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Relwone  del  Presidente  della  Oommiseione  (sen,  Giionco)  a  S.  E.  il 
Ministro  Guardasigilli  (on.  Cocoo-Ortu)  sui  lavori  compiuti  nella 
Sessione. 


Eccellenza, 

Il  primo  pensiero  della  Commissione,  riunita  in  sessione 
ordinaria  nello  scorso  mese  di  giugno,  fu  rivolto  alla  memoria 
del  suo  beneamato  presidente,  il  senatore  Angelo  Messedaglia, 
che  per  tanti  anni  ne  aveva  diretti  i  lavori  e  che  una  morte 
quasi  repentina  aveva  tolto,  pochi  mesi  innanzi,  dal  suo  seg- 
gio di  presidente,  ma  non  dal  cuore  di  tutti  noi  che  lo  sen- 
tivamo tuttavia  presente  alle  nostre  riunioni.  La  commemora- 
jsione  fatta  dalla  Commissione  fu  degno  tributo  di  affetto  al- 
l'uomo che  amammo,  allo  scienziato  che  ammirammo  ed  am- 
miriamo tuttora  nelle  svariate  e  dotte  pubblicazioni  lasciate, 
al  Presidente  che  tanto  lustro  conferì,  col  suo  nome,  alPopera 
di  questa  Commissione. 

Prima  di  imprendere  a  svolgere  il  programma  della  ses- 
sione, il  segretario  permanente  cav.  avv.  Azzolini  diede  conto 
dei  lavori  compiuti  dal  Comitato  nel  tempo  corso  dall'ultima 
sessione  all'attuale  e  informò  dei  provvedimenti  che  furono 
presi  da  V.  E.  per  dare  esecuzione  ad  alcune  delle  delibera- 
zioni votate  precedentemente,  ma  qui  ricorderò  soltanto  quelle 
per  le  quali  fu  invitata  la  Commissione  ad  esprimere  un  suo 
giudizio. 

Una  di  esse  concerne  la  proposta  del  Comitato  di  deferire 
esclusivamente  alla  Direzione  generale  della  statistica  il  giu- 
dizio sulla  diligenza  o  negligenza  dei  funzionari  di  cancelleria 
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e  di  segreteria  che  attendono  ai  lavori  statistici,  avendo  essa 
sola  i  mezzi  più  acconci  per  accertare  i  meriti  o  i  demeriti  dei 
funzionari,  mercè  Pesame  delle  statisticlie  compilate. 

Questa  proposta  fu  accolta,  coirintesa  però  che  Telenco 
dei  funzionari  negligenti  o  meritevoli  di  lode  compilato  dalla 
Direzione  generale  della  statistica,  sarebbe  sottoposto  alFap- 
provazione  della  Commissione  prima  di  essere  presentato 
a  V.  E. 

Nelle  Comunicazioni  del  Comitato  era  stato  fatto  un  cenno 
della  cessazione  delle  ispezioni  agli  uffici  giudiziari  per  parte 
dei  funzionari  del  Ministero  della  giustizia,  non  ostante  i  felici 
risultati  che  da  esse  in  addietro  si  erano  conseguiti.  La  Com- 
missione, ricordando  appunto  questi  eccellenti  risultati  otte- 
nuti, ha  espresso  il  voto  che  le  ispezioni,  nelPinteresse  special- 
mente dei  servizi  statistici  e  del  casellario  giudiziale,  siano 
riprese  e  fatte  più  frequentemente,  in  conformità  anche  delle 
assicurazioni  che  TE.  V.  si  compiacque  di  dare  al  Presidente 
di  questa  Commissione. 

1.  —  Sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti 
d'appello,  per  IMnangnrazione  dell'anno  1901. 

Nel  programma  dei  lavori  della  sessione  tenevano  un  primo 
posto  le  relazioni  sui  discorsi  dei  Procuratori  generali  intorno 
airamministrazione  della  giustizia  nell'anno  1900. 

Seguendo  una  pratica  antica,  su  questo  argomento  furono 
fatte  due  relazioni  :  una  per  le  materie  civili  e  l'altra  per  le 
penali. 

Riferì  sulle  prime  il  comm.  Sandrelli,  il  quale  come  pream- 
bolo alla  rassegna  da  lui  fatta  del  lavoro  giudiziario  nei  varii 
distretti  di  Corte  d'appello,  osservò  che  in  generale  i  discorsi 
sono  per  la  parte  civile  più  parchi  di  osservazioni  che  per  l'al- 
tra, forse  perchè  l'azione  del  Pubblico  Ministero,  che  è  l'ora- 


—   XV    — 


tore  nelle  annuali  assemblee,  è  rivolta  più  direttamente  alla 
funzione  penale,  la  quale  offire  anche  maggior  messe  di  consi- 
derazioni sulle  condizioni  sociali  che  non  la  funzione  civile,  e 
riportò  anche  alcune  opinioni  dei  Procuratori  generali  sulla 
opportuiiità  ed  utilità  dei  discorsi  inaugurali,  nonché  sulle 
difficoltà  che  si  oppongono  alla  loro  compilazione. 

Entrando  in  materia,  dopo  aver  giustificato  la  mancanza 
di  un  riassunto  dei  dati  statistici,  contenuti  nei  prospetti  som- 
marii  allegati  ai  Discorsi,  perchè  in  alcuni  di  questi  mancava 
il  detto  prospetto  sommario,  il  relatore  ha  esaminato  l'opera 
dei  Conciliatori,  e  ha  osservato  che  essa  venne  approvata 
dai  Procuratori  Generali  di  Milano,  di  Cagliari  e  di  Firenze, 
per  il  notevole  numero  delle  controversie  conciliate  in  quei 
distretti,  mentre  non  ha  incontrato  Tapprovazione  di  altri  e 
specialmente  di  quelli  di  Lucca,  di  Parma,  di  Àquila,  di 
Brescia,  di  Napoli,  di  Palermo  e  di  Catania. 

Le  lagnanze  prendono  origine  particolarmente  dal  fatto 
della  competenza  maggiormente  estesa  colla  legge  del  16 
giugno  1892,  per  il  che  si  fanno  sentire  più  gravi  le  difficoltà 
di  una  buona  scelta  dei  Conciliatori,  quale  sarebbe  richiesta 
dalla  accresciuta  importanza  delle  loro  funzioni,  e  taluno  dei 
Procuratori  Generali  osservò  inoltre  che  sono  troppo  frequenti 
i  casi  in  cui  i  Conciliatori  ricorrono  ad  una  istruzione  prelimi-* 
nare  delle  cause,  a  danno  della  celerità  e  deiroconomia  che 
dovrebbero  essere  pregi  propri  del  procedimento  di  conciha- 
zione. 

Due  proposte  furono  avanzate  per  porre  un  rimedio  agli 
inconvenienti. 

Una  è  del  Procuratore  Generale  di  Brescia,  il  quale  vor- 
rebbe che  il  Conciliatore  —  per  quanto  riguarda  le  funzioni 
di  giudice  —  avesse  giurisdizione  su  quattro  o  cinque  Comuni, 
e  non  fosse  quindi  nominato  in  qualsiasi  piccolo  Conmne, 
affinchè  la  scelta  potesse  farsi  con  maggiore  larghezza  e  con 


teri  più  illuminati.  Il  Relatore  però  si  limitò  ad  ^accennare 
:]uesta  proposta  senza  discuterla,  ed  in  debbo  seguirne 
;empio,  contentandomi  di  questa  menzione;  soggiungerò 
tavia  che  la  Commissione  la  fece  oggetto  di  speciale  delìbe- 
liooe  e  l'approvò. 

L'altra  proposta,  che  era  stata  presentata  dal  Procuratore 
aerale  di  Roma,  fu  invece  dal  Relatore  e  dalla  Coinmis- 
ne  hmgaraenle  discussa.  La  sostanza  di  essa  è  que- 
,:  dare  facoltà  alle  Parti  di  rinunciare  al  giudizio  del  Con- 
alore,  portando  direttamente  e  inappellabilmente  al  Pre- 
e,  le  cause  di  valore  fra50e  100  lire  e  analogamente,  uscendo 
i  confini  della  competenza  dei  Conciliatori,  lo  stesso  sistema 
;uire  per  le  giurisdizioni  superiori,  in  quelle  controversie 
}  non  richiedono  veri  atti  di  istruzione  o  delle  quali  la 
visione  dipenda  unicamente  dall'esame  di  titoli  o  di  docu- 
nti  ovvero  da  risoluzioni  di  punti  di  diritto. 

La  proposta  ebbe  strenui  difensori,  come  anche  valorosi 
positori,  i  quali  particolarmente  si  preoicupavano  delio 
involgimento  che  l'attuazione  di  cesa  avrebbe  portato  al- 
rdine  delle  giurisdizioni,  poiché,  in  fatto,  si  sarebbe  come 
^orizzata  la  soppressione  di  un  grado  e  gettato  il  discredito 
l'opera  del  Giudice  ricusato.  Tuttavia  it  voto  finale  della 
mrnissione  riuscì  favorevole  alla  proposta  innovazione, tanto 
•  ciò  che  riguarda  la  competenza  dei  Conciliatori,  rispetto 
ì  quale  l'accordo  fu  unanime,  quanto  rispetto  alle  superiori 
irisdizioni,  per  le  quali  soltanto  si  era  manifestato  il  dis- 
iso  tra  i  Commissari. 

Passando  all'opera  dei  Pretori,  venne  segnalata  subito  cosi 
molta  attività  di  questi  magistrati,  specialmente  in  alcune 
lì,  come  la  deficienza  assoluta  di  lavoro  in  alcune  altre,  il 
!  dimostra  che  non  può  ritenersi  chiusa  definitivamente, 

provvedimenti  adottati  net  18'Jl,  la  questione  delle  circo- 
izioni  giudiziarie,  specialmente  nei  primi  gradi. 
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Si  è  notato  poi,  e  quasi  dovunque,  una  riduzione  del 
lavoro  pretoriale,  come  conseguenza  della  legge  16  giu- 
gno 189S,  n.  261  sui  Conciliatori,  fatto  questo  non  improv- 
vido perchè  può  permettere  ai  Pretori  di  dedicare  maggiore- 
mente  la  propria  attività  agli  svariati  affari  non  contenziosi 
che  le  leggi  loro  assegnano. 

Ài  lamento  generale  sul  modo  in  cui  veniva  esercitato  il 
patrocinio  delle  cause  innanzi  ai  Pretori,  fu  già  provveduto 
colla  legge  del  7  luglio  1901,  n.  283,  e  perciò  converrà  atten- 
dere i  risultati  della  sua  applicazione,  per  vedere  se  gli  incon- 
venienti saranno  del  tutto  scomparsi.  Crede  però  il  relatore 
che  anche  coH'attuazione  delle  nuove  norme  non  si  accrescerà 
notevolmente  il  numero  delle  conciliazioni  —  la  scarsezza 
delle  quali  veniva  particolarmente  attribuita  all'intrusione  dei 
faccendieri  non  teneri,  come  è  ovvio,  della  composizione  delle 
liti  —  e  ciò  perchè,  a  suo  giudizio,  la  statistica  non  può  far 
conoscere  il  vero  numero  delle  cause  conciliate,  spesso  l'ac- 
cordo delle  Parti  intervenendo  senza  un  formale  atto  che  lo 
sanzioni,  a  risparmio  di  formalità  e  di  spese. 

Tralasciando  di  considerare  distesamente  l'opera  dei  Pre- 
tori come  magistrati  pupillari,  perchè  se  ne  discorre  in  una 
apposita  relazione,  il  comm.  Sandrelli  ha  da  ultimo  preso  in 
considerazione  le  idee  svolte  dai  Procuratori  generali  di  Na- 
poli e  di  Roma  sulla  condizione  dei  Pretori,  il  primo  dei  quali 
vorrebbe  migliorata  la  sorte  di  questi  magistrati  mercè  una 
razionale  soppressione  delle  Preture  di  minima  importanza, 
con  devoluzione  delle  somme  risparmiate  ai  titolari  di  quelle 
che  rimarrebbero,  e  il  secondo  sarebbe  favorevole  al  sistema 
prussiano  del  Tribunale  di  prima  istanza,  il  quale  delega  per 
turno,  o  in  altro  modo,  i  suoi  giudici  all'ufficio  pretoriale, 
con  molto  vantaggio  del  prestigio  e  dell'autorità  di  quest'ul- 
timo. 

Anche  per  i  Tribunali  il  lavoro  giudiziario  non  può  dirsi 
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equamente  distribuito,  alcuni  raggiungendo  il  numero  di  pa- 
recchie  migliaia  di  sentenze  all'anno,  altri  toccando  appena  il 
centinaio,  e  da  ciò  il  relatore  trasse  altro  argomento  per  in- 
sistere sulla  necessità  di  modificare  le  circoscrizioni. 

Un  tema  molto  discusso  dagli  oratori  del  Pubblico  Mini- 
stero fu  la  riforma  del  procedimento  sommario,  ma  in  pre- 
senza della  recente  legge  che  converti  in  regola  di  diritto  lo 
stato  di  fatto  preesistente,  è  superfluo  riassumere  il  pensiero 
*  dei  vari  Procuratori  generali  che  ne  trattarono,  i  quali,  in 
sostanza,  non  fecero  che  esprimere  voti  per  la  risoluzione  del 
problema,  che  da  tanti  anni  si  trascinava  innanzi  al  Parla- 
mento. 

Alcuni  Procuratori  generali  hanno  ripreso  in  esame  l'ar- 
gomento del  divorzio,  togliendone,  forse,  occasione  dalle 
discussioni  che  in  proposito  sono  state  fatte  nella  stampa,  nel 
Parlamento  e  in  alcune  sedi  giudiziarie  ed  amministrative,  per 
taluni  casi  di  divorzio  concesso  o  riconosciuto  anche  da  magi- 
strati italiani.  La  nostra  Commissione  si  occupò  essa  pure 
della  questione,  e  poiché  anche  sull'ultima  fase  di  questa  in- 
trattenni V.  E.  nella  relazione  che  ebbi  Ponore  di  presentarle 
in  occasione  dei  lavori  compiuti  nella  precedente  sessione  del 
marzo  ultimo  scorso,  non  eredo  di  doverne  ora  dire  di  più, 
anche  perchè  l'argomento,  in  linea  dottrinale,  uscirebbe  dalla 
nostra  competenza. 

I  progetti  di  legge  sulla  liquidazione  amichevole,  nei  falli- 
menti il  cui  passivo  non  ecceda  10,000  lire,  e  sul  concordato 
preventivo,  in  sostituzione  della  moratoria,  hanno  incontrato 
il  favore  di  mdti  Procuratori  generali,  i  quali  si  augurano  di  ve- 
dere presto  convertiti  in  legge  questi  disegni,  neirinterease  dei 
creditori,  dei  debitori  e  del  pubblico  credito.  Sul  numero 
ingente  e  sempre  in  aumento  dei  fallimenti,  sulla  lentezza 
delle  loro  procedure,  sulle  moratorie  e  sull'opera  dei  cura- 
tori, haimo  discorso  alcuni  Procuratori   generali,   ma  for- 
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mando  questa  materia  oggetto  di  speciale  relazione  annuale, 
il  relatore  appena  vi  accennò. 

Qualcuno  dei  Procuratori  generali  toccò  anche  V  argo- 
mento delle  vendite  giudiziarie  forzate  e  quello  di  Roma  for- 
mulò anzi  una  proposta  che  ha  incontrato  il  plauso  del 
relatore  ed  io  la  segnalo  a  V.  E.,  non  ostante  che  non  sia  stata 
particolarmente  discussa  dalla  Commissione. 

Pensa  quel  magistrato  che  tra  i  due  opposti  sistemi,  cioè 
quello  adottato  in  alcuni  Codici  di  non  ammettere  il  ribasso 
sul  prezzo,  provvedendosi  all'attribuzione  dell'immobile  ai 
creditori,  e  l'altro  di  negare  in  ogni  caso  l'aggiudicazione  ne- 
cessaria, sia  da  accogliersi  un  sistema  misto,  cioè  consentire 
il  ribasso  fmo  a  toccare  la  metà  del  valore  del  fondo,  e,  oltre 
a  questo  limite,  farsi  luogo  alla  attribuzione  necessaria  del- 
l'immobile ai  creditori,  impedendo  una  vendita  con  viltà  di 
prezzo,  quale  si  avrebbe  —  secondo  i  principii  accolti  in  molte 
leggi  e  Codici  —  se  essa  avesse  luogo  per  una  somma  al  di- 
sotto  della  metà  del  valore. 

Avendo  notato  che  le  relazioni  inaugurali  sono  mute  o 
quasi  intomo  agli  svariati  argomenti  di  volontaria  ed  ono- 
raria giurisdizione,  alcuni  dei  quali,  come  quelli  che  riflettono 
i  provvedimenti  riguardanti  il  patrimonio  dei  minorenni,  sono 
di  molta  importanza,  il  relatore  ha  espresso  il  desiderio  che 
in  avvenire  anche  questa  parte  speciale  dell'opera  del  Ma- 
gistrato trovi  posto  nei  discorsi  inaugurali,  in  conformità  pure 
di  un  voto  già  formulato  dalla  Commissione. 

Poche  considerazioni  offrì  ai  Procuratori  generali,  e  quindi 
al  relatore,  il  lavoro  giudiziario  innanzi  le  Corti  d'appello. 

Generalmente  si  nota  una  diminuzione  delle  sentenze  d'ap- 
pello e  che  il  rapporto  fra  le  pronunzie  di  riparazione  e  quelle 
di  conferma  non  si  scostò  dal  rapporto  accertato  negli  anni 
precedenti,  con  leggera  prevalenza  del  primo  sul  secondo.  Fu 
notato  anche  che  questo  aumento  dei  casi  di  riforma  va  di 
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pari  passo  coll'aumento  delle  cause  trattate  a  rito  sommario, 
e  che  può  avervi  influito  Tesclusionc  del  Pubblico  Ministero 
dalle  cause  civili. 

Quasi  tutti  i  discorsi  inaugurali  trattano  del  gratuito  pa- 
trocinio, e  benché  una  speciale  relazione  sulPargomento  sia 
stata  predisposta  per  la  prossima  sessione,  non  parve  inutile  al 
relatore  dirne  brevemente,  col  raccogliere  dapprima  le  espres- 
sioni di  plauso  che  quasi  tutti  i  Procuratori  generali  dirigono 
all'opera  delle  Commissioni,  poi,  prendendo  occasione  dalla 
lentezza  con  cui  si  svolgono  questi  giudizi,  coU'esporre  i  voti 
che  alcuni  fanno  pel  ripristino  dell'istituto  dell'avvocatura  dei 
poveri,  che  ha  lasciato  così  durevoli  e  felici  ricordi. 

Due  soli  Procuratori  generali,  quelli  di  Bologna  e  di  Mi- 
lano, parlarono  dell'istituto  dei  Provibiri,  elogiando  l'opera  di 
questi  magistrati  popolari,  ma  non  nascondendo  la  diffidenza 
e  l'avversione  dimostrate  dai  capitalisti  e  dagli  industriali 
verso  questa  provvida  magistratura.  Il  relatore  Sandrelli 
espresse  il  desiderio  che  in  avvenire  fosse  fatta  nei  discorsi 
inaugurali  una  più  larga  parte  anche  alla  trattazione  di 
questo  argomento. 

Dopo  un  cenno  sulla  materia  dei  giudizi  arbitrali  e  delle 
varie  leggi  che  obbligatoriamente  o  volontariamente  sotto- 
mettono a  siffatta  forma  di  decisioni  le  controversie  sorte  fra 
pubbliche  Amministrazioni  e  privati  o  anche  tra  privati,  il 
relatore  passò  a  dire  della  litigiosità  in  generale,  riassumendo 
le  osservazioni  che  a  questo  proposito  avevano  fatto  taluni 
Procuratori  generali. 

Quello  di  Napoli  attribuisce  lo  scemato  numero  di  cause 
davanti  alle  Preture  e  alle  Corti  a  ragioni  locali  specialmente 
a  feste  occasionali,  per  cui  molti  rimandarono  gli  affari  meno 
incalzanti  ;  quello  di  Roma,  pur  ricordando  che  l'aumento 
delle  cause  nel  suo  distretto  fino  all'anno  1894,  dipese  dal 
progredire  delle  opere  edilizie,  delle  industrie  e  dei  coni- 
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merci,  non  è  in  grado  di  spiegare  oggi  in  modo  sicuro  la 
successiva  diminuzione;  invece  quello  di  Casale  attribuisce 
questa  diminuzione  della  litigiosità,  che  taluno  osserva  an- 
dare di  pari  passo  colPaumento  della  delinquenza,  al  costo 
eccessivo  delle  liti,  cosicché  il  litigare  sarebbe  ora  quasi  pri- 
vilegio delle  classi  abbienti,  e  aggiunge,  che  molti  invece  di 
adire  il  foro  civile  portano  le  loro  contestazioni  innanzi  al 
giudice  penale,  sol  che  vi  sia  un'apparente  violazione  dolosa 
di  un  diritto. 

I  Procuratori  generali  di  Brescia  e  di  Catania  non  cre- 
dono, sull'esempio  che  in  diverso  senso  offrono  le  cifre  dei 
loro  distretti,  che  il  numero  ingente  delle  liti  sia  prova  di 
maggior  benessere  economico  e  di  più  diffuso  sentimento  di 
rispetto  al  principio  dell'autorità,  e  a  conforto  di  questa  loro 
tesi  sovviene  il  parere  del  Procuratore  generale  di  Cagliari, 
il  quale  rilevando  il  fenomeno  della  superiorità  dell'Isola,  ri- 
spetto alle  altre  regioni,  in  quanto  a  numero  di  liti,  opina  non 
doversi  questo  fatto  ad  un  preteso  spirito  litigioso  dei  sardi, 
ma  alle  disagiate  condizioni  locali. 

Da  ultimo  il  relatore  rilevò  l' opinione  di  alcuni  Pro- 
curatori generali  favorevole  all'intervento  del  Pubblico  Mini- 
stero in  tutte  le  cause  civili,  sia  nell'interesse  degli  stessi 
magistrati,  sia  nell'interesse  della  giustizia,  e  accennò  breve- 
mente alla  questione  del  giudice  unico  e  del  giudice  collegiale, 
trattata  da  due  Procuratori  generali,  entrambi  però  contrari 
al  sistema  del  giudice  unico. 

Le  conclusioni  e  proposte  del  relatore  furono  quelle,  già 
accennate,  sulle  nomine  dei  conciliatori,  sulla  possibilità  di 
adire  direttamente,  per  certe  controversie,  il  magistrato  su- 
periore, e  sulla  opportunità  che  i  Procuratori  generali  nei 
loro  discorsi  trattino  anche  degli  affari  di  volontaria  ed  ono- 
raria giurisdizione,  e  mi  dispenso  perciò  dal  riportarlo  testual- 
mente. 


—   XXII    — 

Sui  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali  per  la 
parte  penale  fu  relatore  il  sen.  Righi,  il  quale  dopo  avere  in  un 
preambolo  ricordato  le  conclusioni  sconfortanti  a  cui  era 
giunto  Ton.  Lucchini  riferendo  su  questa  materia  nella  ses- 
sione dell'anno  precedente,  specialmente  per  quanto  riguarda 
il  modo  in  cui  questi  discorsi  sono  compilati,  e  dopo  avere 
ricordato  di  essere  stato  egli  pure  altre  volte  giudice  non 
troppo  benevolo  delle  relazioni  annuali  suirÀmministrazione 
della  giustizia,  è  entrato  in  materia  prendendo  ad  esaminare 
ogni  singolo  discorso,  cominciando  anzi  da  quello  del  Procu- 
ratore generale  presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

Non  riesce  agevole  riassumere  questa  diligente  relazione 
del  commissario  Righi,  perchè  si  dovrebbe  analizzare,  sia  pur 
brevemente,  Topera  della  giustizia  penale  in  ogni  distretto, 
mentre  è  compito  mio  di  sottoporre  a  V.  E.  quanto  di  più 
rimarchevole,  dal  complesso  delle  osservazioni  fatte  dal  rela^- 
tore,  è  risultato  meritevole  di  esame.  Purtuttavia  cercherò 
di  raccogliere  le  osservazioni  più  importanti  senza  scendere 
ai  particolari. 

Del  discorso  del  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
Cassazione  il  sen.  Righi  ha  rilevato  il  punto  in  cui  è  lamen- 
tato rinconveniente  della  giurisprudenza  variabile  da  sezione 
a  sezione  e  fu  questo  oggetto  di  lunga  e  dotta  discussione  da 
parte  di  alcuni  Commissari,  i  quali  pur  essendo  concordi  nel- 
propugnare  i  vantaggi  di  una  certa  stabilità  della  giurispru- 
denza, non  convenivano  nò  nei  limiti  di  questa  stabilità,  né 
nei  mezzi  per  raggiungerla.  Non  essendovi  però  stato,  su 
questo  punto,  una  conclusione  espUcita  del  relatore,  il  quale 
anzi  dichiarò  di  non  essere  questa  materia  da  sottoporsi  a 
deliberazione,  mi  limiterò  a  questo  accenno  della  questione, 
senz'altro  aggiungere. 

Come  è  ovvio  quasi  tutti  i  Procuratori  generali  si  sono  oc- 
cupati del  movimento  della  delinquenza  nel  loro  distretto,  e  in 
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generale  può  dirsi  che  si  è  notata  nel  1900  una  certa  stazio- 
narietà nel  numero  dei  reati,  con  tendenza  a  una  diminuzione 
di  quelli  più  gravi;  però  è  quasi  generale  il  lamento  dell'accre- 
sciuta delinquenza  dei  minorenni,  per  far  argine  alla  quale 
alcuni  Procuratori  generali  propugnano  l'istituzione  della 
condanna  condizionale  o  di  qualsiasi  altro  mezzo  che  eviti  al 
minorenne  il  carcere,  non  senza  far  voti  che  sia  dato  un  im- 
pulso più  energico  e  più  efficace  all'educazione  dei  giovanetti. 

Da  molti  oratori  viene  considerato  come  causa  efficiente 
delle  condizioni  non  liete  della  nostra  criminalità,  il  fatto  che 
le  pene  sono  per  lo  più  applicate  nei  suoi  minimi  gradi,  sicché 
la  sanzione  penale  non  è  sempre  adeguata  alla  responsabilità, 
e  riesce,  per  lo  meno,  di  scarso  effetto.  Se  a  questo  fatto  si 
aggiunge  l'alti-o,  pur  deplorato  da  molti  Procuratori  generali, 
del  numero  sempre  crescente  degli  appelli,  presentati  al  solo 
scopo  di  dilazionare  l'esecuzione  della  sentenza,  e  del  numero 
ingente  di  riforme,  determinate  non  da  diverso  apprezzamento 
degli  elementi  costitutivi  del  reato,  ma  da  pura  e  semplice  di- 
minuzione di  pena,  è  facile  concludere  a  una  certa  rilassa- 
tezza nelle  funzioni  del  magistero  punitivo,  la  quale  può  inco- 
raggiare, certamente  poi  non  intimidire  bastantemente  i  rei. 

Sul  primo  punto,  dell'applicazione  delle  pene  minime,  il 
relatore  nelle  sue  conclusioni  aveva  formulato  un  apposito  voto 
da  sottoporre  a  V.  E.,  e  la  Commissione  pertanto  lo  discusse 
ampiamente,  riconoscendo  in  massima  l'inconveniente,  e  per 
quanto  fossero  sollevati  alcuni  dubbi  circa  la  efficacia  del  voto, 
ammettendosi  da  tutti  che  Tapplicazione  della  pena  nei  limiti 
legali  sfugge  a  qualsiasi  controllo  di  Autorità  superiore,  tut- 
tavia parve  opportuno  insistere  nel  voto  medesimo,  non  solo 
perchè  giova  che  la  suprema  autorità  dirigente  non  ignori 
anche  le  tendenze,  siano  pure  legittime,  che  si  manifestano  nel- 
l'applicazione delle  leggi,  ma  perchè  la  conoscenza  del  fatto 
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può  offrire  elementi  a  studi  di  carattere  legislativo  e  servire 
alla  preparazione  delle  leggi  future. 

È  stata  ricordata  da  taluni  Procuratori  generali  anche 
Topera  della  giurìa  e  dove  essa  è  lodata,  dove  invece  accusata 
di  soverchia  indulgenza  verso  i  rei,  se  non  di  peggio,  come  nel 
distretto  di  Catanzaro  nel  quale,  avverte  quel  Procuratore 
generale,  sono  numerosissime  le  domande  di  rinvio  delle 
cause  ad  altra  Corte  per  legittima  suspicione,  a  cagione, 
sembra,  della  poca  fiducia  nell'onestà  dei  giurati  e  dei  testi- 
moni.  E  a  proposito  di  false  testimonianze  lo  stesso  Procu- 
ratore generale  ravvisa  in  queste  una  causa  delle  profonde 
radici  messe  dalla  criminalità  nelle  Calabrie,  per  l'aiuto  che 
essa  trova  nella  popolazione. 

Altri  accenni  a  riforme  e  a  voti  furono  presentati,  quali 
sulle  pene  pecuniarie,  che  il  Procuratore  generale  di  Bologna 
non  trova  informate  ai  principii  più  accettabili  di  giustizia, 
rilevando  che  una  minima  parte  di  esse  viene  effettivamente 
riscossa;  sulla  competenza,  desiderandosi  una  diminuzione  del 
lavoro  dei  Tribunali,  col  togliere  ad  essi  la  cognizione  di  reati 
di  poca  entità  (furti  aggravati,  appropriazioni  indebite,  con- 
trabbando di  tabacco,  ecc.)  che  in  fatto  sono  anche  ora  puniti 
lievemente  e  potrebbero  passare  alla  competenza  dei  Pretori; 
ma,  su  tutti  questi  argomenti  la  Commissione  non  si  fermò  ed 
io  mi  tengo  pago  di  questa  semplice  menzione.  Come  conclu- 
sione una  sola  proposta  fu  presentata  e  votata,  quella  concer- 
nente il  minimo  delle  pene,  della  quale  ho  già  fatto  parola 
a  V.  E. 

2.  —  Sni  giudizi  di  gradmurione  nel  iOOO. 

La  nostra  Commissione  segue  da  qualche  tempo  premuro- 
samente lo  svolgersi  dei  giudizi  di  graduazione,  ai  quali  si 
connettono  tanti  interessi  economici,  e  il  cui  regolare  anda- 
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mento  è  condizione  precìpua  di  un  buon  assetto  della  pro- 
prietà immobiliare. 

Per  i  giudizi  svoltisi  nel  1900  riferì  il  comm.  Penserini, 
il  quale  esordi  col  rilevare  che  in  quell'anno  le  procedure  ini- 
ziate scemarono  notevolmente,  non  solo  rispetto  all'anno  pre- 
cedente, ma  in  confronto  anche  coi  tre  anni  anteriori,  dal  che 
egli  dedusse  la  prova  di  un  miglioramento  nelle  condizioni 
economiche  dei  proprietari  di  beni  stabili. 

I  distretti  di  Roma  e  dì  Napoli  vanno  sempre  innanzi  a 
tutti  gli  altri  per  il  numero  di  siffatti  giudizi  e  il  motivo  deve 
tuttora  ricercarsi  nelle  crisi  edilizie  che  travagliarono  le  due 
grandi  città. 

Quanto  all'andamento  dei  giudizi  di  graduazione,  le  cifre 
delle  pendenze  non  rilevano  nulla  di  anormale:  ve  ne  è  ancora 
una  diecina  che  si  trascinano  da,  più  di  dieci  anni,  ma,  a 
quanto  risulta  dai  rapporti,  il  lungo  indugio  è  specialmente 
addebitabile  alle  Parti  contendenti  e  in  pochissimi  casi  a 
negligenza  dei  funzionari  di  cancelleria  o  dei  magistrati.  Per 
questi  ultimi  casi  però  il  relatore  propose,  e  la  Commissione 
approvò,  che  fossero  fatte  ispezioni  per  accertare  le  eventuali 
responsabilità  e  per  adottare  i  provvedimenti  opportuni.  E  la 
Commissione,  su  proposta  del  relatore,  approvò  anche  che  le 
ispezioni  fossero  estese  a  quegli  Uffici  di  conservazione  delle 
ipoteche  i  quali,  secondo  quanto  risulta  dai  rapporti  dei  Pre- 
sidenti di  Tribunale,  sono  in  alcuni  luoghi  causa  di  ritardo 
delle  procedure  per  indugio  nel  fare  avere  il  documento  della 
eseguita  trascrizione;  inconveniente  che  fu  già  rilevato  in  pre- 
cedenti relazioni. 

Molti  Presidenti  di  Tribunale  si  sono  fermati  sulla  dispo- 
siziofae  dell'articolo  710  del  Codice  di  proc.  civile  che  con- 
tiene una  norma  d'ordine  per  la  Cancelleria,  norma  che  bene 
spesso  è  inapplicabile  perchè  mancano  le  domande  di  collo- 
cazione e  talora  anche  il  certificalo  ipotecario  e  l'estratto 
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della  sentenza  di  vendita,  senza  che  il  Cancelliere  possa  prov- 
vederli d'ufficio.  S'impone  pertanto,  a  giudizio  di  molti,  una 
riforma  organica,  per  la  quale  sia  consentito  agli  uffici  di 
cancelleria  e  al  giudice  delegato  di  procedere  d'ufficio  alle 
operazioni  di  loro  spettanza,  e  le  Parti  inadempienti  siano  mi- 
nacciate di  decadenza,  colla  fissazione  di  termini  perentori. 

Ma  il  relatore  ammonì  di  procedere  con  prudenza  in  questa 
materia  alla  quale  si  connettono  interessi  d'ordine  essenzial- 
mente privato  e  avvertì  anche  alla  necessità  di  coordinare  gli 
studi  con  quelli  per  una  riforma  generale  del  giudizio  esecu- 
tivo, accennando  alla  possibilità  di  attuare  una  legge  concor- 
suale per  i  commercianti  e  i  non  commercianti,  colPabolizione 
delle  particolari  procedure  attuali. 

Il  relatore  da  ultimo  si  fermò  sui  casi,  già  ricordati,  di  ri- 
tardo o  nelle  trascrizioni  o  nei  depositi  in  cancelleria  degli 
stati  di  graduazione,  denunziando  gli  uffici  dove  questi  ri- 
tardi si  erano  verificati  e,  in  base  a  tali  rilievi,  chiuse  la  sua 
relazione  col  proporre,  come  già  ho  avuto  occasione  di  dire 
più  sopra,  che  si  accertassero  con  ispezioni  le  cause  delle  ir- 
regolarità. 

Infine  il  relatore  propose  che  il  Gomitato  studiasse  il  modo, 
per  mezzo  degli  attuali  modelli,  nominativo  e  numerico,  sui 
giudizi  di  graduazione,  di  raccogliere  notizia  di  quelli  rimasti 
pendenti  alla  fine  dell'anno,  nei  quali  non  erano  state  presen- 
tate domande  di  collocazione.  La  Commissione  approvò  anche 
questo  voto. 

8.  —  Svi  giuAm  arbitrali. 

Chi  voglia  rendersi  conto  esatto  del  movimento  della 
litigiosità  non  deve  fermarsi  a  considerare  il  numero  e  lo 
svolgimento  delle  cause  innanzi  alle  Magistrature  ordinarie, 
ma  deve  anche  prendere  in  esame  quegli  istituti  che  sono 
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bensì  diretti  a  decidere  sulle  controversie  private  ma  con 
mezzi  più  semplici  e  meno  dispendiosi  di  quelli  che  appresta 
la  procedura  ordinaria. 

Voglio  alludere  ai  giudizi  arbitrali  i  quali  sono  ormai  ac- 
colti in  tutte  le  legislazioni  e  segnano  anzi,  a  parere  di  molti, 
un  notevole  progresso  civile,  come  affermazione  di  un  senti- 
mento di  giustizia  più  diffuso  nelle  popolazioni  e  di  rapporti 
meno  aspri  tra  le  Parti  contendenti. 

La  statistica  giudiziaria  civile  fin  dal  1883  si  occupò  di 
siffatti  giudizi  raccogliendo  alcune  sommarie  notizie,  le  cui 
deficienze  però  furono  pure  avvertite  dalla  nostra  Commis- 
sione, la  quale  ebbe  nel  senatore  Boccardó  il  più  autorevole 
interprete  del  suo  pensiero,  che  fu  quello  di  promuovere  gli 
studi  opportuni  perchè  oltre  alle  notizie  sui  decreti  di  esecu- 
torietà  delle  sentenze  arbitrali  e  degli  appelli  interposti  contro 
di  esse,  si  desse  anche  notizia  dell'oggetto  su  cui  cadevano  le 
controversie  per  valutare  meglio  la  parte  che,  nello  svolgi- 
mento della  giustizia  civile,  hanno  i  giudizi  arbitrali. 

Preparato  dal  Comitato  un  modulo  col  quale  si  doman- 
dava l'oggetto  della  controversia  decisa  e  i  motivi  della  inap- 
pellabilità del  lodo,  nei  casi  dell'articolo  28  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  sulle  notizie  che  per  questo  mezzo  si  raccolsero 

■ 

per  Tanno  1898,  fu  dato  incarico  al  comm.  De  Negri,  direttore 
generale  della  statistica,  di  riferire  in  questa  sessione. 

Dapprima  il  relatore  fece  alcune  considerazioni  generali 
sull'estensione  dell'indagine,  che  necessariamente  doveva  rife- 
rirsi a  quei  soli  compromessi  dei  quali  venne  depositata  la 
sentenza  arbitrale  nella  cancelleria  della  Pretura  per  il  de- 
creto di  esecutorietà,  non  potendosi  determinare  nemmeno  in 
modo  indiretto  il  numero  degli  altri  per  cui  fu  volontaria- 
mente omesso  il  detto  deposito,  o  pei  quali  questo  non  doveva 
farsi  in  applicazione  di  talune  leggi  speciali  che  danno  senza 
altro  forza  esecutiva  ai  lodi  arbitrali.  E  dopo  avere  esami- 
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nato  il  numero  dei  decreti  dì  esecutorietà  rilasciati  dai  Pretori 
dal  1883  al  1898,  nel  quale  periodo  di  tempo  essi  crebbero 
da  813  a  1051,  e  gli  appelli  interposti  contro  le  sentenze  arbi- 
trali, che  si  riscontrano  in  una  misura  oscillante  da  un  mas- 
simo di  6  ogni  cento  sentenze  arbitrali  esecutorie  (comprese 
però  le  inappellabili  che  non  si  potevano  sceverare  dalle  altre) 
a  un  minimo  di  2,  il  relatore  padsò  ad  illustrare  le  notizie 
raccolte  colla  nuova  inchiesta. 

Il  maggior  numero  di  tali  contestazioni  si  trovarono  nel- 
ritalia  settentrionale  e  nella  Sardegna,  il  minore  nel  Napole- 
tano e  circa  il  70  per  cento  di  esse  riguardavano  controversie 
tra  Ditte  o  persone  private.  Sulle  rimanenti  contestazioni  nelle 
quali  le  Parti  in  causa  erano  lo  Stato  od  altri  Enti  morali  si 
fermò  particolarmente  il  relatore  per  la  importanza  econo- 
mica che  esse  hanno,  generalmente  assai  più  rilevante  di 
quella  delle  altre. 

Rispetto  agli  oggetti  delle  controversie  è  risultato  che  il 
maggior  numero  di  sentenze  arbitrali,  alle  quali  fu  data  ese- 
cutorietà dal  Pretore,  riguardavano  risarcimento  di  danni  o 
liquidazione  di  indennità  (154)  e  che  quasi  in  egual  misura 
(140)  furono  le  contestazioni  per  divisione  di  eredità.  Seguono 
le  questioni  per  appalti,  collaudi,  ecc.,  in  dipendenza  di  im- 
prese di  costruzione  (82)  e  per  altri  oggetti  si  hanno  cifre 
pressoché  insignificanti,  sulle  quali  non  è  lecito  basare  alcuna 
deduzione  statistica.  Il  secondo  punto  dell'inchiesta  riguardava 
Tappellabilità  dei  lodi,  ed  è  risultato  che  circa  1*86  per  cento 
erano  inappellabili  e  nella  massima  parte  (708)  perchè  gli 
arbitri  erano  stati  autorizzati  a  pronunziare  come  amichevoli 
compositori.  In  quasi  200  casi  vi  era  stata  espressa  rinunzia 
delle  Parti  al  diritto  dell'appello  e  solo  rarissime  volte  (4)  trat- 
tavasi  già  di  giudizio  arbitrale  emesso  in  grado  d'appello. 

Infme  il  relatore,  messa  in  chiaro  la  scarsa  importanza  nu- 
merica del  fatto  studiato,  rilevò  che  le  controversie  decise 
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dagli  arbitri  in  cui  era  parte  lo  Stato  sono  in  numero  trascu- 
rabile rispetto  a  quelle  trattate  dalle  avvocature  erariali  in 
qualsiasi  sede;  e  non  avendo  dati  per  stabilire  in  che  misura 
il  fatto  possa  dipendere  dalla  pubblica  Amministrazione,  la 
quale  non  volle  ricorrere  all'arbitrato  o  dalla  controparte  che, 
proposto,  non  Paccettò,  concluse  coU'esprimere  il  desiderio 
che  nelle  future  relazioni  sulle  cause  erariali  l'Avvocatura  ge- 
nerale facesse  speciale  menzione  delle  controversie  in  cui  l'Am- 
ministrazione avesse  proposto  il  giudizio  di  arbitri  e  le  Parti 
l'avessero  rifiutato. 

Dopo  una  breve  discussione  la  Commissione  prese  atto  di 
questa  relazione  e  dell'assicurazione  data  dal  Direttore  gene- 
rale della  statistica  che  nella  prossima  sessione  egli  avrebbe 
fornito  altri  elementi  di  studio  su  questo  importante  argo- 
mento. 

4.  —  Sulle  condizioni  dei  minorenni  delinquenti,  traviati, 

orfani  ed  abbandonati. 

Nella  seduta  del  21  luglio  1900  la  nostra  Commissione 
approvò  una  deliberazione  circa  il  coordinamento  degli  studi 
sulle  condizioni  dei  minorenni  in  Italia,  nei  rapporti  della  fa- 
miglia, dell'educazione,  dell'ordine  pubblico  e  della  delin- 
quenza, e  fu  incaricata  di  dare  esecuzione  a  questa  delibera- 
zione una  Sotto-Commissione  composta  dei  commiss arii  Bel- 
trani-Scalia,  Brusa,  Ricciuti  e  del  segretario  Aschieri.  Essa  ha 
presentato  in  questa  sessione  il  rapporto  che  vado  ad  esami- 
nare. 

La  prima  parte  di  esso  è  un  lungo  e  minuto  esame  di 
tutto  ciò  che  la  Commissione  dalla  sua  costituzione  ad  oggi 
ha  fatto  in  prò'  dei  minorenni  e  la  varia  materia  esaminata  è 
raggruppata  sotto  questi  punti  :  delinquenza,  tutela  e  cura- 
tela, patria  potestà,  ricovero  per  correzione  patema. 
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È  impossibile  seguire,  sia  pure  per  sommi  capi,  il  lavoro 
della  Sotto-Commissione  in  questa  paziente  ricerca,  a  tra- 
verso gli  atti  delle  nostre  discussioni,  di  tutto  ciò  che  diretta- 
mente 0  indirettamente  aveva  attinenza  col  tema  dei  mino- 
renni, mentre  d'altra  parte  poi  sarebbe  interessante  far  rivi- 
vere il  ricordo  di  molte  nostre  deliberazioni  che  documentano 
l'interessamento  che  la  Commissione  ha  sempre  portato  a 
questo  argomento. 

Ma  io  non  saprei  trovare  una  norma  discretiva  nella  scelta 
di  quello  che  più  specialmente  dovrebbe  essere  ricordato,  e 
finirei  per  ripetere  quanto  diffusamente  può  leggersi  nel  rap- 
porto, con  più  profitto  di  quello  che  non  possa  ricavarsi  da 
una  riproduzione  riassuntiva  del  pensiero  altrui. 

Posso  però  e  debbo  raccogliere  e  portare  a  V.  E.  l'espres- 
sione del  sentimento  generale  che  provocò  questa  lettura 
nell'animo  dei  colleghi,  che  fu  quello  di  compiacenza  per  i 
risultati,  sia  pure  parziali,  ottenuti  dal  lavoro  assiduo  e  co- 
stante della  Commissione,  specialmente  in  rapporto  ai  Consigli 
di  famiglia  e  di  tutela.  Mercè  gli  studi  e  le  insistenze  della 
Commissione  si  è  ottenuto  che  questo  servizio  non  sia  più 
cosi  abbandonato  e  trascurato  come  era  in  passato,  e  se  molto 
ancora,  come  con  sincera  parola  rileva  il  rapporto,  resta  a 
fare  anche  su  questo  punto,  quel  tanto  che  si  è  ottenuto  è  già 
legittimo  titolo  di  soddisfazione  per  l'opera  compiuta. 

Nella  seconda  parte  del  rapporto  la  Sotto-Commissioné 
ha  presentato  i  risultati  di  alcune  speciali  inchieste  da  essa 
iniziate  e  condotte  a  termine  sui  seguenti  argomenti. 

Dapprima  si  ricercò  il  parere  dei  Procuratori  generali 
presso  le  Corti  d'appello  sulla  possibilità  di  applicare  anche  in 
Italia  il  sistema  adottato  in  Francia  e  nel  Belgio  di  fare,  per  i 
minorenni  giudicabili,  una  istruttoria  di  carattere  quasi  fami- 
liare, in  concorso  del  Procuratore  del  Re,  del  giudice  istrut- 
tore e  di  un  difensore,  al  fine  di  provvedere  senz'altro  al  col- 
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iocamento  dei  minorenni  in  istituti  correzionali  per  evitar 
loro  i  contatti  del  carcere  e  la  solennità  di  un  pubblico  giudi- 
zio. Furono  discordi  i  pareri  dei  Procuratori  generali  su  questo 
punto,  ma  in  sostanza  può  dirsi  che  sebbene  alcuni  si  siano 
pronunciati  contrari  alla  divisata  riforma,  pure  tutti,  qual  più 
qual  meno,  chi  con  limitazioni  e  chi  senza,  concordarono  nella 
necessità  di  introdurre  modificazioni  nell'attuale  procedura. 

E  sempre  in  relazione  al  proposito  di  impedire  che  il  mi- 
norenne abbia  nel  carcere  perniciosi  contatti  con  delinquenti 
adulti,  e  in  previsione  che  l'accennata  riforma  potesse  tardare 
ad  attuarsi,  fu  chiesto  ai  Procuratori  generali  come  essi  cre- 
dessero di  potere  ovviare  all'inconveniente  che  nelle  camere  di 
sicurezza  e  di  deposito  venissero  promiscuamente  rinchiusi 
maggiorenni  e  minorenni,  e  correlativamente  fu  fatta,  a  mezzo 
dei  Prefetti,  una  inchiesta  per  conoscere  in  che  misura  l'incon- 
veniente si  verificasse  nelle  camere  di  sicurezza  e  di  deposito 
dei  Comuni  capoluoghi  di  provincia.  I  risultati  di  questa 
inchiesta  comprovarono  l'opportunità  di  provvedere,  quanto 
più  presto  fosse  possibile,  poiché  in  20  provincie,  comprese 
tra  queste  i  centri  più  popolosi,  i  quali  danno  il  maggior 
numero  di  minorenni  arrestati,  si  erano  messi  insieme  agli 
adulti  giovinetti  e  fanciulli,  taluni  anche  di  tenera  età. 

Le  risposte  che  la  Sotto-Commissione  raccolse  dai  Procu- 
ratori generali  furono  tutte  concordi  nel  rilevare  la  gravità 
dell'inconveniente  e  rispetto  ai  rimedi,  a  parte  il  suggerimento, 
invero  troppo  ovvio,  di  destinare  appositi  locali  per  i  mino- 
renni, alcuni  proposero  delle  restrizioni  all'applicazione  dello 
arresto  preventivo  per  i  minorenni,  ed  altri  addirittura  l'abo- 
lizione; qualcuno  accennò  all'opportunità  di  assegnare  imme- 
diatamente i  fanciulli  arrestati  a  case  di  correzione  o  ad  altri 
pii  Istituti,  e  taluno  anche  all'opportunità  di  affidarli  a  pa- 
renti o  a  persone  private  e  garanti;  senza  dire  di  coloro  che 
vorrebbero,  e  a  giusta  ragione,  die  la  separazione  degU  ar- 
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restati  si  facesse  anche  tra  gli  stessi  minorenni  per  segregare 
i  più  depravati. 

Fu  anche  domandato  ai  Procuratori  generali  il  loro  avviso 
sugli  istituti  complementari  delie  penalità  fissate  dal  Codice, 
quali  Tarresto  in  casa  e  la  riprensione  giudiziale,  per  vedere 
se,  e  con  quali  mezzi,  se  ne  potesse  estendere  Tapplicazione, 
ora  così  scarsa  da  essere  quasi  insignificante. 

In  generale  questi  istituti  incontrano  poco  favore  nei  detti 
magistrati,  e  ad  eccezione  di  due  che  li  accolgono  senza  diffi- 
denza, gli  altri  o  vorrebbero  restringerne  anche  più  Tappi  i- 
cazione,  circondandoli  di  maggiori  cautele  e  di  nuove  moda- 
lità, 0  vorrebbero  senz'altro  che  cadessero  in  dissuetudine. 
Non  mi  dilungo  a  riassumere  le  considerazioni  che  ciascuno  ha 
portato  a  sostegno  della  sua  opinione  ;  basti  il  dire  che  le  ra- 
gioni  della  non  favorevole  accoglienza  si  riassumono  nell'ap- 
punto che  si  fa  a  questi  istituti  di  non  essere  pratici  e  di  es- 
sere per  di  più  ineguali  rispetto  alle  condizioni  di  famiglia 
dei  condannati. 

Da  ultimo  coirinchiesta  diretta  ai  Procuratori  generali  si 
chiese  a  questi  il  loro  avviso  sulla  condanna  condizionale,  sulla 
grazia  condizionale  e  sulla  sospensione  della  sentenza  nei 
rapporti,  s'intende,  dei  deliquenti  di  minore  età. 

Regna  anche  qui  la  più  grande  varietà  di  opinioni  :  chi 
accoglie  l'uno  e  respinge  Tfidtro  istituto,  chi  subordina  il  suo 
appoggio  a  speciali  condizioni  e  modalità,  e  chi  infine  si  di- 
chiara apertamente  contrario  a  tutti.  In  fondo  si  rileva  una 
certa  resistenza  a  fare  accettare  istituti  nuovi,  per  il  timore 
che  la  pena  perda  i  suoi  caratteri  di  inesorabilità  e  di  esem- 
plarità, che  sono  la  condizione  prima  della  sua  efficacia. 

La  Sotto-Commissione  raccolse  anche  notizie  statistiche 
sui  minorenni  detenuti  nei  vari  stabilimenti,  e  potè  illustrare 
i  dati  di  una  speciale  inchiesta  fatta  sui  minorenni  di  età 
inferiore  a  16  anni,  rinchiusi  nelle  carceri  giudiziarie.  È  una 
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statistica  dolorosa  quella  che  ci  è  stata  presentata,  perchè  fra 
Taltro  è  venuto  in  lu^e  che  questi  fanciulli  e  giovinetti  prima 
di  essere  condannati  avevano  subito  un  lungo  periodo  di  car- 
cerazione preventiva  (43  per  un  anno  e  4  fino  a  2  anni  !)  e  che 
120  tra  essi  erano  di  età  sotto  i  10  anni,  cioè  tenere  creature 
che  avrebbero  dovuto  trovare  ben  altra  assistenza  e  /correzione 
pei  loro  traviamenti  ! 

Non  migliori  sono  le  notizie  statistiche  sui  ricoverati  per 
correzione  paterna  e  particolarmente  quelle  che  indicano  il 
motivo  della  ordinanza  di  ricovero,  essendosi  dovuto  notare 
che  insieme  alla  grossa  schiera  di  fanciulli  che  entrano  nei  ri- 
forraatorii  per  cattiva  condotta  in  famiglia,  si  frammischiano 
veri  e  propri  delinquenti,  come  ed  esempio,  condannati  per 
omicidio,  per  furto,  per  immoralità. 

Alcune  poche  informazioni  avute  circa  Topera  dei  rifor- 
matorii  a  riguardo  dei  minorenni  usciti,  avrebbero  dimostrato 
che  essa  è  assolutamente  insufficiente  e  che  in  questa  parte 
molto  ancora  resta  a  fare,  se  non  vuol  proprio  dirsi  che  tutto 
devesi  ediQcare  dalle  fondamenta. 

Passando  all'argomento  della  patria  potestà  furono  fomite 
copiose  notizie  sui  provvedimenti  di  richiamo  e  di  allontana- 
mento dei  minorenni  dalle  case  paterne,  e  di  collocamento  in 
un  Istituto  di  educazione  e  di  correzione  ;  sull'età  di  questi 
minorenni  —  ed  è  degno  di  nota  che  40  erano  sotto  i  6  anni  ! 
-»  sui  rapporti  dì  stato  civile  e  di  convivenza  dei  minorenni 
colla  persona  che  esercitava  la  patria  potestà  ;  sulla  profes- 
sione, sulla  condizione  e  sui  provvedimenti  riguardanti  il  pa- 
trimonio e  infine  sulle  privazioni  o  restrizioni  della  patria  po- 
testà e  sulle  decadenze  pronunciate  in  seguito  a  condanna 
penale. 

L'ultima  parte  del  complesso  lavoro  della  Sotto-Commis- 
sione concerne  una  indagine  attuata  col  mezzo  dei  Prefetti,  per 
verificare  come  fossero  applicate  talune  leggi  intese  alla  prò- 
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lezione  dei  fanciulli,  sotto  le  svariate  forme  delPassistenza  le- 
gale. Fu  ricercato  dapprima  per  i  fanciulli  esposti  i  limiti  di 
età  entro  i  quali  gli  ospizi  provvedono  ad  essi,  e  se,  ed  in  qual 
misura,  i  detti  ospizi  compiono  le  formalità  prestabilite,  nel 
caso  di  dimessione  dei  fanciulli  stessi,  acciocché  le  Autorità 
possano  prendere  i  provvedimenti  giudiziari  ed  amministra- 
tivi che  sieno  del  caso.  Parimenti  fu  indagato  se  le  Congrega- 
zioni di  carità  adempiono  agli  obblighi  sanciti  dalla  legge 
sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  rispetto  ai  fanciulli 
orfani  od  abbandonati,  e  se  e  come  venissero  osservate  le  di- 
sposizioni della  legge  di  pubblica  sicurezza  sui  mestieri  giro- 
vaghi, e  sull'impiego  dei  fanciulli  sotto  i  14  anni  in  pubblici 
spettacoli  di  forza,  ginnastica  ed  equitazione,  e  della  legge  1 1 
febbraio  1886  sul  lavoro  dei  fanciulli.  Purtroppo  le  cifre  con- 
fermarono, quello  che  era  già  nelPopinione  di  tutti,  che  cioè 
queste  disposizioni  ricevono  una  così  scarsa  applicazione  che 
nessun  benefico  effetto  è  lecito  sperare  da  esse. 

Dalle  forme  di  assistenza  che  trovano  la  loro  base  in  un 
precetto  proibitivo  della  legge  passando  a  quelle  che  si  con- 
cretano in  una  esplicazione  attiva  della  carità  pubblica  e  pri- 
vata, la  Sotto-Commissione  ci  ha  informati  sullo  sviluppo  e 
Tandamento  di  talune  provvide  istituzioni  quali  i  sanatori  per 
tubercolosi,  le  colonie  marine  e  alpine,  i  dormitori  pubblici, 
e  simili  ed  ha  riassunto  i  rapporti  dei  Prefetti  che  illustrarono 
le  notizie  statistiche  inviate. 

Per  mezzo  dei  medici  provinciali  si  raccolsero  anche  no- 
tizie circa  la  diffusione,  specialmente  tra  i  minorenni,  dell'ai- 
coolismo,  della  tubercolosi  e  della  sifilide  e  furono  altre  note 
dolorose  aggiunte  alle  precedenti. 

Infine  dopo  uno  sguardo  all'istruzione  elementare  e  conse- 
guentemente all'analfabetismo,  che  va  diminuendo,  benché  non 
in  quella  misura  che  sarebbe  desiderabile  e  che  sarebbe  anche 
lecito  sperare  se  la  legge  sull'istruzione  obbligatoria  avesse 
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dovunque  completo  adempimento,  ci  furono  presentate  pre- 
.ziose  e  confortanti  informazioni  sulle  istituzioni  di  patronato 
scolastico,  che,  sorte  da  poco  tempo,  pur  tuttavia  hanno  incon- 
tralo molto  favore  e  in  qualche  luogo,  specialmente  deiritalia 
settentrionale,  se  ne  vedono  già  i  buoni  effetti. 

La  discussione  che  fu  fatta  dalla  Commissione  su  questo 
rapporto  si  aggirò  principalmente  intorno  all'indirizzo  che  si 
sarebbe  dovuto  dare  agli  ulteriori  studi,  e  si  convenne  nella 
opportunità  di  non  estenderli  a  nuovi  argomenti,  essendo 
già  tracciato  nel  rapporto  tutto  un  programma  di  lavoro  che 
più  ampio  non  si  potrebbe  desiderare,  ma  piuttosto  di  appro- 
fondire alcuni  punti  che,  anche  per  la  ristrettezza  del  tempo, 
erano  stati  non  compiutamente  trattati.  Fu  deciso  pertanto 
che  la  stessa  Sotto-Commissione,  rafforzata  nel  numero  per 
l'aggiunta  di  altri  due  Commissari,  proseguisse  gli  studi 
intrapresi  nel  senso  indicato,. 

Le  conclusioni  presentate  dalla  Sotto-Commissione  erano 
di  due  ordini:  statistico  Tuno  e  legislativo  ed  amministrativo 
l'altro. 

Le  prime  non  incontrarono  alcuna  opposizione:  esse,  in- 
fatti, mirano  ad  ottenere  un  maggior  numero  di  notizie  stati- 
stiche intomo  ai  minorenni,  sia  ricavando  dalla  scheda  indi- 
viduale tutte  le  risposte  ai  quesiti  speciali  in  essa  formulati,  e 
che  attualmente  non  sono  spogliate  per  ragioni  di  economia 
di  lavoro  ;  sia  dando  attuazione  alla  proposta,  già  votata,  di 
istituire  una  statistica  della  pubblica  sicurezza,  coordinata 
con  quelle  giudiziaria  e  carceraria  ;  sia,  infine,  col  raccogliere 
le  speciali  informazioni  sull'istituto  della  patria  potestà,  con- 
tenute nei  prospetti  nominativi  che  le  Autorità  giudiziarie 
inviano  al  Ministero  della  giustizia. 

All'incontro  qualcuna  delle  altre  proposte  di  carattere  le- 
gislativo ed  amministrativo  ebbe  oppositori,  perchè  si  temeva 
che  esorbitasse  dal  campo  assegnato  alla  Commissione  che  è 
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essenzialmente  statistico,  ma  tuttavia  potè  trovarsi  raccordo 
nelle  sedenti  che  furono  quindi  approvate: 

1^  che  sia  richiamata  l'attenzione  della  E.  V.  sulle  ri- 
forme legislative  riguardanti  r  istituto  delle  tutele  esposte 
nella  relazione  del  senatore  Àuriti  nella  sessione  del  giugno 
1894  e  in  altre  relazioni  successive  accettate  dalla  Commis- 
sione e  sull'opportunità  di  provvedere  alla  compilazione  di 
un  regolamento  che  contenga  le  norme  per  il  servizio  delle 
tutele  ; 

2°  che  le  ispezioni  dei  funzionari  del  Ministero  della  giu- 
stizia siano  estese  anche  ai  registri  delle  tutele; 

3^  che  siano  promosse  alacremente  e  favorite  le  Società 
di  patronato  ; 

4°  che  siano  fatti  presenti  a  V.  E.  i  risultati  deir  in- 
chiesta sugli  istituti  complementari  al  sistema  penale  in 
quanto  riguarda  la  loro  applicazione  ai  minorenni  e  sull'op- 
portunità di  istituire  per  essi  una  speciale  procedura  istrut- 
toria ; 

5°  che  sia  fatto  presente  al  Ministro  deirinterno  l'incon- 
veniente della  promiscua  detenzione  nelle  camere  di  sicurezza 
e  di  deposito  di  minorenni  non  adulti  ; 

6°  che  sia  sottoposto  ai  Ministri  competenti  il  voto  che 
le  leggi  sulla  pubblica  sicurezza,  quella  31  dicembre  1873, 
quella  sul  lavoro  dei  fanciulli,  sull'istruzione  obbligatoria,  e 
suiremigrazione  in  quanto  contengono  disposizioni  protet- 
trici dell'infanzia,  abbiano  dovunque  una  rigorosa  e  completa 
applicazione. 

A  questi  voti  della  Sotto-Commissione  furono  aggiunte 
altre  due  proposte  una  del  senatore  Bodio,  l'altra  del  con- 
sigliere Ostermann,  tutte  due  riguardanti  la  privazione  della 
patria  potestà,  ed  entrambe  approvate. 

Quella  del  senatore  Bodio  è  così  concepita  : 

'  Che  siano  fatti  studi  per  accogliere  nella  legislazione 
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italiana  disposizioni  analoghe  a  quelle  contenute  nella  legg  e 
francese  del  24  luglio  1889  sulla  protezione  dei  fanciulli  mal- 
trattati 0  moralmente  abbandonati  ed  in  forza  delle  quali 
il  Tribunale  possa  privare  della  patria  potestà  o  della  tutela 
il  genitore  od  il  tutore  colpevole  di  ubbriachezza  abituale,  di 
notoria  cattiva  condotta  o  di  maltrattamenti,  ancorché  per 
questi  fatti  non  abbia  subito  condanna.  » 
L'altra  del  consigliere  Ostermann  è  questa  : 
*"  Che  sia  richiamata  l'attenzione  del  Guardasigilli  sull'op- 
portunità di  eccitare  i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero 
a  porre  la  massima  cura  perchè  la  privazione  o  la  restrizione 
o  la  decadenza  della  patria  potestà  sia  provocata  in  tutti  i 
casi  e  modi  preveduti  dalla  legge.  ^ 

Eccellenza  ! 

Su  questi  lavori  della  Commissione  richiamo  la  vostra 
attenzione  perchè  per  l'importanza  degli  argomenti,  a  pre- 
scindere anche  dalle  discussioni  che  ne  furono  fatte,  mi 
paiono  degni  di  tutta  la  sollecitudine  del  Governo.  La  Com- 
missione che  ho  l'onore  di  presiedere  prosegue  nella  sua  via 
sapendo  di  godere  intera  la  vostra  fiducia  e  di  contribuire 
coi  suoi  studi  al  migliore  andamento  dell'amministrazione 
affidata  alle  vostre  sapienti  cure.  Essa  dunque  attende  che 
V.  E.  si  degni  di  prendere  in  benevolo  esame  le  proposte  che 
via  via  ho  ricordate. 

Accolga  l'È.  V.  i  sensi  della  mia  piti  devota  considera- 
zione. 

Il  Presidente  della  Commissione 
Sen.  t.  CANONICO. 
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Seduta  del  2 1    |i|^iug^ao  1 BO  t . 


Presideimi  del  SeMtore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalla,  Boc- 
cardOy  Bodio,  Bosco,  De' Negri,  Lucchini,  Nocito,  Ostermann, 
Pellecchi,  Ricciuti,  Righi,  Sandrelli,  Squitti,  Tami,  Vivante,  Zella- 
Milillo  e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

Interviene  all'adunanza  S.  E.  l'on.  Talamo^  Sotto-Segretario  di 
Staio  per  la  grazia,  giustizia  e  i  culti  e  il  sen.  Canonico  cede 
ad  esso  il  seggio  presidenziale  . 

La  sedata  è  aperta  alle  ore  9  30. 

Talamo,  Sotto-Segretario  distato.  Il  Ministro  guardasigilli,  tra^ 
tenato  alla  Camera  per  la  discussione  del  bilancio  della  giustizia,  mi 
ha  dato  il  gradito  incarico  di  porgere  in  suo  nome  un  saluto  cordiale 
e  riconoscente  ai  membri  di  questa  onorevole  Commissione  che  è 
di  tanto  ausilio  airAmministrazione  cui  egli  presiede,  perchè  ora- 
mai non  è  più  possibile  fare  buone  leggi  senza  il  concorso  illumi- 
nato ed  efifìcace  di  questo  consesso.  Per  ciò  egli  avrebbe  voluto 
Tenire  in  persona  a  dare  alla  Commissione  questa  testimonianza 
del  giusto  apprezzamento  che  fa  dell'opera   sua,  e  tanto  più    è 
dolente  di  non  aver  potuto  assecondare  questo  suo  desiderio,  perchè 
egli  voleva  oggi  tributare  una  parola  di  sincero  rimpianto  alla  ve- 
nerata memoria  di  A.  Messedaglia,  il  quale  colla  profondità  della 
sua  vasta  dottrina  dava  vita  ai  freddi  risultati  statistici,  e  fu  lustro 
e  decoro  di  questo  dotto  consesso. 

Neir inaugurare  i  lavori  di  questa  sessione  sotto  la  presidenza 
del  senatore  Canonico  —  vanto  della  magistratura  italiana  —  il  Mi- 
nistro si  augura  di  avere  sempre  il  vostro  concorso  nelPopera  rifor- 
matrice  che  egli  spera  di  condurre  innanzi  se  la  fiducia  del  Par- 
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lamento  non  gli  verrà  meno.  Unisco  poi  il  mio  saluto  personale  a 
quello  del  Ministro  e  prego  il  senatore  Canonico  di  riassumere  la 
presidenza. 

Presidente.  Ringrazio  S.  E.  delle* benevole  parole  rivolte  alla 
Commissione  la  quale  coopererà,  come  in  passato,  a  far  sì  che  la 
statistica  risponda  ai  suoi  fìni  scientifìci  e  pratici,  e  dia  cosi  una 
base  sicura  all'azione  del  governo.  Lo  ringrazio  poi  particolar- 
mente del  gentile  pensiero  rivolto  alla  memoria  di  A.  Messedaglia 
che  fu  la  maggiore  e  la  migliore  parte  di  questa  Commissione,  e  il 
cui  seggio  non  avrei  mai  osato  occupare  di  fronte  a  tanti  colleghi 
che  mi  superano  per  ingegno,  dottrina,  esperienza,  se  non  mi 
confortasse  il  pensiero  che,  col  nominar  me,  l'on.  Ministro  faceva 
il  migliore  elogio  alla  Commissione;  poiché  soltanto  una  Commis- 
sione composta  di  uomini  cosi  valorosi  può  camminar  bene  con  un 
cosi  povero  presidente. 

{S.  E,  Von.  Talamo  si  accomiata  dalla  Commis$ione) . 

Presidente.  Legge  la  seguente  commemorazione  del  senatore 
A.  Messedaglia. 

OnoreooU  Colleghi, 

lo  credo  non  esservi  alcuno  fra  noi,  il  quale,  entrando  in  questa 
sala,  non  alìbia  provato  un  profondo  sentimento  di  mestizia  più 
non  vedendo  la  sincera,  modesta  e  serena  figura  dell'illustre  e  com- 
pianto nostro  presidente,  Angelo  Messedaglia;  il  cui  busto,  a  mia 
proposta,  venne  daironorevole  Guardasigilli  qui  collocato  in  segno 
di  onoranza  e  di  afifettuoso  ricordo. 

A  nessuno  di  noi  sarebbe  possibile  riprendere  i  lavori  che  qui 
ci  uniscono,  senza  aver  prima  dato  sfogo  in  qualche  modo  a  questo 
sentimento  di  mestizia  e  di  affetto.  Se  tutta  Italia  potesse  vedere  il 
vuoto  che  la  scomparsa  di  quest'uomo  ha  lasciato  nei  nostri^  cuori, 
potrebbe  comprendere  quale  perdita  ha  fatto  il  paese. 

Penso  perciò  non  esservi  discaro,  onorandi  colleghi,  che  ci 
riconfortiamo  per  brevi  momenti  con  la  memoria  del  carissimo 
estinto. 

Nato  a  Villaf ranca  di  Verona  il  2  novembre  1820,  Angelo  Mes- 
sedaglia cominciò  ad  insegnare,  giovanissimo,  nell'Università  di 
Pavia:  insegnò  poi  in  quella  di  Padova  :  indi  in  quella  di  Roma. 
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Portando  egli  vivo  interesse  alle  questioni  storiche  e  sociolo- 
giehe,  principale  oggetto  dei  suoi  studi  e  del  suo  insegnamento  fu- 
rono l'economia  politica,  la  statistica  e  la  scienza  della  finanza. 

Il  suo  ingegno  mirabilmente  equilibrato,  vasto,  poderoso,  ele- 
vato ad  un  tempo  e  positivo,  non  si  contentava  d'intuizioni  splen- 
dide ed  astratte  :  ma  voleva  che  la  sintesi  intuitiva  sorgesse  spon- 
tanea e  sicura  dallo  studio  paziente  dei  fatti  e  dalla  elaborata  loro 
comparazione.  Quindi  i  suoi  concetti  sovra  ogni  materia  erano 
chiari  e  precisi  :  essi  avevano  l'esattezza  della  matematica,  i  cui 
criteri  applicava  ad  ogni  sorta  d'indagine  scientifica. 

Benché  procedesse  diritto  sempre  per  la  sua  via,  non  era  però 
sistematicamente  contrario  a  nessun  metodo  od  indirizzo  di  studi 
diverso  dal  suo.  Rispettando  la  libertà  di  tutti,  egli  sapeva  ricono- 
scere ed  accettare  ciò  che  è  vero  nel  nuovo,  senza  ripudiare  ciò 
che  è  vero  nell'antico:  ben  .«apendo  che  la  verità  è  una  ed  immuta- 
bile, ma  che  l'uomo  non  giunge  a  scoprirla  se  non  poco  a  poco  ed  in 
piccolissima  parte,  a  traverso  la  debolezza  e  Timperfezione  delle 
proprie  facoltà,  fuorviate  spesso  dai  preconcetti  giudizi,  o  (uRIe 
passioni  scientifiche;  le  quali,  al  pari  delle  passioni  politiche,  fanno 
troppo  facilmente  travedere  e  deviare. 

Questo  studio  accurato  dei  fatti  nei  rami  di  scienza  che  più 
direttamente  coltivava  gli  faceva  scorgere  le  loro  attinenze  cogli 
altri  rami.  Di  qui  il  bisogno  in  lui  di  assorgere  ad  un  punto  di  vista 
più  alto,  che  abbracciasse  e  coordinasse  ad  unità  Tintero  albero 
scientifico. 

Dalla  quale  altezza  ridiscendendo  poi  ai  particolari  delle  sue 
seieoze  predilette,  ne  attingeva  quel  soffio  vivificatore  e  quello 
spirito  d'insieme,  che  gli  rendeva  più  agevole  e  più  limpida  la  solu- 
zione dei  problemi  parziali,  coordinata  con  quella  dei  problemi 
analoghi  nelle  discipline  affini  :  donde  ritraeva  un  grande  sussidio 
per  la  retta Jntelligenza  della  storia,  del  movimento  economico  e 
politico  dei  popoli. 

Nulla  tanto  egli  combatteva  quanto  la  smania,  troppo  comune, 
di  voler  subito  metter  fuori  un  sistema  proprio:  il  pregiudizio  per 
cui  ciascuno  si  crede  competente  a  discutere  e  pronunziarsi  sugli 
uomini  e  sui  molteplici  problemi  sorgenti  dalle  relazioni  sociah, 
senza  uno  studio  reale,  coscienzioso  e  profondo.  «  Conviene  (diceva 
«  egli)  mutare  di  metodo:  rassegnarsi  ad  attendere:  elaborare  grado 
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«  grado  i  fatti  :  preparare  così  i  fondamenti  alle  teorie:  avere,  con 
«  la  fede  del  bene,  anche  la  pazienza  dell'osservazione  e  la  modestia 
«  del  proprio  intelletto  >». 

É  in  questo  criterio,  sgorgante  dall'indole  del  suo  ingegno  e 
dall'intimo  suo  modo  di  essere,  che  si  trova  l'unità  fondamentale  di 
tutti  gli  svariati  suoi  scritti.  Essi  sono,  relativamente,  non  molti  né 
voluminosi:  ma  in  ciascuno  è  condensata  l'essenza  del  tutto,  come 
è  condensata  potenzialmente  nel  seme  tutta  intera  la  pianta. 

La  sua  monografìa  sulla  scienza  nell'età  nostra  intende  appunto 
a  far  conoscere  come  il  moltiplicarsi  immenso  delle  cognizioni  renda 
sempre  più  necessario  il  concentrare  l'attività  sopra  un  ramo  spe- 
ciale di  esse:  ma  come  ad  un  tempo  non  si  possa  avere  esatta  co- 
noscenza di  un  ramo  scientifìco,  se  non  se  ne  afferra  la  correlazione 
cogli  altri  e  se  non  si  assorge  al  principio  più  alto  in  cui  tutti  s^im- 
perniano,  si  unificano,  e  da  cui  ricevono  luce,  vita  e  calore. 

Naturale  corollario  di  questi  principii  è  il  suo  scritto  sulla  ne- 
cess^  di  un  insegnamento  politico-amministrativo  e  sul  suo  ordi- 
namento scientifico.  Egli  diede  con  esso  il  primo  impulso  in  Italia 
ad  allargare  la  sfera  delTinsegnamento  giuridico  (ristretto  finallora 
quasi  esclusivamente  al  diritto  civile,  commerciale,  penale  e  cano- 
nico) e  ad  armonizzarlo  con  la  verità  scientifica,  con  le  più  vaste 
aspirazioni  dei  tempi,  coi  mutati  ordinamenti  politici.  Richiesto  più 
tardi  dal  Governo  del  suo  parere  sul  riordinamento  degli  studi  le- 
gali, contribuì  efficacemente  all'attuazione  di  siffatti  principii  con 
tkna  splendida  relazione,  che  fu  la  base  delle  riforme  didattiche  in 
questa  parte  ordinate. 

Similmente,  dopo  avere,  con  vasta  sintesi  e  rara  nitidezza  di 
concetti,  mostrata  l'economia  politica  in  relazione  con  la  sociologia 
e  quale  scienza  a  sé,  fece  rilevare  l'importanza  grandissima  delle 
questioni  statistiche  e  delle  finanziarie;  e  quindi  la  necessità  di  fare 
di  questi  due  gruppi  di  problemi  due  rami  di  scienza,  aventi  bensì 
vigore  ed  armonia  dal  tronco,  ma  carattere  proprio  e  propria 
figura. 

Questa  verità  egli  rese  manifesta  negli  svariati  suoi  lavori:  ad 
esempio,  in  quello  sulla  statistica  e  sui  suoi  metodi:  —  in  quello  su 
calcolo  dei  valori  medii,  il  quale  non  costituisce  se  non  i  prolego- 
meni di  un  trattato  sulle  medie  e  loro  applicazioni,  tuttora  inedito: 
—  sulla  teorica  della  popolazione,  principalmente  sotto  l'aspetto  del 
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metodo;  opera  sventuratameDte  lasciata  incompleta,  ma  in  pui  già 
si  possono  scorgere  le  basi  della  scienza  demografica,  quale  ramo 
speciale  dell'economia  politica,  avente  vita  da  sé:  —  sulla  vita  me- 
dia, sul  suo  concetto,  sui  metodi  di  determinazione  e  sui  criteri  di 
applicazione:  —  su  alcuni  punti  di  statistica  teorica  ed  italiana:  — - 
sulla  statistica  morale  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  dietro  l'opera 
del  Guerry;  nel  quale  studio  mirabilmente  egli  concilia  le  leggi  co- 
stanti del  numero  dei  delitti  col  libero,  arbitrio  dell'individuo:  — 
sulla  statistica  della  criminalità;  lavoro  al  quale  aveva  fornito  un 
primo  sostrato  lo  studio,  da  lui  fatto  e  pubblicato,  delle  statistiche 
criminali  dell'impero  austriaco,  specialmente  del  Lombardo- Ve- 
neto; nel  quale  mostra  la  triste  fioritura  criminosa  in  relazione  con 
le  condizioni  sociali  di  ciascun  periodo  storico,  senza  trascurare 
l'influenza  del  clima  e  della  razza,  ma  non  cadendo  mai  nei  punti  di 
vista  eselusivi  e  nelle  conclusioni  precipitate,  che  sono  fonte  fre- 
quente di  errori  funesti. 

In  tutti  questi  lavori —  che  devo  contentarmi  di  appena  indicare, 
perché  anche  il  solo  riassumerne  la  condensata  sostanza  mi  sarebbe 
in  sì  breve  ora  impossibile  —  sebbene  la  precisione  delle  cifre  sia  la 
base,  nulla  vi  è  dell'aridezza  di  esse.  Poiché  per  lui  non  si  tratta 
solo  nella  statistica  di  constatare  il  numero  dei  nati  e  dei  morti,  dei 
celibi  e  dei  coniugati,  dei  delitti  e  delle  condanne,  il  numero  in  una 
parola  dei  fatti  di  ciascuna  categoria:  si  tratta,  sulla  base  di  questi 
fatti,  di  seguire  lo  svolgimento  di  tutti  i  fenomeni  sociali,  di  tener 
dietro  agli  uomini  che  compongono  un  popolo  nella  multiforme  evo- 
luzione ed  applicazione  della  loro  attività,  nelle  professioni,  arti, 
industrie  a  cui  si  consacrano,  nelle  loro  virtù,  nei  loro  vizi,  nei  loro 
misfatti. 

La  statistica  della  popolazione,  cosi  intesa  e  studiata  da  lui,  ci 
presenta  vive  e  precise  tutte  le  manifestazioni,  buone  o  ree,  della 
vita  individuale  e  sociale:  c'introduce  nei  segreti  fattori  degli  esterni 
movimenti  e  delle  vicissitudini  politiche  delle  nazioni.  Ond'è  che  a 
ragione  Angelo  Messedaglia  si  può  considerare  come  il  rinnovatore 
della  statistica  nel  nostro  paese. 

Nei  dati  della  statìstica  egli  trovò  altresì  grandissimo  aiuto  per 
lo  scioglimento  dei  problemi  finanziari. 

Pregevolissime  monografie  sono  i  suoi  scritti  sulla  moneta  e 
sul  sistema  monetario  in  generale  —  sulla  storia  e  statistica  dei 
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metalM  preziosi  —  sui  prestiti  pubblici  e  sul  migliore  sistema  di 
consolidazione. 

Numerose,  e  notevoli  tutte,  sono  le  relazioni  da  lui  fatte  alla 
Camera:  ma  quella  in  ispecie  sulla  imposta  fondiaria  (benché  non 
abbia  più  portato  il  suo  nome,  per  aver  egli  dovuto,  in  seguito  a 
sorteggio,  lasciare  lo  scanno  di  deputato)  è  un  vero  monumento:  ò 
una  miniera,  dalla  quale  anche  oggi  si  possono  estrarre  materiali 
preziosi  per  utili  studi  e  feconde  applicazioni. 

Tutto  ciò  che  in  qualche  modo  avesse  attinenza  con  la  vita  eco- 
nomica e  col  benessere  della  società  fermava  la  sua  attenzione.  A 
questo  spirito,  largo  insieme  e  sintetico,  si  debbono  molte  ragguar- 
devoli memorie  sopra  materie,  che  allo  sguardo  superficiale  potreb- 
bero parere  le  più  lontane  dall'oggetto  precipuo  de^suoi  studi:  — 
quella  per  esempio  suiropera  di  Adolfo  di  Bórenger,  Saggio  sul- 
Cantica  storia  e  giurisprudenza  forestale  :  quella  sulle  condizioni 
fìsiche  ed  idrauliche  del  fiume  Mississipl  e  sul  progetto  tendente  a 
regolarne  il  corso,  secondo  l'opera  dei  signori  Huraphrey  e  Abbat, 
ingegneri  topografi  nell'esercito  degli  Stati  Uniti  d'America: 
quella  intorno  all^opera  dello  Champion  sullo  inondazioni  in  Fran* 
eia  dal  secolo  vi  fino  a  noi,  e  sulle  avvertenze  da  tener  presenti 
nel  valutar^  gli  effetti  meteorici  ed  idraulici  delle  foreste  e  dei 
diboscamenti. 

Tralascio  molti  altri  lavori,  sia  perchè  a  voi  noti,  sia  perchè 
(non  essendo  qui  il  caso  di  addentrarci  nei  particolari)  non  potrei 
farne  che  un  arido  elenco:  —  ma  tutti  sono  improntati  del  mede- 
simo spirito  di  esattezza  scientifica  e  di  pratica  utilità. 

Tralascio  del  pari  di  enumerare  le  alte  cariche  da  lui  coperte, 
gr  Istituti  scientifici  di  cui  fu  socio,  e  di  alcuni  di  essi  anche  presi- 
dente, come  fu  dell'Accademia  de'  Lincei  e  di  questa  nostra  Com- 
missione :  cariche  ed  istituti,  che  onorano  i  mediocri,  ma  che  da 
uomini  come  il  Messedaglia  si  possono  dire  onorati. 

L'amore  ch'egli  portava  ai  problemi  economici  e  sociologici, 
e  l'altezza  da  cui  li  considerava,  facevano  s\  che  dalla  meditazione 
di  essi  non  restasse  in  lui  soffocato  il  sentimento  squisito  del  bello, 
che,  con  frase  felice  e  profonda,  Platone  chiamava  io  splendore 
del  vero. 

Nel  fondo  dell'anima  sua  vibrava  una  nota  delicatamente  poe- 
tica. Non  di  quella  poesia  vaga  ed  aerea,  divenuta  oggi  di  moda,  la 
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qaale  —  se  pure  ha  talvolta  un  abbagliante  scintillio  di  forma  —  non 
si  sa  donde  venga,  né  dove  vada  :  ma  di  quella  che  è  vera»  viva, 
reale  poesia:  di  quella  forza  alta  e  gentile  che,  per  chi  sa  sentirla, 
irradia  dagli  astri,  dai  fiori,  dalle  arcane  armonie  della  natura,  da 
ogni  sentimento  elevato  o  pietoso,  da  un  improvviso  baleno  di 
cielo  che  sveglia  talora  neir  intemo  dell'anima  una  lagrima  insieme 
ed  un  sorriso,  dai  fremiti  e  dalle  aspirazioni  dei  popoli,  dallo  slan- 
cio generoso  per  un  atto  di  sublime  sacrificio  :  —  e  che  quindi  com- 
move lo  spirito,  vi  suscita  nobili  affetti,  sospinge  a  nobili  azioni. 

Questa  nota  di  vera  poesia  interiore  egli' manifestò  eziandio  in 
forma  poetica  sensibile:  come  ne  fa  fede  la  sua  traduzione  di  pa- 
recchi carmi  di  alcuni  fra  i  migliori  poeti  moderni,  inglesi  ed 
americani. 

Ed  anche  quando  non  scrisse  più  versi,  egli  seppe,  meglio  an-  . 
Cora  che  sulla  carta,  portare  sempre  un  soffio  puro  di  reale  poesia 
ne'  suoi  modi,  nella  forma  del  suo  pensiero,  nell'affabile  sua  bontà, 
in  tutta  intera  la  sua  vita.  ^ 

Il  suo  conversare  era  piacevolissimo  e  sempre  istruttivo,  senza 
che  egli  mai  si  atteggiasse  à  maestro.  Anzi  parlava  in  modo  sì  mo- 
desto, che  quasi  pareva  si  vergognasse  di  farsi  ascoltare. 

Sagace  estimatore  degli  uomini  e  delle  cose,  la  sua  parola  era 
sempre  improntata  di  schietta  bontà:  fine  talvolta  ed  arguta,  mor- 
dace non  mai:  corretta,  profonda,  squisitamente  gentile.  —  Su 
qualsiasi  tema  volgesse  il  discorso,  si  restava  me^^avigliati  della  va- 
stità ed  esattezza  delle  sue  cognizioni. 

Per  esempio,  quando  il  Giappone  cominciò  a  far  palese  la  sua 
potenza  militare  nella  guerra  con  la  Cina  —  discorrendosi  un  giorno 
di  quel  mirabile  impero,  che  da  cinquant'anni  in  qua  fa  stupire  il 
mondo  —  egli  riassunse  in  un  crocchio  d'amici  con  singolare  luci- 
dezza tutta  la  storia  di  quel  paese. 

Mi  ricordo  che,  andata  a  Candia  la  nostra  squadra,  ci  dipinse 
la  geografia,  le  costumanze,  le  vicende  di  quell'isola  in  guisa  che 
pareva  di  vederle. 

Ad  un  amico,  che  gli  parlava  della  guerra  di  Troia  e  lo  interro- 
gava sulle  forze  dei  greci  in  quella  memorabile  impresa,  egli  seppe 
dire  il  numero  preciso  delle  loro  navi,  ricavato  dai  poemi  d'Omero. 

Ma,  cosa  rarissima,  la  grande  estensione  della  sua  coltura  non 
la  rendeva  punto  superficiale.  In  ogni  materia  egli  aveva  cognizioni 
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esatte  e  profonde.  Egli  si  era  assimilati  in  ogni  disciplina  i  prin- 
cipi i  fondamentali,  da  cui,  come  naturale  corollario,  sgorgava  lo 
scioglimento  dei  singoli  problemi;  ond'è  che,  quando  lo  si  sentiva 
parlare,  tutto  appariva  facile  e  chiaro. 

Fu  osservato  da  più  d*uno  che  il  Messedaglia  aveva  piuttosto 
la  tendenza  a  maturare  in  sé  ed  assimilarsi  i  concetti  accumulati 
nella  vastissima  sua  mente,  che  non  a  produrre  frutti  esteriori  di 
questi  immensi  tesori,  coi  quali  avrebbe  potuto  arricchire  la  scienza 
di  un  numero  assai  maggiore  di  opere  preziose. 

Questo,  in  parte;  è  vero.  Ma  è  vero  altresì  che  il  bisogno, 
proprio  delle  nature  come  la  sua,  di  non  produrre  nulla  che  non 
portasse  nitida  e  completa  la  precisione  del  concetto,  lo  rendeva 
lento  a  fare  e  pronto  a  disfare,  come  ne  fan  prova  opere  da  lui 
cominciate,  persino  in  parte  stampate,  e  poi  ritirate:  —  quindi,  se 
avesse  prodotto  di  più,  avrebbe  maturato  meno. 

Ed  è  appunto  questa  intensità  di  elaborazione  interna,  questo 
desiderio  di  essere,  scevro  d'ogni  desiderio  di  parere,  che  costituiva 
la  sua  forza,  che  lo  rendeva  venerato,  simpatico  e  carissimo. 

É  questo  eziandio,  che  di  qualsiuoglia  cosa  egli  parlasse,  dava 
alla  sua  parola  la  nettezza  dell'idea,  la  semplicità  della  forma  e 
quella  bonarietà  cordiale  che  rendeva  attraente  ed  efficace  il  suo 
discorso. 

Nel  consegnare  al  tipografo  rultimo  suo  manoscritto  sulla  ura- 
Dologia  omerica,  egli  esitava,  quasi  presago  della  prossima  sua  fìne. 
«  Se  le  do  questo  manoscritto  (gli  disse)  ho  il  presentimento  che 
«  non  le  darò  più  altro  ». 

Ottantenne,  egli  conservava  ancora  tutta  la  lucidezza  di  mente 
e  l'operosità  di  quattro  lustri  addietro.  Ma,  più  che  gli  anni  e  le 
fatiche  dell'intelletto,  contribuì  a  precipitare  i  suoi  giorni  la  perdita 
dell'amato  fratello,  di  cui  mi  parlava  sempre  con  grandissimo  affetto. 
Pur  troppo,  non  tardò  a  seguirlo:  e,  dopo  la  sua  dipartita,  ha  la- 
sciato in  noi  un  sentimento  simile  a  quello  che  iV  poeta  Adamo 
MiQkiewicz,  nella  mestizia  deiresiglio,  esprimeva  con  gl'immortali 
suoi  versi  riguardo  alla  sua  terra  nativa  :  «  Oh  Lituania,  o  patria 
«  mia,  tu  sei  come  la  sanità:  quegli  solo  ti  apprezza  che  ti  ha 
«  perduta!  » 

Mentre  un  movimento  irrequieto  agita  oramai  tutti  i  popoli 
civili  e  prepara  trasformazioni  che  in  poco  volger  d'anni  possono 
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cambiare  la  faccia  del  mondo, mentre,  al  disotto  della  lotta 

vivace  dei  partiti,  si  sente  fremere  sordamente  negli  animi  la  lotta 
di  classi,  in  cui  ciascuna  non  vede  che  i  torti  dell'altra,  —  lotta,  che 
già  comincia  a  manifestarsi,  e  che  può  scoppiare  in  cozzi  terribili 
alla  prima  occasione  — ,  . .  .  mentre  molti,  o  per  naturale  infingar- 
daggine, o  per  paura  d'ogni  novità  che  venga  a  turbare  la  loro  quiete, 
o  per  poca  fiducia  nei  mezzi  che  veggono  adoperati  a  scongiurare  il 
pericolo,  languono  accasciati  nello  scoramento  e  nell'inerzia,  .... 
troppo  poco  si  pon  mente  allo  scomparire  di  uomini,  nei  quali,  come 
in  Angelo  Messedaglia,  la  vera  sapienza  andava  di  pari  passo  con 
Faltezza  deli* ingegno-:  in  cui  la  schietta  modestia  rendeva  Tuna  e 
l'altra  più  amabili  ed  efficaci:  in  cui  la  bontà  del  cuore  e  la  nobiltà 
del  carattere  davano  a  tutta  la  persona  quell'impronta  di  dolcezza  e 
di  energia  che  trascina  e  conquide. 

Eppure  di  fianco  a  tali  uomini,  chiunque  desidera  il  bene  si 
sente  più  forte  :  quand'essi  dispaiono,  si  sente  più  debole,  ed  abbi- 
sogna di  uno  sforzo  maggiore  per  sostenere  la  lotta  indispensabile 
a  far  trionfare  il  vero  ed  il  giusto  in  mezzo  ai  conflitti  ed  al  caos  in 
cui  ci  troviamo. 

È  a  motivo  di  questa  arcana  potenza,  irradiante  dall'interno  od 
operoso  valore,  dalla  virtuosa  e  sempre  viva  bontà,  che  —  per 
quanto  Topera  loro  sia  meno  appariscente  e  non  susciti  il  facile 
plauso  delle  moltitudini,  —  essi  sono  in  verità  il  sostegno  della  vita 
morale  della  nazione.  La  loro  morte  è  quindi  per  la  nazione  una 
perdita  più  grave  che  a  prima  giunta  non  paia. 

Non  per  questo  io  ne  traggo  argomento  di  sconforto.  Ciò  noto 
anzi  appunto  a  conforto  nostro:  perché  questi  esempi  viventi  eser- 
citano sugli  animi  di  coloro  che  li  hanno  avvicinati  una  forza  co- 
municativa e  fecondatrice. 

Stimolandoci  ad  imitarli,  c'infondono  la  gioia  di  poter  giungere 
ad  essere  della  loro  schiera,  di  poter  combattere  con  essi  il  bonum 
certamen  per  contribuire  a  risollevare  la  cara  nostra  patria  dalla  de- 
cadenza morale  in  cui  è  piombata,  onde  ripigli  la  sua  via  e  proceda 
animosa  al  compimento  dei  suoi  alti  destini. 

Io  sono  omai  presso  la  tomba:  ho  subito  nella  mia  vita  molti 
disinganni.  Però  porto  viva  e  indestruttibile  la  fede  che  il  cammino 
dell'Italia  potrà  essere  intralciato,  forse  ancora  per  lungo  tempo, 
dalle  difficoltà  esterne  e  dai  torti  nostri,  ma  che  esso  ripiglierà  tosto 

4  —  Annali  di  Statistica.  K 
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o  lardi  il  rello  ^uo  corso,  sia  pure  souo  la  pressione  di  pubbliche  e 
gravi  sventure.  Si,  dovremo  probabilmenlA  attraversare  ancora  pe- 
riodi di  forti  dolori  e  di  lotte  tremende:  ma  finiremo  per  uscirne 
ritemprati,  purché  in  noi  si  continui  viva  ed  operosa  la  tradìzioiio 
degli  uomini  simili  a  quello  di  cui  deploriamo  la  perdita,  e  non  ce- 
diamo allo  scoramento. 

Chi  non  ha  corag^o,  non  é  soldato:  ma  dove  sono  veri  soldati 
e  lotta  persistente,  tosto  o  tardi,  la  vittoria  6  sicura,  (Bene,  braoo, 
applauti  generali). 

RioRi.  Come  concittadino  e  discepolo  di  A.  Mcssedaglia  sento 
il  dovere  di  ringraziare  colla  parte  più  afiettuosa  e  riconoscente 
dell'animo  mio  l'illustre  presidente  che  rese  omaggia  cosi  splendido 
alla  memoria  di  colui  nel  cui  posto  egli  venne  tanto  degnamente 
chiamato  a  sedere,  e  dove  tutti  facciamo  l'augurio  che  egli  possa 
per  lunghi  anni  rimanere  a  guida  illumiuata  dei  nostri  lavori. 

Concittadino  e  di.'^cepolo  dell'illustre  estinto,  ebbi  anche  l'onore 
di  sedere  con  lui  per  molti  anni  nei  due  rami  del  Parlamento  e 
questo  non  ricordo  per  personale  iattanza  ma  anzi  per  dire  ohe,  ciò 
non  orlante,  io  non  potei  mai  neppure  per  un  momento  conside- 
rarmi come  suo  collega:  tanto  era  il  rispetto  reverenziale  che  sen- 
tivo per  lui;  e,  sintetizzando  male,  quanto  splendidamente  disse  il 
nostro  presidente,  osservo  che  Angelo  Messedaglia  rappresentava  il 
più  perfetto  equilibrio  tra  quelle  doli  dell'intelligenza  e  del  cuore 
che  costituiscono  veramcott^  l'uomo  nell'alta  significazione  di  una 
tale  parola,  e  che  valgono  da  sole  a  stabilire  la  differenza  tra  la 
natuni  umana  e  qualsiasi  altra  di  slruUnra  pure  la  più  perfetta,  e  ciò 
particolarmenle  quando  siano  dirette,  come  fu  nel  Messedaglia. 
a  elencare  i  fatti,  a  studiare  le  cause,  a  cogliere  le  leggi,  a  codi- 
ficarle quasi,  die  reggono  questo  universo  nel  quale  siamo  e  ci 
moviamo. 

Il  Messedaglia  fu  degnamente  commemorato  a  Roma  e  nella 
sua  Verona,  ma  ancora  e  di  più  dovrà  parlare  di  lui  la  storia  di 
fronte  ai  suoi  scritti  tanto  avari  di  parola  e  pur  tanto  ricchi,  tanto 
densi,  tanto  fitti  di  pensiero  che  rimarranno  a  guida  di  ogni  pro- 
gre^^so  alla  società  nel  presente  e  nell'avvenire, 
u  Credo  di  interpretare  il  pensiero  dei  colleghi  pregando  la  pre- 

sidenza a  voler  mandare  nn  telegramma  alla  famiglia  dell'illustre 
estinto  e  un  altro  a]  municipio  di  Verona,  che  valgano  a  dimostrare 
il  profondo  nostro  rimpianto. 
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Lucchini.  Discepolo  nel  senso  vero  e  proprio  della  parola  come 
in  quello  più  alto  di  studioso  e  cultore,  per  quanto  modestissirno , 
della  scienza  nella  quale  egli  eccelse  come  maestro,  non  posso  che 
plaudire  al  magnifico  discorso  del  presidente  che  in  poche  pagine 
non  poteva  meglio  rispecchiare  la  mente,  il  cuore,  la  dottrina, 
Topera,  tutta  la  vita  dell'insigne  estinto. 

Mi  associo  pertanto  con  animo  grato  alla  commemorazione 
fatta  dal  presidente  e  alle  nobili  parole  e  alle  proposte  del  sena- 
tore Righi,  anche  nella  mia  qualità  di  rappresentante  alla  Camera 
dei  deputati  il  collegio  politico  che  lo  ebbe  già  lungamente  per  suo 
deputato.  E  non  avrei  da  aggiungere  altro  se  non  dovessi  espri- 
mere due  desideri.  L'uno,  che  essendosMivuto  la  bella  idea  di  far 
comporre  un  busto  in  gesso  del  Messedaglia,  si  provveda  perchè 
sia  ora  eseguito,  in  marmo  e  conservato  nella  sula  delle  nostre 
riunioni,  a  testimoniare  quale  e  quanto  sia  stato  il  provvido  magi- 
stero del  suo  sapere  e  del  suo  impulso  direttivo  nei  nostri  lavori, 
quale  e  quanta  la  nostra  riconoscenza  verso  di  lui  e  come  aleggerà 
sempre  tra  noi  lo  spirito  suo  benefico  a  ispirare  l'ulteriore  opera 
nostra.  L'altro  desiderio  sarebbe  questo:  siccome  fra  i  lavori  da 
esso  lasciati  ve  ne  ha  uno  che  più  particolarmente  si  riferisce  alle 
discipline  statistiche,  non  credo  che  sarebbe  indiscreto  da  parte 
della  Commissione  prendere  l'iniziativa  della  pubblicazione,  senza 
defraudare,  s'intende,  la  famiglia  dei  diritti  morali  ed  economici 
che  le  spettano. 

Aggiungo  una  preghiera,  che  sia  cioè  spedito  un  telegramma 
anche  al  suo  paese  nativo. 

De'  Nbori.  Nel  Senato  dapprima,  poi  all'Università  e  all' Acca- 
demia dei  Lincei  ed  ora  dall'insigne  presidente  furono  pronunciate 
cosi  splendide  ed  esaurienti  commemorazioni  di  Angelo  Messe- 
daglia che  ogni  altra  mia  parola  riuscirebbe  superflua  nonché  im- 
pari al  valore  dell'illustre  uomo,  che  dalla  poesia  alle  matematiche 
pure,  dall'economia  politica  all'astronomia,  non  lasciò  inesplorato 
alcun  ramo  dello  scibile,  e  del  quale  potrebbe  ripetersi,  col  poeta 
lombardo,  che  in  ben  pochi  come  in  lui  volle  l'Altissimo 

del  creator  suo  spirito 
più  vasta  orma  stampar. 

Intendo  solamente  di  associarmi  al  comune  rimpianto  nel  nome 
della  Direzione  generale  della  statistica  e  dell'Ufficio  di   statistica 
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messo  a  disposizione  della  Commissione  due  copie  del  suo  discorso 
detto  in  Parlamento  per  commemorare  il  Messedaglia  e  alcune 
cartoline  illustrate  che  recano  Teffigie  dell'estinto  e  la  fotografìa 
della  casa  dove  egli  nacque. 

A  nome  della  Commissióne  ringrazio  il  collega  di  questi  doni. 

La  seduta  è  tolta  alle  1 1 .  35. 


La  famìglia  dell'illustre  estinto,  il  Municipio  di  Verona  e  quello 
di  Villafranca,  ai  quali  furono  spediti  nello  stesso  giorno  telegrammi 
dì  condoglianza,  risposero  al  Presidente  sen.  Canonico  ringraziando 
per  le  onoranze  rese  dalla  Commissione  alla  memoria  del  suo  pre- 
sidente. 
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Seduta  del    29  ^iu^^no    f  OOi 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beitrani-Scalia,  Boc- 
cardo,  Rodio,  Bosco,  Canevelli,  De' Negri,  Lucchini,  Nocito,  Oster- 
mann,  Pellecchi,  Ricciuti,  Righi,  Sandrelli,  Squitti,  Tami,  Zolla- 
Milillo  e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  30. 

Presidente.  Invita  il  segretario  'Àschieri  a  leggere  il  verbale 
della  seduta  precederne. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  é  approvato. 

PassinENTE.  Invita  il  segretario  permanente,  cav.  Azzolini,  a 
leggere  le  Comunicazioni  del 'Comitato . 

Azzolini.  Legge  le  Comunicazioni  (1). 

Prbsidbntb.  Le  Comunicazioni  si  chiudono  con  una  proposta 
del  Comitato  circa  la  designazione  dei  funzionari  di  Cancelleria  e  di 
Segreteria  negligenti  o  meritevoli  di  lode  per  i  lavori  di  statistica 
eseguiti,  la  quale  si  dovrebbe  fare  d'ora  innanzi  dalla  Direzione 
generale  della  statistica,  che  è  meglio  in  grado  di  giudicare  l'opera 
dei  detti  funzionari. 

Mette  ai  voti  questa  proposta. 

È  approvata. 

OsTBRifANN.  E  rimasto  colpito  da  quanto  si  legge  nelle  Comuni- 
cazioni del  Comitato  circa  la  cessazione  delle  ispezioni  per  parte  dei 
funzionari  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,   mentre  la  Commis- 

(  1  ^  V'eirgasi  questa  ivlazion**  a  pa^r.  69  dM  pn*>ent?  voluni'*. 
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sione  aveva  avuto  affidamento  dal  Ministero  che  i  voti  da  essa  tatti 
a  questo  riguardo  sarebbero  stati  assecondati. 

AzzoLiNi.  Non  è  in  grado  di  dare  spiegazioni  su  questo  punto. 
Certo  è  che  non  può  esservi  dubbio  alcuno  sulla  efficacia  e  sui  van- 
taggi di  queste  ispezioni  dopo  gli  eccellenti  risultati  ottenuti  special- 
mente da  alcune  di  esse.  Né  la  spesa  può  trattenere  dalFordinare  le 
ispezioni  perchè  a  conti  fatti  risulta  addirittura  minima. 

Beltr ani-Scalìa.  Propone  che  si  facciano  nuove  preghiere  al 
Ministro  Guardasigilli  perchè  le  ispezioni  siano  riprese  e  si  facciano 
anzi  più  frequentemente. 

Db' Negri.  Teme  che  un  tale  voto  si  risolva  in  un  platonico 
desiderio.  Egli  che  sa  per  esperienza  quanto  sono  utili  le  ispezioni 
desidera  che  esse  si  seguano  periodicamente  nell'interesse  dei  vari 
servizi  siatistilìi,  e  vorrebbe  che  fossero  fatte  anche  per  accertare 
irregolarità  denunciate  dalla  Direzione  generale  della  statistica. 

Coll'adesione  del  senatore  Beltrani-Scalia  presenta  il  seguente 
ordine  del  giorno: 

«  La  Commissione  fa  voti  a  S.  E.  il  Ministro  affinchè  nelFin- 
♦  teresse  dei  servizii  statistici  e  del  casellario  giudiziale  siano  fatte 
«  frequenti  e  periodiche  ispezioni  da  appositi  funzionari 'del  Mini- 
«  stero,  anche  in  conformità  delle  assicurazioni  date  con  lettera 
«  del  31  maggio  1901  diretta  dal  Ministro  al  Presidente  della  Com- 
•«  missione  ». 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  detta  proposta. 

È  approvata. 

Presidente.  Invita  il  senatore  Righi  a  dar  lettura  della  rela- 
zione sui  Discorsi  dei  Procuratori  generali  intorno  alV amministra- 
zione della  giustizia  penale  nelVanno  1900. 

Legge  la  relazione  (1).  % 

Lucchini.  Prima  di  tutto  ringrazia  il  collega  Righi  che  ebbe  la 
cortesia  di  ricordare  con  molta  benevolenza  la  sua  relazione  del- 


(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  81  del  presente  volume. 
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l'anno  scorso  sullo  stesso  argomento.  11  relatore,  pur  facendo  delle 
riserve,  non  ha  disapprovato  il  concetto  da  luì  espresso  riguardo 
a  questi  discorsi  inaugurali;  anzi,  in  alcuni  punti  della  relazione  sì 
ha  la  conferma  di  quanto  egli  disse  nello  scorso  anno,  e  cioè  che  i 
discorsi  stessi  non  offrono  utili  elementi  di  studio,  Don  perchè  in 
sé  non  possano  offrirne,  ma  per  il  modo  come  sono  fatti. 

Il  senatore  Righi,  che  pure  si  è  studiato  di  riunire  nella  sua  re- 
lazione tulio  quanto  di  più  notevole  potè  rintracciare  in  quei  discorsi, 
non  è  riuscito  a  farne  una  rassegna  critica  e  comparativa  ed  ha 
dovuto  limitarsi  a  spigolare  qua  e  là  singole  e  sparsa  consideraiioni 
e  finire  con  una  proposia  di  conclusione  che,  pei'  quanto  meritevole 
di  rsnme,  è  ben  poca  co^u  di  fronte  alla  ragion  d'essere  e  agli 
intenti  di  queste  Relazioni. 

Si  permette  intanto  di  chiamare  l'alteniione  della  Commis- 
sione su  alcuni  rilievi.  Comincia  col  Tar  presente  le  discordanze 
esistenti  f ra  i  prospetti  annessi  ai  discorsi  dei  Procuratori  Generali 
di  cui  si  duole  dì  avere  propugnato  l'attuazione,  e  le  statistiche  ana- 
litiche pubblicate  dalla  Direzione  Generale,  per  concludere  che  gli 
paro  non  sia  oimai  più  il  caso  di  soffermarsi  sulla  parte  statistica 
dei  discorsi,  la  quale  non  ha  un  fondamento  sicuro.  E  venendo  piut- 
tosto alla  parte  degli  apprezzamenti  rileva  quanto  venne  osservato 
dal  Procuratore  Generale  della  Cassazione  romana  sulla  discorde 
giurispruden/.a  della  Suprema  Corte.  Nessuno  più  di  lui  pu6  deplo- 
rare l'incertezza  continua  della  giurisprudenza,  specialmente  fra  la 
prima  e  la  seconda  sezione  delia  Corte.  Ma  deve  manifestare  la 
sua  meraviglia  che  se  ne  dolga  il  Procuratore  Generale  della  Cassa- 
zione, perchè  pare  a  luì  che  spetterebbe  appunto  al  Pubblico  Mini- 
stero (!l  promuovere  quella  maggiore  desiderala  armonia  nella 
giurisprudenza. 

Se  si  volesse  giungere  alla  vera  unificazione  della  giurispru- 
denza bisognerabbe  fare  una  sola  delle  due  sezioni,  e  sebbene 
anche  in  questo  caso  sìa  ammHsibìle  qualche  discordanza  nella  varia 
composizione  del  collegio  giudi^nte,  i'  ovvio  però  che  il  guaio 
sarebbe  assai  minore. 

Il  Procuratore  Generale  della  Corte  d'Appello  di  Roma  ha  con- 
statato nel  suo  distretto  una  diminuzione  di  certi  delitti  più  gravi, 
quali  gli  omicidi,  le  rapine,  le  estorsioni,  ecc. 

E  questo  è  un  risultato  tanto  più  notevole  e  confortante  perchè 
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non  è  proprio  soltanto  del  distretto  di  Roma,  ma  generale  e,  che 
verificatosi  dopo  l'abolizione  della  pena  di  morte,  dimostra  per  lo 
meno  che  questa  abolizione  non  ha  portato  per  effetto  un  aumento 
di  delinquenza,  se,  invece,  son  proprio  diminuiti  i  reati  della  specie 
per  cui  si  infliggeva  o  di  specie  assai  prossima.  Lo  stesso  Procu- 
ratore Generale  per  altro  ha  soggiunto  che  il  numero  complessivo 
dei  reati  invece  di  diminuire  è  aumentato.  Su  questo  punto  egli 
non  può  che  ripetere  le  riserve  già  fatte  tutte  le  volte  che  se  ne  è 
discorso  in  questa  Commissione. 

Il  numero  complessivo  dei  reati  abbraccia  troppe  cose  ed  in 
tanta  varietà  da  non  potersi  avere  un  indice  sicuro  che  riveli  quale  e 
quanta  sia  la  parte  della  delinquenza  che  veramente  compromette 
l'ordine,  la  moralità  e  la  quiete  pubblica  e  da  non  consentire  alcun 
plausibile  apprezzamento  statistico.  Non  insiste  di  più  perchè  le  sue 
idee  in  proposito  sono  note  e  la  stessa  Commissione  altre  volte  ha 
mostrato  di  aderirvi. 

Per  quanto  concerne  la  prestazione  d'opera  in  labori  di  pub- 
blica utilità^  deve  anche  lui  deplorare  che  in  undici  anni  non  si 
sia  trovato  modo  di  compilare  il  relativo  regolamento.  È  spiace- 
vole che  si  facciano  leggi  le  quali  restano  inosservate,  sia  per 
colpa  dei  funzionari  che  devono  applicarle^  sia  per  colpa  del  me- 
desimo Governo,  che  non  ne  invigila  e  promuove  Tapplicazione. 
Per  sue  notizie  personali  crede  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui 
questo  regolamento  possa  vedere  finalmente  la  luce;  ma  è  anche 
d'avviso  che,  pure  in  difetto  del  regolamento,  quella  pena  possa 
essere  applicata,  e  perciò  esprime  il  voto  che  i  Procuratori  del  Re 
ne  promuovano  l'attuazione,  come  già  sembrerebbe  che  alcuni  aves- 
riero  fatto. 

Il  Procuratore  Generale  di  Milano  ha  detto  che  i  giudizi  a  que- 
rela di  parte  fecero  buona  prova,  perchè  in  moltissimi  casi  inter- 
venne la  desistenza.  Egli  non  sa  intendere  che  nesso  conseguen- 
ziale  vi  possa  essere  fra  le  numerose  remissioni  e  la  bontà  dei 
risultati  di  questi  giudizi,  e  sarebbe  desideroso  che  si  facessero 
delle  ricerche  per  vedere  come  proceda  l'istituto  della  remissione, 
col  quale  il  legislatore  non  poteva  proporsi  l'intento  di  mandare 
impuniti  i  rei.  La  ricerca  non  è  facile,  ma  non  si  può  rimaner  privi 
di  notizie  a  questo  riguardo. 

Lo  stesso  Procuratore  generale  di  Milano  ha  osservato  che  la 
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giuria  milanese  ha  reso  molti  utili  servizi  alla  giustizia,  ed  egli,  che 
della  giurìa  fu  costante  propugnatore,  è  ben  lieto  che  tale  afferma- 
zione venga  da  un  Procuratore  generale,  il  quale  per  suo  ufficio 
dovrebbe  apparire  il  più  naturale  oppositore  della  magistratura 
popolare.  Però  quel  magistrato  ha  soggiunto  che  fuori  di  Milano 
le  cose  procedettero  diversamente,  verificandosi  delle  assoluzioni 
talvolta  scandalose.  Ora  egli  si  permette  di  non  trovar  giustificati 
questi  giudizi,  che  sogliono  dipendere  da  apprezzamenti  d'impres- 
sione, di  cui  giova  diffidare  se  provengono  da  funzionari  del  P.  M., 
troppo  interessati  a  veder  le  cose  dal  punto  di  vista  dell'accusa,  o 
se  manifestati  da  chi  non  ha  seguito  per  filo  e  per  segno  i  dibatti 
menti.  Poi,  importa  vedere  quali  sieno  spesso  le  cause  dei  proscio- 
glimenti, se  cioè  per  erroneo  verdetto  de'  giurati,  ovvero  per  infon- 
datezza di  accusa  o  per  deficienza  di  prova  e  di  istruzione.  Infine 
vi  sono  state  e  vi  saranno  sempre  delle  indebite  assoluzioni,  special- 
mente in  caso  di  omicidi  passionali  o  improvvisi;  ma  si  tratta  di 
reati  che  non  destano  molto  allarme  e  i  giurati,  assolvendo,  se  pro- 
cedono in  disformità  alla  legge,  non  pronunziano  sempre  in  contrasto 
con  la  coscienza  pubblica  e  in  onta  alla  vera  giustizia.  Per  tutti  gli 
altri  reati  non  può  dirsi  che  la  percentuale  dei  proscioglimenti,  data 
dai  giudizi  di  Corte  d'assise,  sia  maggiore  di  quella  risultante  nei 
giudizi  innanzi  le  altre  magistrature. 

Circa  le  frequenti  amnisti^  ed  indulti,  so  cui  si  è  soffermato  il 
Procuratore  generale  di  Napoli,  esprime  il  voto  che  cessi  l'usanza 
di  concedere  simili  atti  di  clemenza  per  ragioni  estranee  al  pubblico 
interesse. 

11  Procuratore  generale  di  Torino  si  è  dichiarato  poco  favore- 
vole alla  condanna  condizionale,  fatta  eccezione  però  per  i  mino- 
renni. Ora  egli  e  proprio  dell'avviso  perfettamente  opposto,  e  ri- 
tiene che,  se  un'esclusione  dovesse  farsi,  la  si  dovrebbe  fare  piut- 
tosto per  i  minorenni  più  inchinevoli  alla  recidiva  per  fatto  stesso 
dell'età  e  della  naturale  irriflessione. 

In  ordine  alla  proposta  del  relatore  esprime  due  pensieri  :  1** 
Egli  non  crede  che  la  Commissione  possa  approvare  la  conclusione 
del  senatore  Righi  se  prima  non  saranno  accertati  i  fatti  a  cui  essa 
si  riferisce.  Non  sarebbe  inopportuno  vedere  in  quale  misura  l'in- 
conveniente si  manifesta,  cioè  per  quali  reati  i  giudici  sogliono 
applicare  il  minimo  della  pena,  e  quali  siano  le  regioni  nelle  quali 
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il  fatto  si  ripete  più  frequentemente,  ecc.;  2°  Quando  fu  elaborato  il 
nuovo  Codice  penale,  avendo  avuto  l'onore  di  prendervi  qualche 
parte,  egli  propose  che  non  fosse  fissato  il  minimo  delle  pene,  ma 
che  si  seguisse  il  sistema  inglese  ed  olandese  del  minimo  legale. 
Prevalse  invece  Taltro  sistema,  ed  è  avvenuto  che  per  alcuni  reati, 
come  ad  esempio  la  diffamazione,  il  minimo  risultò  piuttosto  elevato 
volendo  modellarsi  sul  Codice  sardo;  il  quale  però  aveva  i  gradi 
e  permetteva  di  scendere  nel  concorso  di  qualche  circostanza  all'ap- 
plicazione di  pene  minime. 

E  poi  da  osservare  che  quando  in  un  Codice  sia  determinato  il 
minimo  delle  pene  il  giudice  psicologicamente  è  indotto  a  conside- 
rare questo  minimo  come  la  misura  normale;  lasciando  invece 
maggior  latitudine  al  magistrato,  questi  può  meglio  ragguagliare 
l'estensione  della  pena  alla  responsabilità  dell'imputato.  A  ogni  modo 
sarebbe  suo  desiderio  che  prima  di  fare  rimostranze  sull'applica- 
zione del  minimo  delle  pene,  si  facesse  un  accertamento  statistico. 

BoccARDo.  Vorrebbe  suggerire  ai  Procuratori  generali,  che 
fanno  questa  storia  annuale  statistica  del  modo  onde  fu  amministrata 
nel  loro  distretto  la  giustizia,  di  tener  conto  di  un  elemento  che, 
se  non  va  errato,  è  spesso  dimenticato. 

Egli  vorrebbe  cioè  che  accanto  alle  cifre  assolute  dei  reati 
fosse  segnato  un  esponente  delle  cifre  stesse,  che  imprima  loro  un 
particolare  valore.  Accenna  al  dato  comparativo  alla  popolazione, 
che  permetterebbe  di  formarsi  un  concetto  più  esatto  della  inten- 
sità della  delinquenza. 

Per  esempio,  il  Procuratore  generale  di  Roma  ha  dimostrato. 
e  la  Commissione  ne  ha  preso  nota  con  piacere,  che  i  delitti  nel  suo 
distretto  sono  in  diminuzione,  ma  ancora  più  confortante  riusci- 
rebbe questa  notizia  quando  fosse  messa  in  rapporto  alla  popola- 
zione, la  quale,  come  è  noto,  è,  specialmente  in  Roma,  in  continuo 
aumento.  Sa  che  una  difficoltà  a  istituire  questi  rapporti  compara- 
tivi consisteva  nell'aver  ritardato  per  tanto  tempo  il  censimento 
della  popolazione  (benché  egli  creda  che,  anche  non  avendosi  dati 
recenti  sul  censimento,  si  sarebbe  potuto  determinare  questi  rap- 
porti per  mezzo  della  popolazione  calcolata),  ma  oggi  questa  ragione 
più  non  sussiste  e  sarà  d'ora  innanzi  possibile  ed  utile  fare  questi 
confronti .  Egli  crede  che  la  popolazione,  e  particolarmente  certa 
frazione  meridionale  di  essa,  si  moltiplichi  troppo  e  molti  dati  stati- 
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stici,  che  noD  formano  una  gloria  italiana,  si  spiegano  colla  spro- 
porzione incorreggibile  tra  il  muoversi  delFelemento  demografico 
e  il  muoversi,  o  il  non  muoversi,  dell'elemento  economico.  Ad  ogni 
modo,  mettere  in  relazione  il  reato  colla  popolazione  è  cosa  del 
massimo  interesse  perchè  in  quelle  provincie  dove  si  potrà  dimo- 
strare che  non  solo  vi  fu  una  diminuzione  assoluta  del  numero  dei 
reati  ma  anche  una  diminuzione  relativa,  si  sarà  certi  di  un  effettivo 
miglioramento.  Poiché  ha  la  parola  rileva  l'importanza  del  voto  col 
quale  il  senatore  Righi  ha  chiusa  la  sua  bella  relazioùe.  Con  esso 
si  richiama  semplicemente  l'attenzione  del  Ministro, sulla  tendenza 
della  Magistratura  ad  applicare  con  soverchia  preferenza  il  minimo 
delle  pene  e  non  crede  che  per  questo  voto  la  Commissione  possa 
meritare  rimprovero. 

Bosco.  Poche  parole  deve  aggiungere  per  dileguare  alcuni 
dubbi  sollevati  dall'onor.  Lucchini  relativamente  alla  conclusione 
della  relazione  Righi.  Intorno  al  fatto  segnalato  dal  relatore,  ri- 
guardo alla  tendenza  della  magistratura  di  applicare  il  massimo 
della  pena,  non  rimane  dubbio. 

Dalla  statistica  fatta  mediante  lo  spoglio  delle  schede  indivi- 
duali per  gli  imputati  di  delitti  e  che  permette  di  conoscere  l'esito 
del  giudizio  in  relazione  ad  ogni  specie  di  reato,  si  rileva  che,  non 
solo  nel  maggior  numero  dei  casi  i  giudici  sogliono  dare  il  minimo 
delle  pene  stabilite  dal  Codice,  ma  che  sovente  vanno  al  disotto  di 
questo  minimo,  partendo  da  esso,  nelPapplicazione  della  pena,  per 
la  valutazione  delle  circostanze  diminuenti.  Ad  esempio  per  l'omi- 
cidio qualificato,  che  dovrebbe  essere  punito  coir  ergastolo,  soltanto 
in  25  casi  su  100  la  condanna  fu  della  pena  perpetua;  l'omicidio 
aggravato,  pel  quale  il  Codice  fìssa  un  minimo  di  22  anni  di  reclu- 
sione, fu  punito  per  più  di  un  terzo  dei  casi  con  la  reclusione  da 
5  a  15  anni  ;  per  roroicìdio  semplice,  il  cui  minimo  di  pena  sarebbe 
di  18  anni  di  reclusione,  fu  inflitta  in  una  metà  circa  dei  casi  la 
reclusione  da  5  a  15  anni.  Parimenti  si  riscontrano  pene  minime 
per  altre  categorie  di  reati,  pene  che  dimostrano  la  fiacchezza  della 
repressione  da  parte  dei  nostri  magistrati. 

Qualcuno  potrebbe  osservare  che,  nonostante  questo  fatto,  va 
diminuendo  la  delinquenza  violenta;  ma  questa  diminuzione  che  si 
osserva,  del  resto,  anche  in  altri  Stati,  deve  attribuirsi  principal- 
mente al   mutamento   delle  condizioni  sociali  e  delle  condizioni  di 
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ordine  intellettuale  e  politico  in  una  parte  del  nostro  paese  :  è  mi- 
gliorata la  sicurezza  pubblica,  le  comunicazioni  sono  divenute  più 
facili  e  sicure,  la  istruzione  si  è  diffusa.  Ma  chi  può  dire  che  la 
diminuzione  della  criminalità  violenta  non  sarebbe  stata  maggiore 
se  le  pene  fossero  più  severamente  applicate  ? 

Egli  quindi  approva  il  voto  espresso  dal  comm.  Righi,  e  si  au- 
gura che  esso  abbia  l'adesione  dei  colleghi. 

Ricciuti.  Innanzi  tutto  dichiara  che  trova  giusta  Tosservazione 
del  senatore  Boccardo,  circa  i  rapporti  percentuali  dei  reati  alla  po- 
polazione ed  egli  stesso  non  trascurò  di  dare  questi  rapporti  nella 
sua  relazione  annuale. 

Circa  poi  le  osservazioni  suiraumento  del  numero  dei  delitti, 
fa  osservare  che,  sebbene  nuovo  alle  ricerche  statistiche,  ha  cercato 
di  portare  un  qualche  contributo  allo  studio  di  questo  argomento  e 
nel  suo  discorso  inaugurale  ha  pubblicato  tre  tavole  statistiche 
speciali,  una  riguardante  la  litigiosità,  un'altra  la  delinquenza,  e 
una  terza  contenente  la  classificazione  dei  reati  più  gravi  dal  1871 
al  1900  dove  trovansi  anche  distinti  i  delitti  dalla  contravvenzioni. 
Ora  da  quest'ultima  tavola  risulta  appunto  che  vi  è  una  diminu- 
zione nei  reati  più  gravi  ma  che  aumentano  gli  altri,  il  che  prova, 
come  fu  già  da  molti  osservato,  che  la  delinquenza  attraversa  una 
fase  di  trasformazione. 

Sulla  lamentata  discordanza  della  giurisprudenza  crede  che  si 
sia  fatta  e  si  faccia  una  discussione  accademica,  perchè  sarebbe 
anche  da  vedersi  se  non  sia  utile  che  la  giurisprudenza  sia  mute- 
volo  :  certamente  sono  da  deplorarsi  le  discordanze  nei  giudicati 
della  stessa  sezione,  ma  esse  negli  altri  casi  sono  inevitabili.  Il  col- 
lega Lucchini  pensa  che  molta  influenza  potrebbe  avere  il  Pubblico 
Ministero  nell'attenuare  almeno  T inconveniente,  ma  egli  invece 
crede  che  più  che  i  Procuratori  Generali  possano  raggiungere  qual- 
che utile  effetto  i  Primi  Presidenti.  L'unione  delle  due  sezioni  della 
Cassazione  non  crede  possa  portare  buoni  frutti  giacché  si  sa  che 
talvolta  nella  stessa  sezione  si  è  andati  inxdiversa  sentenza  pel  solo 
fatto  del  mutamento  di  taluni  membri  che  la  componevano. 

Circa  poi  la  conclusione  della  relazione  Righi,  che  ringrazia 
delle  cortesi  parole  indirizzategli,  non  può  non  approvare  il  concetto 
in  essa  espresso,  perchè  si  potrà  cogliere  l'occasione  per  invitare 
il  Pubblico  Ministero  a  valersi  più  frequentemente  della  facoltà 
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delTappello.  Non  é  d'accordo  però  su  quanto  ha  detto  il  Bosco  circa 
gli  omicidi  perchè  per  questi  reati  l'applicazione  della  pena  non  di- 
pende dal  magistrato  ma  dai  giurati.  Contro  questo  fatto  non  vi  sono 
che  due  rimedi,  la  rapidità  del  procedimento  e  la  severità  delle  pene. 

De'  Negri.  Fa  rilevare  che  nelle  pubblicazioni  della  Direzione 
generale  della  statistica  sono  sempre  indicate  le  cifre  proporzio- 
nali alla  popolazione  e  che  in  un  apposito  capitolo  si  discorre 
anche  dell'aumento  di  questa  in  relazione  all'aumento  dei  reati 
per  determinare  più  esattamente  l'effettivo  aggravamento  della  de- 
linquenza. Vedrebbe  però  con  piacere  che,  secondo  il  voto  espresso 
dal  senatore  fìoccardo,  queste  cifre  proporzionali  figurassero  anche 
nelle  relazioni  dei  Procuratori  Generali.  Ma  ostacolano  questo  voto 
due  circostanze:  che  i  Procuratori  Generali  prendono  in  esame 
cifre  provvisorie,  le  quali  si  riferiscono  ali  mesi  dell'anno  e  che 
nel  tempo  in  cui  i  Procuratori  Generali  devono  compilare  i  loro 
discorsi  inaugurali,  cioè,  nel  decembre,  Tufììcio  di  statistica  non  ha 
ancora  potuto  calcolare  la  popolazione  dell'anno. 

Circa  l'applicazione  del  minimo  delle  pene  non  crede  che  un 
voto  della  Commissione  possa  avere  molta  efficacia,  perchè  non  sa 
che  cosa  potrebbe  fare,  in  base  ad  esso,  il  Ministro  guardasigilli. 
II  potere  discrezionale  dei  magistrato  nell'assegnare  le  pene  sfugge 
a  qualsiasi  controllo  di  autorità  superiore.  E  nel  caso  non  soltanto 
questo  fatto  sarebbe  da  deplorarsi  e  denunziarsi  al  Ministro,  ma 
altri  analoghi  forse  anche  più  gravi.  Vuole  alludere  al  numero  in- 
dente di  assoluzioni  che  sono  pronunciate  in  grado  d'appello,  rifor- 
mandosi la  precedente  sentenza  di  condanna.  Una  Corte  a  noi  molto 
vicina  si  distingue  per  queste  numerose  assoluzioni  che  sono  per  lo 
meno  difficili  a  spiegarsi,  se  si  pensa  che  nei  più  dei  casi  il  nuovo 
giudizio  si  svolgo  sulla  base  del  solo  verbale  del  dibattimento  avve- 
nuto in  primo  grado  e  non  si  capisce  come  il  magistrato  d'appello 
possa,  air  infuori  di  nuove  prove  o  di  nuovi  documenti  acquisiti 
al  processo,  andare  in  diversa  e  talora  opposta  sentenza. 

Per  quanto  poi  riguarda  l'uniformità  delle  sentenze,  egli  non 
crede  che  in  modo  assoluto  la  medesima  possa  essere  desiderabile. 
Certamente  a  togliere  l'inconveniente  di  frequenti  mutamenti  po- 
trebbe giovare  il  sistema  germanico,  secondo  il  quale  per  cambiare 
la  giurisprudenza  occorre  il  voto  delle  sezioni  riunite  del  Tribunale 
dell'impero,  perchè,  in  tal  caso,  vi  sono  nuovi  elementi  di  giudizio 
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che  possono  importare  una  decisione  diversa.  Quesco  metodo  sa- 
rebbe da  preferirsi  airaltro  della  sezione  unica. 

Righi.  Nella  sua  relazione  ha  raccolto  il  lamento  del  Procura- 
tore generale  della  Cassazione  romana  circa  il  frequente  mutarsi 
della  giurisprudenza  sia  per  Tautorità  della  persona  da  cui  moveva, 
sia  perchè  è  persuaso  che  il  deplorato  inconveniente  meriti  tutta 
l'attenzione  di  coloro  che  tengono  al  prestigio  e  air  decoro  della  ma- 
gistratura, i  quali  da  questa  incertezza  delle  decisioni  possono  venir 
menomati  ;  ma  non  ha  creduto  poi  di  formulare  alcuna  conclusione 
in  proposito  bastandogli  il  richiamo  fatto. 

Circa  la  remissione  della  parte  lesa  non  conviene  nelle  conclu- 
sioni deiroD.  Lucchini.  Quando  il  legislatore  ha  richiesto  per  alcune 
categorie  di  reati  la  querela  delle  parti  lese  ha  voluto  con  ciò  si- 
gnificare che  dai  medesimi  non  resta  offesa  la  Società  e  ha  lasciato 
giudici  i  cittadini  offesi  dell'opportunità  di  far  perseguire  il  reato,  e 
per  ciò  un  largo  uso  della  remissione  può  ritenersi  sintomo  confor- 
tante nei  riguardi  della  moralità  e  della  pacificazione  degli  animi. 
Piuttosto  è  da  impedire  che  questa  facoltà  non  degeneri  in  abuso 
sotto  altrp  punto  di  vista,  facendosi  servire  la  remissione  come 
mezzo  di  ricatto  sfruttando  la  timidità  delle  parti. 

Non  può  neppure  convenire  nella  opinione  del  Lucchini  circa 
la  condanna  condizionale  pei  minorenni,  la  quale,  a  suo  avviso,  do> 
vrebbe  essere  consigliata  dalla  necessità  di  sottrarre  i  medesimi  dai 
perniciosi  contatti  delle  prigioni. 

Le  considerazioni  svolte  dal  collega  Lucchini  sull'opportunità  di 
raccogliere  dati  statistici  che  comprovino  la  tendenza  dei  magistrati 
ad  attenersi  al  minimo  delle  pene,  sono  in  certa  guisa  contradette 
da  quanto  egli  medesimo  ha  poi  dichiarato,  ammettendo  che  il 
giudice  è  quasi  necessariamente  trascinato  ad  attenersi  a  questo 
minimo.  Non  crede  poi  che  riuscirebbe  inefficace  un  voto  all'uopo 
manifestato  dalla  Commissione  a  S.  E.  il  Guardasigilli,  anche  in 
rapporto  ad  una  possibile  riforma  del  sistema  punitivo. 

È  d^accordo  col  Bosco  nel  ritenere  che  dalla  intensità  della 
pena  derivi  una  maggiore  sicurezza  sociale  e  che  sia  violato  Tintendi- 
roento  del  legislatore  quando  si  parta  quasi  sempre  dal  minimo  per  la 
determinazione  della  pena.  In  sostanza  è  fissata  per  ogni  reato  una 
scala  graduata  di  pena  ma  non  si  fa  che  il  primo  gradino.  Dice  il 
collega  De'  Negri  che  la  conclusione  proposta  non  può  avere  effetti 
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pratici,  ma  egli  osserva  che  ne  può  avere  perchè  il  richiamo  al 
Guardasigilli  sul  fatto  deplorato  è  un  primo  germe  che  si  depone, 
il  quale  può  portare  col  tempo  i  suoi  frutti  coll'adottare  in  una 
eventuale  riforma  della  legge,  un  principio  diverso  da  quello  del 
massimo  e  del  minimo  accolto  nel  Codice  attuale. 

AzzoLiNi.  Le  ultime  spiegazioni  del  senatore  Righi  hanno  solo 
in  parte  chiarito  klcuni  suoi  dubbi. 

Il  san.  Righi  ha  accennato  ad  una  modificazione  del  Codice  pe- 
nale come  eventuale  rimedio.  Nondimeno  non  si  indugerà  ad  esami- 
nare, perchè  non  gli  sembra  questo  il  momento  opportuno,  i  di- 
versi sistemi  per  la  commisurazione  delle  pene  e  neppure  quello 
accolto  del  Codice  penale  italiano,  sebbene,  con  qualsiasi  sistema, 
leggendo  nelle  leggi  o  nelle  sentenze  le  indicazioni  delle  pene  per 
i  singoli  reati,  avvenga  di  sentire,  nella  ripetizione  dei  numeri  de- 
terminanti la  durata  delle  pene  una  cadenza  uniforme  simile  all'iso- 
cronismo  del  pendolo,  senza  che  apparisca  chiara  e  sicura  la  ragione 
che  suggerisce  di  assegnare  quel  periodo  di  pena,  anziché  un  altro, 
a  quel  reato,  né  perchè  quella  medesima  misura  si  ripeta  per 
altri  reati  o  una  difTerente  ne  sia  prescritta.  Il  Codice  penale 
Sardo  ebbe  fama  di  eccessivo  rigore,  ma  forse  soltanto  nelle 
apparenze  esteriori  per  la  pluralità  delle  pene  e  perchè  dalla 
forma  complessa  e  più  grave  del  reato  scendeva  alle  più  lievi 
in  guisa  che  la  pena  si  attenuava  sino  al  minimo  e  nonostante  il  si- 
stema dei  gradi  potè  la  giurisprudenza  attenuare  il  rigore  della 
leggo  onde  nella  pratica  non  vi  fu  eccesso  ma  giusta  severità.  In- 
vece il  Codice  penale  italiano  fu  subito  giudicato,  alla  prima  im- 
pressione, troppo  mite,  forse  perchè  movendo  dalla  forma  più  sem- 
plice del  reato  e  più  lievemente  punita  scende  alla  forma  più  grave 
e  complessa  ed  accolse  Pillusione  dell'unica  principale  pena  carce- 
raria, rappresentala  dalla  reclusione,  che  va  da  tre  giorni  a  venti- 
quattro anni,  mentre  poi  in  alcuni  casi  apparisce  più  severo  del 
Codice  precedente.  Eppure  abbandonato  dal  nuovo  Codice  penale  il 
sistema  dei  gradi  nelle  pene  lasciando  facoltà  al  Giudice  di  spaziare 
fra  il  limite  minimo  ed  il  limite  massimo  indicati  per  ogni  reato  si 
lamenta  l'applicazione  di  pene  minime!  Non  crede  anche  per  quanto 
ha  rilevato  il  collega  prof.  Bosco  che  la  cagione  sia  da  ricercarsi 
nel  Codice,  né  che  il  rimedio  possa  esser  dato  da  una  riforma  legi- 
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slativà,  e  si  domaDda  se  il  lamentato  inconveniente  dell'applica- 
zione del  minimo  delle  pene  da  parte  del  magistrato  sia  proprio  un 
fenomeno  isolato,  singolare  ovvero  sia  piuttosto  la  manifestazione 
parziale  di  un  fenomeno  più  complesso.  Infatti,  per  non  escire  dal- 
l'argomento, rileva  come  si  lamenti  che  le  pene  inflitte  dai  Pretori 
sono  diminuite  nel  giudizio  di  appello  dai  Tribunali  e  questi  a  loro 
volta  vedono  le  pene  da  essi  inflitte  in  primo  grado  diminuite  dalle 
Corti  drappello;  alla  giuria  si  rimprovera  di  ispirarsi  ad  indulgenza 
per  i  delinquenti;  le  grazie,  gli  indulti,  le  amnistie  e  le  sollecita- 
zioni per  ottenerle  fanno  il  resto  e  così  questa  tendenza  ad  appli- 
care pene  minime,  a  diminuirle  o  a  cancellarle  dopo  applicate,  con- 
corre a  diffondere  e  ad  aggravare  quel  fenomeno  che  un  arguto 
giurista,  già  Ministro  di  Grazia  e  giustizia,  ebbe  a  denominare  — 
scetticismo  penale  —  che  si  infiltra  dovunque  e  si  manifesta  — 
causa  ed  effetto  ad  un  tempo  --  nella  rilassatezza  con  la  quale  le 
pene  sono  minacciate,  irrogate  ed  espiate  I 

Innanzi  a  questi  fatti,  ed  anche  senza  ampliare  maggiormente, 
come  potrebbesi,  l'esame,  è  possibile  arrestarci  ad  una  sola  mani- 
festazione, come  è  stato  proposto,  o  non  sarebbe  più  opportuno 
estendere  lo  studio  a  tutto  il  complesso  fenomeno?  Non  può  ne- 
garsi che  in  tutti  gli  ordini  dalla  magistratura  al  potere  ^ecutivo  e 
nel  pubblico  si  manifesti  vivo  il  bisogno  di  vedere  più  intensamente 
affermati  il  sentimento  e  l'azione  della  giustizia. 

pRBSiDRNTE.  P^iro  trovando  molto  ^ggie  le  considerazioni  del 
collega  Azzolini  crede  però  che  la  Commissione  debba  per  ora  limi- 
tarsi al  voto  proposto  dal  relatore  e  mette  ai  voti  la  conclusione 
della  relazione  Righi,  dopo  averne  data  lettura: 

«  Richiamare  Tattenzione  dell'onorevole  Ministro  Guardasi- 
«  gilli  sulla  pratica,  che  va  sempre  più  diffondendosi  nella  ammini- 
«  strazione  delia  giustizia,  di  attenersi,  cioè,  per  parte  del  Giudice 
«  all'applicazione  dell'estremo  minimo  della  pena,  anziché  far  uso 
«  conveniente  della  facoltà  di  spaziare  nella  commisurazione  delle 
«  pene  stesse,  fra  i  due  estremi  il  massimo  ed  il  minimo,  che  fu- 
«  rono,  non  a  caso,  ma  deliberatamente  posti  a  tutta  disposizione 
«  del  Giudice  appunto  perchè,  indipendentemente  da  qualsiasi  di- 
«  squisizione  teorica,  tutti  i  vari  gradi  di  durata  della  pena  inter- 
«  posti  fra  quei  due  limiti,  nella  varietà  dei  singoli  casi,  furono  rite- 
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<  nuli  dal  legislatore  necessari  agli  scopi  pratici  a  cui  mira  il   Co- 

■  dice  penale,  quelli  della  efficacia  della  difesa  sociale,  streltamente 

■  coordinata  questa  com'è  colla  gravila  e  coUa   pericolosità  dell'of- 

<  fesa,  la  cui  graduazioae  ed  intensità  non  possono,  giova  ripetere. 
•e  emergere  di  caso  in  caso,  che  dalle  risultanze  dei  singoli  proce- 
n  dimenti,  » 

È  approvata. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 
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ISeduta  del  9^  ^iuf^no  1901 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalìa,  Boc- 
cardo,  Bosco,  De'  Negri,  Lucchini,  Ostermann,  Pellecchi,  Ricciuti, 
Righi,  Sandrelli,  Squitti,  Tami,  Zella-Milillo  e  i  segretari  Aschieri 
e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  35. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Farace  a  dar  lettura  del  verbale  della 
precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Invita  il  oomm.  Sandrelli  a  leggere  la  relazione 
sui  Discorgi  inaugurali  dei  Procuratori  generali  delle  Corti  drap- 
pello, intorno  alV amministrazione  delia  giustizia  cibile  nel  1900. 

Sandrelli.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Apre  la  discussione  sulla  detta  relazione. 

BoccARDO.  Nella  sua  bella  e  dotta  relazione,  tanto  più  prege- 
vole perchè  nel  brevissimo  tempo  dacché  ebbe  l'incarico  di  riferire 
ha  potuto  condensare  tanta  materia,  il  collega  Sandrelli  ha  presen- 
tato due  proposte,  nella  prima  delle  quali  egli  accoglie  in  parte  un 
concetto  esposto  dal  Procuratore  generale  di  Roma,  quello  cioè  di 
abbi^viare  i  giudizi  permettendo  alle  parti  contendenti  di  portare 
direttamente  innanzi  ai  Pretori  le  controversie  di  valore  da  lire  50 
a  100,  che  in  primo  grado  sarebbero  di  competenza  del  Conciliatore. 

Osserva  però  come  assai  più  ampia  fosse  la  facoltà  dalla  quale 

(1  )  Vedi  questa  relazione  a  pag.  110  del  presente  volume. 
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il  proponente  Pi-ocuratore  geDerale  di  Roma  era  partito,  e  richiama 
l'atteozione  dei  colleghi  sulle  precìse  parole  contenute  a  questo 
riguardo  nella  relazione.  Desidera  pregare  la  Commissioae  di  ve- 
dere se  sia  opportuno,  accettaado  il  concetto  dal  quale  moveva  il 
Procuratore  generale  di  Roma,  che  si  segnali  a  S.  E.  il  Ministro  la 
convenienza  di  portare  la  sua  attenzione  su  tutta  questa  larRa  pro- 
Dirà  poche  parole  per  giustiScare  la  sua  idea. 
La  lentezza  i:on  uui  procedono  i  giudizi  civili  non  solo  in  Italia, 
ma  anche  in  altri  paesi,  è  un  retaggio  di  antiche  e,  al  loro  tempo, 
venerabili  istituzioni.  Questa  condizione  di  cose  è  nata  principal- 
mente dalla  necessità  in  cui  sì  sono  trovate  le  società  civili  a  tipo 
romano  di  concedere  protezione  a  sistemi  economici  molto  diversi 
dall'attuale.  Fino  a  che  la  parte  maggiore  delle  ricchezze  consi- 
steva nella  proprietà  immobiliare  si  comprende  che  il  legislatore 
sentisse  la  necessità  di  circondare  questa  proprietà  i*estia,  come  Io 
dice  il  nomo,  ai  rapidi  trapassi,  da  un  sistema  rigido  di  garanzie 
perfettamente  commendevole,  anche  se  i  legulei  e  le  parti  ne  pò* 
levano  approfittare  per  cercarvi  il  proprio  tornaconto. 

Ma  le  cose  sono  ora  mutale;  sulla  bilancia  economica  delle 
società  moderne  non  è  più  dubbio  che  la  ricchezza  mobiliare  ha  '  un 
peso  assai  maggiore  della  immobiliare:  la  prima  rifugge  da  qaella 
tendenza  all'immobililà  o  resistenza  al  movimento  che  caratte- 
rizza la  seconda,  e  perciò  lo  società  moderne  hanno  più  sentito  lo 
incomodo  che  deriva  dalla  lentezza  dei  (,iudizi. 

Tra  i  rimproveri  che  l'opinione  pubblica  va  muovendo  alla  giu- 
stizia civile,  questo  della  lentezza  è  il  più  fondato  e  il  sentimento  di 
togliere  questo  osta''o1o  alla  libem  mobilità  della  ricchezza  va  ac- 
centuandosi in  una  folla  di  casi  e  di  riforme.  Che  cosa  è  quella  pro- 
posta di  abolizione  della  moratòria,  che  cosa  ÌI  concordato  pré~ 
eenlieo?  che  significano  tutti  questi  nuovi  istituti  che  si  vengono 
afTerjnando,  persino  riluttanti  gli  stessi  uomini  di  legge,  se  non 
l'espressione  di  questo  sentimento! 

A  questi  medesimi  intenti  si  inspira  quella  prevalenza  della 
giustizia  arbitrale  sulla  quale  altra  volta  ha  richiamato  l'attenzioofl 
della  Commissione.  Concedasi  pure  che  questi  giudizi  arbitrali  nuQ 
abbiano  avuto  da  noi  eufUciente  sviluppo,  in  rapporto  a  quanto  6 
o  altrove  e  specialmente  nelle  isole  e  colonie  britanniche  e 
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australiane;  ma  anche  in  Italia  questa  istituzione  va  facendo  passi 
da  gigante. 

Tutti  questi  indici  della  insofferenza  a  sottostare  al  giogo  della 
lentezza  dei  giudizi  civili  rispecchiano  un  sentimento  diffuso  nella 
generalità  e  al  quale  si  inspira  la  proposta  del  dotto  magistrato  che 
è  nostro  collega. 

Perciò  vorrebbe  che  si  insistesse  maggiormente  sulla  detta 
proposta  acciocché  l'azione  del  Ministero,  del  Parlamento  e  del 
Paese  si  dirigesse  concordemente  ad  attuarla,  persuaso  che  si  ren- 
derebbe un  grande  servigio  alla  giustizia  e  alla  civiltà. 

Non  aggiunge  altre  parole,  supejrflue  ad  un  consesso  di  persone 
colte  ed  esperte,  e  soltanto  conclude  perchè  il  Relatore  o  voglia 
ampliare  la  sua  prima  proposta  o  aggiungerne  una  nuova,  se  lo 
creda  meglio. 

Sandrblli.  Ringrazia  il  senatore  fìoccardo  delle  gentili  parole, 
rivoltegli,  tanto  più  gentili  perché  il  suo  lavoro  non  è  privo  di 
mende  dovute  anche  alla  fretta  con  cui  fu  costretto  di  condurlo  a 
termine.  Ed  é  appunto  un  difetto,  rilevato  dal  senatore  Boccardo, 
il  non  aver  presa  nel  suo  complesso  la  proposta  del  Procuratore 
Generale  di  Roma.  Si  é  fermato  soltanto  a  quella  parte  che  con- 
cerne i  Conciliatori  perché  essa  si  riattaccava,  a  dir  così,  meglio 
coH'altra  del  Procuratore  Generale  di  Brescia  che  riguarda  pure 
l'uf&cio  di  conciliazione;  ma  riconosce  di  aver  fatto  cosa  incom- 
pleta e  crede  di  dovere  modifìcare  le  proposte  nel  senso  che  la 
prima  riguardi  la  sola  proposta  del  Procuratore  Generale  di  Brescia 
per  i  Conciliatori  e  la  seconda,  che  si  riserva  di  formulare  nuova- 
mente, si  riferisca  all'altro  punto  della  libera  scelta  del  giudice. 

Ricciuti.  In  queste  due  relazioni  sui  discorsi  dei  Procuratori 
Generali  si  era  proposto  di  non  prendere  la  parola  per  non  essere 
al  tempo  stesso  giudice  e  giudicato.  Ma  il  benevolo  giudizio  fatto 
del  suo  discorso  e  le  parole  lusinghiere  direttegli  dal  relatore,  ed  ora 
dal  senatore  Boccardo  che  tanto  eloquentemente  commentò  una 
delle  proposte  contenute  nel  suo  discorso,  lo  obbligano,  per  lo 
meno,  a  ringraziare  e  Tuno  e  Taltro. 

Quanto  alla  proposta  che  é  ora  in  discussione,  le  altissime  con- 
siderazioni fatte  dal  senatore  Boccardo  lo  hanno  convinto  ancor  più 
della  importanza  e  del  valore  della  proposta  medesima.  A  presen- 


-  30  — 

tare  la  quale  egli  fu  indotto,  a.  dir  vei-o,  da  consideraziooi  alquanto 
diverse. 

Il  principio  della  scelta  del  giudice  che  al  afferma  nel  diritto 
romano,  tantoché  Cicerone  diceva  che  non  accettava  le  sentenze  se 
non  emesse  du  giudici  scelti  dalle  parti,  muoveva  in  lui  anche  da  an 
concetto  di  utilità.  Il  primo  giudice  per  molte  cause  non  fa  che  una 
sentenza  preparatoria  e  la  decisione  definitiva  viene  pronunciala 
dal  Magistrato  d'appello:  vi  è  dunque  una  ripetizione  inutile  di  giu- 
dizi che  si  può  evitare  dando  facoltà  alle  Parti  dì  presentarsi  diret- 
tamente al  secondo  giudice,  tanto  più  che  studiando  le  statistiche 
egli  ha  rilevato  che  il  50  per  cento  delle  cause  in  appello  vengono 
riformate.  Riconosce  che  per  i  Conciliatori  vi  è  una  ragione  di  più 
che  spinge  ad  accogliere  la  proposta  e  sta  nella  qualità  del  giudice: 
essendo  impossibile  trovare  per  ogni  Comune  persone  esperte  di 
leggi  che  attendano  degnamente  all'ufficio  di  conciliatore  e  doven- 
dosi in  molti  casi  ricorrere  all'opera  di  persone  assolutamente  ina> 
datte  all'ufficio,  specialmente  ora  che  la  competenza  di  quésto 
Magistrato  è  stata  accresciuta  ed  esso  deve  fare  sentenze  talora 
importantissime. 

Quanto  al  modo  di  mettere  la  sua  proposta  in  deliberazione,  si 
potrà,  come  ha  detto  il  collega  Sandrelli,  o  trovare  una  formala  ge- 
nerale u  aggiungere  qualche  parola  alla  prima;  iti  ogni  caso  però 
occorre  indicare  la  necessità  che  vi  sia  l'accordo  delle  Parti. 

RiiiHi.  Concorda  i-oi  precedenti  oratori  e  fa  plauso  alla  proposta 
di  dare  alle  Parti  la  facoltà  di  adire  l'Autorità  d'appello,  saltando  il 
primo  Biudi(;e,  ()  tanto  più  si  compiace  di  questa  proposta  perché 
altre  volte  ebbe  a  richiamare  l'attenzione  dei  colleghi  su  un  bene  e 
un  male  che  coesistono  e  <:onsistono  nella  facoltà  di  portare  al 
giudizio  d'appello  nuove  deduzioni  e  prove:  non  àedueta  deduci,  non 
probaia  probari  postunt,  la  quale  b  un  bene  perchè  la  verità  potrà 
emergere  più  chiaramente,  ma  è  al  tempo  stesso  anche  un  male, 
perchè  di  tale  facoltà  si  abusa  facendosi  una  istruzione  delle  cause 
quasi  per  ingannare  la  controparte.  Coll'espedientc  suggerito  si  ov- 
vierebbe  a  questo  inconveniente,  Mu  egli  crede  che  sarà  difficile  che 
le  Parti  si  accordino  perché  in  generale  nella  contestazione  giudiziale 
vi  è  una  delle  Parti  che  attacca  e  l'altra  che  è  resistente  e  ooo  tanto 
facilmente  quest'ultima  vorrà  agevolare  all'awei'saria  la  posiziono. 


--  31  — 

Questo  dubbio  dou  infirma,  del  resto,  il  principio,  soltanto  teme  che 
non  se  ne  ritrarranno  tutti  i  benefict  sperati. 

Relativamente  alla  considerazione  fatta  nella  relazione  sulla 
dimÌDUzione  delle  liti,  che  alcuni  ritengono  sintomo  di  povertà  ed 
altri,  airiocootro,  di  prosperità,  la  verità,  come  gli  fa  osservare  il 
collega  senatore  Boccardo,  sta  nel  mezzo,  ossia  nella  diagonale  che 
è  la  risultante  delle  due  cause,  le  quali  agiscono  come  due  forze. 
Dove  gli  affari,  come  a  Genova,  a  Milano  e  a  Torino,  sono  molti,  è 
naturale  che  siano  molte  le  liti,  e  che  ve  ne  siano  molte  anche  là 
dove  si  lotta  per  resistenza  perchè  si  cerca  di  approfittare  di  tutto 
per  raggranellare  quel  che  più  si  può.  Studiando  il  movimento  della 
litigiosità  non  si  presta  però  attenzione  a  due  fattori  di  diminuzione: 
V  l'abolizione  della  legge  sul  macinato,  e  2®  le  leggi  di  conversione 
e  soppressione  dell'Asse  ecclesiastico.  Erano  queste  leggi  fonti 
di  innumerevoli  .controversie,  le  quali  sono  da  molti  anni  liquidate. 
In  alcune  provincie  dove  le  controversie  per  le  imposte  erano  sot- 
tratte al  giudice  ordinario,  quando  le  leggi  ne  diedero  a  questo 
la  cognizione,  molti  da  principio  vi  ricorrevano,  quasi  che  tale 
facoltà  di  reclamo  significasse  più  che  una  probabilità  di  avei*e  una 
sentenza  favorevole,  ma  quando  un  po'  per  volta  essi  si  convin- 
sero che  ciò  non  era,  queste  cause  diminuirono  sensibilmente. 
Ritornando  alla  proposta  che  è  oggetto  di  conclusione  del  relatore, 
conchiude  col  dire  che  è  favorevole  ad  essa,  pur  riconoscendo  le 
difficoltà  che  vi  saranno  per  ottenere  raccordo  delle  Parti. 

AzzoLiNi.  Le  parole  del  senatore  Boccardo,  il  quale  ha  lumeg- 
giato potentemente  la  questione  sollevata  dal  Procuratore  generale 
di  Roma  e  proposta  dal  relatore  alVesame  della  Commissione, 
hanno  dissipato  molti  dubbi  che  egli  aveva,  riconoscendo  che  la 
speditezza  dei  giudizi  ne  sarebbe  molto  avvantaggiata,  ma  le  parole 
dello  stesso  Procuratore  generale  e  del  senatore  Righi  hanno  in- 
vece aumentato  le  sue  esitanze  ad  accogliere  quella  proposta. 

Il  comm.  Ricciuti  dichiara  che  non  intende  togliere  il  secondo 
grado  di  giurisdizione,  ma,  in  fatto,  implicitamente  viene  a  questo 
risultato,  perchè  che  altro  significa  dire  alle  Parti  :  voi  potete  an- 
dare subito  innanzi  aP giudice  d'appello,  se  l'opera  del  primo  giu- 
dice non  vi  affida  ? 


—  32  — 

Il  comm.  Ricciuti  osserva  che  in  molti  casi  Topera  del  primo 
giudice  è  limitata  a  un  processo  preparatorio  o  d'istruzione,  e  la 
sentenza  definitiva  si  pronuncia  soltanto  dal  giudice  di  secondo 
grado.  Sia  pure  così,  come  egli  afferma,  ma  è  qui  proprio  il  punto 
ove  occorre  intendersi  :  o  si  vuole  proporre  lo  studio  di  una  riforma 
del  processo  rispetto  all'istruzione  della  causa  o  si  è  mossi  soltanto 
dal  pensiero  di  ottenere  una  maggiore  speditezza  nei  giudizi  civili. 
In  quest'ultima  ipotesi  egli  dubita  che  si  ottenga  soltanto  di  insi- 
nuare un  sentimento  di  diffidenza  verso  i  magistrati  del  primo  grado, 
diffidenza  ingiustificata,  inammissibile,  esiziale  a  una  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  In  sostanza  si  direbbe  alle  parti:  se  rinun- 
<nnio  al  giudice  di  primo  grado  vi  diamo  un  giudice  di  maggior  valore 
o  più  autorevole;  vi  sarebbe  dunque  evidentemente  una  diminuiio 
eapitis  pel  magistrato  di  primo  grado  ed  implicitamente  si  verrebbe 
ad  attestarne  la  superfluità. 

La  proposta  del  cons.  Sandrelli  apparisce  organica,  sebbene 
anch'essa  rispecchi  la  diffidenza  che  vi  è  verso  il  Conciliatore,  ma 
appunto  per  ciò  l'estenderla  ad  altre  magistrature  è  porre  a  base 
della  riforma  Io  stesso  sentimento  di  diffidenza  nocivo  all'ordine 
gerarchico  delle  magistrature.  Se  egli  concorda  nel  riconoscere 
ammissibile  la  libera  scelta  del  Magistrato  fatta  dalle  Parti  conten- 
denti, egli  però  non  la  capisce  che  in  un  modo  solo,  e  cioè  colla 
scelta  degli  arbitri,  non  potendo  supporre  che  si  voglia  ammettere 
la  facoltà  nei  cittadini  di  alterare  l'ordine  delle  giurisdizioni  e  ren- 
dere vana  la  circoscrizione  con  manifesto  ed  enorme  turbamento 
dei  principi  fondamentali,  con  inevitabili  disparità  e  disuguaglianze 
pei  luoghi  ove  non  si  trova  un  giudice  di  secondo  grado. 

Ricciuti.  Non  sa  vedere  il  sospetto  e  la  diffidenza  a  cui  accenna 
il  collega  Azzolini.  Che  questa  diffidenza  vi  sia  per  i  Conciliatori  ò 
un  fatto  innegabile,  ma^nche  giustificato,  perchè  non  è  possibile 
trovare  in  tutti  i  Comuni  persone  atte  a  compiere  questo  ufficio, 
specialmente  dacché  la  competenza  di  questi  magistrati  da  lire  30  è 
stata  portata  a  50  e  poi  a  100,  e,  snaturandone  l'indole,  si  sono 
foggiati  a  veri  e  propri  giudici,  mentre  in  origine  erano  amichevoli 
compositori.  E  tanto  più  questa  diffidenza  si  manifesta  quando  le 
cause  —  e  sono  molte  —  hanno  una  certa  importanza  giuridica, 
anche  se  di  valore  esiguo. 
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Contro  gli  altri  Magistrati  egH  non  ha  alcuna  diffidente  pre- 
venzione: egli  è  mosso  da  tutt'altro  motivo  nel  volere  che  le  Parti 
possano  —  quando  vi  sia  l'accordo  —  adire  senz'altro  il  Magistrato 
superiore.  È  un  fatto  che  per  certe  determinate  cause  le  Pani  non 
si  acquetano  alla  sentenza  del  primo  magistrato,  ma  ricorrono 
sempre  al  giudizio  deirappello.  Ora,  non  è  meglio  che  le  Parti 
stesse  possano  evitare  questa  perdita  di  tempo  andando  liberamente 
innanzi  a  quell'ultimo  giudice  del  quale,  in  ogni  caso,  essi  doman- 
derebbero il  responso  ?  E  questo  non  significa  diffidenza  verso  i 
magistrati,  né  molto  meno  soppressione  di  un  grado  della  giurisdi- 
zione; perchè  i  gradi  rimarrebbero  sempre  fermi  e  per  molti  giu- 
dizi sarebbero  tutti  utilissimi  e  per  alcune  controversie  potrebbe 
essere  perfino  utile  concedere  la  terza  istanza. 

AzzoLiNi.  In  siffatta  rinunzia  all'appello  è  implicito  un  giudizio 
di  disci*edito  verso  il  giudice  di  primo  grado,  onde  meglio  sarebbe 
obbligare  addirittura  le  Parti  nei  casi  accennati  alla  rinunzia  del- 
l'appello. 

Ricciuti.  Altra  cosa  è  concedere  alle  Parti  il  diritto  alla  ri- 
nunzia all'appello,  altra  cosa  è  obbligarvele  e  senza  che  la  proposta 
facoltà  involga  un  giudizio  men  che  favorevole  verso  l'opera  dei 
primi  giudici,  è  certo  però  che  gli  anni,  l'esperienza,  gli  studi,  che 
debbono  necessariamente  trovarsi  in  maggior  copia  e  grado  nei 
magistrati  che  hanno  funzioni  più  elevate,  affidano  di  più  che  la 
risoluzione  delle  controversie  sia  più  conforme  ai  principii  della 
giustizia  e  del  diritto. 

OsTBRMANN.  So  la  proposta  innovazione  si  limitasse,  quando  vi 
sia  accordo  delle  Parti,  alle  cause  dei  Conciliatori,  non  avrebbe 
difficoltà  a  darvi  il  suo  assenso,  ma  quando  si  voglia  estendere  ai 
gradi  superiori  avverte  che  si  corre  un  grandissimo  pericolo.  Oltre 
il  discredito  inevitabile  che  scenderebbe  sui  giudici  esclusi,  vi  sa- 
rebbe da  regione  a  regione  una  sperequazione  nel  numero  delle 
cause  trattate  e  quindi  una  grande  disorganizzazione,  portandosi  un 
vero  sconvolgimento  nei  principii  organici  regolatori  delle  giurisdi  • 
ztoni,  come  una  specie  di  innesto  dell'istituto  del  compromesso  nel- 
l'organismo assolutamente  e  necessariamente  diverso  della  magi- 
stratura ordinaria.  Si  dice  :  le  Parti  scelgono  d'accordo  il  giudice; 
ma  bisogna  essere  pratici  e  in  pratica  questa  scelta  dipenderà  dai 
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patrocinanti  cbe  sono  ì  consiglieri  delle  Parti  ste^e.  Ora  suj^on 
gasi  che  in  una  città  vi  sia  una  corrente  ostile,  e  sia  pare  fonda- 
tamente ostile,  contro  un  Tribunale,  e  allora  non  vi  sarà  causa 
che  non  venga  portata  direttamente  alla  Corte;  mentre  questo  fatto 
non  avverrà  in  altra  circoscrizìona,  donde  un  serio  e  grave  turba- 
mento nell'ordine  dei  giudizi.  Propone  quindi  che  si  mantenga  ferma 
la  proposta  nella  sua  prima  dizione. 

Sandrelu.  Sembrerà  strano  che  avendo  egli  proposta  la  ri- 
forma nella  prima  dÌKione,  quella  cioè  limitata  al  giudice  conci- 
liatore, si  senta  ora  più  incline  ad  accettare  l'allargamento  della 
riforma  stessa  estendendola  anche  alle  altre  magistrature.  Vera- 
mente la  proposta  non  consente  tale  larghezza  da  poter  far  nascere 
gl'inconvenienti  cui  ha  accennato  ora  il  collega  Oslermana  perchè 
essa  è  contenuta  entro  limiti  determinati. 

Primo  limite:  occorre  l'accordo  delle  Parti;  osserva  il  collega 
Ostermann  che  in  fatto  saranno  i  patrocinatili  che  con  sigile  ranno 
l'uso  della  proposta  facoltà;  ma  l'accordo,  come  osservava  anche  il 
senatore  Righi,  non  sarà  cosi  facile,  perchè  dei  due  patrocinanti, 
pur  diffidenti,  come  ha  supposto  l'Ostermann,  contro  il  Tribunale, 
ve  ne  sarà  uno  che  potrà  anche  avere  speranza  di  vincere  la  causa 
innanzi  al  Magistrato  di  primo  grado. 

Secondo  limite:  la  natura  della  cause,  cioè  quelle  sole  che  im- 
portano apprezzamento  di  titoli  e  di  documenti  o  risolnzione  di 
questioni  di  diritto  e  quindi  sarebbe  molto  scemata  la  portata  pratica 
della  riforma. 

Legge  le  conclusioni  modificale.  (Vedi più  tatto). 

Orteruank.  Dalla  lettura  di  queste  conclusioni  risulta  anche 
più  manifesto  l'inconvenienle.  perchè  in  sostanza  questa  facoltà  sa- 
rebbe accordata  per  tutte  quelle  cause  in  cui  è  una  questione  di 
diritto.  Quale  autorità  potrà  avere  un  Tribunale  dopo  questa  capitii 
diminulio  ì 

Presidente.   Pone  ni  voti  lo  (vncluiiioni. 

La  prima  proposta  è  del  seguente  tenore: 

■  1.  Che  la  Commissione  segnali  all'attenzione  dell'onorevole 
a  Ministro  Guardasigilli,  per  gli  eventuali  studi  della  riforma  del- 
■  l'istitulo  della  Conciliazione,  la  proposta  del  Procuratore  Gene- 
«  rale  di  Brescia,  che  suggerisce  di  nominare  per  più  Comuni, 
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«  quando   siano   di   esigua  importanza  e   finitimi,  un  solo  conci- 
<t  liatore. 

Messa  ai  voti  è  approvata.  » 

La  seconda  dice  così  : 

«  II.  Che  sia  pure  segnalata  dalla  Commissione  al  Ministro 
«  Guardasigilli  la  proposta  del  Procuratore  Generale  di  Roma  di 
«  dare  alle  Parti  la  facoltà  di  portare,  d'accordo,  direttamente  ed 
«  inappellabilmente  alla  decisione  del  Magistrato  superiore,  Pre- 
«  tore,  Tribunale  o  Corte,  le  controversie  che  non  richiedono  veri 
«  atti  d'istruzione,  e  la  di  cui  decisione  dipenda  unicamente  da 
«  esame  di  titoli  o  documenti  o  da  risoluzione  di  questioni  di 
«  diritto.  » 

OsTBRMANN.  Propone  che  si  voti  per  divisione:  la  1*  parte  fino 
alla  parola  «  Pretore.  » 

Presidbntb.  Pone  ai  voti  la  prima  parte. 

È  approvata  all'unanimità. 

Presidente.  Pone  ai  voti  la  seconda. 

É  approvata  a  maggioranza. 

Prbsidbntb.  Mette  in  deliberazione  Tultima  proposta  così  for- 
mulata: 

«  III.  Che  la  Commissione  faccia  presente  all'onorevole  Mini- 
«  stro  anzidetto  la  convenienza  che  siano  invitati  i  Procuratori  Ge- 
«  nerah  a  fare  oggetto  di  speciale  riferimento  ed  esame  nelle  loro 
«  relazioni  inaugurali  il  movimento  degli  affari  di  volontaria  giù- 
«  risdizione  presso  i  Tribunali  civili  e  le  Corti  d'appello.  » 

È  approvata; 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11.  40. 
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Seduta   del   25   giug^ao    i901. 


Presidenza  del  senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari  :  Azzolini,  Beltrani-ScaDa,  Boc- 
eardo,  De'  Negri,  Lucchini,  Ostermann,  Pellecchi,  Ricciuti,  Righi, 
Sandreili, Squitti,  Tami,Zei}a-Milillo  e  i  segretari  Aschieri  e  Faraoe. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9  30. 

Presi DBNTE.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Ostermann.  Esprime  il  desiderio  che  dal  verbale  si  faccia  ri- 
sultare il  numero  dei  voti  favorevoli  che  ottenne  la  seconda  delle 
proposte  votate  ieri. 

Presidente.  Fa  rilevare  che  ciò  non  risponde  alla  consuetudine, 
mentre  gli  sembra  possa  bastare  la  formola  a  maggioranza. 

Lucchini.  Dichiara  che  se  fosse  stato  presente  ieri  al  momento 
della  votazione  avrebbe  votato  contro  la  detta  proposta. 

Righi.  Dichiara  che  se  fosse  stato  presente  avrebbe  votato  in 
favore. 

Presidente.  Sarà  tenuto  conto  nel  verbale  di  queste  dichiara- 
zioni di  voto. 


Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 


Presidente.  Invita  il  comm.  De'  Negri  a  leggere  la  relazione 
sui  Giudizi  arbitrali. 

Db'  Negri.  Legge  la  relazione  (1). 

Righi.  Deve  chiedere  un  chiarimento  al  collega  De'  Negri.  Nel- 
Taccurata  relazione  testé  letta  manca  un  dato  che  sarebbe  della 

(1)  Vedi  questa  relazione  a  pag.  149  del  presente  volume. 
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massima  importanza,  quello  cioè  concernente  la  proporzione  che 
esiste  fra  le  sentenze  arbitrali  e  quelle  di  nullità  delle  medesime. 
Egli  desidera  sapere  se  l'omissione  fu  volontaria^  ovvero  se  al  re- 
latore mancò  il  modo  di  raccogliere  questo  dato  statistico. 

Dk*  Negri.  Dichiara  che  non  potè  aggiungere  questa  notizia 
perchè  gli  elementi  da  cui  trasse  le  notizie  statistiche  per  la  sua 
relazione  non  la  fornivano. 

Righi.  Ripete  che  quel  dato  sarebbe  molto  prezioso  perchè  of- 
frirebbe il  modo  di.  valutare  esattamente  come  proceda  la  benefica 
istituzione  dei  giudìzi  arbitrali. 

BoccARDO.  Ringrazia  innanzi  tutto  il  comm.  De*  Negri  di  avere 
fatto  questo  primo  e  ben  diligente  studio.  11  tema  è  molto  impor- 
tante, e  sempre  più  lo  diverrà  a  mano  a  mano  che  andrà  crescendo 
il  numero  di  questi  giudizi.  E  siccome  egli  vorrebbe  che  lo  studio 
su  questo  argomento  fosse  del  tutto  completo,  domanda  perchè  nel 
punto  della  relazione,  in  cui  si  indicano'  parecchie  leggi  speciali, 
secondo  le  quali  talune  controversie  debbono  essere  decise  da  Col- 
legi arbitrali,  si  sia  omessa  la  citazione  della  legge  per  le  ferrovie, 
la  quale  all'articolo  17  contiene  una  disposizione  per  Pesperimento 
dell'arbitrato.  Questa  materia  è  di  eccezionale  importanza,  e  vor- 
rebbe che  nelle  future  statistiche  fossero  forniti  i  maggiori  dati 
possibili. 

Osserva  poi  che  gli  elementi  statistici  raccolti  circa  i  giudizi 
arbitrali  sono  troppo  pochi  perchè  se  ne  possano  dedurre  seri  ap- 
prezzamenti. I  soli  grandi  numeri  consentono  utili  e  fondate  consi- 
derazioni statistiche.  Rileva  però  che  il  procedimento  arbitrale  ha 
assunto  maggiore  importanza  in  questi  ultimi  anni,  posteriormente 
al  tempo,  a  cui  si  riferisce  la  relazione.  È  convinto  che  nelle  future 
statistiche  i  giudizi  arbitrali,  ai  quali  sono  specialmente  interessate 
le  pubbliche  Amministrazioni  e  particolarmente  quella  dei  Lavori 
pubblici,  il  numero  dei  giudizi  arbitrali  crescerà  notevolmente,  giac- 
ché oramai  nel  maggior  numero  delle  leggi  speciali  che  riguardano 
contratti  stipulati  dalle  pubbliche  Amministrazioni  è  stabilita  la 
clausola  compromissoria.  Deve  quindi  lodare  il  relatore  che  non 
abbia  conchiuso  il  suo  lavoro  con  voti  espliciti  i  quali  pel  nfiomeoto 
sarebbero  troppo  affrettali. 

Il  relatore  ha  notato  che  nella  distribuzione  geografica  delle  1051 
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senteoze  arbitrali  hanno  la  preminenza  il  settentrione  d'Italia  e  la 
Sardegna,  mentre  questi  giudizi  scarseggiano  nel  mezzodì.  Ciò  oon- 
fermerebbe,  per  quanto  concerne  Talta  Italia,  l'opinione  che  ove 
maggiore  è  lo  sviluppo  economico  ivi  è  più  progredita  la  tendenza 
a  ricorrere  ai  giudizi  arbitrali. 

Raccomanda  infine  l'indagine  proposta  dai  senatore  Righi 
sui  casi  di  nullità  delle  sentenze  arbitrali. 

PRBsmBNTB.  Poiché  la  relazione  del  comm.  De'  Negri  non  ha 
proposte  conclusionali  non  resta  alla  Commissione  che  prenderne 
atto. 

Df.'  Nrori.  Spera  di  poter  presentare  nella  prossima  sessione  i 
dati  statistici  relativi  all'anno  1900,  e  allora  vedrà  se  e  quali  con- 
clusioni si  possano  ricavare  dalle  cifre  di  due  anni. 

OsTBRMANN.  Esprime  il  voto  che  nella  prossima  statistica  siano 
tenuti  distinti  i  giudizi  arbitrali  elettivi  da  quelli  obbligatori,  dei 
quali,  in  causa  dei  capitolati  di  appalto  che  contengono  quasi 
sempre  la  clausola  compromissoria,  è  aumentato  di  molto  il  numero. 

Db'  Negri.  Deve  dichiarare  che  nella  futura  relazione  stati- 
stica da  lui  promessa,  relativa  all'anno  1900,  non  potrà  tener  conto 
che  dei  lodi  resi  esecutivi  dai  Pretori,  perchè  soltanto  per  essi  fu- 
rono distribuiti  appositi  modelli  statistici,  e  che  spera  di  poter  rac- 
cogliere altri  dati  dalle  pubbliche  Amministrazioni  e  specialmente 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale,  per  le  materie  che  tratta, 
può  fornire  certamente  il  maggior  numero  di  notizie  sui  giudizi 
arbitrali. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11. 
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Seduta  del  36  giug^no  iBOf . 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sodo  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalìa,  Boc- 
cardo,  Bodio,  Bosco,  Canevelli,  De*  Negri,  Grippo,  Lucchini,  No- 
cito,  Ostecmann,  Pellecchi,  Ricciuti,  Righi,  Sandrelli,  Squitti, 
Tami,  Zella-Milillo  e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  30. 

Prbswbntb.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti  il  verbale  è  approvato. 

Prbsidbntb.  L'ordine  del  giorno  reca:  Rapporto  della  Sotto- 
Commissione  per  lo  studio  delle  conduioni  dei  minorenni  delin- 
quenti, traviati,  orfani  ed  abbandonati. 

Bbltrani-Scalìa.  Prima  che  si  cominci  la  lettura  del  rapporto 
desidera  dare  alcune  informazioni. 

La  Commissione  ricorda  certamente  come  venisse  l'idea  di  no- 
minare una  Sotto-Commissione  per  lo  studio  delle  condizioni  dei 
minorenni  allo  scopo  di  coordinare  tutti  i  lavori  che  su  questo  argo- 
mento erano  stati  fatti,  persuasa  che  si  imponesse  oramai  la  ne- 
cessità di  rivolgere  l'attenzione  ai  minorenni,  per  impedire  il  dila- 
gare di  una  malattia  sociale  che  si  fa  sempre  più  minacciosa. 

La  Sotto-Commissione  si  mise  subito  all'opera,  ma  avendo 
ToD.  Gianturco,  allora  Ministro  della  giustizia,  manifestato  il  desi- 
derio che  essa  presentasse  le  sue  conclusioni  entro  brevissimo 
tempo  e  cioè  non  oltre  il  mese  di  ottobre,  volendo  egli  nel  mese  di 
novembre  presentare  un  progetto  al  Parlamento,  essa  dovè  limi- 
tare l'estensione  delle  sue  ricerche  e  procedere  un  po'  aflfrettata- 
inente  al  lavoro. 
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Benché  sopraggiungesse  una  crisi  ministeriale,  per  la  quale  si 
sarebbe  potuto  andare  innanzi  nel  lavoro  con  più  calma,  pur  tut- 
tavia essendo  imminente  la  convocazione  della  Commissione  ple- 
naria e  volendoci  a  questa  presentare  almeno  una  parte  degli  studi 
fatti,  non  si  credette  opportuno,  e  ne  sarebbe  anche  mancato  il 
tempo,  di  integrare  le  ricerche. 

Cosi  si  è  arrivati  fino  ad  oggi  con  questo  difetto  di  origine  che 
non  fiì  più  possibile  sanare,. benché  però  esso  non  sia  tale  da  to- 
gliere valore  ai  risultati. 

Dette  queste  cose,  prega  il  segretario  Aschieri,  che  ebbe  parte 
attiva  ai  lavori  della  Commissione,  ed  è  Testensore  del  rapporto,  di 
darne  lettura. 

AscHiBRi.  Legge  il  rapporto  (1). 

Lucchini.  È  dolente  che  la  lettura  affrettata  e  saltuaria  abbia 
impedito  di  poter  seguire  attentamente  lo  svolgimento  di  tutta  la 
vasta  materia  trattata. 

Si  riserva  di  farne  uno  studio  più  ponderato,  ma  intanto  non 
può  a  meno  di  fare  qualche  considerazione  sulla  base  delle  impres- 
sioni che  ha  ricevute. 

E  prima  di  tutto  deve  esprimere  il  suo  compiacimento  per  il 
poderoso  lavoro  presentato  dalla  Sotto-Commissione,  che  può  dirsi 
uno  studio  completo  sulPargomonto.  Anzi  deve  osservare  che  forse 
la  eccessiva  estensione  data  airinchiesta,  tanto  che  non  saprebbe 
dove  la  Sotto-Commissione  avesse  potuto  mettere  le  mani  per  trat- 
tare altri  argomenti,  ha  forse  nuociuto  alla  intensità,  alcuni  punti 
essendo,  a  suo  giudizio,  rimasti  non  approfonditi.  Accenna,  per 
esempio,  al  patronato,  una  istituzione  che  è  fondamentale  per  lo 
studio  di  questo  tema,  su  cui,  se  non  si  inganna,  sono  appena  poche 
parole  e  non  è  studiai  il  modo  come  funziona.  É  vero  che  questa 
istituzione  non  ha  molto  progredito  in  Italia,  ma  ricorda  che  alcune 
Società  di  patronato,  come  quelle  di  Mantova  e  di  Milano  funziona- 
vano egregiamente  e  avrebbe  gradito  sapere  come  ora  stieno  le 
cose. 

Ma  venendo  a  osservazioni  più  concrete  e  fermandosi  alle  con- 
clusioni, trova  che  la  Sotto-Commissione  ne  presenta  di  due  ordini: 

(l)  Vedi  questa  relazione  a  pag.  168  del  presente  volume. 
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statistico  Tiino,  legislativo  e  ammÌDÌstrativo  l'altro.  Nalla  ha  da 
eccepire  sulle  prime,  ma  invece  vorrebbe  che  si  ponderassero  bene 
le  seconde. 

Vi  è  in  Italia  una  tendenza  deplorevole.  Non  appena  si  avver- 
tono defìcenze  e  irregolarità  in  qualche  istituto  giudiziario  o  ammi- 
nistrativo, subito  se  ne  invoca  la  riforma,  senza  prima  riflettere  se 
non  occorra  piuttosto  curarne  la  più  regolare  e  intelligente  funzione. 
Così  anche  la  no^^tra  Sotto-Commissione,  tosto  avvertiti  gli  incon- 
venienti lamentati  e  senza  ricercarne  le  ragioni,  corre  forse  un  po' 
troppo  lesta  alla  proposta  delle  riforme  legislative.  Non  sarebbe 
meglio  che  la  Sotto-Commissione  limitasse  le  sue  conclusioni  e  i 
suoi  voti  al  miglior  modo  di  far  funzionare  le  leggi  e  gli  istituti  esi- 
stenti? 

l/n'altra  osservazione. 

La  Sotto -Commissione  per  le  sue  nuove  inchieste  si  è  rivolta 
a  Procuratori  Generali  e  a  Prefetti,  i  quali  non  sempre  sono  le  mi- 
gliori fonti  da  cui  rir^avare  le  informazioni  sul  modo  con  cui  si  ap- 
plicano le  leggi  che  essi  sono  chiamati  a  fare  osservare,  e  che  spesso 
non  fanno  osservare  affatto,  tantoché  non  ostante  il  suo  vivissimo 
e  antico  desiderio  di  discentramento  amministrativo,  si  è  dovuto 
persuadere  che  oggidì  più  ancora  urge  un'azione  forte  ed  energica 
al  centro. 

Le  risposte  che  possono  dare  questi  funzionari  non  lo  affidano 
troppo.  Essi  sono  in  grado  di  dare  notizie  precise  quando  le  pos- 
sono ricavare  dai  documenti  che  esistono  nei  loro  uffici,  ma  è  per 
lo  meno  pericoloso  chiedere  ad  essi  opinioni  o  pareri,  per  cui 
manca  spesso  in  loro  la  necessaria  attitudine  o  coltura  o  anche  il 
tempo  e  l'opportunità;  onde  vengono  fuori  talora  certe  proposte 
poco  plausibili,  come  talune  di  quelle  che  si  leggono  anche  nel- 
l'odierna relazione,  e  che  la  Sotto-Commissione  ha  punteggiato  gin- 
statcento  con  segni  ammirativi. 

Detto  ciò,  toma  alle  conclusioni,  per  osservare  che  egli  accetta 
incondizionatamente  le  prime,  quelle  d'ordine  statistico;  per  le  altre 
fa  le  sue  riserve  rispetto  a  quelle  segnate  con  le  lettere  a,  b,  eeà  h. 

Quanto  alla  prima  (lett.  a),  non  vede  la  necessità  d'invocare 
riforme  legislative  per  l'istituto  della  tutela,  quando  manifestamente 
Don  sono  osservate  le  leggi  attuali. 

Quanto  alla  seconda  (lett.  ò),  al  più  potrebbe  consentire  che  se 

6  —  Annali  di  Siatistica.  K 
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ne  facesse  oggetto  di  un  voto  espresso  in  termini  molto  vaghi, 
senza  impegnare  a  uno  studio  legislativo. 

Quanto  all'inchiesta  fatta  per  mezzo  dei  Procuratori  Generali 
ricorda  che  su  taluno  degrìstituti  sui  quali  fu  sentito  il  loro  parere, 
egli,  nella  Commissione  per  la  riforma  del  Codice  penale,  espresse 
ravviso  che  non  se  ne  dovesse  fare  applicazione  soltanto  ai  mino- 
renni, come  è  avvenuto  per  l'arresto  in  casa,  che  si  consentì  poi  di 
estendere  anche  alle  donne. 

II  minorenne  non  si  trova  nella  condizione  di  sentire  l'efficacia 
della  sanzione,  e  questa  non  può  servire  di  controstimolo  per  im- 
pedire nuovi  trascorsi.  Ma  non  crede  sia  il  caso  di  mettere  nuova- 
mente  in  discussione  questi  temi  sulla  base  dei  pareri  forniti  dai 
Procuratori  Generali,  tanto  più  che  alcuno  di  tali  istituti  è  colle- 
gato anche  con  riforme  che  sono  allo  studio  del  Parlamento. 

Infine,  la  proposta  di  cui  alla  lettera  h  sembra  a  lui  che  esorbiti 
dalla  competenza  della  Commissione,  perché  non  si  tratta  più  di 
uno  studio  statistico,  in  dipendenza  del  quale  sorga  la  necessità  di 
proporre  anche  riforme  legislative,  ma  si  tratta  proprio  di  modifi- 
cazioni a  una  legge  che  non  ha  nulla  a  che  vedere  coi  nostri 
studi,  le  quali  pertanto,  a  suo  giudizio,  non  possono  presentarsi  da 
una  Commissione  come  la  nostra. 

Beltrani-Scalìa.  Risponde  per  ora  soltanto  alla  priipa  parte 
delle  considerazioni  fatte  dal  collega  Lucchini,  per  le  altre  riservan- 
dosi di  parlare  domani,  quando  si  discuteranno  singolarmente  le 
varie  proposte. 

E  osserva  che  la  Sotto-Commissione  ha  dovuto  rivolgersi  a 
Procuratori  Generali,  a  Prefetti,  a  Medici  provinciali,  perchè  que- 
ste autorità  sono  sul  posto  e  sono  meglio  di  altri  in  grado  di  cono- 
scere come  funzionino  talune  leggi.  Essa  non  avrebbe  saputo  da 
chi  attingere  migliori  informazioni,  e  se  le  risposte  avute  sono 
incomplete  o  inadeguate,  la  colpa  é  nelle  persone  e  non  nella  fonte 
che  era  la  più  pura. 

Quanto  all'altro  desiderio  di  non  voler  aggiungere  leggi  sopra 
leggi,  ma  di  cercare  di  ottenere  una  più  rigorosa  applicazione  di 
quelle  attuali,  egli  è  perfettamente  d'accordo  col  Lucchini,  e  la- 
menta a  questo  proposito  che  non  si  faccia  da  noi  come  in  Inghil- 
terra, in  cui  si  deve  fare  per  un  certo  tempo  una  relazione  annuale, 
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sul  modo  in  cui  ogni  nuova  legge  viene  applicata.  Per  qualche 
legge  anche  in  Italia  è  prescritta  la  presentazione  di  speciali  rela- 
zioni, ma  nel  Parlamento  e  nel  paese  queste  relazioni  passano  inos- 
servate. 

Del  resto  il  desiderio  del  Lucchini  si  ricollega  ad  un  altro  suo 
personale,  che  esporrà,  perciò,  in  nome'proprio,  e  per  cui  presenterà 
una  proposta  più  generale  In  sostanza,  la  Sotto-Commissione  ha 
messo  tutte  le  questioni  sul  tappeto,  occorre  ora  che  la  Commissione 
plenaria  non  si  arresti  a  questo  studio,  e  il  suo  pensiero  è  che  si  sud- 
divida in  tante  Sotto-Commissioni,  affidando  a  ciascuna  un  argo- 
mento speciale,  acciocché  possano  tutte  riferire  in  una  sessione  ap- 
posita, dando  fondo  all'argomento. 

Da  ultimo  il  prof.  Lucchini  si  è  doluto  che  poco  sia  siato  detto 
nel  rapporto  delle  Società  di  patronato.  Qualche  cosa  veramente 
c*è,  e  cioè  il  numero  coli' indicazione  degli  scopi,  ma  non  si  è 
potuto  dire  di  più  perchè  scarsa  è  l'azione  di  queste  Società,  e  in 
ogni  modo  la  statistica  carceraria  fornisce  ora  molte  notizie. 
Si  riserva  di  presentare  e  discutere  la  sua  proposta  nella  seduta  di 
domani. 

Grippo.  Comincia  col  fare  completa  adesione  al  lavoro  della 
Sotto-Commissione  che  non  poteva  meglio  adempiere  al  suo  man- 
dato, e  adesione  anche  al  concetto  formulato  dall' on.  Lucchini  e  che 
in  fondo,  per  quanto  ha  detto  ora  il  senatore  Beltrani^Scalia,  pare 
anche  quello  della  Sotto-Commissione,  di  approfondire  le  ricerche 
future  piuttostochè  allargarle.  Sulla  proposta  di  nuove  leggi  non 
vi  è  da  fare  assegnamento;  ciò  che  occorre  è  che  si  provveda  ad 
una  rigorosa  applicazione  delle  leggi  esistenti.  Nel  rapporto  presen- 
tato dalla  Sotto-Commissione  sono  numerosi  gli  esempi  di  leggi 
inapplicate  o  quasi  :  ricorda  i  casi  di  decadenza  dall'esercizio  della 
patria  potestà;  perchè  se  si  fosse  provveduto  a  dare  al  minorenne 
una  efficace  tutela  togliendolo  dalla  potestà  paterna  incapace,  tra- 
scurata o  indegna,  molti  inconvenienti  deplorati  non  si  sarebbero 
verificati.  Cosi  quanto  alla  promiscua  custodia  di  minorenni  con 
maggiorenni  nelle  Camere  di  sicurezza  e  dei  minorenni  delinquenti 
primarii  coi  recidivi,  non  v'è  bisogno  di  ricorrere  a  leggi,  occorre 
con  ona  energica  azione  amministrativa  far  cessare  questo  gravis- 
simo sconcio.  Sa  bene  che  si  urta  contro  la  difficoltà  dei  mezzi 
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perchè  occori*ono  locali  adatti^  ma  anche  questa  questione  bisognerà 
avere  il  coraggio  di  affrontarla  una  buona  volta. 

L'on.  senatore  Bel  tran  i-Scalla  ha  ricordato  la  pratica  parla- 
mentare inglese  di  riferire  alle  Camere  sull'applicazione  delle  sin- 
gole leggi.  Egli,  che  é  cosi  dotto,  sa  però  che  questo  avviene 
perchè  in  Inghilterra  molte  leggi,  anche  taluna  fondamentale,  si 
emanano  in  via  di  esperimento,  e  si  rinnovano  a  periodi.  Da  noi  ciò 
non  avviene,  né  può  avvenire,  per  cui  la  vigilanza,  come  quella 
che  attribuì  all'alta  Corte  di  giustizia  il  giudizio  sulle  elezioni  poli- 
tiche contestate,  non  v'è  o  è  meno  sensibile  e  spesso  le  autorità 
che  dovrebbero  eseguire  le  leggi  trascurano  i  loro  doveri.  Vor- 
rebbe dunque  che  fosse  nettamente  fatta  la  distinzione  dei  provve- 
dimenti per  attuare  le  leggi  prosenti  dagli  altri  che  si  riferiscono  a 
leggi  nuove  e  tra  queste  egli  vorrebbe  che  fosse  discussa  Tapplica- 
zione  di  quegli  istituti:  condanna  condizionale,  liberazione  condi- 
zionale, ecc.,  che  possono  riuscire  efficaci  per  i  minorenni  delin- 
quenti. 

Lucchini.  Si  compiace  che  1*on.  Grippo  abbia  sostanzialmente 
aderito  alle  sue  idee  e  ringrazia  il  senatore  Beltrani-Scaiìa  di  avere 
egli  pure  accettato  il  concetto  di  rivolgere  le  nuove  ricerche  par- 
ticolarmente a  quei  punti  che  riguardano  Tapplicazione  delle  leggi 
atttuali.  E  ha  ripreso  la  parola  per  esprimere  questo  suo  pensiero, 
che  la  continuazione  degli  studi  fosse  affidata  alla  medesima  Sotto- 
Commissione,  con  Tincarico  di  approfondire  alcune  parti  ;  e  come 
ha  indicato  già  l'opera  del  patronato  ora  aggiungo  quella  dei  rifor- 
matori per  la  quale  non  vede  che  il  rapporto  fornisca  sufficienti 
notizie. 

Prbsidbntb.  Vorrebbe  che  si  prendessero  accordi  por  Tordine 
della  discussione  di  domani.  Forse  gioverebbe,  come  ha  proposto 
l'onorevole  Grippo,  di  dividere  le  conclusioni  in  due  ordini:  quelle 
che  riguardano  applicazioni  di  leggi  esistenti  e  le  altre  che  concer- 
nono nuovi  istituti  o  leggi. 

Bbltrani-ScalIa.  Se  venisse  approvato  il  suo  concetto  di  sud- 
dividere il  lavoro  in  tante  Sotto-Commissioni  queste  dovrebbero 
vedere,  ciascuna  per  gli  argomenti  ad  essa  affidati,  quali  sono  le 
leggi  di  cui  va  raccomandata  l'osservanza  e  quali  nuove  potrebbero 
proporsi. 
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Grippo.  In  fondo  questa  proposta  condarrebbe  ad  una  sospen- 
siva, e  a  lui  pare  che  dopo  il  lavoro  esauriente  della  Sotto-Commis- 
sione non  sia  il  caso  di  fare  ancora  nuovi  studi.  Già  abbastanza  è 
venato  in  luce  per  provvedere  alla  rigorosa  applicazione  di  talune 
leggi  ora  inosservate. 

Prbsidbntb.  La  sua  dichiarazione  non  tende  a  limitare  la  di- 
scussione ma  soltanto  a  stabilire  l'ordine  di  questa  acciocché 
riesca  proficua. 

Lucchini.  Appunto  in  relazione  a  quanto  ha  detto  il  collega 
Grippo,  crede  che  la  discussione  non  debba  uscire  dai  termini  pro- 
posti dalla  Sotto-Commissione  stessa  ;  soltanto  egli  vorrebbe  che 
fosse  limitata  alKintento  di  ottenere  una  rigorosa  applicazione  .delle 
leggi  vigenti. 

Presidente.  La  discussione  è  rinviata  a  domani. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  11.  40. 
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Seduta  del  37  ffiu^no  f  90f 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalìa,  Bodio, 
Bosco,  Canevelli,  De'Negri,  Grippo,  Lucchini,  Nocito,  Ostermann, 
Pellecchi,  Ricciuti,  Righi,  Sandrelli,  Squitti,  Tami,  Zella-Milillo,  e 
i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  30. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Continua  la  discussione  sul  rapporto  della  Sotto-Commissione 
per  i  minorenni. 

Ricciuti.  Ha  chiesto  la  parola  non  per  discutere  nel  merito 
delle  varie  questioni  sollevate,  ma  per  rispondere  al  collega  Luc- 
chini, che  gli  duole  di  non  vedere  presente.  Premette  che  egli  non 
si  trovava  a  Roma  quando  la  Procura  generale  fu  invitata  a  dare  le 
risposte  al  questionario,  e  queste  risposte  quindi,  come  è  avvertito 
con  una  nota  nel  rapporto,  non  sono  sue  personali,  e  deve  anche  ag- 
giungere che  egli  ha  potuto  dare  uno  scarso  contributo  ai  lavori 
della  Sotto-Commissione,  ai  quali  ha  potuto  partecipare  soltanto  in 
principio,  quando  furono  preparate  le  varie  inchieste  e  alla  fine 
quando  già  era  quasi  compiuta  la  relazione  e  stabilite  le  conclusioni. 
E  deve  fare  queste  dichiarazioni  per  amore  di  verità. 

Venendo  a  dire  del  rapporto,  la  lettura  saltuaria  ed  affrettata 
che  ne  fu  fatta,  forse  ha  contribuito  a  che  il  giudizio  dei  colleghi 
non  fosse  uniforme. 

Vi  fu  chi,  come  Tonorevole  Grippo,  lo  giudicò  esauriente  ed 
altri  invece,  come  l'onorevole  Lucchini,  manchevole  perchè  troppo 
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esteso  e  dod  approfondito.  Ora  dopo  le  personali  dichiarazioni  fatte 
egli  può  assolvere  completamente  la  Sotto-Commissione  della  colpa 
che  le  si  vuole  attribuire.  Come  fu  detto  ieri  daironorevole  Beltracii- 
Scalìa  le  vicende  per  cui  passarono  i  lavori  della  Sotto-Commissione 
obbligarono  ad  una  riduzione  del  programma,  che  prima  era  stato 
concepito  largamente,  per  cui  se  vi  furono  restrizioni  esse  furono 
volute  e  non  furono  omissioni.  Si  è  notato  che  mancano  notizie  sui 
Patronati,  ma  invece  si  ha  il  numero  di  essi,  le  varie  specie  secondo 
gli  scopi  cui  provvedono,  il  numero  dei  fanciulli  assistiti  e  a  spese 
di  chi  sono  mantenuti.  Si  potrà  fare  di  più  certamente,  ma  egli  ri- 
corda un  precetto  statistico  esposto  dal  comm.  De'  Negri  in 
questa  Commissione,  il  quale  ammonisce  che  quando  si  vuol  fare 
una  indagine  nuova  bisogna  limitarla  dapprima  a  pochi  punti  e 
successivamente  allargarla  passando  ad  altri  ordini  di  fatti. 

Questo  precetto  ha  seguito  la  Sotto-Commissione. 

Ma  ha  anche  sentito  dall'onorevole  Lucchini  parole  gravi  indi- 
rizzate ai  Procuratori  Generali.  Il  collega  ha  lamentato  che  la  Sotto 
Commissione  si  sia  rivolta  oltreché  ai  Prefetti,  anche  ai  Procuratori 
Generali  per  domandare  il  loro  parere  su  alcuni  istituti  riguardanti 
i  minorenni  e  ha  sentito  con  vivo  rincrescimento  accennare  al- 
l'inettitudine di  questi  magistrati  a  prestare  il  loro  aiuto  in  tema  di 
riforme  giudiziarie.  Ora  la  Sotto-Commissione  ha  seguito  anche  in 
ciò  un  sistema  che  è  già  nei  costumi  della  Commissione,  perchè 
egli  ha  avuto  appunto  in  questi  giorni  occasione  di  vedere  che  il 
Ministro  Guardasigilli  richiese  ai  Procuratori  Generali  il  loro  pa- 
rere in  ordine  alle  riforme  amministrative  e  legislative  che  cre- 
dessero più  opportune  circa  le  tutele,  e  queste  riforme  furono  por- 
tate all'esame  della  Commissione,  la  quale  ne  discusse  alcune, 
ed  altre  lasciò  sospese  perchè  importavano  modifìcazioni  del  Co- 
dice civile. 

Nel  caso  attuale  in  cui,  tra  l'altro,  si  domandò  ai  Procuratori 
Generali  il  loro  avviso  circa  Tapplicazione  di  una  speciale  proce- 
dura per  i  minorenni,  in  sostanza  tutti  furono  favorevoli  all'ado- 
zione di  provvedimenti  speciali,  ma  non  tutti  consentirono  nella 
riforma  e  ciò  anche  un  po'  per  colpa  della  dizione  del  quesito,  che, 
si  vide  poi,  dava  luogo  all'equivoco,  per  l'accenno  fattovi  del  con- 
corso del  difensore  nel  periodo  istruttorio,  concorso  che  la  Magi- 
stratura, in  generale,  strenuamente  oppugna,  perchè  teme  da  questo 


i 


-  48  - 

intervento  un  turbamento  nel  corso  degli  atti  istruttori.  Dunque 
contraddizioni  rigorosamente  parlando  non  vi  furono,  ma  soltanto 
diversità  di  opinioni,  le  quali  molto  spesso  dipendono  dal  punto 
diverso  sotto  cui  si  guarda  una  questior^e.  Ieri,  ad  esempio,  ò  stata 
svolta  magistralmente  daironorevole  Lucchini  la  teoria  della  con- 
trospinta a  proposito  dell'applicazione  delli»  condanna  condizionale 
ai  minorenni  e  giustamente  egli  osservava  che  a  questi  non  dovreb- 
besi  applicare  perchè  il  loro  intelletto  non  è  maturo,  né  capace 
quindi  di  comprendere  il  benefìcio  della  sospensione  della  con- 
danna. Ma  d'altra  parte,  si  potrebbe  osservare,  e  con  pari  ragione, 
che  non  è  da  quel  punto  di  vista  che  va  considerata  la  questione 
por  i  minorenni,  ma  bensì  da  un  altro,  che  era  luminosamente 
messo  in  chiaro  da  un  autore  inglese  quando  diceva  che  bisogna  far 
sentire  al  magistrato  la  grave  responsabilità  che  egli  incontra  col 
fare  entrare  la  prima  volta  in  carcere  un  minorenne.  E  questo 
principio  porta  ad  accogliere  favorevolmente  l'istituto  della  con- 
danna condizionale  per  i  minorenni,  perchè  con  esso  appunto  si 
raggiunge  lo  scopo  che  si  aveva  in  mira,  di  sottrarre  il  minorenne 
dai  perniciosi  contatti  del  carcere.  Ma  tra  le  due  opinioni  non  vi  è 
contraddizione  e  sarebbe  erroneo  il  rilevarla,  senza  chiarire  che 
Topposto  risultato  a  cui  esse  giungono,  dipende  dall'applicazione 
di  due  principii  diversi. 

Per  la  riforma  del  Codice  di  procedura  penale  ora  allo  studio, 
il  Ministro  Guardasigilli  si  è  rivolto  ai  Magistrati  per  conoscere 
anche  il  loro  pensiero  e  sa  che  furono  forniti  dotti  pareri,  dei  quali 
si  augura  che  la  Commissione  faccia  tesoro,  perchè  se  non  se  ne  te- 
nesse alcun  conto,  si  riuscirà  a  fare  un  bellissimo  Codice  organico, 
frutto  dell'opera  individuale  di  qualche  scienziato,  ma  non  mai  un 
Codice  pratico  che  serva  allo  scopo  essenziale  di  raggiungere  e  far 
punire  i  colpevoli,  dovendo  essere  il  Codice  di  procedura  l'insieme 
delle  norme  che  tutelano  gli  onesti  contro  i  disonesti. 

E  viene  alle  conclusioni  della  Sotto-Commissione.  Era  nel  pen- 
siero dell'on.  Beltrani-Scalìa  non  fare  conclusioni:  il  rapporto  trat- 
tava tutte  le  questioni  principali  attinenti  all'argomento  dei  mino- 
renni; ciascuna  si  sarebbe  dovuta  ancora  esaminare  e  soltanto  dopo 
questo  ulteriore  esame  si  sarebbe  poi  veduto  che  cosa  convenisse 
fare.  Ponderata  meglio  la  cosa,  però,  si  credette  doveroso  presentare 
alla  Commissione  qualche  conclusione  e  si  scelsero  quelle  che  sca- 
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tari  vano  dalla  materia  stessa  trattata  e  che,  nei  più  dei  casi,  erano 
voti  già  fatti,  rimasti  inadempiuti.  In  sostanza,  se  si  esaminano  le 
singole  proposte  si  vedrà  che  soltanto  tre  sono  di  ordine  legisla- 
tivo e  cioè  l'ultima  che  riguarda  la  modificazione  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  circa  le  spese  facoltative  e  obbligatorie.  Si  sono 
imposti  degli  obblighi  alle  Congregazioni  di  carità,  molte  delle  quali 
non  hanno  un  soldo:  i  municipi  anche  se  volessero  venire  loro  in 
aiuto  non  Io  potrebbero  fare,  perchè  questo  concorso  sarebbe  con- 
siderato come  una  spesa  facoltativa  e  non  consentita  quindi  a  quei 
Comuni  che  sorpassarono  il  limite  della  sovrimposta  e  perciò  molti 
Prefetti  domandano  una  modificazione  della  legge.  Ma  anche  senza 
modificare  la  legge  è  certo  che  qualche  cosa  si  potrebbe  fare  per 
provvedere  a  questi  stanziamenti  che  hanno  molte  volte  carattere 
di  obbligatorietà. 

La  seconda  è  quella  che  concerne  le  riforme  legislative  all'isti- 
tuto delle  tutele  che  erano  indicate  nella  relazione  Auriti,  presen- 
uta  nella  sessione  del  1894. 

Non  tutte  forse  quelle  proposte  sono  accettabili,  o  per  lo  meno, 
non  a  tutte  egli  sottoscriverebbe,  ma  ve  n'è  qualcuna  che  non  può 
incontrare  difficoltà.  Così,  ad  esempio,  quella  con  cui  si  fanno  voti 
per  la  esenzione  dalle  tasse  di  registro  e  bollo  degli  atti  delle  tutele 
riguardanti  patrimonii  di  tenue  valore.  Fu  già  votata  questa  pro- 
posta dalla  Commissione  e  fatta  conoscere  al  Ministro  Guardasigilli: 
soltanto  non  ne  fu  precisato  il  concetto.  Prima  si  ottenne  l'esenzione 
per  i  poveri;  ora  si  domanda  anche  per  quelli  che  sono  quasi  poveri, 
avendo  un  piccolo  patrimonio  il  cui  valore,  se  non  erra,  si  sarebbe 
fissato  in  lire  3000.  Parimenti  l'altra  riforma  che  concerne  l'arti- 
colo 250  del  Codice  civile  non  può  sollevare  obiezioni.  Quest'articolo 
impone  agli  ufficiali  dello  stato  civile  l'obbligo  delle  denunzie  ai 
Pretori  dei  fatti  che  danno  luogo  all'apertura  delle  tutele,  ma 
l'obbligo,  essendo  senza  sanzione,  diventa  frustraneo;  donde  la 
necessità  di  stabilire  una  penalità,  a  simiglianza  di  molte  altre  che 
sono  contenute  nel  Codice  civile  per  contravvenzioni  riguardanti 
gli  atti  di  stato  civile. 

Resta  una  terza  proposta  e  questa  di  carattere  veramente  le- 
leislativo.  Si  è  veduto  che  i  minorenni  vanno  in  carcere,  vi  stanno, 
sono  giudicati  nello  stesso  modo  che  i  maggiorenni.  Ora  quando 
è  notorio  che  tutti  gli  Stati  si  preoccupano  di  questa  condizione 
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sfavorevole  in  cui  i  minorenni  si  trovano,  e  provvedono,  con  giu- 
risdizioni e  giudizi  speciali,  per  sottrarli  alle  dannose  influenze  del 
carcere,  dovrà  proprio  essere  soltanto  l'Italia  quella  che  non  f^ 
nulla,  quando  è  allo  studio  la  riforma  del  Codice  di  procedura 
penale  ?  La  Sotto-CommissìoDe  non  fu  di  questo  avviso  e  presentò 
la  proposta  che  più  sopra  ha  avuto  occasioDe  di  ricordare. 

Noaro.  Prima  di  tutto  esprime  il  suo  plauso  alla  Sotto-Com- 
missione la  quale,  per  la  prima  volta,  ha  raccolto  in  un  lavoro  ordi- 
nato tutto  ciò  che  concerne  i  minorenni,  &cilitando  gli  studi  futuri 
sulle  più  ardue  questioni  che  li  concernono. 

Non  ha  il  mandato  di  rispondere  al  Procuratore  Generale  Ric- 
ciuti per  ciò  che  ha  detto  al  collega  Lucchini,  assente,  né  ama 
di  farsi  suo  difensore,  perchè  non  pare  che  spiri  un'aura  favorevole 
all'intervento  di  questo  nel  periodo  istruttorio,  e  perciò,  anche  in 
quello  camerale  di  questa  Commissione. 

Alcuni  rilievi  fatti  dal  Procuratore  Generale  sono  certamente 
esatti  e  per  parte  sua  confessa  di  non  nutrire  verso  i  Procuratori 
Generali  alcuna  prevenzione  circa  le  opinioni  che  fossero  invitati  a 
manifestare  sopra  riforme  legislative.  Avrebbe  però  desiderato  che 
il  Pi*ocuratore  Generale  si  fosse  astenuto  dal  porre,  a  proposito  di 
una  risposta  al  collega  Lucchini,  una  questione;  quella  della  difesa 
degli  onesti  contro  i  disonesti  per  le  garanzie  che  i  primi  devono 
trovare  contro  i  secondi  nel  Codice  di  procedura  penale,  perchè 
essa  esorbita  dal  campo  della  nostra  competenza.  Ed  egli  vi  accenna 
soltanto  per  confermare  che  è  vero  che  il  Pubblico  Ministero  è  por- 
tato, per  il  suo  ufficio,  per  i  suoi  studi,  per  l'ambiente  in  ci)i  vive 
ed  opera,  a  considerare  ogni  imputato  come  un  reo. 

E  viene  alle  conclusioni: 

Per  quanto  riguarda  la  tutela  egli  ha  scarsa  fede  nelle  riforme 
di  qualsiasi  genere,  perchè  tutti  gli  inconvenienti  che  si  lamentano 
derivano  da  un  falso  concetto  generale  dell'istituto. 

Mentre  la  tutela  giuridicamente  è  intesa  come  una  custodia 
della  persona  e  subordinatamente  come  una  cautela  per  l'ammini- 
strazione dei  beni  di  essa,  se  un  minorenne  non  possiede  nulla  nes- 
suno si  occupa  di  lui.  Qualora  nel  patrimonio  del  minore  ci  sia 
qualche  cosa  (e  bisogna  anche  che  ci  sia  molto)  allora  si  ottiene  la 
convocazione  dei  Consigli  pupillari,  ma  se  non  c'è  che  poco  o  nulla 
a  che  scopo  dovrebbero  riunirsi  questi  Consigli,  quando  qualsiasi 
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loro  deliberazione  riguardante  la  cura  dellk  persona  resterebbe 
lettera  morta,  perchè  non  vi  sono  mezzi  per  darvi  esecuzione?  Biso- 
gnerebbe che  i  consulenti  facessero  volta  per  volta  delle 'collette  fra 
di  loro,  e  così  la  tutela  si  tramuterebbe  in  un  ufficio  di  benefi- 
cenza. 

Non  sa  nemmeno  se  possa  farsi  un  regolamento  sa  questa  ma- 
teria che  ò  disciplinata  dal  Codice  civile,  ma  forse  gioverebbe  racco- 
gliere qualcuna  delle  norme  più  importanti  Contenute  nelle  circolari 
emanate  dalle  varie  Autorità. 

E  passa  a  dire  dei  minorenni  delinquenti.  La  Sotto-Commis- 
sioDO  giustamente  si  è  preoccupata  della  promiscua  detenzione  che 
avviene  nelle  Camere  di  sicurezza  di  arrestati  minorenni  con  mag- 
giorenni  e  ha  fatto  bene  a  raccogliere  notizie  su  questo  argomento. 
Ma  il  provvedimento  dovrebbe  essere  più  radicale.  Le  Camere  di  ' 
sicarezza  non  hanno  ragione  di  esistere:  sono  una  invasione  del- 
Tamminis trazione  di  polizia  nel  campo  della  giustizia.  Un  arrestato 
deve  essere  subito  consegnato  all'autorità  carceraria  per  essere 
posto  a  disposizione  dell'autorità  giudiziaria.  La  Pubblica  Sicurezza 
non  ha  diritto  di  farsene  depositaria.  É  in  queste  Camere  di  sicu- 
rezza che  si  commettono  le  più  gravi  pressioni  e  violenze  sugli  im- 
putati. Ma  come  si  fa  a  ripararvi  ?  Per  le  grandi  città  non  vede  che 
vi  possano  essere  difficoltà  a  risolvere  la  questione,  perchè  accanto 
a^i  ufRci  di  questura  si  possono  mettere  delle  sezioni  di  carcere 
giudiziario  con  dei  custodi  carcerari. 

Bbltrani -Scalìa.  Ma  questo  è  fuori  deirargomento. 

NociTO.  Crede  invece  di  essere  perfettamente  in  argomento, 
perchè  mentre  la  Sotto-Commissione  si  preoccupa  di  minorenni 
soltanto,  egli  crede  che  per  eliminare  questo  gradissimo  inconve- 
niente bisogna  togliere  il  male  dalla  radice,  sopprimere,  cioè,  le  Ca- 
mere di  sicurezza.  Del  resto  se  la  Commissione  crede  che  queste 
sue  parole  escano  dalle  righe  le  lasci  pure  fuori  riga. 

Ha  sentito  parlare  anche  di  legge  di  pubblica  beneficenza  e 
d'indirizzare  la  privata  carità  a  soccorrere  i  minorenni  traviati  o 
che  stanno  per  divenir  tali.  Vi  è  già  un  largo  campo  a  quella  che  si 
chiama  la  beneficenza  preventiva  dei  delitti,  ma  i  mezzi  sono  ancora 
esigui  in  proporzione  ai  bisogni  a  cui  si  deve  provvedere,  e  non  si 
può  sperare  nulla  da  riforme. 
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Si  è  lameatata  anche  l'inosservanza  della  legge  suiristruzione 
obbligatoria  :  la  questione  però  è  sempre  la  stessa  ed  è  una  que- 
stione di  danaro.  Come  si  possono  mandare  alla  scuola  i  ragazzi 
senza  scarpe,  senza  vestito,  senza  il  cibo  che  ne  rinforzi  Io  stomaco? 
Prima  bisognerebbe  provvedere  a  queste  necessità  e  poi  si  do- 
vrebbe guardare  se  la  scuola  sia  o  no  frequentata. 

Con  queste  riserve  non  ha  nessuna  difficoltà  ad  accettare  le 
conclusioni  della  Sotto-Commissione. 

Presidente.  Lungi  da  lui  il  pensiero  di  voler  restringere  la  di- 
scussione, ma  poiché  la  materia  è  vasta  e  ognuno  vorrebbe  trat- 
tarla a  fondo,  ad  evitare  ripetizioni  propone  di  proseguire  la  discus- 
sione nell'ordine  stesso  delle  conclusioni,  acciocché  volta  per  volta 
possa  procedersi  alla  votazione  di  ciascuna. 

OsTERMANN.  Ha  chiosto  la  parola  in  ordine  ad  una  delle  riforme 
legislative  per  le  tutele,  che  è  indicata  nella  relazione  Auriti,  quella 
cioè  che  riguarda  Tesenzione  dalle  tasse  di  registro  e  bollo  degli 
atti  riguardanti  patrimoni  che  non  eccedano  le  3000  lire.  E  soltanto 
per  dire  che  questa  proposta  é  veramente  savia  ed  opportuna.  Un 
Pretore  proprio  in  questi  giorni  gli  faceva  presente  le  difficoltà  clie 
vi  sono  a  provvedere  per  le  tutele  di  persone  che  posseggono  poco, 
perché  le  spese  che  si  incontrano  assorbono  in  breve  tutto  il  piccolo 
patrimonio. 

Ricciuti.  Desidera  soltanto  dare  un  chiarimento  all'on.  Nocito 
il  quale  ritiene  che  i  rappresentanti  il  Pubblico  Ministero  siano 
tanti  orchi,  sempre  contrari  agli  imputati.  Forse  nei  dibattimenti 
innanzi  alle  Corti  d'assise  è  più  facile  trovare  il  Pubblico  Ministero 
che  si  accalori  a  difesa  della  propria  tesi,  ma  egli  nota  che  nel  pe- 
riodo  istruttorio  in  Italia  i  proscioglimenti  sono  nella  proporzione 
del  50  per  cento  e  ad  essi  necessariamente  concorre  anche  l'opera 
del  Pubblico  Ministero,  che  non  può  dunque  ritenersi  così  cieca- 
mente ostile  agli  imputati. 

AzzoLiNi.  Ossequente  al  desiderio  del  Presidente  si  limita  a 
considerazioni  sulle  proposte  di  carattere  legislativo  e  osserva  che 
per  lo  meno  bisognerebbe  modificarne  la  forma.  Tra  quelle  prò- 
pt)Hte  ve  ne  è  una,  l'ultima  —  sul  giudice  pupillare  —  che  distnisrge 
tutte  le  altre  le  quali  rappresentano  ritocchi  ad  alcune  disposizioni 
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del  Codice  civile,  che  accoglie  un  sistema  incompatibile  con  quello 
del  giudice  pupillare.  A  meno  che  non  si  pensi  dì  destinare  alle 
preture  delle  grandi  città,  dove  più  si  manifesta  il  bisogno  di  speciali 
provvedimenti,  un  vice  pretore  coiresclusivo  incarico  di  attendere 
alle  tutele,  onde  in  tal  guisa,  e  soltanto  per  questo  speciale  inca- 
rico, potrebbe  in  esso  avei^i  una  specie  di  giudice  pupillare. 

E  passando  ad  altro  argomento,  ma  sempre  relativamente  alle 
tutele,  osserva  che  il  Codice  ha  una  uniformità  di  disposizioni  che 
crea  una  grande  disuguaglianza.  Esso  tratta  i  figli  illegittimi  come 
i  legittimi,  ì  quali  hanno  una  famiglia  e  una  parentela  che  mancano 
agli  illegittimi.  Nella  relazione  ultima  che  egli  presentò  alla  Commis- 
sione sa  questo  argomento,  si  occupò  anche  del  progetto  di  legge 
sul  servizio  di  asssistenza  degli  esposti,  che  allora  era  innanzi  al 
Parlamento,  e  nel  quale  vi  era  qualche  disposizione  speciale,  come 
quella  per  facilitare  il  riconoscimento  dei  figli  naturali  e  Tal  tra  rela- 
tiva agli  obblighi  dei  tenutari  e  consegnatari  dei  bambini  illegittimi. 
Questi  erano, argomenti  che  potevano  suggerire  una  utile  riforma. 
Si  è  stabilito  un  obi  Ugo  nelle  Congregazioni  di  carità,  ma  esso  non 
è  regolato  in  alcun  modo  e  quella  disposizione  non  ò  organica. 
Spesso  il  consegnatario  diventa  tutore,  ma  spesso  anche  egli  si  spa- 
venta di  tanti  obblighi  e  formalità  delle  nostre  leggi  e  non  accetta 
l'ufficio. 

Crederebbe  quindi  utile  che  gli  studi  della  Commissione  che  ri- 
siede presso  il  Ministero  dell'interno  fossero  completati  cogli  studi 
di  questa  Sotto-Commissione  e  crede  che  si  potrebbero  intanto  far 
voti  per  ritocchi  al  Codice  civile,  per  una  riforma  della  legge  sulle 
tasse  di  registro  e  sul  bollo  per  esimere  da  spesa  gli  atti  delle  tutele 
con  esiguo  patrimonio,  proposta  già  da  lui  presentata  con  la  rela- 
zione ultima  sulle  tutele,  e  infine  per  promuovere  studi  speciali 
rispetto  alla  tutela  degli  illegittimi. 

L^onorevole  Nocito  ha  poi  osservato  che  non  credeva  possibile 
un  regolamento  su  questa  materia.  Forse  il  pensiero  della  Sotto- 
Commissione,  come  ha  rilevato  leggendo  la  relazione  da  essa  pre- 
sentata non  fu  espresso  genuinamente  nella  proposta.  Si  tratte- 
rebbe di  riassumere  tutte  le  norme  contenute  ora  in  molteplici  cir- 
colari, formandone  un  testo  unico.  Ma  siccome  si  stanno  facendo  gli 
studi  per  riformare  i  modelli  con  cui  si  raccolgono  le  notizie,  stati- 
stiche sulle  tutele,  crede  che  sarebbe  meglio  rimandare  questa  prò- 
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pvsta  Oj   delif/CrrazioDe  do\pCfc\té  ^rar.rjo  defìriiiivà •nenie  appr:T*;i 
i  naovi  prospetti. 

Gkifpo.  e  questione  graTi««ima  '{aesta  delie  tutele  perché  s« 
cofjfkette  coi  più  a2ii  interessi  della  società,  essendo  innegabile  che 
questi  poveri  fanciulli  abbandonati  sono  il  semenzaio  dei  fooiri  de- 
liriqoenti.  Delle  molte  proposte  contenute  nella  relazione  Aunti 
egli  non  potrebbe  accettarne  alcune,  ma  per  non  scendere  ad  un 
esame  delle  medesime  ia  Commis<:ione  potrebbe  far  cosa  utOe  riu- 
nendo le  sue  proposte  indicate  colle  lettere  a  e  d  perchè  è  oonTiuto 
che  con  qualche  disposizione  regolamentare  si  possano  anclie  col- 
mare molte  lacune  della  legge.  Non  sarà  un  procedim«)to  perfet- 
tamente ortodosso,  ma  in  Italia  si  fa  già  cosi,  e  quando  si  Ci  a  fin 
di  bene  non  bisogna  guardar  tanto  pel  sottile. 

pRssibiifTR.  Invita  i  colleghi  a  venire  a  una  conclusione  su 
questo  primo  punto.  Prega  coloro  che  vogliono  modificare  le  due 
proposte  di  cui  alle  lettere  a  e  d,àì  presentare  i  loro  emendameDU. 

Grippo.  Meglio  considerata  la  cosa,  crede  che  sarebbe  bene 
sospendere  la  votazione  sulla  proposta  di  cui  alla  lettera  a.  Egli  non 
potrebbe  accettarla. 

Noceto.  È  di  parere  invece  che  si  possa  votare;  anche  se  vi  è 
qualche  proposta  in  più,  quod  aòandat  non  citiat.  Richiama  piut- 
tosto l'attenzione  della  Commissione  su  questo  punto:  vedere  se 
alcuni  degli  inconvenienti  si  possano  eliminare  mercè  una  più  larga 
attuazione  dell'istituto  del  gratuito  patrocinio,  facendo  in  modo  che 
i  poveri  vi  siano  ammessi  non  solo  per  gli  atti  contenziosi,  ma  anche 
per  quelh  di  volontaria  ed  onoraria  giurisdizione  compiuti  dai 
Pretori. 

OsTERMANN.  L'Ì8tituto  del  gratuito  patrocinio  provvede  anche 
ora  rispetto  agli  atti  non  contenziosi,  ma  soltanto  per  i  poveri. 
In  ogni  modo  non  si  tratta  di  esenzione,  ma  di  anticipazione  di  spese, 
e  perciò  se  il  minorenne  ha  anche  un  piccolo  patrimonio  su  quello 
TErario  si  rifa  delle  spese. 

NociTO.  In  fatto  poi  non  prende  niente  o  prende  poco. 

OsTBRMANN.  Lo  Stato  al  contrario  ora  prende  tutto  o  quasi  tutto, 
perchè  le  cancellerie  sono  interessate  alle  riscossioni  e  non  lasciano 
cadere  le  partite  di  credito. 
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Presiobnte.  Mette  in  deliberazione  le  proposte  a)  e  d)  riunite 
insieme,  dopo  averne  data  lettura. 

«  a)  che  sia  richiamata  l'attenzione  del  Guardasigilli  sulle  ri- 
«  forme  legislative  dell'istituto  delle  tutele,  esposte  nella  relazione 
«  Àuriti,  presentata  nella  sessione  del  giugno  1894; 

«  d)  che  si  esamini  se  sia  il  caso  di  provvedere  alla  compila- 
«  zione  di  un  regolamento  che  contenga  le  norme  per  il  servizio 
«  delle  tutele.  » 

AzzoLiNi.  Propone  che  alla  lettera  a)  si  aggiunga  «  e  su  quelle 
proposte  contenute  anche  in  altre  relazioni  ed  accettate  dalla  Com- 
missione ». 

Messe  ai  voti  con  queste  modificazioni  sono  approvate. 

AzzouNi.  Vorrebbe  anche  che  si  facesse  cenno  —  in  pendenza 
di  UD  progetto  di  legge  sulla  materia  —  che  venisse  regolata  la 
tutela  dei  figli  naturali,  specialmente  nei  rapporti  col  tenutario. 

BbltranI'Scal\a.  Questa  proposta  avrebbe  trovato  miglior 
posto  nella  deliberazione  di  cui  alla  lettera  a). 

AzzoLiNi.  Veramente  la  soluzione  sarebbe  facilitata  ove  se  ne 
facesse  oggetto  di  una  deliberazione  speciale. 

Messa  ai  voti  è  approvata,  coir  intesa  che  si  aggiunga  alle  pro- 
poste di  riforme  di  cui  alla  lettera  a). 

Presidkntb.  Mette  ai  voti  la  proposta  di  cui  alla  lettera  6). 

€  che  le  ispezioni,  che  appositi  funzionari  del  Ministero  della 
«  giustizia  fanno  agli  Uffici  giudiziari,  siano  estese  anche  ai  regi- 
^  stri  delle  tutele.  » 

É  approvata. 

Prbsidbnte.  Mette  ai  voti  la  proposta  di  cui  alla  lettera  e)  del 
seguente  tenore  : 

«  che  siano  promosse  alacremente  e  favorite  le  Società  di 
«(  patronato  per  tutti  gli  istituti  che  riguardano  i  minorenni.  » 

BoDio.  In  tesi  generale  è  d^ accordo  coi  colleghi  che  vogliono 
vedére  prima  fìno  a  che  punto  le  leggi  attuali  non  sono  eseguite. 
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Affinchè  la  proposta  del  relatore  non  rimanga  come  un  voto  plato- 
nico, crede  che  gioverebbe  considerare  il  quesito  del  ritiro,  dal  ri- 
formatorio o  dalPistituto,  del  minorenne  che  viene  domandato  dal 
padre  benché  non  ancora  emendato,  soltanto  perchè  sa  che  egli 
ha  appreso  un  mestiere  da  cui  può  trarre  profìtto. 

Beltrani-Scalìa.  Non  sarebbe  questo  il  luogo  della  questione, 
che  del  resto  fu  già  trattata  dalla  Commissione.  Essa  riguarda  la 
patria  potestà  e  non  le  Società  di  patronato. 

Bonio.  Non  sa  se  il  voto  sia  da  proporsi  qui  od  altrove:  certo 
è  che  ai  fìni  di  una  completa  educazione  o  correzione  di  un  mino- 
renne gioverebbe  interdire  la>  facoltà  al  padre  di  riprendere  il  fìglio 
quando  a  lui  piaccia.  E,  poiché  ha  la  parola,  ricorda  la  legge  fran- 
cese del  24  luglio  1889  la  quale  priva  della  patria  potestà  il  geni- 
tore, od  il  tutore,  colpevole  di  ubbriachezza  abituale,  di  cattiva  con- 
dotta o  di  maltrattamenti  al  fìglio  od  al  pupillo,  ancorché  non  abbia 
subito  condanna  penale  per  questi  titoli.  Si  tratta  di  un  provvedi- 
mento temporaneo  perchè  dopo  tre  anni  il  padre  può  domandare  di 
essere  riammesso  nell'esercizio  della  patria  potestà,  ma  intanto 
questa  disposizione  riesce  utile  per  la  tutela  e  la  correzione  di  mi- 
norenni che  potrebbero  essere  traviati  dal  cattivo  esempio  dei  ge- 
nitori, e  dovrebbe  imitarsi  anche  in  Italia.    . 

Prssidrntb.  Invita  il  senatore  fìodio  a  formulare  la  proposta. 

BoDio.  Formula  cosi  la  sua  proposta: 

«  Siano  fatti  studi  per  accogliere  nella  legislazione  italiana  di- 
sposizioni analoghe  a  quello  contenute  nella  legge  francese  del 
24  luglio  1889  sulla  protezione  dei  fanciulli  maltrattati  o  moralmente 
abbandonati  ed  in  forza  delie  quali  il  Tribunale  possa  privare  della 
patria  potestà  o  delia  tutela  il  genitore  od  il  tutore  colpevole  di  ub- 
briachezza abituale,  di  notoria  cattiva  condotta  o  di  maltrattamenti, 
ancorché  per  questi  fatti  non  abbia  subita  condanna.  » 

Messa  ai  voti  è  approvata. 

Presidente.  Mette  in  deliberazione  quella  sui  patronati. 

Grippo.  Fa  una  raccomandazione  ed  è  che  si  esca  dal  vago, 
facendo  un  richiamo  all'autorità  centrale  perchè  incoraggi  la  forma- 
zione di  queste  Società  di  patronato  anche  con  mezzi  indiretti  come» 
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ad esempio,  colla  concessione  di  onorificenze,  che  spesso  per  molti 
sono  una  spinta  ad  agire. 

Prbsidbntb.  Si  tratta  di  una  raccomandazione,  non  di  un  emen- 
damento e  perciò  mette  ai  voti  la  proposta  nel  testo  originale. 

È  approvata. 

Prbsidbntb.  Viene  ora  la  proposta  di  cui  alla  lettera  e)  cos'i 
concepita  : 

«  che  sian  fatti  presenti  al  Ministro  Guardasigilli  i  risultati 
<  dell'inchiesta  circa  l'applicabilità  ai  minorenni  della  condanna 
«  condizionale,  della  grazia  condizionale,  della  sospensione  della 
«  sentenza,  della  riprensione  giudiziale  e  dell'arresto  in  casa,  per 
«  vedere  se  qualcuno  possa  attuarsi  o,  per  quelli  già  applicati,  mag- 
«  giormente  estendersi  e  circa  l'applicazioue  ai  minorenni  stessi 
«  di  una  speciale  procedura  istruttoria,  già  adottata  da  altre  Na- 
ti zioni.  » 

AzzOLiNi.  Nei  termini  coi  quali  la  proposta  è  espressa  può  es- 
sere approvata  da  tutti,  perchè  non  implica  un  giudizio  sui  varii 
istituti. 

Messa  ai  voti  è  approvata. 

pRBSiDKNTB.  Mcttc  ìli  doliberazione  quella  riguardante  le  camere 
di  sicurezza  e  per  la  quale  si  dovrebbe  anche  tener  presente  il  voto 
deiron.  Nocito. 

BvLTRAifi-ScALiA.  È  d'avviso  che  non  si  possa  trattare  Targo- 
mento  sollevato  dalPon.  Nocito.  L'Amministrazione  carceraria  si  è 
già  messa  da  sé  sulla  via  indicata  dall'on.  Nocito,  ma  non  crede 
che  questa  Commissione  possa  discuterne. 

Prbsidbntb.  Mette  ai  voti  la  sola  proposta  di  cui  alla  lettera/): 

«  che  sia  richiamata  l'attenzione  del  Ministro  deirintemo 
«sulla  necessità  di  provvedere,  d'accordo  con  quello  della  giustizia, 
«  perchè  sia  impedito  che  i  minorenni  nelle  camere  di  sicurezza  e 
«  di  deposito  siano  riuniti  cogli  arrestati  adulti.  » 

È  approvata. 

Prbsidbntb.  La  proposta  di  cui  alla  lettera  g)  riguarda  l'istru- 
zione obbligatoria. 

7  —  Annali  di  Statistica.  K 


^  58  - 

ÀzzoLiNi.  È  di  parere  che  si  debba  fare  un'aggianta.  Vi  sono 
parecchie  leggi,  come  molto  esaurientemente  è  dimostrato  nel  rap- 
porto,  che  non  sono  osservate,  a  cominciare  da  quelle  sulle  profes- 
sioni girovaghe.  La  Sotto-Ck)mmissione  ha  con  encomiabile  esat- 
tezza fatte  presenti  le  eccezioni  che  debbono  farai  nell'applicazione 
della  legge  e  fra  esse  è  tipica  quella  dei  figurinai  lucchesi,  i  quali 
girano  per  il  mondo  quasi  circondati  dalla  sana,  industre,  laboriosa 
atmosfera  del  loro  paese  che  li  preserva  dalla  mala  vita.  Essi  sono 
noti  dappertutto  e  non  destano  preoccupazioni.  Ma  a  parte  ciò,  è 
certo  che  si  corre  troppo  nelle  concessioni  ad  esercitare  mestieri 
girovaghi. 

Cosi  dicasi  per  quelle  leggi  che  si  usa  ora  chiamare  coll'appel- 
lativo  di  sociali  e  che  assurdamente  si  fanno  per  lo  più  passare  come 
privativa  di  un  partito  politico.  Ora  si  ferma  soltanto  a  considerare 
quella  sul  lacoro  dei  fanciulli  che  è  quasi  inosservata,  e  pare  anche 
trascurata  da  quello  stesso  Ministero  del  commercio  che  dovrebbe 
curarne  l'applicazione  rigorosa.  Conclude  col  pregare  di  tener  nota 
di  tutte  quelle  altre  leggi  oltre  quella  dell'istruzione  obbligatoria  che 
non  risultano  applicate. 

BoDio.  Vi  è  in  Italia  una  tendenza  a  credere  che  a  tutto  si 
possa  portare  rimedio  coi  deliberare  una  nuova  legge  o  formulare 
un  regolamento,  mentre  non  si  pensa  a  provvedere  i  mezzi  suffi- 
cienti per  la  esecuzione  delle  leggi.  Perciò  converrebbe  piuttosto 
adoperarsi  a  fare  eseguire  le  leggi  esistenti,  anziché  esprimere 
nuovi  voti  destinati  a  rimanere  sterili. 

Ricorda  che  anche  l'antica  legge  Guerzoni  sull'impiego  dei 
fanciulli  in  professioni  girovaghe  non  ha  potuto  essere  attuata  che 
in  piccola  parte. 

Ricorda  che  la  legge  sugli  infortuni  del  lavoro,  inspirata  a 
savi  concetti,  che  ormai  sono  adottati  nelle  legislazioni  di  tutti  i 
popoli  più  progrediti,  è  riuscita  da  noi,  per  le  modalità  di  esecu- 
zione, eccessivamente  compUcata  e  farraginosa.  Mentre  sarebbe 
stato  necessario,  per  metterla  inatto,  un  corpo  d'ispettori  bene  ad- 
destrato, in  realtà  il  Ministero  di  agricoltura  non  ha  accresciuto 
neppur  di  uno  il  numero  di  tre  ispettori  che  sono  addetti  alla  Divi- 
sione degli  Istituti  di  credito  e  previdènza  e  che  sono  appena  tre. 

Così  si  sa  che  il  Ministero  si  propone  di  far  modificare  la  legge 


—  59  — 

sugli  infortuni  per  cancellarne  quelle  disposizioni  inattuabili,  che 
richiedevano  che  ogni  proprietario  di  fabbrica  od  opifìcio  industriale 
facesse  mensilmente  la  notifìcazione  del  cambiamento  del  numero 
degli  operai  in  doppio  esemplare,  per  mandarne  uno  alla  direzione 
della  Cassa  Nazionale  per  gli  infortuni  sul  lavoro,  e  l'altro,  pel  tra- 
mite della  prefettura,  al  Ministero.  '  Si  credeva  che  il  Ministero 
potesse  tenere  in  evidenza  tutto  codesto  movimento  di  200,000 
opifìci  e  di  due  milioni  di  operai  in  una  specie  di  archivio  di  ana- 
grafe industriale. 

Analoga  osservazione  si  può  fare  per  le  leggi  che  hanno  <ita- 
bilito  il  mantenimento  degli  inabili  al  lavoro  a  carico  dello  Stato 
e  il  divieto  dell'accattonaggio  per  le  vie,  mentre  mancano  i  fondi 
in  bilancio  per  supplire  al  primo  di  questi  due  servizi  di  benefì- 
cenza  e  nessuno  provvede  ad  aprire,  almeno  nei  comuni  popolosi, 
quei  ricoveri  che  dovrebbero  servire  a  togliere  di  mezzo  Taccatto- 
naggio. 

Ora  è  sopravvenuta  la  legge  sulPemigrazione  del  31  dicembre 
1901,  la  quale,  ooirarticolo  2,  commina  la  multa  a  chi  conduca  o 
mandi  all'estero  minori  di  15  anni,  a  scopo  di  lavoro,  senza  il 
libretto  del  sindaco,  e  coH'articoIo  3  minaccia  la  reclusione  fìno  a 
6  mesi  o  la  multa  fìno  a  500  lire  a  chi  porti  o  mandi  all'estero  mi- 
nori dei  15  anni  per  impiegarli  in  professioni  girovaghe  o  in  in- 
dustrie proibite  dal  regolamento  della  stessa  legge,  come  le  vetrerie 
in  Francia. 

Le  stesse  pene  sono  stabilite  per  chi  induce  una  donna  minore 
di  età  ad  andare  all'estero  a  scopo  di  prostituzione,  e  in  ogni  caso 
è  aggiunta  la   privazione  della  patria  potestà  e  della  tutela  per  gli 
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autori  di  questi  reati  e  per  i  loro  complici. 

Quali  sono  i  mezzi  di  cui  dispone  l'Amministrazione  per  assi- 
curare Tesecuzione  della  legge?  Vi  sono  oggi  gli  ispettori  dell'emi- 
grazione nei  porti  d'imbarco,  v'è  un  commissario  governativo  a 
bordo  dei  vapori  che  trasportano  emigranti.  Il  commissariato  del- 
Temigrazione  può  inviare  un  apposito  delegato  nei  paesi  esteri  ove 
è  saputo  che  s'impiegano  in  buon  numero  fanciulli  italiani  in  lavori 
pericolosi  od  insalubri.  Sarà  tuttavia  sempre  impresa  diffìcile  te- 
nersi informati  ed  impedire  o  reprimere  le  violazioni  della  legge. 

Ad  ogni  modo  gioverà  che  siano  raccomandate  all'attenzione 
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del  Governo  le  diverse  leggi  che  riguardano  la  protezione  dei  mino- 
renni, perché  si  provveda  a  farle  eseguire. 

AzzoLiNi.  Esprime  Taugurio  che  le  disposizioni  contenute  nella 
nuova  legge  suiremigrazione  e  nel  regolamento  per  la  sua  esecu- 
zione siano  di  efficace  aiuto  per  impedire  la  tratta  dei  fanciulli 
bianchi  :  ma  fa  notare  al  senatore  fìodio  la  contradizione  in  cui  è 
caduta  la  legge  suiremigrazione  perchè  mentre  per  la  legge  di 
pubblica  sicurezza  e  per  quella  Guerzoni  è  interdetto  nel  Regno 
l'esercizio  dei  mestieri  girovaghi  ai  minori  sotto  i  18  anni,  si  per- 
mette dalla  nuova  legge  di  mandare  o  lasciare  andare  all'estero  i 
giovanetti  di  15  anni. 

PaBSiDBNTB.  La  proposta  viene  modificata  coki:  «  che  sia  sotto- 
posto ai  Ministri  competenti  il  voto  che  le  leggi  sulla  pubblica  sicu- 
rezza; sul  divieto  dell'impiego  dei  fanciulli  in  professioni  girovaghe; 
sul  lavoro  dei  fanciulli;  sull'istruzione  obbligatoria;  e  sull'emigra- 
zione, in  quanto  coniengono  disposizioni  a  tutela  dei  minorenni, 
abbiano  dovunque  una  rigorosa  applicazione.  » 

Messa  ai  voti  la  proposta  modificata  di  cui  alia  lettera  g)^  è  ap- 
provata. 

Beltrani-ScalU.  a  nome  della  Sotto-Commissione  ritira  quella 
segnata  sotto  la  lettera  A). 

OsTERM%NN.  Crede  conveniente,  dopo  i  risultati  che  sono  stati 
meòsì  in  luce  dal  rapporto,  che  si  faccia  un  voto  anche  sull'applica- 
zione della  decadenza  della  patria  potestà. 

È  certo  che  si  trascura  questa  parte  importantissima  doll'eser- 
cizio  della  patria  potestà.  Il  Pubblico  Ministero  potrebbe  promuo- 
vere anche  in  via  civile  l'azione  contro  i  padri  iinmeritevuh  e  in 
qualche  Tribunale  questa  pratica  si  osserva.  Presenta  pertanto  la 
seguente  proposta: 

«  che  sia  richiamata  l'attenzione  del  Guardasigilli  suU'oppor- 
«  tunità  di  eccitare  i  rappresentanti  del  Pubblico  Mmisteroa  porre 
«  la  massima  cura  perchè  la  privaizione,  o  la  restrizione,  o  la  deca- 
€  denza  della  patria  potestà  sia  provocata  in  tutti  i  casi  e  modi  pre- 
«  veduti  dalla  legge.  » 
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Lucchini.  È  dolente  di  essere  venuto  tardi  e  di  non  poter  parteci- 
pare che  alla  fine  della  discussione.  Sente  che  ora  si  tratta  di  un  voto 
per  una  applicazioue  più  larga  della  decadenza  dall'esercizio  della  pa- 
tria potestà  e  osserva  che  la  responsabilità  della  mancata  applicazione 
della  legge,  anche  in  via  penale,  è  del  Pubblico  Ministero,  di  cui  ha 
ripetutamente  rilevato  Tinerzia  e  le  negligenze,  il  quale  deve  richie- 
dere che  si  applichi  la  legge.  Egli  appoggia  la  proposta  e  vorrebbe 
soltanto  aggiungervi  che  il  Pubblico  Ministero  desse  conto  dei  casi 
in  cui  si  doveva  applicare  e  non  si  applicò  la  privazione  della  patria 
potestà,  perchè,  se  non  erra,  ora  non  si  può  che  fare  un  ragiQoa- 
mento  di  induzione,  come  ha  fatto  la  Sotto-Commissione,  ad 
esempio,  nel  caso  della  decadenza  per  abuso  dei  mezzi  di  correzione 
e  maltrattamenti.  Avvicinando  la  cifra  esigua  delle  decadenze  con 
quella  molto  alta  delle  condanne  per  quei  reati,  essa  ne  dedusse  che 
scarsa  certainente  era  stata  l'applicazione  di  quella  sanzione. 

OsTERMANN.  Già  sono  istituiti  dei  registri  nominativi  che  danno 
conto  delle  notizie  desiderate  dall'onorevole  Lucchini  e  appunto  da 
essi  furono  tratti  i  dati  illustrati  nel  rapporto  della  Sotto-Commis- 
sione. 

pRESiDENTB.  Mette  ai  voti  la  proposta  Ostermann. 
È  approvata. 

Presidente.  Ora  bisogna  votare  anche  le  proposte  d'ordine  sta- 
tistico. 

Ne  dà  lettura: 

«  a)  che  si  provveda  perchè  in  avvenire  siano  esaminate  e 
«  spogliate  dalla  scheda  individuale  per  imputati  di  delitti  tutte  le 
«  notizie  che  si  domandano  sui  minorenni; 

«  b)  che  sia  data  attuazione  alla  proposta  già  votata  di  isti- 
«  taire  una  statistica  della  pubblica  sicurezza,  almeno  per  quanto 
«  riguarda  i  minorenni,  coordinandola  colle  altre  statistiche  giudi- 
ce ziarie  e  carcerarie  ; 

€  c)  che  sia  pr'ov veduto  allo  spoglio  delle  notizie  statistiche, 
«  degli  anni  1898  e  successivi  sulla  patria  potestà  e  sui  provvedi- 
«  menti  riguardanti  il  patrocinio  dei  minorenni,  già  raccolte  dal  Mi- 
«(  nistero  della  giustizia.  » 

Sono  tutte  approvate,  senza  discussione. 
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Bbltrani-Scalìa.  Come  ultima  verrebbe  ora  uDa  sua  personale 
proposta  affinchè  lo  studio  futuro  su  questo  argomento  fosse  ri- 
partito a  diverse  Sotto-Ck)mmissioni,  coll'incarico  di  riferire  sui 
lavori  compiuti  da  ciascuna  in  una  apposita  sessione.  L'onorevole 
Lucchini  invece  desiderava,  come  ebbe  a  dire  nella  seduta  di  ieri, 
che  fosse  questa  stessa  Sotto-Commissione  incaricata  della  prose- 
cuzione degli  studi.  Ma  egli  non  si  sente  la  forza  di  condurre  innanzi 
così  vasto  lavoro. 

Lucchini.  Egli  modifica  la  sua  proposta  di  ieri  nel  senso  che 
alla  Sotto-Commissione  siano  aggregati  altri  due  commissari  in 
modo  che  essa  possa,  voleudo,  scindersi  in  due  Sotto-Commissioni 
e  dividersi  il  lavoro ,  dando  facoltà  al  presidente  di  fare  le  nuove 
nomine. 

Bbltrani-Scalìa.  Non  crede  che  le  cose  andrebbero  meglio  per 
ciò;  tuttavia  sarebbe  disposto  ad  accettare  quest'ordine  del  giorno 
Lucchini  qualora  fosse  aumentato  il  numero  dei  commissari  ag- 
giunti. 

Ricciuti.  Veramente  egli  è  d'avviso  che  debba  essere  una  sola 
Commissione  quella  che  deve  compiere  il  lavoro,  sulla  traccia  data 
già  dalla  Sotto-Commissione,  e  sotto  la  guida  del  senatore  Beltrani* 
Scalìa,  che  è  un  presidente  cosi  competente,  e  approva  perciò  l'or- 
dine dei  giorno  dell' on.  Lucchini. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  dell'onorevole  Lucchini 
che  cioè  una  Commissione  di  cinque  membri  compia  gli  studi  sui 
minorenni  e  presenti  proposte  concrete  alla  Commissione. 

È  approvata. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  It.  30. 


/ 
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Seduta  del  28  «riugno  f  OOf . 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  fìeItrani-Scalia,  Boc- 
cardo,  Bodio,  Bosco,  Canevelli,  De^  Negri,  Lucchini,  Nocito,  Oster- 
mann,  Pellecchi,  Ricciuti,  Righi,  Sandrelli,  Squitti,  Tami,  Zella- 
Miìillo  e  i  seg^tari  Àschieri  e  Farace. 

La  sedata  incomincia  alle  ore  9.  30. 

pRBSiDiNTB.  É  air  ordine  del  giorno  la  relazione  del  consigliere 
Penserìni  sui  Giudixi  di  graduazione  nel  1900. 

La  relazione  è  già  stampata  e  distribuita,  ma  è  assente  il  re- 
latore. 

Prega  quindi  uno  dei  segretari  a  dar  lettura  della  relazione 
stessa  (1). 

AzzoLiNi.  In  un  punto  della  relazione  ò  stato  fatto  il  nome  di  un 
giudice  delegato  alle  graduazioni  che  ricevette  dal  primo  presidente 
della  Corte  di  appello  un  eccitamento  ad  essere  più  operoso  e  di- 
ligente. 

Poiché  nella  stessa  relazione  sono  indicati  altri  casi  di  negli- 
genze e  di  colpe  senza  che  si  faccia  menzione  del  nome  dei  colpe- 
voli, crederebbe  opportuno  di  sopprimere  la  detta  designazione, 
anche  per  seguire  le  consuetudini  della  Commissione  la  quale  fa  i 
suoi  rilievi  ed  apprezzamenti  in  forma  assolutamente  impersonale. 

Presidente.  È  d*accordo  col  cav.  Àzzolini,  ed  interroga  la  Com- 
missione se  si  debba  sopprimere  il  nome  del  giudice  censurato. 

La  Commissione  delibera  che  si  sopprima  Tindicazione  del 
oome. 

(1)  Veggasi  questa  relazione  a  pag.  870  del  presente  volume. 
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Presidente.  Nessun  altro  domandando  la  parola,  mette  ai  voti 
le  proposte. 

La  prima  è  del  seguente  tenore: 

«  Demandare  al  Comitato  di  introdurre  nei  moduli  statistici  in 
linea  di  osservazione  la  notizia  su  quali  (stato  nominativo)  e  quanti 
(riassunto  numerico)  dei  giudizi  di  graduazione  rimasti  pendenti 
alla  fine  dell'anno  non  siano  state  presentate  domande  di  collo- 
cazione. » 

Messa  ai  voti  è  approvata. 

Presidente.  La  seconda  dice  così  : 

«  Richiamare  Tattenzione  di  S.  E.  il  Ministro: 
«  a)  sui  ritardi  delle  trascrizioni  rilevate  nella  relazione  e  sul- 
«  l'opportunità  di  una  ispezione  alle  Cancellerie  dei  Tribunale  ed  a 
«  quegli  Uffici  di  conservazione  delle  ipoteche  che  sono  accagionati 
«  di  essere  causa  dei  ritardi  nelle  trascrizioni,  per  quindi  adottare  i 
«  provvedimenti  atti  a  ripararvi  ». 

AzzoLiNi.  D'ordine  del  Ministero,  in  base  a  un  consimile  pre- 
cedente voto  della  Commissione,  furono  denunciati  questi  ritardi 
alla  Divisione  competente.  Sa  che  vi  è  uno  scambio  di  corrispon- 
denza fra  questa  e  le  autorità  giudiziarie  e  da  questa  corrispondenza 
risulterebbe  per  ora  che  i  Procuratori  Generali  sono  riluttanti  ad 
applicare  penalità.  Dà  queste  spiegazioni  soltanto  a  titolo  di  infor- 
mazione, riservandosi  di  riferire  le  comunicazioni  che  l'ufficio  di 
statistica  attende  sui  provvedimenti  definitivi. 

Prssidbntr.  Mette  ai  voti  la  proposta  contenuta  sotto  la  let- 
tera a)  del  n.  2. 

È  approvata. 

Prbsidbnte.  La  proposta  di  cui  alla  lettera  6)  è  cosi  formulata: 
«  sulle  omissioni  denunziate  dal  Presidente  di  Ariano  riguardo  alle 
Preture  di  Grottaminarda  e  di  Orsara  ». 

AzzoLiNi.  Osserva  che  essa  è  superflua  dopo  votata  la  proposta 
sotto  la  lettera  a)  nella  quale  essa  necessariamente  rientra. 
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Presidente.  S'intenderà  allora  che  questa  proposta  è  rimasta 
assorbita  dalla  precedente. 

Mette  ai  voti  quella  di  cui  alla  lettera  e)  : 

«  Sui  gravi  ritardi  verificatisi  dieci  o  più  volte  nel  deposito 
degli  stati  di  graduazione  e  specialmente  nei  distretti  di  Genova, 
Firenze  e  Catanzaro  e  sulle  condizioni  del  personale  nel  Tribunale 
di  Ferrara.  » 

È  approvata. 

Presidente.  Essendo  esaurita  la  materia  che  doveva  formare 
oggetto  di  discussione,  dichiara  chiusa  la  presente  sessione. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  1 1 . 


PARTE  II. 


liELi-A-ZIOlSri. 


-    .    I 
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RELAZIONI  DEI  COMMISSARII. 


Comunìoazioni  fatte  alla  Commlsaione  per  la  atatlstioa  giudiziaria 

dal  Comitato  permanente. 

Rblators:  AZZOL.IIVI. 


la  morte  del  sen.  Angelo  MessedagUa* 

Alle  autorevoli  parole  in  memoria  dello  illustre  e  compianto 
Presidente,  senatore  Angelo  Messedaglia,  mi  sia  concesso  di  fare 
seguire  la  modesta  esposizione  di  quel  poco  che  il  vostro  Comitato, 
anche  in  nome  dei  colleghi,  potè  fare  nel  cordoglio  per  tanta  perdita, 
pur  sentendo  che  qualunque  manifestazione  sarebbe  sempre  rie- 
scita  impari  all'affetto  ed  alia  venerazione  per  il  nostro  illustre 
Maestro. 

Nel  consueto  ritrovo  Egli  aveva  preso  accordi  e  stabilito  di  re- 
carsi airindomani  in  questo  Ministero  per  la  rinnovazione  parziale 
della  Commissione,  ma  nel  mattino  successivo  fece  sapere  che  es- 
sendo incomodato  avrebbe  avvertito  in  quale  altro  giorno  sarebbe 
venuto.  La  medesima  serena  e  fiduciosa  risposta  fece  ripetere 
quando  premurosamente,  in  nome  di  S.  B.  il  Guardasigilli,  furono 
domandate  notizie  della  sua  salute,  onde  supponevasi  che  ormai 
abbandonata  ogni  altra  cura  si  sarebbe  recato  per  la  Pasqua  alia 
sua  Verona,  come  ne  aveva  manifestato  il  desiderio. 

Invece  poco  dopo,  nel  pomeriggio  del  venerdì  santo,  inaspetta- 
tamente e  casualmente  ne  seppi  la  morte  avvenuta  nel  mattino  di 
quel  giorno. 

Col  collega  cav.  avv.  Aschieri  ne  informai  i  componenti  il  Co- 
mitato permanente,  indi  ci  recammo  a  visitare  la  salma,  firmando 
fra  i  primi  il  triste  registro  delle  condoglianze  per  la  famiglia. 

S.  B.  il  Guardasigilli,  informato  di  questa  irreparabile  perdita, 
premurosamente  volle  essere  subito  accompagnato  alla  casa  dello 
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B^^cinio.  e  dispose  che  io  suo  nome  fosse  data  la  dolorosa  partecipa- 
none  ai  componenti  la  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e 
notarile»  inTitandoli  a  prendere  parte  alle  onoranze  funebri.  In 
uorae  della  nostra  Commissione  e  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
fu  deposta  sul  feretro  una  corona  di  fiori  ed  alla  famiglia  Messeda- 
idìa  Ux  diretto  il  seguente  telegramma  : 

«  Commissarii  statistica  giudiziaria,  presenti  in  Roma,  addo- 
loratìssìmi  perdita  loro  illustre  Presidente,  Maestro,  presentano 
famiglia  Messedaglia  le  maggiori  condoglianze  » . 

Rispondeva  il  signor  Luigi  Messedaglia  con  questa  lettera  : 

A/ro7i.  Commissione  di  statistica  giudiziaria  —  Roma. 

«  La  famiglia  Messedaglia  porge  vivamente  commossa  airono- 
revole  Commissione  di  statistica  giudiziaria  i  sensi  della  sua  rico* 
noscenza  per  la  parte  presa  dalla  onorevole  Commissione  alle 
onoranze  tributate  alla  salma  del  prof.  Angelo  Messedaglia,  senatore 
del  Regno. 

«  Con  la  massima  osservanza 

«  Luigi  Mbssbdaolia. 
«  Verona,  9  aprile  1901  ». 

Ne  giungeva  anche  dal  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
ad  arti,  la  partecipazione  a  questa  Commissione  in  data  del  6  aprile 
I5H)1,  della  grave  perdita  da  esso  fatta  del  Membro  effettivo  an- 
ziano, professore,  grande  ufficiale  Angelo  Messedaglia,  senatore  del 
Regno. 

Tenue  e  modesto  fu  l'omaggio  allora  da  noi  reso  e  vorrei  poter 
paragonarlo  alla  modestia  ed  alla  spontanea  e  sincera  semplicità 
dell'illustre  Maestro,  che  ricorderemo  sempre  nei  nostri  lavori, 
ooroe  nell'animo  nostro  ne  resterà  incancellabile  la  cara  e  venerata 
memoria. 

Ordinamento  della  Commissione. 

Per  la  morte  del  senatore  Angelo  Messadaglia  S.  E.  il  Guarda- 
sigilli, a  senso  dell'articolo  5  del  regio  decreto  7  ottobre  1900,  nu- 
mero 350,  nominava  con  decreto  del  15  aprile  1901  il  senatore  del 
Regno,  comm.  Tancredi  Canonico,  presidente  della  Commissione 
della  Statistica  giudiziaria  e  notarile  per  il  triennio  1901-1903. 
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Soltanto  dopo  questa  nomina  potè  procedersi  alle  formalità  per 
la  parziale  rinnovazione  annuale  della  nostra  Commissione,  non  ese- 
guita come  di  consueto  nel  mese  di  gennaio  per  la  ritardata  con- 
vocazione della  seconda  sessione  ordinaria  delFanno  1900,  tenuta 
invece  nel  marzo  ultimo  scorso.  Ma  per  le  modificazioni,  recate 
all'ordinamento  di  questa  Commissione  coi  regi  decreti  del  7  ottobre 
1900,  n.  350  e  del  6  gennaio  1901,  n.  5  e  delle  quali  già  fu  data  no- 
tizia nell'ultima  sessione  si  rese  necessario,  come  già  era  stato 
avvertito,  il  sorteggio  di  quattro  Commissari  elettivi. 

Visto  resito  di  questo  sorteggio,  eseguito  da  S.  B,  il  Guardasi- 
gilli, alla  presenza  delFonorevole  Presidente  e  del  Commissario 
Segretario  permanente,  furono  chiamati,  con  decreto  ministeriale 
del  23  aprile  1901,  a  fare  parte  della  Commissione  come  membri 
elettivi  per  il  quadriennio  1901-1904  i  signori: 

Brusa  avvocato  comm.  Emilio,  professore  di  diritto  nella 
R.  Università  di  Torino; 

OsTBRM ANN  cav.  avv.  Leopoldo,  consigliere  nella  Corte  di  Cas- 
sazione di  Torino; 

Pbnsbrini,  comm.  avv.  Francesco,  consigliere  nella  Corte  di 
cassazione  di  Roma  ; 

Righi  avvocato  comm.  Augusto,  senatore  del  Regno. 

Con  altro  decreto  ministeriale  del  medesimo  giorno  fu  prov- 
veduto alla  ricomposizione  del  Comitato  permanente  di  questa  Com- 
missione, giusta  le  prescrizioni  degli  articoli  12  e  13  del  ricordato 
regio  decreto  7  ottobre  1900,  n.  350  e  per  le  quali  i  due  Commis- 
sari di  nomina  ministeriale  debbono  essere  designati  fra  coloro  che 
dimorano  abitualmente  nella  Capitale,  onde  furono  chiamati  a  farne 
parte  per  il  quadriennio  1901-1904,  i  signori  : 

Penserini  comm.  avv.  Francesco,  consigliere  nella  Corte  di 
Cassazione  di  Roma. 

Sandrblli  comm.  avv.  Carlo,  consigliere  di  Stato. 

Gli  accennati  tre  decreti  ministeriali  furono  poi  pubblicati  il 
30  aprile  1901.  nel  n.  18  del  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  (pag.  231). 

Il  Comitato  permanente  di  questa  Commissione,  cosi  ricom- 
posto, tenne  la  sua  prima  adunanza  nel  giorno  30  aprile  1901. 
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In  essa,  secondo  ia  consuetudine  da  tempo  osservata,  fece  le 
sue  designazioni  per  la  nomina  di  un  Commissario  elettivo  in  sosti- 
tuzione del  senatore  Angelo  Messedaglia,  e  da  S.  E.  il  Guardasigilli 
fu  prescelto  e  nominato  con  decreto  del  2  maggio  1901,  pubblicato 
nel  Bollettino  del  Ministero  il  14  maggio  1901,  n.  20  (pag.  281),  il 
professore  Baldassarre  Squittì,  deputato  al  Parlamento. 

Pubblicazione  delle  deliberazioni  prese  nella  sessione 

del  marzo  1901.  ^ 

Le  circostanze,  ora  ricordate,  e  che  ritardarono  la  ricomposi- 
ziooe  del  Comitato  permanente,  tolsero  a  questo  il  tempo  necessario 
per  compiere,  prima  della  nuova  sessione,  i  lavori  ad  esso  affidati 
per  la  esecuzione  delle  nostre  deliberazioni. 

Nondimeno  le  deliberazioni  prese  nella  sessione  del  marzo  u.  s. 
furono  riassunte  e  sollecitamente  pubblicate  nel  Bollettino  ufficiale 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  (9  aprile  1901,  n.  15,  pag.  199; 
23  aprile  1901,  n.  17,  pag.  224).  Inoltre  il  nostro  Presidente,  sena- 
tore Canonico,  si  affrettò  a  presentare  a  S.  E.  il  Guardasigilli,  a 
senso  di  quanto  è  prescritto  con  l'articolo  4,  lettera  (),  del  regio  de- 
creto 7  ottobre  1900,^  n.  350,  la  relazione  riassuntiva  dei  lavori 
compiuti  illustrando  le  accennate  deliberazioni.  Questa  relazione 
già  ebbe  Tapprovazione  di  S.  E.  il  Guardasigilli,  onde  il  Comitato 
permanente,  nella  parte  che  gli  spetta,  si  adoprerà  con  ogni  solleci- 
tudine per  riguadagnare  il  tempo,  senza  sua  colpa,  perduto. 

Rimasto  perciò  sospeso  ogni  lavoro  rispetto  alle  deliberazioni 
del  marzo  u.  s.,  fu  riconosciuto  opportuno  di  riprendere  frattanto 
in  esame  quelle  di  data  più  remota  e  che  nondimeno  attendevano 
ancora  una  definitiva  risoluzione.  Se  non  che  ne  risultò  che  anche 
per  taluno  di  queste  deliberazioni  sarebbe  mancato  il  tempo  per  lo 
studio  delle  proposte  da  presentare  alla  Commissione,  mentre  per 
altre  era  venuta  meno  la  opportunità  di  provvedere,  ovvero  il 
provvedimento,  che  da  osse  era  suggerito,  sarebbe  probabilmente 
venuto  a  coincidere  o  sarebbe  giunto  neirimminenza  di  una  nuova 
relazione  sul  medesimo  argomento,  la  quale  avrebbe  forse  fornito 
nuovi  elementi  per  confermare  o  per  modificare  la  precedente  deli* 
berazione. 
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Correzione    paterna. 

Infatti  nella  adunanza  del  7  luglio  1899  fu  proposto  (1)  di  rinno- 
vare le  raccomandazioni  fatte  con  la  circolare  del  24  luglio  1897  per 
lo  accoglimento  delle  istanze  di  ricovero  per  correzione  paterna  e  di 
dare  istruzioni  agli  uffici  del  Pubblico  Ministero  per  la  liberazione 
dei  minorenni  che  siansi  corretti,  per  la  trasmissione,  entro  il  primo 
trimestre  dell'anno,  delle  ordinanze  in  corso  con  data  dell'anno  an- 
teriore, tenendo  nota  separata  di  quelle  da  trasmettere  più  tardi  per 
cause  eccezionali  e  di  quelle  revocate  prima  del  loro  invio  al  Mini- 
stero dell* interno.  Ma  in  questa  sessione  udiremo  il  rapporto  della 
Sotto-Commissione  porlo  studio  delle  condizioni  dei  minorenni, 
ond'è  probabile  che  nuovi  argomenti  ci  siano  da  essa  suggeriti.  In- 
oltre ò  da  ricordare  che  fu  proposto  di  presentare  una  relazione 
triennale  (2)  sulla  Correzione  paterna  e,  siccome  quella  presentata 
dal  comm.  Canevelli  nella  sessione  del  luglio  1899  riferivasi  al- 
Tanno  1898,  la  nuova  relazione  dovrebbe  essere  presentata  nella 
prima  sessione  del  prossimo  anno,  onde  anche  per  questa  circo- 
stanza sembrò  opportuno  soprassedere,  dacché  non  fu  prima  prov- 
veduto. 

Fallimenti. 

Così  nella  seduta  del  22  dicembre  1899  (3),  discutendo  la  rela- 
zione del  consigliere  Penserini  sui  fallimenti ^  era  stato  proposto  e 
deliberato  di  richiamare  l'attenzione  dei  Capi  delle  Corti  di  appello 
in  quei  distretti  nei  quali  appariscono  basse  le  proporzioni  dei  falli- 
menti chiusi  in  confronto  col  numero  di  essi,  e  troppo  alte  quelle 
dei  fallimenti  da  molti  anni  pendenti.  Ma  lo  stesso  relatore  fece  no- 
tare al  Comitato  che  le  sue  osservazioni  si  riferivano  a  dati  statistici 
all'anno  1898,  e  che  frattanto  è  stata  presentata  la  relazione  sui 
Giumenti  durante  Tanno  1899,  onde  dovrebbesi  accertare  se  i    più 


(1)  Atti  della  Gom^nissiorie  -S^ssioae  del  lujjlio   1899,  pag.  47. 

(2)  Atti  della  Commissione  -  Sessione  del  dicembre  1899,   parte  I, 
pag.  9-11,  parte  li,  pag.  76  e  81. 

(8)  Atti  della  Commissione,   Sessione  del   dicembre    1899,   parte   I, 
i»ag.  41-42. 

8  —  Annali  di  Statistica.  K 
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recenti  risultati  confermino  quelle  osservazioni  e  perciò  sarebbe  con- 
veniente attendere  di  conoscere  le  risultanze  della  nuova  relazione, 
la  quale  dovrebbe  essere  presentata  nella  seconda  sessioile  ordinaria 
di  quest'anno  sui  fallimenti  nell'anno  1900,  prima  di  proporre  qua- 
lunque richiamo. 

Giudizi  arbitrali. 

Fu  anche  ricordato  il  voto  manifestato  dal  senatore  Coccarda 
nell'adunanza  delPll  dicembre  1897  (1),  per  iniziare  un  sistema  di 
indagini  statistiche  al  fine  di  conoscere  quale  posto  nello  svolgi- 
mento della  giustizia  civile  abbiano  i  giudizi  arbitrali.  Ma  su  tale 
argomento  riferisce  in  questa  sessione  il  comm.  De  Negri. 

Perizie  giudiziarie  —  Noti  Acazi  one  politale  degli  atti 

giudiziari. 

Ravvisò  poi  opportuno  il  vostro  Comitato  che  fossero  fatti  pre- 
senti al  nuovo  Ministro  Guardasigilli  le  deliberazioni  della  Commis- 
sione, già  sottoposte  ai  suoi  predecessori,  circa  le  periste  giudi- 
liarie  (2)  e  circa  gli  studi  per  la  notificaiione  degli  atti  giudiziari 
eoi  mezzo  della  posta  (3). 

Ciò  fu  fatto  dal  nostro  illustre  Presidente  con  lettera  a  S.  E.  il 
Guardasigilli,  in  data  del  14  maggio  ultimo  scorso,  ricordando  quelle 
deliberazioni  e  più  specialmente,  rispetto  siile  perizie  giudiziarie, 
come  questa  Commissione  abbia  fatto  voti  affinchè  sia  provveduta 
in  modo  uniforme  per  tutto  il  Regno  alla  migliore  scelta  dei  periti 
giudiziari,  fermando  sopratutto  Tattenzione  su  la  formazione  degli 
albi  e  sulle  retribuzioni  dei  detti  periti. 

In  questa  occasione  fu  anche  ricordato  come  in  seguito  alle 
deliberazioni  della  nostra  Commissione,  il  comm.  Penserini,  che 
aveva  riferito  su  questo  argomento,  fosse  stato  incaricato  dal  Mi- 
nistro del  tempo  di  compilare  per  le  perizie  giudiziarie  un  disegno 


(1)  Atti  della  Commissioìie,  Sessione  dei  dicembre  1897,  parte  Lpag.  27 

(2)  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  maggio  1896,  parte  I,   pagine 
86-48. 

(8)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del   luglio  1900.  pane  I,  pagine 
12>14. 
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di  legge,  che  egli  preseotò  e  sul  quale  furono  poi  fatti  nel  Mini- 
stero della  giustizia  ulteriori  studi  senza  però  che  abbiasi  avuta  di 
essi  alcuna  notizia,  né  risulti  se  sia  stato  preso  alcun  provvedimento. 
Fu  aggiunto  poi  come  constasse  al  vostro  Comitato  perma- 
nente che  deUe  perizie  giudiziarie   si  era  occupata  e   si  occupa 
la  Commissione  ministeriale,  incaricata  di  proporre   le  modifica- 
zioni da  introdurre  nel  Codice  della  procedura  penale,  osservando 
però  che  questi  studi  non   possono  aver  alcuna  infiuenza  su  la 
parte  civile.  Di  conseguenza  il  vostro  Comitato,  nell'aspettazione 
della  riforma  del  Codice  della  procedura  penale,  richiamava  l'atten- 
zione del  Ministro  Guardasigilli  sul  ricordato  disegno  di  legge  e  sui 
voti  della  Commissione  per  quelle  disposizioni  che  in  via  amministra- 
tiva potrebbero  essere  date  rispetto  alle  perizie  nei  processi  penali 
e  per  quelle  proposte  e  riforme  che  potrebbero  essere  studiate  per 
le  perizie  giudiziarie  nelle  materie  civili. 

Contenzioso  erariale. 

Per  iniziare  lo  studio  statistico  del  contenzioso  erariale  fu  deli- 
berato di  raccogliere  le  notizie  relative  alle  cause  terminate  nel 
triennio  1898-1900  e  fu  affidato  ai^colleghi  cav.  Bosco  e  comm.  San- 
drelli,  l'incarico  di  preparare  i  modelli  dei  prospetti  alPuopo  ne- 
eessarì. 

Di  ciò  fu  informato  il  Regio  Avvocato  Erariale  Generale,  ma  un 
doveroso  riguardo,  stante  la  grave  malattia  dalla  quale  egli  fu 
colpito,  consigliò  di  sospendere,  salvo  riprendere  a  momento  op- 
portuno, ogni  ulteriore  pratica. 

Casellario  giudiziale. 

Nella  seduta  del  21  luglio  1900  fu  proposto,  che  il  vostro  Co- 
mitato indicasse  al  Ministero  della  Giustizia  i  punti  sui  quali  si 
vorrebbe,  che  gli  ispettori  ministeriali  portassero  il  loro  esame  nelle 
visite  ai  casellari  giudiziari  (1). 

Perciò  il  nostro  Presidente,  con  lettera  del  4  maggio  u.  s.  a 


(1)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  luglio  1900,  parte  I,  pag.  27; 
part^  JI,  pag.  117  e  seg. 


—  76  — 

S.  E.  il  Guardasigilli,  ricordati  gli  studi  su  questo  argomento 
della  nostra  Commissione,  le  ispezioni  da  essa  promosse  e  come 
già  sia  stato  consentito  che  le  relazioni  degli  ispettori  ministe- 
riali o  le  parti  di  esse  concernenti  servizi,  Che  sono  argomento  dei 
nostri  studi,  possano  essere  comunicate  con  le  opportune  cautele 
ai  commissari  relatori,  presentava  le  indicazioni  da  tenere  più  par- 
ticolarmente presenti  nelle  future  ispezióni  ai  casellari  giudiziari. 
Ri(rordando  la  importante  relazione  sul  casellario  giudiziale 
presentata  a  questa  Commissione  d&l  comm.  Cosenza  (1),  quella 
del  cav.  Borgomanero  (2)  e  le  avvertenze,  contenute  nelle  circo- 
lari ministeriali  del  18  dicembre  1897,  n.  1219  XXX  e  del  28 
febbraio  1899^  n.  1663-48,62  circa  le  relazioni  annuali  sul  casellario 
giudiziale  (3),  oltre  quanto  espose  su  questo  argomento  il  commen- 
dator  Pcllecchi  nella  ricordata  adunanza  del  21  luglio  1900,  sembrò 
doversi  richiamare  la  attenzione  degli  ispettori  ministeriali: 

a)  sulla  osservanza  del'e  prescrizioni  regolamentari  per  la 
mij;liore  e  più  rigorosa  custodia  dei  cartellini  sia  per  il  loeale  de- 
stinato al  casellario,  sia  per  gli  armadi  e  il  numero  sufficiente  delle 
cassette  per  i  cartellini,  sia  per  il  funzionario  di  cancelleria  al 
quale  debbono  essere  affidate  la  custodia  e  le  operazioni  inerenti  al 
casellario; 

b)  sulla  regolare  e  completa  compilazione  dei  cartellini  e  se 
siano  compilati  anche  per  delitti  e  per  ontravvenzioni  a  leggi 
speciali; 

e)  sui  ritardi  nella  compilazione,  nella  trasmissione  e  nel 
collocamento  dei  cartellini; 

d)  sulla  tenuta  del  Prontuario  cronologico  e  più  special- 
mente del  Repertorio  alfabetico  di  controlleria,  accertando  se 
unico,  e  circa  Tuso  di  questo  repertorio  per  le  ricerche  nel  casel- 
lario e  per  il  rilascio  dei  certificati; 

e)  suireliminazione  dei  cartellini  riferibili  a  contravvenzioni 
ed  alle  persone  defunte; 

/)  sui  ritardi  nel  rilascio  dei  certificati; 

(1)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del    maggio  1896,  parte  II,  pa- 
gina 77  p  8Pg. 

(2)  Atti  della  Commissione,    Sessione  del    luglio  1899,   parte  II,  pa- 
gina 287  e  seg. 

(H)  Atti  della    Commissione,    Sessione  del   luglio  1898,  parte  II,  pa- 
gina 375;  Sessione  del  luglio  1899,  parte  II,  pag.  411. 
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g)  sulle  visite  dei  Procuratori  dei  Re,  accertando  possibil- 
mente» se  fatte  effìcacemente  e  nei  modi  indicati  dal  regolamento. 

Con  lettera  dei  31  maggio  u.  s,,  diretta  al  nostro  Presidente^ 
S.  E.  il  Guardasigilli  fece  conoscere  di  avere  già  disposto  affinchè 
nell'occasione  in  cui  gli  Ispettori  del  Ministero  procedono  ad  ispe- 
zioni negli  Uffici  del  Casellario,  portino  in  special  modo  il  loro  esame 
sui  vari  ponti  indicati  dal  Comitato  permanente. 

Indubbiamente  spetta  alla  nostra  Commissione  il  merito  di 
avere  fermata  l'attenzione  sul  funzionamento  del  Casellario  giudi- 
ziale, e  di  avere  insistito  con  assidua  perseveranza  nelle  sue  indagini 
e  nei  suoi  studi  affinchè  questo  funzionamento  divenga  regolare 
provocando,  come  ho  già  ricordato,  le  ispezioni  periodiche,  che 
alcuno  propose  di  affidare  anche  <ai  giudici  istruttori,  ma  che  finora 
furono  eseguite  soltanto  dai  funzionari  del  Ministero  della  Giustizia 
come  in  particolare  modo  aveva  proposto  ed  insistito  Ton.  Luc- 
chini (1). 

Ricostituito  e  regolato  l'ufficio  doli* Ispettorato  nel  Ministero 
della  Giustizia  con  R.  decreto  del  31  agosto  1897,  n.  407  e  con 
decreto  ministeriale  del  19  ottobre  1897  (2),  ampliato  poi  con 
R.  decreto  del  26  gennaio  1899,  n.  23,  e  con  decreto  ministe- 
riale del  17  febbraio  1899  (3),  e  disciplinato  da  ultimo  coi  decreti 
ministeriali  del  i"*  agosto  1899  (4)  e  del  4  dicembre  1900  (5),  co- 
minciò a  funzionare  nell'anno  1898  appunto  con  le  ispezioni  al  ca- 
nellario  giudiziale,  affidate  al  mio  predessore  nell'ufficio  di  segre- 
tario permanente  presso  questa  Commissione,  cav.  Borgomanero, 
il  quale  si  diede  premura  di  informare  subito  la  Commissione  del- 
l'esito di  quelle  sue  prime  ispezioni  ai  casellari  giudiziari  di  Napoli 
Salerno  e  Rooigo -(6)  e  dì  nuoyo  e  più  diffusamente  quando  potè 
poi  rendere  conto  anche  dell'ispezione  al  casellario  giudiziale  di 
Benevento  (7).  Sul  suo  esempio  non  trascurai  di  dar  notizie  a  questa 

(1)  Aiti  della  Com missione  -  Sessione  del  dicembre  1897,  parte  I, 
pag.  7,  8. 

(9)  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  Grazia  e  (Hnstizia,  aiiao 
1«97.  II.  39,  pag.  563. 

(3)  lei.  anno  1889.  n.  8,  pag.  66, 

(4)  /ri,  anno  1899,  n.  36,  pag.  369. 

(5)  Jri,  anno  1900.  n.  49,  pag.  678. 

(6)  Atti  della  Commissione  -  Sessione  del  luglio  1898,  parte  II, 
pag.  118, 

(7)  lei  -  Sessione  del  luglio  1899,  parte  II.  pag.  287. 
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Commissione  delle  successive  ispezioni  eseguite  nel  secondo  se- 
mestre  deiranno  1899  dall'ispettore,  cav.  Miari,  ai  casellari  giu- 
diziari di  Aquila  e  CaMsino  e  dairispettore,  cav.  Antonini,  al  ca- 
sellario giudiziale  di  Torino  (1). 

Maggiore  fu  il  numero  di  queste  ispezioni  nel  primo  semestre 
dell'anno  1900,  onde  nella  sessione  del  successivo  mese  di  luglio  (4) 
ebbi  a  riferire  su  quelle  dell'ispettore  cav.  Miari  &  Padova,  Treviso,, 
Udine,  Santa  Maria  Capua  Vetere,  Trani^  Lecce,  Bari,  dell'ispet- 
tore cav.  Rottondo  a  Lucca,  Arezzo,  Orvieto,  Savona  e  dell'ispettore 
cav.  Antonini,  a  Siracusa,  Catania,  Messina,  Palermo  e  Milano. 
Nel  secondo  semestre  del  medesimo  anno  1900  furono  poi  visitali 
dall'ispettore  cav.  Rottondo  i  casellari  giudiziari  di  S'ari  Remo, 
Oneglia^  Pontremoli,  e  dall'ispettore  cav.  Miari  quelli  di  Termini 
Imerese,  Gir  genti,  Siracusa,  Caltanissetta,  Belluno,  Vicenza,  Bas'- 
sano  Vicentino,  Verona  e  Venezia,  come  ne  diedi  notizia  nel- 
l'ultima sessione  (3).  Ma  poi  le  ispezioni  cessarono  del  tutto; 
nessuna  nuova  ispezione  sino  ad  oggi  fu  ordinata  onde  nulla  ora 
ho  da  aggiungere. 

Nel  triennio  1898-1900  furono  dunque  ispezionati  34  casellari 
giudiziari  ed  alla  Commissione  ne  sono  noti  i  risultati.  Reste- 
rebbero da  ispezionare  128  casellari,  se  tutti  dovessero  essere  visi- 
tati, né  forse  sarebbe  superfluo  accertare  se  in  quelli  già  visitati 
fu  recato  efficace  e  duraturo  riparo  agli  inconvenienti  ed  alle  irre- 
golarità rivelate  dagli  ispettori. 

Non  insisto  maggiormente,  né  presento  proposte  perchè  non 
mancherà  occasione  di  più  largo  esame,  quando  sia  presentata  la 
consueta  relazione  annuale  sul  modo  con  cui  fu  tenuto  nello 
scorso  anno  il  casellario  giudiziale,  augurando  che  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  possa  divenire  legge  il  progetto  di  riforme  al  casel- 
lario giudiziale,  presentato  alla  Camera  dei  deputati  dall'onorevole 
Lucchini  (4)  che  tanto  largo  e  costante  contributo  ha  dato  agli 
studi  della  nostra  Commissione  su  questo  importante  argomento. 

(1)  Ivi  -  Sessione  del  dicenibpe  1899.  parte  li.    pap,  7S  e  seg. 

(2)  Jvi  -  Sessione  del  luglio  IdOO,  parte  II,  pag.  63. 

(3)  Jvi,  '  Sessione  del  marzo  1901.  parte  II,  pag. 

i4)  Atti  parlamentari  -  Camera  dei  deputati,  Legisl.  XXI,  Sess.  1900- 
1901  -  Doc.  n.  270  Riforma  del  casellario  giudiziale,  proposta  di  legge 
d'iniziativa  del  deputato  Luigi  Lucchini,  svolta  e  presa  in  considerazione  il 
17  maggio  1901;  e  Relazione  della  Commissione  (presidente  *>  relatore 
on.  L.  Lucchini)  presentata  nella  seduta  del  12  giugno  1901,  Doc.  n.  270-A. 
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Funzionari    di    cancelleria    diligenti    e    funzionari 
nei^lig^enli  per  il  servizio  statistico. 

Debbo  poi  ricordare  che  per  voto  della  Commissione,  manife- 
i^tato  nella  seduta  del  3  luglio  1899  (1),  furono  spediti  alla  Direzione 
generale  della  statistica  i  rapporti  delle  Procure  generali,  richiesti 
con  circolare  n.  1741-9  del  5  aprile,  dello  stesso  anno,  sui  funzionari 
che  nel  servizio  statistico  si  distinsero  per  zelo  e  diligenza,  o  che, 
all'incontro  si  mostrarono  molto  negligenti,  per  poter  segnalare  alla 
Commissione,  nei  termini  dell'articolo  4,  lett.  h,  del  regio  decreto  7 
ottbre  1900,  n.  354,  e  gli  uni  e  gli  altri. 

In  una  delle  ultime  adunanze  del  Comitato  permanente  il 
comm.  De^Negri  fece  presenti  due  principali  difficoltà  che  si  frap- 
pongono ad  un  sollecito  ed  esatto  riscontro  delle  notizie:  Tuna  di- 
pendente dal  fatto  che  i  lavori  di  revisione  e  di  spoglio  delle  notizie 
statistiche,  e  specialmente  delle  schede,  non  possono  procedere  con 
tanta  sollecitudine  da  potere  confrontare  tutte  le  proposte  dei  Pro- 
curatori generali  coi  risultati  che  l'Ufficio  di  statistica  via  via  viene 
accertando  ;  Paltra  che  i  rapporti  dei  Procuratori  generali  mancano 
quasi  sempre  della  dimostrazione  del  modo  in  cui  si  è  formata  la 
convinzione  del  magistrato  sul  merito  o  sul  demerito  dei  funzio- 
nari, convinzione  che  per  ciò  e  nel  maggior  numero  dei  casi  è  il  ri- 
sultato di  informazioni  che  forniscono  al  loro  superiore  gli  stessi 
funzionari  interessati. 

Stando  così  le  cose  il  comm.  De'  Negri  propose  e  il  Comitato 
approvò  che  d'ora  innanzi  queste  proposte  di  elogi  o  di  biasimi 
siano  presentate  dalla  Direzione  generale  della  statistica,  che  sola 
é  in  grado  di  valutare  sopra  elementi  di  fatto,  all'infuori  di  qual- 
siasi apprezzamento  personale,  il  merito  o  il  demerito  dei  funzio- 
nari, riferendone  con  speciale  rapporto  documentato  al  Comitato, 
il  quale  alla  sua  volta  presenterà  le  proposte  alla  Commissione. 

Prospetti  statistici  per  1  g^ludizi  di  i^rad nazione. 

Per  affinità  di  argomento  ricordo  in  fine  come  nell* ultima  ses- 
sione sia  stata  informata  questa  Commissione   delle  comunica- 

(1)  Atti  della  Commissione^  Sessione  luglio  1899,  pag.  3. 
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zioni  fatte  alla  competente  Divisione  del  Ministero  della  Giustizia^ 
secondo  le  disposizioni  date  da  S.  E.  il  Guardasigilli,  circa  le  di* 
scordanze  rilevate  fra  il  registro  nominativo  e  il  registro  numerica 
per  i  giudizi!  di  graduazione  indicando  i  tribunali  ove  queste  irrego- 
larità furono  commesse. 

Debbo  ora  aggiungere  come  mi  sia  stato  fatto  conoscere,  che 
dal  Ministero  della  Giustizia  fu  scritto  ai  Primi  Presidenti  delle 
Corti  drappello  invitandoli  a  rivolgere  un  severo  richiamo  ai  fun- 
zionari di  cancelleria  che  si  resero  negligenti  nella  redazione  dei 
prospetti  statistici  per  i  giudizi  di  graduazione  ed  a  disporre  che  i 
Capi  dei  Collegi  sorveglino  con  cur»  le  dipendenti  cancellerie  af- 
fìnrliè  mettano  per  Tavvenirc  maggiore  esattezza  nell'esecuzione  di 
tali  lavori. 
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Sui  discorsi  dei  Procuratori  Generali  presso  le  Corti  d'appello 
intorno  airAmministrazione  della  giustizia  (parte  penale)  nel- 
ranno  1900. 


Relatore:  RIGHI 


Nel  ricevere  dairEccellentissimo  nostro  Presidente,  a  nome 
del  Comitato  che  predispone  i  lavori  della  Commissione,  l^onorevole 
incarico  di  riferire  come  di  metodo  sulla  parte  penale  dei  discorsi 
pronunciati  dai  signori  Procuratori  Generali,  ai  rii^ardi  delPanno 
decorso  1900,  io  non  potei  a  meno  di  ricordare  le  manifestazioni  e 
le  parole  di  profondo  sconforto  che  leggonsi  nella  dotta  relazione 
presentata  lo  scorso  anno  dall'egregio  nostro  collega  Lucchini,  ed 
in  modo  speciale  non  potei  dimenticare  le  parole  con  le  quali  egli 
volle  chiudere  il  proprio  lavoro. 

«  Se  un  voto  (cosi  il  relatore)  personalmente  io  posso  fare,  si 
è  quello f  che  finché  duri  questo  sistema  arbitrario  ed  anarchico  di 
applicare  V articolo  150  del  regolamento,  non  mi  si  addossi  più  il 
compito  ingrato  che  ho  procurato  anche  questa  volta  di  adempiere 
alla  meglio  ». 

Queste  parole  che  riassumono  le  tristi  impressioni  riferite  dal- 
Ponorevole  relatore  nello  svolgimento  del  suo  perspicuo  lavoro 
presentatoci  nella  scorsa  annata,  avrebbero  dovuto  sconsigliarmi 
dairaccettare  che  si  ponesse  sulle  mie  spalle  un  carico  quasi  sde- 
gnosamente rifiutato  e  respinto  da  una  individualità  così  poderosa 
e  rispettabile  per  tutto  quanto  riflette  ciò  che  si  attiene  al  diritto 
penale  teorico  e  pratico,  se  non  avessi  pensato  come  il  desiderio  e 
l'aspirazione  a  tutto  ciò  che  é  perfetto  possono  avere  in  quel  mo- 
mento preoccupato  in  modo  troppo  assorbente  ed  esclusivo  Tanimo 
deiregregio  relatore,  ch'ebbe  una  parte  così  efficace  e  preponde- 
rante nella  redazione  del  Codice  penale  ora  vigente;  —  se  non  avessi 
pensato  come  giovi  all'invece  di  non  mai  dimenticare  che  Tammi- 
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nistrazione  della  giustizia  penale,  sia  nell'uso  delle  prove  con  cui  si 
tende  a  raggiungere  lo  scoprinnento  dei  colpevoli,  sia  nella  scelta 
della  qualità  stessa  delle  singole  persone  a  cui  si  affida  il  tanto  dif- 
fìcile incarico  di  una  tale  ricerca,  il  legislatore  di  quanto  deve  assi- 
duamente vigilare  per  l'esatta  esecuzione  delle  leggi,  d'altrettanto 
non  deve  però  dimenticare  che  pur  egli  si  trova  bene  spesso  di 
fronte  alla  possibilità  di  imperfezioni  che  nella  pratica  sono  la  na- 
turale conseguenza  delle  ristrettezze  e  della  fallibilità  dei  mezzi 
terreni  a  cui  in  ogni  suo  atto  egli  è  pur  sempre  costretto  di  limi- 
tarsi nella  sua  azione. 

L'uomo  politico  (ed  il  legislatore  è  sempre  eminentemente 
tale)  deve  accettare  con  animo  indagatore  ma  d'altrett&nto  tran- 
quillo, gli  elementi  di  fatto  che  nella  successione  dei  tempi  gli  ven- 
gono offerti,  deve  accettare,  come  avverrebbe  sopra  un  tavoliere 
di  giuoco,  le  carte,  quali  gli  vengono  date  fra  mano  dalla  sorte  ;  e 
se  la  natura  di  quelle  non  è  tale  da  offrirgli  buon  giuoco,  e  da  po- 
terlo condurre  al  trionfo,  egli  deve,  in  ogni  modo,  usarne  con  ogni 
più  diligente  accorgimento,  se  non  per  vincere,  per  diminuire  al- 
meno i  danni  della  soccombenza  nella  partita,  colla  fede  sempre 
viva  non  foss'altro  che  nella  legge  dell'alternatività,  che  ci  conduca 
ad  un  miglior  avvenire. 

Io  pure  nel  riferire  due  anni  or  sono  sullo  stesso  argomento, 
mi  sentii  in  dovere  di  richiamare  l'attenzione  della  Commissione 
nostra  sopra  abitudini  che  a  me  parvero  da  non  doversi  approvare, 
che  avevo  riscontrato  nei  discorsi  inaugurali  delPanno  1898,  ed  in 
modo  speciale  aveva  richiamato,  ben  lo  ricorderete,  onorevoli  Col- 
leghi, la  vostra  attenzione  sull'abuso  incorso  da  qualcuno  frai  Pro- 
curatori Generali,  di  censurare  quei  responsi  della  Corte  di  cas- 
sazione ch'erano  riusciti  contrari  alle  deliberazioni  prese,  dietro 
proposta  degli  stessi  Procuratori  Generali,  dalle  rispettive  Corti  di 
appello;  dimostrai  il  danno  che  alla  maestà  dell' Autorità  giudicante 
derivava  da  tali  irriverenti  censure,  per  quanto  vogliasi  ammettere 
che  potessero  essere  pure  tecnicamente  giuste,  ma  nel  tempo  stesso 
pósi  pure  in  rilievo  come  dalla  complessa  fusione  di  tutti  quei  di- 
scorsi e  delle  parti  loro  veramente  pregevoli,  si  potessero  trarre 
utili  richiami,  elementi  preziosi  di  collaborazione  pel  legislatore, 
nei  rapporti  graduatamente  evolutivi  dell'eventuale  sua  azione  net- 
r'avvenire. 
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Sì,  onorevoli  colleghi,  dod  v'è  dubbio,  lo  stile  dei  discorsi  inau- 
gurali, di  cui  ci  occupiamo,  tende,  come  affermava  l'onorevole 
Lucchini  nello  scorso  anno,  ad  un  gonfiore  nella  frase  talvolta  so- 
verchiamente polemica,  e  negli  omaggi  ai  defunti  ed  ai  vivi,  eviden- 
temente soverchio,  ma  pur  troppo  questa  ipertrofìa  della  frase  par- 
lata e  scritta  invade  tatto  l'evo  attuale,  la  rettorica  e  l'iperbole  ci 
affogano  in  ogni  condizione  di  vita,  ed  in  questo  periodo  che  amo  di 
credere  di  transizione,  è  debito  di  chi  vuole  conoscere  il  vero,  di 
ricondurre  nei  limiti  e  di  ridurre  nelle  giuste  sue  proporzioni  ciò 
che  la  frase  ci  vien  presentando  sotto  forme  esagerate  ed  iperbo- 
liche. 

Ed  a  me,  le  parole  di  troppo  grave  sconforto  che  leggonsi  nella 
relazione  dello  scorso  anno,  ravvisandone  T indiscutibile  superiore 
rettitudine  degli  intendimenti  che  le  suggerivano,   fecero  una  im- 
pressione meno  grave  di  quanto  pure  altri  ne  possa  aver  ritratto, 
poiché  nella  sopra  accennata  mia  relazione  sui  discorsi  relativi  alia 
amministrazione  della  giustizia  penale  nelKanno  1898,  aveva  avuto 
Cora  di  ricordare  le  accuse  e  le  recriminazioni  che  pure  contro  Tam- 
ministrazione  della  giustizia,  per  una  civile  insofferenza  di  quanto  vi 
è  indubbiamente  a  desiderare  in  azioni  cosi  delicate  e  difficili,  ven- 
gono  fatte  in  altri  paesi  nei  quali,  come  in  Francia  e  nel  Belgio,  po- 
nesi  in  tutto  rilievo,  la  problematica  razionalità  delle  sentenze  de- 
rivante dalia  perplessità  e  dalle  antinomie  che  derivano  da  una 
seha  di  leggi  spesso  inutili  ed  insufficienti  o  contraddittorie  fra 
loro^  che  costituiscono  un  labirinto  per  il  quale  t  magistrati  si  ag- 
girano senza  il  filo  d*  Arianna,  collo  strazio  che  ne  vien  fatto  perciò 
dei  litiganti  trascinati  di  Tribunale  in  Tribunale;  dallo  scompiglio 
di  una  legislazione  arruffata  e  dalla  imperfezione  di  ogni  nuovo 
provvedimento  di  cui  gli  stessi  legislatori  non  intendono  la  portata 
e  non  precedono  gli  effetti. 

Queste  osservazioni  io  volli  premettere  unicamente  per  riat- 
taccarmi alla  dotta  relaziono  dello  scorso  anno,  e  per  evitare  che  fra 
quella  e  la  relazione  presente,  posf^a  apparire  una  qualsiasi  lesione 
di  continuità  neìVindirizzo  da  parte  della  Commissione  nostra,  la 
quale  attraverso  alla  mutabilità  dei  relatori  ebbe  costante  la  cura  che 
permanga  sempre  lo  stesso,  in  obbedienza  al  ricevuto  mandato,  ed 
alla  solidarietà  che  tutti  ci  unisce,  nel  fornire  al  legislatore  quanto 
di  meglio  negli  studi  nostri  dei  fatti,  ci  sia  dato  di  riscontrare. 
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.^KA.  —  Ed  oi-a  nel  cominciare  la  relazione 

jjiwTirali.  credo  opportuno   di    prendere   le 

isj  nell'assemblea  generale  del  3  gennaio 

Generale  presso  la  Coi'te  di  Cassaaione  di 

geJ'aia  «m  posizione  gerarcliica,  e  per  TuDifìca- 

^QiBioin  materia  penale,  trovasi  in  grado, 

«entrale,  di  rilevare  tuttociò  che  avviene 

.  ^B  Corti  di  appello  del  Regno,  rimarcandone  i 

iQdoe  a  questi,  possa  essere  suggerito  pel  mi- 

l^^iBQunistrazione  della  giustizia  penale. 

Generale  della  Cassazione  Romana,  ri- 
^eereiodel  T  agosto  1899,  siasi  corretto  Ter- 
onainariamente  difettosa  che  accumulala 
-f^  ^u*^  M  una  delle  Sezioni  della  CassoMÌone 
jfiu  9^^  ^^  chepurf:  doorebbesi  studiar  di  futi- 
r,  édle  opinioni  e  della  contrarietà   di  al- 
esila duplicità  delle  Sezioni^  del  muta- 
.^y^UMÙt  del  gran  numero  e  d^lle  imperfezioni 
ggue  9olte  modificate  e  rifatte,  e  dello  spirito 
Kolitnentato  dal  conflitto  delle  scuole  che 
iieì  diritto  penale. 
'UiLSff*  oratore,  alla  discrepanza  che   esiste   fra  le 
"^    /.^^^  Suprema  nel  modo  di  giudicare  deWammis- 
■"^      _^  «fTtftendo  però  in  pari  tempo  egli  stesso  quanto 
i     mitrt  »w^  formola  sicura  per  attestare  la  povertà 
^  -Mi****  ^     ^^  4ebba  vegliarsi  in  tutto  ciò  ohe  riflette  i  certi- 

veagODO  rilasciati  con  soperchia  compiacente 
^^  jt  ricorre  con  Vunico  intento  di  ritardare  du- 
-  MMs  procedura  cassasionale^  V esecuzione  delle 


(eosl  il  comm.   Pasciile)  ed  è  urgentemente 

delle  parti  e  della  giustizia ,  è  questo,  che 

^ ^^^it  eoatontt  e  comuni  alle  due  Sezioni^  perchè 

m  mttrisprudenza  mutata  passando    da    un    piano 

^"^   MiAtio  di  giustizia  ;    tale  abuso  poi   di  ricorrere 

4  ,^^90  della  giastizia,  piuttostochè  nella  fedo  di  otte- 

Mla  reclamata  sentenza,  Io  dimostra  il  fatto  che 
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nell'anno  1900  furono  rigettati  nel  merito  6 137  ricorsi,  in  confronto 
di  soli  840  che  riuscirono  accolti. 

Nel  decennio  dal  1880  al  1889,  la  Corte  di  cassazione  ammise 
i  ricorsi  di  annullamento  delle  sentenze  in  misura  superiore  all' 11 
per  cento  ;  nel  secondo  decennio  invece  gli  annullamenti  si  ridus- 
sero a  meno  del  6  per  cento,  differenze  cotesto,  osserva  l'egregio 
oratore,  tanto  pia  notevoli  in  quaniochè  questo  secondo  periodo 
coincide  con  la  pubblicazione  del  nuooo  Codice  penale;  dal  quale 
naturalmente  sorgeva  per  la  giusisprudensa  un  novus  ordo  di  cui 
sono  sempre  difficili  ed  incerti  gli  inisii. 

Rilevasi  pure,  dal  Procuratore  Generale  di  Roma,  come  V abuso 
dei  ricorsi  fatti  per  impedire  V esecuzione  delle  sentenze  sia  faeo' 
rito  e  rinforzato  daWuso  invalso  di  concedere  ai  ricorrenti  il 
rinvio  delle  cause  per  lunghi  periodi  e  anche  più  volte,  con  evidente 
danno  della  società,  cui  preme  che  i  colpevoli  abbiano  bensì  pieno 
ed  indiminuito  il  diritto  ad  una  completa  difesa,  ma  vengano  però 
in  pari  tempo  sollecitamente  giudicati  e  puniti. 

Queste  considerazioni  sono  in  diretta  correlazione  a  quanto  su 
tale  materia  dell'evidente  abuso  dei  ricorsi  penali,  si  legge  presso- 
ché io  tutti  i  discorsi  inaugurali  di  questo  come  delli  anni  prece- 
denti, e  ne  venne  già  fatto  oggetto  di  discussioni  ognor  ricorrenti, 
tanto  nell'uno  che  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  all'oggetto  di 
ricondurre  la  facoltà  del  ricorrere  entro  i  limiti  dell'unica  sua  ra- 
gione di  essere,  quella,  cioè,  di  controllare  e  di  correggere  se 
errata,  la  sentenza  del  giudice  di  primo  grado,  e  non  mai  di  eludere, 
sia  pure  col  solo  allontanare  il  momento  della  loro  pratica  attua- 
zione, i  diritti  intangibili  della  difesa  sociale. 

Nei  riguardi  di  chi  propugna  il  concetto  d'una  parziale  sop- 
pressione dei  Tribunali  italiani  per  sostituire  una  eletta  coorte  a 
una  legione  di  magistrati  mediocri  e  mal  retribuiti,  —  l'illustre 
Procuratore  Generale,  ama  di  porre  in  rilievo  come  la  Francia  con 
una  popolazione  di  un  quarto  superiore  alla  nostra,  —  con  un  nu- 
mero di  liti  e  di  delitti  non*  dissimile  nelle  medie  a  quello  del  nostro 
paese,  con  un  ordinamento  giudiziario  dal  quale  noi  abbiamo  deri- 
vato il  nazionale,  abbia  356  Tribunali  circondariali,  ai  quali  devono 
aggiungersi  i  225  Tribunali  di  commercio,  in  tulto  quindi  vi  sieno 
in  Francia  581  Tribunali  a  riscontro  dei  162,  nella  proporzione  ben 
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inferioro,  cioè  del  26  per  cento  che  abbiamo  in  Italia  e  colle  riunite 
competenze  nelle  materie  civili,  commerciali  e  penali. 

L'oratore  pone  pure  in  rilievo,  come  per  di  più  non  siasi  mai 
cessato  di  accrescere  le  attribusioni  ampliando  la  competenza  dei 
nostri  Tribunali,  portandola  ad  un  livello  infinitamente  superiore  a 
quella  dei  Tribunali  francesi,  e  questo  avvenne  sia  colla  abolizione 
da  prima  dei  Tribunali  di  commercio,  e  colla  abolizione  di  poi  di 
quelli  del  Contenzioso  amministrativo,  ed  estendendone  inoltre  la 
ristretta  competenza  correzionale  anteriore,  fino  ai  delitti  passibili 
di  dieci  anni  di  reclusione. 

Per  quanto  le  conclusioni  alle  quali  addiviene  in  proposito  l'il- 
lustre Procuratore  Generale  della  Cassazione  romana,  non  siano  da 
me  condivise,  amo  ciò  non  pertanto  di  riportarne  qui  letteralmente 
,  il  tenore  in  omaggio  alla  grande  autorità  di  chi  le  detta^ira. 

Così  infatti  il  senatore  Pascale  conclude,  su  tale  argomento, 
dicendo:  che,  con  le  nostre  leggi,  eoi  nostri  costumi,  con  questa 
costante  eruzione  di  passioni  sinistre  e  brutali  di  malafede^  di  cu- 
pidigia e  di  temerità,  che  produce  una  valanga  di  reati  e  di  delitti, 
diminuire  gli  organi  della  giustisia  sociale  e  gli  strumenti  di 
repressione,  sarebbe  come  disarmare  in  tempo  di  guerra^  e  l*  effetto 
immancabile  sarebbe  quello  di  negare  la  giustizia  per  Villusione  di 
migliorarla. 

Dopo  ciò  l'oratore  passa  ad  esaminare  coU'alta  sua  dottrina  e 
competenza  tutto  ciò  che  riflette  la  riforma  giudiziaria,  di  cui  si 
discute  da  molti  anni,  sia  nei  riguardi  della  indipendenza  dei  giu- 
dici, della  autonomia  dell'ordine  giudiziario,  della  elevazione  degli 
stipendi,  ecc.  ecc.;  materia  tutta  cotesta  sulla  quale  non  mi  trat« 
tengo,  poiché  riflettendo  essa  opinioni  de  lege  f erenda,  piuttosto 
che  fatti,  ci  condurrebbe  a  sconfinare  dai  limiti  per  quanto  larga- 
mente assegnati  ad  una  Commissione  di  statistica  giudiziaria. 

Corte  d'appello  oi  Roma.  —  L'egregio  nostro  collega  il  Pro- 
curatore Generale  della  Corte  d'appello  di  Roma,  nel  mentre  esor- 
disce avvertendo  come  in  questo  ultimo  trentennio  si  ebbe  nella 
provincia  romana  un  aumento  progressivo  nei  delitti,  e  straordi^ 
nario  nelle  contravvenzioni;  nello  stesso  trentennio  però  pone  in 
rilievo,  come  sia  notevole  lo  scemare  cenasi  progressivo  dei  delitti 
gravi. 
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La  dirai nuzioDe  dei  delitti  gravi  nella  provincia  romana  fu  rile- 
vantissima, e  se,  come  accenna  l'oratore,  il  primo  e  eerto  indizio 
dell'indo  lire  di  un  paese  è  la  diminuzione  dei  maggiori  delitti,  si 
ha  ragione  di  dedurre  che  la  moralità  e  la  tranquillità  sono  pro- 
gredite in  questa  provincia. 

A  prova  di  tali  diminuzioni,  Tonorevole  Procuratore  Generale 
ci  espone,  che  gli  omicidi,  i  quali  in  9  mesi  del  1871  furono  200, 
che  nel  1879  furono  282  e  262  nel  1889,  si  ridussero  successiva- 
mente fino  a  124  nel  1898, 122  nel  1899  e  116  nel  1900. 

Del  pari  le  rapine  e  grassazioni,  che  nel  1874  furono  349,  sce- 
marono di  anno  in  anno  fino  a  160  nel  1898,  a  121  nel  1899  ed  jì22 
nel  1900. 

Il  Procuratore  Generale  della  Corte  romana  però  avverte, 
oome  già  si  disse,  che  in  onta  a  ciò,  il  numero  complessivo  dei 
reati  in  quella  provincia,  anziché  diminuire,  va  continuamente 
crescendo. 

Di  questo  fatto  Toratore  trova  un  motivo  nella  cresciuta  popo- 
lazione della  complessa  provincia,  e  nell'essersi  raddoppiata  quella 
della  capitale,  —  nelle  moltissime  nuove  leggi  che  hanno  dato 
luogo  a  reati,  che  prima  non  esistevano,  —  nella  più  intensa  per- 
secuzione di  tutto  ciò  che  vieta  la  legge,  nel  miglioramento  delle 
condizioni  sociali  che  trasformano  gli  atroci  reati  di  sangue  e  di 
rapina,  in  quelli  di  malizia  e  di  frode,  facendo  cessare  quel  periodo 
di  orgasmo  per  la  sicurezza  delle  persone  che  è  elemento  essenziale 
al  eioer  civile. 

Pone  in  rilievo  il  Procuratore  Generale  di  Roma,  che  tale  accre- 
scimento progressivo  della  criminalità  non  è  solo  proprio  dell'Ita- 
lia, ma  colpisce  pure  gli  altri  Stati  in  una  proporzione  del  51  per 
cento,  dapprima  in  Prussia  ed  in  Baviera,  e  progressivamente  negli 
altri  Stati Jino  al  19 i  per  cento. 

Con  sapiente  accorgimento  e  di  fronte  a  quanto,  in  materia  di 
criminalità  vertiginosamente  accresciuta,  avviene  in  Francia,  l'ora- 
tore riferisce  le  varie  interpretazioni  e  spiegazioni  che  vengono  date 
a  questo  triste  fenomeno  dalli  statisti,  dai  sociologi  e  dai  cultori  del 
diritto  penale,  i  quali  giudicalo,  con  criterio  in  vero  ottimista,  che 
se  l'incessante  crescere  dell'attività  sociale  ebbe  a  moltiplicare  le 
occasioni  ed  il  numero  materiale  delle  cadute  per  parte  dei  cittadini, 
ciò   non  significa  però  che  sia  aumentata  la  immoralità  subbiettiva. 
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]a  capacità  negli  stessi  à  delinquere,  per  modo  che  anzi  possa  ri  te- 
nersi  che,  appunto  per  questo  fatto,  e  pel  mutamento  favorevole 
nelle  qualità  dei  delitti,  la  delinquenza,  col  perdere  in  estensione 
gran  parte  della  sua  intensità,  presenti  un  vero  progresso  morale 
nella  società,  ed  anche,  nella  complessa  sua  risultante,  ufia  diminu- 
zione effettiva  di  criminalità,  quantunque,  come  si  disse,  siasi  eie* 
vato  aritmeticamente  il  numero  dei  delitti. 

Ponendo  in  rilievo  tutto  ciò  con  serena  superiorità  d'intelletto, 
il  Procuratore  Generale  di  Roma,  e  riattaccandosi  egli  sintetica- 
mente a  quello  che  vi  ha  di  veramente  certo,  che,  cioè,  la  delin- 
quenza descrive  una  curva  ascendente  in  Italia  e  fuori,  conclude 
col  dire  che  se  negli  ultimi  quarantanni  fu  meraoiglioio  il  progne^ 
dire  delle  scienze^  sorprendente  V applicazione  delle  medesime  e  oer^ 
tiginoéo  il  movimento  di  nuoce  idee  e  di  nuoci  fatti  nella  religione, 
nella  politica,  nella  economia  e  nella  industria,  è  stata  pureinces* 
sanie  la  d-ffusione  di  false  dottrine  che  aooelenano  i  cuori  e  perver- 
tono U  menti  di  teorie  materialistiche,  per  cui  si  è  tenuto  negli 
animi  offuscando  il  sf*ntimento  morale  ed  esagerando  la  spropor^ 
gione  tra  i  desideri  e  la  realtà^  accrescendo  nJel  mondo  le  turbe  degli 
spostati  e  dei  delinquenti. 

L'oratore,  nel  constatare  che  nella  Provincia  di  Roma,  nel- 
l'anno 1900  la  delinquenza  dei  minori  non  è  scemata  e  che  di  questi 
ne  furono  condannati  complessivamente  2^^7,  esamina  quanto  si  fa 
presso  le  altre  nazioni  e  si  potrebbe  fare  pure  presso  di  noi,  all'og- 
getto di  evitare  a  quei  giovanetti  delinquenti  la  pena  del  carcere» 
che  non  può  a  meno,  anche  nelle  migliori  condizioni,  di  riuscire  per 
essi  c'orrompitrice.  Ricorda  le  scuole  industriali  ed  agricole  d'In- 
ghiliena,  destinate  a  raccogliere  i  fanciulli  colà  conosciuti  col  nome 
di  arabi  (ielle  strade,  alla  cui  azione  si  attribuisce  una  rilevante  ri- 
duzione nel  numero  dei  reati,  esamina  gli  altri  mezzi  di  punizione 
pei  delinquenti  minori,  quali  la  Naoe  scuola,  la  fustigazione^  le 
multe,  l*  .stUuto  dell'ufficiale  di  ci gilanza,  e  presso  noi  le  scuole 
industriali,  i  riformatori,  le  case  di  educazione  per  V infanzia  ab- 
bandonata, le  Associazioni  per  la  difesa  della  fanciullezza,  e  le  So- 
cietà di  patronato  pei  minorenni  liberati  dal  carcere  ;  istituzioni 
tutte  coleste  che  tendono  ad  educare  i  fanciulli  del  popolo,  e,  abi- 
tuandoli al  Incoro,  costituiscono  il  pia  potente  rimedio  per  sottrarli 
ad  un  aooenire  di  miseria  e  di  deUtti. 
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L^oratore  giudica  altamente  provvida  la  condanna  condizionale 
almeno  pei  minori  degli  anni  18,  e  lodando  Tesperimento  da  noi  già 
iniziatosi  delle  grazie  condizionali,  fa  voti  perchè  questo  Istituto 
sia  ammesso  definitivamente  nel  nostro  sistema  penale.  L'egregio 
oratore  dichiarasi  soddisfatto  dell'opera  dei  giurati,  la  cui  media  di 
assoluzioni  nell'anno  1900  fu  del  29  per  cento. 

Apprezzando  le  savie  considerazioni  esposte  dal  Procuratore 
Generale  della  Corte  d'appello  di  Roma,  per  quanto  si  riferiscono 
alle  questioni  relative  alla  riforma  del  Codice  di  procedura  penale 
affidata  dal  Ministro  guardasigilli  Finocchiaro  Aprile,  ad  una  Com- 
missione, io  non  credo  però  di  potermi  vi  soffermare  pel  motivo  già 
superiormente  accennato,  che  trattandosi,  cioè,  di  opinioni  e  non 
di  fatti,  uscirebbero  dal  mandato  a  noi  affidato. 

CoiiTB  d'appello  di  Milano.  —  Il  Procuratore  Generale  di  Mi- 
lano comincia  colPosservare  còme  sembri  che  la  società  non  si  dia 
pensiero  del  delitto  quanto  doorebbe^  ed  in  pari  tempo,  rilevando 
egli  l'eccesso  delle  misure  di  repressione  che  la  società  stessa  in 
alcune  contingciìze  invoca  dallo  Stato,  ed  impreca  alla  ineflicacia 
delle  leggi  repressive,  dichiara  che  una  essenzialmente  sia  la  neccs- 
sita,  quella,  cioè,  che  la  pena  sia  skmprr  proporzionata  alla  graoità 
del  misfatto  ed  inesorabile  ne  sia  la  sua  applicazione. 

Considerando  poi  l'opera  dei  Pretori,  per  quanto  riflette  Tap- 
plicaziono  dei  vari  generi  di  pena,  il  Procuratore  Generale  di  Milano 
osserva  che  ben  poche  furono  le  reprensioni  giudiziali  (162);  che 
in  rari  casi  si  è  ocrificata  la  oblazione  eolontaria^  e  che  V arresto  in 
casa  è  stato  applicato  solo  18  oolte  e  sbmprb  a  beneficio  di  donne. 

Non  fu  mai  applicata  per  mancanza  del  relativo  regolamento,  la 
pena  della  prestazione  d'opera^  nel  mentre  si  dichiara  aver  fatto 
sempre  buona  prooa  lo  istituto  della  azione  prioata^  per  la,  molti- 
iudine  delle  remissioni  a  cui  dà  luogo. 

Nellapplicazione  della  pena  l'oratore  dovette  notare  che  questa, 
tanto  dai  Pretori,  che  dai  Tribunali,  viene  applicata  ordinariamente 
al  suo  minimum,  per  modo  che  Vestremo  inferiore  si  può  dire  che 
costituisca  praticamente  la  pena  normale,  con  manifesta  offesa  di 
quolla  proporzionalità  di  contro  spinta  al  delitto,  che  il  legislatore, 
collo  stabilire  un  massimo  ed  un  minimo  nella  penalità  da  applicarsi, 
affidava  nella  sua  valutazione,  caso  per  caso,  al  savio  apprezzamento 
de)  giudice. 

9  —  Annali  di  Statisi  tea.  K 
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I  minorenni  condannati  nel  1000  dalle  Preture  e  dai  Tribunali 
della  provincia  di  Milano,  ascendono  alla  eomplesswa  sconfortanti' 
cifra  di  2844. 

Loda  l'oratore  la  condanna  condizionale  dei  minori  degli  anni 
18,  e  fa  voti  perchè  venga  accolta  stabilmente  nel  nostro  sistema 
penale.  Si  espone  quanto  per  la  redenzione  dei  minori  discoli  venne 
operato  in  Milano,  e  si  fanno  voti  uccio  questa  nobile  sfera  d'azione 
da  parte  dei  cittadini  si  allarghi  ancor  più  in  cista  della  sempre  cre- 
scente popolazione  operaia, 

II  Procuratore  Generale  di  Milano  pone  in  rilievo  quel  grande 
elemento  di  perturbamento  e  di  dissoluzione  sociale  che  è  il  suici- 
dio, poiché  nel  distretto  di  quella  Corte  i  suicidi  furono  353  di  cui 
281  ne  contò  la  sola  città  di  Milano.  L'oratore  richiama  l'attenzione 
del  legislatore  sopra  il  suicidio  preceduto  da  assassinio,  caso  co- 
testo verificatosi  anche  nell'anno  1900  ben  ripetute  volte  speciali- 
mente  in  quella  città. 

Gli  omicidi  volontari  consumati  e  tentati  furono  58,  e  Io  le- 
sioni personali  7/4,  le  rapine  e  i  ricatti  77^  i  furti  5279,  le  vio- 
lenze e  li  oltraggi  266  ;  a  circa  2000  ammontarono  poi  lì  altri 
delitti,  oltre  quelli  che  sono  preveduti  dalle  leggi  speciali. 

II  Procuratore  Generale  dichiarasi  contrario  alla  pubblicità 
delle  istruttorie,  ritenendo  egli  che  solo  per  mezzo  del  più  rigoroso 
secreto  possa  essere  garantita  la  sincerità  della  istruzione  penale. 

La  Giurìa  milanese  per  gli  eminenti  servigi  prestati  alla  giù- 
stizia,  mantenne  alta  colla  sua  probità  ed  intelligenza  la  sociale 
difesa  ;  non  altrettanto  può  dirsi  delle  altre  Giurìe  del  distretto  di 
Milano,  le  quali  coi  loro  verdetti  di  assoluzione  e  di  indulgenza,  riu- 
scirono a  scandalo  degli  uomini  onesti  e  a  lusinga  dei  maloagi  ; 
gli  è  per  tal  modo  che  si  riesce  a  tollerare  V omicidio  nel  seno  della 
nostra  cioiltà,  senza  pensare  che  la  impunità  dei  colpevoli  dà  agli 
altri  una  spinta  funesta . 

Corte  d'appello  di  Napoli.  —  Il  Procuratore  Generale  della 
Corte  di  Napoli  dichiarasi  favorevole  alla  continuazione  delle  tanto 
combattute  relazioni  sull'anno  giuridico,  purché  però  queste  riman- 
gano nei  limiti  essenzialmente  statìstici,  e  non  invadano  il  campo 
della  critica  delle  leggi  vigenti,  o  relative  al  bisogno  che  se  ne  ab- 
biano di  nuove,  quando  all'uopo  però  il  Ministro  Guardasigilli  non 
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inviti  espressameote,  come  fa  quando  lo  crede  opportuno,  i  Procu- 
ratori Generali  ad  esaminare  un  determinato  subbietto  legislativo , 
od  un  particolare  Istituto  esponendone  il  suo  parere. 

Loda,  per  raltLssima  finalità  comune  alla  giustizia  ed  alla  cle- 
menza, l'abolizione  dell'azione  penale  ed  il  condono  di  pene  per 
molti  reati  che  S.  M.  il  Re,  ascendendo  al  trono  volle  decretare. 

1  reati  di  azione  pubblica,  cioè  i  più  graoi^  giudicati  dai  soli 
Tribunali  superano  quelli  del  1889;  difattì  le  rapine,  estorsioni  e 
ricatti,  che  nel  1899  furono  268,  nel  1900  ammontarono  a  480  ;  le 
lesioni  da  3663  nel  1900  salirono  e  4200  ;  i  delitti  contro  la  fede 
pubblica  da  25  7  salirono  a  555^  i  furti  da  3088  a  3599 ^  e  così 
pressapoco  nelle  eguali  proporzioni  salirono  gli  altri  delitti,  fatta  ec- 
cezione alle  violenze,  resistenze  ed  oltraggi  alla  autorità,  di  compe- 
tenza dei  Tribunali,  che  furono  in  diminuzione. 

Gli  omicidi  giudicati  dalle  Corti  d'assise  furono  326,  cifra  su- 
periore a  quella  dell'anno  anteriore. 

Vi  fu  diminuzione  nei  reati  contro  l'ordine  pubblico,  e  dall'e- 
same dei  relativi  procedimenti,  l'egregio  Procuratore  Generale  de- 
duce che  nel  distretto  di  Napoli  fortunatamente  la  peste  anarchica 
e  quel  socialismo  che  la  coltioa  non  attecchiscono. 

Considerando  la  diminuzione  avvenuta  nell'anno  1900,  sia  nel 
numero  dei  delinquenti,  che  dei  delitti,  il  Procuratore  Generale  di 
Napoli  ritiene  poter  affermare  che,  in  onta  alla  stessa,  la  entità,  la 
itUensità  della  delinqueuia  giusta  le  risultante  degli  anni  anteriori^ 
resta  per  lo  meno  inalterata. 

CoRTB  DRAPPELLO  DI  Caoliari.  —  Il  Procuratore  Generale  della 
Corte  drappello  di  Cagliari,  dichiarandosi  pure  egli  favorevole  al 
mantenimento  dei  resoconti  che  dieno  un  prospetto  dell'ammini- 
strazione della  giustizia  in  ciascun  anno,  e  dopo  di  avere  ricordato 
le  eccezionalmente  tristi  condizioni  in  cui  era  caduta  nell'ultimo  de- 
cennio la  criminalità  nell'isola  di  Sardegna,  ?n  cui  la  ferocia  inaudita 
dei  malvagi  che  lottavano  arditamente  colla  pubblica  forza,  aveva 
sparso  il  terrore  specialmente  nei  circondari  di  Ozieri  e  di  Nuoro, 
rileva  come  quelle  popolazioni  sieno  state  ora  liberate  dai  latitanti, 
e  nell'Isola  siasi  perciò  ritornato  alle  prime  condizioni  normali 
nelValia  criminalità,  e  tutto  accenni  ad  un  movimento  di  essa  sem- 
pre più  discendente. 


-  92  - 

Gli  omicidi  infatti  che  neiraiioo  1898  erano  stati  221,  nel  1899 
discesero  a  208,  che  di  poi  tra  i  consumati  ed  i  semplicemente  ten- 
tati,  compresi  pure  gl'infanticidi,  si  ridussero  a  119.  Del  pari  le  le- 
sioni che  nel  1899  furono  1242,  nel  1900  discesero  a  1082  ;  le  ra- 
pine presentarono  una  diminuzione  di  71  sulla  cifra  del  1898  e  di 
/Oi  su  quella  del  1899. 

Il  Procuratore  Generale  rileva  con  compiacenza  che  la  delin- 
quenza dei  minorenni,  contrariamente  a  quanto  avviene  nelle  altre 
parti  d'Italia  come  pure  nella  ricca  e  fiorente  Germania,  risultò  in 
progressiva  diminuzione;  avvertendo  del  pari  che  nella  stessa  pro- 
porzione si  mantenne  neir Isola  la  delinquenza  delle  donne.  La  scom- 
parsa del  latitaniismo  e  l'opera  attiva  della  pubblica  sicurezza  pro- 
dussero nello  scorso  anno  in  quelPIsola  un  effetiioo  miglioramento 
nelle  condizioni  generali  della  criminaUtà. 

Il  Procuratore  Generale  dopo  di  avere  esposte  opportune  con- 
siderazioni pel  miglioramento  della  moralità  in  quelle  popolazioni,  e 
dopo  di  avere  constatato  il  vero  progresso  di  cui  dà  confortevole 
spettacolo  in  questi  ultimi  periodi  di  u3mpo  Pisola  di  Sardegna,  con- 
clude colle  seguenti  parole,  che  amo  riportare  di  fronte  alla  troppo 
facile  inclinazione  ipercritica  da  cui  ò  affetta  contro  sé  stessa,  quasi 
sistematicamente,  la  nostra  nazione. 

Non  mancano  è  cero  (così  Poratore)  gli  incontentabili  ed  i 
profeti  di  soentura,  i  quali  nooclle  Cassandre  peroasi  da  un  ecces- 
sioo  scetticismo,  mettono  una  nota  disperata  nel  bel  mesjo  delle 
nostre  speranze,  precedendo  ed  annunziando  guai  senza  Jine  per  la 
patria.  Senonehè,  costoro  parmi  somigliano  alTammalato  imma- 
ginario di  Addison,  il  quale  non  cessava  di  annunziare  prossima 
la  sua  morte  di  consunzione  e  dioentò  tanto  grasso  da  dooersi  fi- 
nalmente tacere  per  vergogna. 

Corte  d'appello  m  Palermo.  —  Anche  il  Procuratore  Generale 
di  Palermo,  esordendo  nel  parlare  della  parte  penule  del  suo  reso- 
conto, nel  mentre  osserva  che  i  reati  denunciati  ai  Pretori  ed  alle 
Regie  Procure  nel  1900  furono  minori  di  oltre  1398  di  quelli  del 
1899;  dichiara  però  che  la  lieve  diminuzione  si  ebbe  in  gran  parte 
nei  reati  di  minore  importanza,  nel  mentre  la  criminalità  conside- 
rata non  già  estensivamente  ma  nella  sua  intensità,  ed  in  ispecie 
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in talune  categorie  di  reati,  rimane  persistente  per  non  dire  accre- 
sciuta. 

A  prova  di  ciò  l'oratore  espone  che  gli  omicidi  nel  1900  asce- 
sero a  698  dando  una  niedia  di  37.  94  per  ogni  100,000  abitanti,  in 
confronto  della  nnedia  generale  del  Regno  che  è  di  12.  79. 

Le  rapine,  quantunque  un  po'  diminuite  nel  1900,  pure  diedero 
la  percentuale  di  39.09  per  ogni  100,000  abitanti,  in  confronto  della 
media  generale  che  è  di  9.  99,  e  cosi  quasi  proporzionalmente  av- 
viene negli  altri  generi  di  reati.   ^ 

L*opera  dei  giurati  fu  regolare  ;  difatti  tutte  le  5  Corti  d'assise, 
e,  cioè,  le  due  di  Palermo,  quelle  di  Caltanissetta,  di  Girgenti  e  di 
Trapani  si  occuparono  nel  1900  di  317  cause  con  660  aòcusatì,  dei 
quali  428  furono  condannati,  e  232  furono  assoluti,  dando  la  per- 
centuale nelle  assoluzioni  del  35. 15  per  cento  di  poco  superiore  a 
quella  generale  del  Regno  ch^  è  ài  32  q  56. 

Corte  d'appello  di  Torino.  —  Nel  distretto  della  Corte  di  To- 
rino, i  reati  denunciati  furono  17,072  con  diminuzione  di  oltre  un 
migliaio  in  confronto  del  1898,  in  cui  le  denuncie  erano  state  18,129 
e  di  531.  in  confronto  del  1899,  nel  quale  le  denuncie  erano  state 
17,103. 

Le  quattro  Corti  d'assise  del  distretto  emisero  124  sentenze, 
%  di  condanna  e  28  di  assoluzione  ;  le  quattro  Corti  dovettero  occu- 
parsi di  71  omicidi  e  lesioni  personali  seguite  da  morte  ;  18  furono 
gli  omicidi  mancati;  8  gli  infanticidi  \^13  le  rapine;  é  i  peculati  con 
falso;  3  le  violenze  carnali  ;  7  gli  incendi,  e  ^  i  falsi  in  moneta. 

Quel  Procuratore  Generale,  pur  riconoscendo  la  grande  utilità 
della  citazione  direttissima,  ne  avverte  però  i  gravi  pericoli,  i  quali 
sono  tali  da  farci  prescegliere  la  citazione  diretta. 

Furono  34  coloro,  che  reduci  nel  maggior  numero  dall'Ame- 
rica, dalla  Francia  e  dalla  Svizzera,  insultando  alla  commozione  ed 
al  dolore  universale,  osarono  di  inneggiare  a  chi  aveva  assassinato 
il  più  buono  dei  Re. 

I  minorenni  condannati  nell'anno  1900  furono  3413, 

Anche  quel  Procuratore  Generalo  fa  voti  perchè  si  possa  quanto 
più  sia  possibile  evitare  il  carcere  pei  mfnorenni,  o  quanto  meno  la 
loro  carcerazione  non  sia  promiscua  coi  delinquenti  già  corrotti. 
Dichiara,  l'oratore,  che  la  pena  degli  arresti  in  casa  è  stata  dalla 
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pi'atica  dimostrata,  quasi  inaUttobìte  in  modo  lerio  ;  dichiarasi  oon 
favorevole  alla  condanna  totio  eondixione,  ed  alla  gotpentione  della 
sentenza,  poiché  egli  ritiene  neeetaario  che  al  reato  deoe  tempre 
Mutieguire  la  condanna,  ed  alia  condanna  pronta  ed  injleitibila  la 
eapiasione.  Ammetterebbe  perà  la  condanna  eondiiionale  pel  gio- 
vane delinquente  non  anco  pregiudicato. 

Corte  d'appbllo  di  Gbnova.  —  Il  Procuratore  della  Corte  d'ap- 
pello di  Genova,  plaudendo  alle  riformo  delle  le^i  di  rito  penale  a 
cui^attende  la  Commissiono  governativa,  esprìme  il  proprio  avviso 
ìniorno  allo  rirorme  che  sembra' abbiano  a  proparsi  dai  dotti  giure- 
consulti che  vi  atlondono.  Su  di  tal  parte  del  discorso  non  mi  in- 
trattengo, non  costituendo,  come  già  dissi,  vera  materia  per  noi  di 
statistica. 

Nulla  v'é  di  rimarchevole  »è  nel  jiumero,  né  nella  qualilÀ  della 
delinquenza  avutasi  nell'anno  1900,  in  confronto  di  quella  anteriore, 
se  non  riuscisse  di  vero  sconforto  il  constatare  ^aumento  nel  nu- 
mero dei  reeidiei  giudicali  e  condannati  dai  Pretori,  Tribunali  e 
Corti  d'aieite,  che  raggiunsero  In  cifra  di  2515. 

Le  B  Corti  d'assise  del  distretto  discussero  78  processi  con  1 15 
accusati,  dei  quali  51  furono  prosciolti  e  64  furono  condannati. 

Anche  il  Procuratore  Generale  di  Genova,  parlando  dill'istituto 
dei  giurati,  accenna  a  riforme  che  sì  dovrebbero  fare  a  questo  isti' 
tuto,  pel  suo  migliore  ed  efficace  funzionamento. 

Corte  (''ah-ello  di  Catania.  —  Nel  distretto  di  Catania  quel 
Procuratore  Generale,  parlando  della  parte  penale,  dichiara  come 
nel  1D0O  la  dolinqui^iiza  abbia  mostrato  di  mantenere  quella  ten- 
denta  a  decrescere  che  ti  era  notata  nell'anno  anteriore. 

I  processi  iniziati  per  opera  del  Pubblico  Ministero,  furono  ai 
rigaardi  di  ,»,700  reati,  cioè.  2300  reati  meno  dei  34,000  che 
erano  stati  i-aggiunti  nell'anno  1899. 

Net  numero  di  134  furono  nell'anno  1-99  gli  omicidi  eolonlari, 
in  confronto  di  174  a  cui  erano  saliti  nel   1899.  Si  ebbe  diminu- 
zione  nelle  rapine,  nelle  lesioni  personali,    nelle  ribellioni  e  nei    . 
reati  coftTro  la /«de  pubblica,  e  contro  l'ordine  delle  famiglie;  le 
truffe  e   via  dicendo.   Solo  i  furti  presentarono  un   lieve  aumento. 
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asceDdendo  questi  fino  a  6Q43,  in  confronto  di  5754  ch*eraDO  stati 
nell'anno  1899. 

Ometto,  per  quanto  già  ripetutamente  dissi  più  sopra,  di  rife- 
rire su  quella  parte  del  discorso  inaugurale,  indubbiamente  prege- 
vole, in  cui  l'oratore  si  f&  a  svolgere  i  propri  concetti  intorno  alle 
riforme  che  sarebbe  desiderabile  fossero  fatte  ai  riguardi  di  quanto 
riflette  l'amministrazione  della  giustizia  penale. 

CoRTB  d'  appello  DI  BOLOGNA.  —  Ncl  discorso  inaugurativo 
dell'anno  giuridico,  di  cui  ci  intratteniamo,  presso  la  Corte  di  Bo- 
logna, quell'egregio  Procuratore  Generale  credette  opportuno  di 
considerare  commisto  e  complessivamente  il  lavoro  compiuto  dalla 
magistratura,  tanto  in  linea  cieile  che  in  linea  penale^  senza  trat- 
tare separatamente  come  forse  riesce  a  maggior  chiarezza  ed  uti- 
lità  di  chi  ascolta  o  di  chi  legge,  la  parte  civile  e  la  parte  penale, 
come  del  resto  è  generale  abitudine  di  fare  nelle  presenti  contin- 
genze. 

Cosi  si  legge,  che  le  sentenze  pronunciate  dai  Pretori  tra 
àoili  e  penali  sommano  a  16,547  con  701  appelli^  dei  quali  solo 
273  totalmente  o  parzialmente  accolti^  offrendo  con  ciò  un  risultato 
di  cifre  presso  a  poco  uguale  agli  anni  precedenti. 

La  delinquenza  dei  minorenni  nel  1900/tt  un  po^  inferiore  a 
qtàella  degli  anni  precedenti. 

Anche  l'oratore  di  Bologna  invoca  provvedimehti  a  favore 
della  gioventù  derelitta,  poiché  quantunque  in  Bologna  molti  siano 
gli  Istituti  che  si  prefiggono  la  cura  dei  minorenni,  pure  questi 
SODO  di  lunga  mano  inferiori  ai  bisogni  sempre  crescenti. 

I  Tribunali  pronunciarono  4311  sentenze,  delle  quali  2166 
civili. 

L'egregio  Procuratore  Generale  rileva  che  quella  parte  delle 
cause  penali  (che  furono  1110),  le  quali  vennero  portate  a  giudizio 
con  citazione  diretta,  offersero  una  percentuale  di  assoluzioni 
superiore,  sebbene  non  di  molto,  a  quella  che  diedero  le  cause  che 
furono  trattate  con  citazione /or  mxile.  Ritiene  quindi  che  si  debbano 
premettere  accuratamente  le  indagini,  e  si  ricorra  aW interroga- 
torio dei  precenuti,  ogni  guai  colta  non  appaia  la  loro  responsabi- 
lità indiscutibilmente  stabilita. 

La  Corte  d'appello  pronunciò  694  sentenze   penali,  nelle  Corti 
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d'Assise  del  distretto  vennero  emessi  34  verdetti,  18  di  condanna 
e  16  di  asiolusione,  dei  quali  ultimi  2  per  eizio  di  mente,  e  8  per 
legittima  difesa. 

Constata  l'oratore  di  Bologna  la  spiccata  dioersità  dei  cri- 
teri seguiti  nel  giudicare  dalla  magistratura  popolare,  ^  in  con- 
fronto di  quelli  seguiti  dalla  togata,  e  fra  le  molte  considerazioni 
ricorda  come  la  Sezione  d'accusa  avesse  ritenuto,  meritassero 
pena  tre  pubblici  unciali  che  aoeoano  abusato  del  denaro  loro 
affidato  per  le  gelose  loro  funzioni,  e  come  in  onta  alla  confessione 
dei  preoenuti,  in  onta  pure  alla  condanna  che  era  stata  pronun- 
ciata contro  li  stessi  da  tre  diversi  Tribunali  (di  poi  riconosciuti 
incnmpetonii  dalla  Cassazione),  in  onta  a  tulio  ciò  i  giurati  abbiano 
emesso,  in  tutti  e  tre  ì  casi  responso  totalmente  negatilo. 

L'oratore  di  poi  dichiara  che  dalle  osservazioni  fatte  egli  è 
indotto  a  dubitare  che  la  pena  pecuniaria  non  si  troei  nelle  nostre 
leggi  informata  ai  principi  più  accetti  di  giustizia. 

Ciò  vien  dedotto  dal  fatto  che  nel  corso  del  1900,  similmente 
a  ciò  che  presso  a  poco  potè  avvenire  nelli  anni  anteriori,  nel 
cimpione  penale  dei  tribunali  tennero  iscritte  come  pene  pecu- 
niarie lire  108,377.  48;  che  di  queste  non  cennero  riscosse  che 
lire  7,181.  48  mentre  per  lire  39,584.  30,  si  dooette  ordinare  la 
commutazione  in  pena  restrittioa  della  libertà  personale. 

Si  compiace  l'oratore  nel  constatare  che  se  v'è  aumento  nei 
reati  mmovì  spiegabile  colla  accresciuta  popolazione,  colle  nuove" 
leggi  e  colla  maggiore  diligenza  nella  repressione,  vi  è  una  rimar- 
chevole diminuzione  nei  reati  maggiori^  specialmente  in  quelli  di 
competenza  delie  Sezioni  d'accusa,  ridotti  questi  circa  alla  metà 
della   media  delV ultimo  decennio. 

In  relazione  poi  ai  verdetti  della  Giurìa,  assolutamente  mi* 
nima  è  stata  la  delinquenza  maggiore,  quella,  cioè,  per  orni- 
ci  dio. 

Invocasi  una  conveniente  riforma  del  Codice  dì  Procedura  Pe- 
nale, ecc.,  ecc. 

Corte  d'appello  di  Ancona.  —  Il  Procuratore  Generale  di 
Ancona  pone  in  rilievo  l'importanza  ed  il  pregio  che  si  dovrebbe 
attribuire  a  chi  detta  una  sentenza  penale,  contrariamente  a  quanto 
invece  avviene  in  genere,  attribuendosi  in   fatto  generalmente  un 
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assai  maggiore  pregio  a  tatto  ciò  che  riflette  ramministrazione 
della  giurisprudenza  civile.  Ciò  cho  importa  rilevare  (dice  l'ora- 
tore) si  è  che  il  numero  dei  reati  è  in  tutte  le  categorie^  o  perma- 
nente o  in  aumento;  bisogna  avere  il  coraggio  di  confessare  che  il 
numero  dei  reati  èeccessioo,  eqc.,ecc,;  il  porto  d*arma  più  oali- 
damente  infrenato  dal  oigente  Codice  penale,  non  accenna  però  a 
scemare  ma  sempre  più  cresce^  ecc.,  ecc.,  ed  associa  la  persistenza 
noi  reati  di  sangue  coll'altro  triste  fenomeno  della  crescente  ripro- 
duzione del  suicidio. 

Ritiene  che  il  lavoro  penale  dei  Tribunali  nel  nuovo  Codice  di 
procedura  penale,  dovrebbe  essere  diminuito,  e  ciò  collo  stabilirsi 
ohe  siano  di  competenza  pretoriale  quei  reati  di  poca  entità,  come 
sarebbero  alcune  contraoocnzioni  alla  legge  sulla  sanità  pubblica,  e 
quella  sui  contrabandi  di  tabacco,  i  piccoli  furti  aggravati,  le  in- 
debite appropriazioni,  ecc.^  ecc.,  che  riescono  sempre  alla  pena  dì 
pochi  giorni  di  carcere,  o  poche  lire  di  multa  e  che  ora  danno  tanto 
lavoro  ai  Tribunali,  coi  pubblici  dibattimenti. 

La  Corte  d'appello  di  Ancona  rigettò  807  appelli,  accogliendone 
J'Jl;  le  Corti  d'assise,  sopra  153  cause  riguardanti  197  accusati, 
delle  quali  ne  furono  esaurite  119,  condannarono  125  accusati  pro- 
sciogliendone 72.  Deplora  che  i  migliori  cittadini  cerchino  di  sot- 
trarsi aW ufficio  di  giurato. 

La  Procura  Generale  d'Ancona  dovette  occuparsi  di  due  que- 
stioni, la  prima  che  deriva  dalla  sua  speciale  competenza  nei 
riguardi  dei  nostri  Consoli  aventi  giurisdizione  alPestero  sugli  ita- 
liani in  materia  di  contravvenzione,  e  riflette  la  limitazione  della 
competenza  consolare  di  fronte  al  nuovo  Codice  penale,  in  materia 
di  contravvenzioni;  la  seconda  riguarda  la  decorrenza  dei  180 
giorni  di  cui  aW articolo  77  del  Codice  cioile,  scorsi  i  quali  senza 
che  il  matrimonio  sia  celebrato,  le  pubblicaziooi  devono  rinno- 
varsi. Ai  riguardi  della  prima  la  Corte  di  Ancona,  annullando 
quanto  aveva,  in  materia,  fatto  il  nostro  Console  di  Costantinopoli; 
giudicò  che  i  Consoli  non  possono  giudicare  che  unicamente  dei 
reati  punibili  con  pene  di  polizia,  cogli  arresti  da  1  a  3  giorni  e 
colVammenda  da  lire  2  alle  50. 

La  seconda  questione  fu  risoluta  dietro  ricorso  del  Procuratore 
Generale  d'Ancona  nelPinteresse  della  legge,  nel  senso  che  tanto  il 
termine  massimo  dei  180  giorni,  che  quello  minimo  di  3  giorni  di 
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cui  ^articolo  76  del  citato  Codice^  stabiliti  per  la  celebrazione 
del  matrimonio  deeono  decorrere  dal  giorno  dell* ultima.  ^  o  deU 
Tunica  pubblicazione,  contrariamente  a  quanto  era  stato  giudicato 
da  due  Tribunali  del  distretto. 

CORTB  d'appello  DELLE  Calabrie.  —  Il  Procuratore  Generale 
di  Catanzaro  rileva,  come  fino  all'anno  1900  la  delinquenza  in  quel 
distretto,  per  quanto  graw  essa  fosse,  non  prezentaea  fenomeni 
di  carattere  politico,  si  presentò  nel  1900  sotto  la  forma  di  apo- 
logia del  regicidio  pel  guai  titolo  vennero  condannate  35  persone. 

Osserva  come  specialmente  nella  provincia  di  Reggio,  siano 
diffuse  le  associazioni  a  delinquere  costituite  da  intere  legioni  di 
compagnie  di  giooani,  di  uomini  ancora  forti^  organizzati  in 
società  per  sottrarsi  al  lavoro  e  compiere  reati  d^ogni  sorta. 

Le  radici  della  criminalità  non  sarebbero  riuscite  cosi  profonde 
se  non  fosse  tanto  diffusa  la  falsa  testimonianza  sia  diretta  a  sot- 
trarre alla  azione  della  giustizia  il  colpevole,  sia  interessata  a 
far  ricadere  sulV innocente  l'altrui  responsabilità. 

Questa  affermazione  induce  il  Procuratore  Generale  ad  intrat- 
tenersi lungamente  del  brigante  Giuseppe  Musolino,  e  delle  ragioni 
che  rendono  possibile  una  cosi  protratta  latitanza,  in  onta  agli 
sforzi  fatti  dal  Governo  per  impossessarsi  di  un  essere  che  sparge 
intorno  a  sé  tanto  terrore. 

La  presenza  poi  di  tanti  latitanti  su  quella  parte  del  territorio 
nazionale,  viene  attribuita  dall'oratore  alla  grande  facilità  con  cui 
ciascuno  di  essi  già  sa,  che  quando  egli  crede  di  farlo,  potrà  con 
tutta  facilità  emigrare  all'estero. 

I  Tribunali  dei  distretti  di  Catanzaro  discussero  8140  cause 
penali,  di  cui  2311  per  citazione  diretta  e  direttissima.  L'appello 
dalle  sentenze  dei  Pretori  fu  respinto  in  1962  cause  e  fu  accolto  in 
15 il;  degli  accusati  5480  furono  condannati,  e  2880  furono 
assolti. 

La  Corte  d'appello  accolse  il  ricorso  ai  riguardi  di  1075  impu> 
tati,  e  lo  respinse  per  2100.  L'oratore,  impressionato  del  numero 
riflessibile  delle  sentenze  rivocate  o  riformate,  quantunque  non  rin- 
novasi in  appello  il  procedimento,  volle  esaminare  tali  sentenze,  ed 
ha  potuto  rilevare  che  nel  maggior  numero  dei  casi,  la  difformità 


—  99  — 

fra  la  prima  e  la  seconda   sentenza,  non  si  riferioa  al  criterio 
di  oalutasione  delle  proee  ma  bensì  alla  misura  della  pena. 

Questo  rilievo  del  Procuratore  Generale  delle  Calabrie  e  di 
altri  suoi  colleghi,  riflette  una  osservazione  che  è  stata  già  fatta 
replicatamente  in  seno  alla  nostra  Commissione,  che,  cioè,  l'Auto- 
rità giudiziaria  in  tutta  la  sua  gerarchia,  vogliasi  il  Tribunale  di 
1*  istanza  in  sede  di  appello  dalle  sentenze  dei  Pretori,  vogliasi  le 
Corti  in  sede  di  appello  dalla  sentenze  dei  Tribunali,  tende  a  sosti- 
tuirsi parzialmente  al  diritto  di  grazia  che  spetta  unicamente  al 
Sovrano.  Si  comprenderebbe  infatti  perfettamente  qualsiasi  ridu- 
zione e  mutazione  di  pena,  ogni  qualvolta  il  Giudice  di  appello,  mu- 
tasse il  titolo  per  cui  fu  pronunziata  la  condanna  in  prima  istanza, 
ma  non  è  facile  comprendere  la  troppo  abitudinaria  riduzione  della 
pena,  quando  si  ritenga  dal  Giudice  di  appello /erma  la  responsabi- 
lità per  lo  stesso  titolo,  e  si  consideri  inoltre  come  sia  notorio  che 
le  Autorità  giudiziarie  penali  in  genere,  autorizzate  a  spaziare  fra 
due  estremi  limiti  nella  commisurazione  delle  pene,  tendono  in 
primo  grado  ad  avvicinarsi  costantemente  all'estremo  minimo,  a 
cui  le  spinge  la  loro  innata  mitezza. 

Molte  sono  le  domande  che  nel  distretto  di  Catanzaro  vengono 
fatte  dalle  vittime  dei  reati  e  dalle  loro  famiglie,  per  ottenere  che  le 
cause  contro  gl'imputati  siano  rimesse  per  ragione  di  legittima  su- 
sfdeione  ad  una  Corte  diversa  da  quella  che  sarebbe  competente 
per  territorio  a  giudicare;  domande  alle  quali  il  Procuratore  Gene- 
rale dichiara  di  resistere  ogni  qualvolta  non  vi  siano  motivi  vera- 
mente forti,  perchè  si  possa  addivenire  ad  un  provvedimento  tanto 
eccezionale,  quale  si  è  quello  di  deviare  dalla  legale  competenza  di 
una  Corte  d'assise,  ma  che  in  pari  tempo  dimostrano  però  quanta 
poca  fiducia  quelle  popolazioni  abbiano  nell'onestà  dei  giurati  e  dei 
testimoni. 

Si  passa  poi  ad  esaminare  diffusamente  le  varie  riforme  che 
potrebbero  farsi  nel  Codice  di  procedura  penale.  Applaude,  l'ora- 
tore, all'annallamento  pronunciato  dalla  Corte  di  cassazione  di  To- 
rino neWinteresse  della  legge,  di  quelle  sentenze  colle  quali  alcune 
Corti  del  Regno  avevano  ammesso  come  legale  anco  fra  noi,  il 
divorzio,  che  cittadini  italiani  avevano  potuto  ottenere  in  esteri 
Stati. 
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Corte  d'appello  di  Trami.  —  Quando  mi  venne  fra  le  mani  il 
discorso  inaugurale  del  cav.  Salvatore  d-Auria,  Sostituto  Procura- 
tore generale  alla  Corte  d'appello  di  Trani,  e  ne  vidi  la  volumi- 
nosità; quando  lo  lessi  dettagliatamente,  pur  ammirando  la  quantità 
delle  cognizioni  che  intorno  ad  ogni  materia  di  diritto,  di  socio- 
logia, di  storia,  di  economia  polUica,  di  iperideologia,  e  d'infinite 
citazioni  di  autori,  vi  si  trovano  largamente  diffuse,  non  potei  a 
meno  di  riconoscere  come  con  quel  pingue  lavoro,  il  suo  autore 
avesse  dimenticalo  l'obbiettivo,  i  limiti  e  le  forme  che,  data  pure 
l'interpretazione  più  ampia,  non  è  lecito  in  ogni  caso  di  sorpassare 
in  un  resoconto  di  statistica  della  pratica  amministrazione  della 
ì^iustizia  civile  e  penale. 

Ed  io  per  non  seguirlo  in  questo  sconfinamento,  pure  ricono- 
scendo la  pregevolezza  di  quel  lavoro,  se  si  potesse  fare  astrazione 
deirinopportunità  del  momento  in  cui  fu  fatto,  lo  sorpasso  comple- 
tamente e  mi  limito  a  quel  poco  che  dallo  stesso  si  può  dedurre  ai 
riguardi  della  materia  penale  su  cui  devo  soltanto  intrattenervi. 

La  delinquenza  dei  minorenni  nel  distretto  di  Trani,  non  è 
punto  scemata;  nel  1900  i  reati  di  peculato,  corruzione ,  frodi  e 
truffe  furono  maggiori  nel  numero  di  732  di  quelli  del  1899  ;  gli 
altri  reati  in  genere  pure  eccedettero  nel  numero  di  1802. 

L'oratore  non  è  molto  soddisfatto  del  funzionamento  della  Giu- 
rìa; vuole  però  conservarla  colle  relativo  riforme.  Designa,  e  giu- 
stamente, quale  un  aito  di  viltà  vergognosa  e  di  tradimento  della 
fede  sociale  Tuso  della  scheda  bianca  a  cui  si  ricorre  troppo  spesso 
dai  Giurati. 

Loda  Tuso  utilissimo  che  si  fece  della  citazione  diretta,  in  1766 
cause,  e  della  direttissima  in  114. 

Corte  d'appello  di  Messina.  —  La  lettura  del  discorso  profe- 
rito dal  cav.  Giacomo  Perroni  Ferrante,  Sostituto  Procuratore 
generale  della  Corte  d'appello  di  Messina,  fece  s\  che  io  compren- 
dessi meglio  di  quello  forse  che  non  avevo  fatto  a  primo  aspetto  e 
nell'esordio  della  presente  relazione,  la  condizione  d'animo  in  cui 
doveva  versare  l'egregio  nostro  collega  Lucchini,  quando  egli  det- 
tava nello  scorso  anno  la  sua  relazione. 

Difatti  in  quel  discorso  inaugurale  alla  Corte  Messinese,  che 
volli  leggere  e  rileggere,  non  mi  fu  dato  di  trovare  una  sola  parola 
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che  abbia  il  più  lontano  riferimento  còlla  statistica  giudiziaria,  poi- 
che  non  vi  ha  in  esso  che  una  lunga  disqiit^^ojQe  storico-analitica 
relativa  al  risii  luto  dei  Giurati,  intorno  aP  eguale  Voratore  riporta 
let  eralmente  gran  parte  di  uno  scritto  del  Procuratore  generale 
Lenti  ni,  magistrato  presso  la  Corte  di  Messina,  mancato  91  vivi  nel- 
Tanno  1900;  ricordando  inoltre  quanto  fu  detto  nella  Cpìnn^is- 
sione  per  le  riforme  della  procedurar  penale,  che  ad  unàrùA^tt^i 
approvò  la  proposta  di  mantenere  la  Giuria,  con  molte  altre  cicà^'--* 
zio  ni  tutte  cf^  ^^0 /l're/iG^a,  che  appunto,  perchè  di  carattere  non' -'! 
statistico,  sorpasso  completamente. 

Amore  di  giustizia  m*impone  però  di  avvertire  che  in  una  po- 
stilla dell'accennato  discorso,  l'oratore  dichiara,  a  sua  giustifìca^ 
zione,  che  i  pochissimi  giorni  rimastigli  per  la  preparasione  del 
discorso  e  la  serenità  di  mente  turbatagli  dal  dolore  per  la  perdita 
di  un  superiore  amatissimo,  non  gli  a-^eoano  concesso  di  fare  quello 
studio  statistico,  che  è  essenziale  nei  discorsi  inaugurali. 

CoRTB  d' APPELLO  DI  Brbscia.  —  Il  Procuratore  generale  di 
Brcsca  pone  in  rilievo  Taumento  sempre  crescente  degli  appelli 
presso  la  Corte,  e  il  potersi  assai  facilmente  prevedere  che  Tau- 
mento  non  potrà  a  meno  di  continuare.  E  questo  per  due  motivi;  il 
primo  perchè  è  un  fatto  notorio  in  tutta  Italia  che  nel  rimedio  del* 
Vappello  si  ouole  anzitutto  un  mezzo  di  atorio  nella  esecuzione 
della  sentenza  dei  primi  Giudici,  in  secondo  luogo  perchè  il  risul- 
tato dei  giudi  si  di  seconda  istanza  è  tale  da  sempre  più  incorag- 
giare Vappello, 

Di  fatti  nel  distretto  di  Brescia  furono  confermate  le  sentenze 
dei  Trihunali  per  457  imputati,  ne  furono  invece  riformate  per 
4i3.  E  quello  che  più  $?iova  osservare  si  è  che  soltanto  per  113  im- 
putiiti  fu  pronunciata  Tassoluzione  o  la  dichiarazione  di  non  luogo, 
e  (the  pe»  302  imputati,  mantenendosi  fermo  il  titolo  ammesso 
dal  primo  Giudice,  vennero  ciò  non  pertanto  diminuite  le  pene. 

Per  quanto  rifleite  l'azione  della  Giurìa,  questa,  secondo  l'ora 
tore,  si  appalesa,  nel  distretto  di  Brescia,  come  del  resto  in  tutta 
Italia,  troppo  faooreoole  agli  accusati. 

La  dolinqucuza  per  reati  gravis<^imi  si  mantiene  pressoché 
nelle  proporzioni  delfanno  1899.  Vi  fu  una  qualche  diminuzione  nel 
complesso  degli  altri  reati,  e  se  vi  fa  un  qualche  aumento  nei  reati 
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contravvenzionali,  questo 'aterine  nei  reati  che  sono  previsti  dalle 
leggi  speciali,  percbè  ^V  qnelli  stabiliti  dal  Codice  penale  venne 
pure  segnata  unA  leggera  diminuzione. 
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Corte- d'appello  di  Firbnzb. —  Le  denunzie  fatte  nell'anno 
1900  ai  pretori   furono  31,618,  la  cui    maggior  parte  per  semplici 
poHwfavvenzioni.  In   seguito  a  19,301   procedimenti  contro  23,178 
'Imputati  ne  furono  condannati  solamente  14.881. 

1  Tribunali  penali  del  distretto  di  Firenze  esaurirono  945  pro- 
cedimenti in  grado  d'appello,  accogliendo  il  gravame  per  376  appel- 
lanti sopra  1202. 

Gli  stessi  Tribunali  in  1°  grado  di  giurisdizione  esaurirono  2183 
procedimenti  con  3361  imputati,  dei  quali  ne  vennero  condannati 
2308,  il  maggior  numero  dei  quali  alla  reclusione. 

Sopra  86  denunziati  per  Tammonizione  giudiziale  questa  venne 
inflitta  a  soli  29. 

Gli  appelli  presso  la  Corte  furono  1084,  numero  che  quel  Regio 
Procuratore  Generale  dichiara  eccessivo,  e  che  dipende  dal  non 
avere  le  parti  che  a  tutto  guadagnare  senza  pericolo  di  perdere 
neppure  nel  caso  di  ricorso  per  parte  del  Pubblico  Ministero,  poiché 
il  condannato  può  anche  in  quella  condizione  processuale  veder  mi- 
gliorata la  propria  sorte. 

L'azione  del  giurì  svoltasi  nelle  4  Corti  d'assise  fiorentine  venne 
da  quel  signor  Procuratore  Generale  giudicata  non  corrispondente 
al  suo  fine  di  reintegrare  Vordine  politico  turbato  dal  misfatto,  di 
far  giustizia  e  di  difendere  la  società  contro  i  malvagi. 

In  quelle  quattro  Corti  d'Assise  vennero  giudicati  129  accusati 
dei  quali  27  minorenni  ;  le  assoluzioni  furono  complessivamente  in 
proporzione  del  41  per  cento  e  per  la  Corte  d'Assise  della  città  di 
Firenze  fu  quella  del  50  per  cento,  poiché  di  57  accusati  28  furono 
assoluti 

L^oratore  osserva  inoltre  che  la  benignità  dei  giurati  fiorentini 
è  prevalente  nei  reati  d'omicidio  a  cui  favore  havvi  la  più  grande 
prodigalità  di  scusanti  non  conciliabili  fra  loro,  e  di  attenuanti  ge^ 
neriche  non  sempre  comprensibili. 

In  seguito  a  molte  riflessioni  intorno  a  questo  modo  con  cui  si 
giudica  dell'alta  criminalità  del  distretto  di  Firenze  il  Procuratore 
Generale  conclude  col  provideant  consules. 


b 


—  103  — 

Corte  d'appkllo  di  Lucca.  —  Il  Procuratore  Generale  di  Lucca, 
enunciaudo  i  reati  denunciati  nel  1900,  in  numero  di  6750^  dei  quali 
3696  di  azione  pubblica,  e  10*^4  di  azione  privata,  e  ponendo  que- 
ste cifre  in  rapporto  con  quelle  degli  anni  precedenti,  constata  a  ma- 
lincuore una  stazionarietà  nei  reati  che  non  può  a  meno  di  impres- 
sionare l* oratore  per  modo  da  indurlo  a  ricercarne  le  cause  ed  i 
rimedi,  se  la  risoluzione  di  simili  quesiti  non  fosse  per  esso  troppo 
ardua. 

Parla  dell' eduoazionc  da  darsi  ai  giovanetti  acciò  non  si  abbiano 
poi  a  punire  gli  uomini. 

Dei  J0.9  giudicabili  che  ricorsero  ai  tribunali  contro  le  sentenze 
dei  pretori  soli  154  ottennero  che  venisse  accollo  il  loro  ricorso. 

Sopra  J76T  imputati,  768  sono  stati  giudicati  per  citazione  ^t- 
retta  e  142  per  citazione  direttissima,  con  una  media  del  72  per 
cento  di  condanne,  superiore  questa  a  quella  che  sì  ebbe  ai  riguardi 
degli  imputati  che  furono  tradotti  al  giudizio  per  ordinanza  di  rin- 
vio, media  che  fu  del  69  per  cento. 

I  ricorsi  presso  la  Corte  di  appello  decisi  nel  1900  furono  464; 
per  190  appellanti,  il  gravame  venne  accolto,  per  400  fu  respinto. 

Degli  84  ricorsi  ammessi  presso  la  Corte  di  Cassazione,  ne  fu- 
rono respinti  82  ed  accolti  2, 

Gli  omicidi  volontari  giudicati  dalle  Corti  di  assise  del  distretto 
di  Lucca,  furono  25,  le  rapine  4;  le  assoluzioni  in  seguito  a  verdetto 
del  giuri,  rappresentarono  il  28  per  cento. 

Una  sola  volta  i  tribunali  hanno  sostituito  alla  pena  detentiva 
quella  del  lavoro  pubblico,  e  solo  49  volte  i  pretori  applicarono  la 
riprensione. 

Rarissimamente  vennero  applicati  l'arresto  in  casa  e  l'obla- 
zione, il  primo  perchè  di  difficile  esecuzione,  il  secondo  perchè  do- 
emdosiy  per  arrestare  Inazione  penale  pagare  una  somma  corri- 
fpondente  al  massimo  della  pena  stabilita,  ^imputato  sente  tutto 
l^nteresse  di  correre  Valea  del  giudizio  per  ottenere  un  minimo  od 
una  diminuzione  della  pena  stessa. 

L'oratore  è  contrario  tanto  al  domicilio  coatto  quanto  alla  am- 
Qonizione. 

CoKTE  d'appello  DI  VsNBZiA.  —  Nol  discorso  di  Venezia  non 
trovo  di  rilevare  alcunché  di  statisticamente  importante  ai  nostri 
riguardi. 
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La  criminalità  nel  1900  si  mantenne  presso  a  poco  nelle  stesse 
proporzioni  degli  anni  anteriori,  e  l'oratore  dichivira  che,  rovistando 
appunto  nelle  vecchie  statistiche;  ebbe  a  rimarcare  che  i  furti  cam- 
pestri in  allora  di  competenza  naturale  dei  pretori  ci  figuracano 
in  numero  di  oltre  iOOO  più  di  quello  che  appaiano  oggidì,  e  si  ao- 
eide  che  causa  cera  della  diminuzione  era  stato  lo  smantellamento 
del  bosco  Montello,  che  da  solo  daoa  occasione  ogni  anno  a  parec- 
chie migliaia  di  denuncie  per  furti  di  legna. 

Di  96  accusati  presso  le  Corti  d'assise,  29  furono  prosciolti, 
59  furono  condannati. 

L'oratore  trova  degna  di  rimarco  la  facilità  con  cui  i  giurati  as- 
solvono gli  accusati  di  falso  in  atti  pubblici  e  di  peculato. 

Nell'ultimo  sessennio  la  media  delle  assoluzioni  nello  Corti  di 
assise  fu  del  38  per  cento  in  confronto  del  29  per  cento  nel  sessen- 
nio decorso  dal  1880  al  1885. 

Corte  d'appello  di  Aquila.  —  Quandunque  la  delinquenza  si 
mostri  stazionaria  nel  distretto  di  Aquila,  pure  il  suo  esame  ferma 
subito  l'attenzione  di  chiunque,  sul  pauroso  numero  e  sulla  indole 
atroce  dei  molti  e  gravi  delitti  di  sangue,  e  sulle  apologie  dell'ese- 
crando regicidio  che  ha  inorridito  il  mondo  cioile. 

Si  fece  pochissimo  uso  delle  citazioni  dirette  e  meno  delle  cita- 
zioni direttissime.  Delle  16,029  denuncie  solo  154  furono  trattate 
colla  citazione  immediata,  e  1264  colla  citazione  diretta. 

Anche  il  procuratore  di  Aquila  trattando  la  materia  degli  ap- 
pelli penali,  riconosce  come  i  ricorsi  non  abbiano  per  iscopo  che 
non  foss'altro,  quello  di  procrastinare  l'esecuzione  della  sentenza. 

Le  Corti  d'assise  giudicarono  di  119  cause  con  178  imputati  dei 
quali  70  furono  assoluti.  In  generale  la  Giurìa  in  quel  distretto  fun- 
ziona plausibilmente. 

Corte  d'appello  di  Parma.  —  Quel  Procuratore  Generale,  pur 
constatando  revoluzione  continua  della  criminalità,  in  forza  della 
quale  i  reati  più  gravi  e  sanguinosi,  facendosi  meno  frequenti,  sono 
sostituiti  da  quelli  d'arte  e  di  malizia,  deplora  ciò  non  pertanto  come 
all'Italia  rimanga  pur  sempre  il  triste  primato  deWomicidio.  Ri- 
corda è  vero  i  13,000  omicidii  che  si  sono  verificati  negli  Stati  della 
Chiesa  sotto  il  breve  pontificato  di  Clemente  XIII,  ricorda  i  4000 
omicidii  verificatisi  nella  sola  città  di  Roma  durante  il  pontificato 
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di  Sisto  V,  ma  per  quanto  ì*oratore  riconosca  quanto  le  cifre  odierne 
sieno  infinitamente  al  disotto  di  quelle  ora  citate,  pure  esse  costi- 
tuiscono pur  sempre  una  indelebile  marca  di  disonore  pel  nostro 
paese. 

Gli  omicidi  nel  distretto  di  Parma  furono  nel  1900  n.  33,  e 
297  furono  le  lesioni  personali  di  competenza  dei  Tribunali,  e  998 
quelle  di  competenza  pretoriale;  avverte,  anche  il  procuratore  di 
Parma,  la  frequenza  del  doppio  reato  di  omicidio  col  contempo- 
raneo suicidio  dell'omicida. 

I  Pretori  esaurirono  6000  procedimenti  con  8092  imputati, 
dei  quali  4338  furono  condannali,  2391  furono  assolti,  e  per  1349 
aeoenne  la  remissione  della  parte  lesa. 

Presso  i  6  Tribunali  del  distretto,  l'imputati  condannati  fu- 
rono 1293,  gli  assoluti  502,  con  una  percentuale  di  72  pei  primi  e 
di  28  pei  secondi. 

L'esito  degli  appelli  presso  la  Corte  dimostra  anche  nel  di- 
stretto di  Parma  l'abuso  che  si  fa  del  diritto  di  ricorrere,  e  come 
lo  si  usi  essenzialmente  quale  uno  espediente  per  ritardare  Vesc- 
euiione  della  sentensa. 

L'azione  dei  giurati  si  può  considerare  sia  normale. 

Minime  furono  le  applicazioni  delle  pene  sostitutioe  sancite  dal 
Codice;  quella,  cioè,  della  riprensione  giudiziale  e  della  prestazione 
d'opera. 

Pochissime  pure  furono  le  oblazioni  volontarie. 

Parlando  della  grave  delinquenza  dei  minorenni,  l'oratore  fa 
un  appello  più  che  altro  alla  necessità  che  questi  vengano  educati. 

CoRTB  d'appello  di  Casalb.  —  Il  Procuratore  Generale  av- 
verte che,  quantunque  nel  1900  la  criminalità  non  abbia  aumentato 
in  quel  distretto,  pure  nell'ultimo  decennio  questa  erasi  eleoata  ad 
una  cifra  spaoentosamente  aUa,  e  ciò  sia  pel  sistema  di  appli- 
care le  pene  al  minimo ,  sia  per  le  frequenti  diminuzioni  delle 
pene  in  secondo  grado,  per  V ammissione  delle  attenuanti  e  final- 
mente per  le  grazie,  V indulti  e  le  amnistie,  ecc.,  ecc.,  per  modo 
the  non  e* è  controspinta  basteoole  per  coloro  che  si  fanno  a  com- 
mettere delitti. 

Parecchi  furono  gli  omicidi  per  brutale  malvagità,  per  rapina, 
per  gelosie  e  per  cause  rimaste  ignote. 

10  —  Annali  di  Statistica,  K 
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I  reati  per  violeuza,  resistenza  ed  oltraggi  furono  199,  quelli 
contro  l'ordine  pubblico  292,  le  rapine,  le  estorsioni  ed  i  ricatti  fu- 
rono 2707.  Undici  furono  gli  scontri  ferroviari  in  quel  distretto  pei 
quali  si  procedette,  sia  per  la  responsabilità  penale,  che  per  quella 
civile. 

L'oratore  dichiara  addirittura  spaventosa  la  cifra  dei  mino- 
renni condannati,  poiché  ne  furono  condannati  412,  dei  quali  68 
erano  recidivi,  e  ciò  soltanto  presso  i  Tribunali  e  le  Corti  d'assise, 
poiché  612  furono  i  minorenni  condannati  dai  Pretori,  e  51  colla 
marca  di  recidioi. 

La  recidività  nei  maggiori  di  età,  si  mantenne  nello  scorso 
anno  come  nel  1899,  in  proporzione,  cioè,  di  un  quarto  degli  im- 
putati. * 

Presso  la  Corte  di  Casale  gli  appelli  nel  1900  ottenevano  nella 
eccezionale  proporzione  della  metà,  riparcutione  della  sentenza 
di  primo  grado,  e  pel  mxiggior  numero  mediante  solo  diminu- 
zione di  pena, 

II  servizio  prestato  dalla  Ciurlasi  presentò  migliorato  da  quello 
dell'anno  anteriore. 

Fatto  cosi  lo  spoglio  dei  discorsi  inaugurali  dell'anno  giuridico 
1900,  da  parte  dei  vari  Procuratori  Generali,  tanto  per  gli  otto  di- 
stretti di  Roma,  di  Casale,  di  Aquila,  di  Brescia,  di  Firenze,  di 
Catanzaro,  di  Torino  e  di  Catania,  i  discorsi  inaugurali  vennero 
pronunciati  dal  capo  ufficio,  dal  titolare,  nella  persona  del  Procu-. 
ratorc  Generale,  nel  mentre  i  rimanenti  discorsi  furono  fatti  dai 
rispettivi  Procuratori  sostituti. 

Faccio  questo  rilievo  perchè  sullo  stesso  fatto  si  intrattenne 
altra  volta  la  nostra  Commissione,  manifestando  il  voto  che  quel 
resoconto  annuale  venga  fatto  direttamente  per  quanto  possibile, 
dal  capo  ufficio,  dal  titolare,  voto  che,  se  non  erro,  deve  essere 
stato  accolto  dal  Ministro  guardasigilli,  e  da  questo  comunicato  ai 
signori  Procuratori  Generali. 

Ed  ora,  compiuto  il  resoconto,  volendo  io  concludere,  devo  ri- 
levare come  pressoché  sopra  tutti  i  desideri!  e  le  lacune  poste  in 
evidenza  dai  discorsi  inaugurali  relativi  al  passato  anno  1900,  sia 
già  stata  richiamata  in  antecedenza  dalla  nostra  Commissione  Tat- 
tenzione  dell'onorevole  Ministro  Guardasigilli,  il  quale  die  a  dive- 
dere quanto  giudicasse  opportune  le   nostre  osservazioni ,  sia  col- 
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l'avere  egli  indirizzato  in  relazione  alle  stesse,  con  apposite  circo- 
lari, il  contegno  dei  Procuratori  Generali,  siacoU'avere  predisposto 
appositi  disegni  di  legge  per  tutto  ciò  in  cui  non  basti  il  buon  vo> 
lere  del  potere  esecutivo,  ma  si  esiga  l'intervento  diretto  del  Par- 
lamento. 

A  tale  riguardo  quindi  non  abbiamo  che  a  fare  soltanto  un 
voto,  quello  cioè,  che  le  vicende  parlamentari  non  prolunghino  più 
oltre  quelle  deliberazioni  che  devono  trasformare  ciò  che  ora  è 
semplice  disegno,  in  altrettante  leggi  definitive  del  Regno. 

Quello  però  su  cui  non  potei  a  meno,  nello  spoglio  fatto,  di 
fermare  la  mia  attenzione,  si  è  l'osservazione,  che  va  sempre  più 
moltiplicandosi  per  parte  dei  Procuratori  Generali  con  evidente 
accentuazione,  che,  cioè,  coH'applicazione  del  minimo  della  pena 
a  cui  si  ricorre  quasi  abitualmente  nella  pratica,  si  ha  motivo  di 
dubitare  che  non  siasi  dalla  Magistratura  nostra  compreso  a 
sufficienza  il  civile  ed  alto  intendimento  dal  quale  era  animato  il 
nostro  legislatore,  quando,  nell'indicazione  della  sanzione  penale 
da  applicarsi  ai  singoli  reati,  volle  stabilire  due  estremi  nella 
durata  delle  pene,  uno  massimo  ed  uno  minimo,  entro  i  quali  possa 
liberamente  muoversi  il  giudice,  a  cui  il  legislatore  volle  con  ciò 
dimostrare  tutta  la  sua  fiducia. 

Non  è  con  voi,  onorevoli  Col  leghi,  ch^io  devo  spendere  parole 
nel  dire  il  perchè  il  legislatore  nostro  abbia  voluto  lasciare  una  così 
larga  sfera  di  movimento,  ed  accordare  tutta  la  sua  fiducia  al  Giu- 
dice nel  momento  in  cui  questi  deve  pronunciare  man  mano  le  pro- 
prie sentenze,  poiché  il  Giudice  soltanto,  in  mancanza  di  un  dina- 
mometro morale  di  cui  possa  disporre  il  legislatore  nel  commisu- 
rare a  priori  in  tutta  la  sua  realtà  la  responsabilità  in  genere  dei 
Tari  individui  che  si  rendono  colpevoli,  il  Giudice  soltanto  dallo 
svolgimento  del  processo  scritto  ed  orale  è  posto  nella  possibilità  di 
riconoscere  il  grado  e  Vinten$ità  di  tale  responsabilità  in  ogni  sin- 
golo caso,  e  ciò  in  relazione  a  tutte  quelle  speciali  condizioni  sub- 
biettioe  ed  obbiettive  che,  senza  togliere  la  colpa,  pure  valgano  ra- 
zionalmente ad  intensificarla,  od  a  diminuirla. 

Se  il  fatto  accennato  nei  discorsi  inaugurali,  della  tendenza 
abituale  nell'applicazione  del  minimo  della  pena  o  di  avvicinarvisi  in 
ogni  caso,  è  vero,  come  non  v'è  motivo  da  parte  nostra  di  dubitare, 
in  tal  caso  è  evidente  che  viene  ad  essere  diminuito  e  manomesso 


tutto  il  nostro  sistema  penale,  il  quale  si  adagia  appunto  sopra  i  due 
estremi  massimo  e  minimo  Deirindicazione  della  pena  da  applicarsi, 
non  già  perchè  siasi  ritenuta  bastevole  l'applicazione  del  minimo, 
ma  perché  anzi  si  ritenne  indispensabile  possa  il  Giudice,  partendo 
dal  minimo,  percorrere  tutto  lo  spazio  che  si  interpone  fino  a  rag- 
^nngere  il  massimo,  perchè  ne  possa  fare,  secondo  ragione,  se- 
condo il  suo  coscienzioso  criterio,  illuminato  dalle  risultanze  pro- 
cessuali, in  relazione  alla  graduale 'responsabilità  degli  imputati 
nei  singoli  casi,  la  relativa  conveniente  applicazione. 

E  questa  osservazione  dei  signori  Procuratori  Generali  acquista 
una  importanza  maggiore  qualora  la  si  associ  agli  altri  due  Tatti  già 
superiormente  rilevati  e  ohe  negli  effètti  toro  sono  della  stessa  na- 
tura; la  tendenza  cioè,  nel  magistrato  in  sedu  di  appello  a  comple- 
tare ciò  ohe  non  Tosse  stato  fatto  dal  primo  Giudice,  col  ridurre 
quasi  sistematicamente  la  pena  inflitta  dalla  prima  sentenza,  a  colla 
fì^qucnte  ricorrenza  delle  amnistie  e  degli  indulti,  estesi,  pure  ai 
reati  comuni. 

Limitandomi,  com'è  mio  debito,  a  considerare  t'amnistia  e  l'in- 
dulto nei  riguardi  soltanto  dell'influenza  loro  sul  sistema  punitivo 
nei  suoi  razionali  e  pratici  efTetti,  dovrei  rilevare  come  di  quanto  è 
provvido  t'uso  del  diritto  di  grazia  individuale,  come  quello  che  nei 
singoli  casi  può  correggere  quanto  la  parola  freddamente  impera- 
tiva della  legge  non  concede  al  Giudice  di  fare,  d'altrettanto  riesce 
a  danno  tutto  ciò  che  viene  fatto  a  favore  di  tutta  una  elatte  di  col- 
peooli,  e  quindi  di  coloro  pure  che  non  sono  affatto  degni  di  spe- 
ciali indulgenze,  sia  per  la  loro  tristizia  individuale,  sia  pel  pericolo 
che  à  congiunto  alla  libera  toro  presenza  nel  civile  consorzio. 

Di  quanto  quindi  sono  raccomandabili  lo  grazie  individuali,  te 
amnistie  e  gli  indulti  limitati  ai  reali  politici,  amministrativi  e  fi- 
scali, come  avreniva,  se  non  erro,  nei  primi  anni  della  costituzione 
politica  del  Regno,  d'altrettanto,  è  ad  evitarsi  tutto  ciò  che,  riflet- 
tendo il  reato  comune,  altera  quella  proporzionalità  che  il  legisla- 
tore italiano  ritenne  indispensabile  di  stabilire,  di  commisurare  fra 
ttn  reato  e  ta  pena,  all'oggetto  di  provvedere  alla  difesa  sociale. 

Nessuno  però  più  di  noi,  egregi  Cotleghi,  può  comprendere  ta 
delicatezza  dell'osservazione  fatta  dai  signori  Procuratori  Generali, 
e  sulla  quale  vi  propongo  di  richiamare  l'attenzione  del  Ministro 
Guardanigllli,  qualora  si  voglia  cercare  praticamente  il  modo  di 
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porre  riparo  al  fatto  a  cui  si  riferisce,  sia  che  lo  si  consideri,  o 
sotto  raspetto  della  sovrana  indipendenza  che  deve  essere  sempre 
lasciata  illimitatamente  libera  ed  integra  al  Magistrato,  o  sia  pure 
che  lo  si  voglia  considerare  sotto  un  aspetto  radicale,  quale  sarebbe 
quello  di  principio  e  di  massima,  di  una  eventuale  modificazione, 
cioè,  del  Codice  penale  nel  senso  di  stabilire  pel  Giudice  la  quanti- 
ficazione tassativa  delle  singole  pene  da  applicarsi  nei  vari  reati. 

A  noi  Commissione  di  statistica  non  spetta  affatto  di  entrare  in 
simile  esame;  a  me  ed  voi  basta  indicare  i  fatti,  quali  vengono  de- 
nunziati dai  discorsi  inaugurali,  dei  quali  siamo  incaricati  di  fare  lo 
spoglio,  e  ciò  unicamente  per  quelli  apprezzamenti  che  ne  possono 
derivare  da  parte  di  chi  ha  facoltà  di  occuparsene,  qualora  ritenga 
che  tali  fatti  siano  di  natura  tale  da  esigere  che  vi  si  abbia  a  prov- 
vedere. 

Egli  è  perciò  che  io  mi  limiterei  semplicemente  alla  seguente 

CONCLUSIONE. 

Richiamare  Tattenzione  dell'onorevole  Ministro  Guardasigilli 
sulla  pratica  che  va  sempre  più  diffondendosi  nella  amministra- 
zione della  giustizia,  di  attenersi,  cioè,  per  parte  del  Giudice  air  ap- 
plicazione deirestremo  minimo  della  pena,  anziché  far  uso  conve- 
niente delle  facoltà  di  spaziare  nella  commisurazione  delle  pene 
stesse,  fra  i  due  estremi  il  massimo  ed  il  minimo,  che  furono,  non 
a  caso,  ma  deliberatamente  posti  a  tutta  disposizione  del  Giudice 
appunto  perchè,  indipendentemente  da  qualsiasi  disquisizione  teo- 
rica, tutti  i  vari  gradi  di  durata  della  pena  interposti  fra  quei  due 
limiti,  nella  varietà  dei  singoli  casi,  furono  ritenuti  dal  legislatore 
necessari  agli  scopi  pratici  a  cui  mira  il  Codice  penale,  quelli  della 
efficacia  della  difesa  sociale,  strettamente  coordinata  questa  com'è 
colla  gravità  e  colla  pericolosità  dell'offesa,  la  cui  graduazione  ed 
intensità  non  possono,  giova  ripetere,  emergere  di  caso  in  caso,  che 
dalle  risultanze  dei  singoli  procedimenti. 
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Relazione  sui  discorsi  dei  Procuratori  Generali  presso  le  Corti  di 
appello  intorno  airamministrazìone  della  Giustizia  civile  nel- 
l'anno 1900. 


Relatore:  SAIVURELLI. 


Incaricato  airultim'ora  di  raccogliere  dalle  relazioni  inaugu- 
rali dell'anno  giuridico  in  corso  e  di  presentare  alla  Commis- 
sione la  rassegna  delle  più  interessanti  notizie  e  considerazioni  che 
in  relazione  all'amministrazione  della  Giustizia  civile  nel  decorso 
anno  1900  formarono  oggetto  di  attenzione  e  di  studio  dei  rappre- 
sentanti l'ufficio  del  Pubblico  Ministero,  sento  innanzi  tutto  il  do- 
vere di  invocare  venia  se  il  mio  lavoro  resulterà  anche  meno  ri- 
spondente alle  giuste  aspettative  della  Commissione,  dacché  alla  po- 
chezza delle  mie  forze  si  è  aggiunta  la  ristrettezza  del  tempo  con- 
cessomi. 

Come  fu  opportunamente  osservato  dagli  illustri  colleghi,  èhe 
nelle  precedenti  sessioni  adempirono  all'incarico  oggi  a  me  affidato, 
molte  fra  le  materie  attinenti  alla  esplicazione  della  Giustizia  civile 
formano  per  la  peculiare  loro  importanza  argomento  di  relazioni 
speciali,  le  quali  alla  Commissione  nostra  segnalano  periodicamente 
i  Hati  di  osservazione  statistica  per  ciascuna  di  esse  materie  forniti. 

Ed  io,  seguendo  l'esempio  di  coloro  che  con  tanta  maggiore 
autorità  e  competenza  mi  precederono,  avrò  cura  di  non  spingermi 
nel  campo  riservato  alle  suaccennate  relazioni  speciali,  non  senza 
dire  fin  da  ora  che  l'attuazione  del  mio  programma,  inteso  a  con- 
tenere entro  questo  limite  lo  svolgimento  del  tèma  assegnatomi,  mi 
sarà  anche  resa  più  facile  per  la  parsimonia  di  osservazioni  che  in 
genere  si  nota  nei  discorsi  inaugurali  dei  rappresentanti  il  Pubblico 
Ministero  in  quanto  riguarda  la  esposizione  della  Parte  civile. 

Meditatamente  ho  adoperato  per  due  volte  la  espressione  di 
rappresentanti  del  Ministero  Pubblico  anziché  quella  di  Procura- 
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tori  Generali  delle  Corti  di  appello,  dappoiché  anche  in  quest'anno 
ripetendosi  il  fatto  altre  volte  rilevato  in  seno  alla  nostra  Commis- 
sione,  solamente  in  otto  fra  le  venti  Corti  di  appello  del  Regno,  e 
cioè  nelle  Corti  di  Torino,  Casale,  Brescia,  Firenze,  Roma,  Aquila, 
Catanzaro  e  Catania,  le  relazioni  inaugurali  statistiche  sono  state 
pronunziate  dai  capi  dei  relativi  Distretti.  Però  non  è  da  tacersi  che 
l'affidamento  di  tale  incarico  ad  un  sostituto  Procuratore  Generale 
s'imponeva  per  necessità  di  cose  in  taluni  uffici  di  Procura  Gene- 
rale, dove  all'inizio  del  volgente  anno  il  titolare  mancava  o  perchè 
da  pochi  giorni  trasferito  ad  altra  sede  e  non  ancora  sostituito, 
come  accadde  per  la  Corte  di  Parma,  o  per  grave  infermità,  come 
per  la  Corte  di  Bologna,  oppure  per  recente  luttuoso  evento,  come 
per  le  Corti  di  Milano  e  di  Messina,  dove  la  morte  aveva  troncato 
le  nobili  esistenze  di  quei  due  magistrati  insigni  che  furono  il  com- 
mendatore Luccini  ed  il  commendatore  Lentini. 

Si  è  osservato  che  gli  oratori  del  Pubblico  Ministero  sogliono 
dare  un  maggiore  svolgimento  alle  loro  relazioni  in  quanto  riguarda 
la  materia  penale,  forse  perchè  in  questa  più  direttamente  e  pres- 
soché tutta  8i  esplica  ta  funzione  ad  essi  affidata  nella  partecipa- 
zione all'amministrazione  della  giustizia,  ed  anche  perchè  il  campo 
offre  più  ampia  messe  di- osservazioni  sulle  condizioni  sociali.  Con 
tutto  ciò  i  discorsi  inaugurali,  sui  quali  per  l'adempimento  dell'in- 
carico portai  la  mia  attenzione,  contengono  anche  intorno  alla  ma- 
teria civile  pregevoli  considerazioni,  opportunamente  espresse  in 
rapporto  alla  indole  ed  allo  scopo  di  siffatte  relazioni  statistiche. 
Soltanto  mi  è  sembrato  che  tale  indole  e  tale  scopo  siano  stati  di- 
menticati da  una  delle  relazioni  esaminate,  nella  quale  con  erudite 
disquisizioni  filosofiche  si  trattano  molti  argomenti  di  importanza 
scientifica  e  sociologica,  ma  nulla  o  ben  poco  si  parla  del  modo  col 
quale  la  giustizia  fu  amministrata  in  quel  distretto. 

In  ordine  alle  relazioni  inaugurali,  i  diversi  oratori  ne  ricono- 
scono in  genere  la  opportunità  ed  utilità:  ma  ne  rilevano  le  diffì- 
<^oltà,  sia  perchè  in  modo  troppo  affrettato  fa  d'uopo  redigerle,  sia 
perchè  conviene  circoscriverle  ad  una  parte  piccola  dello  Stato 
senza  il  sussidio  dei  dati  comparativi  degli  altri  distretti,  sia  perchè 
non  è  agevole  serbarne  l'indirizzo  e  il  contenuto  entro  limiti  tali  da 
evitare  critiche  e  censure. 
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I  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  delle  Corti  di  Napoli  e 
di  Cagliari  concordano  nel  ritenere  che  la  relazione  debba  essere 
un  resoconto  morale  più  che  un  resoconto  numerico,  e  debba  pale- 
sare, mediante  la  esposizione  dei  casi  e  fatti  occorsi,  i  fenomeni  più 
importanti  constatati  nel  campo  delle  liti  e  dei  reati,  gli  inconve- 
nienti da  eliminare,  i  bisogni  da  soddisfare,  le  finalità  da  raggiun- 
gere. 

Ed  ambedue  citano  Tarticolo  150  della  legge  organica  giudi- 
ziaria, nel  quale  in  verità  si  contiene,  a  mio  avviso,  quanto  basta  a 
ben  definire  i  lineamenti  caratteristici  e  la  fisonomia  vera,  che 
debbono  assumere  le  relazioni  inaugurali. 

TI  Procuratore  Generale  di  Cagliari  accenna  alla  difficoltà  di 
istituire  serii  rilievi  e  confronti,  quando  questi  debbono  essere 
esposti  pochi  giorni  dopo  la  chiusura  dell'anno,  notando  pure  &.ie 
appunto  nel  dicembre  si  liquida  quanto  più  si  può  degli  affari  arre- 
trati per  raggiungere  il  pareggio. 

II  Procuratore  Generale  di  Venezia  osserva  che  le  cifre,  sulle 
quali  si  preparano  le  relazioni  inaugurali,  rappresentano  soltanto 
il  lavoro  compiuto  a  tutto  novembre. 

E  lo  stesso  concetto  con  brillante  parola  esprime  il  Procuratore 
Generale  di  Firenze. 

* 
*  ♦ 

Venendo  ora  a  parlare  del  lavoro  giudiziario,  non  posso  ameno 
di  avvertire  che  la  mia  rassegna  sarebbe  meno  incompleta  se  a  cor- 
redo di  essa  avessi  potuto  presentare  alla  Commissione  un  riassunto 
dei  dati  statistici,  rispecchianti  l'attività  dei  diversi  ordini  delle 
nostre  Magistrature.  Ma  un  primo  ostacolo  a  ciò  fare  incontrai  nel 
fatto  che  non  a  tutti  i  discorsi  inaugurali  fu  allegato  il  prospetto 
sommario  degli  affari  trattati  nell'anno  :  e  d'altro  canto  il  brevissimo 
tratto  fra  l'incarico  affidatomi  e  l'apertura  della  presente  Sessione, 
mi  dissuase  dal  rivolgermi  alla  nostra  Direzione  Generale  di  Stati- 
stica, la  quale  come  altre  volte  mi  fu  cortese  del  suo  efficace  ausilio, 
non  avrebbe  ora  mancato  di  fornirmi  le  notizie  e  i  dati  che  avesse 
potuto  desumere  dalle  tavole  statistiche  annuali. 
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Conciliatori. 

L'opera  prestata  da  questi  magistrati  di  origine  popolare  su- 
scita espressioni  di  compiacimento  più  specialmente  da  parte  dei 
Procuratori  generali  di  Genova,  di  Milano,  di  Cagliari  e  di  Firenze. 

Il  primo  riferisce  che  sopra  46932  controversie  portate  avanti 
ai  conciliatori  del  distretto  in  sede  contenziosa  e  non  contenziosa, 
23273  (quasi  il  bO  per  cento)  cessarono  per  conciliazione,  per  tran- 
sazione o  per  abbandono  e  nota  che  all'abbandono  ed  alla  transa- 
zione possono  avere  contribuito  i  Conciliatori  i  quali  poi  come 
giudici  decisero  14397  cause  e  ne  conciliarono  5377. 

Questa  cifra  in  verità  dà  ragione  alla  lode  del  Procuratore  ge- 
nerale, poiché  rappresenta  il  27  per  cento  dei  procedimenti  conten- 
ziosi esauriti,  e  cosi  una  media  molto  più  elevata  di  quella  normale 
del  Regno  che  nel  1898  secondo  le  tavole  della  Statistica  non  fu  che 
del  12.88  percento. 

il  Procuratore  generale  di  Milano  osserva  che  su  47942  con- 
troversie deferite  agli  Uffici  di  conciliazione,  28029  furono  transatte 
o  abbandonate,  18565  decise  con  sentenza  e  1348  rimasero 
pendenti. 

Quello  di  Cagliari  fa  presente  che  i  Conciliatori  del  distretto 
bene  esercitarono  la  loro  missione  avendo  composto  3326  delle  5670 
contestazioni  di  cui  si  dovettero  occupare  in  sede  volontaria,  ed 
avendo  direttamente  esaurito  71546  procedimenti  contenziosi,  dei 
quali  47323  con  sentenza  e  24225  con  conciliazione  air  udienza. 

Nel  distretto  di  Firenze,  se  fu  minore  il  numero  degli  affari 
trattati,  non  furono  meno  soddisfacenti  i  resultati  delPopera  dei 
Conciliatori. 

Essi  infatti,  come  riferisce  il  Procuratore  Generale,  riusci- 
rono a  conciliare  399  dei  1307  affari  portati  dinnanzi  a  loro  in 
conciliazione,  e  pervennero  ad  ottenerla  alla  udienza  in  4465  cause 
demandate  alla  loro  giurisdizione  contenziosa. 

Pronunziarono  9928  sentenze,  delle  quali  1937  in  cause  di  me- 
rito superiore  alle  lire  50.  E  da  ciò  emerge  che,  non  tenendosi  conto 
delle  cause  terminate  per  abbandono  e  transazione  fuori  della 
udienza,  il  numero  di  quelle  conciliate  raggiunge  la  media  del  3 1 
per  cento  in  rapporto  al  totale  delle  cause  conciliate  e  giudicate. 
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Meno  confortanti  sono  le  notizie  e  le  considerazioni  che  sul  la- 
voro dei  Conciliatori  ci  porgono  altri  oratori.  Quello  di  Lucca  nota 
che  di  fronte  alla  cifra  di  11306  cause  decise  dai  Conciliatori  con 
sentenza  si  ebbe  l'altra  di  sole  2758  conciliate  in  udienza  sicché  la 
misura  delle  conciliazioni  nei  procedimenti  contenziosi  superò  di 
poco  il  9  per  cento,  restando  al  disotto  della  media  generale  an- 
zidetta. 

Il  Procuratore  generale  di  Parma  osserva  che  sopra  1997 
cause  decise  in  contraddittorio  dalle  parti  per  beo  966  si  fece  luogo 
ad  istruzione  preliminare,  e  rileva  che  tanta  frequenza  di  atti  istruì* 
torli  dimostra  non  raggiunta  la  celerità  e  la  economia  che  si  vantano 
come  pregi  proprii  del  procedimento  innanzi  ai  Conciliatori.  La  il- 
lazione non  potrebbe,  a  mio  avviso,  essere  più  giusta  ed  appropriata 
e  forse  non  lo  sarebbe  pel  solo  distretto  di  Parma»  se  questo  punto 
speciale  di  investigazione  statistica  si  fosse  ugualmente  curato  negli 
altri  distretti. 

L'ampliata  competenza  dei  Conciliatori  anche  in  quest^anno 
come  nei  decorsi,  ha  offerto  argomento  a  considerazioni  critiche  di 
vari  Procuratori  Generali.  Tra  essi  quello  di  Cagliari  dice  che  la 
legge  del  16  giugno  1892  ha  elevato  al  grado  di  vero  giudice  chi 
poteva  vantare  soltanto  le  qualità  del  paciere,  e  quindi  il  giudice 
improvvisato  riesce  impari  all'ufficio  quando  non  provenga  dalla 
classe  degli  avvocati  ciò  che  si  verifica  solo  nelle  città  principali. 
Non  dissimili  nella  sostanza  sono  le  riflessioni  del  Procuratore  Ge- 
nerale di  Aquila,  il  quale  pure  ritiene  che  l'aumento  della  compe- 
tenza abbia  denaturato  la  istituzione  e  soggiunge  che  nel  nostro 
paese  dove  i  migliori  d'ordinario  declinano  l'onore  dei  pubblici  uf- 
fici, non  è  facile  trovare,  specie  nei  piccoli  comuni,  uomini  di  legge 
capaci  di  motivare  le  sentenze  in  diritto,  come  il  Conciliatore  è 
ormai  tenuto  a  fare. 

Anche  il  Procuratore  Generale  di  Brescia  non  crede  che  l'al- 
largata competenza  abbia  fatto  buona  prova  e  dichiara  «  di  non  as- 
«  sociarsi  alle  speranze  di  quanti  pur  vedendo  i  non  felici  risultati 
«  ritengono  che  col  tempo  gli  inconvenienti  spariranno  e  resteranno 
«  i  vantaggi  ». 

Egli  enuncia  vari  inconvenienti,  che  si  possono  riassumere 
nella  difficoltà  della  scelta  dei  Conciliatori  nei  piccoli,  troppo  fra- 
zionati e  numerosi  comuni  di  quel  distretto  (più  di  700),  nella  ripu- 
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gnanza  che  molti  hanno  ad  assumere  un  ufficio  onorifico  si  ma  ap- 
portatore di  occupazioni  e  di  responsabilità,  nell'ammissione  presso 
gli  uffici  di  conciliazione  di  ignoranti  e  poco  scrupolosi  faccendieri, 
nella  scarsa  efficacia  del  rimedio  deirappello,  il  quale,  oltre  a  non 
essere  consentito  per  tutte  le  sentenze,  importa  spese  sovente  non 
comportabili  con  la  condizione  economica  dei  contendenti  e  non 
proporzionate  alla  importanza  della  lite. 

Contro  i  lamentati  inconvenienti  il  prefato  Procuratore  Gene- 
rale suggerisce  un  riparo,  che  permetterebbe  di  conservare  i  van- 
taggi dell'allargata  competenza:  e  questo,  che  egli  chiama  «  unico 
e  abbastanza  facile  rimedio  »,  consisterebbe  in  ciò  «  che  il  Conci- 
«  liatore,  per  quanto  almeno  riguarda  l'annessa  funzione  di  giudice, 
«  non  dovesse  più  scegliersi,  come  ora,  in  ogni  per  quanto  piccolo 
«  comune,  ma  invece  uno  solo  per  quattro  o  cinque  circonvicini  ed 
«  allora  quasi  sparirebbero,  come  per  incanto,  le  difficoltà  non 
«  lievi  della  scelta  di  persona  adatta  ».  Il  Procuratore  Generale  non 
si  nasconde  l'inconveniente  che  vi  sarebbe  «  di  allontanare  non  il 
Conciliatore  che  potrebbe  come  tale  venir  supplito  dal  Vice-Conci- 
liatore del  luogo,  ma  il  Giudice  dalla  residenza  dei  contendenti  '>; 
osserva  però  che  «  in  realtà  la  distanza  di  pochi  chilometri  sarebbe 
un  ostacolo  irrisorio  esuberantemente  compensato  dai  vantaggi  di 
maggiore  intelligenza  e  coltura  e  di  maggiore  indipendenza  non  che 
dalla  stessa  maggiore  autorità  e  prestigio  che  al  Giudice  di  più 
estesa  competenza  territoriale  ne  deriverebbe  '>. 

Riferisco,  come  è  mio  dovere,  questa  proposta  senza  soffer- 
marmi ad  esaminarne  la  sostanza  e  a  discutere  gli  argomenti  che 
potrebbero  addursi  a  sostegno  e  contro  di  essa. 

Il  divisato  sistema  verrebbe  a  portare  una  essenziale  innova- 
zione sulle  vìgenti  disposizioni  che  regolano  la  nomina  dei  Conci- 
liatori, e  basterà  pertanto  che  di  questa  proposta,  la  quale  diretta- 
mente interessa  l'azione  del  legislatore,  io  abbia  dato  comunica- 
zione alla  Commissione,  per  gli  effetti  di  cui  nell'articolo  4,  lett.  /, 
del  regio  decreto  7  ottobre  1900,  n.  350,  che  approvò  il  testo  unico 
pel  servizio  della  statistica  giudiziaria  e  notarile. 

Ed  un'altra  anche  più  radicale  proposta,  la  quale  tocca  l'ordi- 
namento dei  giudizi  non  dinanzi  ai  soli  Conciliatori,  è  espressa  dal 
Procuratore  generale  di  Roma.  Egli,  dopo  aver  ricordato  che  la 
istituzione  dei  Conciliatori  ebbe  origine  nelle  Provincie  meridionali 
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con  la  isUlUEÌone  Dilatione$  di  Federico  II,  e  che  anche  nelle  legis- 
laEÌone  pontificia  si  aveva  per  gli  affari  civili  di  valore  controverso 
fino  a  cinque  scudi  una  gìnrisdizione  economica  inappellabilmente 
esercitata,  e  dopo  avere  osaorvalo  che  la  competenza  degli  odierni 
<;onciliatori  è  più  estesa,  e  forse  non  in  tutte  le  parti  con  vantaggio 
dalla  giustizia,  segnatamente  in  quei  luoghi,  dove  non  è  agevole  tro- 
vare pel  conferimento  del  delicato  ufficio  persone  intelligenti,  im- 
parziali ed  estranee  alle  gare  dei  partiti;  accenna  alla  convenienza 
di  una  importante  innovazione,  per  la  quale,  mantenendosi  la  com- 
petenza attuale  dei  Conciliatori,  si  darebbe  facoltà  alle  parti  di  ri- 
nunciarvi e  far  decidere  di  accordo  inappellabilmente  dal  Pretore 
le  contese  di  valore  da  50  a  100  tire,  per  le  quali  quest'tiltimo  deve 
ora  essere  adito  come  Giudice  di  appello. 

Ho  detto  che  la  riforma  suggerita  dall'illustre  Magistrato  non 
si  arresta  ai  confini  della  giurisdizione  dei  Conciliatori:  egli  ìnraili 
cosi  prosegue  ad  esprimere  il  suo  pensilo  :    «  Io  vorrei  estendere 

•  questa  facoltà  dì  rinunciare  al  primo  grado  di  giarisdizione  anche 

•  ai  giudizi  più  importanti  e  di  maggior  valore,  concedendo  alle 
B  parti  di  portare  direttamente  ed  inappellabilmente  alla  decisione 
->  del  Magistrato  superiore,  Tribunale  o  Corte,  le  controversie  che 
«  non  richiedono  veri  atti  d'istruzione,  e  la  di  cui  decisione  dipenda 
«  unicamente  da  esame  di  titoli  o  documenti  o  da  risoluzione  di 

■  questioni  di  diritto La  scella  diretta,  io  certi  casi,  del  Giudico 

«  superiore,  che  pure  dovrebbe  pronunciare  pìb  tardi,  rende,  senza 

•  danno,  più  breve  il  corso  delle  liti  e  non  offende  norme  assolute, 

•  perché  è  fondata  sull'accordo  dei  contendenti.  » 

Tale,  nei  suoi  termini  testuali,  la  importante  proposta  sulla 
i|uale  ho  pure  creduto  mio  stretto  debito  richiamare  l'attenzione 
della  Commissione. 

Anche  su  questa  proposta,  la  quale  richiama  all'esplicamento 
del  potere  legislativo,  non  credo  di  diffondermi,  ma  non  posso  a 
meno  di  osservare  come  il  concetto  che  la  informa  risponda  sostan- 
zialmente alla  moderna  tendenza  della  coscienza  giuridica,  intenta 
a  ricercare  nuove  forme  di  maggiore  sempl ideazione  dei  giudizii, 
tra  le  quali  primeggia  la  scelta  del  Giudice  per  concorde  assenso 
dei  contendenti:  e  poiché  questo  nuovo  indirizzo  ha  già  trovato  fa- 
vore nella  pratica,  come  lo  prova  il  diffondersi  dell'istituto  del  giu- 
dizio arbitrale  sostituito  a  quello  contenzioso  ordinario,  cosi  la  prò- 
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pof^ta  riforma  non  sarebbe  che  una  più  ampia  esplicazione  del  prin- 
cipio suaccennato,  che  la  designazione  del  Giudice  vuole  rilasciata  al 
libero  accordo  delle  parti. 

11  Procuratore  Generale  di  Palermo,  a  proposito  degli  uffici  di 
conciliazione,  vorrebbe  che  si  studiasse  la  necessità  di  rendere  au- 
tonomo questo  istituto  ormai  importantissimo,  sprigionandolo  da 
qualsiasi  ingerenza  municipale  con  assegnare  allo  stesso  dei  can- 
cellieri e  degli  uscieri  propri,  che  non  siano  né  segretari  comunali, 
né  messi  comunali,  ma  dipendenti  solo  dai- Conciliatori  sotto  la  vi- 
gilanza dei  Pretori  «  imperocché,  egli  dice,  gran  parte  dei  vizi  oc- 
«  culti  che  travagliano  la  giustizia  dei  Conciliatori,  si  annida  nelle 
«  segreterie  comunali  e  nei  messi  ». 

L*ordinamento  attuale  dell'ufficio  di  conciliazione  ò  giudicato  non 
scovro  di  inconvenienti  anche  da  altri  Procuratori  Generali.  Quello 
di  Napoli,  accennando  alle  difficoltà,  a  cui  talora  si  trova  esposto  il 
Coociliatore  quando  non  sia  ligio  agli  amministratori  del  comune, 
pone  tra  le  cause  di  disagio  alfoperadi  quello  anche  la  provenienza 
del  Cancelliere,  che  è  appunto  il  segretario  comunale,  alter  ego  del 
capo  deirammini»trazione  e  la  provenienza  degli  uscieri,  che  ga- 
reggiano in  creare  e  procurarsi  affari,  protetti  dal  Sindaco  dal 
quale  come  inservienti  comunali  dipendono. 

Ed  il  Procuratore  Generalo  di  Catania,  attrit)uendo  l'aumento 
verificatosi  progressivamente  nel  numero  dei  giudizi  presso  i  Con- 
ciliatori di  quel  distretto  airinteresse  personale  dei  Cancellieri  per 
la  percezione  dei  diritti  ad  essi  assegnati  sugli  atti  del  loro  ufficio, 
e  segnalando  la  ne^'essità  di  invigilare  sui  metodi  di  tale  percezione 
per  impedire  possibili  abusi,  lamenta  sotto  un  altro  aspetto  l'orga- 
nismo di  quelle  cancellerie,  «  il  di  cui  personale  per  l'ibridismo 
«  della  sua  costituzione,  né  interamente  amministrativo  né  intera- 
«mente  giudiziario,  sfujfge  di  fatto  ai  freni  della  azione  discipli- 
«  nare  » 

Forse  gli  apprezzamenti  suespressi  sono  stati  determinati  da 
qualche  fatto  locale,  e  da  inconvenienti  or  qua  or  là  constatati,  i 
quali  non  autorizzano  il  concetto  che  il  male  sia  generale  e  più  che 
dovuto  alle  persone  sia  insito  nell'istituto. 

Ma  d'altro  canto  questo  grido  di  allarme  non  sorge  per  la 
prima  volta  e  fu  già  esposto  alla  Commissione  nella  sessione  del 
dicembre  1898,  con  la  relazione  che  io  ebbi  allora  l'onore  di  presen- 


-  118  - 

tare  sull'amministrazione  della  giustizia  innanzi  ai  Conciliatori  (1): 
ed  ora  che  lo  sentiamo  ripetuto  da  taluni  Procuratori  Generali 
dopo  il  maggior  periodo  di  attuazione  e  di  esperimento  della  legge 
16  giugno  1892,  non  è  fuori  di  proposito  domandarsi  se  non  con- 
venga istituire  al  riguardo  qualche  più  accurata  ricerca  la  quale 
potrebbe  giovare  a  far  meglio  conoscere  il  vero  stato  delle  cose  ed 
a  suggerire  Tadozione  di  norme  uniformi  circa  il  corretto  anda- 
mento di  questo  importante  servizio  specialmente  agli  effetti  di  or- 
dine statistico  ed  amministrativo. 

Pretori. 

L'attività  di  questi  benemeriti  Magistrati  è  segnalata  da  quasi 
tutti  i  Procuratori  generali.  Rilevasi  su  tale  proposito  che  nel  de- 
corso anno  i  Pretori  del  distretto  di  Napoli  decisero  1085  cause  in 
grado  di  appello  ed  emisero  come  giudici  di  prima  cognizione  22848 
sentenze,  delle  quali  13372  definitive.  Quelli  del  distretto  di  Palermo 
ne  pronunziarono  11794;  quelli  del  distretto  di  Roma  sopra  16332 
cause  a  loro  carico  ne  decisero  con  sentenza  10020  mentre  altre 
4210  cessarono  per  conciliazione  o  rinunzia  delle  parti. 

Nel  distretto  di  Milano  sopra  13274  cause  innanzi  ad  essi  pro- 
posto pronunciarono  7308  sentenze;  ed  il  Procuratore  generale  ri- 
ferisce che  il  maggior  numero  di  queste,  1055,  fu  dato  dal  Pretore 
del  6""  Mandamento  di  Milano,  mentre  il  Pretore  di  Asso  non  ne 
proferì  che  sole  due  ! 

A  proposito  della  rilevante  sperequazione  di  lavoro  fra  le  di- 
verse Preture  non  è  superfluo  accennare  che,  secondo  quanto  rile- 
vasi del  discorso  del  Procutatore  generale  di  Parma,  la  Pretura  di 
Colorno  emise  12  sentenze,  quella  di  Panano  10,  quelle  di  Busseto, 
Berceto  e  Carpineti  4  per  ciascuna.  Tacciono  su  questo  punto  le 
altre  relazioni  inaugurali:  ma  è  facile  e  giustificata  la  supposizione 
che  se  avessero  parlato  ci  avrebbero  rivelato  cifre  non  meno  insi- 
gnificanti intorno  alla  attività  di  non  poche  Preture,  che  soprav- 
vissero alla  riduzione  del  1891. 

Furono  7764  cioè  in  numero  inferiore  alle  8209  proferite  nel- 


(1)  Annali  di  statistica  -  Atti  della  Comnìissioni'  per  la   statistica 
giudiziaria  e  notarile  -  Sessiont»  del  dicembre  1898,  pag.  21  e  14B. 
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Taono  precedente  le  sentenze  fra  definitive  e  non  definitive  pronun- 
ziate in  primo  ed  in  secondo  grado  dai  Pretori  del  distretto  di 
Genova. 

Una  diminuzione  di  cause  si  verificò  anche  nel  Distretto  di  To- 
rino perchè  quelle  inibiate  nel  1899  furono  in  numeno  di  13704  e 
nel  1900  ne  furono  introdotte  12257,  ed  il  Procuratore  generale 
nota  che  dalla  data  dell'accresciuta  competenza  dei  Conciliatori ^  la 
diminuzione  fu  continua. 

Questo  movimento  di  discesa  del  numero  delie  cause  pretoriali, 
naturale  conseguenza  della  ricordata  legge  del  16  giugno  1892,  si  pa- 
lesa ovunque  come  fenomeno  generale  e,  come  osserva  il  Procura- 
tore generale  di  Roma,  non  è  fatto  improvvido  perchè  i  Pr-etori 
hanno  molti  altri  e  svariati  incarichi,  ai  quali  potranno  meglio  cor- 
rispondere. 

Il  Procuratore  generale  di  Napoli  si  compiace  per  la  crescente 
premura  dei  Pretori  nel  tentare  di  comporre  le  liti,  ed  in  prova 
del  suo  dire  nota  che  lo  esperimento  fatto  per  4719  cause  fu  coro- 
nato da  successo  in  1 107.  ' 

All'incontro  molti  altri  Procuratori  generali,  ripetendo  Tantico 
lamento  circa  l'ordinamento  attuale  del  patrocinio  presso  le  Preture, 
accennano  allo  scarso  contributo  dato  dai  Pretori  alla  opera  di  con- 
ciliazione delle  parti  litiganti,  ai  termini  dell'articolo  417  del  Codice 
di  procedura  civile. 

Il  Procuratore  generale  di  Casale  deplora  la  intrusione  dei 
faccendieri  così  detti  causidici,  che  invadono  con  danno  della  giu- 
stizia e  dei  clienti  gli  uffici  di  conciliazione  e  di  pretura,  e  in  attesa 
che  venga  la  riforma  da  tanto  tempo,  invocata  esorta  i  Pretori  alla 
più  scrupolosa  osservanza  degli  articoli  417  e  446  del  detto  Codice, 
fticendo  comparire  le  parti  in  persona,  procurando  di  conciliarle,  e, 
se  anche  la  conciliazione  non  riesca,  redigendo  verbale  perchè  ri- 
solti da  chi  venne  l'ostacolo. 

Si  duole  il  Procuratore  generale  di  Bologna  che  nel  decorso 
anno  le  conciliazioni  avvenute  all'udienza  siano  state  solo  166  e  che 
la  media  del  decennio  precedente  sia  stata  di  231,  avendo  comin- 
ciato il  primo  anno  del  decennio  stesso  con  423  conciliazioni  venute 
man  roano  costantemente  decrescendo. 

Anche  nella  relazione  inaugurale  di  Genova  si  avverte  che  alla 
scarsità  delle  conciliazioni  grandemente  contribuisce  il  modo  con 
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cui  procede  la  difesa  delle  cause  civili  davanti  ai  pretori  e  si  invoca 
un  sollecito  provvedimento  legislativo. 

B  fervidi  voti  fa  eziandio  il  Procuratore  generale  di  Cagliari 
perchè  venga  presto  11  giorno  io  cui  sia  provveduto  al  patrocinio 
civile  presso  le  Preture  in  modo  degno  del  decoro  del  magistrato, 
HO^iungendo  con  impeto  di  convincimento  che  <  in  quel  giorno 
l'alata  benedizione  dei  molti  travagliati  dal  malore  del  litigio  volerà 
all'indirizzo  del  nostro  legislatore.  » 

Questi  voti  da  tanti  anni  nutriti  stanno  ormai  per  essere  appa- 
gati mercè  il  disegno  di  legge,  che  dopo  gli  sforzi  inatitmente  ten- 
tati da  nna  serie  di  illustri  Ministri  Guardasigilli,  a  cominciare 
dall'on.  Vigliani  fino  all'on.  Gianturco,  verrà  a  risolvere  il  pro- 
blema, consentendo  il  patrocinio  davanti  le  Preture  soltanto  alle 
persone  di  condotta  incensurata  a  fornite  dì  titoli  comprovanti  la 
loro  capacità  in  materia  legale,  e  deferendo  ai  Tribunali  in  camera 
di  consiglio  l'apprezzamento  di  questi  requisiti  e  la  conseguente 
abilitazione  all'esercizio  (I). 

Ma  anche  quando  per  la  attuazione  delle  nuove  norme  sarà 
migliorato  l'ambiente  delle  aule  pretoriali,  io  penso  che  non  si  ac- 
crescerà di  molto  la  cifra  statistica  delle  conciliazioni  consacrate  da 
verbale,  come  prescrive  l'articolo  417  del  Codice  di' rito.  Senza 
negare  la  malefica  influenza  dei  mestieranti  e  sollecitatori  di  cause 
presso  le  inferiori  magistrature,  io  credo  che  la  quantità  oera  delle 
liti  composte  in  seguito  del  consiglio  e  della  esortazione  dei  Pretori 
sia  superiore  a  quella  slatislicamente  accertata,  perchè  non  di  rado 
le  parti  contondenti  si  accordano  nel  senso  di  non  far  risultare  la 
seguita  conciliazione  con  le  solennith  di  un  atto  giudiciale  quale  è  il 
verbale,  a  risparmio  di  formalità  e  sopratutto  di  spese.  Ed  in  questi 
casi  non  è  meno  reale  e  sussistente  la  conciliazione  avvenuta  per 
effetto  della  esatta  applicazione  data  all'articolo  417,  ma  la  osser- 
vazione statistica  non  giunge  a  identificarla,  nella  selva  delle  cause 
che  figurano  come  spontanea  mente  abbandonate  o  transatte  fuori 
dell'udienza. 

11  tema  della  giurisdizione  pretoriale  richiama  anche  allo  eser- 

(I)  Il  disegno  di  l^gge  relativo  agli  ODoruri  d«i  l'rocuratorì  e  ni  pntro- 
ciiiio  legale  nelle  Preture,  approvato  <lall)i  Camera  dei  deputati  nella  Uiriiau 
del  33  maggio  decoreo,  er.i  stato  giù  preseiituto  all'esami!  del  Senato  allorché 
questa  reluiionp  (a  scritta  e  presentata  alla  CommÌMÌone  :  —  oggi  è  divenulo 
legge  dello  Stato  con  la  data  7  luglio  1001.  a.  2SB. 
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cizio  della  potestà  tutelare  e  airandamento  del  relativo  servizio  cui 
Ut  legge  volle  preposti  i  giudici  maDdamentali.  Su  questa  materia, 
che  è  una  di  quelle  per  le  quali  è  instituita  una  distinta  relazione, 
dirò  brevemente  che  nessuna  grave  irregolarità  o  negligenza  fu  ad- 
ditata dai  discorsi  inaugurali,  non  senza  aggiungere  che  in  taluni  di 
questi  sarebbe  stato  desiderabile  un  meno  sommario  accenno  all'im- 
portante argomento. 

Non  mancano  però  di  occuparsene  con  peculiare  impegno  al- 
cuni Procuratori  Generali;  tra  i  quali  è  per  me  doveroso  citare 
quelli  di  Brescia  e  di  Torino:  l'uno  e  Taltro  lamentano  che  non 
siano  state  frequenti  quanto  avrebbero  dovuto  esserlo  le  convoca- 
zioni dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  e  ne  attribuiscono  la  colpa 
alla  indolenza  dei  componenti  i  Consigli  e  alla  tolleranza  dei  Pre- 
tori: ed  a  questi  rivolgono  opportune  esortazioni,  Tuno  facendo 
presente  che  potrebbesi  fare  più  largo  uso  della  facoltà  di  delega- 
zione ai  Conciliatori,  in  quanto  riguarda  la  convocazione  dei  Con- 
sigli pupillari  giusta  Tart.  14  della  legge  16  giugno  1892,  e  Taltro 
ponendo  in  rilievo  la  opportunità  che  tali  convocazioni  siano  fatte 
in  giorni  ed  ore  comode  pei  consulenti,  e  la  utilità  che  alle  adu- 
nanze intervenga  anche  il  minorenne,  affinchè  il  Pretore  ed  il  Con- 
siglio possano  farsi  un  esatto  criterio  della  sua  condizione,  dei  suoi 
bisogni  e  delle  sue  aspirazioni. 

*** 

Sulla  condizione  dei  Pretori  hanno  espresso  il  loro  pensiero  i 
due  Procuratori  Generali  di  Aquila  e  di  Roma. 

Ambedue  rilevano  come  i  Pretori,  chiamati  a  risolvere  que- 
stioni ardue  e  delicate,  mentre  sono  sovente  nella  impossibilità  di 
rivolgersi  ad  altri  per  consiglio,  e  debbono  fare  unico  assegnamento 
sulla  dottrina  e  sulla  esperienza  propria  si  trovano  poi  in  più  diretto 
contatto  con  le  popolazioni,  e  quindi  esposti  alle  maggiori  difficoltà 
e  ai  maggiori  pericoli  nascenti  dalle  gare  partigiane  e  dagli  attriti 
locali. 

Il  Procuratore  Generale  di  Aquila,  premesso  che  pei  suaccen- 
nati motivi  e  per  altri  congeneri  il  Pretore  non  gode  in  Italia  la  fi- 
ducia illimitata  e  tutto  il  prestigio  di  cui  avrebbe  d'uopo  per  Teser- 
cizio  delle  sue  importanti  attribuzioni,  osserva  che  «  a  migliorare 
«  ognora  più  il  personale   dei  Pretori  potrebbe  contribuire,  —  se 

11  ~  Annali  di  Statistica.  K 
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«  non  vi  si  opporranno  rallargamento  della  competenza  e  la  insti - 
«  zione  delle  Sezioni  di  Pretura  —  la  soppressione  delle  Preture 
«  minime,  senza  riguardo  alle  pretese  di  campanile  ed  ai  patroni 
€  che  le  sostengono,  con  danno  certo  ed  evidente  del  pubblico  erario 
«  e  della  stessa  magistratura  inferiore,  cui  le  economie  bene  intese 
«  dovrebbero  offrire  non  spregevoli  mezzi  di  un  più  equo  e  decoroso 
«  trattamento.  » 

Accenna  dal  canto  suo  il  Capo  del  Distretto  di  Roma  al  sistema 
Prussiano  pel  quale  il  personale  dei  Tribunali  di  prima  istanza 
torma  un  sol  tutto  con  quello  delle  Preture,  essendo  all'ufficio  di 
Pretore  delegati  i  membri  del  Tribunale  collegiale,  o  per  turno,  o 
su  loro  domanda  o  per  opportunità  di  servizio.  E  lo  stesso  Procu- 
ratore Generale  soggiunge  che  «  in  quei  Pretori  il  prestigio  e  Tau- 
«  torità  sono  senza  dubbio  maggiori.  » 

Sono  in  sostanza  due  diversi  suggerimenti  dei  quali  l'uno  non 
esclude  l'adozione  dell'altro,  e  che,  quando  ne  fosse  il  caso,  il  Go- 
verno  potrebbe  tenere  presenti  negli  studi  da  lungo  tempo  avviati 
per  la  riforma  dell'ordinamento  della  magistratura:  e  certamente 
non  si  può  disconoscere  che  la  circoscrizione  giudiziaria,  così  come 
è  attualmente,  presenta  un  inconveniente  grave,  quale  è  quello  di 
una  sensibilissima  disparità  nella  distribuzione  degli  affari  presso  le 
varie  autorità,  inconveniente  che  fu  sopra  rilevato  a  proposito  del 
numero  delle  sentenze  civili  della  Pretura,  e  che  si  manifesta  in 
tutti  gli  altri  rami  di  attività  degli  uffici  tanto  della  inferiore  che 
della  superiore  magistratura. 

Tribunali. 

Il  distretto  che  fornisce  maggior  quantità  di  sentenze  è  quello 
di  Napoli,  dove  i  Tribunali  che  lo  compongono  decisero  1575  cause 
in  grado  di  appello  e  10,690  in  prima  cognizione. 

Vengono  poi  i  Tribunali  del  distretto  di  Torino  che  giudicando 
in  grado  di  appello  dalle  pronunzie  dei  Pretori  ne  confermarono 
497  e  ne  ripararono  366  (in  tutto  863  sentenze),  e  giudicando  in 
prima  istanza  ne  proferirono  3932  :  i  Tribunali  del  distretto  di  Ge- 
nova che  ne  pronunziarono  in  sede  di  appello  834  e  4640  in  primo 
grado:  1395  in  appello  e  3821  in  prima  cognizione  ne  emanarono 
quelli  del  distretto  di  Palermo,  e  rispettivamente  449  e  3239  i  Tri- 
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bunali  del  distretto  di  Roma,  e  626  e  3674  quelli  del  distretto  di 
Milano. 

Rilevasi  poi  che  il  minor  numero  di  sentenze  emesse  dai  Tri- 
bunali si  verificò  nei  distretti  di  Brescia,  Lucca,  Parma  ed  Ancona: 
le  sentenze  emesse  dai  Tribunali  come  magistrati  di  appello  e  di 
prima  istanza  furono  rispettivamente  nel  primo  dei  detti  distretti 
230  e  1008,  nel  secondo  138  e  1180,  nel  terzo  246  e  1385,  e  nel 
qnarto  404  e  1727. 

Nello  apprezzamento  delle  cifre  suespresse  non  devesi  dimen- 
ticare che  i  varii  distretti  sono  costituiti  da  un  numero  diverso  di 
Tribunali,  e  che  questi  offrono  altresì  differenze  sensibili  fra  loro 
sotto  aspetti  e  per  cause  molteplici  quali  sono  innanzi  tutto  la  quan- 
tità della  popolazione  e  la  superficie  del  territorio  rispettivo,  e  poi 
la  tendenza  maggiore  o  minore  delle  popolazioni  alla  litigiosità,  le 
condizioni  locali  della  proprietà  fondiaria,  Tordinamento  della  atti- 
vità agricola,  il  movimento  industriale  e  commerciale  e  altri  feno- 
meni d'indole  economica,  mutabili  sempre  da  regione  a  regione.  E 
non  ò  a  dimenticarsi  che  questa  disparità  di  condizioni  locali  è  an- 
che maggiormente  accentuata  in  Itilia,  dove  più  che  presso  altre 
bazioni  sopravvivono  non  ancoi^  interamente  scomparse  malgrado 
la  compiuta  unificazione  legislativa,  consuetudini  e  tradizioni  di- 
verse, che  sono  retaggio  delle  antiche  circoscrizioni  politiche,  e  la 
di  cui  conservazione  trova  un  potente  ausiliario  financo  nella  diver- 
sità di  latitudine  dovuta  alla  peculiare  configurazione  della  penisola. 

Ma  se  di  tutto  questo  non  può  omettersi  di  tener  conto,  è  anche 
vero  che  questa  disparità  di  risultanze,  fenomeno  costante  di  ogni 
anno,  sempre  più  conferma  il  concetto  sopra  esposto  che  convenga 
provvedere  in  un  tempo  non  lontano,  e  semprechè  politiche  esi- 
genze non  lo  impediranno,  ad  un  più  razionale  riparto  delle  circo- 
scrizioni. 

Bene  osserva  su  questo  proposito  il  Procuratore  Generale  di 
Brescia  che  una  più  acconcia  organizzazione  e  distribuzione  delle 
Magistrature,  consigliata  anche  dalle  migliorate  condizioni  di  via- 
bilità, non  solo  verrebbe  a  togliere  la  sperequazione  di  lavoro  ora 
avvertita,  ma  gioverebbe  pure  a  fare  sparire  quei  minuscoli  collegi, 
che  per  lo  scarsissimo  personale  addettovi  non  hanno  ormai  che  il 
nome  e  l'apparenza  di  Tribunali. 

Altro  argomento  che  in  quest'anno,  come  nei  precedenti,  ha 
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richiamalo  l'attenzione  dei  Procnratorì  Generali,  è  Ib  riforma  del 
procedimento  sommario. 

Il  rito  sommario  ebbe  considerevolissima  prevalenza  anche  in 
quelle  regioni,  le  quali  meno  erano  state  proclivi  ad  accettarlo. 

Presso  i  Tribunali  compresi  nel  distretto  della  Corte  di  appello 
di  Casale  le  cause  di  primo  grado  trattate  con  rito  formale  furono 
330  di  fronte  a  1733  trattate  con  rito  sommario:  presso  i  Tribunali 
del  distretto  di  Torino  le  prime  furono  562  a  3944  le  seconde:  presso 
i  Tribunali  del  distretto  di  Genova  434  le  prime  e  4307  le  altre. 
Come  è  facile  scorgere,  la  media  delle  cause  trattate  col  procedi- 
mento formale,  ove  il  numero  di  queste  si  ponga  in  rapporto  a 
quello  complessivo  delle  cause,  resulta  del  16  per  cento  quanto 
ai  Tribunali  del  distretto  di  Casale,  del  14  per  cento  quanto  a 
quelli  del  distretto  di  Torino  e  del  9  per  cento  quanto  a  quelli  del 
distretto  di  Genova. 

La  percentuale  decresce  in  modo  seosibUe  negli  altri  Tribunali 
del  Regno,  lino  a  fare  esclamare  al  Procuratore  Generale  di  Roma 
che  o^i  non  é  quasi  a  parlare  piii  di  rito  formale,  che  fu  adoperato 
otto  volte  innanzi  ai  Tribunali  di  quel  distretto,  sulle  3239  cause 
deflnite,  come  lo  fu  per  sole  38  delle  10,732  eause  decise  dai  Tribu- 
nati del  distretto  di  Napoli. 

Il  Procuratore  generale  dì  Casale  non  è  favorevole  a  questo 
progrediente  numero  di  cause  a  rito  sommario,  che  dice  ■  molto 
■•  comodo  ma  altrettanto  pericoloso  e  tale  da  costituire  un  serio 
<  pragiiidizio  circa  l'amministrazione  delia  giustizia  civile,  come 
e  quella  che  dà  luogo  ad  istruzioni  tumultuarie  ed  improvvisate,  al 
«  pericolo  di  sorprese,  ecc.  • 

A  questo  proposito  egli  trova  una  coincidenza  fra  il  maggiore 
favore  dato  al  rito  sommario  ed  il  maggior  numero  di  riforme  di 
sentenze  dei  tribunali  e  la  abolizione  delle  conclusioni  del  Pubblica 
Ministero  nelle  cause  civili. 

Riconosce  perù  che  gli  studi  fatti  per  disciplinare  il  procedi- 
mento sommario  contengono  molti  miglioramenti  sul  sistema  at- 
tuale, e  si  augura  la  sollécita  risulu7Ìone  del  problema,  da  tanto 
tempo  aspettata.  Uguali  voti  espiiraono  i  Procuratori  Generali  di 
Torino,  di  Bologna,  di  Ancona,  di  Cagliari  e  di  Genova,  il  quale 
ultimo  rileva  la  necessità  della  riforma  della  procedura  sommaria 
a  aftinché  questa  specie  di  giudizio  che   pur  tanto  conferisce  alla 
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«  doppia  economia  di  tempo  e  di  spese  ed  alla  celere  determi- 
«  nazione  dei  diritti  controversi  sia  circondata  di  più  solide  ga- 
«  ranzie  », 

Questi  voti  sono  oggi  compiti.  Quello  che  il  Ministro  Costa 
nella  tornata  della  Camera  del  10  giugno  1896  chiamava  «  una  pa- 
«  gina  dolorosa  che  da  più  di  venti  anni  si  trascina  sui  banchi  del 
«  Parlamento  senza  potere  arrivare  al  termine  della  elaborazione 
«  legislativa  »,  è  oggi  una  delle  pagine  del  diritto  positivo  italiano, 
dappoiché  la  riforma  del  procedimento  sommario  dopo  lunghe  e 
fortunose  vicende  divenne  finalmente  legge  dello  Stato  il  31  marzo 
decorso,  e  fra  pochi  mesi  riceverà  attuazione. 

Non  èqui  il  luogo  di  esaminare  le  nuove  prescrizioni,  le  quali, 
convertendo  in  regola  di  diritto  quella  che  già  tale  era  divenuta  in 
fatto,  mentre  pel  Codice  del  1865  avrebbe  dovuto  essere  eccezione, 
.  hanno  pure  mirato  ad  eliminare  per  quanto  è  possibile,  glMnconve- 
nienti  e  i  pericoli,  rivelati  dalla  esperienza  fin  qui  fatta  del  più  ra- 
pido metodo  di  rito. 

Ricordo  soltanto,  poiché  da  taluni  discorsi  inaugurali,  e  più 
specialmente  da  quello  di  Cagliari,  si  lamenta  come  precipua  ca- 
gione di  lentezza  del  corso  delle  cause  civili  la  frequenza  soverchia 
dei  chiesti  e  concessi  rinvìi,  che  a  togliere  Tabuso  è  intesa  la  dispo- 
sizione dell'articolo  6. 

Ivi  è  stabilito  che  il  primo  differimento  deve  essere  concesso 
suUa  istanza  di  una  delle  parti,  quando  non  siavi  stato  il  previo  de- 
posito dei  documenti;  che  pei  successivi  è  necessario  o  raccordo 
delle  parti  o  dei  loro  procuratori  o  il  concorso  di  giusti  motivi,  e 
che  dopo  il  quinto  il  Presidente  può  ordinare  che  la  causa,  ove  non 
sia  discussa  immediatamente,  sia  cancellata  dal  ruolo. 

Dirà  il  tempo  se  mercé  l'osservanza  delle  disposizioni  della 
nuova  legge  sarà  raggiunto  l'intento  voluto  dal  legislatore  in  con- 
formità dei  voti  concordi  della  Magistratura,  del  Foro  e  del  Parla- 
mento: e  noi  tutti  ci  auguriamo  che  dalla  Commissione  nostra,  vi- 
gile osservatorio  del  modo  con  cui  i  servizi  giudiziari  procedono, 
siano  raccolti  in  avvenire  elementi  e  dati  accertanti  la  buona  prova 
fatta  dal  novello  istituto  giuridico  uell'interesse  della  più  pronta 
amministrazione  della  giustizia  che  si  immedesima  con  T interesse 
delle  parti  litiganti. 

Certo  é  che  nei  tempi  nostri,  più  che  in  altri,  é  potentemente 
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sentito  il  bisogno  di  giustizia  sollecita  ed  economica.  Lo  spirito 
pratico  moderno,  di  fronte  alla  nuova  forma  essenzialmente  mobile 
assunta  dalla  ricchezza  per  lo  sviluppo  dato  alle  industrie  e  per  la 
facilità  di  negoziazione  e  di  scambio  dei  valori,  si  dimostra  ansioso 
di  risparmiare  tempo  e  spese;  sicché  viene  sempre  più  accentuan- 
dosi la  insofferenza  di  ogni  indugio  in  tutte  le  svariate  manifesta- 
zioni della  vita  economica  e  civile,  e  quindi  anche  di  quelle  len- 
tezze del  dibattito  giudiziario,  che  eccitarono  l'arguta  esclama- 
zione di  Giovenale:  «  et  lenta  fori  pugnamus  arena.  » 

Anche  in  quest'anno  alcuni  Procuratori  Generali  hanno  por- 
tato il  loro  esame  sulla  vexata  quaestio  circa  la  opportunità  della 
introduzione  del  divorzio  nella  nostra  legislazione.  In  senso  favore- 
vole si  sono  espressi  i  Procuratori  Generali  di  Milano  e  di  Lucca; 
in  senso  contrario  quelli  di  GenoVa,  Napoli,  Trani  e  Catanzaro.  Il 
primo  ci  informa  che  le  separazioni  personali  dei  coniugi  da  363, 
quante  erano  state  nel  1898,  salirono  a  398  nel  1899,  e  nel  1900  fu- 
rono 390,  delle  quali  246  presentate  dalle  mogli,  84  dai  mariti,  60 
da  entrambi  i  coniugi. 

Constatato  che  la  provincia  di  Milano  in  questa  triste  statistica 
mantiene  sempre  il  primato  su  tutte  le  altre  del  Regno,  ed  osser- 
vando che  sono  in  numero  ben  maggiore  le  separazioni,  le  quali  si 
effettuano  senza  intervento  del  magistrato,  Toratore  della  Corte 
milanese  fa  omaggio  al  principio  che  proclama  la  libertà  individuale 
non  potersi  vincolare  in  modo  indissolubile  da  alcuna  convenzione, 
e  conclude  che  il  divorzio,  se  sarà  accolto  anche  nella  nostra  legi- 
slazione, come  lo  ò  in  quelle  di  tante  altre  nazioni,  sarà  rimedio  ai 
maggiori  mali  oggi  lamentati. 

Il  Procuratore  Generale  di  Lucca,  a  sostegno  della  sua  tesi  pure 
favorevole  al  divorzio,  invoca  le  ultime  risultanze  della  statistica 
del  Regno,  dalle  quali  rilevasi  che  la  separazione  fra  coniugi  fu  pro- 
nunziata 546  volte  per  eccessi,  sevizie  ed  ingiurie  gravi,  impu- 
tabili quasi  sempre  al  marito,  163  volte  per  adulterio  imputabile 
quasi  sempre  alla  moglie,  96  volte  per  abbandono  volontario,  3 
volte  per  condanna,  e  fu  anche  concessa  in  1318  casi  per  incompa- 
tibilità di  carattere:  ricordando  poi  il  numero  di  8144  condannati 
all'ergastolo  ed  alla  reclusione  al  1*"  gennaio  1898,  ed  osservando 
che  la  media  dei  condannati  coniugati  è  del  44.  50  per  cento,  con- 
clude che  a  quella  data  «  erano  3648  le  donne  innocenti  condan- 
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«  nate  al  celibato  forzato  con  le  conseguenze  che  a  tutti  è  facile  im- 
«  maginare,  se  si  pensi  che  a  tante  sventurate  nessun*  al  tra  pi*o- 
«  spettiva  per  sé  e  per  la  propria  prole  resta  che  la  miseria  e  la 
«  colpa  ».  Oltre  di  che  prosegue  rilevando  che  «  le  statistiche  stra- 
«  niere  insegnano  come  negli  Stati  in  cui  l'istituto  del  divorzio  è  in 
e  vigore  la  profezia  degli  oppositori  è  sfatata,  perchè  in  nessuno  di 
«  essi  il  divorzio  ha  portato  seco  la  distruzione  delle  famiglie  » . 

Airiocontro  il  Procuratore  Generale  di  Genova,  esposti  i  con- 
cetti principali  della  scuola  fautrice  e  di  quella  avversatrice  del  di- 
vorzio, afferma  che  «  il  limitato  numero  delle  separazioni  personali 
(in  quel  distretto  furono  presentate  111  doman.de,  accolte  5,  re- 
spinte 5),  la  difficoltà  di  prevenire  la  illegittimità  della  prole  e  di 
«  evitare  il  triste  spettacolo  di  drammi  coniugali  originati  da  vio- 
«  lente  passioni,  stanno  a  dimostrare  che  la  vagheggiata  radicale  ' 
«  riforma  del  nostro  rito  matrimoniale  non  viene  neppure  reclamata 
«  dalle  condizioni  psicologiche,  politiche  e  sociali  del  nostro  popolo  ». 

Il  Procuratore  Generale  di  Napoli,  a  proposito  del  non  rile- 
vante numero  delle  domande  di  separazione  fra  coniugi,  (112  pre- 
sentate, accolte  78.  rigettate  10),  osserva  che  «  tra  i  meridionali  sia 
«  per  la  maggiore  riluttanza  a  risolvere  i  vincoli  di  famiglia,  sia  per 
«  la  naturale  prevalenza  di  affettuosità,  sia  per  il  poco  interesse  che 
«  ossi  prendono  a  tutto  ciò  che  non  è  praticamente  irrimediabile, 
«  l'instituto  della  separazione  dei  coniugi  ha  una  attuazione  molto 
«  limitata  »:  e,  pur  riconoscendo  che  non  lo  stesso  è  a  dirsi  per  altre 
Provincie  d'Italia,  dove  il  numero  delle  istanze  di  separazione  è 
molto  superiore,  sostiene  che  «  il  numero  però  finora  non  è  stato 
tale  e  cosififatto  da  giustificare  per  sé  stesso  la  presa  in  considera- 
zione del  divorzio;  né  bisogno  se  ne  è  altrimenti  avvertito  ». 

Più  diffusamente  i  Procuratori  generah  di  Trani  e  di  Catan- 
zaro considerano  la  questione  sotto  Taspetto  etico  e  morale  della 
costituzione  della  famiglia,  base  dell'ordinamento  sociale.  Quello  di 
Catanzaro  svolgendo  l'importante  argomento  con  ampia  ed  erudita 
dissertazione,  aggiunge  che  il  divorzio,  ancorché  accettato  da  quasi 
tutte  le  legislazioni  civili,  troppo  ripugna  al  carattere  italiano,  del 
quale  la  legge  deve  essere  la  interprete:  ed  anch'egli,  come  i  col- 
leghi di  Trani  e  di  Genova,  riporta  le  parole  deirillustre  guarda- 
sigilli Pisanelli,  il  quale  a  proposito  della  non  inclusione  dell'istituto 
del  divorzio  nel  Codice  civile  da  lui  proposto,  cosi  si  esprimeva: 


<  Quando  una  legge  collocasse  sulla  soglia  del  matrimODio  e  nel  suo 

<  seno  l'idea  del  divorzio,  essa  avvelenerebbe  la  santità  delle  nozze, 
n  perchè  quell'idea  si  muterebbe  nelle  mura  domestiche  in  un  pe- 
li renne  ed  amaro  sospetlo.  • 

Ho  creduto  non  aOiitto  fuor  d'opera  un  sommario  acceooo  a 
questo  punto,  su  cui  si  sono  soFTerraati  ì  rappresentanti  del  Pubblico 
Ministero,  non  già  perchè  io  creda  che  la  nostra  Commissione  abbia 
da  pronunziarsi  iu  alcun  modo  sulla  questione  di  principio,  il  di  cui 
esame,  come  osservò  saviamente  l'onor.  senatore  Righi  nella  esau- 
rienle  ^^ua  relazione  dell'anno  decorso,  uscirebbe  dai  limiti  del  suo 
mandato,  ma  perché  da  un  laio  mi  ^«embra  che  il  mio  dovere  di  re- 
lato:'!  mi  imponga  di  non  tiiiscurare  questa  purte,  certo  importante, 
della  mani  reflazione  del  pcn'iiero  degli  eminenti  magistrati,  posti  al 
■  vertice  della  gerarchia  giudiziaria  ;  e  perchè  dall'altro  cauto  essi  si 
occupano  eziaudio  dell'esito  dei  ricorsi  prodotti  avanti  alla  Corte  di 
cassazione  di  Torino  dal  Procuratore  generale  presso  quella  Curie 
per  lo  annullamento,  nell'interesse  della  legge,  di  quatti-o  sentenze 
di  Corti  dì  appello,  di  cui  tre  avevano  dato  esecuzione  nel  Regno  a 
giudicati  stranieri  pronunziami  il  divorzio  fra  coniugi,  ed  una  aveva 
consacrato  la  validità  del  divorzio  dichiarato  da  un  Tribunale  ita- 
liano. Quest'ultima  sentenza  era  stata  proferita  dalla  Corte  di  ap- 
pello di  Milano  in  data  30  novembre  1898  ed  aveva  confermata  la 
pronunzia  emessa  dal  Tribunale  locale,  sanzionante  lo  scioglimento 
del  matrimonio  contratto  in  Milano  fra  una  italiana  ed  un  cittadino 
svizzero  del  Cantone  Ticino. 

Le  altre  tre  ci'ano  state  emanate  il  12  aprile  1898  dalla  Sezione 
di  appello  di  Modena,  il  2)4  aprile  1898  dalla  Corte  di  Brescia  e  il  6  di- 
cembre 1898  dalla  Corto  milanese  ed  avevano  in  sode  dì  delibazione 
accordala  forza  esecutiva  alle  sentenze  dei  Tribunali  di  Monaco  di 
Baviera,  di  Lugnno  e  di  Chambery,  relative  a  pronunzie  di  divorzio 
fra  coniugi  italiani  che  avevano  contralto  matrimonio  in  Italia. 

Alle  sentenze  surrilerìlc,  e  spCL-ialmente  alle  ultime  tre  intese 
di  riferirsi  l'onorevole  senatore  Riglii,  allorché  confortandola  con 
opportune  considerazioni  presenlav.i  una  sua  proposta,  approvata 
dalla  nostra  Commissione   [iella  seduta  del  20  luglio   1900,  (1)  ri- 


■  ile)  luglio  1900.  [lOg.  1^. 
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chiamante  Tattenzione  del  Ministro  Guardasigilli  «  sopra  il  fatto 
«  avvertito  da  alcuni  Procuratori  Generali,  pel  quale  cittadini  ita- 
€  iiani,  pur  rimanendo  tali,  trovano  il  mezzo  di  divorziare  anche  in 
«  Italia.  » 

La  Corte  di  cassazione  di  Torino,  accogliendo  i  ricorsi  del 
Procuratore  Generale,  con  sentenza  del  21  novembre  1900  cassava 
nell'interesse  della  legge  le  quattro  sentenze  denunziate  dai  ricorsi 
medesimi,  affermando  le  seguenti  massime  inspirate  agli  articoli 
0,  9  e  12  delle  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile: 

I.  —  Il  matrimonio  contratto  in  Italia  da  uno  straniero  è  re- 
golato dalla  legge  italiana,  ed  è  quindi  indissolubile,  ancorché  la 
legge  nazionale  di  uno  degli  sposi  ammetta  il  divorzio. 

II.  —  L'autorità  giudiziaria  italiana  non  può  dar  corso  ad  una 
domanda  di  scioglimento  di  matrimonio  sia  esso  celebrato  in  Italia 
o  all'estero. 

III.  —  L'autorità  giudiziaria  italiana  non  può  rendere  esecu- 
tiva nei  rapporti  di  diritto  personale  una  sentenza  estera  che 
pronunziò  lo  scioglimento  di  un  matrimonio  celebrato  in  Italia;  e 
ciò  a  maggior  ragione  quando  il  matrimonio  fu  in  Italia  contratto 
da  regnicoli,  che  rinunziarono  poscia  alla  cittadinanza  italiana, 
acquistando  quella  estera  allo  scopo  di  ottenere  il  divorzio. 

Questa  ultima  tesi  accolta  dalla  decisione  della  cassazione  tori- 
nese, viene  in  sostanza  a  rispondere  alla  osservazione  manifestata 
dall'onorevole  Righi,  allorché  egli  nella  lodata  sua  relazione  accen- 
nava alla  disparità  di  condizione,  in  cui  per  effetto  dei  pronunciati 
delle  nostre  Corti  di  appello  una  classe  più  ristretta  di  cittadini, 
quella  cioè  dei  ricchi,  si  troverebbe  di  fronte  all'altra  molto  più 
nuoQerosa  dei  non  abbienti,  la  quale  non  può,  come  Taltra  privile- 
giata, esporsi  alle  spese  e  all'abbandono  dei  propri  affari  per  pro- 
curarsi mediante  il  soggiorno  di  pochi  mesi  all'estero  quel  divorzio 
che  la  legge  nazionale  non  le  consentirebbe  per  domanda  diretta 
avanti  ai  Tribunali  dello  Stato  (1). 

E  qui,  per  incidens,  mi  sia  consentito  di  ricordare  che  in  pre- 

(1)  Relazione  Righi  :  Annali  di  statistica  -  Atti  predetti  -  Sessione  del 
luglio  1900,  pag.  98. 
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cedenza  alla  sentenza  della  Cassazione  di  Torino  il  Consiglio  di 
Stato  con  parere  emesso  il  17  ottobre  1%0,  in  base  a  molte  e  gravi 
considerazioni,  fra  le  quali  quella  desunta  dalla  disuguaglianza  di 
trattamento  stata  prima  rilevata  dal  senatore  Righi,  rispondendo 
ad  analogo  quesito  formulato  dal  Ministero  dell'interno,  opinò 
che  non  sia  da  concedere  la  permissione  speciale  di  cui  neir arti- 
colo 13,  n.  1,  del  Codice  civile,  quando  consti  che  il  ricorrente  ri- 
nunziò alla  cittadinanza  italiana  e  si  trasferì  in  paese  estero,  conse- 
guendone la  cittadinanza  al  manifesto  scopo  di  sciogliersi  dal  vincolo 
matrimoniale. 

Anche  di  questo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  accettato  dal 
Governo  giusta  le  dichiarazioni  adesive  fatte  dall'attuale  Ministro 
dell'interno  nella  tornata  parlamentare  dell' 11  marzo  decorso  in 
risposta  ad  una  interpellanza  dell'on.  Curioni,  ho  pensato  non  inu- 
tile l'accenno,  nell'intento  di  riassumere  meno  incompletamente  lo 
stato  della  nostra  giurisprudenza  giudiziaria  e  amministrativa  di 
fronte  ai  diversi  aspetti  della  grave  questione,  che  già  presa  in 
esame,  nei  limiti  del  suo  instituto  organico,  dalla  Commissione  no- 
stra, e  risollevata  nei  discorsi  di  apertura  del  volgente  anno  giuri- 
dico, forma  anche  oggetto  degli'  studi  di  molti  illustri  cultori  del 
nostro  diritto  giudiziario  e  del  diritto  internazionale  privato. 

Il  Procuratore  Generale  di  Torino  si  sofferma  sul  numero  e 
sulla  durata  delle  procedure  di  fallimento,  e  nell'interesse  dei  cre- 
ditori, dei  debitori  e  del  pubblico  credito,  si  augura  la  pronta  con- 
versione in  legge  del  disegno  col  quale  si  intende  abolire  l'attuale 
procedura  di  fallimento  per  le  aziende  commerciali,  il  cui  passivo 
non  supera  un  dato  limite  (10,000  lire  secondo  il  progetto  mini- 
steriale) e  ad  abolire  altresì  la  moratoria,  sostituendo  nel  primo  caso 
l'accordo  e  la  liquidazione  amichevole  innanzi  a  notaro  sotto  la  di- 
rezione del  Pretore,  e  sostituendo  alla  moratoria  il  concordato  pre- 
ventivo, quando  il  debitore  offra  garanzie  reali  e  personali  di  poter 
corrispondere  almeno  il  40  per  cento  e  si  mostri  moralmente  me- 
ritevole di  speciali  riguardi. 

Anche  i  Procuratori  Generali  di  Genova,  Milano,  Lucca,  Bre- 
scia, Cagliari  e  Roma,  il  quale  ultimo  nota  che  i  fallimenti  in  tutta 
Italia  dal  1871  al  1897,  secondo  le  statistiche,  si  erano  quadrupli- 
cati e  che  di  poi  l'aumento  è  stato  sempre  progressivo,  allarmante, 
plaudono  alle  proposte  innovazioni. 
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La  prima  di  queste  risponde,  così  si  esprime  il  Procuratore 
Generale  di  Roma,  «  a  veri  fini  economici,  perchè  nei  piccoli  falli- 
«  menti  l'attivo  non  può  essere  che  scarso,  e  col  divisato  mezzo  i  ^l-. 
«  creditori  vengono  a  conseguire  subito  e  di  più  che  in  un  procedi-  ^^ 
«  mento  ordinario:  e  spariraano  molte  bancarotte  sempKci  e  tante 
«f  condanne  inflitte  ad  individui  spesso  di  null'altro  colpevoli  che  di 
«  essere  analfabeti.  » 

Quanto  alla  seconda  delle  suenunciate  riforme,  concorde  è 
ravviso  espresso  dai  prefati  Magistrati  che  ^istituto  della  morato- 
ria ha  fatto  il  suo  tempo,  ed  è  oramai  in  discredito,  suscitando  nel 
ceto  commerciale  non  ingiustificate  diffidenze,  dopo  che  la  espe- 
rienza ha  reso  palese  che  l'istituto  stesso  così  come  è  organizzato 
non  corrisponde  ai  fini  del  legislatore  e  non  di  rado  è  stato  un  espe- 
diente del  quale  i  commercianti  meno  degni  di  riguardo  si  sono 
valsi  per  defraudare  la  legittima  aspettazione  dei  creditori. 

Laonde  i  Procuratori  Generali,  di  Roma  e  di  Genova  conclu- 
dono che  il  concordato  preventivo,  già  introdotto  in  altri  Stati  quali 
l'Inghilterra,  il  Belgio  e  la  Francia,  oltre  ad  esercitare  una  salutare 
influenza  a  prò  del  commercio  onesto  e  sventurato,  gioverebbe,  al- 
meno indirettamente,  al  credito,  facendo  diminuire  il  numero  dei 
fallimenti  che  affliggono  la  pubblica  economia. 

Esaminando  sotto  altro  aspetto  la  materia  del  fallimento,  il 
Procuratore  generale  di  Firenze  deplorala  lentezza  dei  procedimenti 
svolti  presso  i  Tribunali  del  Distretto  ai  termini  della  legge  com- 
merciale, la  facilità  con  cui  talune  moratorie  furono  concesse,  la 
quasi  abituale  condiscendenza  dei  curatori  verso  il  fallito,  la  muta- 
bilità del  contegno  dei  creditori  che,  furibondi  nel  momento  iniziale 
del  fallimento,  divengono  poi  soverchiamente  indulgenti  e  pietosi, 
la  frequente  conclusione  di  concordati  derisori!,  la  soverchia  facilità 
di  concessione  del  benefizio  sancito  dall'articolo  839  del  Codice  di 
commercio,  la  mitezza  delle  pene  che  generalmente  si  applicano  ai 
bancarottieri. 

Rileva  l'oratore  che  da  siffatte  cause  è  a  ripetersi  Taumento 
dei  fallimenti  «  piaga  e  flagello  del  commercio  e  dell'industria,  che 
«  si  alimentano  di  buona  fede  e  sono  vita  delle  nazioni  civili  »;  e 
dopo  avere  tratteggiato  il  triste  quadro  con  caldo  e  colorito  elo- 
quio conclude  esclamando  che  mentre  «  ì  falliti  ritornano  allegra- 
«  mente  al  commercio  e  preparano  nuovi  spropositi,  nuove  frodi, 
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«  nnovi  disastri  e  nuovi  danai,  la  buooa  fede  e  la  moralità  rainano, 
«  e  le  inerti  vittime  gridano  all'insufficienza  delle  leggi  vif^eoti  ed 

■  invocano  rirorme  legislative,  assolutamente  inutili  quando  ta 
•  legge  non  è  applicata.  » 

Sull'argomento  delle  vendite  giudiziali,  in  seguito  dei  procedi- 
menti esecutivi,  il  Procuratore  Generale  di  Roma  esprime  una  con- 
siderazione informata,  secondo  il  modesto  mio  parere,  a  concetti 
altrettanto  provvidi  sotto  l'aspetto  economico,  quanto  esatti  da) 
punto  di  vista  giuridico. 

Dopo  aver  riferito  die  nel  1900  furono  eseguite  220  vendite  ad 
incanti,  che  l'aggiudicazione  avvenne  con  aumento  del  prezzo  per 
53,  sul  prezzo  offerto  o  di  stima  per  91  e  con  ribasso  di  prezzo  per 
le  rimanenti  76,  l'autorevole  Magistrato  suggerisce  che  «  tra  i  due 

■  sistemi  opposti,  ugualmente  nocivi,  cioè  quello  di  alcuni  Codici  di 
"  non  consentire  il  ribasso  e  attribuire  ai  creditori  il  fondo  inven- 
«  duto  e  l'altro  di  negare  in  ogni  caso  l'^giudicazions  necessaria, 

■  potrebbe  accoglierai  un  sistema  misto,  cioè  di  permettere  la  ven- 
«  dita  B  ribasso  tino  alla  metà  del  valore  del  fondo:  toccato  questo 
<  limite,  il  fondo  sarebbe  necessariamente  attribuito  ai  creditori:  e 
«  dovrebbesi  impedire  ana  vendila  volontaria  o  forzata  con  viltà  di 
«  prezzo,  che  dalle  leggi  Romane  e  dai  Codici  posteriori  si  presume 
1  se  inferiore  alla  metà  del  valore  duH'immobile.  » 

Anche  l'attivilfi  dei  Tribunali  come  quella  dei  Pretori  non  si 
esaurisce  Cfn  la  decisione  delle  cause  in  sede  di  giurisdizione  con- 
tenziosa ma  trova  esplicamenio  pure  nel  campo  della  giurisdizione 
votonlaria,  provvedendo  alla  integrazione  della  rappresentanza  le- 
gale degli  incapnri  e  piii  specialmente  alla  assistenza  degli  interessi 
patrimoniali  dei  minorenni  sottoposti  alla  potestà  patria  o  tutelare 
degli  interdetti,  delle  donne  maritate. 

Di  questo  speciale  lavoro,  clie  i  Tribunali  compiono  pronun- 
ciando in  camera  di  consiglio  sopra  materie  delicate  ed  importanti, 
i  discorsi  inaugurali  o  tacciono  affatto  o  si  limitano  a  dare  un  cenno 
soltanto  numerico,  se  si  eccettua  il  Procuratore  generale  di  Firenze, 
il  quale  acconciamente  si  occupa  della  importanza  sociale  dei  prov- 
vedimenti di  volontaria  giurisdizione.  Per  quanto  ne  riguarda  il 
numero,  ìl  Procuratore  generale  di  Milano  riferisce  che  i  Tribunuli 
ili  quel  distretto  definirono  46 17  affari  di  giurisdizione  volontaria  ed 
emisero  770  sentenze  di  rettificazione  di  atti  dello  stato  civile  e  151 
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autorizzati  ve  di  tardive  dichiarazioni  di  nascita.  Il  Procuratore  ge- 
nerale di  Torino  ci  informa  che  i  provvedimenti  dati  dai  Tribunali 
del  distretto  furono  7048,  e  quello  di  Roma  nota  che  i  Tribunali  in 
Camera  di  consiglio  proferirono  876  pronunzie  relative  ad  affari  di 
volontaria  giurisdizione,  573  relative  ad  atti  dello  stato  civile  e  1 166 
relative  ad  altri  atti. 

Sa  questo  proposito  il  Procuratore  generale  di  Lucca,  dopo  aver 
detto  che  le  deliberazioni  dei  Tribunali  di  quel  distretto  in  sede  di 
volontaria  giurisdizione  furono  2496,  riconosce  che  «  quei  2496 
«  provvedimenti  darebbero  materia  per  intrattenersi  a  lungo  su 
«  vari  importantissimi  argomenti  »,  ma  se  ne  astiene  per  il  suo  pro- 
«  posilo  «  di  abusare  il  meno  possibile  della  pazienza  dei  suoi  udi 
«  tori  ». 

Ora  a  me  sembra,  che  veramente  anche  il  movimento  degli 
affari  di  volontaria  giurisdizione  potrebbe  e  dovrebbe  meritare  una 
più  diretta  attenzione.  Tutti  sappiamo  che  il  maggiore  contingente 
di  tali  affari  ò  costituito  da  domande  di  autorizzazione  a  distrarre 
capitali  spettanti  a  minorenni  o  ad  alienare  la  dote  o  le  ragioni  do- 
tali o  a  postergare  e  restringere  ie  relative  ipoteche  o  a  contrarre 
mutui  passivi,  o  a  procedere  ad  altri  atti  che  sono  indice  doloroso 
del  sempre  crescente  disagio  economico.  E  adunque  sommamente 
opportuno  che  sullo  svolgimento  di  questa  peculiare  attribuzione 
dei  Tribunali,  dai  di  cui  provvedimenti  è  ammesso  reclamo  alla  au- 
torità giudiziaria  superiore,  siano  fornite  speciali  informazioni  sta- 
tistiche illustrate  dalle  autorevoli  considerazioni  dei  capi  del  pubblico 
ministero;  tanto  più  che  il  loro  ufficio,  a  cui  spetta  la  protezione 
legale  degli  incapaci,  è  chiamato  in  moltissimi  casi  ad  esaminare 
sotto  l'aspetto  della  legalità  e  della  convenienza  gli  affari  sui  quali 
poi  il  Tribunale  in  Camera  di  consiglio  provvede. 

Su  questo  proposito  mi  piace  ricordare  le  assennato  osserva- 
zioni del  collega  Cons.  Ostermann,  il  quale  nella  sua  relazione  sui 
discorsi  inaugurali  dell'anno  1896  avvertiva  come  la  cura  sempre 
spiegata  con  impegno  ed  amore  dalla  Commissione  a  prò  degli  in- 
capaci e  specialmente  dei  miuorenni  debbasi  estendere  a  questa 
parte  tanto  importante  dell'opera  del  Magistrato,  che  deve  interve- 
nire con  la  sua  autorizzazione  quando  si  tratta  di  atti  eccedenti  i 
limiti  della  ordinaria  amministrazione.  E  la  proposta  dell'egregio 
nostro  collega  che  di  questa  interessante  materia  i  Procuratori 
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generali  si  occupino  espressamente  nelle  relazioni  inaugnrali,  fu 
accolta  e  deliberata  dalla  Commissione  nella  seduta  dell' 11  dicem- 
bre 1897  (1). 

Corti  di  appello. 

A  ben  poche  osservazioni  ha  dato  luogo  il  lavoro  civile  delle 
Corti  di  appello.  Quasi  tutti  i  discorsi  inaugurali  riportano  i  dati 
numerici  delle  sentenze  proferite  dalle  Corti  in  grado  di  appello  e  di 
quelle  pronunciate  su  materie  di  loro  cognizione  diretta,  ed  alcuni 
aggiungono  il  numero  dei  procedimenti  emessi  in  sede  di  volontaria 
giurisdizione. 

A  proposito  di  tali  dati  numerici  si  rileva  che  la  Corte  d'appello 
di  Napoli,  avanti  alla  quale  furono  portate  in  appello  3379  cause  e 
273  di  cognizione  diretta,  emise  per  le  une  e  per  le  altre  2747  sen- 
tenze, conservando  così  il  primato  su  tutte  le  altre  Corti  ;  dessa  de- 
liberò poi  sopra  365  istanze  di  onoraria  giurisdizione;  altri  1248 
provvedimenti  tUrono  dati  dai  presidenti  e  dalle  Camere  di  con- 
siglio. 

Viene  poi  la  Corte  di  Palermo,  che  pronunciò  1339  sentenze, 
di  cui  1170  su  cause  d'appello  e  169  su  cause  di  sua  cognizione 
diretta. 

La  Corte  di  Trani  ne  pronunziò  934,  di  cui  757  in  grado  di  ap- 
pello e  197  su  materie  di  sua  diretta  cognizione,  quella  di  Catanzaro, 
860,  (629  delle  prime  e  231  delle  seconde),  quella  di  Torino  827 , 
quella  di  Roma  821,  emettendo  anche  147  provvedimenti  sopra 
affari  di  volontaria  giurisdizione. 

Dalla  Corte  di  Genova  furono  decise  802  cause,  delle  quali  89 
di  cognizione  diretta  e  713  d'appello. 

Nessuna  delle  altre  Corti  raggiunse  il  numero  di  800  sentenze  : 
il  minor  numero  di  queste  fu  dato  dalle  Corti  di  Lucca  (175),  Mace- 
rata (163)  e  Ancona  (128). 

In  genere  si  nota  una  diminuzione  di  sentenze:  i  Procuratori 
generali  di  Cagliari,  di  Torino,  di  Firenze  e  di  Genova  lodano  la 
sollecitudine  nella  pubblicazione,  non  così  il  Procuratore  generale 


(1)  Annali  di  statistica  -  Atti  della  Commissione  per  la    statistica 
gindisiaria  e  notarile  -  Sessione  del  dicembre  1897.  pag.  26  e  226. 
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di  Catania,  il  quale  osserva  che  sopra  740  senteuze  proferite  dalla 
Corte  furono  284  quelle  pubblicate  entro  i  15  giorni  dalla  discus- 
sione, mentre  negli  anni  precedenti  solevano  essere  il  doppio  per 
tale  periodo. 

Alcuni  Procuratori  generali  s'intrattengono  sull'esito  degli  ap- 
pelli, notando  che  il  numero  degli  accoglimenti  fu  superato  da  quello 
delle  rejezioni.  Infatti  la  Corte  di  Torino  accolse  in  tutto  o  in  parte 
l'appello  in  341  cause,  lo  respinse  in  421,  quella  di  Genova  lo  ac- 
colse in  320,  lo  pespinse  in  393.  Però  presso  altre  Corti  fu  mag- 
giore il  numero  delle  sentenze  di  accoglimento  totale  o  parziale 
deirappello  in  confronto  delle  sentenze  di  rigetto.  Ciò  si  verificò  se- 
gnatamente nelle  Corti  di  Brescia  (IH  appelli  accolti,  92  respinti), 
di  Casale  (186  accolti,  158  respinti),  di  Catanzaro  (325  accolti,  304 
respinti),  di  Milano  (361  accolti,  235  respinti). 

In  sostanza  anche  nei  decorso  anno  il  rapporto  fra  le  pro- 
nunzie di  riparazione  e  quelle  di  conferma  delle  sentenze  portate 
in  appello  innanzi  alle  Corti  non  si  discostò  da  quello  ordinaria- 
mente accertato  dall'osservazione  statistica  degli  anni  precedenti, 
che  per  ogni  100  sentenze  appellate  ne  segna  48  confermate  e  52 
riformate. 

Notevoli  sono  le  osservazioni,  già  da  me  segnalate,  del  Pro- 
curatore generale  di  Casale,  il  quale,  rilevando  che  le  pronunzie  di 
riparazione  delle  sentenze  dei  Tribunali  sono  in  Tsontinuo  aumento 
so  quelle  di  conferma,  dice  che  siffatto  aumento  va  di  pari  passo 
con  quello  delle  cause  trattate  con  rito  sommario;  ed  in  altro  punto 
del  suo  discorso  avverte  che  con  l'aumento  di  riforme  delle  dette 
sentenze  coincide  l'esclusione  del  Ministero  Pubblico  dalle  udienze 
civili  dei  Tribunali. 

B  da  queste  premesse  il  Procuratore  Generale  deduce  che  lo 
intervento  del 'Pubblico  Ministero  a  tutte  le  cause  ovvierebbe  a 
molti  inconvenienti. 

Il  di  lui  collega  di  Brescia  esamina  più  a  fondo  il  fenomeno  e 
dopo  aver  detto  che  questo  a  primo  aspetto  potrebbe  far  presu- 
mere che  in  primo  grado  le  cause  siano  state  non  conveniente- 
mente studiate  e  risolute,  fa  presente  4r  che  nel  giudizio  di  secondo 
«  grado  la  trattazione  il  più  delle  volte  avviene  con  altro  e  ben  di- 
«  verso  indirizzo  e  svolgimento  »  e  perciò  saviamente  conclude 
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che  <  dalle  riforme  sarebbe  errore  o  per  lo  meno  esagerata  indu- 
a  zione  trarre  argomento  contro  i  primi  (Radicati.  » 

Questa  considerazione,  che  ha  la  sua  base  aulta  verità  delle 
cose,  non  è  nuova:  ed  il  nostro  collega  consigliere  Ostermann 
netta  sua  relazione  sui  discorsi  inaugurali,  presentata  nel  dicembre 
1897,  bene  osservava  come  talvolta  possa  avvenire  che  la  sentenza 
del  primo  giudice  raddirizzi  la  causa  e  metta  le  parti  sulla  via  di 
ricorrere  a  nuove  ragioni  od  eccezioni  od  a  mezzi  probatori!,  la  di 
coi  ammissione  implichi  per  necessità  la  rirorma  della  sentenza 
appellata  (1). 

Gratuito  patrocinio. 

In  quasi  tutti  i  discorsi  inaugurali  sì  rende  conto  pib  o  meDo 
ampiamente  del  modo  con  cui  procede  il  servizio  relativo  a  questo 
importante  istituto  di  indole  eminentemente  sociale,  inteso  a  porre 
i  non  abbienti  in  grado  di  far  valere  le  loro  ragioni  alla  pari  degli 
altri  cittadini.  Ma  poiché  la  materia  forma  oggetto  di  relazione  spe- 
ciale, io  riassumerò  anche  più  concisamente  le  operazioni  dei  capi 
del  Pubblico  Ministero,  i  quali  sostanzialmente  sono  concordi  Del 
riconoscere  regolare  il  funzionamento  delle  Commissioni  istituite 
presso  i  Tribunali  e  le  Corti  e  soddisfacenti  i  resultati  delle  cause 
nelPinteresse  delle  persone  ammesse  al  beneficio  della  clientela 
gratuita. 

Il  Procuratore  Generale  di  Brescia,  rilevando  che  il  povero 
ebbe  totale  o  parziale  viitoria  nella  misura  del  70  per  cento  dellp 
cause  decise,  aggiunge  che  ■  potrebbe  desiderarsi  una  percentuale 
«  più  elevata,  ma  che  d'altra  parte,  meglio  considerato,  non  è  forse 
•  gran  male  che  si  constati  che  le  Commissioni  abbiano  piuttosto 
■  largheggiato  che  scarseggiato  nelle  ammissioni,  in  questi  tempi 
«  particolarmente,  nei  quali  da  troppi  si  proclama  che  l'interesse 
«  del  povero  è  con  le  patrie  istituzioni  sempre  sacrificato.  » 

Anche  altri  Procuratori  Generali  segnarono  il  confortante  esito 
delle  cause  dei  poveri,  dappoiché  le  sentenze  favorevoli  ad  essi  nei 

(1)  Belaiione  Ostbkmiinn:  Annali  di  iì 
sinne  per  la  tfatiilica  giudiziaria.  f.Ìi>ÌU 
cembri  189T,  pag.  981. 
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diversi  gradi  di  giurisdizione  furono  in  sensibile  prevalenza  alle 
pronunzie  contrarie,  tanto  da  potersi  dire  stabilito  il  normale  rap- 
porto di  tre  quarti  a  un  quarto  fra  quelle  e  queste. 

Accennano  taluni  oratori  alla  lentezza  con  cui  procede  il  corso 
delle  cause  trattate  col  patrocinio  gratuito. 

Dei  ritardi  che  queste  cause  subiscono,  antico  è  il  lamento,  che 
anche  in  quest'anno  hanno  più  esplicitamente  ripetuto  i  Procuratori 
Generali  di  Napoli,  Roma,  Torino,  Aquila,  Brescia,  Casale  e  Ca- 
gliari. 

11  Procuratore  Generale  di  Aquila  rende  omaggio  al  lodevole 
disinteresse  dei  difensori,  ma  osserva  che  ogni  lavoro  reclama  com- 
penso e  che  il  sistema  invalso  dei  servizi  obbligatori  e  gratuiti  può 
tornar  comodo  alla  finanza  ma  non  affida  in  massima  della  bontà  del 
servizio,  «  essendo  un  debole  della  natura  umana,  sono  sue  parole, 
«  che  si  lavori  svogliato  quando  si  lavora  senza  speranza  di  utile,  v 

Da  ciò  la  evocazione  deiristituto  dell'avvocatura  dei  poveri, 
e  la  invocazione  del  ripristino  di  quella  istituzione  che,  onore  e 
gloria  della  Casa  Sabauda,  cui  ne  ò  dovuta  la  creazione,  fiori  nel 
piccolo  regno  di  Sardegna  e  rese  inestimabili  servizi  alla  causa 
della  giustizia,  difendendo  strenuamente  le  ragioni  del  povero. 

Anche  il  Procuratore  generale  di  Torino  ricorda  le  belle  tra- 
dizioni delPavvocatura  dei  poveri,  vero  istituto  democratico,  come 
egli  dice,  del  quale  vagheggia  la  ricostituzione.  B  uguale  voto 
esprimono  i  suoi  colleghi  di  Brescia  e  di  Casale,  il  quale  ultimo  si 
compiace  che  in  Alessandria  funzioni  ancora,  unico  superstite, 
l'officio  dei  poveri,  istituito  colà  da  tanti  anni  perla  generosità  di  un 
privato. 

Una  riforma  dell'ordinamento  del  gratuito  patrocinio  è  desi- 
derata anche  dai  Procuratori  generali  di  Bologna  e  di  Cagliari,  il 
qaale  ultimo  rammenta  le  parole  pronunciate  alla  Camera  dal  Mi- 
nistro guardasigilli  on.  Bonacci,  annunziante  Timpegno  di  provve- 
dere a  questa  importante  parte  di  legislazione  sociale. 

Ed  al  concetto  di  trasformare  la  difesa  gratuita  dei  poveri  in 
una  funzione  di  Stato  plaude  pure  il  Procuratore  generale  di  Roma, 
avvertendo  che  tale  ordinamento  porterebbe  una  diminuzione  nel 
numero  delle  cause,  ma  varrebbe  ad  assicurare  per  gli  interessi 
dei  veri  poveri  una  più  sollecita  ed  assidua  assistenza. 

12  —  Annali  di  Statiatica.  K 
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Probiviri. 

Quasi  tutti  i  capi  del  Pubblico  Ministero  Del  rendere  conto 
del  modo,  con  cui  è  stata  amministrata  la  giustizia  civile,  si  sono 
limitati  a  parlare  delle  controversie  decise  e  degli  afTari  risoluti  dai 
Conciliatori,  dai  Pretori  e  dai  superiori  Collegi  giudiziari.  Vuoisi 
però  tenere  presente  che  non  da  questi  soltanto  la  giustizia  è  presso 
noi  amministrata,  dopo  che  con  la  legge  del  15  giugno  1893,  n.  295, 
furono  istituiti  i  Collegi  dei  probiviri,  ai  quali  spetta  la  duplice 
missione  di  conciliare  le  controversie  fra  in  traprenditori  e  operai  e 
di  decidere  fra  le  dette  parti,  lavoratori  e  industriali,  le  contesta- 
zioni relative  ai  salari  pattuiti  od  altrimenti  dipendenti  dal  contratto 
di  lavoro,  fino  al  valore  di  lire  200.  Ed  agli  stessi  collegi,  ì  quali 
avevano  riprodotto  fra  noi  l'istituto  dei  Conseils  des  PrucPhommeM, 
esistenti  in  Francia  dal  1806  e  nel  Belgio  dal  1859,  la  legge  del 
17  marzo  1898,  n.  80,  attribuiva  con  l'articolo  11  la  competenza 
a  pronunziare  inappellabilmente  sulle  controversie  dipendenti  da 
infortunii  degli  operai  sul  lavoro,  quando  si  tratti  di  inabilità  tempo- 
ranea e  la  indennità  in  contestazione  non  ecceda  le  lire  duecento. 

Alla  esistenza  di  questi  collegi  ed  alla  loro  attività  accennano 
i  Procuratori  generali  di  Bologna  e  di  Milano.  Il  primo  informa  che 
i  tre  Collegi  già  istituiti  in  Bologna  si  occuparono  di  29  ricorsi, 
conciliando  le  parti  o  pronunciando  giudizi  informati  a  sani  prin- 
cipii  di  equità.  L'altro  Procuratore  generale,  constatando  che  la 
provvida  istituzione  continua  a  produrre  ottimi  resultati,  ci  fa  co- 
noscere che  al  chiudersi  del  decorso  anno  la  città  di  Milano  contava 
11  Collegi,  i  quali  si  occuparono  di  1309  controversie  comprese  19 
dell'anno  precedente,  conciliandone  1096. 

Ambedue  gli  oratori  anzidetti  lamentano  la  diffidenza  e  la  av- 
versione dimostrata  da  parte  dei  capitalisti  ed  industriali,  la  di  cui 
astensione  ha  impedito  la  costituzione  dei  collegi  in  centri  impor- 
tanti. A  mio  avviso  è  sommamente  desiderabile  che  l'azione  di 
questo  istituto,  il  di  cui  esplicamento  pel  concarso  di  varie  cause 
non  è  stato  finora  così  completo  come  era  nel  pensiero  del  legisla- 
tore, ma  la  di  cui  importanza  si  fa  sempre  maggiore  dati  gli  attuali 
rapporti  di  frequente  dissidio  fra  il  lavoro  ed  il  capitale,  non  resti 
inesplorata  e  taciuta  nei  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  Gene- 
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rali.  Io  perù  lascio  alla  Commissione  il  vedere  se  sia  da  formularsi 
su  questo  punto  una  concreta  proposta,  tenuto  presente  che  lo 
stadio  del  funzionamento  dei  collegi  dei  probiviri  è  pure  indicato 
come  argomento  di  trattazione  speciale  triennale,  e  che  per  tale 
riguardo  il  relatore  che  mi  precede  nel  passato  anno  si  astenne  dal 
provocare  un  voto  della  Commissione  relativamente  all'istituto  an- 
zidetto (seduta  20  luglio  1900)  (1). 

Giudizi  arbitrali. 

Anche  la  materia  dei  giudizi  arbitrali  dovrebbe  trovar  posto 
nel  resoconto  dell'amministrazione  della  giustizia.  È  innegabile  che 
il  pensiero  giuridico  non  che  lo  spirito  pratico  moderno  si  manife- 
stano in  senso  favorevole  a  questa  forma  di  giudizio,  che,  quan- 
tunque possa  "avere  avuto  fin  qui  una  non  molto  larga  sfera  di  at- 
tuazione in  confronto  al  numero  dei  giudizi  definiti  dai  magistrati 
ordinari,  è  destinato,  come  ben  disse  il  nostro  collega  on.  Lucchini, 
ad  essere  lo  avvenire  della  giustizia  civile. 

Disposizioni  legislative  e  norme  emanate  dal  potere  esecutivo 
hanno  sancito  Taccettazione  dell'istituto  deirarbitramento. 

Più  specialmente  l'istituto  arbitrale  trovò  f^a  noi  accoglimento 
JD  ordine  alle  questioni  dipendenti  da  contratti  in  cui  è  interessata 
la  pobblica  Amministrazione  in  relazione  allo  eseguimento  di  opere 
pabbliche. 

Giova  all'uopo  ricordare  gli  articoli  252  e  254  della  legge  20 
marzo  1865,  n.  2248,  allegato  F,  pei  quali  sono  sottoposte  alla 
deciaione  inappellabile  di  tre  arbitri  le  dispute  circa  l'adempimento 
delle  obbligazioni  derivanti  dalla  concessione  di  costruzione  e  di 
esercizio  di  ferrovie  all'industria  privata. 

Nella  stessa  legge  30  marzo  1865,  l'articolo  349,  parlando 
delle  opere  che  interessano  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  stabi- 
lisce potersi  convenire  nei  capitoli  d'appalto  che  le  questioni  tra 
r Amministrazione  e  gli  appaltatori  siano  decise  da  arbitri. 

Ed  in  coerenza  alla  disposizione  ora  ricordato,  il  Capitolato 
generale  per  gli  appalti  delle  opere  dipendenti  dal  detto  Ministero, 


(1)  Annali  di  statistica  -  Atti  della  Commissione  per  la  statistica 
giudiziaria  e  notarile  -  Sessione  del  luglio  1900,  pag.  15. 
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approvato  con  decreto  ministeriale  28  maggia  1895,  impone 
che  le  coDteataEioni  Tra  l'Amministrazione  e  gli  appaltatori,  quale 
che  sia  la  loro  natura  tecnica,  amministrativa  o  giuridica,  deb- 
bano sempre  essere  definite  mediante  giudizio  «Ridato  ad  on 
Collegio  di  5  arbitri,  sotto  l'osservanza  di  apposite  norme  procedu- 
rali, specificate  negli  articoli  43  a  49  del  Capitolato  medeaimo. 

Alla  cognizione  di  speciali  Collegi  arbitrali  sono  pare  deferite 
le  controversie  fra  l'Amministrazione  governativa  e  le  Società  fer- 
roviarie, ai  termini  .dell'articolo  17  della  legge  27  aprile  1885, 
a.  3048,  e  delle  convenzioni  con  quella  legge  approvate,  non  che 
le  controversie  che  possano  insorgere  io  ordine  agli  artìcoli  17,  18 
e  20  della  legge  29  marzo  1900,  a.  101 ,  sugli  Istituti  di  previdenza 
del  personale  ferroviario  (art.  26  della  legge  atessa). 

Anche  la  legge  29  maggio  1873,  n.  1387  (art.  5)  dà  facoltà  ai 
Consorzi  per  la  irrigazione  di  stabilire  nell'atto  di  loro  costituzione 
o  nel  regolamento  che  le  controversie  fra  i  soci  o  fra  i  soci  ed  il  Con- 
sorzio siano  decise  col  mezzo  dì  arbitri,  le  di  cui  decisioni  potranno 
essere  immediatamente  esecutorie,  nonostante  l'appello  sempre 
ammesso  ai  Tribunali  ordìnan. 

Un'altra  materia,  in  ordine  alla  quale  il  giudizio  arbitrale  trova 
frequente  applicazione, , è  quella  costituita  dalle  questioni,  che  pos- 
sono insorgere  relativamente  alle  alTrancazìeni  di  prestazioni,  ser- 
yHò  ed  usi  civici  :  e  basta  citare  su  tale  proposito  la  legge  25  mag- 
gio 18T6,  n.  3124,  che  nell'articolo  15  voile  deferita  ad  un  Collegio 
di  tre  arbitri  la  risoluzione  delle  controversie  nascenti  dall'applica- 
zione di  quella  legge  circa  l'affrancazione  delle  terre  della  Sila 
Regia;  —  le  leggi  24  giugno  1888,  a.  5489  e  3  agosto  1891,  n.  510, 
che  instituirono  (art.  8)  Giunte  permanenti  circondariali  di  ar- 
bitri per  dirimere  le  contestazioni  relative  alle  abolite  aervitii  di 
pascolo,  di  »>eminare,  di  legnatico,  di  vendere  erbe,  di  fidare  o  im< 
porre  lasse  a  titolo  di  pascolo  nelle  provincie  dell'ex  Stato  ponti- 
ficio;—  la  legge  4  agosto  1894,  n.  397,  che  nell'articolo  6  deferi 
alle  medesime  Giunte  permanenti  le  dispute  derivanti  dall'ordina- 
mento dato  ai  dominii  collettivi  nelle  provincie  suaccennate;  —  la 
legge  2  agosto  1897,  n.  382,  relativa  ai  provvedimenti  per  la  Sar- 
degna, che  demandò  (art.  4)  al  giodizio  di  Giunte  di  arbitri  insti- 
tuite  in  Cagliari  ed  in  Sassari  la  decisione  delle  controversie  su 


—  MI   — 

terreni  ex  ademprivili,  e  le  altre  dipendenti  dair applicazione  della 
stessa  legge  circa  il  miglioramento  agrario  dell'isola. 

Né  vuoisi  dimenticare  la  recente  legge  sull'emigrazione,  31 
gennaio  1901,  n.  23,  la  quale  nell'articolo  27  stabilisce  che  le  liti 
tra  vettore  ed  emigrante  saranno  giudicate  inappellabilmente  da 
una  Commissione  arbitrale  avente  sede  in  ogni  capoluogo  di  pro- 
vincia 

Ma,  oltre  che  nei  casi  in  cui  il  giudizio  arbitrale  è  obbligatorio, 
è  noto  che  presso  le  Amministrazioni  pubbliche,  anche  non  gover- 
native, e  presso  i  privati  si  va  estendendo  per  libero  accordo  delle 
parti  la  scelta  di  questo  genere  di  procedimento,  al  quale  Tindirizzo 
liberale  della  nostra  legislazione  e  lo  esperimento  fattone  assicu- 
rano UD  sempre  più  ampio  svolgimento. 

Però  anche  intorno  a  questo  tema  speciale  penso  che  una 
qualsiasi  proposta  possa  trovare  sede  più  sicura  e  più  opportuna, 
anziché  a  proposito  della  presente  relazione,  a  proposito  dell'altra 
che  pure  in  questa  sessione  viene  presentata  dal  collega  comm.  De 
Negri, circa  la  statistica  speciale  delle  sentenze  arbitrali. 

IJtigiosilà. 

Riferendo  le  notizie  indicanti  il  lavoro  compiuto  dai  Tribunali 
in  sede  contenziosa,  ebbi  occasione  di  rilevare  la  diversa  distribu- 
zione del  lavoro  stesso  le  tra  varie  circoscrizioni  giudiziarie. 

Rilevasi  pure  dal  complesso  delle  notizie  statistiche  che  pro- 
segue immutato  il  fenomeno  costante  di  una  maggiore  affluenza  di 
affari  contenziosi  presso  i  conciliatori  e  di  una  diminuzione  progres- 
siva di  liti  la  quale,  sensibilissima  presso  le  Preture  dopo  Tattua- 
zione  della  legge  16  giugno  1892,  si  mantiene  pure,  sebbene  in  pro- 
porzioni molto  più  ristrette,  presso  le  magistrature  superiori. 

Alla  Commissione  sono  note  la  esistenza  e  le  cause  generali 
di  questo  fenomeno,  confermato  da  una  non  breve  osservazione  sta- 
tistica; nò  qui  occorre  che  io  debba  ripeterne  la  spiegazione. 

Procurerò  invece  di  riassumere  le  osservazioni  che  su  questo 
proposito  taluni  dei  Procuratori  Generali  hanno  espresso  in  ri- 
guardo ai  rispettivi  distretti. 

•    11  Procuratore  Generale  di  Napoli,  riconoscendo  che  nel  1900 
la  massa  maggiore  delle  minime  liti,   di  sollecito  e  facile  esauri- 
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mento,  nei  782  uffici  di  conciliazione  del  distretto  si  mantenne  oelle 
condizioni  abituali  ordinarie  con  lieve  aumento,  e  che  si  verificò  una 
diminuzione  di  cause  poco  apprezzabile  nei  Tribunali  e  rilevante 
nelle  Preture  e  nella  Corte,  crede  che  di  questo  ultimo  fatto  sia  a 
ricercarsi  la  ragione  in  talune  condizioni  loóali  e  proprie  del  mo- 
mento. 

Ed  a  conforto  del  suo  opinamento  l'oratore  esprime  le  seguenti 
considerazioni: 

«  Pare,  egli  dice,  che  siffatta  diminuzione  non  possa  mettere 
«  capo  a  cagione  unica,  di  considerevole  importanza  generale,  atta 
«  a  far  presumere  sensibile  dissesto  o  peggioramento  nelle  condì- 
«  zioni  economiche.  Più  plausibilmente  la  si  spiega  con  locali  par- 
«  ticolari  eventualità,  come  pure  con  qualche  motivo  rilevante  di 
«  generale  efficacia  per  semplice  differimento  alla  trattazione  di 
«  affari  di  non  grande  importanza,  quali  sono  quelli  di  competenza 
«  delle  Preture,  e  di  maggiori  cure  e  per  lo  più  meno  urgenti,  come 
«  quelli  in  appello.  Questo  indugio  ad  avviare  o  produrre  tali  affari 
<«  può  ben  essere  determinato  dal  pellegrinaggio  a  Roma  pel  giù- 
€  bileo  e  dalle  allettatrici  feste  di  Napoli  ;  per  cui  molta  gente  si  è 
«  mossa,  rimandando  gli  affari  non  incalzanti,  nello  intento  di  sod- 
«  disfare  aspirazioni  e  curiosità  di  unica  o  rara  occasione.  Se  in- 
«  vece  scarsezza  straordinaria  di  produzione,  diminuita  ricchezza 
or  generale  e  conseguente  ristagno  di  negozi,  di  scambi,  dì  proficue 
«  relazioni  avesse  determinata  la  diminuzione  delle  liti,  sarebbero 
«  senza  dubbio  aumentate  le  domande  per  trattarle  con  le  spese  a 
«  credito:  ma  per  l'opposto  possiamo  affermare  che  domande  sif- 
«  fatte  sono  anco'^  esse  diminuite,  ed  anche  più  ristretta  si  offre  la 
«  cifra  dei  gindizi  seguiti  in  tutte  le  giurisdizioni  con  le  spese  a 
<t  credito.  » 

Relativamente  al  distretto  di  Roma  il  Procuratore  Generale 
nota  che  durante  l'ultimo  trentennio  le  liti  crebbero  di  anno  in  anno 
fino  al  1894  e  che  successivamente  si  ebbe  una  sensibile  diminu- 
zione, ricorda  che  il  progressivo  aumento  delle  cause  si  attribuì 
senza  dubbio  al  progredire  delle  opere  edilizie,  delle  industrie  e  do! 
commercio  nella  provincia,  e  dice  che  non  è  in  grado  oggi  di  spie- 
gare in  modo  sicuro  la  diminuzione  delle  liti  in  questi  ultimi  anni 
«  essendo  ben  noto  che  ad  accrescere  o  diminuire  la  litigiosità  in- 
fluiscono coefficienti  disparati  ed  opposti.  » 
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Invece  il  Procuratore  Generale  di  Casale  specifica  le  ragioni, 
che  a  suo  avviso,  spigano  il  sempre  minore  lavoro  civile.  Pre- 
messo che  da  taluno  fu  notato  come  la  diminuita  litigiosità  vada  di 
pari  passo  con  l'aumento  della  delinquenza,  così  prosegue:  «  Le 
«  liti  scemano  non  per  il  maggiore  ingentilimento  dei  costumi,  o 
<  per  lo  accrescersi  della  educazione  delle  masse,  ma  perchè  il  liti- 
«  gare  costa  troppo  e  quasi  accenna  a  diventare  privilegio  degli  ab- 
«  bienti.  Bpperò  cotesta  difficoltà  di  vedersi  fatta  ragione  in  giù- 
«  dizio  e  la  reìuttanza  di  non  pochi  ad  accedervi,  avrebbero  fqrse 
«  influenza  sulle  cifre  così  elevate  dei  reati.  » 

Per  quanto  riguarda  il  suo  distretto  il  Procuratore  Generale 
afferma  che  lo  scemare  delle  liti  si  spiega  «  per  la  facilità  con  cui, 
invece  di  adire  il  giudice  civile,  si  va  al  foro  penale  anche  per  con- 
testazioni che  nulla  hanno  che  fare  coi  reati,  per  le  poco  floride  con- 
dizioni economiche  del  paese,  pel  rinvìlio  del  valore  degli  immobili, 
pel  diminuito  reddito  che  se  ne  ritrae  e  per  le  ingenti  spese  di  tasse, 
carta  bollata  ed  opera  dei  legali^  le  quali  in  gran  parte  finiscono  con 
Tassorbire,  o  quasi,  il  valore  della  cosa  controversa,  se  questo  non 
sia  di  grande  rilevanza.  » 

In  diverso  senso  la  diminuzione  delle  cause  di  competenza  su- 
periore è  apprezzata  dal  Procuratore  Generale  di  Brescia:  il  quale 
Don  ne  trae  una  induzione  sconfortante  per  la  condizione  econo- 
mico-sociale del  distretto,  perchè,  così  egli  si  esprime  <  basta  in 
«  contrario  osservare  che  regioni  meno  della  nostra  incivilite  ed 
«  evolute  come  la  Sardegna  ed  alcune  provincie  meridionali,  ten- 
«  gooo  il  primo  posto  nella  litigiosità,  mentre  la  proporzione  del 
«  nostro  distretto  è  di  lutto  il  Regno  quella  che  più  si  avvicina,  con- 
«  frontata  pel  numero  degli  abitanti,  a  quelle  assai  basse  della 
«  Francia  e  del  Belgio.  »  Il  procuratore  Generale  conclude  perciò 
Scendo  propria  la  affermazione  espressa  dal  nostro  collega  Oster- 
mann  in  una  sua  pregiata  relazione  che  «  la  litigiosità  non  può  es- 
sere ravvisata  indice  di  vera  prosperità  economica  e  sociale  (1).  » 

Identico  concetto  manifestò  il  Procuratore  Generale  di  Catania 
il  quale  non  divide  l'apprezzamento  di  chi  pensa  le  liti  essere  prova 


(1)  Annali  di  statistica  -  Atti  della  Commissione  per  la  statistica 
giudiziaria  e  notarile  -  Sessione  del  dicembre  1899,  pag.  895^ 
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di  maggior  benessere  economico,  di  più  diffusa  sentimento  di  rive- 
renza al  principio  di  autorità. 

■•  Senza  ricorrere,  egli  prosegue,  ad  altri  Stati  Rorenti  di  com- 
«  mercio,  in  cui  il  numero  delle  liti  non  supera  il  20  per  ogni  mille 
<  abitanti,  abbiamo  nella  nostra  slessa  Penisola  le  regioni  economi- 
«  camente  più  progredite  della  media  ed  alla  Italia,  -ove  fra  mille 
■  abitanti  si  agitano  50  liti  per  tutte  le  giurisdizioni,  mentre  nel- 
le l'isola  nostra  se  ne  combattono  iu  media  131;  e  nel  nostro  distretto 
<•  particolarmente  120.  » 

A  sua  volta  il  Procuratore  generale  di  Cagliari  osserva  che  il 
numero  di  liti  introdotte  davanti  le  diverse  giurisdizioni  civili  nel 
IfliiO,  fu  alquanto  inferiore  a  quello  delle  liti  istituite  negli  anni  pre- 
cedenti: ma  dice  che  <  non  potendosi  tenere  gran  conto  di  cosi 
n  lieve  diminuzione  di  liti,  che  resta  agevolmente  spiegata  con  la 

*  consueta  annuale  osciUamne  delle  cifre  statistiche,  soggette  anno 

•  per  anno  all'influenza  di  svariati  fattori,  rimane  chiaro  che  laSar- 
H  degna  continua  ad  avere  una  enorme  prevalenza  su  tutte  le  altre 
B  regioni  d'Italia  nel  numero  delle  htì;  lo  che  dimostra,  se  pur  ve  ne 
«  fosse  bisogno,  una  volta  ancora,  trattarsi  di  fenomeno  stazionario 
•e  e  duraturo,  il  quale  deve  quindi  derivare  da  una  causa  perma- 
<  nente.  »  E  questa  caasa  permanente  l'oratore  sostiene  essere  non 
gih,  come  da  taluni  si  pretende,  Io  spirito  litigioso  dei  Sardi  ma  le 
disagiate  condizioni  dell'isola  sotto  l'aspetto  agrario  ed  economico. 
Sulla  perseverata  esistenza  di  queste  condizioni  disgraziate,  mal- 
grado i  provvedimenti  dì  ordine  amministrativo  e  legislativo  ema- 
nali u  riguardo  della  Sardegna,  si  indugia  il  Procuratore  generale, 
ponendo  a  suggello  delle  sue  considerazioni  la  sentenza  di  un  illu- 
stre scrittore  inglese,  che  >  coeterit  paribut,  quanto  più  povero  ed 
K  incolto  é  un  popolo,  ò  in  esso  maggiore  il  numero  dei  litigi.  > 

Alle  riferite  osservazioni  io  nullacredo  dover  aggiungere,  anche 
perchè  il  movimento  della  litigiosità  forma  ometto  di  relazione  spe- 
ciale, alla  quale  un  più  sicuro  coefBcente  di  apprezzamento  da- 
ranno da  ora  innanzi  le  recenti  constatazioni  dell'ultimo  censi- 
mento della  popolazione. 
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Intervento  del  Pubblico    Ministero    nelle    cause  cItIII. 

Griudice  unico. 

Poco  mi  resta  a  dire  sopra  altri  argomenti,  che  in  relazione  al- 
l'amministrazione  della  giustizia  civile  furono  oggetto  di  esame  per 
parte  dei  Procuratori  generali. 

Ho  già  accennato  come  il  Procuratore  generale  di  Casale  la- 
menti gli  effetti  della  legge  28  novembre  1875,  la  quale  tolse  Tob- 
bligo  deir intervento  del  Pubblico  Ministero  alle  udienze  civili,  salvo 
per  le  cause  in  cui  esso  deve  concludere,  indicate  dall'articolo  V 
della  detta  legge. 

Lo  stesso  Procuratore  generale  e  il  di  lui  collega  di  Ancona 
vorrebbero  ripristinato  queirintervento  che  il  secondo  dei  sullodati 
oratori  ricorda  essere  potente  stimolo  e  sprone  allo  studio  del 
diritto. 

Le  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  gioverebbero  poi,  secondo 
il  Procuratore  generale  di  Casale,  (ed  io  già  Tho  riferito  in  altro 
panto  di  questa  rassegna)  a  far  sì  che  le  cause  civili  giungessero  in 
ODO  stato  di  più  completa  istruzione  alla  decisione  dei  giudici,  per 
gaisa  da  rendere  meno  frequenti  le  pronunzie  di  riforma  in  grado 
di  appello  dei  giudicati  di  primo  grado. 

Avverte  poi  lo  stesso  Procuratore  generale  che  con  l'attuale 
i^istema  «  molti  arrivano  agli  alti  gradi  della  gerarchia  dopo  essere 
«  rimasti  per  lunghi  anni  senza  quasi  aprire  i  codici  civile,  di  com- 
«  mercio  e  di  procedura;  »  e  ciò,  egli  dice,  non  è  un  bene.  » 

Uguale  voto  «  perchè  Tinstituto  del  Pubblico  Ministero  torni 
«  all'antico  suo  splendore  intervenendo  a  tutte  le  cause  civili,  v 
manifesta  il  Procuratore  Generale  di  Genova,  il  quale  nella  parola 
calma  e  spassionata  del  rappresentante  della  legge  scorge  un  coef- 
ficiente precipuo  di  giustizia. 

E  qui  non  è  inopportuno  aggiungere,  a  complemento  delle 
suenunciate  osservazioni,  che  intorno  alla  legge  del  1875  anche 
l'illustre  Procuratore  Generale  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
nel  discorso  inaugurale  di  quest'anno  ha  espresso  ampie  e  dotte 
considerazioni  critiche,  vigorosamente  propugnando  la  utilità  e  ne- 
cessità dell'intervento  del  Pubblico  Ministero  nella  trattazione  delle 
cause  civili,  dimostrando  come  «  non  i  lumi  superiori  del  Pubblico 
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«  Ministero,  ma  la  discussione  alla  quale  egli  partecipa  e  che  senza 
«  di  lui  sarebbe  incompleta,  rischiara  la  coscienza  del  giudice»  e  ne 
«  rende  più  sicuro  ed  avvisato  il  giudizio.  » 

*  * 

Accennando  alla  questione  da  lungo  tempo  agitata  se  sia  da 
preferirsi  il  giudice  unico  al  Collegio,  il  Procuratore  Generale  di 
Aquila  crede  fermamente  che,  dato  l'attuale  ambiente,  la  institu- 
zìone  fra  noi  del  giudice  unico  «  scemerebbe  ognor  più  la  fiducia  e 
«  il  prestigio,  già  scossi,  della  magistratura  nazionale.  » 

Anche  il  Procuratore  Generale  di  Catania  è  contrario  a  coloro 
che  vorrebbero  importare  il  nuovo  istituto  nel  nostro  paese,  ove  il 
sistema  giudiziario,  come  in  molti  altri  Stati  si  è  adagiato  salla  base 
dell'organismo  collegiale,  senza  che  l'esperienza  ne  abbia  rivelato 
tali  danni  da  giustificarne  l'abbandono. 

Dopo  di  che  il  Procuratore  Generale  prosegue,  ripetendo  un 
suo  divisamento  già  altre  volte  espresso  :  «  che  ogni  decisione  in- 
«  dichi  nominatiN  amente  il  voto  di  ciascuno  che  vi  prese  parte.  » 

E  questa  sua  proposta  egli  conforta  col  dire  che  Ja  maggio- 
ranza, se  ha  per  sé  la  presunzione  del  vero,  deve  pure  avere  la 
virtù  di  mostrare  chi  la  compone  :  che  nei  liberi  ordinamenti  non 
vi  ha  parte  dei  tanti  congegni  istituiti  a  pubblico  vantaggio  che 
debba  sottrarsi  alla  notorietà  :  che  non  solo  sarà  avvantaggiata  la 
sincerità  e  la  maturità  dei  convincimenti,  ma  sarà  data  una  forte 
spinta  al  perfezionamento  dei  caratteri,  quando  ciascuno  sarà  reso 
palesemente  responsabile  dell'effettivo  suo  concorso  nella  delibera- 
zione del  Collegio. 

I  suggerimenti,  i  voti,  i  concetti  relativi  agli  istituti  suenunciati 
sono  già  conosciuti  dalla  nostra  Commissione  :  e  ciò  mi  dispensa 
da  qualsiasi  considerazione  o  proposta  bastandomi  di  aggiungere 
che  il  desiderato,  pel  quale  si  vorrebbe  palese  il  voto  di  ciascun  giu- 
dicante, fu  esposto  con  la  relazione  presentata  dall'onorevole  pro- 
fessore Gian  turco  nella  Sessione  del  dicembre  1899  (1). 


(1)  lielaiione  Gianturco:  Annali  di  Statistica  -  Atti  della  Com- 
missione per  la  Statistina  giudiziaria  e  notarile.  -  Sessione  dicembre  1899, 
pag.  145. 


—  147  — 


Proposte. 

Le  considerazioni  che  i  Procuratori  Generali  hanno  esposto  e 
il  di  cai  contenuto  ho  tentato  di  riassumere,  non  hanno,  a  mio  av- 
viso, sostanzialmente  segnalato  nello  adempimento  dei  servizi  con- 
nessi airamministrazione  della  giustizia  civile,  alcuna  seria  irrego- 
larità, la  quale  possa  dar  luogo  a  provvedimenti  di  indole  ammini- 
strativa. 

Essi  hanno  constatato  qua  e  là  alcune  deficienze  ed  inconve- 
nienti, resi  palesi  dairesperienza,  suggerendo  i  rimedii,  che  stimano 
all'uopo  opportuni  :  ma  il  carattere  delle  une  e  degli  altri  è  tale  da 
richiedere  piuttosto,  come  già  ho  avvertito,  studi  e  provvedimenti 
di  carattere  legislativo. 

E  perciò,  tenuto  pure  conto  del  complesso  delle  osservazioni 
sopra  svolte  in  armonia  ai  precedenti  dell'opera  nostra,  a  me  sem- 
bra di  poter  concludere  che  la  Commissione,  ammenoché  essa  nella 
sua  saggezza  non  sia  per  trarre  da  quanto  precede  concetti  e  con- 
clusioni diverse,  dovrebbesi  limitare  a  sottoporre  all'esame  del  Mi- 
nistro della  Giustizia  i  più  essenziali  suggerimenti  del  genere  sopra 
espresso. 

Un'altra  proposta,  di  ordine  diverso,  credo  pure  di  presentare, 
quella  cioè  che,  ritenuta  la  importanza  della  funzione  affìdata  ai  Ma- 
gistrati in  quanto  riguarda  le  autorizzazioni  concesse  o  negate  in 
seguito  ai  ricorsi  di  volontaria  giurisdizione,  si  possa  raccomandare 
una  particolareggiata  trattazione  a  proposito  dello  svolgimento  di 
questi  affari,  che  tanto  da  vicino  toccano  gli  interessi  economici  e  tal- 
volta anche  quelli  morali  delle  famiglie,  e  quindi  per  necessario 
riflesso  l'interesse,  sociale. 

Per  siffatta  guisa,  se  io  non  mi  inganno,  sarebbe  dato  adempi- 
mento a  quanto  dispone  nelle  lettere  d  e  f  l'articolo  4  del  regio  de- 
ceeto  7  ottobre  1900  sopra  ricordato,  lasciandosi  al  Comitato  nostro 
permanente  il  determinare  le  modalità  di  attuamento  della  seconda 
proposta. 

Ho  perciò  l'onore  di  proporre: 

«  I.  Che  la  Commissione  segnali  airattenzione  deironorevole 
«  Ministro  Guardasigilli,  per  gli  eventuaU  studi  della  riforma  del- 
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«  l'istituto  della  Conciliazione,  la  proposta  del  Procuratore  Geae- 
«  rale  di  Brescia,  che  suggerisce  di  nominare  per  piti  Comanj, 
«  quando  siano  di  esigua  importanza  e  finitimi,  un   solo  conci- 

•  liatore  ed  il  suggerimento  del  Procuratore  Generale  di  Roma,  di 

*  dare  facoltà  alle  parti  di  portare  innanzi  ai  Prelori  direttamente 
■  le  controversie  di  valore  dalle  lire  SO  alle  lire  IjOO; 

<  II.  Che  la  Commissione  faccia  presente  all'onorevole  Mini- 

<  8tro  anzidetto  la  convenienza  che  siano  invitati  ì  Procuratori  Ge- 
«  nerali  a  fare  oggetto  di  speciale  riferimento  ed  esame  nelle  loro 

<  relazioni  inaugurali  il  movimento  degli  affari  di  volontaria  giu- 
«  risdÌ£Ìoue  presso  i  Tribunali  civili  e  le  Corti  di  appello.  » 
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[ 


Sui  giudizi  arbitrali 


Rblatorb:  DE'  NEQRI. 


La  nostra  statistica  giudiziaria  non  ha  fornito  nessuna  notizia 
dei  giudizi  arbitrali  fìno  all'anno  1882.  S.  E.  Ton.  Zanardelli  che 
in  quell'anno  era  Ministro  Guardasigilli,  nella  sua  relazione  a  S.  M. 
il  Re,  premessa  alla  statistica  civile  e  commerciale  per  Tanno  1880, 
ebbe  a  rilevare  tale  lacuna  giustamente  considerando  che  «  sa- 
«  rebbe  utile  il  conoscere  quanta  disposizione  vi  sia  tra  le  nostre 
«  popolazioni  ad  adottare  questo  mezzo  più  semplice,  mono  dispen^ 

<  dieso  ed  anche  meno  clamoroso  ed  aspro  per  definire  le  contro- 

<  versie,  tanto  più  che  il  giudice  eletto  dalle  Parti  stesse  come 
€  uomo  di  loro  speciale  fiducia  costituisce  nell'opinione  di  molti 
«  un  grande  progresso  civile  », 

E  fu  in  omaggio  a  tali  osservazioni  che  nel  successivo  anno 
1883  coi  modelli  che  servivano  a  raccogliere  le  notizie  sulle  con- 
troversie giudiziarie  civili  e  commerciali  furono  richieste  alcune 
notizie  sommarie  sul  funzionamento  dell'  importante  istituto  del 
compromesso. 

L'indagine  fu  limitata,  per  quell'anno,  al  numero  dei  decreti 
dei  Pretori  che  resero  esecutorie  sentenze  di  Arbitri,  e  nell'anno 
susseguente  si  domandò  anche  ai  Tribunali  e  alle  Corti  d'appello 
separata  notizia  degli  appelli  interposti  contro  sentenze  arbitrali  in 
materia  civile  e  commerciale. 

Per  le  sentenze  di  Arbitri  rese  esecutorie  dai  Pretori  si  hanno 
i  dati  seguenti: 


Skntenzb  di  Abbitri  rese  bskcutorik  dai  Pretori  h 
Pntipctìo  1. 
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0&  un  minimo  di  814,  media  annuale  del  triennio  1883-85  si 
va  fino  ad  un  massimo  di  1,051  nell'anno  1898.  E  facendo  il  con- 
Ti-onto  fra  i  dati  delle  diverse  regioni  ai  osserva  che  il  maggior 
numero  in  rapporto  alla  popolazione  si  ebbe  quasi  costantemente 
nell'Italia  settentrionale  e  nella  Sardegna  e  la  proporzione  più  bassa 
nel  Napoletano. 

Quanto  all'altra  indagine  iniziata  dal  1884,  su^i  appelli  dalle 
^utenze  arbitrali  i  risultati  sono  esposti  nel  prospetto  seguente: 


;1)  Per  correiiom  apporlaW  da  alcune  cancellerie,  quando  il  volnms 
àeUa  Staihtica  giudisiaria  cioiU  e  commerciale  per  ranno  1898  era  già 
stampato,  il  aumero  deltp  senlenci'  di  Arbitri  rese  eaeculorie  dai  Pretori, 
quale  risulta  da  questo  e  dagli  altri  prospetli  di  questa  relazione.  dilTerìlCP 
di  BS  in  più  da  quello  etampato  nel  suddetto  volume. 
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Appelli  da  sentenze  di  Arbitri  portati  avanti  ai  Tribunali 
E  ALLE  Corti  d'appello  negli  anni  1884-98. 

Ftotpétto  O. 
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1051 

25 

2.38 

16 

59.28      11 

■ 

1 

40.74         Ì.Qò 

1 

Prima,  però,  di  fare  qualsiasi  osservazione  sulle  cifre  di  questo 
prospetto  conviene  avvertire  che  T acquiescenza  delle  Parti  al  giù- 
(iizio  arbitrale  è  in  realtà  assai  minore  di  quello  che  apparisce  dal 
rapporto  tra  il  numero  degli  appelli  interposti  e  il  numero  dei  lodi 
resi  esecutori,  imperocché  tale  rapporto  si  sarebbe  dovuto  calco- 
lare sul  numero  dei  lodi  appellabili,  mentre  in  questo,  prospetto  è 
stato  calcolato  su  tutti  i  lodi,  non  avendosi  per  gli  anni  anteriori  al 
1898  la  distinzione  tra  gli  appellabili  e  i  non  appellabili.  E,  come 
a?rò  occasione  di  dire  in  seguito  nell'esporre  i  dati  del  1899,  rac- 
colti con  un'apposita  indagine  e  con  prospetti  nominativi  e  descrit- 
tivi, i  lodi  appellabili  sono  pochissimi,  nella  maggior  parte  dei  com- 
promessi essendo  stati  autorizzati  gli  Arbitri  a  decidere  come  ami- 
chevoli compositori,  o  avendo  le  Parti  espressamente  rinunziato 
alPappello.  Inoltre  i  numeri  sono  cosi  piccoli   che  i  confronti  che 
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possono  istituirsi  e  le  deduzióni' ebe  se  ne  potrebbero  ricavare  non 
hanno  certamente  un  gran  valore.  Ciò  premesso,  ni  pub  osservare 
che  la  media  delle  sentenze  arbitrali  rirormste  in  appello  é,  nel  pe- 
riodo 1884-97,  del  53.  42  percento  appelli  giudicati,  con  un  maa^mo 
di  58.  06  nel  triennio  1895-97  ed  un  minimo  di  4S.  15  nel  triennio 
1892-94;  ed  é  discesa  nel  1898  a  40.74  per  cento;  mentre,  nello 
stesso  periodo  di  tempo,  cioè  dal  1884  al  1898,  la  inedia  delle  ri- 
forme di  sentenze  di  Pretori  fu  del  56.16  percento,  con  nn  mas- 
simo di  58.  63  nel  1887  e  un  minimo  dì  51.  85  nel  1895,  e  la  media 
delle  riforme  di  sentenze  di  Tribunali  fu  del  53.  01  per  cento,  con 
UD  massimo  di  55.53  nel  1895  ed  un  minimo  di  50.  41  nel  1892. 
Quanto  all'acquiescenza  delle  Parti  alle  sentenze  dei  giudici,  ba- 
sterà accennare  che  la  media  degli  appelli  interposti  contro  sen- 
tenze di  Pretori  (dedotti  quelli  abbandonati),  nel  periodo  1884-98, 
fu  di  8. 62  su  cento  sentenze  appellabili,  e  quella  degli  appelli  inter- 
po!tti  contro  sentenze  di  Tribunali  (dedotti  pure  quelli  abbandonati) 
fu,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  di  19.  85  su  cento  sentenze  appel- 
labili ;  mentre  la  media  degli  appelli  interposti  contro  sentenze  di 
Arbitri,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  fa  di  3.  81  su  cento  sentenze 
arbitrali.  Però,  ignorandosi,  come  si  è  detto,  il  numero  delle  aen- 
tenze  arbitrali  appellabili,  alle  quali  dovrebbe  paragonar^<i  il  nu- 
mero degli  appelli  contro  di  esse,  non  è  possibile  per  qnesta  parte 
nn  confronto  esatto  tra  i  giudizi  ordinari  e  quelli  arbitrali. 

Come  ognun  vede,  queste  notìzie  sono  troppo  manchevoli  per 
poter  convenientemente  studiare  come  funzioni  l'istituto  del  com- 
promes''o,  e  la  nostra  Commissione  ebbe  già  ad  occuparsi  di  questo 
difetto  nella  sessione  del  giugno  1896  quando  si  discnsae  la  magi- 
strale Relazione  del  commissario  Sandrelli,  sul  movimento  della 
litigiosità.  Ed  egli  appunto  proponeva  si  desne  incarico  al  Comitato 
di  provvedere  che,  circa  le  sentenze  degli  Arbìtri  rese  esecutorie 
dai  Pretori,  le  indagini  fossero  estese  anche  a  specificare  gli  oggetti 
rispettivi  e  le  questioni  risolute  da  ciascuna  decisione. 

Anche  nella  sessione  del  dicembre  1S97  questo  stesso  ai^o- 
mento  fu  oggetto  di  discussione  quando  il  commissario  Ostermann 
lesse  il  suo  pregevolissimo  Rapporto  sui  discorsi  dei  Procuratori 
Generali  intorno  all'amministrazione  della  giustizia  civile.  Il  sena- 
tore Boccardo  ricordava  in  quell'occasione  come  in  tutte  le  d 
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civili,  e  quindi  anche  nella  nostra,  siasi  matiifestata  la  tendenza  a 
deferire  la  risoluzione  delie  controversie  private  a  giudici  scelti 
dallo  Parti  come  arbìtri  delle  loro  contese,  e  ciò  allo  scopo  di 
sottrarsi  alle  lungaggini  della  procedura  ordinaria  e  di  dimi- 
nuire in  tal  modo  le  speso  di  giustizia»  soverchiamente  onerose. 
E  concretava  le  sue  osservazioni  nella  proposta  che  la  Commis- 
sione delegasse  al  Comitato  di  studiare  un  sistema  d'indagini 
statistiche  tendente  a  far  conoscere  la  parte  che  nello  svolgimento 
della  giustizia  civile  hanno  i  giudizi  arbitrali. 

In  quella  circostanza  io  ebbi  a  rilevare  che  le  ricerche  su  tale 
argomento  si  erano  limitate  a  pochi  dati  sommari,  per  due  ragioni: 
e,  cioè,  perché  non  risultava  che  l'istituto  del  compromesso  fosse 
molto  apprezzato  in  Italia,  a  giudicare  almeno  dalle  cifre  che  ci  ve- 
nivano fornite  dalle  Autorità  giudiziarie;  e' perchè  non  era  facile 
ridurre  ad  espressione  sintetica  il  contenuto  delle  sentenze  arbitrali, 
per  poterle  classificare  secondo  l'oggetto  della  controversia.  Ed 
aggiungeva  che  volendo  conoscere  la  natura  delle  questioni  decise 
dalle  sentenze  arbitrali,  data  la  difficoltà  che  presentava  la  determi- 
nazione del  punto  di  diritto  risoluto  colla  sentenza,  si  sarebbe  do- 
vuto affidare  l'esecuzione  di  tale  statistica  ai  Magistrati,  e  che  in 
tal  caso  sarebbe  stato  opportuno  che  essa  assumesse  la  forma  mo- 
nografica e  fosse  fatta  saltuariamente. 

La  proposta  del  senatore  Boccardo  fu  approvata  dalla  Commis- 
sione e  portata  all'esame  del  Comitato,  il  quale  dispose  che  fosse 
distribuito  alle  Preture  un  apposito  modello  statistico,  per  racco- 
gliere annualmente  le  notizie  circa  i  giudizi  arbitrali  dei  quali  era 
stata  chiesta  l'esecutorietà,  e  cioè  rmdicazione  delle  Parti,  l'oggetto 
della  controversia  decisa,  e,  nel  caso  in  cui  il  lodo  fosse  inappella- 
bile, per  quale  fra  i  motivi  specificati  nell'articolo  28  del  Codice  di 
procedura  civile. 

Le  prime  notizie  ottenute  col  nuovo  modello  si  riferiscono  al- 
l'anno 1899,  ed  è  di  queste  che  mi  accingo  a  rendervi  conto. 

Prima  però  di  entrare  in  argomento  ed  esporre  i  dati  statistici 
raccolti  credo  opportuno  di  premettere  alcune  avvertenze  d'ordine 
generale. 

Naturalmente  la  nuova  indagine  non  poteva  estendersi  a  tutti  i 
compromessi  avvenuti  durante  Tanno,  ma  solo  a  quelli  dei  quali  la 
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sentenia  arbitrale  venne  nel  corso  dell'anno  depositala  nella  can- 
oelleria  della  Pretara  del  mandamento  in  cui  fu  pronuoziita,  allo 
scopo  di  ottenere  il  decreto  dol  Pretore,  in  forza  del  quale  essa 
avrebbe  acqnistato  forza  esecatlva,  ai  termini  dell'articolo  24  del 
Codice  di  procedura  civile.  Degli  altri  compromessi,  per  i  quali  non 
fn  emesso  il  decreto  di  esecutorietà,  mancando  qualsiasi  traccia  nei 
registri  di  cancelleria,  non  era  possibile  avere  cognizione  e  non  si 
pu&  accertare,  neanche  io  modo  indiretto,  se  siano  molti  O  pochi, 
quantunque  io  propenda  per  quest'ultima  ipotesi.  Stipulato  dalle 
Parti  un  compromesso,  cioè  stabilito  di  deferire  la  decisione  della 
contestazione  vertente  fra  loro  ad  un  giudizio  arbitrale,  non  ai 
vede  quale  ragione  vi  sarebbe  di  non  far  dare  forza  esecutiva  al 
(odo  degli  Arbìtri,  il  quale  per  la  mancanza  di  omologazione,  non 
rivestirebbe  piìi  che  il  carattere  di  una  scrittura  privata. 

Né  sembra  che  fnssa  indurre  a  ciò  il  desiderio  di  evitare  il 
pagamento  delle  tasse  fissa  e  graduale  che  gravano  snlle  sen- 
tenze degli  Arbitri  quando  siano  state  depositale,  perchè  nel  caso  di 
successivo  disaccordo  fra  le  Parti  si  dovrebbero  far  registrare  i  pro> 
cessi  verbali  e  le  sentenze  arbitrali  come  scritture  privale,  pagando 
tasse  di  registro,  non  inferiori  a  quelle  che  si  volevano  evitare,  ag- 
gravate di  multa. 

Ho  detto  che  neanche  in  modo  indiretto  si  potrebbe  oggi  de- 
terminare quanti  siano  i  lodi  non  depositati,  fi  ben  vero  che  il  de- 
ferimento di  una  controversia  al  giudizio  di  Arbitri  deve  sempre  ri- 
sultare da  un  atto  scritto  pubblico  o  privato  anche  nei  casi  in  cui 
il  compromesso  non  sia  stato  stipulalo  con  atto  apposito  ma  sia  la 
necessaria  conseguenza  della  clausola  compromissoria  apposta  ad 
un  coDlratto  qualsiasi,  e  che  questi  atti  sono  soggetti  a  registra- 
zione; ma  ò  pur  vero  che  parecchi  di  tali  atti  e  contratti  non  sono 
effe  Iti  vam  ente  regisirati  se  non  quando  si  debbono  depositare  o  pro- 
durre in  giudizio  e  che  nelle  statistiche  ufficiali  delle  tasse  sugli 
•fTari  la  notizia  dei  compromessi  espressamente  stipulati  e  degli 
atti  che,  in  dipendenza  della  clausola  compromissoria  generica,  de- 
terminano le  controversie  sulle  quali  si  intende  invocare  il  giudizio 
arbitrale  non  è  data  separatamente  ma  confusa  con  quella  di  altri 
atti  soggetti  pure  a  tassa  graduale. 

Già  il  senatore  Boccardo  quando  presentava  alla  Commissione 
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la  tua  proposta  non  si  nascondeva  la  difficoltà  della  ricerca  ricono- 
scendo che  una  parte  dei  giudizi  arbitrali  sfuggono  a  qualsiasi  in- 
dagine e  proponeva  che  lo  studio  fosse  limitato  ai  giudizi  pei'  quali 
ò  possibile  raccogliere  notizie  e  che  ^ono  particolarmente  quelli 
nei  quali  interviene  come  parte  la  pubblica  Amministrazione.  Ma, 
e  ciò  parrà  strano,  questi  sono  in  numero  cosi  esiguo,  come  dirò 
fra  poco,  che  se  non  fosse  la  loro  importanza  intrinseca  potrebbero 
quasi  essere  trascurati. 

Facendo  un  confronto  fra  le  controversie  nelle  quali  era  Parte 
lo  Stato  e  che  furono  portate  innanzi  alle  Magistrature  ordinarie  e 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  quelle  deferite  al  giudizio  di 
Arbitri,  si  rileva  in  quale  scarsa  misura  la  pubblica  Amministra- 
zione abbia  ricorso  a  questi.  Dalla  relazione  dell'Avvocato  Generale 
erariale  sulla  situazione  delle  liti  trattate  dalle  dipendenti*  Avvo- 
cature nel  1899  risulta  che  le  cause  erariali  iniziate  o  riprodotte 
in  quell'anno  (non  computando  2,113  cause  che  interessarono  il 
Pondo  culto  o  gli  Economati  dei  benefici  vacanti)  sommarono  a 
10,634  e  ne  furono  definite  durante  l'anno  5,313  (1).  Le  contro- 
versie decise  dagli  Arbitri  nelle  quali  era  Parte  lo  Stato  non  furono 
che  25  e. cioè  0.  48  per  cento  del  totale  delle  controversie  in  qual- 
siasi sede  decise,  nelle  quali  era  Parte  lo  Stato,  il  che  vai  quanto 
dire  che  la  pubblica  Amministrazione  non  ha  voluto  o  non  ha  po- 
tato giovarsi  per  dirimere  le  controversie  nelle  quali  era  interes- 
sata, di  quel  mezzo  più  spedito  ed  economico  che  è  l'arbitrato 
fiiorchò  in  un  caso  sopra  duecento.  In  quale  misura  quest'uso  così 
infrequente  dell'istituto  del  compromesso  debba  imputarsi  allo  spi- 
rito litigioso  dell'Amministrazione  o  a  quello  dei  suoi  avversari 
DOD  è  noto.  Forse  soltanto  l'Avvocatura  Generale  erariale  è  in  grado 
di  conoscere  in  quante  cause  l'Amministrazione  avesse  proposto 
di  ricorrere  al  giudizio  arbitrale  e  questa  proposta  non  fosse  stata 
accettata  dalle  altre  Parti  contendenti  ;  ma  dalle  Relazioni  di  quel- 
l'Ufficio ciò  non  è  indicato,  almeno  sino  ad  ora.  Mi  sia  lecito  quindi 
esprimere  il  voto  che  nelle  future  relazioni  sia  fornita  anche  questa 
interessante  indicazione* 


(1)  Di  queste  solo  199  erano  state  giudicate  dalla  IV  Sezioue  del  Cou- 
siglio  di  Stato,  tutte  le  altre  dai  Magistrati  ordinari. 
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A  risultati  Identici  si  giunge  paragonando  le  seijlenzc  rese 
dagli  Arbitri  e  divenute  esecutive  con  quelle  emesse  dai  Magistrati 
ordinari.  Non  computando  le  decisioni  su  controversie  che  per  ra- 
gione di  valore  sarebbero  state  di  competenza  dei  Conciliatori  e 
quelle  pronunciate  in  gradò  d'appello, le  quali  sono  naiuralmeoie  in 
quantità  trascurabile  (I  della  prima  specie  e  4  della  seconda)  ed 
escludendo  correlativamente  le  cause  ordinarie  definite  dai  Conci- 
lìaiori  e  dai  Giudici  d'appello,  si  trova  che  nell'anno  1899  a  fronte 
di  204,388  seniense  emesse  in  primo  grado  di  giudizio  dai  Pretori 
e  dai  Tribunali  stanno  1,046  lodi  esecutivi,  cioè  0.  51  su  100  sen- 
tenze complessivamente  emerse  dai  Magistrati  togati  e  da  quelli 
elettivi. 

Vi  sono  senza  dubbio  altre  controversie  decise  da  collegi  ar- 
bÌtrall«pposÌtamente  istituiti  per  l'appi icazio[ie  di  talune  leggi  spe- 
ciali, per  esempio  qudle  del  29  maggio  1873,  tui  congorii  d'ir- 
rigasionf.  del  24  giugno  1838,  tai  contorsi  delle  acque  a  teopù 
induttriale  ;  del  3  agosto  1891,  guU'abolitione  delle  lereilii  di 
pateoio,  di  seminare,  di  legnatico,  di  eendere  erba,  di  /idare  o 
imporre  latta  a  titolo  di  pascolo  nelle  ex-proeincie  ponti/ieic  \  del 
4  agosto  1894,  buW ordinamento  dei  domini  eollettioinelle  firooincìe 
dell' ex-Slato  ponlitìeio;  dei  2  t^osio  1897,  «ut  beni  ex-ademprioili 
della  Sardegna;  ecc.,  ecc.  ;  m&noesie  controversie  sfuggono  alla 
indagine  statistica  perchè  la  decisioni  di  questi  collegi  arbitrali  non 
hanno  bisogno  di  esser  depositate  nelle  cancellerie  di  Pretura;  esse 
sono  esecutorie  ^<enza altre  formalità;  non  vi  ha  quindi,  al  presente, 
alcun  meT.T.o  di  conoscerne  il  numero  e  l'indole.  Trattandosi  perù 
di  controversie  concernenti  pochi  e  ben  determinati  argomenti  spe- 
ciali non  [lolraono  queste  esser  di  cerio  molto  numerose  tanto  da 
mutare  sensibilmente  1  suaccennati  rapporti  tra  i  giudizi  arbitrali  e 
quelli  ordinari. 

Passo  ora  all'esposizione  dei  dati  numerici  che  sono  il  risultalo 
dello  spoglio  fallo  delle  notizie  raccolte  col  prospetto  nominativo  su 
indicato  per  l'anno  18!)9. 

la  una  prima  tabella  (Prospello  III)  sono  classifìcate  per  di- 
stretii  di  Corte  d'appello  le  sentenze  di  Arbitri  rese  esecutorie  dai 
Pretori  secondo  la  qualità  delle  Pani  contendenti. 
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Il  numero  totale  delle  controversie  fu  di  1,051.  Ho  già  avuto 
occasione  di  notare  che  in  rapporto  alla  popolazione  il  maggior  nu- 
mero di  tali  contestazioni  si  riscontra  neiritalia  settentrionale  e 
nella  Sardegna  e  il  minore  nel  Napoletano,  e  qui  aggiungerò  che  in 
cifre  effettive  circa  tre  quinti  del  totale  (610  su  1051)  sono  date  dal- 
l'Italia  settentrionale. 

In  25  dei  1,051  giudizi  predetti  era  in  causa  lo  Stato  o  come 
attore  o  come  convenuto;  in  80  erano  in  causa  Provincie  o  Comuni, 
o  Consorzi  o  altri  Enti  amministrativi  (Deputazioni  provinciali,  Con- 
gregazioni di  carità);  in  219  erano  in  causa  altri  pubblici  istituti  e 
Corpi  morali  ;  per  le  rimanenti  727  controversie  le  Parti  conten- 
denti erano  Ditte  o  persone  private. 

Delle  25  controversie  nelle  quali  era  Parte  lo  Stato  in  2  erano 
Parte  avversaria  Società  concessionarie  dello  Stato  (Società  ferro- 
viarie); in  5  Società  o  Imprese  commerciali  e  in  18  persone  private. 
Delle  80  contestazioni  nelle  quali  si  trovavano  in  lite  o  come  attore 
0  come  convenuto  Provincie  o  Comuni  o  Consorzi  o  altri  Enti  am- 
ministrativi, l'altro  litigante  era  pure  una  Provincia  o  un  Comune, 
un  Consorzio  o  altro  Ente  consimile  in  6  casi;  una  Società  avente 
concessione  dai  medesimi  in  8;  un  altro  Ente  morale  in  6;  una  per- 
sona privala  in  00.  Delle  219  controversie  nelle  quali  erano  in  causa 
altri  Enti  mora'i  per  43  era  pure  un  Ente  morale  là  parte  avver- 
saria, e  per  175  un  privato. 

Quanto  alla  distribuzione  geografica  si  rileva  che  le  contro- 
versie in  cui  era  in  causalo  Stato  si  ebbero  quasi  tutte  nel  distretto 
della  Corte  di  appello  di  Roma  (17  su  25)  ;  quelle  in  cui  erano  in 
causa  Provincie,  Comuni,  Consorzi,  altri  Enti  amministrativi  furono 
più  frequenti  nel  distretto  di  Genova  (19),  di  Torino  (17)  e  di  Na- 
poli(13),  mentre  non  ve  ne  fu  nessuna  nei  distretti  di  Casale,  Biascia, 
Parma,  Modena  (Sezione),  Ancona,  Perugia  (Sezione),  Aquila, 
Messina  e  Catania;  quelle  in  cui  una  delle  Parti  od  entrambe  erano 
Enti  morali  abbondarono  specialmente  nel  distretto  di  Napoli  (102), 
94  delle  quali  riguardavano  la  Società  del  risanamento  per  liqui- 
dazione di  indennità  derivanti  da  espropriazioni  a  causa  di  pubblica 
utilità;  e  se  ne  ebbero  anche  in  buon  numero  a  Genova  (29),  a  Mi- 
lano (27)  e  a  Torino  (25);  mentre  non  se  ne  ebbe  nessuna  nel  di- 
stretto di  Ancona  e  Sezioni,  di  Aquila,  di  Catanzaro  o  di  Catania. 


—  158  - 

Delle  contestazioDi  fra  privati,  come  si  è  già  detto  parlando  del  nu- 
mero coiùplessivo  di  esse,  la  massima  parte  si  riscontrano  nell'Ita- 
lia settentrionale  e  cioè  a  Genova  113,  altrettante  a  Torino,  105  a 
Venezia,  62  a  Milano,  laddove  in  ciascuno  dei  distretti  di  Lucca, 
Ancona,  Macerata,  Perugia,  Aquila,  Potenza,  Messina  e  Cagliari 
non  se  ne  ebbero  che  10  o  meno.  Per  chi  volesse  discendere  a  più 
minuti  confronti  si  sono  raccolti  nel  prospetto  che  segue  le  notizie 
concernenti  ì  singoli  distretti  giudiziari. 


Co!n'R0VEK:4[E   DECISE   DAGLI  ARBITRI  NELL'aNNU  1899,   CLASStriCATE  SECONDO  LA  (JUALITi 
{Per  dUtrtUi  di  Curi*  d'appello). 


PARTI   CONTBNDI 
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Vengo  ora  ad  esporre  per  sommi  c&pi  i  dati  sull'oggetto  delle 
controversie. 

Delle  t,05!  sentenze  pronunciate  dagli  Arbitri  e  rese  esecutorie 
dai  Precori  nel  corso  dell'anno,  183  sì  riferivano  a  controversie  in- 
sorte in  materia  di  successioni,  delle  quali  140  per  divisione  dì  ere-^ 
dita  e  43  per  altre  questioni  (interpretazione  di  disposizioni  testa- 
mentarie, pagamento  di  debiti  ereditarii),  174  a  liquidasioni  dì  in- 
dennità e  risarcimento  di  danni  -  e  di  es^e  20  per  inadempimento  di 
uonlratto  e  154  per  altre  cause  svariate;  101  a  liquidazioni  e  siste- 
mazioni di  conti  e  resoconti  d'amministrazione;  82  a  imprese  di 
cosiruziuue  (appalti- collaudi)  ;  74  a  locazioni  e,  cioè,  13  a  loc.ixioni 
di  case,  29  a  locazioni  di  terreni  e  32  a  locazioni  d'opera;  58  al 
contratto  di  società  (costituzione,  liquidazione  di  società,  riparti- 
zione di  quote  sociali,  dislribuzione  di  utili)  ;  54  a  divisione  di  beni 
in  comunione  ;  51  a  transazioni  di  liti  odi  contestazioni  stragiudi- 
ziali;  47  a  determinazione  di  confini  ;  46  a  servitù  prediali;  31  a 
contratti  di  compra-vendita  e  di  permuta;  30  ad  azioni  creditorie, 
delle  quali  7  derivanti  da  mutuo  e  23  da  somministrazioni  dì  merci  ; 
S3  a  risoluzioni  di  contratto;  19  a  contratti  di  mandato  e  di  com- 
missione; 18  ad  azioni  possessorie  (di  manutenzione,  di  reintegra- 
zione, pornuova  opera,  per  danno  temuto);9  a  costruzioni  e  ma- 
nutenzioni di  strade;  9  a  derivazioni  di  acqne;  7  ad  assicurazioni; 
7  a  controversie  nel  pagamento  di  dazi  agli  appaltatori  ;  G  a  inter- 
pi-e(azìoni  di  contratto  ;  4  a  questioni  in  materia  di  tasse.  Delle  altre 
19  sentenze  6  si  rirerivano  a  controversie  di  cui  non  6  stato  sufB- 
cienlemente  determinato  l'oggollo  nei  prospetti  statistici  compilati 
dalle  cancellerie  delle  Preture,  e  13  a  contestazioni  diverse. 

Le  controversie  in  materia  di  successione  che  vennero  decise 
da  Arbitri  si  riscontrano  più  numerose  che  altrove  nei  distretti  ai 
Torino  (38),  di  Genova  (30).  di  Venezia  (21}  e  di  Palermo  (21), 
mentre  non  se  ne  el>l>c  nes^suna  nei  distrotti  di  Brescia  o  di  Bologna, 
nella  Toscana,  nelle  Marche  e  nella  Sardegna;  solo  una  a  Casale, 
a  Modena  e  a  Homa  e  non  più  di  5  a  Milano,  Parma,  Perugia 
(Sezione),  Aquila,  Napoli,  Potenza  (Sezione),  Trani,  Catanzaro, 
Messina  e  Catania. 

Per  decidere  su  liquidnzioni  di  indennità  e  risarcimento  di 
danni,  l'intervento  degli  Arbitri  fu  più  frequentemente  richiesto  a 
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Torino  (in  23  casi),  a  Genova  (12),  a  Venezia  (11)  e  special ipen te 
a  Napoli  dove  si  portarono  al  giudizio  degli  Arbitri  per  tale  oggetto 
100  controversie  delle  quali,  come  si  è  già  accennato,  94  erano  state 
Iniziate  contro  la  Società  di  risanamento  di  quella  città.  Nessuna  o 
pochissime  se  ne  ebbero  in  tutti  gli  altri  distretti. 

Per  le  liquidazioni  e  sistemazioni  di  conti  il  maggior  numero 
di  decisioni  si  ebbe  a  Torino  (20),  a  Venezia  (18),  a  Genova  (14),  a 
Casale  (10),  a  Milano  (9),  a  Brescia  (6).  In  materia  di  contratti  di 
costruzione  il  giudizio  arbitralo  fu  più  richiesto  a  Roma  (in  18  casi), 
a  Napoli  (12),  a  Genova  (12),  a  i  orino  (9),  a  Milano  (7),  e  raramente 
0  mai  negli  altri  distretti. 

Credo  inutile  proseguire  in  questa  esposizione  di  massimi  e  mi- 
nimi, specialmente  perchè,  trattandosi  per  le  altre  specie  di  contro^ 
versie  di  numeri  molto  piccoli,  un  tale  confronto  non  avrebbe 
grande  importanza. 

Per  chi  desiderasse  maggiori  specificazioni  serve  il  prospetto 
qui  appresso,  nel  quale  le  sentenze  emesse  dagli  Arbitri  sono  per 
ciascun  distretto  di  Corte  d'appello  classificate  secondo  l'oggetto 
della  controversa  decisa. 
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u  Arbitri  nell'anno  1899. 


Distretto  della  Corte  d'appello  di 


« 

«a 

s 

e  ; 

M 

z 

e 

£ 

I 

« 

1 

« 

M"^ 

«•^ 

o 

&H 

&M 

o 
o 

1  SS 

es 

a 

J!"^ 

•**■ 

< 

1» 

PU 

«     ^ 


6 

o 


9 

!     •< 


^ 

2 

ipoli 

Ss 

*•  • 

1 

M 

1 

Z 

a. 

H 

u 

.9    I 


AB 
« 


o 

e 

0« 


•e 


Rbono 


•    I 


1 
1 


5 
2 

I 

•     I 
3  ' 


I 


2  I     .. 


'      3  • 


2 
l 

18 
2 


1 

t 

I 

i 


1 
3 


I     • 


.     I 
2 

1 


9 

3 

1 
1 
1 


1  ; 


1 1 


3  I 


1 
3 


19 


1 
2 
1 

12 
1 

5 
1 

« 

2 
1 

>  • 

2 

4 


1 
2 
1 
2 
1 


99 


3! 


1  I 


11 


146 


2 


2 


2 
4 

1 


5 

1 

2 
1 


8 


81 


l 
88 


I 
I 

I 

M 
1  { 

•      ì 


24 


2 
1 


1 
8 

1 


11 


47 

18 
48 
13 
29 

38 

31 

82 
19 

58 

7 

31 

28 

54 

140 

101 

7 

23 

20 

154 
7 
9 
9 
4 
13 
A 

1  081 


—  164  ^ 

Convieno  però  avvertire  che  le  1,051  sentenze  in  esso  enume- 
rate non  sono  tutte  definitive,  ma  ae  ne  contano  4a  interlocutorie 
che  disponevano  o  presentazione  dì  documenti,  o  ammissione  di 
prove  testimoniali,  o  perizie,  o  risolvevano  questioni  di  procedura. 

Dopo  avere  così  classificato  tutte  le  controversie  deciso  da  Ar- 
bitri, credo  opportuno  indicare  separatamente  l'oggetto  di  quelle 
poche  nelle  quali  erano  in  causa  lo  Stato  o  Provmsie  o  Comuni  o 
Consorzi  o  altri  Enti  amministrativi.  Delle  25  contestazioni  so]leva(« 
dallo  Stato  o  contro  di  esso,  20  ebbero  por  oggetto  questioni  insorte 
in  contratti  di  costruzione  o  altri  lavori  eseguiti  per  conto  dell'Am* 
ministraiione;  2  risarcimenio  di  danni  e  di  queste  una  per  inosser- 
vanza di  contratto,  e  una  per  altri  motivi  ohe  non  l'isuliano  deter- 
minati nel  prospetto  statistico  ;  una  si  riferiva  a  questioni  insorte 
sul  pagamento  dell'  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  e  le  altre 
due  non  erano  state  ancora  esaurite  definitivamente  alla  fine  del- 
l'anno e  solo  aveano  dato  luogo  a  duo  seuienzc  interlocutorie  su  in- 
cumbenti  di  rito. 

Le  80  controversie  nelle  quali  erano  in  cauia  Provincie,  Co- 
muni, Consorzi  o  altri  Enti  amministrativi  sì  distinguevano  pel  loro 
oggetto  nel  modo  seguente;  29  sì  riferivano  a  contratti  di  costru- 
zione, o  di  altri  lavori  eseguiti  per  conto  di  quelle  Amministrazioni; 
14  a  pagamento  d'indennità  o  risarcimento  di  danni;  7  a  contratti  di 
derivazione  di  ncque;  Ti  a  costruzioni  o  manutenzioni  di  stmde  pub- 
bliche; 4  a  contratti  di  compravendita;  4  a  locazioni  d'opera;  3  a 
questioni  dipendenti  da  comunioni  di  beni;  2  concernevano'  il  paga- 
mento di  tasse;  2  azioni  possessorie;  2  la  determinazione  di  confini; 
2  la  liquidazione  di  conti;  3  questioni  insorte  tra  un  Consorzio  di 
Provincie  ed  un  privato  circa  la  esecuzione  del  contratto  riguar- 
dante un  manicomio  interprovinciale;  I  tra  un  comune  e  una  So- 
cietà concessionaria  di  un  servizio  pubblico  circa  i  diritti  del  perso- 
nale addettovi.  Infine  altre  due  controversie  si  riferivano  una  a 
servitù  di  luce,  l'altra  alla  divisione  di  un'eredità.  Anche  fra  queste 
80  decisioni  se  ne  annoverano  (ì  interlocutorie.  . 
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Un  altro  dato  si  è  ricayato  dallo  spoglio  dei  documenti  forniti 
dalle  cancellerie  delle  diverse  Proture  ed  è  quello  sull'appellabilità 
o  inappellabilità  dei  lodi  arbitrali. 

Delle  1,051  sentenze  rese  esecutorie  nel  1899, 142  solamente, 
cioè  13.  51  su  100  erano  appellabili;  nelle  altre  909  era  chiuso  Tadito 
al  ricorso  in  appello:  in  708  casi,  cioè  nella  massima  parte,  perchè 
gli  Arbitri  erano  stati  autorizzati  a  pronunziare  come  amichevoli 
compositori  e  quindi  non  secondo  le  regole  del  diritto  ma  secondo 
l'equità;  in  196  per  espresso  desiderio  delle  Parti  le  quali  aveano 
rinunciato  al  diritto  di  ricorrere  in  appello;  in  4  perchè  il  giudicato 
arbitrale  veniva  emesso  in  grado  d'appello  da  altra  decisione,  e  final- 
mente in  un  solo  caso  perchè  la  causa  decisa  sarebbe  stata  di 
competenza  del  Conciliatore  e  per  ragione  di  valore  non  appel- 
labile. 

Notevoli  differenze  corrono  fra  i  diversi  distretti  circa  la  pro- 
porzione delle  sentenze  arbitrali  appellabili  sul  totale  delle  sentenze 
emesse.  Infatti,  mentre  tale  proporzione  è  di  1.  05  su  100  a  Vene- 
zia, di  3.  42  a  Napoli,  di  5.  38  a  Milano  e  di  5.  56  a  Genova  essa  sale 
a  19.  15  a  Palermo,  a  26.  67  a  Brescia  e  fìno  a  41.  03  a  Roma. 
Proporzioni  anche  più  alte  si  hanno  per  Catanzaro  (47.  83)  e  per 
Bologna  (57.  89),  ma  in  questi,  come  in  altri  distretti  delle  cui  pro- 
porzioni non  ho  qui  tenuto  conto,  il  numero  totale  delle  sentenze 
arbitrali  è  troppo  piccolo  per  potersi  paragonare  con  quello  molto 
maggiore  dei  distretti  nominati  per  primi. 

Per  la  stessa  ragione  non  è  a  tener  conto  che  a  Perugia  (sez.) 
e  a  Cagliari  tutte  le  sentenze  arbitrali  erano  inappellabili;  a  Pe- 
rugia (sez.)  non  se  ne  ebbero  che  6,  e  a  Cagliari  11. 

Nel  prospetto  seguente  i  dati  suU'appellabiljità  sono  esposti  di- 
stintamente per  ciascun  distretto. 


i 
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Controversie  deose  dagli  Arbitri  nell'anno  1899,  distinte  secondo  che  eraho 
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Dai  risultati  di  una  prima  ricerca  sarebbe  avventato  voler  trarre 
conclusioni  specifiche,  tanto  più  che  il  fatto  studiato  ha  tanto  scarsa 
importanza  numerica.  Nonpertanto  qualche  deduzione  d'ordine  ge- 
nerale se  ne  può  già  ricavare  :  quella,  ad  esempio,  della  rarissima 
applicazione  che  ha  nel  nostro  paese  ^istituto  dell'Arbitrato  nelle 
controversie  civili  e  commerciali. 

Vi«arebbe  egli  qualche  mezzo  per  estenderne  T applicazione? 
Io  credo  di  sì,  ma  trattandosi  di  provvedimenti  i  quali  non  potreb- 
bero essere  adottati  senza  riforme  legislative,  e  a  uno  di  questi  anzi 
contrasterebbero  le  presenti  condizioni  della  finanza,  miastengp  dal 
fame  oggetto  di  formale  proposta  e  mi  limito  ad  aecennarveli  som- 
mariamente. 

Il  primo  mezzo  sarebbe  quello  di  rendere  obbligatorio  per  lo 
Stato  e  per  tutti  gli  altri  Enti  che  sono  sottoposti  alla  sua  vigilanza 
e  tutela,  in  ogni  caso  di  controversia  insorta  fra  di  loro,  il  ricorso 
al  giudizio  arbitrale  ed  in  caso  di  contestazioni  con  altri  Enti  o  con 
privati  di  farne  almeno  la  proposta  alla  parte  avversaria.  In  attesa 

■ 

di  una  simile  riforma  si  potrebbe  intanto  in  via  amministrativa 
consigliare  l'adozione  di  questo  esperimento. 

Il  secondo  mezzo  consisterebbe  in  una  riduzione  delle  tasse  di 
registro  e  bollo  che  oggi  gravano  tanto  sugli  atti  di  compromesso, 
quanto  sulle  sentenze  arbitrali,  riduzione  che  dovrebbe  essere  più 
considerevole  quando  gli  arbitri  fossero  stati  autorizzati  a  giudicare 
come  amichevoli  compositori,  ossia  ex  aequo  et  bono^  cioè  ogni  qual 
▼olta  si  fosse  sperimentato  il  giudizio  compromissorio  nella  sua 
forma  più  pura  e  più  rispondente  allo  scopo  di  sollecitare  la  risolu- 
zione delle  controversie,  e  renderle  meno  dispendiose. 


Rapporto  deDa  Sotto-Commissione  (i)  per  lo  studio  sulle  condizioni 
dei  minorenni  delinquenti,  traviati,  orfani  ed  abbandonati; 


OSSERVAZIONI    PRELIMINARI. 

Il  mandato  che  ci  venne  conferito  dall'illustre  senatore  Mease- 
daglia  —  alla  cui  memoria,  sempre  viva  e  presente  in  questa  Com- 
missione, non  può  non  rivolgersi  il  nostro  primo  pensiero  di  mesto 
rimpianto  — aveva  limiti,  per  quanto  estesi,  pur  tuttavìa  ben  de- 
finiti e  precisi,  nella  deliberazione  che,  su  proposta  dell'on.  Luc- 
chini, Tu  pre^a  dalla  Commissione  nella  seduta  del  21  luglio  1900  (S). 

È  bene  che  nÌ  abbia  sutt'occhio,  nei  suo  testo,  questa  delibera- 
zione per  rendersi  conto  esatto  del  modo  in  cui  abbiamo. adempiuto 
al  compito  che  ci  fu  assegnato,  e  che  assumemmo  consci  dell'alta 
importanza  dell'argomento,  intorno  al  quale  convergono  ont  gli 
studi,  in  Italia  e  fuori,  di  Governi,  di  Parlamenti,  dì  dotti  e  di  fi- 
lantropi. 

La  proposta  approvata  è  del  seguente  tenore  : 

■  Che  sia  nominata  una  Sotto-Commissione  con  l'incarico  di 
proporre  uno  siudio  schematico  sulle  condizioni  dei  minorenni  in 
Italia,  nei  rapporti  della  ramiglia,  dell'educazione,  dell'ordine  pub- 
blico e  della  delinquenza,  coordinando  e  completando  gli  studi  eie 
ricerche  già  fatte  in  argomento.  » 

Era  perciò  precipuo  nostro  ufficio  raccogliere  in  una  sintesi 
logicamente  ordinata,  quanto  ò  contenuto  nelle  pagine  degli  <  Atti  » 
della  Commissione  intorno  ai  minorenni. 

La  prìma  parte  adunque  di  questo  rapporto  consiste  in  una 
rassegna  degli  studi  che  la  Commisiiione  ha  fatto  su  questo  tema, 

(Il  [,a  SnUo-CoitiinissinnB  era  compona  dei  ctiminigsari  BcllraDi-Scalìa. 
Bruaa.  Kicriuli  «  del  Mgrel^rio  Aachieri.  eslenaore  del  pregente  rapporto. 
(8)  Atti  delia  Comminione.  Seaaiona  luglio  1900,  pag.  »b. 
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dal  tempo  della  sua  costituzione  ad  oggi,  e  poiché  gli  aspetti  sotto 
i  quali  venne  studiato  sono  svariati  e  molteplici,  abbiamo  raggrup- 
pato tutta  la  materia  sotto  i  seguenti  capi  : 

Delinquenza.  —  L'allarme  destato  dalle  cifre,  divenute  in 
questi  ultimi  anni  sempre  più  alte,  dei  minorenni  che  sono  giudicati 
e  condannati  dai  tribunali  e  vengono  rinchiusi  nei  riformatorii  e 
nelle  carceri,  nelle  quali  specialmente  si  fa  sempre  più  diffìcile 
la  loro  rigenerazione  morale,  portò  a  ricercare  quali  fossero  le 
cause  di  questo  aumento  della  delinquenza  giovanile,  a  studiarne  la 
intensità  e  le  forme,  a  stabilire  i  rap[)orti  comparativi  sotto  cui  si 
manifesta  in  altri  paesi,  a  vederne,  da  ultimo,  le  eventuali  correla- 
zioni  con  altri  fatti  sociali.  Da  questo  argomento  pertanto  dove- 
vano prendere  le  mosse  tutti  gli  altri. 

Tutela  e  curatela.  —  È  la  principale  forma  di  assistenza 
che  la  legge  accorda  a  coloro  che  rimangono  privi  delle  cure  dei  ge- 
nitori, ed  essa  ha  un  posto  non  solo  preponderante,  ma  anche  ono- 
revole negli  studi  della  Commissione,  la  quale  vi  ha  dedicalo  un 
tempo  non  breve  delle  sue  discussioni,  con  risultati  che,  se  non  in 
tutto,  in  parte  almeno  sono  confortevoli. 

Patria  potestà.  —  Questo  argomenta  è  venuto  un  po'  tardi 
allo  studio  della  Commissione,  sebbene  per  ordine  logico  avesse 
dovuto  precedere  quello  delle  tutele  e  curatele. 

Ma,  a  chi  ben  consideri,  non  parrà  incongruente  il  discorrerne 
dopo  quest'ultimo  tema,  al  quale  si  riattacca  non  solo  per  l'identità 
dell'oggetto,  ma  anche  perchè  lo  studio  di  esso  non  avrebbe  potuto 
essere  completo  se  non  dopo  Tesarne  del  modo  in  cui  funziona  Tisti- 
ioto  pupillare  nel  quale  si  estrinseca  la  patria  potestà  civile,  quando 
sìa  venuta  meno  quella  naturale. 

Ricovero  per  correzione  paterna.  —  Questo  tema  concerne  uno 
degli  atti  più  gravi  della  patria  potestà,  allorché  questa  si  riconosce 
incapace  di  correggere  i  traviamenti  del  minorenne  e  domanda  allo 
Stato  che  sostituisca  la  sua  educazione  severa  e  rigida,  a  quella  fa- 
mìgliire  troppo  spesso  indulgente  e  pietosa. 

Più  volte  ne  fu  discusso  innanzi  a  questa  Commissione  e,  anche 
in  questa  parte,  i  risultati  degli  studi  fatti  furono  sodisfacenti. 

14  —  Annali  di  Statistica.  K 
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Dopo  che  ftvramo.  Dell'ordina  suindicato,  percorso  infdeme  it 
campo  dei  lavori  compiuti,  passeremo,  nella  secondii  parte,  a  dire 
dei  risultati  di  alcune  speciali  inchieste,  o  apposit&meale  istituite 
dalla  Sotto-Commissione  o  già  preordinate  dallo  Amministrazioni 
interessate,  per  avere  nuovi  elementi  di  studio  a  complemento  di 
quelli  esaminati. 

E  questa  seconda  parte,  nella  quale,  per  quanto  ci  sarlt  possi- 
bile, manterremo  l'ordine  degli  argomenti  che  abbiamo  ^luperior- 
mente  indicato,  verrà  suddivisa  nei  seguenti  paragraH  ; 

Nel  primo  illustreremo  alcune  notizie  sulla  delinquenza  dei 
minorenni  e  sui  minorenni  detenuti  nelle  carceri  giudiziarie,  negli 
stabilimenti  penali  e  nei  riformato  ri  ì. 

Nel  secondo  daremo  conto  delle  risposte  ad  alcuni  quesiti  ri* 
volti  ai  Procuratori  Generali  di  Corte  d'appello,  per  conoscere  il 
loro  avviso  intorno  all'applicazione  di  speciali  istituti  (^udiziarii 
per  i  minorenni  giudicabili  o  condannati. 

Nel  terzo  esporremo  i  principali  risultali  statistici  di  una  ri- 
cerca sui  provvedimenti  concernenti  la  patria  potestà. 

Nel  quarto  riferiremo  intorno  ad  un'inchiesta,  fatta  per  mezzo 
dei  Prefetti,  per  conoscere  come  siano  osservate  talune  dìsposizioDi 
di  leggi  a  tutela  e  a  protezione  dei  minorenni  e  per  sapere  quale 
estensione  ed  efficacia  abbiano  quelle  speciali  istituzioni  di  cura  a 
di  assistenza  che  soccorrono  i  fanciulli  fisicamente  e  moralmente 
deficienti. 

Nel  quinto  riassumeremo  i  rapporti  che  ci  furono  mandati  dai 
medici  provinciali  intorno  alla  diffusione  tra  i  minorenni  dell'alcoo- 
lìsmo,  della  tubercolosi  e  della  sifìlide. 

In  un  sesto  paragrafo  considereremo  quali  effetti  si  siano  sin 
qui  ottenuti  dalla  legge  sull'istruzione  obbligatoria,  desumendoli 
dall'estensione  dell'analfabetismo  nelle  varie  provincie,  e  quale 
sviluppo  abbiano  raggiunto  quelle  istituzioni  scolastiche  sussidiarie, 
come  i  patronali,  gli  edueatorii  e  i  riereatorii,  che  favonscooo  una 
maggiore  diffusione  dell'istruzione  elementare,  mercè  aiuti  mate- 
riali e  morali  agli  alunni  poveri. 

Infine  in  un  ultimo  paragrafo  riporteremo  i  voti  che  nei  pib 
recenti  Congressi  nazionali  e  internazionali  sono  stati  fatti  su  questo 
argomento. 

Esposto  cosi  il  programma  dei  lavori,  passiamo  ora  allo  svol- 
gimento delle  varie  parti. 
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PARTE   PRIMA. 


Dbunquerza  obi  minorenni.  II  desiderio  della  Commissione 
di  avere  notizie  sulla  delinquenza  dei  minorenni  è  dimostrato  fin 
dai  suoi  primi  studi. 

Nel  modello  di  scheda  individuale,  che  era  stato  preparato  nella 
prima  sessione  della  Commissione,  appena  questa  venne  costituita 
dal  Ministro  Guardasigilli,  on.  Zanardelli,  nel  1882,  si  trovavano  le 
seguenti  domande  (1): 

V  se  il  minorenne  conviee  coi  genitori,  o  col  tutore  o  con  gli 
alleocUori  ; 

2^  se  è  orfano  d* entrambi  i  genitori,  ' 

Sono  note  le  vicende  per  cui  passò  il  modello  della  scheda  in- 
dividuale prima  di  essere  definitivamente  adottato  nella  forma  che 
ha  al  presente,  e  quindi  non  recherà  meraviglia  se  dobbiamo  su- 
bito ricordare  che,  per  avere  dovuto  subordinare  le  ricerche  sta- 
tistiche a  esigenze  di  spazio,  di  tempo  e  di  spesa,  nella  sessione 
tenuta  nel  febbraio  1885  (2)  fu  approvata  la  soppressione  del  se- 
condo dei  quesiti  suaccennati,  che  pure  aveva  tanta  importanza,  la- 
sciando sussistere  quello  solo  della  convivenza  coi  genitori  o  col 
tutore. 

Se  non  che  anche  il  primo  quesito,  il  quale  era  riuscito  a  man- 
tenersi fermo  a  traverso  le  molte  modificazioni  apportate  al  modello 
della  scheda  specialmente  alPintento  di  ridurre  le  richieste  a  quelle 
strettamente  necessarie,  e  che  anche  oggi  è  accolto  nella  scheda 
adottata  nel  1890,  ò  rimasto  senza  alcun  effetto,  perchè  le  risposte 
non  sono  state  sinora  spogliate,  né  vi  è  speranza  che  possano  es- 
serlo tra  breve. 

Furono  già  indicate  alla  Commissione  (3)  le  ragioni  per  le 


(1}  Atti  della  Comtnissioìie^  Sessione  1882,  pag.  163. 
(2)  Atti  della  Commissione^  Sessione  febbraio  1886,  pag.  182,  allegato. 
(S)  Atti  della  Commissione,  Sessione  maggio-giugno   1892,  pag.  57  e 
seg.»  e  Sessione  1898,  pag.  256  e  seg. 
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quali  si  dovettero  abbandonare  nello  spoglio  delle  schede  alcuni  que- 
siti, e  tra  fcli  altri  quello  della  convìveDia  dei  minorenni,  ma,  par 
riconoscendo  il  valore  di  esse,  non  possiamo  a  meno  di  far  voti  che 
in  un  avvenire,  più  o  meno  lontano,  si  trovi  il  modo  di  fornire 
anche  questa  notizia  che  ha  una  capitale  importanza  per  lo  studio 
della  delinquenta  dei  minorenni. 

La  Commissione,  benché  priva  del  materiale  statistico  che 
aveva  desiderato  le  fosse  apprestato,  non  tardò  a  prendere  in 
esame  l'argomento,  e  nella  sessione  del  188S  (I)  il  senatore  Ca- 
nonico, rìfurendo  sui  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  generali 
per  la  parte  penate,  richiamò  l'attenzione  dei  coltegbi  sulla  delin- 
quenza speciale  dei  minorenni  e  particolarmente  sull'applicazione 
ad  essi  della  pena  carceraria,  generalmente  poco  prafl<:na  all'e- 
menda dei  colpevoli,  ma  il  più  delle  volte  dannosa  per  quelli  di  età 
minore  e  concluse  col  proporre  che  si  invitassero  i  Procuratori 
generali  a  formare  delle  tabelle  a  parie  pei  delinquenti  minorenni, 
dalle  quali  risultasse  quanti  erano  quelli  abbandonati  dai  genitori  e 
quanti  coloro  che  avevano  passato  qualche  tempo  io  un  riforma- 
torio  (2).  Il  senatore  Auriti,  intervenendo  colla  sua  autorevole  pa- 
rola nella  discussione,  propose  inoltre  che  i  Procuratori  generali 
nei  loro  discorsi  trattassero  separatamente  questo  tema,  e  la  Com- 
mi'^sione  deliberò  che  il  Comitato  preparasse  i  prospetti  necessari 
affinchè  i  dati  fossero  raccolti  in  modo  uniforme.  Pur  troppo  quOTtto 
desiderio,  come  vedremo,  rimase  per  lungo  tempo  insodisfatto  e, 
anche  quando  fu  ad  esso  provveduto,  non  venne  rigorosamente  ab- 
tuata  la  proposta  del  relatore. 

Infatti,  sebbene  con  circolare  del  29  ottobre  18S6,  cioè  con  .sol- 
lecitudine più  che  lodevole,  il  Ministro  Guardasigilli  additasse  il 
tema  della  delinquenza  del  minorenni  ai  Procuratori  generali  come 
argomento  di  studio  pei  discorsi  inaugurali,  pur  tuttavìa  non  sì  pre- 
pararono con  eguale  prontezza  i  modelli  per  la  raccolta  delle  no- 
lilie,  tanto  che  il  Guardasigilli,  nella  stessa  cintolare,  dovè  avver- 
tirò che  i  prospetti  sarebliei-o  stati  spediti  posteriormente. 

E  intanto  che  il  Comitato  attendeva  alla  prepaiazione  di  questi 
modelli,  il  senatore  Canonico  nella  successiva  sessione  del  1887  (3), 

(1)  Atli  della  Cnmml'ii 

(ti  Atti  delta  CommUnoiie.  Snuìonr 

(R)  Atti  della  Commuiioiie.  Setsioiic 
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nella  stessa  occasione  in  cui  riferi  alla  Commissione  sui  discorsi 
inaugurali  per  la  parte  penale»  tornò  a  gettare  un  grido  d'allarme, 
e  questa  volta  anche  più  forte,  sulla  delinquenza  dei  minorenni.  Egli 
dichiarò  di  essere  rimasto  colpito  dal  grande  numero  di  minorenni 
delinquenti  e  rinnovò  la  proposta  «  che  si  raccolgano  annualmente 
«  tutti  i  dati  di  fatto  i  quali  meglio  valgano  a  far  conoscere  le  occa- 
«c  sioni  da  cui  è  spinto  il  giovanetto  a  spezzare  le  barriere  che  lo 
«  separano  dalla  vita  criminosa  »  e  tornò  a  ripetere  identicamente  il 
voto  presentato  nella  precedente  sessione,  esprimendo  di  più  il  de- 
siderio che  i  Procuratori  Generali,  nel  riferire  su  questo  tema,  indi- 
cassero anche  le  ragioni  di  una  delinquenza  così  notevole  nella  età 
giovanile  (1). 

Ad  attenuare  alquanto  l'impressione  di  queste  parole  venne 
la  relazione  del  Direttore  generale  della  statistica,  commendator 
Bodio,  sul  movimento  della  delinquenza  nel  1886,  nella  quale  si 
nota  che  il  numero  dei  minorenni  delinquenti,  per  quanto  poteva 
giudicarsi  dai  pochi  anni  pei  quali  si  avevano  i  dati,  rimase  pres- 
soché invariato,  nella  proporzione  di  24  per  cento  nei  giudizi  pre- 
toriali,  di  20  per  cento  presso  i  Tribunali  e  di  15  per  cento  presso 
le  Ck>rti  d'assise  (2).  Quanto  a  quest*ultima  proporzione  peraltro 
osservò  molto  acutamente  Fon.  Ferri  (3)  che  il  mantenersi  essa 
costante  era  già  indice  di  aumento  nella  più  alta  delinquenza,  perchè 
era  allora  notoriamente  diminuita  la  delinquenza  generale  innanzi 
alle  Corti  di  assise,  per  Tèstensione  sempre  maggiore  che  veniva 
data  alla  correzionalitzanone. 

In  uno  studio  presentato  nella  sessione  del  1888  (4)  sulla  delin- 
quenza e  la  statistica  giudiziaria,  il  comm.  fìeltrani-Scalìa  ^ftbbe 
occasione  di  rilevare  le  deficienze  che  quest'  ultima  presentava 
rispetto  alle  notizie  sui  minorenni  delinquenti,  limitandosi  essa 
a  dare  queste  sole  divisioni  di  età  «  sotto  i  14  anni  ;  dai  14  anni 
ai  18;  dai  18  ai  21  »  senza  alcun  riferimento  ai  reati,  allo  stadio 
dei  processo,  alPesito  del  giudizio  e  alle  pene,  e  fece  voti  perchè, 
o  colla  scheda  penale  o  con  appositi  prospetti,  venissero  raccolte, 
maggiori  notizie.  L'on.   Ferri,  in  quella  occasione  presentò  una 


•^1)  Atti  della  Commissione,  Sessione  1887,  pag.  47. 

(2)  Atti  della  Commissione,  Sessione  1887,  pag.  106. 

(3)  Atti  della  Commissione,  Sessione  1887,  pag.  112. 

(4)  Atti  della  Commissione,  Sessione  1888.  pag.  74. 
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proposta,  inviata  allo  studio  del  Comitato,  per  bre  un'analisi  dei 
Tolnmi  della  statistica  giudiziaria  penale  dal  1880  in  pw,  al  fine 
specialmente  di  rìlevara  la  rispondenza  dei  dati  colle  più  essensiali 
ricerche  sulla  criminalità  dei  minorenni  (1).  Ma  di  questa  proposta, 
per  la  parte  che  riguarda  i  minorenni,  non  6  più  traccia  negli  Atti 
dalla  CommUeione. 

11  comm.  Beltrani-Scalia  avendo  avuto  occasione  di  consultare 
anche  i  discorsi  dei  Procaratori  Generali,  notò  che  questi  non  si 
erano  occupati  in  modo  speciale,  come  sru.  stato  prescritto,  della 
delinquenza  dei  minorenni,  forse  perchè  non  era  stato  loro  inviato 
un  apposito  prospetto,  secondo  il  desiderio  espresso  dalla  Commis- 
sione.  Il  qual  prospetto  soltanto  nella  cessione  giugno-luglio  1889 
ta  portato,  per  l'approvazione,  innanzi  alla  Commissione  stessa,  la 
quale,  dopo  alcune  modificazioni  subente  dai  commissari  Cnccìa, 
Curcio  e  Penserini,  vi  diede  il  suo  assenso  e  deliberò  che  fosse 
trasmesso  alle  Autorità  giudiziarie  (2). 

Ma  pare  che  un  foto  avverso  pesasse  su  questa  speciale  in- 
chiesta intorno  alla  delinquenza  dei  minorenni,  perchè,  non  ostante 
che  nella  stessa  sessione  giugno-luglio  1889  il  consigliere  Penserini, 
relatore  sulla  parte  penale  dei  Discorsi  inaugurali  (3),  insistesse 
sull'opportunità  di  avere  notizie  speciali  per  ì  rei  minorenni,  e  la 
Commissione  approva!!se  che  nei  protpetti  tommari,  allegati  ai 
discorsi,  venisse  aggiunta  un'apposita  tabella,  per  avere  la  conti- 
nuità e  l'uniformitn  delle  osservazioni,  nella  successiva  sessione 


del  18!>0  (tenutasi  peraltro  nel  1891),  il  segretario  permanente  della 
Commissione,  comm.  Tamì,  a  nome  del  Comitato,  dichiarò  che 


questo  non  riteneva  piit  opportuno  insistere  nella  proposta  di  fore 
speciali  ricerche  sui  minorenni  delinquenti,  dopoché  era  stata  adot- 
tata la  scheda  iiidividaale,  la  quale  avrebbe  permesso  di  studiare 
l'argomento  comò  non  si  >iarebbe  potuto  meglio  per  mezzo  di  qual- 
siafii  altra  inchiesta  (4). 

Ma  la  lacuna  delle  notizie  fu  subito  avvertita  nella  stessa  ses- 
sione del  gennaio  1891  dall'on.  Lucchini  (5),  che  riferì  sui  disLOrsi 
inaugurali  —  parte  penule  —  il  quale  ^ì  dolse  che  i  Procuratori 

(1)  Atti  della  Coi-imitsiuiie.  Ctcnsionp  18H8.  )>a|j.  107. 
(2|  .41(1  dolili  C'Minnhsiont:.  ^ieiKÌoiiP  giiigiiri-lii^-lio  1HS9.  p&g.  SS  a  -J6. 
OH  .lui  della  CommifiioiiK.  St^mon-  IttHU,  piig.  100  e  segucoti. 
(4)  Ani  della  Camiiihtioiir,  SEUsina?  ISUO  (gennaio  1891).  pag.  S. 
(aj  .mi  dtlla  Co>Mi,iÙ!.iaiir,  Sesxione   1K»0  (g<'nnain   1891),  pag.   ISV 
e  scguifDIi. 
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onerali  non  avessero  sodisfatti  i  voti  della  Commissione  col  dare 
speciali  notizie  sui  minorenni  delinquenti  (il  che  certamente  dipese, 
come  si  è  già  osservato,  da)  fatto  che  non  era  stata  comunicata  ai 
Procuratori  generali  medesimi  la  tabella  appositamente  preparata 
dal  Comitato,  e  approvata  dalla  Commissione),  e  a  lui  si  unì  il 
comm.  Penserini,  il  quale,  nonostante  la  deliberazione  del  Comitato 
di  abbandonare  qualsiasi  ricerca  speciale  sulla  criminalità  dei  mi- 
norenni, propose,  e  la  Commissione  sanzionò  col  suo  voto,  che  si 
desse  corso  alla  precedente  deliberazione  di  pubblicare,  in  allegato 
ai  discorsi  dei  Procuratori  generali,  una  tabella  riguardante  la  de- 
linquenza  dei  minorenni. 

Intanto  nella  stessa  sessione  il  comm.  Bodio,  dando  notizia  del 
movimento  della  delinquenza  negli  anni  1888  e  1889  (1)  informò 
che  vi  era  stato  un  aumento  nel  1888  e  una  diminuzione  nel  1889 
delle  cifre  dei  minorenni  delinquenti. 

Da  questo  momento,  e  fino  a  quando  non  furono  noti  i  risultati 
dello  spoglio  delle  schede,  essendo  venuto  a  mancare,  per  la  riforma 
introdotta  nei  registri  giornalieri,  qualsiasi  notizia  sui  minorenni,  di 
questo  tema  la  Commissione  non  si  occupò  più  di  proposito,  ma 
solo  incidentalmente  trattando  altri  argomenti. 

Cosi  il  senatore  Costa,  nella  seduta  del  16  giugno  1894,  e'bbe 
occasione,  riferendo  sull'applicazione  pratica  di  alcune  fra  le  nuove 
istituzioni  del  Codice  penale,  di  raccogliere  notizie  sui  minorenni  e 
sulle  donne  sottoposte  all'arresto  in  casa[(2)  e  sul  ricovero  di  mino  • 
renni  di  età  tra  i  9  e  i  14  anni  in  uno  stabilimento  di  educazione  e 
di  correzione,  per  sentenza  del  magistrato  che  riconobbe  non  avere 
«ssi  agito  con  discernimento  (3)  e  osservò  c^e  quest'ultimo  prov- 
vedimento o  riesce  inattuabile  per  le  pene  di  corta  durata,  o  giunge 
tardi  non  essendosi  talvolta  potuto  evitare  il  carcere  al  minorenne. 

Anche  nella  relazione  che  il  sen.  Bodio  presentò  nella  1*  ses- 
sione del  1895  sulla  delinquenza  negli  anni  1890-1893  (4)  non  si 
discorre  di  questo  argomento  ;  ma  avendo  egli  rilevato  una  diminu- 
zione della  delinquenza  in  Inghilterra,  e  per  contro  l'aumento  veri- 
Acatosi  quasi  dovunque  negli  altri  principali  Stati  d'Europa,  ebbe 

(1)  Atti  della  Commissioìie,  Sessione  1890  (gennaio  1891),  pag.  157 
•e  seg. 

(2)  Atti  della  Commissione^  Sessione  giugno  1894,  pag.  442. 

f8)  Atti  della  Commissione,  Sessione  giugno  1896,  pag.  461. 

4)  Atti  della  Commissione,  1*  Sessione  1895,  pag.  232  e  288. 


—  176  — 

occasione  di  ricordare  l'opinione  del  Lubbock  che  attribuiva  il  mi- 
glioramento delle  condizioni  della  delinquenza  nella  Gran  Brettagna 
alla  diffusione  dell'istruzione  popolare,  e  quella  del  Joly,  il  quale,  in 
uno  scritto  pubblicato  nella  Reeue  de  Fari9,  aveva  espresso  l'av- 
viso che  esso  fosse  effetto  delle  cure  date  in  Inghilterra  ai  Riforma- 
torii  e  alle  Scuole  industriali  per  i  roinomnni  delinquenti  e  agli 
istituti  e  alle  associazioni  private  che  colà  tutelano,  con  energia  e 
con  successo  sempre  crescenti,  l'infanzia  abbandonata  e  maltrattata. 

Soltanto  nella  sessione  del  maggio  1897  lo  stesso  sen.  Bodio, 
nel  presentare  alla  Commissione  i  primi  saggi  dei  risultati  delle 
schede  individuali,  dedicò  un  capitolo  della  sua  relazione  alla  delin- 
quenza dei  minorenni  (1). 

In  esso  ò  rilevata  la  importanza  dello  studio  di  questo  argo- 
mento, che  interessa  la  maggior  parte  degli  Stati,  nei  quali,  come  il 
senatore  Bodio  dimostrò  analizzando  le  cifre  per  la  Francia  e  per 
la  Germania,  va  crescendo  il  numero  dei  delinquenti  di  età  minore. 

Sodisfacendo  a  un  voto  già  manifestato  dalla  Commissione,  il 
nexì.  Bodio  esaminò  anche  la  delinquenza  specifica  dei  minorenni, 
la  quale  ha  precipuo  carattere  di  attentato  al  diritto  di  proprietà, 
la  maggior  parte  dei  minori  sotto  i  18  anni  essendo  condannati  per 
furto,  spigolamento  e  danneggiamento.  Dai  18  ai  21  anni,  pur  ri- 
manendo sempre  alta  la  delinquenza  contro  la  proprietà,  si  accentua 
un  po'  più  quella  contro  le  persone,  e  della  prima  specie  si  fanno 
più  frequenti  quelle  forme  (falso  e  truffa)  che  richiedono  una  mag- 
giore maturità  di  scaltra  intelligenza. 

Da  ultimo  il  sen.  Bodio  studiò  anche  la  distribuzione  geogra- 
fica dei  condannati  minorenni,  e  rilevò  che,  in  confronto  al  numero 
dei  condannati  di  qualsiasi  età,  le  regioni  settentrionali  dell'Italia 
avevano  i  rapporti  centesimali  più  alti,  mentre^  in  relazione  alla  po- 
polazione, erano  quelle  meridionali  le  quali  tenevano  il  primo  posto; 
il  che  si  spiega  col  fatto  del  maggior  numero  di  reati  in  queste 
ultime  regioni,  a  paragone  di  quelle  dell'Italia  settentrionale  e 
centrale. 

Nella  stessa  sessione  questo  tema  fu  trattato  anche  più  ampia- 
mente dal  senatore  Bel  tran  i-Scalìa,  il  quale  nella  relazione  che  pre- 
sentò sul  ricovero  per  correzione  patema  (2),  esaminò  anche  la  cri- 

(1)  Alti  della  Commissione^  1*  Sessione  1897,  pag.  200-204. 

(2)  Atti  della  Commissione,  1*  Sessione  1897,  pagine  ^62  u  265. 
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minalità  dei  minorenni  nei  vari  paesi,  ricavando  in  molta  parte  le 
notizie  dalle  rispettive  statistiche  carcerarie.  Egli  venne  alle  stesse 
conclusioni  alle  qaali  era  giunto  il  Bodio,  che  cioè  l'aumento  dei 
delinquenti  di  minore  età  ora  un  fatto  oramai  generale  in  tutti  gli 
Stati  civili,  ad  eccezione  dell'Inghilterra,  e  avverti  inoltre  che  per 
ritalia  particolarmente  l'aumento  rivelava  anche  un  inquinamento 
delle  classi  più  elevate  del  cijvile  consorzio. 

Nella  sessione  del  dicembre  dello  stesso  anno  1897  l'on.  Nocìto, 
al  quale  era  stato  affidato  il  compito  di  riferire  sui  discorsi  dei  Pro- 
curatori generali  per  la  parte  penale  (1),  notò  che  molti  di  questi  la- 
mentavano l'aumento  allarmante  della  delinquenza  dei  minorenni,  e 
Tavv.  Bosco,  rendendo  conto  dei  lavori  della  sessione  tenuta  a  Pie- 
troburgo d&WInstitut  international  de  statistique  nel  settembre  di 
quell'anno,  ebbe  occasione  di  ricordare  quale  fosse  in  Francia  la 
procedura  speciale  per  i  minorenni  giudicabili,  adottata  prima  dal 
Tribunale  della  Senna,  per  iniziativa  del  Comité  de  défense  des  en- 
fonie  traduits  en  juetiee,  poscia  estesa,  con  circolare  del  Guarda- 
sigilli, anche  agli  altri  Tribunali^  Sui  risultati  di  questa  procedura  fu 
però  riservato  ogni  giudizio,  troppo  breve  essendo  il  tempo  delFe- 
sperimento,  e  il  Bosco  conchiuse  appunto  il  suo  dire  col  voto  che  si 
potessero  presto  conoscere  i  dati  riguardanti  il  Tribunale  della 
città  di  Parigi,  il  quKie  aveva  certamente  raccolto  una  quantità  non 
scarsa  di  osservazioni,  che  sarebbero  state  di  efficace  aiuto  per  lo 
studio  dell'importante  questione. 

Posteriormente  la  nostra  Commissione  non  si  occupò  più  di  pro- 
posito dei  delinquenti  minorenni,  ma  solo  incidentalmente  nella  trat- 
tazione del  tema  di  cui  ora  passiamo  a  discorrere. 

Consigli  di  famiglia  b  di  tutbla.  -»  Come  abbiamo  già  osser- 
vato, su  questo  argomento  l'opera  della  Commissione  è  stata  non 
solo  attiva  e  zelante,  ma  anche  feconda  di  buoni  risultati,  e  la  esposi- 
zione riassuntiva  di  quanto  essa  fece  a  vantaggio  dei  minorenni 
sottoposti  a  tutela  o  curatela,  sarà  per  tutti  voi ,  che  prendeste  parte 
onorevole  a  questi  lavori,  titolo  di  legittima  sodisfazione  e  insieme 
eccitamento  a  perseverare  nella  via  percorsa. 

(1)  Atti  della  Commissione,  2*  Sessione  1897,  pigine  178  a  214. 
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Fin  dal   febbraio   1884,  cioè  dalla  8*  sessione  tenuta  dalia 
Coramissione,  si  iocominciò  a  discutere  di  questo  argomento  e  lo 
portò' al  vostro  esame  Ton.  Curcio  (1),  il  quale,  avendo  rilevato  che 
alcuni  Procuratori  generali  trattavano  nei  loro  discorsi  inaugurali 
dell'ufficio  tutorio  affidato  ai  Pretori  e  osservavano  in  generale  che 
era  da  questi  assai  trascurato ,  concludeva  testualmente  cosi  :  «  Io 
«  debbo  fare  nuove  premure  alla  Commissione  perchè  voglia  colla 
«  sua  autorevole  parola  indurre  il  signor  Ministro  a  dare  a  tutti  i 
«f  Procuratori  del  Re,  e  per  mezzo  loro  ai  Pretori,  energiche  istm- 
«  zioni  onde  questi  provvedano  di  tutori  tutti  gli  orfani  d'ambo  i 
«  genitori,  convocando  d'ufficio  i  consigli  di  famiglia,  secondochè 
«  viene  da  essi  imposto  dalla  vigente  legislazione.  È  veramente  assai 
«  deplorevole  che  la  legge  rimanga  lettera  morta  per  moltissuoi 
«  orfani  poveri  ai  quali  il  tutore  gioverebbe  certo  se  non  per  ammi- 
«  nistrare  i  beni,  che  non  hanno,  per  curarne  Teducazione  o  per  evi- 
«  tare  che  finiscano  col  diventare  dei  cattivi  soggetti  »  e  ricordaita 
che  il  Ministro  delle  finanze,  preoccupandosi  delle  conseguenze  che 
potevano  avere  suirandamento  delle  tutele  le  spese  per  tassa  di 
bollo  ir)comportabili  dai  piccoli  patrimoni,  dispose,  con  circolare 
del  13  giugno  1883,  che  gli  atti  fatti  nell'interesse  dei  minorenni 
poveri  dovessero  godere  dell'esenzione  dalla  tassa  medesima. 

Abbiamo  riportate  per  disteso  le  parole  dette  dall'onorevole 
Curcio,  perché  esse  contengono,  in  germe,  tutte  le  questioni 
trattate  posteriormente  dalla  Commissione  e  costituiscono  coaie 
il  programma  del  lavoro  che  questa  è  venuta  via  via  svolgendo. 

Erano  dapprima  vaghe  esortazioni,  eccitamenti  più  o  meno  ixi- 
determinati,  perchè  alle  une  e  agli  altri  mancava  la  base  di  Catto, 
cioè  gli  elementi  che  la  statistica  avrebbe  potuto  offrire,  e  che  ven- 
nero di  poi,  quando  la  Commissione  prese  risolutamente  il  partito 
di  fare  precipuo  oggetto  dei  suoi  studi  questo  argomento. 

In  quella  stessa  occasione  Ton.  Curcio  presentò  una  proposta, 
votata  dalla  Commissione,  colla  quale  si  richiamava  l'attenzione  del 
Ministro  Guardasigilli  sulla  necessità  di  assicurare  efficacemente 
l'osservanza  delle  disposizioni  legislative  che  riguardano  la  tutela 
dei  minorenni.  E  questo  voto  non  fu  espresso  invano,  perchè  il 
Ministro  della  giustizia,  con  circolare  del   17  aprile  1884,  eccitava 

dì  Atti  della  Commissione^  Sessione  febbraio  1B84,  pag.  1B8. 
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i  fanzionari  del  Pubblico  Ministero  e  i  Pretori,  gii  uni  a  ana 
maggior  vigilanza,  gli  altri  a  un'  azione  più  efficace  e  diligente 
negli  uffici  tutori  ad  essi  confidati. 

Anche  nella  sessione  del  dicembre  1885  (1)  Ton.  Tondi,  rife- 
rendo sullo  stesso  argomento  dei  discorsi  inaugurali  —  parte  civile 
—  ricordò  che  i  Procuratori  Generali  facevano  vivi  eccitamenti  ai 
Pretori  perchè  provvedessero  alla  tutela  degli  orfani  e  degli  in- 
capaci, ma  non  fu  presa  allora  alcuna  speciale  deliberazione. 

La  prima  relazione  che  trattò,  con  corredo  di  dati  statistici, 
questo  tema,  e  fu  come  la  prefazione  dì   una  serie  di  speciali  re- 
lazioni  sull'argomento,   è  quella  che  Ton.   Auriti  presentò  nella 
sessione  del  1886  (2)  sui  discorsi  inaugurali  dei  Procuratori  Gene*- 
rali  —  parte  civile  — .    In  essa,  esaminando  Topera  dei  Pretori 
rispetto  alle  costituzioni  dei  consigli  di  famìglia  e  di  tutela,  il  rela- 
tore lamentò  che  non  si  conoscesse  il  numero  dei  minorenni  che 
rimangono  privi  dei  genitori,  per  poter  vedere  se  il  numero  delle 
tutele  aperte  vi  corrisponda,  e  rilevando  che  la  circolare,  già  citata, 
del   17  aprile   1884  aveva  dato  qualche  buon  risultato,  fece  voti 
perché  si  istituisse  un  sistema  più  concreto  di  sindacato,  prescri- 
vendo delle  relazioni  periodiche  che   i  Pretori  dovevano   inviare 
trimestralmente  ai  Procuratori  del  Re,  e  questi  semestralmente'  ai 
Procuratori  Generali,  acciocché  poi  questi  ultimi  riferissero  an- 
nualmente, sulla  scorta  dei  rapporti  ricevuti,  al  Ministro  della  giu- 
stizia. 

Questa  proposta  —  la  prima  che  esca  dal  campo  delle  vaghe 
raccomandazioni  —  fu  approvata  dalla  Commissione  e  subito  dopo 
il  Ministro  Guardasigilli  con  circolare  del  29  ottobre  1886,  n.  1194, 
tra  l'altro,  prescrisse  una  relazióne  sul  modo  come  funziona  Tisti- 
tato  della  tutela,  tenendo  conto  specialmente  del  numero  dei  Con- 
sigli di  famiglia  istituiti,  delle  loro  convocazioni  a  istanza  delie 
parti  o  d'ufficio,  nonché  dei  provvedimenti  che  per  avventura  si 
fossero  presi  cotitro  le  persone  responsabili,  ai  termini  dell'art.  250 
del  Codice  civile. 

Nella  sessione  del  1887  lo  stesso  senatore  Auriti,  sempre  nel- 
Toccasione  dell'annuale  relazione  sui  discorsi  inaugurali  —  parte 
civile  (3)  —  ripetè  il  voto  che  il  tema  dei  consigli  pupillari  fosse  ripro- 

(1)  Atti  della  ComynissioìK',  Sessione  dicembre  1885.  pag.  167. 

(2)  Atti  della  Commissione^  Sessione  1886,  pag.  66  e  seg. 
(8)  Atti  della  Comìnissione,  Sessione  1887,  pag.  19. 
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posto  ai  Procuratori  Generali,  tanto  più  che  nel  1886  non  era  conti* 
nuato  il  miglioramento  che  era  stato  notato  nell'anno  precedente. 

Il  difetto  di  apposite  notizie  statistiche  su  questo  argomento  si 
fece  sempre  più  sentire,  e  il  consigliere  Penserini  che  riferi  nella 
sessione  del  1888  sui  discorsi  inaugurali  per  la  parte  civile  (1)  pro- 
pose per  l'appunto  che  i  Procuratori  Generali  trattassero  questo 
tema  con  corredo  di  dati  numerici. 

Osservò  peraltro  il  comm.  De'  Negri  che  la  mancanza  dei  dati 
non  era  da  imputarsi  alle  Autorità  giudiziarie,  perchè  mentre  nella 
circolare  surricordata  del  29  ottobre  1886,  colla  quale  si  prescris- 
sero speciali  relazioni,  era  detto  che  sarebbero  stati  spediti  appositi 
modelli  per  la  raccolta  delle  notizie,  in  fatto  questi  non  furono  pre- 
parati e  venne  a  mancare  la  base  fondamentale  della  indagine  sta- 
tistica. 

Nella  discussione  che  segui  su  questo  argomento,  furono  rile* 
vate  delle  differenze  di  interpretazione  della  legge,  specialmente  in 
rapporto  alle  tutele  degli  esposti,  e  deficienze  nella  legge  stessa, 
come  nel  caso  delle  disposizioni  dell'articolo  250  del  Codice  civile, 
le  quali  rimangono  quasi  sempre  inosservate  perchè  né  l'articolo 
387  del  Codice,  né  il  titolo  VII  del  Regolamento  15  novembre 
1865,  n.  2602,  contengono  sanzioni  per  colpire  l'inosservanza  di 
quelle  disposizioni,  e  fu  deliberato  di  rimandare  lo  studio  di  tutte 
le  questioni  p1  Comitato.  Il  quale  provvide  con  lodevole  solleci- 
tudine, tantoché  il  comm.  Tami  —  allora  segretario  permanente 
della  Commissione  —  a  nome  del  Comitato  stesso,  potè  informare, 
nella  successiva  sessione  giugno-luglio  1889  (2)  : 

che  furono  invitati  i  Procuratori  Generali  a  fornire  le  notizie 
sulle  tutele  per  mezzo  di  schede; 

che,  a  rendere  possibile  l'applicazione  delle  disposizioni 
dell'articolo  250  del  Codice  civile,  si  era  disposto  che  nella  scheda 
istituita  dalla  Direzione  generale  della  statistica,  per  dare  notizia 
delle  cause  di  morte,  si  indicasse  anche  se  il  vedovo  lasciava  figli 
minorenni  e  che,  correlativamente,  era  stata  istituita  un'apposita 
scheda,  colla  quale  l'ufficiale  di  stato  civile  doveva  informare  il  Pre- 
tore di  questi  casi  ;  e 


(1)  Atti  della  Commissione,  Sessione  1888,  pag.  19  e  25. 

(2)  Atti  della  Commissione,  Sessione  giugno-luglio  1889.  pag.  IS. 
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che,  infine,  quanto  alle  tutele  per  gli  esposti,  fu  interessato 
il  Ministero  dell'interno  a  dare  istruzioni  alle  Amministrazioni  degli 
ospizi  acciocché  queste  avvertissero  i  Pretori  dell'uscita  dei  mino- 
renni, per  potere  costituire  il  consiglio  di  tutela. 

Con  queste  utili  disposizioni  si  aprì  la  via  a  ricerche  più  ampie' 
e  più  approfondite  e  si  fece,  per  tanti  rispetti,  opera  utile  ed  efficace 
al  migliore  andamento  del  servizio. 

Nella  stessa  sessione  del  giugno-luglio  1889  (1),  il  senatore 
Auriti  presentò  la  prima  relazione  speciale  su  questo- argomento, 
con  notizie  desunte  dallo  spoglio  delle  schede  predisposte  dal  Co- 
mitato. 

Non  è  possibile,  senza  dare  una  estensione  eccessiva  a  questa 
prima  parte  del  nostro  rapporto,  riassumere  tutte  le  osservazioni 
contenute  in  questa  e  nelle  successive  speciali  relazioni,  e  ci  limi- 
teremo pertanto  a  riferire,  per  ciascuna,  il  sunto  delle  conclu- 
sioni e  proposte,  colla  scorta  delle  quali  si  potrà  tuttavia  seguire 
l'opera  della  Commissione  e  conoscere  le  cose  più  notevoli  trattate 
Delle  relazioni  stesse. 

Il  senatore  Auriti  in  quella  prima  relazione  propose,  e  la  Com- 
missione approvò  : 

che  si  facesse  una  ispezione  straordinaria  ai  registri  delle 
tutele,  per  assicurare  la  sincerità  delle  notizie  statistiche  da  essi 
desunte,  senza  di  che  qualsiasi  considerazione  avrebbe  potuto  man- 
care di  base  ; 

che  fosse  preparato  un  modulo  speciale  di  notizie  annuali  sul 
numero  dei  minorenni  ammessi  negli  ospizi  e  sottoposti  alla  tutela 
dei  medesimi,  ai  termini  deirarticolo  262  del  Codice  civild; 

che  si  mettessero  specialmente  in  evidenza  le  tutele  aperte 
nel  caso  di  morte  di  vedovi  o  di  vedove  che  lasciarono  figli  mino- 
renni, per  confrontarle  colle  notizie  desunte  dalle  schedine  delle 
cause  di  morte  ; 

che  si  ordinassero  speciali  relazioni  ai  Procuratori  Generali 
per  commentare  e  illustrare  le  notizie  statistiche;  e,  su  proposta 
del  consis^liere  Penseriui , 

che  si  tenessero  separate  le  tutele  per  minorenni  illegittimi 
da  quelle  per  minorenni  legittimi;  le  convocazioni  dei  consigli  di  fa- 
miglia da  quelle  dei  consigli  di  tutela. 

(1)  Atti  della  Commissione^  Sessione  giugno-luglio  1889,  pag.  78-88. 
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La  seconda  relazione  delKon.  Auriti,  presentata  nel  gennaio 

1891  (1)»  segue  fedelmente  la  traccia  della  prima,  anche  nelle  oon- 
clasioni,  con  le  quali  si  rinnovarono,  a  chiara  dimostrazione  ohe  le 
precedenti  erano  rimaste  inascoltate,  quasi  tutte  le  proposte  votate 
nell'altra  sessione.  Ne  fu  però  aggiunta  una  riguardante  la  compi- 
lazione di  due  prospetti:  il  primo  per  le  tutele  aperte  in  complesso  e 
per  le  convocazioni  dei  consigli  papillari;  il  secondo  per  le  tutele 
degli  illegittimi  accolti  negli  ospizi  od  usciti  da  esfti. 

Fu  interessante  la  discussione  che  venne  fatta  suirargomento, 
avendo  data  occasione  al  senatore  Costa  di  illustrare  le  disposizioni 
contenute  nella  legge  da  poco  promulgata  (17  luglio  1890)  sulle 
istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  per  quanto  concerne  l'assistenza 
dei  minorenni  e  gli  obblighi  a  questo  riguardo  imposti  alle  Congre- 
gazioni di  carità  (art.  8);  e  al  senatore  fìeltrani-Scalia  di  informare, 
analogamente,  sulle  disposizioni  del  nuovo  Regolamento  carcerario, 
approvato  con  R.  D.  P  febbraio  1891 ,  circa  la  prescrizione  fatta  ai 
direttori  dei  Riformatorii  e  degli  stabilimenti  di  pena  di  avvertire  le 
Autorità  giudiziarie  dell'uscita  di  un  minorenne,  e  tanto  perle  dispo- 
sizioni della  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza,  quanto 
per  quelle  delFart.  495  del  Regolamento  carcerario,  fu  votata  una 
deliberazione  per  raccomandarne  1* osservanza.  Inoltre  il  sena- 
tore Bodio  riferì  sui  provvedimenti  presi  dalla  Direzione  generale 
della  statistica  per  assicurare  la  costituzione  dei  consigli  pupillari, 
e  propose,  in  analogia  a  quanto  era  stato  fatto  pel  caso  di  morte 
di  un  vedovo  con  prole  minorenne,  che  anche  nelle  schedine  per  i 
matrimoni  si  aggiungesse  la  notizia  della  vedova  con  prole  mino- 
renne  che  passa  a  nuove  nozze. 

Nella  relazione  stesa  dal  senatore  Lampertico  sui  discorsi  dei 
Procuratori  Generali  per  la  parte  civile  (2),  e  presentata  nella  stessa 
sessione,  è  trattato  a  lungo  l'argomento  delle  tutele  e  vi  sono 
richiamate  tutte  le  precedenti  deliberazioni  della  Commissione. 

Dell'opera  del  Comitato,  in  esecuzione  dei  voti  espressi  dalla 
Commissione,  furono  date  informazioni  nella  seduta  del  31  maggio 

1892  (3),  dal  segretario  permanente  comm.   Tami  il  quale  espose: 

(1)  .Itti  dW/a  Coìti ìtìinsione.  Sessione  1890  (gennaio  18yi\  pag.  W. 

\2)  Atti  delia  Cominissiour,  Sessione  1890  (gennai"  1891),  pag,  42  e 
segut^nli. 

(3)  Atti  della  Comìoissiow,  Sessione  maggio-pugno  1898.  pag.  19  e 
seguenti. 
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che  il  Ministro  della  giustizia,  con  circolare  27  luglio  1891, 
n.  1246,  aveva  dato  istruzioni  per  la  vigilanza  sul  servizio  delle 
tutele,  e  prescritto  un  modello  statistico  per  la  raccolta  delle  notizie 
da  illustrarsi  con  apposite  relazioni; 

che  era  stato  comunicato  al  Ministero  deirinterno  il  voto 
riguardante  l'osservanza  dell'articolo  8  della  legge  17  luglio  1890 
e  dell'articolo  495  del  Regolamento  l""  febbraio  1891,  n.  260;  e 

che  con  circolare  del  Ministro  d'agricoltura,  industria  e 
commercio  del  20  novembre  1891  (comunicata  alle  Autorità  giudi- 
ziarie con  altra  del  Ministro  della  giustizia  in  data  24  maggio  1892 
n.  1266)  erano  state  date  istruzioni  per  la  compilazione  delle  sche- 
dine sulle  cause  di  morte,  e  per  matrimoni,  nei  casi  sopra  riferiti. 
Trattando,  nella  stessa  sessione,  dei  discorsi  dei  Procuratori 
Generali  per  la  parte  civile,  il  senatore  Auriti  si  fermò  particolar- 
mente sul  tema  preferito  delle  tutele  (1),  compiacendosi  di  rilevare 
un  miglioramento  nel  servizio,  e  propose  che  il  Ministero  della  giu- 
stizia compilasse  una  dettagliata  relazione  la  quale  riassumesse  le 
osservazioni  fatte  dalle  Autorità  giudiziarie,  da  comunicarsi,  per 
mezzo  del  Comitato,  alla  Commissione.  Questa  proposta  fu  appro> 
Tata,  con  un  emendamento  però,  che  cioè  si  comunicasse  alla  Com- 
missione un  riassunto  dei  rapporti  originali  delle  Autorità  giudi- 
ziarie; il  che  fu  fatto,  come  vedremo  in  seguito. 

Nella  prima  seduta  della  successiva  sessione  del  giugno  1893(2), 
il  consigliere  Sandrelli  —  succeduto  al  comm.  Tami  nel  posto  di 
segretario  permanente  della  Commissione  —  riferì  ciò  che  era 
stato  fatto  su  questo  argomento  dal  Ministero  della  giustizia,  dal 
Comitato  permanente  e  dalle  altre  pubbliche  Amministrazioni  inte- 
ressate, e  cioè: 

che  il  Ministero  dell'interno  con  circolare  del  25  agosto  1892, 
n.  25279  (comunicata  anche  alle  Autorità  giudiziarie  con  altra  del 
Ministero  della. giustizia  in  data  12  settembre  1892)  aveva  richia- 
mato l'attenzione  delle  Congregazioni  di  carità  sugli  obblighi  loro 
imposti  dalla  legge,  e  prescritto  la  tenuta  di  un  registro  di  tutti  gli 
orfani,  minorenni  abbandonati,  ciechi  o  sordomuti  poveri,  per  po- 
tere verificare  se  per  essi  fosse  stato  istituito  e  funzionasse  il  con- 


fi) Atti  della  Commissione,  Sessioae  1892,  pag.  87. 

[2)  Atti  della  Commissione,  Sessioae  giugno  1898,  pag.  8. 
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sigilo  di  ramiglia  o  di  tut«l&.  Inoltre  colla  stessa  circolkre  si  iuviia- 
rono  i  Prefetti  a  rivolgersi  alle  Direzioni  di  tutti  gli  ospizi,  rico- 
veri e  rirorraatorii  delia  provincia,  raccomaadaDdo  a  ciascnno  la 
applicazione  dell'articolo  262  del  Codice  civile  e  l'obbligo  di  avveKire 
Io  Congregazioni  di  carità  e  i  Pretori  dell'uticita  dei  minorenni. 

Con  circolare  del   Ministero  della  giustizia  del  29  settembre 
1892,  n.  1272  R.  C.  tu  modificato  il  prospetto  allegato  alla  prece- 
.  dente  circolare  del  27  luglio  1891,  per  avere  notizia  anche  delle 
cause  che  avevano  dato  luogo  all'apertura  delle  tutele. 

Il  senatore  Lampertico,  nella  relaziono  sulla  parte  civile  dai 
discorsi  dei  Procur&tori  Generali  (1),  accennò  al  lamento  cbe  questi 
movevano,  non  ostante  le  recenti  raccomandazioni,  contro  l' i- 
nerzia  delle  Congregazioni. di  Carità  e  delle  Amministrazioni  degli 
Ospizi,  e  contro  la  trascuraoza  di  taluni  ufficiali  di  stato  civile  nel- 
l'osservai'e  ^i  obblighi  ad  essi  assegnati  dalla  legge;  ma  fu  riman- 
data la  discussione  sui  provvedimenti  opportuni  alla  seduta  in  cui 
venne  letta  o  discussa  la  speciale  relazione  del  senatore  Aurili,  la 
quale  però  si  limitò  a  mettere  in  evidenza  i  miglioramenti  che  si 
erano  ottenuti,  mercè  l'azione  della  Commissione  e  ad  esprimere 
l'augurio  che  libere  associazioni  di  privati  cittadini  portassero  il 
loro  caritatevole  concorso  all'opera  di  coluro  ai  quali  la  legge  afBda 
l'assistenza  dell'infanzia  abbandonata.  La  discussione,  che  segui, 
si  chiuse  con  un  voto  al  Ministro  della  giustizia  : 

per  continuare  la  vigilanza  sino  allora  spiegata  ; 
per  sapere  come  avesse  provveduto  il  Ministero  dell'interno 
circa  l'esecuzione  della  circolare  35  agosto    1892,  riguardante  le 
Congregazioni  di  Carità  e  i  Direttori  dei  Ri  formato  ri  i. 

Fu  anche  approvata  una  lieve  modificazione  al  modulo  stati- 
stico, introdotta  poi  con  circolare  dell'll  settembre  1893,  n.   1294. 


Il  consigliere  Sandrelli,  nella  seduta  dell'8  marzo  1894,  riferì 
sul  servizio  delle  tutele,  e  diede  ragguagli  sulle  circolari  emanate  in 
proposito,  e  cioè  su  quella  dell'll  settembre  1893,  n.  1293,  che 
richiamò  in  vigore  le  istruzioni  impartite  il  13  giugno  I8A3  circa 
l'esenzione  e  l'anticipazione  delle  tasse  di  bollo  per  gli  atij  riguar- 

(1)  Atti  della  Cominiiiiont.  ^Sessione  giugao  1893.  pig.  9(. 
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danti  le  tutele;  e  sulla  circolare  28  dicembre  1893,  n.  1306,  colla 
quale  furono  partecipate  alle  Autorità  giudiziarie  le  disposizioni 
date  dal  Ministero  dell'interno  per  l'osservanza,  da  parte  dei  Diret- 
tori dei  Riformatorii,  della  disposizione  di  cui  all'articolo  495  del 
regolamento  1**  febbraio  1891.  Qu9.nto  al  modo  di  accertare  se 
gli  ufficiali  di  stato  civile  facciano  tutte  le  denunzie  ai  Pretori,  il 
corom.  Sandrelli  osservò  se  non  sarebbe  stato  sufficiente  richia- 
mare  l'attenzione  di  questi  sugli  articoli  5  e6  del  regolamento  4 
aprile  1873,  n.  1363  sul  registro  di  popolazione,  nella  supposizione, 
la  quale  fu  poi  dimostrata  infondata,  che  questo  regolamento  fosse, 
almeno  nelle  sue  disposizioni  principali,  osservato  in  tutti  i  Comuni 
del  Regno.  Ma,  come  ebbe  poi  a  dichiarare  il  Direttore  generale 
della  statistica,  molti  Comuni  non  avevano  il  registro  di  anagrafe  e 
anche  là  dove  esso  era  stato  istituito,  il  riscontro  non  avrebbe  po- 
luto  dare  alcun  profitto  per  il  modo  in  cui  generalmente  i  registri 
comunali  di  popolazione  erano  tenuti. 

Poiché  il  Ministero  della  giustizia,  con  Nota  l"*  febbraio  1894, 
n.  34^,  aveva  invitati  i  Procuratori  generali  a  fare  delle  proposte 
intorno  ai  provvedimenti  di  carattere  amministrativo  e  legislativo 
più  urgentemente  richiesti  per  il  migliore  andamento  del  servizio 
delle  tutele,  lo  stesso  consigliere  Sandrelli,  in  unione  air  onorevole 
Penaerini,  nella  seduta  del  17  marzo  1894  (1),  riassunse  le  proposte 
che  erano  state  presentate.  Quelle  di  carattere  amministrativo,  che 
parvero  ai  relatori  meritevoli  di  accoglimento,  furono  le  seguenti  : 

1*  che  gli  Ufficiali  di  stato  civile  dessero  notizia  ai  Pretori 
anche  delle  nascite  di  bambini  di  genitori  ignoti,  non  ricoverati  negli 
ospizi;  ' 

2**  che  i  Pretori,  nel  fare  le  visite  quadrimestrali,  si  assicu- 
rassero che  gli  Ufficiali  di  stato  civile  avevano  adempiuto  all'ob- 
blig^  di  informarli  dei  fatti  che  davano  luogo  alPapertura  delle  tutele; 

3*  che  fossero  prescritte  delle  relazioni  semestrali  dei  Pre- 
tori ai  Procuratori  del  Re,  alle  quali  venissero  uniti  gli  elenchi  no- 
minativi delle  tutele  aperte  e  in  corso  ; 

4®  che  presso  il  Tribunale  fosse  tenuto  un  registro  nomina- 
tiTO  di  tutte  le  tutele  aperte  nel  circondario; 

(1)  Atti  della  Commissione,  Sessioae  marzo  e  giugno  1894,  pag.  12& 
e  seguenti. 

15  —  Annali  di  Statistica.  K 


5'  che  i  Procuratori  del  Re  tacessero  delle  ftre^MBti  ispetioai; 

6"  che  le  coDvocaiioni  dei  consìgli  di  famiglia  e  di  tutela 
fossero  fatte  anche  d'ufficio; 

7'  che  almeno  una  volta  all'anno  tbssero  convocati  d'ufflcio 
i  consigli  di  famiglia  per  tntele  senza  patrimonio  e  fosse  obbligalo 
il  tutore  a  fare  un  resoconto  morale  della  sna  azione; 

8"  che  fosse  accertato  l'esalto  e  regolare  adempimento  del 
disposto  dell'articolo  814  del  Codice  di  procedura  civile,  circa  le 
omologazioni  delle  deliberazioni  consigliar!; 

9°  che  fossero  promosse  istituzioni  di  patronato; 

10°  che  fosse  prescrìtto  ai  Pretorì  di  prender  nota  nel  regi- 
stro delle  tutele  del  dispositivo  dei  decreti  di  omologazione  delle 
deliberazioni  consigliar!,  acciocché  essi  potessero  sempre  avere  aot- 
t'occhio  i  precedenti  della  gestione  tutelare; 

1  r  che  fosse  curata  l'osservanza  dell'artìcolo  B  della  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza;  e  infine 

12°  che  fossero  promosse  e  invigilate  le  delegazioni  ai  Con- 
ciliatori delle  convocazioni  dei  consigli  pupillari. 

Il  senatore  Auritì  nella  seduta  del  12  giugno  1894  (1),  riferendo 
solle  tutele,  aggiunse  altre  dne  proposte,  desunte  dai  rapporti  che 
erano  pervenuti  con  rìtardo,  e  cioè: 

13°  che  fosse  dato  avviso  ai  Pretori  di  tutti  i  casi  di  deca- 
~  denza  dalla  patria  potestà  per  condanna  penale; 

14°  che  le  convocazioni  dei  consigli  pupillari  fossero  fatte  pos- 
sibilmente nei  giorni  festivi,  affinchè  riuscissero  meno  incomode. 

Di  più  lo  stesso  senatore  Auriti  portò  innanzi  alla  Commis- 
sione tutte  quelle  altre  proposte  di  carattere  legislativo,  che  dai  pre- 
cedenti relatori  Sandrelli  e  Penaerini  erano  state  lasciate  in  sospeso. 
Eccole  brevemente; 

1"  che  all'articolo  250  del  Codice  civile  venisse  aggiunta  una 
sanzione  penale;  , 

2°  che  fos<*ero  modificati  gli  articoli  251, 252  e  253  coH'intento 

(1'  ^llli  -iella  Cn."»'iss;»nr.  St-sBioiiL'  .11  iiiaMO  e  jriucno  1894.  pB|t.  39S 
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di  diminaire  il  numero  dei  consulenti  e  togliere  le  limitazioni  pei 
gradi  di  parentela; 

3^  che  fosse  modificato  l'articolo  245  del  Codice  civile,  dando 
ftkcoltà  al  Pretore  di  nominare  il  tutore; 

4®  che  ftwsero  modificati  gli  articoli  260  Codice  civile  e  815 
Codice  di  procedara  civile,  sostituendosi,  nel  caso  di  impugp[iativa 
delle  deliberazioni  consiglfari,  iimanzi  al  Tribunale,  al  procedimento 
contenzioso  quello  per  ricorso; 

5®  che  la  formazione  dell'inventario  (articoli  281  e  282  Co- 
dice civile)  per  i  patrimoni  non  eccedenti  le  3000  lire  potesse  farsi 
senza  ministero  di  notaio,  salvo  esaminare  se  fosse  possibile  affi- 
darla al  cancelliere  ; 

6^  che  il  provvedirtiento  di  dispensa  dal  prestare  la  cauzione 
avesse  effetto  soltanto  dòpo  l'omologazione  della  relativa  delibera- 
zione consigliare; 

7^  che  fossero  inflitte  delle  penalità  ai  tutori  che  non  presen- 
tassero annualmente  gli  stati  della  loro  gestione; 

8*  che  fosse  concessa  l'esenzione  dalle  tasse  di  bollo  per  tutti 
gli  atti  di  valore  non  eccedente  una  certa  somma;  e  infine 

9^  che  fosse  creato  il  giudice  pupillare. 

Il  senatore  Auriti  però  non  discusse  punto  per  punto  tutte  le 
indicate  proposte,  ma  soltanto  fece  sue  quelle  segnate  coi  numeri  12 
e  13  delie  prime,  e  col  n.  8  delle  altre,  e  queste  tre  sole  furono  ap- 
provate. 

Nella  seconda  sessione  (dicembre)  del  1895  (1)  riferì  ancora 
una  volta  sulle  tutela  il  senatore  Auriti,  il  quale  concluse  col  racco- 
mandare al  Ministro  Guardasigilli  di  prendere  in  esame  le  propo- 
ste deliberate  nella  sessione  precedente  e  anche  le  nuove  seguenti 
avanzate  da  alcuni  Procuratori  generali  : 

1^  sull'istituzione  di  Comitati  patronali  composti  del  sindaco, 
del  parroco,  del  conciliatore  e  di  due  altre  persone  probe; 

2^  sulla  obbligatorietà  di  almeno  due  convocazioni  annuali 
dei  consigli  pupillari  ; 

3^  suH'obbligo  da  ingiungersi  ai  cancellieri  di  spedire  seme- 

(D^Atti  della  Commissione,  2*  Sessione  1895,  pag.  98-119. 


atralmente  al  Procuratore  del  Re  i  fascicoli  dei  consigli  di  faniigU& 
e  di  tutela  porche  li  esamini; 

4°  sulla  compilazioDe  di  elenchi  nominaUvi  delle  tutele; 
5°  suU'obbligo  da  imporsi  ai  notai  di  dar  conteiia  ai  Pretori 
dei  fatti,  che  eventualmente  venissero  a  loro  cogai sione  nello 
esercizio  delle  funzioni  notarili,  i  quali  importassero  l'apertura  di 
una  tutela; 

6'  sulle  denunzie  dei  cani  di  tutela  da  farsi  dagli  Ufficiali  dello 
Stalo  civile  non  soltanto  ai  Pretori,  ma  anche  ai  Procuratori  del  Re, 

Le  proposte  furono  tutie  approvate  (  I).  Ben  poche  però  di  esse 
ebbero  esecuzione  poiché  nolla  nes^ione  del  giugno  1896  il  cava- 
liere Borgomanero,  nuovo  Hegretario  permanente  della  Commis- 
sione, riferendo  a  nome  del  Comitato  (Z)  informò  che  era  stata 
fatta  soltanto  una  circolare  del  Ministero  di  agricoltura  in  data  25 
novembre  1895  (comunicata  alle  Autorità  giudiziarie  con  altra  del- 
l'I I  gennaio  1896,  n.  137:)),  culla  quale  si  davano  disposizioni  osi 
caso  di  nascita  di  figli  di  genitori  ignoti  non  collocati  in  pubblico 
ospizio,  prescrivendosi  anche  per  essi  l'invio  al  Pretore  di  una 
scheda  di  avviso. 

E  niente  altro,  salvo  una  nuova  raccomandazione,  diretta 
colla  stensa  circolare  citata  dell' Il  gennaio  1896,  ai  Procuratori 
Generali  e  Procuratori  del  Re,  perché  «guest i  riferissero,  anche  con 
rapporti  speciali  se  occorresite,  sul  modo  in  cui  procedeva  il  servizio. 

Il  cav.  Borgomanero  nellu  stesr*a  sessione  di  giugno  1896  pre- 
sentò una  relazione  sulle  tumle  (3)  che  comludeva  colle  seguenti 
proposte,  in  parte  nuove,  in  purte  rinnovate  : 

1°  che  si  facesse  ancora  un  nppello  al  Guardasigilli  perchè 
raccomandasse  ai  Pretori  di  spiegare  un'azione  sempre  più  diligente 
e  zelante; 

2°  che  una  ulteriore  raccomandazione  fosse  rivolta  anche  ai 
Procmatorì  del  Re  di  invigilare  assiduamente  sul  servizio; 

3"  che  dì  provvedesse  per  togliere  le  discordanze  fra  le  cifre 
della  statistica  demograft<:a,  e  j  dati  di  quella  sulle  tutele,  special- 
naente  nei  casi  di  morie  di  vedovi  ; 

(1)  Atti  della  ComniL'uinnc.  2* 

(2)  Ani   della    Commhsione. 

(3)  Alti  della  Commitiione,  Sessioaa  giugno  1898,  pag.  S36-S01. 
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4^  che  si  trovasse  il  modo  di  riscontrare  le  denuncio  degli  uf- 
ficiali dello  stato  civile  ; 

5^  che  si  rinnovassero  le  raccomandazioni  alle  Congregazioni 
di  carità  e  alle  Amministrazioni  degli  ospizi  affinchè  non  trascuras- 
sero i  loro  obblighi  ; 

6^  che  si  indicassero  i  Pretori  diligenti  o  negligenti  in  que- 
sto servizio; 

7^  che  fosse  curata  T  osservanza  rigorosa  delle  disposizioni 
concementi  grinventari,  le  cauzioni  e  i  rendiconti; 

8"*  che  fossero  promosse  delle  ispezioni  ai  registri  delle  tutele; 

9**  che  fosse  ottemperato  a  quanto  dispone  l'articolo  349  del 
Ck)dice  Civile,  circa  i  rapporti  che  i  Procuratori  del  Re  devono  fare 
alla  fine  di  ogni  anno  sui  provvedimenti  presi  per  la  esecuzione  della 
legge. 

Tutte  queste  proposte  furono  approvate  e  di  più  furono  accolte  : 
una  raccomandazione  dell'on.  Foriis,  perchè  si  facesse  presente 
al  Ministro  Guardasigilli  la  necessità  di  provvedere  al  riordi- 
namento del  servizio  con  mezzi  straordinari,  non  ritenendo  egli 
sufficienti  le  consuete  raccomandazioni  trasmesse  a  mezzo  di  circo- 
lari; ed  una  proposta  del  senatore  fìoccardo  per  ottenere  che  fossero 
resi  più  spediti  e  facili  i  rapporti  tra  il  Ministero  della  Giustìzia 
e  quello  delPInterno  circa  quei  pùnti  del  servizio  che  interessano 
entrambe  le  Amministrazioni.  Era  anche  stata  presentata  dall'on. 
Nocito  la  proposta  di  pubblicare  delle  istruzioni  regolamentari  su 
questa  materia,  ma  dallo  stesso  proponente  fu  ritirata. 

E  poiché  dalle  tavole  statistiche  allegate  alla  relazione  del  ca- 
valiere Borgoroanero  era  risultato  un  numero  molto  scarso  di  tu- 
tele aperte  per  l'uscita  di  minorenni  dai  Riformatorii  e  dagli  Ospizi  e 
per  orfani  abbandonati,  il  Comitato  e  il  Ministero  della  Giustizia 
spiegarono  un'azione  più  energica  a  questo  riguardo.  E  cioè  il  Co- 
mitato predispose  una  speciale  inchiesta  per  il  triennio  1894-95-96 
per  sapere  il  numero  dei  dimessi  dai  Riformatorii  e  di  coloro,  fra 
essi,  pei  quali  era  stata  istituita  la  tutela,  e  il  Ministero  della  Giu- 
stizia, d'accordo  con  quello  dell'Interno,  richiese  ai  Procuratori 
del  Re  un  elenco  nominativo  dei  minori  dimessi  dagli  Ospizi,  e 
con  varie  circolari  (18  agosto  1896,  n.  1402,  16  novembre  1896, 
n.   1413;  6  dicembre  1896,  n.  905  e  17  aprile  1897  n.  1428  del  Mi- 
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nistero  della  Giustizia;  31  luglio  1896  del  Ministero  del'Interno); 
girono  ratte  le  solite  rsocomand azioni  alle  dipendenti  Autorità  per 
l'osservatila  sempre  più  attenta  e  diligente  della  legge,  e  per  racco- 
gliere fedelmente  le  notizie  statistiche,  dando  opportune  istruiioni 
sui  punti  più  importanti  del  servizio.  Tra  queste  meritano  speciale 
menzione  quelle  riguardanti  la  formaiione  degli  inventari,  la  presta- 
zione della  cauzione,  la  resa  dei  conti,  e  il  suggerimento  datosi 
Procoratorì  del  Re  di  valersi  della  facoltà  concessa  dall'articolo 
139  deU' Ordinamento  Giudiziario,  qualora  gli  interessati  non  cu- 
rassero di  domandare  l' omologazione  delle  deliberaùoni  consi- 
gUarì,  per  le  quali  deliberazioni  fu  anche  prescritto  uno  scam- 
bio di  comunicazioni  tra  la  cancelleria  della  Pretura  e  la  cancelleria 
del  Tribunale,  acciocché  il  Pretore  possa  conoscere  il  tenore  dei 
decreti  di  omologazione  e  il  Procuratore  del  Re  le  deliberazioni 
soggette  ad  omologazione. 

La  proposta  di  un'inchiesta  speciale  sulle  tutele  dipendenti 
dal  fatto  pi-evoduto  nell'articolo  495  del  Regolamento  1°  febbraio 
189t  fu  approvala  (1),  ma  nell'esecuzione  del  provvedimento  (oirco- 
lare  22  giugno  1897  del  Ministero  dell'lntemo  e  8  luglio  1897,  n.  26, 
del  Ministero  della  Giustizia)  fa  messo  da  parte  il  concetto  di  una 
speciale  inchiesta  per  attenersi  esclnsivamente  a  quello  di  un'azione 
permanente  concordata  colla  Direzione  delle  carceri,  e  per  la  quale 
i  Direttori  dei  Riformatorii  dovevano  assumere  informazioni,  al- 
l'atto del  loro  ingresso,  sui  giovanetti  ricoverati,  per  sapere  se  ave- 
vano o  no  genitori  o  tutore;  e  per  quelli  che  uscivano  dovevano,  in 
tempo  debito,  comunicare  ai  Procuratori  del  Re  le  indicazioni  ne- 
cessarie per  i  provvedimenti  tutorii  e  trasmettere  al  Ministero 
dell'Intento  un  elenco  semestrale  di  questi  minorenni,  da  darsi  poi 
in  comunicazione  al  Ministero  della  Giustizia  per  gli  opportuni 
riscontri. 

Il  cav.  Boi-gomanero  nella  sessione  di  dicembre  del  1897  riferì 
nnovamente  sui  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  e  queste  furono  le 
sue  conclusioni  : 

1"  che  .li  insixia  ancora  perchù  gU  Ufficiali  dello  stato  civile, 
le  Congregazioni  di  carità,  e  le  Amministrazioni  degli  ospizi,  denun- 
cino i  fatti  che  danno  motivo  all'apertura  delle  tutele; 

(li  .1(11  liella  C'immi'sioi'f,  SeKsione  maggio  IB'JT.  pag.  47. 
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2<*  che  sia  più  eSicacemeote  stimolata  razione  dei  Pretori 
special  meo  te  in  ordine  alle  convocazioni  dei  consigli  pupillari; 

3®  che  si  ingiunga  a  tutti  i  funzionari  giudiziarii  di  denun- 
ciare, oltre  i  casi  di  perdita  della  patria  potestà  per  l'articolo  33  del 
Codice  penale,  tutti  gli  altri,  pervenuti  a  loro  cognizione,  per  i  quali 
si  debba  procedere  ad  apertura  di  tutela; 

4*^  che  consimile  prescrizione  si  faccia  ai  Notai  qualora  dagli 
atti  che  compiono  per  cagione  del  loro  ministero  vengano  a  cono- 
scenza di  fatti  che  importano  l'apertura  di  una  tutela; 

5®  che  sia  raccomandata  ai  Procuratori  del  Re  una  maggiore 
vigilanza; 

6*  che  sia  prescritto  un  secondo  elenco  nominativo  per  dare 
notizie  particolareggiate  dello  convocazioni  dei  consigli  pupillari; 

7^  che  siano  prese  in  considerazione  le  proposte  di  alcuni 
magistrati  sulla  istituzione  di  Comitati  di  patronato. 

Tutte  queste  proposte  furono  approvate  insieme  ad  una,  pre- 
sentata dal  senatore  fìoccardo,  per  raccomandare  l'osservanza 
dell'obbligo  che  hanno  i  tutori  di  convertire  in  titoli  nominativi  i 
titoli  al  portatore  di  proprietà  dei  minori  e  di  versare  il  numerario 
nelle  Casse  di  risparmio  postali  (1). 

A  questa  moltiplicità  di  proposte  corrisponde  del  resto  una  sin- 
golare attività  del  Ministero  della  giustizia  nel  dare  disposizioni  su 
questa  materia,  attività  che  nel  periodo  di  tempo  corso  dal  dicembre 
1897  al  luglio  1898  è  veramente  febbrile  e,  a  dire  liberamente  il 
nostro  pensiero,  quasi  eccessiva,  perchè  tutte  queste  disposizioni, 
le  une  alle  altre  succedemisi  a  breve  distanza,  sia  pure  con  un 
concetto  organico  direttivo  unico,  ma  disparate  per  i  punti  vari  da 
esse  regolate,  non  potevano  avere  tutte  e  a  un  tratto  una  efficace 
applicazione. 

Già  con  circolare  del  24  dicembre  1897,  n.  122,  XXI,  si  preci- 
sarono alcuni  punti  speciali  sui  quali  dovevano  riferire  i  Procura- 
tori generali  nelle  loro  annuali  relazioni;  con  altra  del  31  dicembre 
successivo,  n.  1226,  XXI,  si  determinarono  meglio  le  richieste  da 
fttrsi  cogli  elenchi  nominativi  concernenti  le  convocazioni  dei  con- 
sigli, e  infine  con  altre  due  circolari  26  febbraio  1898,  n.   1281, 

(1)  Atii  della  Commissione,  Sessione  dicembre  1897,  pag.  87. 
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volta  impartite  istrazioni  circa  l'azione  delle  Congregazioni  di  carità 
e  delle  Direzioni  degli  ospizi  e  fatte  di  piti  racco  man  dazioni  per  la 
istituzione  dei  Comitati  di  patronato  (1). 

E  un'altra  circolare  in  data  del  7  novembre  1898.  n.  1453,  si 
aggiunse  alle  precedenti,  per  inculcare  la  piena  ed  esatta  osservanza 
delle  prescrizioni  contenute  negli'  artìcoli  237  e  298  del  Codice  ci- 
vile (quelle  sul  nunDerarìo  e  sdì  titoli  al  portatore)  iu  adempimento 
del  voto  emesso  dalla  Commissione,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
piti  sopra,  e  infine  con  altre  due  circolari,  27  ottobre  e  15  novembre 
1898,  fu,  ancora  una  volta,  raccomandata  la  diligenza  nella  com- 
pilazione delle  statisliche,  per  evitare  le  discordanze  frale  tavole 
sulle  tutele  pubblicate  nella  statistica  giudiziaria  civile  e  commer- 
ciale e  quelle  allegate  alle  speciali  relazioni  annuali  (2). 

Nella  sessione  del  dicembre  1898  lo  stesso  cav.  Borgomanero 
riferì  sulle  tutele  (3)  e  le  proposte  presentate  non  uscivano  dal 
campo  delle  generalità,  cioè  delle  ripetute  raccomandazioni  ai  Pre- 
tori per  sollecitare  la  costituzione  dei  consigli  pupillari  e  ai  Procu- 
ratori del  Re  per  invigilare  sull'opera  dei  Pretori. 

L'on.  Nocito  peraltro  sottopose  al  volo  dei  colleghi,  una  pro- 
posta, che  fu  approvata,  con  cui  si  raccomandava  ai  Prelori  di  ve- 
dere se  i  pupilli,  in  mancanza  di  beni,  avessero  dei  diritti  da  far 
valere  in  giudizio  e  se  vi  fossero  persone  tenute  alla  somministra- 
zione degli  alimenti,  ed  un'altra  proposta,  che  ebbe  anche  la  pre- 
ventiva adesione  dei  colleghi  Brnsa  e  Bosco,  con  la  quale  sì  face- 
vano voti  perchè  in  una  prossima  sessione  della  Commissione  fosse 
posto  allo  studio  il  tema  dell'e^iercizio  della  patria  potestà,  mettendo 
in  rilievo  i  dati  statistici  all'uopo  raccolti  specialmente  intomo  al- 
l'abuso di  essa,  e  per  studiare  le  necessarie  riforme  anche  in  re- 
lazione al  sistema  pupillare  e  alla  delinquenza  dei  minorenni  (4). 

Questo  volo,  esso  pure  approvato,  già  accenna  implicitamente 
a  quel  coordinamento  degli  studi  sui  minorenni  che  posteriormente 
doveva  essere  oggetto  di  una  formale  proposta,  e  precisamente  di 
quella  che  abbiamo  riportata  in   principio  di  questo  rapporto. 

(11     Itti  dflla  Cnmmissioiie,  SesEÌona  luglio  1S98,  pag.  88,  8», 

(2)  .'l((i  della  ComiiiUsio>i<:  Sessione  dieBmbre  1898,  pag.  67  a  69. 

(3)  Atti  lìrlla  Coiiuniiiìuiie,  Sessione  Uicembre  1S98,  pag.  1B0-S83. 
(1)  Atti  della  Commìnion'-.  Spssìotip  dicembre  1898,  p:ig.  89. 


—  193  - 

11  cav.  AzzoHdì,  sacceduto  al  Borgomanero  nell'ufficio  di 
segretario  permanente,  avendo  avuto  occasione  di  informare  la 
Commissione  che  erano  state  riunite  in  un  opuscolo  tutte  le  circolari 
pubblicate  sulle  tutele  dal  1884  al  1898,  osservò  che  le  molte  e  varie 
istruzioni  impartite  sull'argomento  facevano  sentire  la  necessità  di 
riassumerle  e  coordinarle.  R  veramente  a  questo  coordinamento 
è  bene  pensare  e  si  potrebbe  provvedervi  col  richiamare  una  pro- 
posta dell'on.  Nocito,  che  fu  da  lui  stesso  ritirata,  come  si  è  detto 
ihnanzi,  colla  quale  si  invitava  il  Ministro  Guardasigilli  a  dare 
delle  istruzioni  regolamentari  sulla  materia,  stralciando  da  tutt^ 
le  circolari  che  abbiamo  ricordate,  quelle  parti  che  possono  tut- 
tavia valere  come  guida  all'azione  dello  Autorità  interessate  negli 
uffici  tutorii. 

Nella  2*  sessione  del  1899  la  relazione  sulle  tutele  fu  presen- 
tata dal  cav.  Azzolini  (1)  il  quale  conchiuse  colla  proposta  di  racco- 
mandare agli  Ufficiali  di  stato  civile,  alle  Congregazioni  di  carità  e 
alle  Amministrazioni  degli  ospizi  l'osservanza  dei  rispettivi  doveri 
e  ai  Procuratori  del  Re  la  sorveglianza  sull'opera  dei  Pretori  e  di 
provvedere  all'unificazione  dei  modelli  con  cui  si  raccolgono  le  no- 
tizie sulle  tutele,  per  evitare  la  discordanza  delle  cifre  più  volte  la- 
mentata e  per  assicurare  sempre  meglio  la  sincerità  ed  esattezza 
delle  statistiche.  Questo  voto  ebbe  già  per  parte  del  Comitato  solle- 
cita esecuzione  e  un  progetto  elaborato,  colla  competenza  che  tutti 
gli  riconoscono,  dall'on.  Penserini,  è  ora  allo  studio  della  Direzione 
generale  della  statistica  e  sarà  ben  presto  attuato. 

Frattanto  il  Ministero  della  giustizia  dava  ulteriori  disposizioni 
perchè  i  recenti  voti  della  Commissione  sull'osservanza  degli  ob- 
blighi che  le  nostre  leggi  impongono  a  Magistrati,  Autorità,  Isti- 
tuti, avessero  piena  esecuzione,  ribadendo,  con  circolare  del?  luglio 
1900,  n.  1838  XXI,  le  norme  già  date  e  invitando  il  Ministero  del- 
rioterno,  per  la  parte  che  lo  concerne,  a  insistere  più  energica- 
mente nell'esigere  dalle  dipendenti  Autorità  lo  scrupoloso  adem- 
pimento dei  loro  doveri.  Il  cav.  Azzolini,  che  informò  di  ciò  la 
Commissione  nella  sessione  del  luglio  1900,  soggiungeva  poi  che 
sarebbe  stata  cosa  utile  che  gli  ispettori  del  Ministero  della  giustizia, 
nelley visite  che  per  loro  missione  debbono  fare  agli  uffici  giudiziari, 

(I)  Atti  della  Commissione,  Sessione  dicembre  1899,  pag.  262-811. 


_  194  _ 

portassero  1&  loro  attenzione  anche  sul  modo  in  cui  sono  tenuti  i 
registri  delle  tutele. 

Da  ultimo  lo  stesso  cav.  Aizolini,  nella  sessione  tenuta  nello 
scorso  mese  di  marzo,  presentò  una  elaborata  relaiione  (1)  sai 
consigli  pupillari,  non  trascurando  nessun  punto  del  vasto  argo- 
mento. Alla  fine  del  podere»  lavoro  il  relatore  riconobbe  che  sa- 
rebbe stato  inutile  aggiungere  altre  Istruzioni,  circolari  e  racco- 
mandazioni alle  molte  che  erano  state  fatte,  e  che  riteneva  soltanto 
opportuno  insistere  perchè  Tessero  migliorati  ed  unificati  i  modelli 
.statistici.  Egli  inoltre  propose: 

che  gli  ufficiali  dello  stato  civile,  trasmettessero  anche  ai 
Procuratori  del  Re  una  copia  del  prospett*  mensile  delle  nascite, 
dei  matrimoni  e  delle  morti,  il  quale  viene  ora  mandato  soltanto 
alla  Direzione  generale  delta  statistica; 

che  i  Procuratori  del  Re  Tacessero  speciali  indagini  nei  casi  di 
irreperibilità  di  minorenni  sono  tutela,  e  procurassero  di  togliere 
l'abuso  di  molteplici  tutele  affidate  ad  un  solo  tutore; 

che  fosse  intrapreso  uno  studio  statistico  lìulla  filiazione  na* 
turale  e  fosse  provveduto  all'assistenza  degli  esposti; 

che  net  nuovo  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  svila 
emigrazione  si  introducessero  disposizioni  per  assicurare  la  tutela 
all'estei-o  dei  minorenni  emigrali;  e  infine 

che  fosse  riconfermata  la  deliberazione  già  votata  dell'esen- 
zione da  lasse  e  spese  degli  atti  relativi  alle  tutele  con  patrimonio 
inferiore  alle  3000  lire. 

Questi  voti,  rbIvo  leggieri  emendamenti,  iocontraroDO  tutti  la 
approvazione  della  Comctiissione  (2). 

U  [assumendo,  in  generale  può  dirsi  che  quasi  tutti  i  voti 
della  Commissione  ebbero,  se  non  completa  esecuzione,  almeno  un 
principio  di  esecuzione.  A  parte  le  deliberazioni  votato  au  questo 
argomento  nell'uliimH  sessione,  e  sulle  quali  il  Comitato  deve  Tare 
ora  gli  studi  neces.'^ari,  per  tutte  le  altre,  che  avevano  spedalmente 
in  mira  di  richiamare  le  Autorità  e  gli  enti  interessati  all'osser- 
vanza dei  rispettivi  doveri,  furono  fatte  ripetute  circolari  dal  Mini- 
stero della  giustizia  e  dal  Ministero  dell'interno.  La  circolare  A  cor- 
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•  tamente  uno  dei  mezzi  più  semplici  e  spediti  per  far  conoscere 
alle  dipendenti  autorità  gli  ordini  dei  superiori,  ma  non  oseremmo 
dire  che  esso  sia  anche  il  più  efficace,  tanto  è  vero  che  fu  neces- 
sario, per  parecchi  punti  trascurati  di  questo  servizio,  ripetere 
quasi  ad  og^i  anno  le  identiche  prescrizioni.  Vi  è  però  un  mezzo 
sussidiario  alla  circolare,  che  non  deve  essere  trascurato,  e  molto 
meno  da  questa  Commissione  che  fu  tra  i  primi  a  segnalarlo. 

Vogliamo  allùdere  alle  ispezioni.  Già  fìn  dalla  sessione  di  luglio 
del  1889  fu  proposta,  come  si  è  veduto,  una  ispezione  straordinaria 
ai  registri  delle  tutele  e  due  altre  volte  furono  raccomandate  ispe- 
zioni particolari  da  compiersi  dai  funzionari  del  Ministero  della 
Giustizia  a  ciò  incaricati.  Nulla  è  stato  fatto  sinora;  anzi,  come 
abbiamo  avuto  occasione  di  sentire  in  una  discussione  avvenuta 
in  questi  ultimi  giorni,  non  sembra  che  in  alto  spiri  un  vento  molto 
favorevole  alle  ispezioni,  e  perciò  gioverebbe,  qualora  la  Commis- 
sione intenda  di  persistere  nei  suoi  voti,  che,  analogamente  a  quanto 
fu  fatto  per  altro  tema,  anche  per  questo  si  insista  affinchè  le 
ispezioni  vengano  eseguite. 

Intanto  però  potrebbe  anche  tornare  utile,  come  già  fu  detto, 
raccogliere  da  tutte  le  varie  circolari,  che  molto  opportunamente 
furono  riunite  in  un  opuscolo,  quelle  dj^sposizioni  che  possono  tut- 
tavia servire  di  guida  alle  Autorità  interessate  negli  uffici  tutori, 
per  l'adempimento  dei  loro  doveri,  formando  una  specie  dì  rego- 
lamento per  la  esecuzione  delle  tante  disposizioni  sparse  ora  in 
varie  leggi,  regolamenti  e  circolari. 

Un  altro  desiderio  che  è  rimasto  pressoché  insodisfatto  con- 
cerne le  istituzioni  di  patronato  che  alcuni  Procuratori  generali  cal- 
deggiano e  la  nostra  Commissione  mostrò  di  favorire,  raccoman- 
dandone la  fondazione  al  Ministro.  E  anche  questo  voto  a  noi 
sembra  che  si  debba  sottomettere  nuovamente  airattenzione  del 
Guardasigilli. 

Infine  resterebbero  da  prendersi  in  esame  le  varie  proposte  di 
riforme  legislative  che  furono  segnalate  in  una  relazione  del  sena- 
tore Attriti  e  delle  quali  più  sopra  vi  abbiamo  brevemente  informati. 
Non  tutte  però  essendo  state  oggetto  di  discussione,  ci  asteniamo 
dal  formulare  un  esplicito  voto  in  proposito,  anche  perchè  potrebbe 
esser  dubbia  la  competenza  della  Commissione  ad  occuparsi  del- 
Targomento,  e  solo  ci  limiteremo  a  proporvi  di  deliberare  se  sia 
conveniente  richiamare  ancora  su  di  esse  Tattenzione  del  Ministro. 


f\ra.t  poTCRA.  —  La  trattazione  di  questo  argomento  Dei 
ftwiici  «  n«lt«  discussioni  della  nostra  CommisaioDe  non  ha  avuto 
jUii>nL  ctw  nna  parte  quasi  insignificante,  essendosene  discorso 
p4r  t».*id<»Ea.  specialmente  quando  si  discuteva  sul  tema  delle 
-.KWl*.  :$i>ltanto  nella  seduta  del  18  giugno  1896  venne  formalmente 
pn}pa>»ta  dal  consigliere  SandrelH  una  relazione  anche  sult'eser- 
cuitf  d^lb  patria  potestà  (1)  allo  scopo  di  conoscere  come  funzioni 
.fiMsm  isiìiuto  al  quale  la  legge  affida  così  elevate  funzioni  d'ordine 
tuoraiw  «  patrimoniale. 

lardare  esecuzione  a  questo  voto  fu  mandata  la  circolare 
d«>l  a  giugno  1897,  n.  1435,  alle  Autorità  giudiziarie  (Primi  Presi- 
<lm)(i  dì  Corte  d'appello  e  Presidenti  di  Tribunale)  con  la  quale  si 
prtiscrissaro  delle  relazioni  triennali  su  questo  argomento.  E  perchè 
fctsMro  poste  a  base  di  esse  dell»  notizie  statistiche  attendibili, 
furono  istituiti  appositi  registri  annuali  nominativi,  coj  quali  si 
rAOcolgono  notizie  sui  provvedimenti  emessi  dal  Presidente  del 
Tribunale  civile,  ai  termini  degli  articoli  221  e  222  del  Cod.  civile 
^richiamo  o  allontanamento  del  minorenne  dalla  casa  paterna,  e  ri- 
i,H>vero  in  un  istituto  di  correzione);  sui  provvedimenti  del  Tribunale 
ui  Camera  di  consiglio,  giusta  l'articolo  224  del  Cod.  civile  (atti 
eocodeoti  la  semplice  amministrazione);  sulle  controversie  riguar- 
danti l'usufrutto  legale  che  il  padre  ha  sui  beni  del  tìglio,  e  sulle 
pronunzie  dei  Tribunali  in  tema  di  abuso  e  di  perdila  della  patria 
potestà.  Furono  \f>i  invitati  i  Presidenti  di  Tribunale  a.  raccogliere 
per  la  prima  volta,  indipendentemente  da  questi  registri,  le  notizie 
poi  triennio  1894-96  e  i  Primi  Presidenti  a  riferire  su  di  esse  (2). 
1  dati  messi  insieme  in  questo  modo  furono  illustrati  nella  sessione 
del  luglio  1898  dal  commendator  Forni  (3)  il  quale  concluse  la  sua 
relazione  col  volo  che  le  Procure  generali,  e  non  le  Prime  Presi- 
denze, dovessero  attendere  a  questa  statistica,  la  quale  avrebbe  do- 
vuto attuarsi  regolarmente  a  partire  dal  1°  gennaio  1897,  faceado 
oggetto  d    spec  al    nce  che    a  decadenza  de  a  patria  potestà.  B  in 

[1)  A       df    a  C  m  n     g    gn        896    pag.  38. 

li)  A       de   a       n  V       n     d         b        897,  pag.  7. 
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seguito  alPapprovazione  di  questo  voto  fu  invitato  il  Comitato  a 
fare  gli  studi  necessari  per  preparare  il  modello  con  cui  raccogliere 
le  informazioni  su  quest'ultimo  punto  (1). 

Come  abbiamo  veduto  trattando  delle  tutele,  nella  sessione  di 
dicembre  del  1898  fu  approvato  un  voto  di  coordinamento  degli 
stadi  sino  allora  fatti  sulla  patria  potestà,  con  quelli  sulle  tutele  e 
sulla  delinquenza  dei  minorenni  (2)  e  fa  appunto  per  sodisfare  ad 
esso  che  venne  nominata  la  Sotto-Commissione  che  ha  ora  l'onore 
di  intrattenervi  sa  questi  argomend. 

Fra  le  notizie  statistiche  che  corredano  questo  rapporto  si 
trovano  anche  i  risultati  dello  spoglio  dei  dati  del  1897  sulla  patria 
potestà,  non  essendosi  potuto,  per  ristrettezza  di  tempo,  ricavare 
le  notizie  anche  per  gli  altri  due  anni  1898  e  1899  che  completano 
il  triennio  a  cui  si  riferisce  la  prima  serie  d'indagini.  Di  questi  dati 
daremo  conto  in  altra  parte  della  relazione. 

Ricovero  prr  correzione  paterna.  —  La  prima  volta  che  fu  di- 
retta l'attenzione  della  Commissione  a  questo  argomento,  fu  nella 
sessione  del  1888,  quando,  su  proposta  dell'on.  Penserini,  vonne  ap- 
provato che  coi  prospetti  sommari  sDlegati  ai  discorsi  dei  Procuratori 
Ge^nerali  fossero  raccolte  informazioni  anche  intorno  ai  provvedi- 
menti di  ricovero  per  correzione  paterna  e  alle  revoche  dei  mede- 
timi  (3).  Ma  il  tema  non  venne  trattato  di  proposito,  con  speciale 
relazione,  se  non  nella  sessione  di  marzo  del  1894  in  cai  il  senatore 
Lampertico  riferì  suirapplicazione  dell'articolo  222  del  Codice  ci- 
vile (4)  e,  per  affinità  di  materia  anche  sui  Riformatorii.  La  discus- 
sione che  ne  segui,  ampia  e  vivace  specialmente  su  questa  seconda 
|Mirte  della  relazione,  si  chiuse  coi  voti  : 

di  proseguire  gli  studi  particolarmente  in  ordine  all'azione 
della  magistratura  nella  concessione  delle  ordinanze  di  ricovero  e 
all'azione  delle  competenti  Autorità  per  l'esecuzione  di  esse  (5),  e 

di  raccogliere  informazioni  anche  sulle  condizioni  personali 
dei  congiunti  dei  minorenni. 

(1)  Aiti  della  Commissione^  Sessione  luglio  1898,  pag.  32. 
(9)  Atti  della  Commissione,  Sessione  dicembre  1898,  pag  39. 

18)  Atti  della  Commissione^  Sessione  dicembre  1888,  pag.  17. 
4)  Atti  della  Commissione^  Sessione  marzo-giugno  1894,  pag  74-106. 
(6)  Atti  della  Commissione^  Sessione  marzo-giugno  1894,  pag.- 128-124. 
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Il  M;iatore  Lampertico,  a  breve  iotervallo,  eioè  nella  2*  sessione 
del  1895,  tornò  a  trattare  di  questo  argomento,  specialmenle  nei 
riguardi  della  esecuzione  dei  provvedimenti  di  correzione  (1),  eie 
proposte  che  presentò  furono  le  seguenti  : 

che  si  concordassero  le  notizie  delia  statistica  giudisiaria 
con  quelle  della  statistica  carceraria; 

che  si  coordina^ero  lutti  gli  elementi  di  studio  esistenti  presso 
'  la  Direzione  generalJ^lelle  carceri,  per  avere  un'idea  esatta  del- 
l'applicazione  pratica  dei  provvedimenti  di  correzione  ;  e,  sconfi- 
nando in  pili  vasto  argomento, 

che  il  Connìtato  portasse  la  sua  attenzione  sulla  delinquenza 
dei  minorenni  e  sui  mezzi  per  prevenirla,  tra  cui  il  relatore  Dove- 
rava  specialmenlo  i  Riformatorii  e  le  Società  di  patronato. 

Tutte  queste  proposte  furono  approvate  (8).  Il  tema  forni  poi 
occasione  a!  comm.  Bodio  di  dare  informazioni  sul  riformatorio 
di  BImira  (Slato  di  New- York)  che  egli  aveva  da  poco  tempo  visi- 
tato e  in  allegalo  al  volume  che  contiene  gli  Alti  della  sessione  fa 
pubblicato  un  interessante  rapporto  su  quel  Riformatorio. 

Una  terza  relazione  sul  ricovero  per  correzione  paterna  fu 
presentala  nella  sessione  del  maggio  1897  (3)  dal  senatore  Beltrani- 
Scalla,  il  quale  concluse  il  suo  dire  col  sottoporre  al  volo  dei  col- 
leghi le  seguenti  proposte: 

1°  che  fo^se  richiesta  ai  genitori  che  domandano  il  ricovero 
dei  loro  tigli,  una  esplicita  dichiarazione  dei  motivi  che  li  inducono 
a  ricorrere  a  un  cosi  grave  provvedimento,  e  che  sulla  sussistenza 
o  meno  di  questi  motivi  l'Autorità  giudiziaria  dovesse  fare  apposite 
e  diligenti  indagini; 

2"  che  i  Presidenti  di  Tribunale  domandassero  anche  infor- 
mazioni sulla  condotta  morale  e  sulle  condizioni  economiche  delle 
famìglie  dei  minorenni  corrigendi  ; 

3*  che  fossero  spedite  alla  Direzione  generale  delle  carceri 
le  ordinanze  dì  ricovero  accompaguate  da  appesili  rapporti  riservati; 

4°  che  similmente  si  facesse  per  le  ordinanze  di  revoca  dei 
provvedimenti; 

li)  .Idi    -Mia    Commùimi^.    2-  Seiginnc      ilicembre    1886,  pag.    189 

{'ii  .UH  dr.ltu  Coiìiy.iissiijiu;  ì'  Sessione  dicembre  1U96,  pag.  48 
a  &0. 

I3l  .-11(1  della  ComMisiionf.  SeHsionc  maggio  t8t«T,  pH)(.  :3eO-S66. 
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5*  che  si  tenessero  speciali  registri  per  raccogliere  le  no- 
tizie statistiche  occorrenti; 

6®  che  si  impedisse  il  gravissimo  sconcio  di  tenere  rinchiusi 
Delire  carceri  giudiziarie  promiscuamente  con  detenuti  adulti^  mi- 
norenni in  attesa  di  essere  trasferiti  ad  un  riformatorio  ; 

7"*  che  fosse  vietato  ai  genitori  di  riprendere  in  famiglia  il 
minorenne  che  non  abbia  dato  prove  indubbie  di  ravvedimento; 

8^  che  nelle  tavole  della  statistica  giudiziaria  civile  si  ripri- 
stinassero le  notizie,  che  ne  erano  state  tolte,  sulle  persone  che 
avevano  promossa  l'ordinanza  di  ricovero;  e  infine 

9^  che  il  Direttore  generale  delle  carceri  riferisse  annual- 
mente alla  Commissione  su  questo  argomento. 

Tutte  queste  proposte  furono  approvate  ad  eccezione  di  una, 
quella  riguardante  il  ritiro  dal  riformatorio  del  minorenne  non 
emendato,  essendo  parso  alla  Commissione  che  con  essa  si  venisse 
in  certo  modo  a  restringere  il  libero  esercizio  della  patria  potestà. 

Le  raccomandazioni  e  i  voti  suaccennati  furono  oggetto  di 
una  circolare  in  data  24  giugno  1897,  n.  1336,  diretta  alle  Auto- 
rità giudiziarie,  colla  quale  inohre  si  prescrisse  che  i  Primi  Presi- 
denti di  Corte  d'appello  inviassero  al  Ministero  della  giustizia  delle 
relazioni  semestrali  su  questo  argomento  (1);  e  con  altre  circolari 
del  28  luglio  e  del  12  agosto  1897  del  Ministero  dell'interno,  furono 
date  istruzioni  alle  Autorità  prefettizie  —  fatte  poi  conoscere  anche 
a  quelle  giudiziarie  con  circolari  del  Ministero  della  giustizia  del  9 
agosto  e  del  3  settembre  1897  —  perchè  impedissero  che  i  mino- 
renni corrigendi  rimanessero  nelle  carceri  giudiziarie  e  provve- 
dessero alla  loro  immediata  assegnazione  ai  luoghi  di  pena  od  ai 
riformatorii. 

Inoltre  vennero  modificati  i  foglietti  statistici  in  uso  presso  la 
Direzione  generale  delle  carceri  e  venne  prescritta  una  relazione 
annuale  alla  Commissione  su  questo  argomento. 

Nella  sessione  di  luglio  1898  furono  lette  due  relazioni  sul 
ricovero  per  correzione  paterna:  una  del  cav.  Borgomanero,  per 
la  parte  concernente  l'azione  della  magistratura,  cioè,  circa  le 
domande  di  ricovero  e  i  pr(>vvedimenti  presi  su  di  esse;  e  una  del 

(1)  Atti  della  Comtnissione,  Sessione  dicembre  1897,  pag.  829. 


senatore  Bel  tran  i- Scalla,  sulla  parte  esecutiva  dei  provvedimenti 
medesimi. 

La  prima  relazione  non  conteneva  proposto  e  ne  fu  preso  sem- 
plicemente atto  dalla  Commissione,  la  quale  perciò  rivolse  la  sua 
attenzione  sulle  proposte  presentate  come  conclusione  della  seconda, 
che  erano  le  seguenti  : 

che  la  Direzione  generale  delie  carceri  continuasse  negli 
studi  sino  allora  fatti,  e  che  erano  stati  in  seguito  abbandonati  o 
almeno  non  proseguiti  con  quell'ampiezza  che  l'argomento  ri- 
chiedeva ; 

che  si  affrettasse  il  lavoro  della  Commissione  nominata 
presso  il  Ministero  dell'interno  per  la  presentazione  di  un  disegno 
di  legge  Hull'infanzia  abbandonata; 

che  il  ricovero  fosse  applicato  nei  soli  casi  di  vera  e  propria 
necessità  ; 

chele  ricerche  del  Minìstepodell'internoe  di  quello  della 
giustizia  su  questo  argomento  avessero  una  base  comune,  per  evi- 
tare che  i  dati  di  una  relazione  non  trovassero  corrispondenza  coi 
dati  dell'altra; 

che  fos<ie  meglio  regolato  il  servizio  delle  assegnazioni  per 
impedire  rafTollamento  delle  domande; 

che,  infine,  fossero  domandate  alte  Direzioni  delle  carceri 
centrali  e  circondariali  speciah  informazioni  sui  minori  di  16  anni 
in  esse  detenuti. 

Questa  relazione  e  la  discussione  che  ne  segui,  offrirono  occa- 
sione al  collega  Lucchini  di  proporre  che  fossero  proseguiti  dalla 
no-iira  Commissione  gli  studi  sui  minorenni  delinquenti,  discoli  e 
abbandonati,  estendendosi  te  ricerche  a  tutte  le  istituzioiu  di  rico- 
vero, di  assistenza  e  di  educazione. 

Nella  sessione  del  luglio  1899  l'attuale  Direttore  generale  delle 
carceA,  comm.Canevelli,  trattò  del  ricovero  per  correzione  paterna, 
e  in  base  ai  risultati  siatisiici  esaminati  venne  alle  seguenti  coiiclu- 

che  fossero  rinnovate  le  raccomandazioni  e  le  istruzioni  con- 
tenute  nella  circotare  del  24  giugno  1X97  del  Ministero  delia  giu- 
stizia ; 
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che  fossero  date  istruzioni  ai  Procuratori  del  Re  perchò  pro- 
movessero  la  liberazione  dei  minorenni  già  emendati  pei  quali  i 
genitori  non  volessero  fare  domanda  di  ritiro  ; 

che  le  Procure  del  Re  trasmettessero  al  Ministero  dell'in- 
iemo,  entro  il  1**  trimestre  dell'anno,  tutte  le  ordinanze  di  ricovero 
in  corso  di  data  anteriore  al  trimestre  ; 

che  fosse  tenuta  nota  separata  delle  ordinanze  revocate 
prima  dell'invio  di  esse  al  Ministero  dell'interno. 

Questi  voti,  con  qualche  modificazione  più  di  forma  che  di  so- 
stanza, furono  approvati  e  in  queir  occasiono  fu  anche  largamente 
discusso  dai  commissari  Lucchini,  Nocito,  fìorgomanero  e  Cane- 
velli,  sulle  Società  di  patronato^  la  cui  azione  ò  in  Italia,  a  diffe- 
renza di  altri  paesi,  quasi  inavvertita. 

Questo  argomento  non  fu  più  trattato  nelle  nostre  riunioni 
perchò  in  certa  g^isa  esso  rimase  assorbito  da  quello  più  generale 
che  forma  oggetto  deirinchiesta  deliberata  dalla  Commissione,  per 
coordinare,  come  più  volte  fu  avvertito,  tutti  gli  studi  sulle  condi- 
zioni dei  minorenni  e  ad  avviamento  dei  quali  è  diretto  questo  no- 
stro rapporto. 


16  —  Annali  di  Statistica. 


PARTE  SECONDA. 


Se  il  mandato  che  ci  è  stato  conferito  rigaardava  prìnctpal- 
inente  il  coordinamento  di  tutta  la  materia  trattata  dalia  Commis- 
sione intorno  ai  minorenni,  acciocché  gli  studi  ulteriori  di  questa 
avessero  una  base  più  certa  e  positiva  e  non  si  perdessero  in  diva- 
gazioni o  ripetizioni  che  avrebbero  di  molto  scemato  la  efficacia 
dell'opera  sua,  non  abbiamo  creduto  di  averlo  interamente  com- 
piuto col  presentarvi  il  riassunto  che  forma  oggetto  della  prima 
parte  di  questo  rapporto. 

Per  quanto  vasto  il  lavoro  sin  qui  compiuto  dalla  Commiasione 
non  riguardava!  minorenni  sotto  tutti  gli  aspetti;  molti  altri  e  gravi 
problemi,  oltre  quelli  esaminati,  si  affacciano  allo  studio  dì  chi  voglia 
rendecsi  esatto  conto  delle  loro  condizioni  nei  rapporti  colla  fami- 
glia e  colla  società,  e  se  non  tutti,  che  nel  breve  tempo  che  ab- 
biamo potuto  dedicare  a  questo  lavoro  non  potevamo  pretendere 
tanto,  alcuni  certamente  meritavano  un  esame  da  parte  nostra  per 
presentare  a  voi  nuovi  elementi  di  studio. 


Il  DELiHQUBHTi.  —  E  polchè  il  punto  di  partenza  delle 
Giostre  investigazioni  sono  slati  i  minorenni  delinquenti,  di  assi 
anzitutto  dovevamo  occuparci  per  ricercare  quali  disposizioni  delle 
leggi  attuali,  o  di  altre  da  adottarsi,  potessero  meglio  provvedere 
alla  loro  rigenerazione  morale. 

Prima  però  di  addentrarci  in  queste  nuove  ricerche,  consenti- 
teci che  noi  richiamiamo  la  vostra  attenzione  sulle  cifre  che  dimo- 
strano quale  e  quanta  sia  in  Italia  la  delinquenza  dei  minorenni. 

Colla  introduzione  del  metodo  della  scheda  individuale  la  stati- 
stica penale  ha  potuto  raccogliere  e  illustrare  interessanti  notizie 
sui  minorenni   condannali.    Molto  di  più  si  sarebbe  potuto  fare, 


-  203  - 

come  vedemmo,  ma  anche  soltanto  quel  poco  che  si  fa  ora,  è  suffi- 
ciente a  dimostrare  i  vantaggi  del  nuovo  metodo  sui  precedenti  e 
dovrebbe  essere  di  stimolo  non  solo  a  perseverare  nel  cammino  in- 
trapreso, ma  ad  arricchire  le  nostre  pubblicazioni  di  quei  dati  che 
oggi  la  scheda  fornisce  e  che,  per  insufficienza  di  mezzi,  non  sono 
spollaii.  Vediamo  quali  notizie  si  possono  ricavare  dalla  scheda. 

Col  mezzo  di  essa  possiamo  conoscere  il  numero  dei  mino- 
renni, distinti  in  maschi  e  femmine,  sotto  i  14  anni,  dai  14  ai  18, 
dai  18  ai  21,  condannati  per  delitti  e  classificati  secondo  le  nume- 
rose specie  dei  delitti  medesimi;  e  il  numero  degli  imputati  recidivi 
nel  senso  statistico,  cioè  precedentemente  condannati,  in  funzione 
dei^ reati,  distinti  per  sesso,  e  secondo  che  erano  maggiorenni  o 
minorenni;  e  per  il  numero  complessivo  dei  minorenni  condannati* 
—  sempre  in  relazione  alle  specie  dei  reati  —  possiamo  vedere  an- 
che la  loro  distribuzione  geografica  per  compartimenti. 

Quanto  agli  imputati  giudicati,  si  conosce  il  numero  di  coloro 
pei  quali  il  magistrato  dichiarò  che  non  si  poteva  procedere  per 
ragione  dell'età;  è  di  quelli  che  furono  prosciolti  perchè  privi  di 
discernimento,  essendo  in  età  f ra  i  9  e  i  14  anni,  ma  niente  altro. 

Non  conosciamo  nulla  delle  pene;  nulla  delle  professioni,  le 
cui  notizie  sono  date,  con  molta  ampiezza  e  rigore  di  classifica- 
zione, soltanto  per  il  complesso  dei  condannati. 

Ma  anche  ridotte  a  quella  minima  espressione  che  abbiamo  ora 
indicata,  le  notizie  che  si  pubblicano  sui  minorenni  delinquenti  sono 
importantissime,  perchè  hanno  un  requisito  fondamentale,  che  Id 
rende  particolarmente  interessanti,  ed  è  la  loro  distribuzione  in 
funzione  delle  varie  specie  dei  delitti.  Non  è  più  la  massa  indeter- 
minata dei  delinquenti  che  si  ripartisce  a  seconda  delle  notizie 
principali  ricavate  dal  processo  giudiziario,  ma  sono  le  classi  di 
delinquenti  che  possono  essere  studiate  per  se  stesse  e  nel  con- 
fronto colle  altre. 

Per  formarsi  un'idea  più  precisa  su  questo  argomento  abbiamo 
compilati  i  prospetti  I  e  li  allegati  al  presente  rapporto-  Nel  primo 
di  essi,  per  gli  anni  dal  1890  al  1897,  abbiamo  raccolto  per  com- 
partimenti e  per  il  Regno  il  numero  effettivo  dei  minorenni  con- 
dasnati  per  delitti  e  quello  proporzionale  cosi  a  100  condannati 
come  a  100,000  abitanti  di  età  minore.  Per  quanto  ci  corra  obbligo 
di  avvertire  che  le  notizie,  per  le  ragioni  ampiamente  svolte  nelle 
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pubblicazioni  fatte  per  cura  della  Direzione  generale  della  Stati- 
stica, non  debbono  prendersi  in  via  assolata  come  indice  del  mo- 
vimento della  delinquenza,  non  possiamo  a  meno  di  segnalare  l'au- 
mento che  le  cifre  presentano  pur  con  qualche  oscillazione  da  anno 
ad  anno  :  da  poco  più  di  30,000  minorenni  condannati  per  delitti, 
si  è  arrivati  ad  oltre  41,000  nel  1896  e  ad  oltre  39,500  nel  1897, 
con  un  totale  complessivo  negli  otto  anni  di  286,185  delinquenti  di 
età  giovanile  (1).  E,  mentre  in  generale  per  i  vari!  compartimenti  le 
percentuali  di  essi  al  totale  numero  dei  condannati  non  si  disco- 
stano sensibilmente  da  quella  trovata  per  il  Regno,  che  ò  di  circa  il 
23  per  cento,  quelle  sulla  popolazione  di  età  minorile  presentano 
rìsultati  molto  -riflessibili  perchè,  mentre  i  compartimenti  dell'  I- 
talia  settentrionale  e  di  massima  parte  della  centrale  danno  in 
media  poco  più  di  300  minorenni  condannati  ogni  100,000  abitanti  ; 
negli  Abruzzi,  nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie  questo  rapporto  sale 
a  più  di  1000,  e  vi  rimane  di  poco  al  disotto  nel  Lazio  (975)  per 
scendere  a  circa  800  in  tatti  gli  altri  compartimenti  meridionali. 

Che  se,  col  sussidio  dei  dati  contenuti  nel  prospetto  II,  andiamo 
ad  analizzare  come  si  distribuissero  per  età  i  286,185  minorenni 
condannati  negli  otto  anni  indicati,  vediamo  che  30,281  erano  di 
età  non  superiore  a  14  anni  ;  115,958  fra  i  14  e  i  18  anni  e  139,943 
da  più  di  18  a  meno  di  21,  e  volendo  anche  vedere  per  quali  delitti 
essi  furono  condannati  il  prospetto  medesimo  ce  ne  offre  il  mezzo, 
e  ci  mostra  che  la  delinquenza  minorile  ha  forma  più  specialmente 
di  attentato  al  diritto  di  proprietà,  e  che  col  crescere  delPetà  cresce 
il  rapporto  dei  condannati  per  reati  contro  le  persone,  per  reati 
di  violenze  ed  oltraggi  all'autorità  e  per  reati  contro  il  buon  co- 
stume. 

E  benché  questi  risultati  bastino  da  soli  a  giustificare  l'inte- 
resse del  Governo  e  della  società  a  rivolgere  le  maggiori  cure  alla 
risoluzione  di  un  così  grave  problema,  pur  tuttavia  non  potevamo 
chiamarci  paghi  di  essi,  perchè,  a  parte  qualsiasi  considerazione  su 
quel  tanto  che  nelle  statistiche  criminali  manca  e  che  pur  potrebbe 

(1)  Anche  in  altri  paesi,  come  si  è  già  osservato,  aumentò  il  numero  dei 
minorenni  delinquenti.  In  Frani  ia  da  36,673  minorenni  giudicati  nel  1880  dalle 
Corti  d'assise  e  dai  Tribunali  correzionali,  si  è  saliti  a  40,237  nel  1899.  In  Ger- 
mania Taumento  è  anche  più  notevole:  il  numero  dei  condannati  dieta  fra 
i  12  e  i  18  anni  è  salito  da  29,965  nel  1883  a  47,512  nel  1899. 


-  205  ^ 

aversi,  è  noto  che  qaeste  non  possono  riferirsi  che  a  una  delle  fasi 
del  fenomeno  complesso  della  delinquenza,  cioè  a  quella  della  sua 
constatazione  legale.  Ma  ciò  non  basta  per  uno  studio  completo 
della  criminalità.  Quando  abbiamo  saputo  che  in  un  anno  tante 
migliaia  di  persone  vengono  giudicate  per  le  varie  specie  di  delitti 
preveduti  nel  Codice  penale  o  in  leggi  speciali,  che  di  esse  tante 
sono  condannate,  tante  prosciolte,  e  che  si  distribuiscono  per  età, 
per  sesso,  per  professioni  in  questa  e  in  quella  misura,  siamo  in 
possesso  certamente  di  notizie  interessanti,  ma  non  abbiamo 
tutto;  ci  mancano  gli  antecedenti  e  i  conseguenti  di  questa  grave 
malattia  sociale,  o  almeno  quel  poco  che  conosciamo  degli  uni  e 
degli  altri  è  insufficiente  per  avvisare  ai  mezzi,  se  ve  ne  siano, 
atti  alla  cura  di  essa. 

È  già  nei  voti  di  questa  Commissione  un  coordinamento  delle 
statistiche  di  polizia,  giudiziaria  e  carceraria  (1)  ed  anche  recente- 
mente un  nostro  collega,  tra  i  più  autorevoli,  ci  ha  intrattenuti  su 
una  riforma  da  lui  proposta  del  Casellario  giudiziale  che  importe- 
rebbe, quasi  di  necessità,  questo  coordinamento  (2).  Ma  finché  la 
meta  è  ancora  lontana,  noi  potremo  esaminare  quel  tanto  che  da 
altre  fonti,  che  non  siano  di  statistica  giudiziaria,  possiamo  rac- 
cogliere, e  volgere  la  nostra  attenzione  per  l'appunto  a  quelle  noti- 
zie speciali  che  ci  appresta  intanto  la  statistica  carceraria,  per 
vedere  se  almeno  un  altro  lato  del  problema  possa  essere  chiarito. 

In  allegato  a  questa  relazione  si  trovano  alcune  tabelle  sulla 
situazione  e  sulle  condizioni  dei  detenuti  minorenni  nelle  carceri 
giudiziarie,  negli  stabilimenti  penali  e  nei  riformatorii  (prospetti  III 
a  XVI}.  Le  illustriamo  ora  brevemente. 

Per  Tanno  1899  fu  fatta  una  speciale  inchiesta  intorno  ai  mi- 
norenni di  età  sotto  i  16  anni  detenuti  nelle  carceri  giudiziarie  e  i 
risultati,  così  per  il  totale  del  Regno,  come  per  i  singoli  comparti- 
menti sono  esposti  nei  prospetti  III  a  IX. 

Questi  minorenni  erano  in  tutto  2901  (2783  maschi,  ossia  95. 93 
su  100,  e  118  femmine:  4.07  su  100)  odorano  stati  giudicati  il 
maggior  numero  per  reati  contro  la  proprietà  (2366  ;  81.  52  su  100) 
e,  in  proporzione  quasi  uguale,  per  reati  contro  le  persone  (228)  e 


Ìl)  Atti  della  Commissione^  2*  Sessione  1895,  pag.  226. 
2)  Atti  della  Commissione^  Sessione  marzo  1901,  pag.  198-214. 


—  206  — 

per  reati  contro  l'ordine  pubblico  (220);  una  piccolissima  parte  (66) 
per  reati  cootro  il  buoD  costarne  e  soltanto  21  per  reati  cootro  la 
fède  pubblica. 

L'esito  del  giudizio  era  stato  per  I6I4  (S2. 19  su  100)  di  con- 
danna e  per  1387  (47.  81  su  100)  di  proscioglimento  e  1418  (93.66 
su  100)  ftarono  condannati  alla  reclusione,  soli  34  (2.  24  su  100) 
alla  detenzione  e  62  (4.  It  su  100)  all'arresto. 

La  carcerazione  preventiva  era  stata  subita  da  2474,  ossia  da 
86. 28  su  100.  dei  quali  1580  (63. 86  su  100)  per  un  periodo  di  tempo 
□OD  superiore  a  1  mese  e  894  per  oltre  nn  mese.  Di  questi  43  erano 
stati  in  carcere  preventivo  per  uà  anno  e  4  fino  a  2  anni  I 

Secondo  la  condotta  tenuta  nel  carcere  i  2901  detenuti  si  claa- 
silìcavano  cosi  :  3  sol'anto  ebbero  una  condotta  ottima,  la  quasi 
totalità,  232fi,  buona;  334  mediocre;  124  cattiva  e  115  addirittura 
pessima. 

Furono  inflitte  punizioni  disciplinari  a  542  minorenni  (18.  68 
su  100)  e  cioè  una  volta  a  223;  due  volte  a  93;  tre  volte  a  77,  4  o 
5  volte  a  64  e  oltre  cinque  volte  a  85. 

Nei  prospetti  V  a  IX  tutte  queste  ootizie,  limitatamente  però 
per  i  maschi,  sono  date  per  le  regioni  di  origine  dei  detenuti  e 
secondo  l'età  (fino  a  10  anni  ;  da  più  di  10  a  13  anni  ;  da  più  di  13  a 
16  anni),  i  reati  e  le  professioni  di  ciascuno. 

Particolarmente  interessante  riesce  vedere  rispetto  all'esito  del 
^udizio,  alle  pene,  alla  carcerasione  preventiva  e  alla  condotta 
tenuta  nel  carcere,  come  si  distribuissero,  secondo  l'età,  i  detenuti 
minori  di  16  anni. 
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È  una  statistica  che  stringe  il  cuore. 

Vi  furono  adunque  oltre  100  fanciulli  di  età  non  superiore  a 
10  anni,  che  la  società,  vindice  delle  offese  da  essi  recate  alle  sue 
leggi,  tenue  entro  le  mura  di  un  carcere  per  più  o  men  lungo  tempo! 
Leggendo  queste  cifre  si  è  portati  a  credere  che  si  tratti  di  fanciulli 
assolutamente  anormali  e  incorreggibili,  pei  quali  sia  lecito  sap- 
porre che  se  nessun  miglioramento  poteva  il  carcere  apportare  alla 
loro  indole  perversa,  nemmeno  erano  a  temersi  i  gravi  danni  che 
quasi  p.empre   derivano  dalla  carcerazione  dei  minorenni. 

Ma  contro  questa  supposizione  stanno  altre  cifre  dello  stesso 
prospetto,  le  quali  ci  dicono  che  ben  96  su  120  di  questi  fanciulli 
tennero  nel  carcere  buona  condotta^  cioè  a  dire  non  furono  refrat- 
tari, a  volere  esser  miti  nelle  deduzioni,  a  un  sistema  di  rigida  cor- 
rezione. 

Di  fronte  a  questi  dati  perdono  gran  parte  del  loro  interesse 
gli  altri,  non  meno  gravi,  che  il  prospetto  ci  presenta. 

Ragazzi  da  10  anni  a  13  se  ne  trovarono  rinchiusi  746  e  anche 
per  questi  la  maggior  parte  (617)  serbarono  in  carcere  buona  con- 
dotta,  e  giovanetti  da  13  a  16  anni  se  ne  contarono  1917,  dei  quali 
1497  erano  classificati  buoni.  £  quasi  tutti  questi  fanciulli,  ragazzi 
e  giovanetti  avevano,  prima  che  il  magistrato  li  giudicasse,  già  su- 
bita la  carcerazione,  parecchi  fino  a  un  anno  e  qualcuno  oltre  a 
due  anni,  quasi  fossero  delinquenti  della  peggior  specie. 

Passando  a  dire  della  situazione  dei  detenuti  minorenni  al  30 
giugno  1900  nei  vari  luoghi  di  pena,  e  cominciando  dalle  carceri 
giudiziarie  (Prospetti  X  e  XI)  abbiamo  che  in  queste  erano  dete- 
nuti 7799  minorenni,  dei  quali  7251  maschi  e  548  femmine  con 
un  rapporto  di  92.  58  su  100  del  totale  per  i  primi  e  7.  42  per  le 
seconde. 

Rispetto  all'età,  1249  erano  sotto  i  16  anni  (1)  (cioè  16.  01  su 
100),  2285  (29.  30  su  cento)  dai  16  ai  18  anni  e  4265  (54.  69  su 
100)  oltre  18  anni.  * 

Dedotto  da  queste  cifre  il  numero  di  quei  minorenni  che  erano 

(1)  QaeBto  numero  è  molto  inferiore  a  quello  indicato  per  Tanno  1899  a 
pai?.  dÓ&t  perchè  esso  rappresenta  il  numero  dei  minorenni  di  età  non  saperìore 
a  16  anni  in  un  momento  dato  (90  giugno  1900)  mentre  Taltro  si  riferisce  ai  de- 
tenuti di  quella  età  rinchiusi  durante  un  anno  (1899). 
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ancora  sotto  giudizio  (1)  o  traositanti,  abbiamo  il  numero  di  quelli 
che  scontavano  nel  carcere  giudiziario  una  condanna  divenuta  irre- 
vocabile, i  quali  erano  in  tutto  3532:  3264  maschi  e  268  femmine,  e 
di  essi  sotto  i  16  anni  597  (567  maschi  e  30  femmine),  1018  dai  16 
ai  18  anni  (938  maschi  e  80  femmine)  e  1917  oltre  18  anni  (1759 
maschi  e  158  femmine).  Di  questi  condannati  irrevocabilmente  3050 
(86.  35  su  100)  scontavano  la  pena  della  reclusione;  343  (9.  71  su 
100)  la  detenzione  e  soli  139  l'arresto  (3.  94  su  100). 

Dei  3050  condannati  alla  reclusione,  526  (17.  25  su  100)  erano 
di  età  sotto  i  16  anni;  843  (27.  64  su  100)  avevano  da  più  di  16  a  18 
anni;  1681  (55. 11  su  100)  da  più  di  18  a  21  anni. 

Negli  stabilimenti  penali  (Prospetto  XII)  al  30  giugno  1900 
erano  rinchiusi  2708  minorenni ,  dei  quali  2676  (98.  82  su  100) 
maschi  e  32  (1. 18  su  100)  femmine;  2683  (99.07)  di  età  da  16 
a  21  anni  e  soli  25  (0.  93)  sotto  i  16  anni. 

Secondo  le  pene  : 

2433  (89.  84)  scontavano  la  reclusione  (2412  maschi  e  21  fem- 
mine). 

272  (10.  05)  la  detenzione  (261  maschi  eli  femmine). 

2  la  reclusione  o  la  casa  di  forza  secondo  i  cessati  Codici,  e 
1  la  pena  della  custodia  dell'abolito  Codice  sardo. 
In  relazione  alla  specie  e  durata  delle  pene  e  all'età  dei  condan- 
nati, i  minorenni  detenuti  si  classificavano  così: 

Tutti  i  25  detenuti  che  avevano  meno  di  16  anni  scontavano 
la  pena  della  reclusione  :  1  per  1  anno;  1 1  fino  a  3  anni  ;  4  fino  a  5; 
8  fino  a  10  e  1  fino  a  15  anni,  e  degli  altri  2683  in  età  da  16  anni 

ai  21: 

2408  (88.  92  su  100)  espiavano  la  pena  della  reclusione  : 

840  (34.  88)  fino  a  3  anni. 
558  (23.  17)  fino  a  5  anni. 
545  (22.  63)  fino  a  10  anni.' 
269(11.  17)  fino  a  15  anni. 
102  (  4.  24)  fino  a  20  anni. 

4t(  1.74)  fino  a  24  anni. 

52  (  2.  17)  oltre  a  24  anni. 

(1)  Fra  quelli  classificati  tra  i  friudicabili  avvertasi  però  che  sodo  com- 
presi anche  1078  miaoreani  condaanati  (1034  maschi  e  88  femmine),  per  i 
quali  pende ea  il  ricorso  in  appello  o  in  cassazione. 
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272  (10.  05)  la  detenzione  : 

82  (22.  70)  fino  a  3  anni. 

100(38.  77)  Ano  a  5  anni. 

109  (40. 07)  fino  a  IO  anni. 

1  (0.  37)  fino  a  15  anni. 

Vi  erano  inoltre  3  minorenni  detenuti  che  scontavano:  uno  la 
reclusione  secondo  l'abolito  Codice  sardo.  Ano  a  15  anni;  uno  la 
casa  di  forza  Ano  a  SO  anni  ed  uno  la  casa  di  custodia  Ano  a  6  anni. 

Nel  prospetto  XIII  tutte  le  notizie  suesposte  sono  date  insieme 
con  quelle  analoghe  pei  detenuti  maggiorenni. 

Diamo  da  ultimo  uno  sguardo  alla  situazione  dei  minorenni  nei 
Riforroatorii  governativi  e  privati  alla  stessa  data  del  30  ^ugno 
1900  (Prospetto  XIV). 

Secondo  le  categorie  i  minorenni  ricoverati  sì  ripartivano  così  : 
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e  secondo  l'età  che  esii  avevano  si  distribuivano  nel  modo  seguente: 
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Per  1403  minorenni  corrigendi  rinchiusi  nei  Riformatomi  go- 
vernativi durante  Tanno  1899  (Prospetto  XV),  si  conoscono  anche 
i  motivi  della  ordinanza  dì  ricovero. 

Per  tutti,  ad  eccezione  di  5,  base  dell'assegnazione,  furono, 
come  è  ovvio  trattandosi  di  minorenni  rinchiusi  per  correzione 
paterna,  i  persistenti  traviamenti,  la  ribellione  e  le  vie  di  fatto 
contro  Tautorità  patema,  e  623  furono  rinchiusi  per  questo  solo 
motivo. 

Dopo  questi  la  schiera  più  grossa  dei  minorenni  corrigendi  è 
formata  da  coloro  che  oltre  a  una  cattiva  condotta  in  famiglia,  ave- 
vano riportate  precedenti  condanne  per  furti  o  dimostrata  tendenza 
a  commetterli,  e  sono  484;  seguono  quelli  (190)  che  erano  proclivi 
all'immoralità,  dei  quali  177  femmine;  e  quindi  tutti  gli  altri  si  ri- 
partiscono con  cifre  insignificanti  nei  vari  gruppi,  tra  i  quali  però 
sono  da  ricordare:  27  per  aver  commesso  reati  contro  i  congiunti  ; 
38  (dei  quali  34  femmine)  per  immoralità  e  per  precedenti  con- 
danne per  furto  ;  1  per  idee  sovversive,  per  furto,  per  reati  contro 
i  congiunti  e  per  tendenza  all'immoralità! 

Per  un  buon  numero  di  minorenni  ricoverati  si  tratta  adunque 
di  veri  e  propri  delinquenti,  pei  quali  non  fu  correttivo  sufficiente 
la  carcere  in  cui  furono  rinchiusi  in  seguito  a  condanna,  cosicché 
do|>o  la  loro  uscita,  si  dovette  ad  essi  successivamente  applicare  il 
ricovero  per  correzione  paterna,  snaturando  l'indole  di  questo  isti- 
tuto, che  deve  avere  precipuamente  intenti  di  civile  e  famigliare 
educazione. 

Tutte  queste  notizie,  che  siamo  venuti  fin  qui  illustrando,  ci 
danno  la  situazione  a  un  momento  dato  e  ci  lasciano  completamente 
all'oscuro  sugli  effetti  che  si  conseguono  da  questi  istituti  di  rico- 
vero, particolarmente  nei  riguardi  della  rigenerazione  morale  dei 
minorenni  in  essi  rinchiusi.  Le  notizie  che  si  raccolgono  general- 
mente dalle  statistiche  carcerarie  sulla  condotta  tenuta  dai  mino- 
renni durante  il  ricovero,  non  sono  un  indice  sicuro  dell'influenza 
esercitata  sui  giovanetti  ricoverati  dal  sistema  di  correzione  ai 
quale  vengono  sottoposti.  La  rigida  disciplina,  la  vita  attiva  per  il 
lavoro  o  per  lo  studio,  la  mancanza  di  molte  occasioni  al  mal  fare, 
sono  tutte  condizioni  favorevoli  alla  buona  condotta  dei  ricoverati; 
ma  non  sappiamo,  né  possiamo  dire,  se  al  cessare  di  esse  le  anti- 
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che  abitudini  prenderanno  poi  il  sopravvento  o  se  i  perversi  istinti 
siano  stati  effettivamente  e  durevolmente  compressi. 

Occorreva  adunque  che  ci  procurassimo  qualche  notizia  sulla 
vita  libera  dei  ricoverati  dopo  usciti  dal  riformatorio  e  sull'azione 
di  questo  rispetto  ad  essi,  anche  dopo  la  ottenuta  libertà.  Questa  in- 
dagine è  evidentemente  delle  più  diffìcili  ad  attuarsi,  per  le  condi- 
zioni speciali  di  famiglia  in  cui  di  solito  vengono  a  trovarsi  i  libe- 
rati, per  la  instabilità  della  residenza,  spesso  determinata  da  dif- 
ficoltà di  trovare  lavoro,  ma  tuttavia  abbiamo  voluto  chiedere  alle 
stesse  Direzioni  dei  riformatorii  quanto  esse  facevano  a  questo  ri- 
guardo e  quali  risultati  avevano  ottenuto  dall'opera  loro.  Le  notizie 
sono  raccolte  nel  propetto  XVI,  dal  quale  però  non  possiamo  ri- 
cavare che  ben  scarsi  elementi,  e  cioè  il  numero  dei  riforàiatori 
che  si  occupano  dei  minorenni  anche  nello  stato  di  libertà,  e  il  nu- 
mero dei  giovani  che  hanno  potuto  trovare  collocamento  a  cura 
della  Direzione  del  Riformatorio  e  di  quelli  che  furono  provveduti 
di  tutela  legale  in  seguito  ai  buoni  uffici  della  Direzione  medesima. 

Dal  detto  prospetto  apprendiamo  che  dei  7  Riformatorii  gover- 
nativi,  che  potevano  fornire  le  notizie  (1),  4  seguono  la  condotta 
dei  ipinorenni  anche  dopo  la  loro  uscita  e  3  no;  e  dei  31  privati, 
26  si  e  5  no. 

I  mezzi  di  cui  si  valgono  i  26  Riformatorii  privati  per  tener 
dietro  alla  condotta  dei  minorenni  usciti  sono  i  seguenti  : 

7  (3  maschili  e  4  femminili)  corrispondono  coi  sindaci  e  cogli 
uffici  di  questura  dei  luoghi  dove  i  minorenni  sono  andati  a  stabi- 
lirsi; 3  si  procurano  le  notizie  per  mezzo  del  personale  addetto  al- 
l'istituto; 14  per  mezzo  delle  persone  e  dei  parenti  ai  quali  i  mi- 
norenni furono  affidati;  2  per  mezzo  dei  parroci. 

Esigue  assai  sono  le  cifre  dei  minorenni  che  hanno  potuto  tro- 
vare collocamento  a  cura  della  Direzione  dell'istituto  :  furono  10  per 
gli  istituti  governativi  e  125  per  quelli  privati.  Per  63  minorenni 
rinchiusi  in  un  Istituto  di  educazione  correzionale,  per  gli  articoli 
1 13  a  115  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  fu  promossa  dal  direttore 
dell'istituto  la  liberazione  ai  termini  dell'articolo  495  del  regola- 
mento 1®  febbraio  1891,  n.  260,  e  di  essi  4  erano  rinchiusi  nei  Ri- 


(1)  Sono  esclusi  i  Ritbrmutoriì:  di  Forlì,  perchè  è  una  sezione  di  ri- 
gore, e  quello  di  Urbino  perchè  Casa  di  correzione  per  i  condannati. 
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formatorii  maschili  governativi,  41  in  Riformatorii  maschili  privati 
e  59  in  Riformatorii  femminili  privati. 

InBoe  rilevasi  che  per  soli  38  minorenni,  rinchiusi  in  istituti 
privati,  la  Direzione  promosse  la  costituzione  del  Consiglio  di  tutela, 
giusta  lo  stesso  articolo  495  del  regolamento  carcerario,  e  che 
questa  disposizione  o  non  fu  osservata,  o  non  vi  fu  occasione  di  do- 
verla osservare,  per  nessuno  dei  minorenni  usciti  dai  Hiformatorii 
goveraativi. 

La  esiguità  delle  cifre,  il  riguardare  esse  un  anno  soltanto  e 
periodi  di  tempo  non  comparabili  tra  loro,  perchè  furono  rilevate  in 
occasione  di  speciali  ispezioni  fatte  ai  singoli  Riformatorii,  ci  ren* 
dono  esitanti  a  trarre  da  esse  deduzioni.  Però  l'impressione  che  si 
riceve  alla  lettura  di  queste  cifre,  alcune  del  resto  confermate  da 
notizie  raccolte  con  altre  fonti,  è  che  l'azione  dei  Riformatorii,  in 
ciò  che  riguarda  la  vita  libera  del  minorenne,  dopo  cioè  l'uscita  dal- 
l'istituto, è  assolutamente  insufficiente. 

* 

Ut    * 

Dopo  avere  esaminate  le  cifre  che  ci  apprestano  la  statistica 
giudiziaria  e  quella  carceraria  per  lo  studio  della  delinquenza  dei 
minorenni,  passiamo  a  dire  delle  speciali  inchieste  che  la  Sotto- 
Commissione  ha  attuate  per  sapere  come  le  leggi  esistenti  intese 
alla  tutela  dei  minorenni  fossero  osservate  e  per  poter  provvedere, 
in  caso,  con  la  proposta  di  nuove  disposizioni,  a  rafforzare  la  pro- 
iezione che  la  Società  devo  ai  giovani  delinquenti  o  traviati. 

A  quest'ultimo  intento  fu  predisposto  un  questionario  man- 
dato ai  Procuratori  Generali  presso  lo  Corti  d'appello  con  circolare 
del  31  luglio  1900  del  Ministro  della  Giustizia,  on.  Gianturco,  per 
chiedere  il  loro  avviso  su  alcuni  istituti  giudiziari  diretti  sopratutto 
ad  evitare  ai  minorenni  delinquenti  la  perniciosa  influenza  del  car- 
cere, e  i  tristi  effetti  di  una  prima  condanna. 

È  noto  che  alcuni  Stati,  solleciti  di  cure  verso  questi  giovani 
trascinati  al  delitto  non  sempre  da  viziose  inclinazioni  naturali,  ma 
8pes.so  dall'ambiente  in  cui  vivono,  dall'esempio,  dalle  occasioni  che 
non  hanno  saputo  o  potuto  evitare,  hanno  escogitato  e  messo  in 
pratica  speciali  procedure,  coirintentodi  evitare  la  carcere  al  mino- 
renne e  di  illuminare  meglio  il  giudice  sulle  circostanze  del  reato, 
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galle  condiiioni  di  famiglia,  sul  carattere  e  sui  precedenti  del  mi- 
norenne stesso,  per  dare  un  provvedimento  conforme  a  giustiiia, 
ma  anche  informato  ad  equità  e  benevolenza  (1). 

In  Francia  (2)  mercè  l'opera,  già  ricordata,  del  Comité  da  di- 
JWU9  det  enfantM  traduitt  enjitgliee,  ialitailo  ad  iniziativa  del  Goìl' 
lot,  un  magistrato  dì  alto  intelletto  e  dì  più  nobile  cuore,  dapprima  il 
solo  Tribunale  di  Parigi,  poi  successivamente  tutti  gli  altri,  adetta- 
rono uno  speciale  procedimento  per  cui  il  minorenne  arrestato  per 
qualche  delitto  viene  deferito  al  giudice  istruttore,  il  quale,  con  ap- 
posito questionario,  raccoglie  le  più  particolareggiate  ìnformazioai 
sul  minorenne  e  sulla  sua  famiglia,  e  a  seconda  di  esse  o  lo  assolve, 
riconsegnandolo  alla  famiglia,  o  lo  invia  presso  un  asilo  temporaneo 
istituito  dall'  Ara  minia  trazione  dell'assistenza  pubblica.  In  questo 
asilo  il  minorenne  è  tenuto  in  osservazione,  e  qualora  dia  prove  di 
ravvedimento  o  di  essere  suscettivo  di  correzione,  vien  fatta  pro- 
posta al  giudice  dì  lasciarlo  nel! 'isti tute, 'altri menti  to  si  riconsegna 
al  Magistrato  che  pronunzia  la  sentenza. 

Consimile  procedura  fu  anche  adottata  nel  Belgio  (3)  dove  ha 
luogo  per  ì  minorenni  giudicabili  una  specie  di  giudizio  famigliare 
in  concorso  del  rappresentante  il  Pubblico  Ministero,  del  giudice 
istruttore  e  dell'avvocato  difensore,  al  fine  precipuo  di  provvedere 
al  collocamento  del  reo  in  appositi  istituti  di  correzione. 

(1)  Tra  ^li  Stali  che  hanno  accolto  nelln  loro  legialaiioDe  il  principio  di 
evitare  4Ì  iniiioreaai  delinqueati,  pt-r  quanto  »ìa  posaibile.  il  carcere,  va  ri- 
cordata ]'Inghill»ra.  la  quale  fln  dal  1SI>4  col  Youlful  offender»  Apt  e  il 
IteforiHalotT/  Act  (IT  e  18  Vict.  i-h.  XVIII),  introdusse  ta  educiiiìone  correi 
zionalc  che  avpvA  principalmente  lo  scopo  suddetto.  Essendo  condiiione 
necPBsaria  per  l'ammissione  ad  una  scuola  di  riforma  la  carceraiione  pre- 
ventiva dpl  minorenoe.  |{ià  con  leg((e  del  lees  (E6  e  ET  Vict.  eh.  XLVIII)  li 
rese  facoltativi!  questa  coadiiioDe,  che  fu  poi  deSiiìtivamente  soppressa  oon 
altra  del  1899,  Infine  una  Ugge  promulgata  il  IT  agosto  IQDl  (I  Edw.  VII. 
eh.  XX),  andata  in  vigore  il  1°  gennaio  1903,  riafferma  «empre  più  questo 
principio,  dando  facolt»  (art.  1)  alla  Corte  di  cousegnare  il  mìnoreane  ali* 
custodia  provvisoria  di  una  persona  n(l<iit.-(  che  si  obblighi  di  tenerlo  presso 
di  s«. 

(i)  Veggusi  :  Albànkl  nel  lìullelin  de  l'Union  dei  socUtH  de  pMro- 
naije  de  Franre.  luglio-ottobre  189T. 

Per  i  precelienti  di  questa  riforma  si  veggano  le  circolari:  4  gnnnùo 
1889  del  minisiro  Guardnsigilli  (Palliires);  del  81  ottobre  1891  del  Procura- 
lore  della  Repubblica  della  Snnna:  del  Al  maggio  1898  del  Min Ì«tro  Guar- 
dasigilli (Uillìard);  e  quella  pubblicata  nella /fei!i(«  pénitentiaire  del  feb- 
liruD  1901  [n.  2).  dì  ':ui  non  ì  indicata  la  data. 

(B)  Veggnsi  circolare  del  Ministro  della  giuBlìiia(LB  jBDNE)del  ao- 
vembrp  1883. 
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La  Sotto-Commissione  pensò  se  qualche  provvedimento  analogo 
si  potesse  adottare  anche  in  Italia  e  per  Tappunto  il  primo  quesito 
indirizzato  ai  Procuratori  Generali  delle  Corti  d'appello  diceva  te- 
stualmente cosi  : 

«  Al  fine  di  evitare  possibilmente  ai  minorenni  giudicabili  di 
«  età  fra  i  9  e  i  18  anni  i  contatti  del  carcere  e  la  solennità  del  pub- 
«  blico  giudizio  e  di  provvedere  alla  loro  correzione  ed  educazione 
<  mediante  il  collocamento  in  appositi  Istituti,  gioverebbe  intro- 
«  durre  in  Italia  il  sistema  da  qualche  tempo  in  uso  presso  altre 
«  Nazioni  (per  esempio  Belgio  e  Francia)  secondo  il  quale  Tistrut- 
«  toria  si  svolge  e  si  compie  col  concorso  del  Procuratore  del  Re, 
«  del  Giudice  istruttore  e  del  difensore,  tutti  e  tre  animati  dallo 
«  stesso  fine? 

«  Nel  caso  affermativo  quali  cautele  si  reputerebbero  oppor- 
«  tune  per  una  prudente  applicazione  del  detto  sistema?  » 

Le  risposte  pervenute  misero  in  chiaro  però  che  non  da  tutti 
fu  intesa  la  giusta  portata  e  i  limiti  di  questa  riforma  ;  alcuni 
Procuratori  Generali  avendo  ravvisato  in  essa  una  modificazione 
della  procedura  analoga  a  quella  recentemente  introdotta  in  Francia, 
colla  legge  8  dicembre  1807,  per  la  quale  Tistruttoria  ha  perduto 
il  suo  carattere  inquisitorio  e  si  fa  ora  in  con  traditto  rio  dell'im- 
putato assistito  da  un  difensore. 

La  partecipazione  del  difensore  è  stata  da  molti  Procuratori 
Generali  (Casale,  Torino,  Milano,  Modena,  Ancona,  Tran!)  recisa- 
mente oppugnata,  poiché  si  vede  in  essa  una  causa  di  impedimento' 
al  raggiungimento  del  fine  ultimo  della  giustizia,  che  deve  essere 
la  punizione  del  colpevole. 

Tuttavia  può  dirsi  che  nessun  Procuratore  generale  ha  re- 
spinto in  modo  assoluto  qualsiasi  riforma  in  proposito,  perchè  anche 
qnelli,  come  i  Procuratori  Generali  di  Torino,  di  Venezia,  di  Mo- 
dena, di  Roma  (1),  di  Napoli,  di  Potenza  e  di  Catanzaro,  i  quali  si 
sono  dichiarati  contrari  alla  progettata  riforma,  non  si  sono  mostrati 
alieni  dal  desiderare  parziali  modificazioni  alPattuale  procedura. 


(1)  Facendo  parte  di  questa  Sotto-Commissione  il  Procuratore  Gene- 
raie  di  Roma,  comm.  Ricciuti,  il  quale,  per  di  più,  nel  tempo  in  cui  fu 
diretto  il  questionario  alle  Procure  generali,  trovavasi  in  missione  a  Milano,. 
le  risposte  per  il  Distretto  della  Corte  drappello  di  Roma  furono  date  dal 
Sostituto  Procuratore  Generale,  comm.  Orlandi. 
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I  Procuratori  Generali  di  Genova,  ài  Milano,  di  Brescia,  di 
Lncoa,  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Ancona,  di  Macerata,  di  Perugia, 
di  Catania,  di  Palermo  e  di  Cagliari,  hanno  dalo  in  massima  il  loro 
assenso  all'adozione  di  una  procedura  speciale  e  con  qualche  riaerva 
si  sono  dichiarali  favorevoli  anche  quelli  di  Parma,  di  Traci  e  di 
Messina. 

Generalmente  però  ai  vorrebbe  che  il  limite  di-  18  anni  fosse 
ridotto  o  a  16  (Procuratori  Generali  di  Ancona  e  di  Macerata)  o  a 
14  (Procuratori  Generali  di  Brescia,  di  Venezia,  di  Partsa,  di 
Traoì)  o  tanto  all'una  quanto  all'altra  età  (Milano)  a  seconda  della 
competenza,  cioè  fino  a  14  anoi  per  tutti  i  giudizi  pretorìali,  efino 
a  16  per  quelli  di  Tribunale,  e  da  alcuni  (Procuratori  Generali  di 
Genova,  Milano,  Brescia,  Firenze,  Palermo)  questa  particolare 
procedura  sarebbe  approvata  soltanto  per  i  minoranni  rei  di  alcune 
specie  di  reati,  e  cioè  dei  reati  colposi,  del  danneggiamento,  della 
spendita  di  monete  false,  o  senz'altro  o  in  concorso  di  speciali  cir- 
costanze quali  la  tenera  età  e  il  non  essere  recidivi,  ovvero,  aenaa 
indicazione  di  specie  dei  reati,  per  i  minorenni  imputati  di  delitti 
di  poca  gravità  e  di  quelli  che  non  abbiano  carattere  di  violenza  o 
di  attentato  ai  buoni  costumi. 

Alcuni  Procuratori  Generali  (Torino,  Milano,  Venezia)  vorreb- 
bero sempre  esclusi  i  racidivi;  altri,  o  in  sostilniione  del  difénsora, 
che  non  ammettono  nel  periodo  istruttorio,  o  in  concorso  con 
esso,  vorrebbero  altri  assistenti  e  cioè  il  Sindaco  (Ancoqa),  il  padre 
o  tutore  (Macerata  e  Catanzaro),  un  magistrato  speciale  (Catania), 
ed  altri  infine  vorrebbero  che  il  difensore  rimanesse  esduso  dal 
partecipare  o  ai  primi  atti  istruttori  (Milano) ,  o  a  certi  determinati 
atti  istruttori  (Perugia). 

II  Procuratore  Generale  dì  Aquila  espose  un  particolare  sì- 
stema  di  procedura.  Dopo  avere  premesso  che,  oltre  quello  del  car- 
cere, gioverebbe  evitare  al  minorenne  molti  altri  malsani  contatti 
nelle  officine,  nei  campi,  nelle  scuole,  e  nella  famiglia,  egli  ha  pro- 
posto l'istituzione  di  un  Consiglio  di  magistrati  di  cui  faccia  parte 
un  giudice  delegato  alla  protezione  del  minorenne,  o,  anche  me- 
glio, un  difensora  ufficiale,  richiamandosi  in  vita  l'istituto  dell'av- 
vocatura dei  poveri  i  il  quale  Consiglio  dovrebbe  esaminare  tutte  le 
circostanze  del  fatto  imputalo  al  minorenne  e  le  condizioni  dì  Ih- 
miglia  di  qoesto  per  provvedera  opportunamente  alla  sua  sorte. 
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Indipendentemente  da  qualsiasi  riforma  organica,  molti  Procu- 
ratori generali  propugnano  delle  limitazioni  nel  rilascio  del  mandato 
di  cattura  (Torino),  Tabolizione  del  carcere  preventivo  (Venezia  e 
Parma),  un  largo  uso  della  libertà  provvisoria  (Roma)  e  il  dibatti- 
mento a  porte  chiuse  (Torino,  Venezia,  Firenze,  Catanzaro,  Catania 
e  Palermo),  e,  benché  a  porte  chiuse,  senza  la  presenza  dell'impu- 
tato  (Ancona),  sia  a  tutela  del  minorenne  delinquente,  sia  per  im- 
pedire che  le  aule  della  giustizia  diventino  scuola  di  mal  costume 
per  tanti  giovanetti  che  ora  possono  impunemente  assistere  alle 
adienze  e  apprendere  tante  turpitudini.  Anziché  una  istruttoria 
speciale  vorrebbe  un  giudizio  speciale  il  Procuratore  generale  di 
Parma,  il  quale  sarebbe  d*avviso  che  fosse  opportuno  modificare 
Tarticolo  54  del  Codice  penale,  ristabilendo  nella  scala  delle  pene  la 
custodia. 

Per  evitare  le  pericolose,  traduzioni  del  minorenne  arrestato  ed 
anche  soverchi  ritardi  nella  procedura,  il  Procuratore  generalo  di 
Bologna  ha  proposto  che  il  provvedimento  per  il  minorenne,  oltre 
che  dal  Giudice  istruttore,  possa  prendersi  direttamente  dal  Pretore 
per  i  reati  di  sua  competenza. 

Un  accurato  esame  psichico  del  minorenne  è  desiderato  dal 
Procuratore  generale  di  Brescia  e  vorrebbero  un  giudizio  assai  pon- 
derato sul  discernimento  quelli  di  Roma  e  di  Catania,  con  largo 
oso  della  facoltà  di  dare  uno  dei  provvedimenti  di  cui  all'art.  53 
del  Codice  penale,  per  evitare  nei  più  dei  casi  l'invio  al  giudizio. 

Il  Procuratore  generale  di  Cagliari,  che  é  interamente  favore- 
vole alla  procedura  speciale  proposta,  crede  che  gioverebbe,  come 
complemento  di  pena  a  scopo  educativo,  rinchiudere  il  minorenne 
in  un  Riformatorio,  per  un  più  o  meii  lungo  tempo,  se  pure  non  si 
credesse  meglio  di  fargli  ivi  addirittura  scontare  le  pene.  Ma  egli 
non  ha  lasciato  però  di  soggiungere  che  in  tutta  l'isola  di  Sardegna 
non  vi  ò  un  Riformatorio,  ed  ha  enumerato  tutti  gli  inconvenienti 
che  derivano  da  questo  fatto,  concludendo  col  voto,  altre  volte 
espresso  ai  suoi  superiori,  che  si  trovi  il  modo  di  istituire  anche  in 
Sardegna,  e  al  più  presto,  un  qualche  istituto  per  l'assistenza  dei 
minorenni. abbandonati  e  per  la  correzione  di  quelli  traviati. 

Una  delle  questioni  che  più  ha  richiamato  la  nostra  attenzione 
é  quella,  da  tutti  riconosciuta  gravissima  e  nelle  condizioni  attuali 
delle  carceri  e  della  procedura  per  lo  meno  di  non  facile  soluzione , 

17  —  Annali  di  Statistica.  K 
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«he  riguarda  la  detenzione  dei  minorenni  nelle  camere  di  aicureziA 
o  di  deponilo,  dove  sovente  essi  rimangono,  anche  per  tempo  non 
breve,  a  contatto  cogli  altri  detenuti  adulti,  tra  i  quali  possono  tro- 
varsi delinquenti  della  peggior  specie.  Su  questa  importante  que- 
stione abbiamo  voluta  sentire  anche  l'opinione  dei  Procuratori  ge- 

Ma  prima  bisognava  die  ci  rendessimo  conto  della  enUlà  di 
questo  inconveniente  non  lieve  dei  nostri  ordinamenti  carcerari, 
e  perciò  furono  diretti  alcuni  quesiti  ai  Prefetti,  per  sapere: 
il  numero  delle  camere  di  sicurezza  e  dì  deposito  ;  la  loro  capacità 
espressa  dalla  quantità  delle  persone  che  esse  possono  contenere;  il 
numero  massimo  delle  persone  che  vi  sono  state  rinchiuse  in  un 
giorno  qualsiasi  del  primo  semestre  del  IflOO,  distinto  in  roag* 
giorenni  e  minorenni,  e  inlìne,  qualora  si  fosse  verìtlcato  il  caso  di 
promiscua  detenzione  di  minorenni  e  ma^orenni  nella  atasso 
locale,  quale  età  (sotto  o  sopra  i  16  anni)  avessero  i  minorenni 
medesimi.  Le  risultanze  statistiche  trovansi  esposte  nei  pro- 
spetti XVII  e  XVJII. 

Il  numero  delle  Camere  di  sicurezza  nei  Comuni  capoluoghi  era 
al  30 giugno  1900  di  484, con  una  capacità  massima  di  1904  persone. 

La  massima  popolazione  giornaliera  fu  complessivamente  di 
853  detenuti,  dei  quali  580  maggiorenni  e  273  minorenni. 

In  alcune  provincie  però,  come  a  Napoli  e  a  Venezia,  il  nu- 
mero massimo  dei  detenuti  in  qualche  giorno  fu  anche  superiore 
alla  capacità  delle  singole  camere  di  sicurezza! 

Il  lamentato  sconcio  della  promiscua  custodia  di  minorenni 
con  maggiorenni  si  sarebbe  verificato  in  20  provincie  e  cioè  in  S, 
soltanto  per  minorenni  sotto  i  16  anni;  in  cinque  solo  per  mino- 
reimi  tra  i  16  e  i  21  anno,  e  in  12  per  miuorenni  delle  due  classi 
di  età.  Se  poi  hì  considera  che  sono  comprese  tra  queste  provincia 
Roma  e  Napoli,  le  quali  danno  il  maggior  contingente  di  minorenni 
detenuti  nelle  camere  di  sicurezza  o  di  deposito,  si  rende  sempre 
più  manifesta  la  gravità  del  fatto,  e  conseguentemente  la  necessità 
di  un  provvedimento  che  sottragga  i  fanciulli  arrestati,  e  che  non 
sono  sempre  delinquenti,  alle  malefiche  influenze  di  una  custodia, 
la  quale  se  risponde  ai  fini  immediati  della  giustizia  è  assoluta- 
mente contraria  alla  moralità  e  quindi  ai  fini  ultimi  della  ginslizia 
stessa. 
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E  a  proposito  di  questo  argomento  deve  deplorarsi  che  la  man- 
canza di  una  statistica  della  sicurezza  pubblica  non  permetta  di 
avere  elementi  di  studio  più  completi  e  precisi  di  quelli  che  abbiamo 
poiotA  raccogliere,  non  senza  qualche  diffìcoltà,  con  una  apposita 
parziale  inchiesta.  La  nostra  Commissione,  ad  iniziativa  del  col- 
lega Bosco,  ha  già  dato  il  suo  voto  favorevole  per  l'attuazione  di  una 
statistica  della  Polizia,  coordinata  con  quella  giudiziaria  e  quella 
carceraria  e  a  noi  quindi  non  resta  che  esprimere  il  desiderio  che 
questo  voto  possa  aver  presto  compimento. 

Venendo  ora  a  dire  delle  risposte  avute  dai  Procuratori  gene- 
rali sul  quesito  «  in  che  modo  si  potrebbe  ovviare  all^inconveniente 
«  di  tenere  rinchiusi  promiscuamente'  i  minorenni  nelle  camere  di 
«  sicurezza  sia  che  segua  o  no  l'invio  al  carcere  giudiziario  »  ò 
ovvio  che  il  maggior  numero  di  essi  abbia  risposto  che  sarebbe  desi- 
derabile avere  ampi  locali  che  permettessero  la  più  rigorosa  separa- 
zione dei  minorenni,  con  camere  o  celle  apposite.  Peraltro  alcuni, 
o  prevedendo  lontano  il  giorno  in  cui  questa  separazione  si  possa 
fture  (e  il  quesito  domandava  appunto  come  si  sarebbe  potuto  prov- 
vedere nelle  condizioni  attuali)  o  perchè  non  favorevoli  in  alcun 
caso  alla  carcerazione  del  minorenne,  hanno  risposto  in  modo  più 
concrt  o. 

Infatti  propugnano  l'abolizione  o  una  minima  applicazione  del- 
Tarresto  preventivo  dei  minorenni,  i  Procuratori  generali  di  Ca- 
sale, di  Brescia,  di  Venezia,  di  Modena,  di  Lucca,  di  Firenze,  di 
Bologna,  di  Ancona,  di  Macerata,  di  Catanzaro  e  di  Messina  ;  una 
larga  concessione  della  libertà  provvisoria  quelli  di  Macerata,  di 
Aquila,  di  Trani,  e,  neiruno  e  nell'altro  caso,  la  immediata  presen- 
tazione delPimputato  al  magistrato,  i  Procuratori  generali  di  Casale, 
di  Macerata  e  di  Messina. 

Altri  vorrebbero  che  provvedessero  alla  custodia  di  questi  mi- 
norenni le  Case  di  correzione  o  altri  pii  Istituti  (Genova  (1),  Milano , 

(1)  Il  Procuratore  generale  di  Genova  delinea  un  sistema  speciale  di  prò- 
eadnra  essenzialmente  diretto  a  impedire  il  carcere  per  i  minorenni  giudicabili. 
Egli  suggerisce,  in  caso  di  reato  commesso  da  un  minorenne,  di  procedere 
senz'altro  alla  nomina  di  un  difensore  ufficioso  il  quale  presenta  le  sue  conclu- 
sioni  al  Procuratore  del  Re  e  questi,  con  provvedimento  motivato  decide  se  Ta- 
xiODe  penale  debba  o  no  aver  corso  e  se  il  minorenne  possa  rimanere  libero 
ovvero  ee  convenga  affidarlo  ad  un  parente  od  altra  persona  onesta  o  ricove* 
rmrlo  io  im  Istituto. 
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BraRcìa,  Lucca,  Bologna.  Ancona,  Catania),  o  che  i  i 
fossero  dati  in  consegna  ai  parenti  o  ad  una  persona  proba  e  ga- 
rante (Casale  (I),  Modena,  Bolof^na,  Lucca,  Ancona,  Catantaro). 

Alcuni  infine  raccomandano  la  separaiìoDe  non  soltanto  dei 
minorenni  dagli  adulti,  ma  degli  ateasi  minorenni  tra  loro  (Perugia 
«Napoli). 

Oltreché  nelle  camere  di  sicnrezia,  e  pib  ancora  ehe  in  esM, 
il  pericolo,  secondo  ì  Procuratori  Generali  di  Torino  edi  Venena,  sta 
nelle  carceri  giudiziarie,  dove  il  guaio  è  peggiore,  per  la  più  inng» 
permanenza  del  detenuto  minorenne  a  contatto  coi  peggiori  delin- 
quenti. Un  solo  Procuratore  Generale,  quello  di  Palermo,  dove  per 
di  più  sono  state  abolite  le  camere  di  sioureua,  ci  dà  la  buona  no- 
tìzia che  nelle  cari:eri  gindiiiarie  la  separasione  è  qaaai  sempre 
osservala. 

Con  un  terzo  quesito  si  domandò  ai  Procuratori  Generali  in 
ohe  modo  si  sarebbe  potuto  estendere  l'applicazione  dell'arrsato  in 
caaa  e  della  ripreruione  giudmale,  che  hanno  avuto  sin  qui  una 
attuazione  sempre  più  Rcarsa,  qualora  essi  ritenessero  che  questi 
isiiiuti  complementari  del  sistema  penale  italiano  potessero  riu< 
scire  di  grande  vantaggio  ai  minorenni. 

Due  soli  Procuratori  Generali  (Perugia  e  Catania)  sì  sono  di- 
chiarati interamente  favorevoli  a  entrambi  gli  istituti  e,  con  qualche 
riserva,  anche  i  Procuratori  Generali  di  Genova,  di  Brescia,  di 
Lucca,  di  Trani  e  di  Cagliari;  tutti  gli  altri  non  solo  non  vorreb- 
bero estenderne  l'apiilicazione,  ma  nemmeno  vorrebbero  mante- 
nerla liei  limiti  attuali.  Un  maggior  favore  per6  incontra  la  ripren- 
sione giudiziale  che  è  bene  accetta  ai  Procuratori  generali  di  To- 
rino, Ji  Firenze,  di  Bologna,  di  Modena,  di  Roma.  Tra  i  pochissimi 
favorevoli  a  tutti  due  gli  isiiimi,  il  Reggente  la  Procura  generale 
dì  Perugia  OHserva  che,  pur  di  essere  prudenti  nell'infliggero  una 
prima  condnnua  (ed  è  meglio,  a  suo  giudizio,  largheggiare  io  a.i- 
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soluzioni,  dinanzi  al  menomo  dubbio  di  colpevolezza),  nei  casi  in 
cui  assolutamente  si  debba  condannare,  è  ottimo  espediente  ricor- 
rere all'arresto  in  casa  o  alla  riprensione  giudiziale.  Per  la  consegna 
domestica  però  gioverebbe  chiamare  a  concorso  la  responsabilità 
dei  genitorr,  e  quando  la  vigilanza  non  fosse  prestata,  si  dovrebbe 
Car  cessare  il  provvedimento.  Per  la  riprensione  giudiziale  torne- 
rebbe utile  una  semplificazione  del  procedimento,  sia  coirabolire 
la  eauUo  de  bene  vivendo,  sia  coirinfliggere  l'ammonimento  nella 
stessa  udienza  in  cui  viene  pronunziata  la  condanna. 

L'altro  Procuratore  generale  favorevole  agli  indicati  istituti, 
che  è  quello  di  Catania,  vorrebbe  esteso  l'arresto  in  casa  anche  ni 
condannati  alla  reclusione  e  alla  detenzione  entro  un  certo  tempo, 
con  comminatoria,  in  caso  di  trasgressione,  che  la  pena  verrebbe 
aumentata  di  un  terzo  o  della  metà  e  con  l'aggiunta  di  una  sanzione 
pecuniaria  per  coloro  che,  avendone  l'obbligo,  omisero  di  invigilare. 
Quanto  alla  riprensione,  per  la  quale  però  dimostra  mino;re  sim- 
patia, il  detto  Procuratore  generale  si  limita  a  proporre  che  essa 
venga  applicata  avuto  riguardo  alla  pena  in  concreto  e  non  a  quella 
comminata  per  il  fatto  imputato. 

Fra  i  Procuratori  Generali  soltanto  in  parte  favorevoli,  quello 
di  Genova  confessa  di  avere  scarsa  fede  in  questi  istituii,  ma  pur 
tuttavia  li  ritiene  applicabili  anche  ad  altri  casi  non  preveduti  ora 
dal  Codice;  cosi  quello  di  Lucca  li  giudica  utili  in  certe  circostanze, 
ma  vorrebbe  che  la  loro  applicazione  fosse  interamente  in  balìa  del 
Magistrato;  al  parere  dell'uno  e  dell'altro  si  accosta  il  Procuratore 
Generale  di  Cagliari,  il  quale  però  aggiunge  che  la  riprensione  si 
dovrebbe  applicare  immediatamente,  l'arresto  in  casa  sempre  con 
cauzione.  Il  Procuratore  generale  di  Trani  crede  che  se  ne  possa 
Care  applicazione  in  luogo  delle  pene  minime  (per  esempio,  per 
quelle  non  oltre  tre  mesi  di  durata),  quando  il  magistrato  sia  per- 
suaso dell'utilità  che  può  derivarne  in  rapporto  alle  condizioni 
soggettive  del  condannato  e  salvo  al  Pubblico  Ministero  il  diritto 
éi  appello  tanto  contro  le  sentenze  che  originariamente  ammisero 
tali  surrogati,  quanto  contro  i  provvedimenti  postumi  commutativi 
emessi  nello  stadio  di  esecuzione.  Infine  il  Procuratore  generale 
di  Brescia,  il  quale  peraltro  sembra  professi  l'opinione  che  questi 
istituti  stano  utopie  dottrinarie,  ci^de  necessario,  se  si  vogliono 
mantenere,  di  aumentare  le  penalità  in  caso  di  trasgressione,  di 


rendere  responsabili  i  genitori  o  tutori,  e  per  l'arrasto  in  casa, 
aaggerisce  di  destinare  un  locale  ad  uso  di  abitasione  io  ogni 
Comune  (It). 

Degli  altri  Procuratori  Generali  che  in  qualche  modo  vorreb- 
bero onantenuta,  e  taluni  anche  estesa,  la  sola  rìprenaione  ^adi- 
liale,  quello  di  Torino  è  favorevole  all'applicazione  di  essa  per  la 
maggior  parte  dei  delitti  commessi  dai  minorenni,  volendone  esclusi 
soltanto  quelli  aggravati  da  circostanze  speoiah,  ed  è  di  parere 
che  si  debba  infliggere  con  una  certa  solennità,  senza  esporre  il  mi- 
norenne alla  berlina,  dal  Presidente  del  Tribunale  alla  preseosa  dei 
genitori,  dei  tutore  o  di  psrenti;  mentre  quello  di  Firenze  consiglia 
che  venga  inflitta  in  Camera  di  eomìgtio  alla  presenza  però  dei  ge- 
nitori. Il  Procuratore  Generale  di  Bologna  troverebbe  opportuno 
che  i  limiti  di  applicabilità  fossero  quelli  io  concreto  ;  il  Reggente 
la  Procura  generale  di  Modena  vorrebbe  modiScati  gli  artìcoli  2tl  e 
29  del  Codice  penale  e  che  si  desse  l'ammonimento  alla  presenza 
dei  genitori  e  subito  dopo  .accertata  la  colpevolezza  ;  quello  di  Roma 
infine  è  d'avviso  che  giovi  applicare  la  riprensione  per  tutti  i  reali 
commessi  da  minorenni,  e  renderla  obbligatoria  anche  nei  casi  di 
proscioglimento  in  forza  dell'articolo  54  del  Codice  penale,  purché 
sia  sempre  data  immediatamente  dopo  l'accertaoiento  della  respou- 
sabilità  e  alla  presenza  dei  genitori. 

È  interessante  conoscere,  per  sommi  capi,  anche  le  ragioni  per 
le  quali  gli  altri  Procui-atori  Generali  non  si  sono  mostrati  favore- 
voli a  questi  istituti. 

Quello  di  Cabale  si  limitò  a  dire  che  essi  non  sono  pratici  ; 
quello  di  Torino  ritiene  che  l'arresto  in  casa  sia  inattuabile  seria- 
mente e  che  sia  ineguale  rispetto  alle  condizioni  dell'arrestato, 
specialmente  pei  minorenni  che,  a  parte  il  caso  di  quelli  che  non 
hanno  r>!  tetto  né  famiglia,  nell'assenza  dei  genitori  rimarrebbero 
non  vigilati. 

Istituti  complicati,  e  inefficaci  specialmente  per  i  minorenni,  li 
riteogono  i  Procuratori  Generali  di  Milano  e  di  Venezia  ;  quello 
di  Parma  ha  osservalo  che  la  riprensione  giudiziale  vorrebbe  ot- 
tenere per  forza  quanto  una  saggia  educazione  .soltanto  può  rag- 
giungere per  mezzo  del  convincimento,  o  che  l'arresto  in  casa  non 
è  pena  espìatrice;  quello  di  Modena  nota  che  quest'ultima  pena  pre- 
suppone nelle  popolazioni  un  senso  assai  squisito  della  personalità 
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amana  e  un  conceito  rigido  della  ooercizioDe  in  genere,  mentre 
entrambi  sono  scarsi;  quello  di  Ancona  si  duole  che  la  riprensione 
richieda  una  duplice  solennità  di  giudizio  e  che  l'arresto  in  casa 
•costringa  a  disertare  la  scuola  e  Topi  fìcio;  quello  di  Aquila  li  ritiene 
provvedimenti  adatti  soltanto  per  minorenni  di  condizione  agiata, 
e  quello  di  Napoli,  infine,  che  tuttavia  non  sarebbe  totalmente  con- 
trario alla  loro  applicazione,  nota  che  la  riprensione  generalmente 
non  è  compresa  e  che  Tar resto  non  viene  osservato.  Gli  altri  Pro- 
curatori Generali  non  motivarono  la  loro  opinione  sfavorevole  a 
•questi  istituti. 

Con  un  altro  quesito  diretto  ai  Procuratori  generali  delle  Corti 
d'appello  si  domandò  se  essi  credessero  attuabile  qualcuno  dei  se- 
guenti istituti:  condanna  condizionale,  grazia  condizionale,  sospen- 
sione della  sentenza. 

Il  risultato  dell'inchiesta  fu  il  seguente: 
Per  la  condanna  condizionale:  6  Procuratori  Generali  total- 
mente favorevoli;  6  favorevoli  in  parte;  11  contrari; 

Por  la  grazia  condizionale:  4  totalmente  favorevoli;  14  con- 
trari; 1  favorevole  in  parte. 

Per  la  sospensione  della  sentenza:  5  favorevoli  completa- 
mente; 12  contrari  (1). 

Sentiamo  ora  le  ragioni  del  favore  accordato  o  negato  dai  sin- 
goli P.  G.  a  tutti  o  a  taluno  dei  detti  istituti  penali  :  ' 

Genoca,  —  Premesso  che  gioverebbe  per  i  minorenni  l'asse- 
gnazione ad  un  lavoro  fisso  e  il  ricovero  notturno,  il  Procuratore 
Generale  ritiene  ad  essi  applicabile  la  condanna  condizionale  per 
determinati  reati  ed  anche  la  grazia  condizionale,  la  quale  però  im- 
porti ape  legih  la  rivìviscenza  della  pena  in  caso  di  recidiva,  esclusa 
qualsiasi  prescrizione. 

CasaÀé,  -^  Fra,  la  grazia  condizionale  e  la  condanna  condizio- 
nale il  Procuratore  Generale  preferisce  quest'ultima,  anche  per  la 
buona  prova  fatta  altrove.  Si  meraviglia  che  la  Commissione  per  la 
riforma  d^l  Codice  di  procedura  penale  abbia  affermato  che  non 


(1)  Oli  altri  che  mancano  a  raj^giungere  la  cifra  di  24  non  espressero 
il  loro  parere  o  sull'uno  o  sull'altro  istituto. 


fosse  opportuna  la  sua  attaasione  e  aggiunge  che  cosi  grave  affer>- 
masione  avrebbe  dovuto  essere  sussidiata  dall'esposizione  dei  mo- 
tivi (1). 

Tottno.  —  Ossequente  al  principio  che  il  reato  deve  essere 
seguito  dalla  condannA  e  che  alla  condanna  deve  tener  dietro  una 
pronta  ed  inflissibile  espiazione,  il  Procuratore  Generale  non  è 
favorevole  a  questi  temperamenti  che  rivelano  una  tendenza  mo- 
dernissima di  mezzi  termini,  di  mezse  minore,  di  fare  e  non  fare,  i 
qnali  hanno  inflltrata  la  convinzione  che  vi  siano  degli  accomo- 
damenti anche  colla  giustizia.  Però  egli  consente  di  esaminare  se 
qualcuno  dei  dotti  istituti  sia  applicabile  ai  minorenni. 

Esclude  la  grazia  condizionale  perchè  la  condizione  snatura 
la  sovrana  prerogativa  ed  è  praticamente  pericolosa.  Non  è  nem- 
meno mollo  favorevole  alla  condanna  condizionale  e  alla  sospen- 
sione della  sentenza,  attesa  l'indole  delle  nostre  popolazioni,  per  le 
quali  più  che  di  pene  grav-  fa  bisogno  di  pene  pronte.  Tuttavia  per 
i  minorenni  impregiudicati  crede  che  possa  tornare  util6  la  con- 
danna condizionale,  con  la  prescrìzione  della  pena  al  di  là  di  nn 
certo  tempo.  . 

A  questo  proposito  il  Procuratore  generale  consiglia  di  segnare 
nel  cartellino  del  casellario  i  reati  repressi  coi  surrogati  penali  col- 
l'indicazione  ■  per  uso  di  giustizia  »  ad  evitare  che  nei  certificati  se 
ne  dia  notìzia,  per  non  togliere  l'adito  a  professioni  onorate. 

Milano.  —  Il  Procuratore  Generale  crede  che  la  grazia  con- 
dizionale tolga  all'atto  sovrano  la  sua  speciale  caratteristica,  e  che 
la  condanna  condizionale  (migliore  della  sospensione  delta  sentenzi^ 
possa  riuscire  efficace,  se  limitata  a  casi  di  tenue  importanza  e 
sussidiata  dall'azione  dei  patronati, 

Bregeia.  —  Accolti  nella  legislazione  gli  istituti  della  sospen- 
sione della  sentenza,  della  condanna  condizionale,  e  della  grazi* 


(1)  (Juaiido  fu  invia.io  il  Qu«B(ionario  ai  Procuratori  generali  era  italo 
pubblicato  dalla  CnmmUsion^  ppr  lo  studio  d^lle  riforme  del  Cadico  di 
procedura  penale  solutnto  il  volume  che  contiene  i  principii  adollati  dalla 
Conimi»ioDe  stogin,  nel  qual<>  non  ernn».  a#  poMvano  ruervi.  dimoitranoni 
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GondizionaJe  non  vi  è  ragione  di  non  adottarli  anche  per  i  mino- 
renni. I  primi  due  però  sono  da  ammettersi  con  molto  riserbo,  per- 
ché scuotono  l'efficacia  salutare  di  una  pronta  esecuzione  e  sono 
da  consigliarsi  soltanto  per  i  reati  minori  e  per  un  primo  fallo,  col 
beneficio  della  cancellazione  del  provvedimento  dai  registri  penali 
e  dal  Casellario,  appena  verificatasi  la  condizione  risolutiva.  Fra 
tutti  è  da  preferirsi  la  grazia  condizionale. 

Venezia.  —  Dei  vari  istituti  indicati  il  Procuratore  Generale 
ritiene  attuabile  soltanto  la  condanna  condizionale,  la  quale  però  si 
dovrebbe  applicare  nei  casi  in  cui  il  discernimento  del  minorenne 
giudicabile  dia  affidamento  che  egli  può  valutare  le  conseguenze 
di  una  ricaduta:  la  grazia  condizionale  metterebbe  in  forse  la  serietà 
dei  giudizi,  la  sospensione  della  sentenza  renderebbe  irrisorio  il 

processo. 

« 

Parma.  —  Il  Procuratore  Generale  è  recisamente  contrario 
alla  grazia  e  alla  condanna  condizionali,  che  tolgono  alle  pene  ii 
carattere  di  inesorabilità  che  devono  avere.  Le  leggi  penali,  egli 
avverte,  devono  essere  semplici,  precise  ed  incondizionate. 

Modena.  —  11  Reggente  la  Procura  generale  preferisce  la  so- 
spensione della  sentenza,  più  efficace  degli  altri  istituti,  perchè  se 
ne  intuisce  ad  un  tempo  la  gravità  e  il  benefizio. 

Lucea.  —  Si  osserva  dal  Procuratore  Generale  che  la  condanna 
condizionale  e  la  sospensione  della  sentenza  favoriscono  idee  di 
impunità  e  che  potrebbe  riuscire  più  efficace  la  grazia  condizionale, 
senza  però  specificarne  le  ragioni. 

Firenze,  —  Il  Procuratore  Generale  crede  preferibile  la  con- 
danna condizionale  alla  sospensione  della  sentenza,  e  questa  alla 
grazia  condizionale.  Volendosi  di  quest'ultima  fare  esperimento, 
bisognerebbe  subordinarla  alla  proposta  d'ufficio  del  Pubblico  I^Ii- 
nistero  e  applicarla  ai  soli  minorenni  non  recidivi. 

Bologna,  —  Il  Procuratore  Generale  si  limita  a  consigliare 
resperimento  della  condanna  condizionale  nei  termini  e  modi  della 
legge  francese. 


L'. 
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Ancona.  —  Se  il  legisl&tore  si  propone  il  fine  della  educazione 
e  della  correzione  dei  minorenni,  sono 'da  respingersi,  secondo' il 
Procaratore  Generale,  la  grazia  condizionale,  la  condanna  condi- 
■ìonale  e  la  sospensione  della  sentenza,  le  quali  latte  tenderebbero 
a  procrastinare  il  collocamento  del  minorenne  in  un  istituto  dove 
egli  possa  formare  e  compiere  la  sua  educazione.  Invece  sarebbe 
da  favorirsi  la  liberaziono  condizionale  per  il  tempo  della  pena  che 
resterebbe  da  scontarsi  dopo  aver  raggiunto  la  maggiore  età. 

Macerala.  —  Di  tutti  i  vari  istituti  speciali,  il  reggente  la 
Procura  generale  consiglia  la  sola  condanna  condizionale  che  ó 
oome  una  ■  spada  di  Damocle  »  sospesa  sul  capo  del  condannato. 

Perugia.  —  È  preferibile  la  condanna  condizionale,  per  ì  mi- 
norenni non  recidivi,  lasciandosene  l'applicazione  al  prudente  arbi- 
trio del  magistrato,  ma  per  i  reati  di  poca  importanza  (punibili  cioè 
con  non  più  di  un  anno  di  pena  detentiva)  e  con  revocabilità  del 
benefìcio  in  caso  di  cattiva  condotta  del  condannato.  La  sospensione 
della  sentenza  è  un  buon  provvedimento,  ma  non  è  sufficientemente 
garantito;  è  assolatamente  da  escludersi  la  grazia  sovrana,  la  quale 
per  nattira  sua  non  ammette  coodizioni. 

Roma.  —  Si  ritengono  acoettabili  la  condanna  condizionale  e 
la  sospensione  della  sentenza,  perché  per  entrambe  il  condannalo 
resterebbe  ROlto  l'incubo  di  dovere  scontare  la  pena  ove  incorresse 
nuovamente  in  qualche  violazione  di  legge. 

Aquila.  —  È  opportuno  che  l'età  sia  una  tra  le  cause  che  auto- 
rizzano il  magistrato  a  sospendere  l'esecuzione  della  sentenza  fino 
alla  maggiore  età;  al  di  là  della  quale  si  potrebbe  fissare  un  nuovo 
termine  di  esperimento  prima  di  sancire  irrevocabilmente  l'esen- 
zione dalla  pena. 

Napoli.  —  Per  i  minorenni  quel  Procuratore  Gener^e  non  é 
disposto  a  concedere  ulteriori  larghezze  olire  a  quelle  segnate  nel 
Codice  all'articolo  55  alinea.  Se  si  ammettessero  la  grazia  condizio- 
nale, la  condanna  condizionale  e  la  sospensione  della  sentenza,  la 
tristizia  umana  troverebbe  modo  di  sedurre  i  minorenni  per  com- 
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piere  col  loro  mezzo  le  più  gravi  scelleratezze,  sicura  che  queste 
rimarrebbero  impunite.  Crede  soltanto  efficace  una  bene  intesa 
espiatione  del  delitto. 

Potenza.  —  Il  reggente  la  Procura  generale  riproduce,  quasi 
alla  lettera,  il  pensiero  del  Procuratore  Generale  di  Napoli. 

Trani,  —  È  preferibile  la  grazia  condizionale  alla  condanna 
condizionale  che  rende  incerta  la  sentenza. 

CaianMaro  e  Messina,  -—  I  Procuratori  generali  di  queste 
Corti  non  sperano  nessun  giovamento  dagli  indicati  istituti. 

Catania,  —  Il  Procuratore  Generale  non  ammette  provvedi- 
menti che  condizionino  l'espiazione  della  pena.  Ha  però  fiducia  nella 
liberazione  condizionale,  per  la  quale  vorrebbe  che  si  abbassassero 
1  limiti  di  ammissibilità  nel  caso  di  minorenni. 

Palermo,  —  La  condanna  condizionale  si  potrebbe  appunto 
esperimentare  per  i  minorenni,  escludendo  però  quelli  condannati 
per  reati  gravi. 

Cagliari.  —  Il  Procuratore  Generale  non  crede  profìcuo  nes- 
suno dei  detti  istituti. 


Taluni  Procuratori  generali  oltre  all'avere  inviate  le  risposte  ai 
quesiti  ad  essi  dirotti,  hanno  svolte  alcune  loro  idee  sui  rimedi  che 
essi  ritengono  efficaci  per  prevenire  i  traviamenti  dei  minorenni. 
Ne  diamo  qui  un  breve  sunto. 

11  Procuratore  generale  di  Genova  propone  che  in  ogni  Comune , 
a  somiglianza  delle  Congregazioni  di  carità,  si  istituiscano  delle 
Congregazioni  protettrici  dell'infanzia  abbandonata,  seviziata  o  de- 
linquente. Queste  Commissioni  dovrebbero  rivolgere  le  loro  cure 

■ 

specialmente  ai  figli  di  ignoti,  agli  abbandonati,  e  a  quei  piccoli  de- 
linquenti pei  quali  il  Procuratore  dei  Re  non  creda  opportuno  l'eser- 
cizio dell'azione  penale  o  pei  quali  inutilmente  egli  potrà  chiedere 
la  decadenza  della  patria  potestà.  Esse  dovrebbero  provvedere  di 
tutela  coloro  che  ne  fossero  sprovvisti  e  decidere  se  il  minorenne 
debba  essere  ricoverato  o  assegnato  ad  un'officina,  o  meglio  ancora 


!iottop(Mto  al  >J!Vema  misto  de  II' assegnai  ione  ad  un  opì&cio  colt'ob- 
Uigo  di  presentarsi  tutte  le  sere  al  ricovero.  Peraltro  occorrerebbe 
risolvere  il  problema  della  beneficenza,  riformando  gli  statuti  di 
molte  opere  pie  e  usando  largamente  della  facoltà  sovrana  di  mu- 
tare il  fine  indicato  dal  donatore. 

In  attesa  che  questa  vasta  riTorma,  dalla  quale  il  detto  Procu- 
ratore generale  si  ripromette  sìgnifìeanti  vantaggi  :  quali  impedire 
che  un  bambino  seviziato  sia  restituito  ai  suoi  genitori,  il  figlio  di 
una  coppia  criminale  sia  lasciato  nello  stesso  ambiente  in  cui  vivono 
i  genitori,  il  fanciullo  testimone  spudoratamente  suggestionato, 
possa  essere  attuata,  gioverebbe  che  fosse  incoraggiata  e  regolata 
l'iniiiativa  privata  già  sorta  in  taluni  luoghi  con  risultati  promet- 
tenti. 

Il  Procuratore  generale  di  Milano  vagherà  una  larga  riforma 
che  coordini  tutti  i  provvedimenti  di  protezione  e  di  tutela  a  favore 
dei  minorenni  e  propugna  la  istituzione  del  Patronato  mandamen- 
tale di  auittenia  ai  minortnrUt  la  cui  azione  si  dovrebbe  svolgere, 
in  sussidio  dell'opera  del  magistrato,  nel  campo  specialmente  della 
patria  potestà,  e  consiglia  1a  trasformazione  delle  eate  di  corrtHon» 
in  eaae  di  lavoro  con  sezioni  di  deposito  provvisorio  per  i  minorenni 
soggetti  a  procedimento  penale. 

Il  reggente  la  Procura  generale  di  Modena  vorrebbe  ohe  aor- 
gesse  in  ogni  provincia,  a  spese  del  Comune,  della  Provinda  e  dello 
Stato,  un  istituto  simile  a  quello  fondato  in  detta  città  cui  titolo  : 
Patronato  per  iJigU  del  popolo,  del  quale  enumera  ed  elo^a  le  be- 
nemerenze. Si  tratta  di  un  istituto  dove  ai  giovanetti  ricoverati  si 
impartisce  una  sana  educazione,  istruendoli  nei  vari  mestieri  cha 
apprendono  nelle  officine  e  oei  laboratori  della  città,  dove  sono  con- 
dotti e  ricondotti  da  appositi  ispettori. 

11  Procuratore  generale  di  Firenze  ha  dichiarato  di  avere  scarsa 
fiducia  nell'opera  legislativa,  se  questa  non  sia  sorretta  dairìniaia- 
tiva  privata,  e  dopo  avere  lamentato  la  vita  stentata  che  conducono 
in  Italia  le  Società  di  patronato,  mentre  altrove  danno  cosi  eccel- 
lenti risultati,  ha  espresso  l'avviso  che  giovi  svecchiare  le  molte- 
plici forme  della  beneficenza  per  attingere  da  essaa  prò'  detl'iDfuuia 
abbandonata  o  traviata  una  parte  dei  fondi  che  ora  sono  dati  in  ele- 
mosine di  ben  scarso  profitto.  Egli  crede  inoltre  che  a  molti  diret- 
tori ed  assistenti  di  istituti  per  minorenni  manchino  l'attitudine  6  le 
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cognizioni  necessarie  per  disimpegnare  le  loro  diffìcili  mansioni,  e 
ricorda  che  ad  Amsterdam  nel  1889  fu  aperto  un  i<%tituu>  per  dare 
a  uomini  e  donne  le  speciali  istruzioni  occorrenti.  Approva  la  legge 
portoghese  del  6  luglio  1873,  sulla  liberazione  e  condanna  condizio- 
nale, la  quale  destina  una  parte  del  ricavato  dal  lavoro  dei  carcerati 
alle  Società  di  patronaio,  e  sarebbe  propenso  ad  affidare,  a  quelle 
che  in  Italia  divenissero  autorevoli  e  floride,  la  direzione  delle  case 
di  correzione,  come  si  pratica  in  Spagna  per  la  legge  del  4  gennaio 
1883.  Giustamente  egli  pensa  che  bisogna  curare  il  minorenne  fin 
da  quando  vive  nella  famiglia,  se  in  essa,  invece  di  utili  e  morali 
ammaestramenti,  non  trovi  che  esempi  che  lo  spingono  al  mal  fare. 
Di  qui  la  necessità  di  provvedere  con  legge  speciale,  come  in  Fran- 
cia con  quella  del  26  luglio  1889,  per  la  decadenza  della  patria  po- 
testà in  determinati  casi  e  per  definire  la  responsabilità  dei  genitori 
nel  caso  di  trascuranza  dei  loro  doveri  e  di  danni,  perdite  e  spese 
occasionate  dai  figliuoli,  e  cita  a  questo  proposito  il  progetto  di  legge 
presentato  da  lord  James  e  passato  in  terza  lettura  alla  Camera  dei 
lordi,  del  quale  la  seconda  parte  provvede  appunto  a  regolare  que- 
sta responsabilità,  mentre  la  prima  rimette  in  uso  il  barbaro  sistema 
della  fustigazione  per  i  minori  delinquenti,  pur  di  evitare  a  questi  i 
perniciosi  contatti  del  carcere. 

11  Procuratore  generale  di  Messina  propone  di  istituire  un  Cen* 
•sere  in  ogni  mandamento.  Questa  carica  onorifìca  dovrebbe  affi- 
darsi a  QD  cittadino  di  specchiata  probità,  il  quale,  coadiuvato  da  un 
vice-censore,  dovrebbe  avere  una  speciale  sorveglianza  sui  mino- 
renni e  sui  loro  genitori,  con  facoltà,  in  caso,  di  denunziare  questi 
«Itimi  per  una  ammonizione  al  Pretore  e  nei  casi  più  gravi  al  Pre- 
sidente del  tribunale.  Per  la  trascuranza  dei  doveri  famigliari  stime- 
rebbe opportuno  fissare  delle  penalità  pecuniarie. 

Inoltre  gioverebbe  che  si  istituisse  una  consociazione  di  scelti 
maestri-artigiani,  i  quali  dovrebbero  essere  obbligati  a  tenere  presso 
di  sé,  nelle  loro  botteghe  od  opifìci,  i  minorenni  che  venissero  ad 
essi  consegnati  dal  Presidente  del  tribunale.  La  scelta  del  maestro 
artigiano  dovrebbe  essere  fatta  dal  censore  d'accordo  col  Pretore. 
Neiraodata  e  nel  ritorno  dall'opifìcio  il  minorenne  dovrebbe  essere 
sempre  accompagnato  e  lo  si  dovrebbe  anche  obbligare  a  fre« 
qnentare  la  scuola  serale.  Il  mantenimento  di  questi  minorenni 
dovrebbe  essere  a  carico  della  famiglia,  e  nei  casi  di  indigenza 
il  Municipio  e  la  Congregazione  di  carità  dovrebbero  provvedere 
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il  necessario.  Un 'associasi  une  di  signore  distinte  per  animo  filan- 
tropico potrebbe  coadiuvare  questi  maestri  artigiani  nell'opera  di 
rigenerazione  morale  dei  piccoli  delinquenti,  col  racco^iere  premi 
per  quelli  che  si  distinguessero  sugli  altri  o  noli' apprendere  il  me- 
stiere o  nel  dar  prove  di  resipiscenza. 

Prima  di  laiciare  questo  argomento  dei  minorenni  delinquenti 
o  traviati,  dobbiamo  per  affiniti  di  materia  riferire  su  di  una  ricerca, 
fatta  per  mezzo  di  un  questionario  diretto  ai  Prefetti,  nel  quale.  Ira 
le  altre  noUzie,  si  richiedeva  anche  il  numero  degli  ammoniti  tni- 
norenni. 

È  noto  cbe  la  legge  di  Pubblica  Sicurezza  consente  il  provvedi- 
mento di  vera  e  propria  ammonizione  soltanto  per  i  minorenni  di 
età  superiore  a  18  anni,  per  gli  altri  facendosi  luogo,  Del  caso  di 
sussistenza  dei  motivi  per  cui  si  infligge  l'ammonizione,  o  al  rico- 
vero in  un  istituto  dì  educazione  correzionale  o  alla  consegna  alla 
famiglia  od  a  persona  proba  che  si  assuma  di  curarne  l'educazione. 

Il  numero  di  questi  ultimi  ci  è  fornito  dalle  statistiche  giudi- 
ziarie ed  OBcilla  intorno  a  450  all'anno:  esso  fu  di  509  nel  1806  e 
scese  a  418  nel  1890. 

Dall'inchiesta  predetta  abbiamo  potuto  conoscere  il  numero 
dei  minorenni  veramente  ammoniti  (Prospetto  XIX}. 

Nei  comuni  capoluoghi  al  30  giugno  1900  esistevano  2818  am- 
moniti dei  quali  175  (174  maschi  e  1  femmina)  minorenni,  circa 
6.21  su  100.  Vi  erano  33  provincie  che  non  avevano  miaoreoni 
sottoposti  all'ammonizione,  ma  ve  ne  erano  molte  altre  le  quali, 
pur  tenuto  conto  della  esiguità  assoluta  delle  cifro,  ne  avevano, 
relativamente  ai  maggiorenni,  un  numero  elevato. 

Cuneo  coniava  due  ammoniti  soltanto,  ma  erano  tutti  a  due  mi- 
nori di  18  anni;  Avellino  aveva  8  minorenni  su  15;  Cosenza  su  8,  4; 
Novara  su  4,  2;  Reggio  su  10,  3;  Sassari  su  5,  2;  Trapani  an  14,  4. 
Queste  proporzioni  variabilissime  da  provincia  a  provincia,  anche 
per  quelle  che  sì  trovano  in  condizioni,  rispetto  alla  delinqneniA  e 
alla  <<icurezza  pubblica,  non  molto  dissimili,  non  permettono  di 
trarre  conclusioni  precise,  ma  d'altronde  il  limite  di  et&  dai  18 
anni  in  su  è  cosi  elevato  da  potersi  considerare  questi  ammoniU, 
nei  riguardi  della  responsabilità  penale,  come  maggiorenni  e  perciò 
fuori  del  campo  delle  nostre  ricerche. 

B  non  tanto  per  questa  stessa  considerazione,  quanto  pwchò 
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sono  allo  studio  del  Parlamento  riforme  generali  suU'istìtuto,  non 
ci  fermeremo  a  rilevare  il  numero  dei  domiciliati  coatti  di  età  mi- 
nore. La  statistica  carceraria  del  1898,  ultimamente  pubblicata, 
su  un  totale  di  2760  coatti  ne  registra  90  (3.  26  su  100)  che  ave- 
vano dai  18  ai  21  anni;  nessuno  dì  età  inferiore. 

Un'inchiesta  di  data  posteriore,  riguardante  cioè  il  1900,  fatta 
dal  Ministero  dell'interno  per  conto  di  quello  della  giustizia,  in  oc- 
casione del  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  Gianturco  sul- 
l'abolizione del  domicilio  coatto  e  sui  provvedimenti  preventivi  e 
repressivi  della  delinquenza  abituale,  ne  ha  noverati  soltanto  50: 
49  di  età  fra  i  18  e  i  21  anni  e  1  di  età  inferiore  ai  18  anni. 

Sugli  effetti  però  di  questi  provvedimenti,  specialmente  appli- 
cati ai  minorenni,  riserviamo  ogni  nostro  giudizio,  limitandoci, 
come  era  nostro  compito,  alla  esposizione  delle  risultanze  stati- 
stiche. 

*  * 

Patria  potestà.  —  Abbiamo  già  avvertito  nella  prima  parte  di 
questo  rapporto  che  sono  state  raccolte  e  spogliate  per  l'anno  1897 
speciali  notizie  sui  provvedimenti  concernenti  la  patria  potestà.  Esse 
SODO  pubblicate  nei  prospetti  XX  a  XXIII,  allegati  alla  presente 
relazione  e  qui  le  commentiamo  brevemente. 

Il  numero  complessivo  dei  provvedimenti  riguardanti  la  per- 
sona del  minorenne  fu  di  2035  e  di  essi: 

114  (5.  60  su  100)  erano  di  richiamo  del  minorenne  nella  casa 
patema; 

74  (3.  64)  di  allontanamento  dalla  casa  paterna; 
1847  (90.  76)  di  collocamento  in  un  istituto  di  educazione  e  di 
correzione. 

Sulle  persone  dei  minorenni  ai  quali  si  riferivano  i  suindicati 
provvedimenti  abbiamo  le  seguenti  notizie: 

1876  (92. 19  su  100)  erano  figli  legittimi; 
13  (0.  64)  legittimati,  e 
146  (7. 17)  illegittimi. 

Secondo  il  sesso: 

1473  (72.  38  su  100)  erano  maschi,  e 
562  (27. 62)  femmine 


e  per  l'età  si  distriboiTano  in  questo  modo: 

40  (2. 00  su  100)  erano  di  età  inferiore  a  6  anni; 
134  (6.  69)  avevano  da  6  anni  compiuti  a  9  anni; 

1052  (52.  49)  da  9  anni  compiuti  a  14  anni; 
681  (33.  98)  da  14  anni  compiuti  a  18  anni; 
97  (4.  84)  da  18  anni  compiatia  21,  e  per 
31  non  venne  indicala  l'età. 

Brano  sotto  la  patria  potestà: 

del  padre 1306  (64.  17  su  IWl) 

della  madre 558  (27.  42} 

di  un  altro  congiunto  ...      63  (  3.  IO) 
di  un  tutore  non  parente.    .     108  (  5.  31) 

Per  1295  minorenni  il  padre  era  legittimo  e  par  1009  di  essi 
(77. 91  su  100)  conviveva  colla  moglie,  per  79  (6. 10)  era  da  questa 
separato  (in  22  casi  legalmente  e  in  57  soltanto  di  btto);  per  194 
(14.  90)  il  padre  era  vedovo  e  per  13  (1.  00)  riammogliato;  perii 
il  padre  era  oaturaie  e  per  IO  di  essi  era  celibe  e  per  1  ammogliato. 

Dei  minorenni  sottoposti  alta  patria  potestà  della  madre  legit- 
tima, in  tutto  503,  per  73  (14.  51)  questa  la  esercitava  essendone  il 
padre  impossibilitato;  per  402  i79.  92)  essa  era  vedova  e  per  28 
(5.  57)  rimaritata  e  di  quelli  (55)  sottoposti  alla  potestà  della  madre 
naturale  per  49  (90.  74)  essa  era  nubile,  per  5  (9.  85)  maritata  e  per  t 
vedova. 

Sotto  la  tutela  disparenti  erano  63  minorenni,  e  cioè: 

10  (15.  87  su  100)  sotto  quella  dell'avo  o  dell'ava; 
12  (19.  05)  del  fratello  o  della  sorella; 

41  (65.  08)  dello  zio  o  del  pro-zio: 

Per  1140  di  coloro  che  esercitavano  la  patria  potestà  o  la 
tutela,  si  conosce  il  numero  dei  Agli  minorenni  che  avevano,  oltre 
a  quello  per  cui  fa  preso  il  provvedimento,  ed  è  rirtultato  che: 

253  (23.  Id  su  100)  avevano  un  secondo  figlio; 
338  (29.  65)  ne  avevano  altri  due; 
216  (18.  95)  ne  avevano  altri  tre; 
156  (13.  68)  ne  avevano  altri  quattro; 
177  (15.  53)  ne  avevano  altri  cinque  e  più. 
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Secondo  la  professione  od  occupazione  di  coloro  che  esercita- 
vano  la  patria  potestà,  i  1913,  pei  quali  fu  data  la  notizia,  si  divide- 
▼ano  cosi  : 

648  (33.  87  sa  1(K))  erano  operai,  garzoni  giornalieri,  dome- 
stici e  altre  persone  di  servizio; 

369  (19.  29)  esercitavano  arti  e  mestieri; 

134  (  7.  01)  erano  agricoltori,  contadini  o  addetti  ai  lavori  dei 
campi; 

123  (6.  43)  commercianti  o  industriali; 
46  (2.  41)  addetti  ai  trasporti  e  alla  navigazione; 

121  (6.  32)  esercenti  mestieri  girovaghi,  vagabondi,   mondi- 
canti,  ecc.; 

171  (8.  94)  erano  proprietari  capitalisti,  professori,  impiegati 
o  esercenti  professioni  liberali; 

23  (  1.  20)  erano  militari,  e 

278  (14.  53)  esercitavano  altre  professioni. 

Rispetto  alla  condizione  economica  : 

1721  (86.  44  su  100)  erano  poveri; 
181  (  9.  24)  di  condizione  mediocre,  e 
86  (  4.  32)  erano  agiati  o  ricchi . 

Nello  stesso  anno  1897  vi  furono  74  2  revoche  di  provvedimenti 
presidenziali  riguardanti  minorenni. 

Una  parte  nuova  ed  interessante  di  questa  speciale  ricerca 
sulla  patria  potestà  è  quella  esposta  nel  prospetto  XXII  dove  si 
dà  notizia  dei  provvedimenti  riguardanti  il  patrimonio  dei  mino- 
renni e  delle  cause  civili  trattate  riguardanti  la  patria  potestà. 

I  provvedimenti,  emanati  in  forza  degli  articoli  224  e  301  dei 
Codice  civile,  nel  1897  furono  12,544  e  di  essi  11,476  (91.  49)  con 
esito  favorevole  alla  domanda  presentata  e  1068  (8.  51)  con  esito 
contrario. 

Gli  11,476  provvedimenti  favorevoli  alla  domanda  riguarda- 
vano: 

3755  (32.  72  su   100)  autorizzazioni  a  riscuotere   capitali, 
delle  quali  : 

1422  (37.  87)  con  reimpiego  del  capitale; 
429  (11.  42)  con  parziale  distrazione  del  capitale; 
1904  (50.  71)  con  distrazione  totale  del  capitale. 

18  —  Annali  di  Staiiatiea,  K 


4510  (39.  30  sn  100)  autorizzazioni  ad  alienasioai,  «  di  asse; 

1388  (30.  78)  con  reimpiego  del  prezzo; 
733  (16.  S4)  con  distrazione  parziale  del  prezzo,  e 
2389  (52.  99)  con  distrazione  totale  del  prezzo. 

Vi  rtiroiio  poi  : 

812  (1.  K5)  autorizzazioni  a  dare  ipoteca  o  pegno; 
799  (S.  96)  aotorizzazioni  a  contrarre  motui; 
2200  (19.  17)  autorizzazioni  a  contrarre  altre  obbligazù», 

[  casi  complessivi  in  cui  vi  fu  distrazione  parziaie  O  totale  di 
«aiutale  o  di  prezzo  furono  5455  e  per  3708  (67.  97  M  100)  fu  rìoo* 
nosduta  o  la  necessità  del  provvedimento  (25W)  o  l'utilità  evi- 
dente (1143). 

L'importanza  economica  di  questi  prOTTCdimenli  è  dimostrata 
dall'ammontare  del  capitale  al  quale  si  riferivano  le  domande  ohe 
furono  accolte,  ed  esso  fu  : 

non  superiore  a  500  lire  io  2775  (24.  18  su  100); 

da  oltre  500  a  1000  lire  In  I8I1  (15.  78); 

da  oltre  1000  a  5000  lire  in  3694  (32.  19); 

da  5000  a  10,000  lire  in  942  (8.  21); 

da  10,000  a  50,000  lire  in  831  (7.  24); 

da  50,000  &  100,000  lira  in  174  (1.  52); 

indeterminato  in  1249  (IO.  88). 

Pochissime,  secondo  le  notizie  fomite,  e  che  in  questa  parte 
si  ha  motivo  di  credere  incomplete,  furono  le  cause  civili  deci»» 
dai  Tribunali  in  materia  di  patria  potestà. 

Ve  ne  fu  una  concernente  l'usufrutto  legale,  l'esito  della  quale 
fu  contrario  al  genitore; 

2  per  contestazione  di  spese  dipendenti  da  mantenimento  ed 
educazione  dei  figli,  e  le -decisioni  riuscirono  ambedue  favorevoli  al 
genitore; 

18  concementi  il  pagamento  di  una  somma; 
2  la  divisione  di  una  eredità,  e 
12  altre  questioni. 
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Da  ultimo  nel  Prospetto  XXIII  è  data  notizia  dei  casi  di  priva- 
zione o  restrizione  della  patria  potestà  a'  termini  dell'articolo  233 
del  Codice  civile  e  delle  decadenze  pronunciate  in  seguito  a  con- 
danna penale. 

Le  domande  della  prima  specie  furono  in  tutto  44  presentate: 
2  dalla  madre,  10  da  altri  parenti  e  32  dal  Pubblico  Ministero. 

Secondo  i  motivi  e  l'esito  delle  domande  si  ha  che  38  (86.  36 
su  100)  erano  motivate  da  violazione  od  incuria  dei  doveri  della 
patria  potestà  e  36  furono  accolte:  colla  nomina  di  un  tutore  in  23 
casi,  col  decretare  la  privazione  dell'usufrutto  legale  in  12,  e  in  1 
senza  speciale  provvedimento;  per  altre  28  (tra  cui  sono  comprese 
anche  12  delle  prime  che  si  basavano  su  entrambi  i  motivi)  la  priva- 
zione o  restrizione  della  patria  potestà  era  domandata  per  cattiva 
amministrazione  dei  beni  dei  figli  e  26  (93  su  100)  furono  accolte  e 
2  respinte.  Delle  accolte:  per  7  vi  fu  la  nomina  di  un  curatore,  per 
8  laiprivazione  totale  o  parziale  dell'usufrutto  legale  e  per  2  la  pri- 
vazione della  sola  amministrazione  dei  beni. 

In  dipendenza  di  condanna  penale  si  ebbero  : 

1S5  decadenze  dall'esercizio  della  patria  potestà  e  di  esse: 

72  (57.  60  su  100)  per  condanna  all'ergastolo; 

26  (20.  80)  per  condanna  alla  reclusione  per  un  tempo  su- 
periore a  5  anni; 

14  (11.  20)  per  aver  commessi  reati  contro  il  buon  costume 
e  contro  l'ordine  delle  famiglie  ; 

13  (10.  40)  per  abuso  dei  mezzi  di  correzione  o  per  maltrat- 
tamenti. Nessuna  decadenza  fu  pronunziata  per  l'articolo  113  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  e  per  gli  articoli  1  a  3  della  legge  31  di- 
cembre 1873,  n.  1733. 

Dalle  cifre  suesposte  rilevasi  che  la  magistratura  fa  un  troppo 
moderato  uso  della  facoltà  che  la  legge-le  accorda  di  aggiungere  alla 
condanna  per  certi  delitti  la  decadenza  dalla  patria  potestà  (1). 

Una  prova  indiretta,  ma  abbastanza  convincente,  possiamo 
averla  nel  ravvicinare  i  13  casi  di  decadenza  pronunciata  per  abuso 

(1)  Sulla  privazione  facoltativa  dei  diritti  inerenti  alla  patria  potestà, 
particolarmente  in  relazione  agli  artìcoli  849  e  892  del  Cod.  pen.,  veggasi 
V.  Db  Pmiio.  Contributo  allo  studio  delle  incapaoità  giuridiche  delle  per^ 
tene  /Mehe  -  Jnoapaeità  derivanti  da  condanna  penale  -  Città  di  Castello, 
tip.  S.  Lapi,  190S,  pag.  54. 
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dei  mezzi  di  correzione,  alle  condanne  proferite  per  qaesto  titolo 
dalle  varie  Magistrature: 

Nel  triennio  1895-97  esse  furono  in  media  450  e,  pur  eliminando 
tutti  i  casi  in  cui  fu  condannata  la  madre,  la  quale  non  avesse  la 
patria  potestà,  o  un  maestro,  un  tutore  o  altra  persona  di  famiglia, 
air  infuori  del  padre,  non  si  può  a  meno  di  riconoscere  che  ò  assai 
esiguo  il  numero  di  13  individui  privati  della  patria  potestà  di  fronte 
a  un  così  alto  numero  di  condannati  per  quel  reato. 

B  se  non  credessimo  di  sconfinare,  non  dal  tema,  con  cui  anzi 
ha  stretta  attinenza,  ma  dal  mandato  che  abbiamo,  vorremmo  che 
fermaste  un  pò*  la  vostra  attenzione  anche  su  queste  cifre  dei  giu- 
dizi per  abuso  dei  mezzi  di  correzione  e  maltrattamenti,  perchè 
esse  rivelano  un  grave  disordine  nelle  famiglie,  il  quale  può  essere 
cau«a  non  ultima  della  cattiva  educazione  dei  figli,  mentre  si  an- 
nuncia, se'M>ndo  la  formola  del  Codice,  quasi  come  una  conseguenza 
dei  traviamenti  dei  minorenni.  ^ 

Ecco  un  prospetto  in  cui  sono  raccolte  le  cifre  per  questi 
giudizi. 

Imputati  GÌunicATi  per  abuso  dei  mezzi  di  correzione  e  maltrattamenti. 


ANNI 


Total- 


Prosciolti 


Condannati 


in 
totale 


alla  reclusione 


fino 

a 

6  ro^si 


da 
6  m^-si 

a 
3  anni 


oltre 
3  anni 


alla  deteoslone 


dno 

a 
6  mesi 


da 
6  mesi 

a 
5  anni 


IdPt  . 
18W2 
1>9J  . 
l^i 
1895  . 
b96  . 
1»»7  . 


4^ì 
587 
537 
avo 

777 
7<M 
796 


808 
294 
230 
209 
333 
344 
330 


2*2 

82 

293 

93 

307 

115 

3i9 

120 

444 

16^ 

4(iO 

1.2 

466 

143 

83 
94 
112 
110 
171 
198 
Wl 


1 
4 

2 
6 
9 
o 
9 


103 
96 
75 
87 
91 
101 
101 


3 

6 
3 
6 
5 
4 
12 


Ci  asteniamo  da  qualsiasi  commento,  parendoci  sufficiente 
semplice  esposizione  delle  cifre  a  mettere  in  evidenza  un  fallo  e 
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è  di  per  sé  la  manifestazione  più  chiara  sia  pure,  in  qualche  caso, 
della  incorreggibilità  dei  figli,  ma  anche  e  sopratutto  della  inettitu- 
dine di  educarli  in  chi  ne  abbia  l'ardua  missione  (1). 

E  ritornando,  ma  sol  per  concludere  «  alle  notizie  sulla  patria 
potestà,  dalle  quali  ci  siamo  per  un  momento  allontanati,  dobbiamo 
far  yoti  che  tutto  il  ricco  e  prezioso  materiale  raccolto  finora  su 
questo  argomento,  sia  ordinato,  riveduto  e  spogliato  affinchè  il 
confronto  delle  notizie  per  alcuni  anni  e  l'esame  dei  rapporti  trien- 
nali dei  Procuratori  generali  su  questa  materia,  diano  a  voi  Top- 
ponunità  di  prendere  deliberazioni  pari  air  importanza  dell'argo- 
mento. 


(1)  A  proposito  dei  reati  che  si  commettono  sui  fanciulli  e  che  rivestono 
perciò  una  particolare  gravità  per  il  danno  sociale  immediato  e  mediato  che 
da  essi  deriva,  osserveremo  che  alcuni  Stati  non  hanno  esitato  di  introdurre 
delle  disposizioni  speciali  al  riguardo  : 

In  Francia  con  la  legge  19  aprile  1898  si  sono  repressi  gli  atti  di  violenui  e 
di  crudeltà,  le  vie  di  fatto,  e  gli  attentati  commessi  sui  fanciulli,  e  si  è  attribuito 
alle  Società  protettrici  dell'infanzia  il  diritto  di  promuovere  Fazione  penale 
contro  i  colpevoli,  come  si  pratica  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti. 

In  Inghilterra  la  Società  nazionale  per  la  protezione  dell'infanzia  nel  1900, 
ha  sottratto  68,008  fanciulli  alle  sevìzie  dei  loro  parenti. 

Anche  da  noi,  senza  che  occorrano  nuove  disposizioni  legislative,  non  è 
interdetta  alle  Società  protettrici  dell'  infanzia  un*  azione  diretta  a  sottrarre  i 
fanciulli  vittime  di  maltrattamenti  alla  potestà  dei  loro  inumani  genitori,  sopra- 
tntto  nei  casi  in  cui  questi  siano  stati  processati  per  i  detti  reati  e  siano  quindi 
da  temersi  le  loro  vendette. 

Segnaliamo  con  piacere  una  importante  circolare  diretta  il  14  marzo  1901 
dal  Procuratore  del  Re  di  Roma,  aw.  Paolucci,  ai  Pretori  dipendenti,  colla 
quale  egli  li  invita  di  partecipare  alla  Società  iVo  infantia  tutti  i  casi  di  proce- 
dimento per  maltrattamenti  su  bambini  minori  di  anni  12,  affinchè  essa  prov- 
veda per  il  loro  allontanamento  dalla  casa  patema  e,  quando  questo  sia  avve- 
nuto, di  emettere  decreto  in  base  all'articolo  221,  al.  2*",  del  Cod.  civ.,  riferendone 
al  Presidente  del  Tribunale.  Questo  esempio  dovrebbe   essere  imitato. 

Per  quanto  è  utile  togliere  dall'ambiente  famigliare  malsano  in  cui  vi- 
vono i  fanciulli  che  sono  seviziati  o  dagli  esempi  patemi  indotti  al  mal  fare,  al- 
trettanto è  encomiabile  Fazione  diretta  a  rafforzare  l'autorità  della  famiglia  in 
quei  casi  —  e  sono  i  più  —  in  cui  i  traviamenti  dei  minorenni  non  dipendono 
che  da  insufficienza  di  educazione  o  per  trascuranza  dei  genitori  o  per  impo- 
tenza di  questi  a  reprimere  i  trascorsi  dei  figli.  Con  intenti  informati  a  questo 
principio  è  sorta  a  Parigi,  per  iniziativa  del  giudice  d'istruzione  signor  Aibanel 
il  Patronato  famigliare  che  si  propone  come  compito  principale  la  propaganda 
contro  le  cause  della  delinquenza  giovanile.  Dal  V  aprile  1900,  in  cui  cominciò 
a  funzionare  fino  al  31  dicembre,  fu  richiesto  del  suo  intervento  da  229  famiglie 
e  provvide  per  350  fanciulli.  Veggasi  in  Revue  pénitentiaire  del  gennaio  1901 
l'articolo  La  pr/servation  par  la  familìe  et  le  patronage  familial,  pagine 
102  a  109. 
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Passeremo  ora  ad  informarvi  sul  mado  io  cui  sono  osservate 
alcune  disposizioni  di  leggìi  per  la  tutela  e  la  protezione'  dei  hn» 
eiulli,  e  sulla  esistenza  o  meno  di  istituzioni  speciali  di  cura  e  di 
assistenza  per  i  minorenni  fisicamente  o  moralmente  deficienti. 

A  questo  scopo  fu  mandato,  come  si  ò  già  detto,  un  questio- 
nario ai  Prefetti,  con  circolare  del  Ministro  dell'interno,  on.  Sa- 
racco, in  data  25  agosto  1900,  n.  560,  ed  ora  daremo  conto  delle 
risposte  ricevute. 

La  nostra  inchiesta  non  avendo  un  intento  rigorosamente  sta- 
Ustico,  fu  limitata,  attesa  l'urgenza,  alle  informazioni  riguardanti 
il  solo  Comune  capoluogo  della  Provincia,  perché  i  Prefetti  avreb- 
bero potuto  raccogliere  e  riscontrare  le  notizie  con  maggiore  solle- 
citudine. È  bene  avere  sempre  presente  questa  circostanza  per 
contenere  le  deduzioni  statistiche  entro  i  confini  assegnati  all'inda- 
gine dal  valore  e  grado  di  precisione  dei  singoli  dati. 

Vediamone  ora  i  risultati. 

Uno  dei  punti  che  sembrò  più  meritevole  di  studio,  anche  per 
quanto  era  venuto  in  luce  dalle  numerose  relazioni  sulle  tutele  pre- 
sentate alla  Commissione,  è  quello  concernente  l'assistenza  ma- 
teriale e  legale  che  la  legge  affida  a  quegli  istituti  che  accolgono 
nei  loro  ospizi  o  mantengono  all'esterno  gli  esposti,  e  a  quelle  altre 
istituzioni  che  debbono,  analogamente,  provvedere  per  i  minorenni 
orfani  o  abbandonati. 

I  primi  anni  della  vita  non  solo  richiedono  le  maggiori  cure 
per  lo  sviluppo  sano  e  vigoroso  del  corpo,  ma  le  più  assidue  e  intel- 
ligenti sollecitudini  per  indirizzare  al  bene  le  tenere  pianticelle  che 
spesso  portano  il  germe  delle  colpe  e  dei  vizi  di  chi  le  ha  pro- 
create. L'assistenza  dell'infanzia  esposta  o  abbandonata  è  una  mis- 
sione sociale  della  più  alta  importanza,  per  la  quale  non  saranno  mai 
eccessive  le  provvidenze  legislative  e  amministrative  che  ne  assi- 
curino il  suo  adempimento  (1). 


(1)  Si  consulti:  E.  Raskri,  De  la  protection  de  Venfanee,  ìq  Bulletin 
de  riìistitut  intei^atùmal  de  statistique^  tome  IX,  deuxième  et  deraière  li- 
Traison  -  Rome,  1896. 


—  239  — 

Non  era  ufficio  nostro  studiare  a  fondo  questo  argomento,  al 
<|uale  sono  rivolti  più  specialmente  gli  studi  di  una  Commissione 
isiitaita  presso  il  Ministero  dell'interno,  dei  cui  lavori  per  cortesìa 
-del  senatore  Bodio,  che  è  membro  autorevole  di  essa,  anche  la 
nostra  Commissione  ha  avuto  già  copiose  informazioni  (1).  Anzi 
fu  nostra  cura  di  astenerci  da  tutte  quelle  ricerche  che  formano  la 
base  degli  studi  di  quella  Commissione  e  che  pur  tuttavia  sarebbero 
state  di  utile  complemento  alle  nostre  indagini. 

Un  punto  però  iniziale  doveva  essere  necessariamente  comune, 
-cioè  quello  che  riguarda  l'assistenza  degli  esposti.  Il  quesito  che 
particolarmente  ci  interessava  per  la  più  stretta  attinenza  coi  nostri 
-studi,  era  questo:  si  voleva  sapere  fino  a  quale  etàgli  esposti  rice- 
vano assistenza  dagli  ospizi;  come  si  provveda  per  quelli  che  ne 
-escono  e  che  rimangono  per  ciò  privi  di  rappresentanza  legale,  e 
come  le  Congregazioni  di  carità  adempiano  ai  precetti  della  legge 
rispetto  ai  minorenni  orfani  e  abbandonati. 

Quanto  al  primo  punto,  che  riguarda  il  limite  massimo  delfas- 
«istenza  per  gli  esposti  mantenuti  dagli  ospizi,  il  prospetto  XXIV 
fornisce  i  dati  raccolti,  colla  distinzione  dei  fanciulli  legittimi  (2) 
^limitatamente  a  quelle  provincie  che  estendono  ad  essi  Tassistenza) 
e  illegittimi,  e  secondo  che  questo  limite  è  normale  od  eccezionale, 
<coi  motivi  per  quest'ultimo  che  lo  giustificano. 

Nel  seguente  prospetto  sono  riassunti  i  dati  principali  : 


(1)  Atti  della  Commissione  -  Sessione  luglio  1900,  pag.  22  a  25. 
Veggansi  anche: 

Commissione  Reale  d^inchiesta  sui  brefotrofi:  Inchiesta  sui  brefotrofi 
«  Studi  di  legislazione  comparata  sui  provvedimenti  per  Vassistenza  del- 
rinfansia  abbandonata  (Relazione  del  dott.  E.  Rasbri).  Roma,  tip.  delle 
Bfantellate,  1900. 

Id.  id.  Relazione  della  Commissione  e  disegno  di  legge  per  Vordi- 
^lamento  del  servizio  degli  esposti  (relatore  R.  Perla).  Roma,  tipografia 
delle  Mantellate,  1900. 

Commissione  Reale  per  rinchiesta  sui  brefotrofi  e  per  lo  studio  di  prov- 
yedimenti  di  tutela  dei  bambini  lattanti  e  della  infanzia  abbandonata  (Bozze 
4Ìi  stampa):  Notizie  e  proposte  di  provvedim^enti  per  Vassistenza  di  fan- 
ciulli orfani  od  abbandonati.  Roma,  tip.  Mantellate,  1900. 

(2)  Non  è  da  trascurarsi  anche  lo  stato  miserevole  della  maternità  le- 
gittima, talora  in  condizioni  assai  peggiori  dell'altra,  e  perciò  vediamo  con 
piacere  sorgere  in  Milano  per  iniziativa  del  prof.  Mangiagalli  V Asilo  per  le 
madri  povere  legittime. 
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L'assisienza  è  accordata  anche  a  bambini  tegiltimi  da  18  ospizi 
situati  nei  capoluoghi  di  provincie,  con  limiti  variabili  dell'età  Ano 
alla  quale  ai  accorda  l'assistenza.  Vi  sono  però  altri  7  ospiti  che 
accolgono  fanciulli  legittimi  per  il  tempo  dell'allattamento  o  finché 
viene  corrisposta  una  retta  sufficiente  al  loro  mantenimento. 

Per  gli  illegittimi,  nelle  53  provincie  dove  esistono  ospizi  o 
sale  di  deposito,  l'assistenza  è  accordata  alle  femmine  fino  ad  un 
limite  di  età  più  alto  che  pei  maschi. 

In  20  Provincie  il  limite  normale  viene  taloi-a  sorpassalo  e  in 
13  é  portalo  fino  alta  maggiore  età  ed  anche  oltre,  e  ciò  a  motivo 
di  malattia,  dì  imperfezioni  fìsiche  o  dell'abbandono  in  cui  si  trove- 
rebbero i  bambini  se  dimessi  in  età  troppo  giovanile. 

Nelle  altre  Provincie  che  non  figurano  nel  prospetto  XXIV  la 
assistenza  degli  esposti  è  generalmente  praticata  per  mezzo  del 
baliatico  esterno,  mediarne  una  corrisposta  mensile  che  viene  pa- 
gata di  solito  fin  verso  il  7"  anno  d'età  o  in  alcuni  luoghi  anche 
oltre.  Dopo  questo  tempo  nei  più  dei  casi  i  fanciulli  rimangono 
presso  le  famìglie  dove  sono  stati  allevati,  che  li  tengano  come  figli. 
lon  hanno  Ospizio  è  da  ricordare  Rovigo, 
9  soppresse  il  brefotrotìa  ed  attuò  una 
.0  degli  esposti,  in  seguito  ad  essa  i  fan- 
Li  in  consegna  alle  madri  che  li  ricono- 
scano, purché  non  abbiano  contralto  matrimonio  né  civile,  uè  reli- 
gioso, né  vivano  in  concubinato  e  viene  ad  esse  dato  un  compenso 
meniiile  di  lire  9  per  i  primi  12  mesi  e  di  lire  5  per  i  6  mesi  succes- 
sivi. Nei  primi  anni  in  cui  fu  attuata  la  riforma  si  dovette  provve- 
dere anche  ai  fanciulli    abbandonati   o   non    riconosciuti,   ma  ora. 


Fra  le  Provincie  ci 
la  quale  dal  1"  gennuio 
radicate  riforma  nel  ser 
ciulU  illegittimi  sono  las 
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merco  il  favore  incontrato  dalle  nuove  disposizioni,  non  si  verifi- 
cano casi  di  abbandono  e  tutti,  o  quasi  tutti,  i  figli  illegittimi  sono 
allevati  dalle  loro  madri  (1). 

Dal  prospetto  XXV  si  rileva  il  numero  dei  fanciulli  dimessi 
dagli  ospizi,  i  quali  rimanevano  privi  di  assistenza  legale,  e  pei  quali 
pertanto  gli  ospizi  avrebbero  dovuto  dare  gli  avvisi  necessari  alle 
competenti  Autorità  per  i  provvedimenti  giudiziarii  ed  amministra- 
tivi che  erano  del  caso.  Vediamo  il  riassunto  di  queste  notizie  per  il 
Regno: 


Anni 

• 

1888 

1898 

Fanf^iulli  dimessi  dagli  o- 
spisi 

1,860 

un 

8,194 
1A50 

Fanciulli  pei  quali  fu  dato 
avvino    alia    coropeteoti 
Autorità 

• 

e  cioè,  per  30  su  cento  dei  fanciulli  dimessi,  tanto  nel  1898 
quanto  nel  1899,  furono  trascurati  gli  obblighi  che  le  leggi  impon- 
gono a  quegli  istituti  di  concorrere  ad  assicurarne  V  assistenza 
legale. 

Le  cifre  surriferite  sono,  come  fu  detto,  incomplete  e  vanno 
quindi  accettate  con  molta  riserva,  ma  è  significante  il  fatto  che 
per  30  Provincie,  per  le  quali  è  stato  dato  il  numero  dei  fanciulli 
dimessi  dagli  ospizi»  dalla  stessa  dichiarazione  di  questi  istituti  ri- 
sulta che  soltanto  in  piccola  parte  essi  adempiono  ai  loro  doveri.  E 
questo  risultato  ci  dispensa  dall'entrare  in  un  esame  particolareg- 
giato delle  cifre  per  le  singole  provi ncie,  perchè  dovremmo  analiz- 
zare per  ciascuna  il  sistema  adottato  per  l'assistenza  degli  esposti, 
il  che  ci  porterebbe  fuori  del  tema  che  dobbiamo  trattare,  invadendo 
il  campo  dell'altra  Commissione. 


(1)  Può  accadere  che  alcune  madri  per  non  riconoscere  la  prole  portino  i 
neonati  nelle  provincie  finitime,  dove  sia  maggior  larghezza  nel  provvedere  di 
aasiatanza  gli  esposti.  Ma  questo  fatto,  se  avviene,  deve  essere  in  proporzioni 
molto  scarse  perchè  a  Rovigo  dopo  Tattuazione  della  riforma  non  è  diminuito  il 
numero  dei  bambini  assi^titL  DairOrdine  dei  medici  di  Rovigo  fu  attuata  una 
inchiesta  per  conoscere  i  risultati  di  questa  riforma  dopo  un  decennio  di  prova. 
Le  risultanze  di  essa,  riuscite  interamente  favorevoli  al  sistema  praticato,  sono 
pubblicate  nella  Rivittta  di  beneficènza  pubbUea^  anno  XXVlII,n.  S,  maggio  1900. 
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Quanto  Alte  Congregazioni  di  carità,  le  quali  per  l'articolo  8 
della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni  pob Miche  di 
beneficenza,  hanno  obbligo  di  informare  il  Procaratore  del  Re  dei 
fanciulli  orfkni  od  abbandonati  nel  Comune  afBnchè  egli  possa  prov- 
Tedere  alla  costituzione  della  tutela,  risulta  dallo  stasso  prospetto 
che  ì  fanciulli  per  i  quali  fu  fatta  questa  denuncia  sarebbero  slati  848 
nel  1898  e  996  nel  1899.  Non  abbiamo  la  possibilità  di  paragonare 
queste  cifre  col  numero  totale  dei  fanciulli  orfani  od  abbandonati  (1), 
ma  alcuni  confronti  che  si  possono  istituire  fra  città  e  città  mettono 
in  chiaro  quanto  poco  sia  osservata  in  alcune  provincie  questo  pre- 
cetto di  legge. 

A  Firenze,  dove  è  noto  quanto  sia  diligente,  per  questo  ri- 
spetto, l'opera  della  Congregazione  di  carità,  tantoché  veniva  se- 
gnalata  anche  recentemente  da  un  nostro  collega  che  riferì  sul  teoria 
delle  tutele,  varia  da  150  a  170  il  numero  dei  fanciulli  denunciati 
come  privi  di  tutela  all'Autorità;  a  Milano,  dove  pure  l'assistenza 
dei  fanciulli  orfani  e  abbandonati  é  oggetto  di  sagaci  e  diligenti  cure 
per  parte  di  Autorità  e  dì  istituti  caritativi,  il  numero  varia  dai  200 
ai  250;  mentre  Roma  che  per  popolazione  e  per  la  notoria  diffusione 
del  male,  dovrebbe  superare  assai  Firenze,  vi  rimane  al  dirotto  (da 
130  a  150  fanciulli  assistiti),  e  Napoli  figura  nel  prospetto  con  un  solo 
&nciullo  denunciato  nel  1899  dalla  Congregazione  dì  carità!  B  sono 
40  le  Provincie  per  le  quali  aor.  trovasi  indicata  alcuna  cifrai 

QneRtì  sconfortanti  risultati  sono  del  resto  una  nuova  prova,  sa 
ve  ne  fosse  nl&M  bisogno,  di  quanto  da  anni  la  nostra  Commissione 
aveva  osservato  e  ripetutamente  lamentato,  in  occasione  delle  an- 
nuali relazioni  sulle  tutele. 

Passando  a  dire  del  modo  in  cui  si  ottemperò  a  talune  altre 
disposizioni  delle  nostre  leggi  dettate  a  scopo  di  protezione  dei  fan- 
ciulli, vediamo  dapprima  (Prospetto  XXVI)  quale  applicazione  eb- 
bero gli  articoli  72  e  73  della  le^e  di  Pubblica  Sicurezza,  i  quali 
dispongono  <^he  i  minori  di  18  anni  per  esercitare  mestieri  girovaghi 

(DVetrgaai:  ProBcedimtntì  a  favore  dei  fanciulli  Mpotif  odaltri- 
menti  abbandonali  dai  genitori  negli  anni  188&,  IB88  e  I88T  ■  Tip.  della 
Camera  dei  di>pulutì.  188B.  —  Stàtiitica  deirastitttiisa  deirinfamia  abban- 
donata -  Anni  1890,  1891  e  1898  -  Roma.  tip.  Klicviriana.  18B4. 
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debbono  domandarne  al  Prefetto  l'autorizzazione,  perla  inscrizione 
nell'apposito  registro  degli  esercenti  siffatti  mestieri. 

Delle  449  domande  pervenute  nel  1899  (deUe  quali  437  per  ma- 
schi e  12  per  femmine)  fu  ricusata  T inscrizione  soltanto  a  50  (45 
maschi  e  5  femmine)  cioè  a  dire  la  stessa  Autorità  di  Pubblica  Sicu- 
rezza autorizzò  la  quasi  totalità  dei  minorenni  che  lo  domandarono 
a  darsi  a  vita  randagia  e  cioè,  nei  più  dei  casi,  a  sottrarsi  alla  pa- 
tria potestà,  alla  tutela,  alle  benefiche  influenze  di  una  vita  operosa 
entro  la  casa,  negli  opifìci  a  contatto  cogli  esempi  istruttivi  ed  edu- 
cativi di  un  lavoro  ordinato  e  fìsso.  E  se  sì  pensa  quanto  alta  sia  la 
proporzione  degli  esercenti  mestieri  girovaghi  nella  nostra  delin- 
quenza (4737,  74  ogni  100,000  abitanti  nel  quinquennio  1891-95) 
—  la  più  alta  di  tutte  —  non  parrà  eccessivo  esprimere  il  voto  che  le 
Autorità  siano  più  oculate  nel  concedere  questa  autorizzazione. 

Per  amore  di  esattezza  però  dobbiamo  riconoscere  che  per  al- 
cune Provincie,  come  per  Lucca,  che  fìgura  nel  prospetto  con 
65  minorenni  maschi,  i  quali  chiesero  tale  autorizzazione  —  negata 
soltanto  a  3  —  queste  concessioni  deir  Autorità  politica  sono  subor- 
dinate a  esigenze  di  industrie  locali  (1),  profìcue  ed  onorate,  e 
che  perciò  non  possono  destare  alcun  allarme,  e  anche  segnalare 
quegli  altri  casi  in  cui  l'azione  prefettizia  si  svolse  con  qualche 
rigore,  come  ad  Ascoli  dove  furono  2  sole  le  domande  ma  tutte  due 
negate;  a  Bologna  dove  quel  Prefetto  ne  negò  1 1  su  20;  a  Palermo 
dove  ne  furono  negate  9  su  12;  a  Trapani  dove  se  ne  respinsero  2 
sa  3.  / 

B  la  correntezza  con  cui   le  Autorità  profettizie  concedono 
queste  autorizzazioni  fa  riscontro  colla  scarsa  attività  dell' Autorità 
di  P.  S.  nel  denunciare  i  casi  di  violazione  della  legge  21  dicembre 
1873,  n.  1733  (art.  1  a  6)  la  quale  vuole  colpiti  da  sanzione  penale 
Coloro  che  impiegano  fanciulli  di  età  inferiore  ai  18  anni  nei  mestieri 
girovaghi  di  saltimbanco,  ciurmatore,  ciarlatano,  saltatore,  indo- 
vino, ecc.,  e  quelli  di  violazione  dell'articolo  48  della  legge  di  P.  S., 
<2he  vieta  l'impiego  di  fanciulli  sotto  i  14  anni  nei  pubblici  spettacoli 
^i  forza,  ginnastica  ed  equitazione. 

Nel  1899  furono  appena  8  i  giudizi  della  prima  specie  condotti 

(1)  Dei  piccoli  figurinai  lucchesi  sparsi  per  tutto  il  mondo  ha  fatto  una 
brilUnte  difesa  nella  Bevete  des  Bevues  del  luglio  1900  il  marchese  Paulucci  dei 
^Iboli,  segretario  deirAmbasciata  italiana  a  Parigi. 


ì 
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a  termine,  per  5  dei  quali  vi  fu  proscioglimento  dall'imputazione  e 
per  3  condanna  e  ve  ne  fu  uno  solo  della  seconda  specie.  Da  queste 
cifre  è  per  sé  manifesta  l'azione  assolutamente  deficiente  dell'Au- 
torità in  queste  oampo,  perché  basta  l'esperienza  personale  di  eia- 
actiDo  di  noi  ed  attestare  che  non  è  piccolo  il  numero  di  questi  fan- 
ciulli consegnati,  in  onta  alia  legge,  da  genitori  avidi  di  lucro  a 
direttori  di  circhi,  a  funambuti  e  a  cavallerizzi,  per  essere  adde- 
strati, fin  che  sono  in  tenera  età,  e  con  quali  mezzi  é  più  facile 
indovinare  che  dire,  in  esercizi  che  taimo  talora  rabbrividire  il 
pubblico  accorso  agli  spettecoli. 

E  a  proposito  dell'impiego  di  fanciulli  in  lavori  pericolosi,  insa- 
lubri, o  ecceBBÌvamente  prolungati,  gioverà  vedere  quale  applica- 
zione ebbero  le  disposizioni  della  legge  11  febbraio  1886,  n.  3657, 
inlesa  alla  protezione  dei  piccoli  lavoratori  (1). 

La  nostra  inchiesta  ha  rilevato  che  nel  1899  vi  furono  2(7  ver- 
bali di  contravvenzione,  dei  quali  164  riguardavano  fancinlli  e  43 
fanciulle  e  che  le  denuncio  all'Autorità  giudiziaria  e  i  relativi  giu- 
dizi furonn  180  con  55  assoluzioni  e  125  condanne. 

Queste  notizie  però  sarebbero  iosufHcienti  a  chiarire  come  sia 
osservata  la  legge  tanto  da  parte  degli  industriali,  quanto  da  parte 
delle  Autorità,  se  non  potessimo  far  ricorso  alle  relazioni  che  a  pe- 
riodi, di  solito  triennali,  vengono  presentate  alla  Camera  dei  depu- 
tati su  questo  argomento.  L'ultima  concerne  il  periodo  dal  1893 
al  1896  (1°  semestre)  (2),  della  quale  basterà  che  riportiamo  te stoal- 
mente  le  prime  parole; 

<  Nel  periodo  di  tempo  considerato  furono  tuttavia  numerose 
«  non  soltanto  le  trasgressioni  alle  disposizioni  vigenti,  di  carattere 
■  regolamentare, ma  frequenti  furono  altresì  i  casi  di  viola- 
li zione  dei  precetti  fondamentali  della  legge,  quali  l'ammissione  e 
«  l'impiego  di  fanciulli  sforniti  di  certificato  medico,  l'impiego  di 
«  fanciulli  in  lavoro  eccedente  ia  durata  massima,  consentita  dalla 


(1)  Un  RUOTO  discttno  di  legge,  completalo  nuche  p«T  la  parie  che  TÌguaTd& 
il  lavoro  ilolle  donn«,  è  stato  a)i|irovato  il  SS  mono  1901  dalla  Camera  du  de- 

{i)  Alti  parlainriilari  •  CtniriA  ivi  depaiAli-LKgisiitan  XX,  priina  Ses- 
sione 1898  -  Documenti  XXVU. 

Uopoclie  qiesto  r»[)portn  età  in  borm  di  stampa  furono  prmentate  allo 
Camera  ilei  deputati  sull'argomento  due  altrt  relazioni:  un  al  Dee.  XXIV,  Lrgit- 
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In  undici  provincie  nel  1*^  semestre  dei  1896,  per  un  totale  di 
762  opifici  esaminati,  i  fanciulli  impiegati  erano  il  15.  54  per  cento 
del  complessivo  numero  degli  operai  e  per  gruppi  di  età  si  divide- 
vano cosi  : 

84.  54  su  100  da  12  a  15  anni  ; 

14.  73  su  100  da  10  a  12  anni; 

0.  73  su  100  sotto  i  10  anni. 


ìatura  XXI,  1*  sessione  ] 900-1901)  dal  Ministro  Picardi  il  27  marzo  1901  riguar- 
daDteilperiodo  dal  1*  luglio  1896  al  31  dicembre  1898e  raltra(i>oe.  XXVI,  Legis. 
XXr  U  sessione  1900-1901)  dal  Presidente  del  Consiglio,  ministro  ad  interim  per 
l'agrìcoltora,  nella  sedata  del  T  maggio  1901,  per  il  biennio  1899  e  1900. 

Fin  dalla  prima  di  queste  relazioni  fu  avvertito  un  miglioramento,  confer- 
mato poi  dalla  successiTa,  non  solo  per  quanto  riguarda  la  sorveglianza,  che  si 
aasienra  maggiormente  esercitata,  ma  anche  per  una  maggiore  osservanza 
della  legge  per  parte  degli  industriali.  A  queste  confortanti  assicurazioni  par- 
rebbe contradire  il  numero  delle  contravvenzioni  accertate,  che  fu  più  alto 
che  nei  perìodi  precedenti,  ma  si  afferma,  neirultima  relazione,  che  ciò  dipende 
principalmente  dalla  più  assidua  vigilanza  esercitata,  essendosi  potato  negli 
oitimi  due  anni  visitare  un  più  grande  numero  di  stabilimenti. 

Le  contravvenzioni  accertate  nel  1899  furono  351,  nel  1900,  S04,  con  un  rap- 
porto percentuale  alle  visite  eseguite  di  1.60  nel  prìmo  anno  e  di  0.94  nel  se- 
condo. Questo  rapporto  dal  1893,  in  cui  fu  di  11.07,  è  sceso  sempre  gradatamente 
fino  alle  cifre  surricordate;  il  che  è  segno  evidente  di  un  effettivo  miglioramento 
conaegiiito,  tanto  più  se  si  considera  che  nei  primi  anni  di  applicazione  della 
legge,  ai  usò  una  larga  tolleranza  neiresigerne  l'osservanza. 

Delle  632  sentenze  mandate  in  copia  al  Ministero  d'agricoltura  durante  il 
biennio  1899-1900,  522  portavano  condanna  e  HO  assoluzione. 

Dalle  516  sentenze  di  condanna,  pronunziate  in  primo  grado,  si  è  fatto 
noo  spoglio  delle  imputazioni  oggetto  del  procedimento  penale  e  queste  risul- 
tarono in  numero  di  1284  cos)  ripartite: 

11  per  ammissione  e  impiego  di  fanciulli  di  età  inferiore  alla  minima 
287  per  ammissione  di  fanciulli  sfomiti  di  certificato  medico  : 
39  per  impiego  in  lavori  pericolosi,  insalubri; 
120  per  impiego  di  fanciulli  sotto  i  12  anni  per  oltre  8  ore  al  giorno: 
5  per  impiego  di  fanciulli  sotto  i  12  anni  nel  lavoro  notturno  ; 
15  per  concessione  di  riposo  di  durata  inferiore  alla  minima  prescritta: 
2  per  lesioni  od  omicidi  involontari  ; 
805  per  imputazioni  di  altra  specie. 

Per  264  sentente  di  condanna  si  conosceva  anche  Tindustria  esercitata 
dagli  imputati,  ed  è  risultato  che  un  terzo  circa  riguardava  le  industrie  tessili 
in  complesso,  ed  un  quarto  circa  l'industria  della  seta  da  sola;  le  industrie  mi- 
nerarie danno  poco  meno  di  un  quarto  e  le  meccaniche  un  decimo. 

Par  prendendo  atto  di  queste  migUori  notizie  esposte  nelle  ultime  due 
relazioni,  non  possiamo  a  meno  di  rilevare  che  nella  parte  riguardante  le  con- 
travvenzioni i  rapporti  ufficiali  tacciono  di  un  dato  che  sarebbe  molto  impor- 
tante conoscere  e  cioè  il  numero  dei  fanciulli  che  furono  oggetto  della  contrav- 
venzione poiché  nei  grandi  opifici  dove  i  fanciulli  sono  ammessi  su  larga  scala, 
si  eleva,  ove  occorra,  una  sola  contravvenzione  anche  per  diecine  e  diecine  di 
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La  qu&te  nttinoa  proporzìODe,  che  in  molU  casi  rappresenta  lo 
sfrattameoto  piti  eiiziale  delle  energie,  allora  allora  sboccianti,  di 
%MBtÌ  niaitacoli  lavoratori,  sale  per  le  industria  minerarie  a  nna. 
cirra  TBrwDla  te  il  4  e  il  6  per  cento.  Ed  è  già  confortante  che  la 
relazione  ministeriala  eoaettJà  ora  nna  diminuzione!  (1) 

guanto  al  numero  delle  contravvenzioni  la  relazione  preaeata 
i  risultali  complessivi  del  periodo  dal  1*  gennaio  1893  al  30  giugno 
1896,  nel  quale  furono  emesse  293  semenza  per  521  imputazioni, 
e  cioè: 

14  per  ammissione  dì  fanciulli  di  età  inferiore  alla  minim*: 
'     96  per  ammissione  di  &nciulli  sforniti  di  certificato  medico; 
39  per  impiego  in  lavori  perìcoloei  od  insalubri; 
77  per  un  lavoro  eccedente  le  8  ore  a  cui  furono  obbligali 
fencìulli  di  età  sotto  i  12  anni  ; 

6  per  impiego  di  raociulli  minori  di  12  anni  in  lavori  not- 
turni ; 

8  per  inosservanza  delle  disposizioni  che  regolano  l'interru- 
zione dei  lavori  ; 

10  per  lesioni  od  omicìdi  involonlarii  ; 
3  per  alterazione  dolosa  di  libretti  e  uso  sciente  di  essi  ; 
268  per  contravvenzioni  di  ordine  regolamentare  specialmente 
sulla  tenuta  dei  libretti. 

G  per  rimanere  ancora  in  questo  argomento  dell'impiego  di 
bucinili  in  lavori  non  proporzionati  alla  loro  età,  dobbiamo  dire 
quaJche  parola  anche  di  quella  forma  di  sfruttamento,  diffusa  pur 
troppo  in  alcune  nostre  provincie,  che  consiste  nel  fare  incetta  dei 
cosi  detti  piccoli  schiavi  bianchi  per  impiegarli  all'eataro. 


qneiti  piccoli  lavoratori.  In  un  elenco,  pubblicato  in  Ano  alle  relazioni,  sui  ri- 
eorsi  io  grazia  —  •  propesilo  dei  quali  e  per  incìdenia  oiaerveraino  chn  non 
sarà  mai  abboatsniia  lodata  una  rigorosa  severità  nel  consentire  a  qaaatì  prov- 
vedimenti  di  clemeni^a  (nel  biennio  1899-1900  (a  ciiieato  il  parere  per  60  a  p«r 
45  fu  dato  faTorevole  a  una  riduiione  della  prna)  —  troviamo  che  alcnne  ««B- 
teoxflai  rirerivano  a  ben  SleISfanciulli  ammessi  allavoro  in  condiiioni  con- 
trarie alla  legge  e  al  regolamento,  e  li  comprende  quindi  come  per  Valutare  gli 
elTetti  di  una  applicazione  più  o  meno  regolare  di  queala  legge,  sìa  necessario 
sapere  quanti  fanciulli  ebbero  prolezione  dal  magiatrato,  e  se  questo  numero 
!:rescn  o  diminuisca, 

(1)  Dall'ultimi,  relaziona  infatti  risulta  che  la  proporaione  poTceutnalc 
'Sta  nel  distretto  minerario  di  CaltanissetU,  fu  di  3. 7. 
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Dalla  nostra  iuftorti  è  rmiilBto  che  furoDO  188  i  fanciulli 
espatriati  par  tat  motìro  da  due  f^ole  provincie:  Campobasso  che 
!!•  dMli»  SS  e  Caserta  150  ! 

Non  è  a  voi,  uomini  di  cuore  informato  a  sensi  pietosi  e  gen- 
tili, che  dobbiamo  ricordare  la  lacrimevole  condizione  di  queste 
piccole  creature,  inconsciamente  strappate  dalle  loro  case  e  famiglie 

—  in  età  in  cui  fortunatamente  non  possono  ancora  apprezzare 
l'obbrobrioso  mercimonio  che  di  esse  vien  fatto  dai  loro  genitori  — 
e  sono  condannate  nelle  vetrerie  e  nelle  miniere  ad  un  lavoro  che 
gli  antichi  riserbavano  per  i  rei  dei  più  gravi  delitti  e  che  la  nostra 
civiltà  sembra  invece  tollerare  per  coloro  «  che  innocenti  facea 
Tetà  novella  ». 

Non  era  spenta  ancora  Teco  pietosa  che  destarono  alcuni  scritti 
coraggiosi,  e  che  furono  veramente  una  buona  azione,  dettati  da  uno 
dei  nostri  giovani  diplomatici  (1)  nei  quali  ò  narrata,  con  particolari 
spesso  raccapriccianti,  la  triste  odissea  di  questi  forzati  emigranti, 
che  un  altro  rapporto  di  un  funzionario  italiano  (SS)  sopravveniva  con 
riTelazioni  ancor  più  dolorose  a  descrivere  la  sorte  dei  fanciulli 
lavoranti  nelle  vetrerie  francesi,  e  dava  occasione  ad  un'inchiesta 
che  la  benemerita  Opera  di  assistenza  agli  operai  italiani  emigrcUi 
in  Europa  e  nel  Leoante,  affidava  al  dott.  Cafiero  sulle  condizioni 
dell'emigrazione  nei  due  circondarli  di  Sora  e  di  Isernia  dove  più 
accentuato  si  manifesta  il  fenomeno  (3).  E  anche  recentemente  nel 
Parlamento  si  levavano  le  voci  di  alcuni  deputati  (4)  invocanti  prov- 
vedimeoti  che  facciano  cessare  tale  vergogna,  e  la  penna  dotta  e 

(1)  Marchese  Paui.ucci  db*  Calboli«  La  traile  des  petits  Italiens  en 
Franee  (1897)  —  Encore  la  traile  des  pelits  Italiens  en  France  (1898). 

—  Parif,  typographie  Davy.  Si  consulti  anche  dello  stesso  autore  il  prege- 
vole studio:  1  girovaghi  italiani  in  Inghilterra  e  i  suonatori  ambulanti  - 
Lapi,  Città  di  Castello.  1898. 

(S)  Avv.  Lionello  Scelsi,  reggente  il  Consolato  italiano  a  Lione. 
/  minorenni  italiani  e  le  vetrerie  francesi^  nel  e  Bollettino  del  Mini- 
stero degli  affari  esteri  »  dicembre  1900.  In  questo  rapporto  è  riportato  un 
brano  di  lettera  che  un  compare  residente  nel  mezzogiorno  d'Italia  scriveva 
a  un  incettatore.  Eccolo  nella  sua  integrità  :  «  Ti  ho  preparato  quattro  ra- 
«  gassi,  ma  costano  cento  lire  l'uno;  se  li  vuoi  bisogna  pagarmeli  così,  se  no 
«  li  vendo  ad  un  altro  che  me  li  ha  domandati  ».  Proprio  come  al  mercato 
dalle  bestie,  soggiunge  Tegregio  console. 

(8)  Veggasi  nel  Bolùltino  delVOpera  di  assistenza^  ecc.  una  eccellente 
relasione  deiravv.  Alberto  Geissbr  e  l'inchiesta  accuratissima  del  dott.  Uoo 
CATOao  -  Giugno  1901.  Anno  I,  n.  2. 

*  (4)  Più  volte  questo  argomento  fu  portato  alla  tribuna  parlamentare 
dagli  on.  Tbofilo  Rossi  (29  marzo  1900  e  27  maggio  1901),  Francesco  Fa- 
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venmente  crintianft  di  an  prelato,  ia  cai  l'ainore  di  patria,  in- 
teso oel  più  nobils  fwnso  della  cariU  verno  i  suoi  simili,  si  con- 
gionge  a  uno  leb  illuminiito  r.ell' adempì  mento  dei  piii  alti  doveri 
spirttnali,  si  rivolgeva  giorni  sono  ad  uno  dei  nostri  colleghi  (1), 
per  domandare  che  le  nuove  disposizioni  regolamentari  sull'emigra' 
lione  tutelassero  i  piccoli  !>chiavi  bianchi  impedendone  il  ver^- 
gnoso  esodo. 

Saranno  luEte  voci  senza  eco  i  Vogliamo  sperare  che  no,  e  se 
la  «pinta  all'aiione  potesse  ventre  anche  da  queste  nostre  parole  ci 
riterremmo  oliremodo  sodisfatti  (3). 

E  proseguendo  in  queste  malinconiche  ricerche,  potremmo 
passare  ^oito  silenzio  i  m>Iì  4  casi  di  intervento  dell'antorità  gindi- 
uaria  nella  repressione  delle  infrazioni  all'articolo  58  del  Regola- 
mento per  l'esecuzione  della  legge  di  P.  S..  dettato  allo  acapo  di 
impedire  la  difTuaionedeiraicoolismo  trai  minorenni,  se  essi  a1- 
l'incuntro  non  ci  offrissero  ot'GVsione  di  osservare  che  fortanata- 
mente  non  può  dirsi,  come  vedremo  fra  breve,  che  sia  difTuso  l'ai- 
coolismo  tra  i  mìnorentii  e  che  non  sarebbe,  in  caso,  con  simili 
sanzioni  della  legge  che  si  potrebbe  combatterlo. 

Come  abbiamo  detto  al  principio  di  questo  paragrafo  tin  altro 
punto  del  Questionario  ai  Prcfeui  era  diretto  a  indagare  i^uaU  e 
quante  fossere  le  istituzioni  che  si  propongono  esclusivamente  o 
parzialmente  il  soccorso  ai  mimiraimi  maiali,  fisicamente  deboli, 
intelletiuiilmente  dsfìcicnii.  o,  per  qualsiasi  altro  rispetto,  biso- 
gnosi di   cure  e  protezioni   temporanee   o  permanenti. 

Hi-iEr(30  mano  19011,  KTroBE  Bocci  (ST  g-iin,iio  e  37  mag^o  1901)  e  la 
Cambra  d'i  dr|iulHti  aoll^  s-iliiLi  d--l  14  giiigon  ISOl  a|>|>r<ivì>  un  ordine 
dp|  gioriin  pr»4->n<ui'i  d:kl  d-'ijiiutn  Cirvkmi  cit  ultri,  cosi  concepito:  ■  La 
(  C.i.n-Tu  inviiu  il  lìovcrnn  li'-l  lt«  <iil  im|iedir«  la  Irjlta  dei  fanciulli  italiani 
<  nellp  fabhri.the  vetrini,  ili  f'r..n.-ia.  . 

(1)  L't'er.idi  M  r.KKxmi  Honouei.li.  vpscovi  di  Cremona,  al  Sena- 
tire  )>rnf  l.ii'g  ll'i'li').  C'iininia8:iri'>  gaiii-rali?  per  l'emigra. ione,  pubblicata 
nella  Sl/impa.  kiiU"'>  1^01 

I  i)  l't-r  at'HniiA  di  uCiO'Ki'ntn  rlcnrJiain'i  qui  un'altra  vergnicnosa  piaga: 
la  tratu  d-ll»  lù^iiichp,  ohe  ti  "seriiiui  mi  largii  «3, ila  in  innlti  Stati  d'Europa 
e  ii-llx  rollìi i>bli>:h«  d-tl  Sud  VniTÌua.  L"|{<C't'*<  a  quanto  pr  ipositn  il  Happort 
tur  la  traile  det  blit'irhet.  prea^nl  il»  all'tf'  ansaniulea  (fenerale  tirìvOiiion 
inlmnitionul^de'lmit  uAiuit  ili  Pkhu  DaKlccs  -  B'rlin.  Mituilunien 
dtr  Inter fiatianaUn  KfimiaalUehtn  Vti-tini'iìing  -  Vili.  1900,  paf.  :lO:t- 
S13  111  e-iM  si  «Picn.ila  l'ai)  iienli  di  i(u<-4tn  ohbr  ihci  m»  in^roalo,  speci  .il - 
mente  fra  le  ininon'ilni   non  ancora  giunte  a  puberU\  e   al   invocft  una   con- 
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Esponiamo  i  dati  riassuntivi,  coll'av vertenza  però,  che  non  bi- 
sogna mai  dimenticare,  che  essi  riguardano  i  Comuni  capoluoghi, 
e  che  quindi  devono  valere  più  come  indice  delle  varie  forme  di  as- 
sistenza e  della  potenzialità  dimostrata  da  ciascuna,  anziché  come 
quadro  completo  ed  esatto  del  modo  in  cui  si  svolge  Tassistenza 
dei  minorenni  in  Italia. 

Dei  sanatori  per  tubercolosi^  forma  ospitai iera  dovuta  ai  più 
recenti  progressi  delPigiene,  e  perciò  ancora  ai  suoi  inizi,  ne  ab- 
biamo registrati  due  soltanto:  uno  a  Catania  e  uno  a  Palermo,  nei 
quali  complessivamente  vi  si  ricoverano  in  media  circa  90  malati, 
di  cui  una  terza  parte  di  età  minore  e  fra  questi  un  maggior  numero 
di  fanciulle  a  confronto  dei  maschi.  Però  i  rapporti  dei  Prefetti,  come 
vedremo  in  seguito,  segnalano  il  favore  sempre  crescente  che  in- 
contra questa  benefica  istituzione  in  ogni  classe  di  cittadini  e  la  ten- 
denza della  carità  privata  a  manifestarsi  sotto  questa  forma.  E  dac- 
ché rar*gomento  ce  ne  porgo  il  destro,  ricorderemo  che  il  prinAo  atto. 
di  cospicua  munificenza  compiuto  dal  nostro  giovane  Sovrano,  si 
indirizzava  appunto,  con  pensiero  altamente  civile  e*  pietoso,  alla 
fondazione  di  uno  di  questi  istituti. 

Le  colonie  marine^  alpine  e  per  la  cura  climatica  sono  assai 
più  diffuse:  se  ne  sono  registrate  63  con  un  totale  di  7743  fan- 
ciulli assistiti  in  media  all'anno.  Di  esse  35  erano  colonie  marine, 
26  alpine  e  1  sola  (a  Bergamo)  per  la  cura  climatica  in  via  di  espe- 
rimento,  aperta  nel  1899. 

Le  provinole  meglio  dotate  di  questi  istituti  sono  Torino  che  ne 
ha  16  con  una  media  annua  di  800  assistiti;  Genova  che  ne  ha  8 
con  2031  fanciulli  ammessi  alle  varie  cure,  e  in  generale  può  dirsi 
che  essi  sono  la  maggior  parte  neir Italia  settentrionale,  pochi  nella 
centrale  e  quasi  nessuno  nelPItalia  meridionale  continentale  (ve  ne 
é  uno  a  Salerno,  uno  a  Napoli  e  uno  a  Lecce) .  La  Sicilia  ne  ha  2 
a  Palermo,  e  la  Sardegna  uno  per  ciascuna  delle  due  provincie. 

Fu  domandato  anche  il  numero  degli  istituti  iper  fanciulli  de^ 
Jieienti  (1),  pur  questa  una  istituzione  di  recente  data,  ma  che  in 
alcuni  luoghi  già  raccoglie,  colle  simpatie  dei  filantropi  e  dei  peda- 
gogtsti,  successi  che  maritano  il  maggiore  encomio. 

(1)R.  Laschi,  Pei  fanciulli  defieietUiyìa  Bivista  della  beneficenza  pubblica^ 
anno  XXVll,  n.  9,  settembre  1899.  Sono  ricordati  i  primi  tentativi  per  curare 
moralmiiite  e  intellettualmente  questi  infelici. 

19  —  Annali  di  Statistica,  K 


Quanti  siano  questi  deRcienti  (1),  le  cui  facoltà  intellettiutli  sono 
cosi  embrionali  da  non  permettei'o  lo  sviluppo  normale  dello 
indivìduo,  non  fu  ancora  possibili:  sapere,  né  le  inchiesta  htte 
gtresso  le  scuole  possono  offrire  elementi  per  un  computo  sicura  ed 
esatto,  poiché  ì  maestri  facilmente  sono  indotti  a  considerare  come 
&nciulli  deficienti  anche  coloro  che  hanno  un  più  (ardo  svilappo 
delle  facoltà  mentali  e  che  perciò  stentano  a  seguire  gli  altri  com- 
pagni  nel  progresso  dell'insegnamento.  Senxa  dire  poi  che  il  fiuto 
stesso  di  provvedere  con  una  speciale  assistenza  a  derelitti  privi  sin 
qui  di  cure  inteUìgenti  e  amorevoli,  favorisce  le  denuncio  di  casi, 
che  nn  diligente  esame  fìsico-pstofaico  del  fanciullo  dovrebbe  esclu- 
dere dal  novero  di  quelli  meritevoli  di  assistenza. 

Fra  gli  istituti  per  deficienti,  intendendosi  questa  parola  in  un 
s«nso  assai  più  Iato  di  quello  che  gli  viene  ora  attribuito,  alcuni 
Prefetti  compresero  anche  gli  istituti  per  ciechi  e  sordo-muti  e  per 
rachitici,  ingrossando  cosi  le  cifre  di  un  considerevole  oumero  di 
casi  che  non  rispondono  al  fatto  nostro. 

Eseguite'  però  le  necessarie  eliminazioni  —  quando  il  Questio- 
nario ne  offri  il  mezzo  —  sarebbero  rimaste  per  tutto  il  Regno  le 
seguenti  cifre:  6  istituti  con  209  fanciulli  assistiti,  dei  quali  120  ma- 
schi e  89  femmine  distribuiti  :  1  a  Bologna  con  80  fanciulli  ;  I  a 
Cuneo  con  11  ;  1  a  Firenze  con  23  fanciulli  ;  I  a  Milano  con  75  e  3 
a  Roma  con  20  ragazzi  complessivamente. 

Una  certa  diffusione,  però  sempre  insufficiente  al  bisogno, 
hanno  avuto  anche  i  dormitorii  pubblici,  dei  quali  la  nostra,  in- 

())  l.'a'acciira(a  incliiesta  «ni  fanciulli  deficienti  ({iunti  nir«t&  dell'ob- 
blitro  deU'ÌHtruxioae  fu  falla  in  Uviiirra  nel  mese  «ti  mano  del  1897.  »  i  riaul- 
lati  Bonn  (lati  pubblicati  sotto  il  tilolo;  DU  fHihlung  iltr  ichinaehti»nigett 
Kinder  iin  ìcfiiilpftifhtigeit  Alter  mit  Einiirhhii*  der  kòrperlich  gebreeh- 
lichen  und  sittUrh  teri'-ahrloslen,  l  e  II  Teil  (con  Irato  uuche  TranceM). 
Sera.  1397  e  1000. 

D^i  479,361  fandulli  obbligali  alla  scuola  nel  1897,  ia,l&&  ^osiia  37. 4 
KM  1000)  fumno  censiti  tra  ì  deflciunti  'intesa  perì)  questa  parola  in  lato 
eeoso)  e  precisamente  :  6059  erano  deboli  di  menW  in  grado  leggiero^  161b 
in  grudo  maggiore;  1X48  erano  colpiti  da  infermila  fisica  soltanto;  9406 
erano  idioti,  sordomuti,  ciechi,  ecc.  e  123E  erano  moralmente  abbandonati. 

Nel  Congresso  deU'lstiiuto  intemaziontle  di  b 


pesi  dal  SO  settembre  al   tì  ottobre    li)01    il 
l'Ufficio  federale  di  suiistica  a  Berna,  riohii 
questi  risultali,  e  fu  nominata  una  Cummis 
chiamato  a  far  porte  il  iloti.  Raiieri,  coll'ini 
dagine  generale  ani  fanciulli  deficienti  da  al 

1   doit.  Ouillaume,  direttore  del- 
irilo ralteniione  dei  colleghi  su 
sinne.  della  quuie  per  l'Italia  fa 
;arico  di  provvedere  per  «n'in- 

nei  vari  paesi. 
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chiesta  ne  ha  noverati  31,  che  diedero  asilo  nel  1899  a  145  mino- 
renni (125  maschi  e  20  femmine)  in  media  al  giorno.  Roma  con 
cinque  dormitorii  (per  due  dei  quali  si  corrisponde  una  tenue  retri- 
buzione per  l'alloggio)  ha  il  massimo  di  individui  ricoverati,  ma 
scarso  è  peraltro  il  numero  dei  minorenni. 

Dei  31  dormitorii:  10  erano  mantenuti  dal  Comune,  15  da  pri- 
vati e  6  da  istituzioni  di  beneficenza. 

Ancora  scarsissime  di  numero  sono  le  $ale  di  laooro,  delle 
quali  ce  ne  furono  denunciate  17,  ma  due  soltanto,  esistenti  a  Pia- 
cenza, accolsero  minorenni,  le  altre  essendo  destinate  esclusiva- 
mente ad  adulti.  Sono  tutte  mantenute  a  spese  delle  Amministra- 
zioni di  taluni  Enti  morali. 

Infine  abbiamo  domandato  anche  informazioni  sulle  Società  di 
paironato  per  i  minorenni,  e  avemmo  notizia  per  sole  11,  delle 
quali  6  per  orfani  od  abbandonati,  3  per  figli  di  carcerati,  1  per 
minorenni  usciti  dai  riformatori  e  1  col  duplice  scopo  di  assistere 
figli  di  carcerati  e  minorenni  usciti  dai  riformatori. 

I  giovanetti  messi  sotto  il  loro  patronato  furono  921,  cioè  609 
maschi  e  312  femmine. 

Dopo  avere  esaminato  rapidamente  le  risultanze  complessive 
delle  risposte  date  al  questionario  diretto  ai  Prefetti,  non  sarà  inu- 
tile raccogliere  dai  rapporti  che  accompagnavano  le  risposte,  quelle 
osservazioni  più  importanti  che  gli  stessi  Prefetti,  ai  quali  si  era  do- 
mandato- anche  il  loro  avviso  personale  sull'  argomento,  hanno 
creduto  di  fare  in  proposito. 

Veramente  ò  scarsa  la  messe  di  queste  osservazioni,  perchè 
alcuni  si  limitarono  —  attesa  anche  la  ristrettezza  del  tempo  con- 
cesso a  fornire  le  notizie:  un  mese  appena  ~  a  mandare  il  questio- 
nario colle  risposte,  senza  accompagnarlo  da  qualsiasi  informa- 
zione e  molti  ne  fornirono,  e  talora  anche  particolareggiate  ed 
interessanti,  ma  specialmente  sul  servizio  degli  esposti  e  sul  modo 
in  cui  ad  esso  si  provvedeva;  delle  quali  perciò  non  possiamo  occu- 
parci perobò  Targomento,  come  fu  osservato,  è  di  più  diretta  per- 
tinenza di  altra  Commissione.  Alcuni  altri  però  fecero  considera- 
zioni d'indole  generale  o  avanzarono  proposte  meritevoli  di  essere 
segnalate  e  di  queste  ora  brevemente  ci  intratterremo. 

II  Prefetto  di  Ancona  nota  con  compiacimento  che  nella  sua 
provincia  ò  anmentato  il  numero  dei  consigli  di  famiglia  e  di  tutela, 


e 


mercè  l'azìoDe  concorde  spiegata  da  tutte  le  Autorità  int^reasate 
negli  ufHci  tutori. 

Tuttavia  qualche  defluiensa  deve  deplorarsi  nell'opera  delle 
OtngregaKÌoni  di  carità,  specialmente  di  quelle  dei  piccoli  Co'nuni 
rurali,  le  quali  non  comprendono  l'importanEa  civile  delle  dispo- 
sìzIodì  della  legge  al  riguardo.  Però  il  PreTetto  aggiunge  che  quao- 
d'aache  ease  le  osservassero,  l'azione  loro  narebbe  sterile,  perchè 
le  Congregazioni  di  carità  mancano  dei  mezzi  per  provvedere  a 
questa  speciale  assistenza  dei  fanciulli  orfani  ed  abbandonati  ;  non 
possono  richiedere  questi  mezzi  ai  Comuni,  né  questi  possono 
sosti  tu  irvi  Hi,  secondo  la  giurisprudenza  dei  Consiglio  di  Slato,  e 
perciò  l'obbligo  segnato  nella  legge  diventa  irrisorio. 

Riferisce  che  una  volta  soltanto  dovette  ricorrere  a  provvedi- 
menti coattivi  verso  la  Congregazione  di  carità  di  Senigallia  la  quale 
si  rifintava  di  provvedere  alla  sorte  di  due  fanciulli  abbandonati. 

Il  Prefetto  di  B^eteia  assicura  di  avere  fal'e  delle  ispezioni  per 
accertare  se  le  Congregazioni  di  carità  tengano  si  corrente  i  rpgisiri 
del  minorenni  orfani  ed  abbandonati,  secondo  le  prescrizioni  della 
circolare  31  luglio  1890,  n.  2527,  ed  in  generate  egli  trovò  che 
essi  erano  tenuti  in  regola.  Parimenti  può  diroi  in  gran  parte  assi- 
curata in  quella  provincia  l'assistenza  ai  fanciulli,  poiché  vi  sono 
molte  provvide  istituzioni  carilaiive. 

Quel  Prefetto  raccomanda  peri)  che  la  scuola  abbia  un  indirizzo 
più  pratico  e  che  non  sia  soltanto  istruttiva  ma  aufhe  educativa. 

Infine  propone  la  iitìluzione,  in  ogni  provincia,  di  un  istituio  O 
consiglio  elettivo  per  ta  tutela  fìsica,  morale  e  legale  dei  minorenni. 

A  Cagliari,  dove  il  servizio  degli  esporti  è  fatto  per  mezzo  di 
balie  all'esterno,  nota  quel  Prefetto  che  in  generale  queitie  si  affe- 
zionano talmente  ai  bambini  che  fannu  a  gara  perchè  siano  loro  la- 
sciali oltre  i  7  anni  —  età  massima  dt?l^a'4^tisterlza  —  senza  alcun 
compenso,  e  dove  ciò  non  avvonp;a  o  non  sia  po'^^'ibile,  provvede 
per  i  dimosai,  in  modo  sodisfacente,  l'istituto  di  Snn  Vincenzo  de' 
Paoli;  perciò  nessuna  notizia  vien  data  di  es*i,  nell'uno  e  nell'altro 
caso,  alle  Autorità  perclif^,  in  fatto,  sn  è  cessala  la  tutela  dell'ospizio 
non  vien  meno  i*  assistenza  e  la  tutela  di  ulire  per->one  o  di 
altri  enti. 

Nel  caso  poi  che  effotlivamf'iite  vi  siano  dimossioni  di  trova- 
telli che  restino  per  ciò  privi  di  tutela,  se  ne  informa  l'Autorità  dì 
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pubblica  sicurezza,  la  quale  si  dà  pensiero  di  cercare  i  parenti, 
se  ye  ne  sono,  e  in  ogni  modo  di  provvedere  al  ricovero  dei  mino- 
renni dimessi. 

Gioverebbe  assai  Tisiituzione  di  uri  Educandato  e  molto  favore 
incontrerebbe  la  fondazione  di  navi-scuole  sull'esempio  della  «  Re- 
denzione »  del  Garaventa  a  Genova. 

Per  i  minorenni  pregiudicati,  la  classe  più  bisognosa  di  cure, 
è  assolutamente  necessario  un  Riformatorio  —  non  ve  n*è  uno, 
come  si  è  già  detto,  in  tutta  l'Isola  —  il  quale  potrebbe  conve- 
nientemente istituirsi  presso  la  Colonia  penale  di  San  Bartolomeo, 
col  vantaggio  di  poter  applicare  i  giovanetti  ai  lavori  dei  campi  (1). 

È  molto  diffusa  tra  i  minorenni  la  scrofola ,  la  quale  è  un  gravo 
impedimento  al  loro  ricovero  e  bisognerebbe  perciò  favorire  T  isti- 
tuzione di  colonie  alpine  e  marine. 

Il  Prefetto  suggerisce  di  modificare  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale nel  punto  della  beneficenza  e  delle  spese,  per  dare  ai 
Comuni  la  facoltà  di  sussidiare  specialmente  le  istituzioni  che  si 
propongono  la  protezione  dell'infanzia,  mentre  oggi  ciò  non  è  pos- 
sibile perchè  questi  sussidi  sono  considerati  quali  spese  facoltative 
e  come  tali  vengono  subordinate  alle  obbligatorie. 

Suggerisce  anche  di  provvedere  a  una  trasformazione  dei  le- 
gati di  culto  e  di  istituire  una  speciale  tassa  sui  biglietti  per  la  en- 
trata nei  pubblici  spettacoli,  da  devolversi  esclusivamente  a  van- 
taggio delle  istituzioni  caritative  del  paese. 

Propone  inoltre  il  raggruppamento  degli  Asili  infantili,  per  to- 
gliere le  rivalità  e  le  ostilità  degli  uni  cogli  altri,  mentre  potrebbero 
esercitare  un'azione  largamente  benefica  nella  educazione  dei  fan- 
ciulli e,  infine,  ad  impedire  i  molti  furti  commessi  dai  minorenni, 
crede  che  gioverebbe  rendere  più  efficace  la  responsabilità  dei  gè- 


(1)  L'idea  d'applicare  i  giovanetti  ai  lavori  dei  campi,  come  quelli  che  sono 
più  adatti  a  eviluppare  armonicamente  tutte  le  energie  fisiche,  precipua  condi- 
zione di  benessere  morale,  ha  avuto  una  felice  attuazione  in  Roma  oltreché  in 
aicimi  iatitati  locali  (Cotouia  agricola  romana^  presso  Tasilo  Sonzogno,  Colonia 
agricola  XX  SetUmbrCy  fondata  dal  prof.  Frìzziero,  Istituto  della  Saera  Fami- 
glia) neiristituzione  nazionale  recentemente  fondatasi,  con  diramazioni  nelle 
varie  Provincie  per  mezzo  di  Gomitati  regione  li.  che  si  intitola  Carità  e  agricol- 
tura. EsMi  si  propone  di  dare  una  educazione  agrìcola  a  bambini  orfani  che 
vengono  collocati  presso  famiglie  di  contadini,  alle  quali  si  corrisponde  una 
'retta  menaile  di  lire  7  fino  a  che  i  ragazzi  abbiano  raggiunto  TetÀ  di  14  anni. 
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nitori,  quasi  sempre  trascurati,  ma  talora  anche  istigatorì  a  ctm- 
mettere  i  ftirti  medesimi. 

Qualora  si  preparasse  qualche  or^DÌca  riforma,  desidererebbe 
che  prima  di  sottoporla  al  Parlamento,  Tosse  fatta  coooscere  a^i 
Enti  locali  per  tutti  i  suggerimenti  che  questi  utilmente  possono 
dare. 

Il  Prefetto  di  Catania  comincia  col  lamentare  lo  sfìnittamento 
che  si  fa  dei  fanciulli  in  quella  città,  e  l'abbandono  in  cui  vengono 
lasciati  giorno  e  notte,  tantoché  essi  dormono  spesso  Gl'aperto  nelle 
vie  e  Delle  piazze.  Molti  di  età  tra  i  6  e  i  14  anni  sono  adoperati  nei 
pubblici  mercati  come  portatori  dì  ceste  e  per  un  soldo  o  due  fanno 
lunghi  viaggi  per  poter  ragranellare  quella  somma  che  le  &miglÌo 
presumono  che  essi  possano  guadagnare  alla  fine  della  giornata.  B 
guai  a  quelli  che  non  arrivano  a  metterla  insieme  I 

Privi  di  ogni  insegnamento  morale,  lontani  dalla  scuola,  spet- 
tatori di  ogni  bruttura,  sottoposti  a  fatiche  superiorì  a  quelle  ohe 
comporli  la  loro  età,  non  è  a  meravigliare  se  ben  presto  si  danno 
al  vizio  e  al  delitto.  Quel  Prefetto  poco  si  ripromette  da  una  più  ri- 
gorosa osservanza  delle  leggi,  molto  invece  dai  migliorati  costumi. 

Al  pari  del  sno  collega  di  Cagliari  vorrebbe  modificata  la  le^e 
comunale  e  provinciale,  circa  le  spese  facoltative  e  si  duole  ohe 
avendo  la  Provincia  segnato  nel  bilancio  del  1900  uno  stanziamento 
per  l'impianto  di  un  padiglione  per  i  tubercolosi  annesso  all'Ospedale 
•  Vittorio  Emanuele  II  »,  il  Consiglio  di  Stato  abbia  dovuto,  in  os- 
sequio alla  legge,  cassarlo  come  spesa  facoltativa. 

Anche  il  Prefetto  di  Cateutsaro  crede  insufficienti  le  diaposi- 
zitini  [bell'art.  8  delta  legge  sulle  incituzioni  pubbliche  di  beneficenza, 
perchè  le  Congregazioni  di  carità  non  hanno  i  mezzi  per  provvedere 
agli  orfani  abbandonati,  e  poiché  questi  mezzi  non  si  possono  le- 
galmente richiedere  ai  Comuni,  è  ovvio  che  l'obbligo  imposto  dalla 
legge  rimanga  lettera  moria, 

Dfnchè  vi  siano  a  Catanzaro  due  istituti  per  maschi  che  rico- 
verano i  minorenni  fino  ai  18  anni  e  due  per  femmine,  che  le  (un- 
gono rinchiuse  fino  ai  10  anni,  pur  tuttavìa  è  grande  il  numero  dei 
minorenni  che  sono  costretti  a  darsi  al  vagabondaggio,  non  avendo 
ì  detli  istituti  mezzi  sufficienti  per  mantenerli  tutti. 

Il  prefello  di  Coaema  confessa  che  per  quanto  abbia  fatto,  in- 
sieme col  Procuratore  del  Re,  per  ottenere  che  le  leggi  intese  alla 
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protezione  dei  minorenni  fossero  osservate,  non  ha  potato  ricavare 
nessun  fratto  dall'opera  sua,  per  la  deplorevole  incuria  delle  Am- 
ministrazioni comunali. 

Dice  però  che  ora  prenderà  provvedimenti  energici  e  severi,  es- 
sendo deciso  a  volere,  ad  ogni  costo,  l'osservanza  delle  leggi.  E  di 
queste  buone  intenzioni  prendiamo  atto  volentieri. 

A  Cremona  la  questione  dei  minorenni  si  presenta  meno  grave 
che  altt*ove. 

Le  condizioni  morali  e  materiali  della  provincia,  a  detta  di  quel 
Prefetto,  sono  buone  e  una  larga  assistenza  è  concessa  anche  ai  fan- 
ciulli. Egli  riconosce  però  che  qualche  cosa  resta  a  farsi,  special- 
mente in  rapporto  alla  tutela,  che  fu  foiose  alquanto  trascurata,  per 
essersi  dedicale  tutte  le  energie  migliori  allo  sviluppo  di  quelle  forme 
di  assistenza  (Asili  infantili,  Ospedali  per  barobini  poveri,  Opera  pia 
dei  bambini  lattanti  e  slattati,  istituto  per  scrofolosi)  che  parvero  più 
necessarie  e  di  immediata  utilità. 

Propugna  un  indirizzo  educativo  professionale  per  i  giovanetti 
orfani  od  abbandonati,  che  li  avvii  ad  un'arte  o  mestiere  e  per  tempo 
infonda  loro  lo  spirito  del  risparmio,  il  rispetto  alle  leggi  e  alle  isti- 
tuzioni. 

Firenze  è  dotata  di  molti  istituti  per  minorenni,  ma  parecchi  di 
questi  rimangono  esclusi  dal  ricovero  per  la  rigorosa  applicazione 
dì  talune  condizioni  delle  tavole  di  fondazione.  Quel  Prefetto  loda 
assai  la  Congregazione  di  carità  del  capoluogo  —  e  non  è  la  prima 
volta  che  dobbiamo  citarla  a  cagione  d'onore  —  ed  è  sufficiente- 
mente contento  dell'azione  delle  altre. 

Essendo  agevole  il  ricovero  dei  minorenni  sotto  i  9  anni,  biso- 
gna rivolgere  -le  maggiori  cure  a  quelli  di  età  superiore,  e  per  ciò  il 
Prefetto  propone  una  istituzione  provinciale  per  il  ricovero  di  questi 
minorenni,  e  a  stimolare  la  carità  cittadina  crede  che  gioverebbe 
fosse  accordato  per  legge  a  questa  istituzione  qualche  privilegio  o 
beneficio,  ad  esempio:  devoluzione  ad  essa  di  stabili  demaniali, 
esHQzione  dal  pagamento  di  imposte,  elargizione  di  sussidi  dal  Go- 
verno. 

Segnalagli  splendidi  risultati  ottenuti  dalla òbcte^d  italiana pro^ 
teUrice  dei  fanciulli ,  la  quale  non  si  sostituisce  intei*amente  allala- 
miglia,  ma  anzi  cerca  di  risvegliare  in  questa  il  sentimento  della  re- 
sponsabilità verso  i  figli,  e  solo  dove  l'azione  di  essa  sia  deficiente, 
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subentra  coU'operft  propria.  È  la  forma  dì  assistenza  che  n»ril&  il 
migliore  incoraggiamento  (I). 

Il  prefetto  di  Foggia  nota  che  l'azione  paterna  e  qaella  snasi> 
diaria  dogli  istituti  di  be  nefìcenza  si  esplicano  ben  poco  lodevolmente. 
11  basso  popolo  lascia  vagare  i  figli  nelle  strade,  per  apatia,  per  in- 
cariaeper  miseria,  e  questi  fanciulli  abbandonali  non  sono  accolti 
negli  istituii  di  ricovero  perchè  sono  ritenuti  pericoloti.  Allunga 
poi  quel  Prefeito  che  questi  istituti  non  di  rado  aprono  le  loro  porte, 
'  anziché  ai  minorenni  più  bisognosi,  ai  meglio  raccomandati. 

A  Lieorno  non  fanno  difetto  le  opere  pie  di  aasistenza  e  di  rico- 
vero per  i  minorenni.  Oltre  il  Sotto-Comitato  regionale  dell'Opera 
por  ì  Hgli  derehtti,  vi  è  l'asilo  gratuito  per  le  figlie  dei  condannati; 
furono  aperti  6  asili  infantili,  che  accolgono  1996  alunni;  e  fu  fon- 
data la  Società  •  Pro  parvulis  »  per  la  protezione  deirinfanzla.  Ma 
bisognerebbe  pensare  ai  giovanetU  orfani  o  abbandonati  per  dare 
loro  una  occupazione  proficua  e  sana  e  la  migliore  sarebbe  qaella 
di  indirizzarli  al  mare  colla  fondazione  di  scuole  di  mozzi. 

In  un  diligente  rapporto  il  Prefello  di  Maalowi  enumera  i  prov- 
vedimenti che  si  potrebbero  prendere  a  vantaggio  dei  minorenni  e 
nel  campo  dell'istruzione  vorrebbe  che  avessero  una  maggior  difTu- 
sione  gli  asili  infantili,  i  patronati  scolastici,  i  ricreatori  e  che  si 
provvedesse  alla  refezione  scolastica;  nel  campo  degU  ordinamenti 
civili  e  penali  suggerisco  queste  riforme  :  ricerca  della  paternità  ; 
allargare  la  cerchia  dei  parenti  obbligali  agli  alimenti:  comminare 
pene  piìi  severe  per  i  reati  che  sì  commettono  contro  i  minorenni  ; 
rivolgere  airìstiluzionc  di  borse  di  studio  una  parte  delle  rendite  per 
a.ssegni  dotali  ;  dare  nn  indirizzo  pratico  agli  orfanotrofi  ed  altri 
simili  istituti  1  rimettere  in  vigore  la  disposizione  dell'articolo  81 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  per  il  ricovero  dei  minorenni 
inabili  ;  dirigere  lo  spirito  della  beneficenza  verso  forme  più  appro- 
priale ai  tempi,  tra^iformando  i  vecchi  sislemi. 

Quanto  ai  minorenni  e.^^pcti  il  sorvìziocolii  procede  bene,  anche 
in  rapporto  alle  tutele,  purché  rocio  gli  stessi  tenutari  dei  fanciulli 
che  domandano  di  essere  nominati  tutori  ;  ma  non  può  dare  buoue  in- 
formazioni sulla  educazione  e  sulla  moralità  dei  minorenni,  e  spe- 
cialmente di  quelli  del  capoluogo  che  vivono  nella  strada  oziando  e 

(1  )  A  Purigi.  crime  veiUmiiio  i  tinta  1  a  pag.  2ST).  è  snrto  con  questo 
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si  affiliano  ben  presto  ai  partiti  contrari  all'ordine  della  famiglia,  e 
all'ordine  sociale  e  politico,  i  quali  hanno  in  quella  provincia  pro- 
fonde radici.  Sopratutto  notevole  è  la  prostituzione  delle  mino- 
rennif  che  l'abbandono  in  cui  sono  gettate  lascia  esposte  a  tutte  le 
occasioni  e  tentazioni,  senza  che  sentano  alcun  freno  morale. 

Dopo  la  scuola  elementare  bisogpierebbe  che  i  ragazzi  frequen- 
tassero altra  scuola  complementare,  fino  a  che  possano  essere  util- 
mente  occupati  in  lavori  rimunerativi. 

Un  accurato  rapporto  ha  steso  anche  il  Prefetto  di  Moisa  e 
Carrara,  fornendo  alcuni  interessanti  dati  storici  sulle  vicende  del 
regime  adottato  per  il  trattamento  dei  minorenni  abbandonati,  dai 
cessati  Governi. 

Confortante  è  l'assicurazione  che  egli  dà  che  gli  esposti  sono 
tutti  provvisti  di  tutela,  la  quale  viene  esercitata  dall'ospizio  fino 
alla  maggioro  età;  ma  l'istruzione  che  vi  ricevono  è  assai  deficiente 
perchè  impartita  da  persone  che  non  ne  sono  fomite  esse  stesse. 

Deplorevoli  sono  le  condizioni  dei  minorenni  abbandonati  od 
orfani,  pei  quali  l'azione  delle  Congregazioni  di  carità  è  assoluta- 
mente insufficiente,  non  avendo  esse  mezzi  propri  per  provvedervi. 

Vi  è  mancanza  quasi  assoluta  di  istituti  di  ricovero  e  quel  Pre- 
fetto chiude  il  suo  rapporto  coH'augurarsi  che  la  beneficenza  si 
indirizzi  ora,  più  che  in  passato,  a  sovvenire  i  minorenni,  con 
questa  forma  di  assistenza  che  è  la  più  raccomandabile. 

Il  Prefetto  di  Milano  lamenta  che  il  vincolo  morale  della  fami- 
glia vada  sempre  più  allentandosi,  come  avviene  in  tutti  i  ceniri 
industriali.  Elogia  la  Società  italiana  per  la  protezione  dei  fanciulli, 
ma  osserva  che  l'opera  di  questa  deve  provvedere  a  troppe  miserie 
e  che  i  suoi  mezzi  non  arrivano  a  tutte. 

Segnala  la  nuova  Associazione,  sorta  ad  iniziativa  del  beneme- 
merito  giudice  avv.  Cavagnari,  la  «  Difesa  giuridica  e  il  Patronato 
dei  minorenni  traviati,  pregiudicata  e  delinquenti  ».  Questa  Asso- 
ciazione (1)  estende  le  sue  cure  a  tre  categorie  di  minorenni:  ai  cor- 
ei) Il  programma  di  questa  associazione  è  pubblicato  in  un  opuscolo  inti- 
tolato: CHuttizia  é  Carità,  edito  a  Milano,  stab.  tipo-litogr.  G.  Parenti,  1900. 

Veggasi  anche  a  questo  proposito  un  articolo  delPavv.  Cavauxari  nel  gior- 
nale /  Tribunali,  del  14  gennaio  1900. 

Ad  integrare  l'azione  di  questa  associazione  sta  per  sorgere  in  Milano  un 
iHituio  ptri  iminorenni  traviati,  di  cui  sono  state  gettate  le  basi  in  sul  pri:ieipio 
di  quest'anno  (1902)  mercè  accordi  tra  TautoritÀ  civile  e  religiosa  e  col  generoso 
coneorso  della  cittadinanza. 


rigeudi  di  cattiva  condotta,  pei  quali  si  adopra  perché  abbiano 
applicazione  gli  articoli  221,  222,  233,  241,  279  del  Codice  civile;  ai 
pregiudicati  oziosi,  vagabondi,  difTamati,  ecc.;  e  ai  delinquenti,  e  per 
tntti  questi  ae  assume  il  patrocìnio  legale,  coll'intento  cbe  si*  rispai^ 
miata  l'applicazione  della  sorveglianza  della  polizia,  che  sia  con- 
cesso il  rilascio  degli  arrestati  di  età  inferiore  agli  anni  9,  accordata 
la  scarcerazione  e  la  libertà  provvisovia,  autorizzala  l'espiauone 
della  pena  in  una  casa  di  correzione  o  in  un  istituto  di  educazione, 
e  possibilmente  sostituito  alla  pena  carceraria  la  riprensione  giudi- 
EÌale  o  l'arresto  in  casa. 

Il  Prefetto  di  f^Hooa  dà  copiose  informaiioni  su  parecchi  isti- 
tuti esistenti  nella  provincia  quali:  rinfanzia  abbandonata;  l'Ospizio 
marino  e  l'Istituto  dei  rachitici;  i  Dormitorii  pubblici;  la  Casa  dì  la- 
voro e  la  Società  Margherita  dì  Savoia  pel  Patronato  fra  i  liberali 
dal  carcere. 

Quello  di  Palermo  esprime  il  suo  compiacimento  per  l'interes- 
samento che  il  Governo  spiega  verso  i  minorenni. 

Gli  istituì  di  ricovero  del  capoluogo,  come  egli  ha  potuto  veri- 
ficare, non  dimettono  giovanetti  se  non  quando  si  debbano  conse- 
gnare  a  parenti  o  a  persone  che  ne  assumano  la  cura  e  la  tutela, 
e  quando  ciò  non  possa  farsi,  con  benefica  violazione  degli  statuti, 
trattengono  i  giovanetti  Ano  alla  maggiore  età. 

Il  Prefetto  perù  osserva  che  gli  istituti  hanno  un  numero  cosi 
ristretto  di  posti,  che  la  loro  azione  diventa  irrilevante  di  fronte 
all'estensione  dei  bisogni  a  cui  essa  dovrebbe  far  fronte. 

Propugna  una  maggior  diffusione  degli  A.siU  infantili  eia  crea- 
zione di  una  istituzione  provinciale  per  cui  tutti  i  bambini  poveri 
possano  ricevere  assistenza  e  cioè  nutrimento  e  istruiiooe. 

Il  Prefetto  di  Parma  si  limila  a  domandare  per  i  minorenni  in 
generale,  e  per  quelli  figli  di  pregiudicati  in  ispecie,  una  più  targa 
applicazione  dell'articolo  114  delia  legge  di  pubblica  sìcuresza. 

Rispetto  ai  minorenni  dimessi  dagli  ospizi,  il  Prefetto  di  Pia- 
cenia  osserva  che  della  loro  uscita  si  informano  le  autorità  comu- 
nali, e  che  a  nessuno  di  essi  venne  a  mancare  la  rappresen tatua 
legale. 

Assevera  che  è  tenuto  in  regala  il  registro  degli  orfonì  e  d^li 
abbandonati  presso  la  locate  Congregazione  di  carità,  la  cui  opera 
però  risulta  insuRIciente,  non  oslante  gli  avvisi  da  essa  dati  all'au- 


-  259  — 

torità  giadìzìaria  ed  ammÌDistrativa  dei  casi  in  cui  sia  necessaria 
Tapertura  delle  tutele,  e  ciò  per  mancanza  di  mezzi.  Se  si  riuscisse 
a  procurarli,  molto  bene  sarebbe  da  aspettarsi,  mercè  Topera  dei 
Deputati  di  quartiere,  istituzione  già  in  massima  stabilita,  i  quali 
avrebbero  appunto,  tra  l'altro,  la  missione  di  rivolgere  le  loro  cure 
ai  minorenni  orfani  ed  abbandonati. 

La  provincia  di  Sondrio  ha  adottato  per  il  servizio  degli  esposti 
il  sistema  che  funziona  a  Rovigo,  e  il  Prefetto  nota  che  dal  lato 
morale  esso  ha  dato  eccellenti  risultati;  è  però  cresciuta  la  spesa. 

Per  i  minorenni  abbandonati  la  cura  di  provvedere  alla  loro 
tutela  fu  assunta  dal  Sindaco  e  in  qualche  caso  fu  provveduto  d^uf- 
fìcio  dall'Autorità  giudiziaria. 

La  beneficenza  segue  ora,  anche  in  quella  provincia,  un  indi- 
rizzo più  moderno  e  più  rispondente  agli  attuali  bisogni  (istituti 
per  tubercolosi,  per  deficienti,  ecc.)  e  ciò  fa  bene  sperare  dell'av- 
venire. 

Dagli  ospizi  della  provincia  di  Teramo  i  fanciulli  sono  dimessi 
in  molto  tenera  età,  ma  i  più  passano  negli  orfanotrofi  ove  riman- 
gono: i  maschi  fino  a  18' anni  e  le  femmine  fino  a  20.  Il  Prefetto 
crede  che  si  debbano  dirigere  tutti  gli  sforzi  a  fare  apprendere  ai 
giovanetti  un'arte  o  un  mestiere  che  torni  loro  utile  quando  escono 
dall'istituto,  e  una  scuola  d'arte  e  mestieri  invoca  anche  per  i  figli 
di  operai,  appellandosi  ai  buoni  risultati  che  ha  dato  quella  istituita 
nel  circondario  di  Penne. 

A  Trapani^  secondo  il  rapporto  del  Prefetto,  il  male  è  grave, 
nò  si  pensa  ai  rimedi. 

Quanto  agli  esposti,  sia  che  restino  presso  la  balia,  sia  che 
vengano  restituiti  alla  madre,  essi  vivono  nel  più  completo  abban- 
dono. La  Congregazione  di  carità  non  si  occupa  di  loro  ;  non  vi  è 
nessuna  istituzione  che  provveda  alla  loro  assistenza:  non  riforma- 
tori, non  società  o  istituti  per  deficienti,  non  sale  di  lavoro,  non 
società  di  patronato,  e  quindi  non  è  da  meravigliare  se  i  minorenni, 
.specialmente  quelli  che  vivono  nelle  vicinanze  del  porto,  crescono 
nelPabbrutimento  e  diventano  precocemente  delinquenti.  E  il  rap- 
porto si  chiude  con  queste  parole,  le  quali  dovrebbero  fare  seria- 
mente pensare:  «  bisogna  aspettare  che  il  minorenne  diventi  di- 
scolo,  eoo  atti  notoriamente  palesi,  perchè  l'autorità  possa  venirgli 
in  aiuto  !  » 


Per  mezzo  dei  Prefetti  chiedemmo  ai  medici  provinciali  notixie 
sulla  difTusione  dell 'alcool  ismo,  della  tubercolosi  e  della  sifilide  tra 
i  miuoreoni.  Potrfc  parere  a  taluna  che  questa  indagine  varcasse 
i  confini  del  nostro  mandato,  tanto  più  so  si  pensa,  come  del  resto 
pensammo  noi,  che  non  sarebbe  stato  possìbile  avere  su  queste  ma- 
terie dei  dati  statistici  raccolti  eoo  uniformità  e  rigore  di  metodo, 
ma  soltanto  delle  informaziODÌ  di  carattere  strettamente  personale 
e  quindi  da  accogliersi  con  molte  riserve.  Ciò  non  ostante,  ci  parve 
che  questo  punto  non  fosse  da  trascurarsi,  perchè  quel  tanto  che 
sarebbe  potuto  racct^liere  sarebbe  stato  sempre  meglio  che  niente, 
e  il  nostro  avrebbe  potuto  essere  il  primo  passo  verso  l'attuazione 
di  indagini  piti  complete.  I  risultali  che  verremo  esponendo,  purché 
tenuti  nei  limiti  che  le  fatte  riserve  necessariemente  impongono, 
non  sono  privi  di  interesse. 

Quanto  atl'atcoolìsmo  é  risultato  che  in  13  provincia  (Alessan- 
dria, Ancona,  Brescia,  Caltanissetta,  tomo,  Gìrgenti,  Mantova, 
Messina,  Padova,  Perugia,  Potenza,  Ravenna  e  Torino)  ve  n'erano 
pochi  casi,  e  che  in  7  (Cuneo,  Grosseto,  Livorno,  Massa-Carrara, 
Pisa,  Sassari  o  Trapani)  esso  irovasi  molto  diffuso  ed  è  specialmente 
cagionato  da  abuso  di  bevande  .ilcooliche,  acquavite,  grappe;  non 
da  consumo  di  vino. 

Riscontransi  già  i  lEtsti  effetti  dell'ereditarietà  ad  Alessandria, 
ft  Belluno,  a  Brescia,  a  Massa,  a  Milano,  a  Siracusa,  e  notasi  in 
generale  che  l'alcuolismo  è  prevalente  nelle  classi  operaie,  nelle  quali 
i  ragazzi  in  età  ancora  immatura  acquistano  una  certa  indipendenaa 
perchè  salariati,  e  cedono  alle  facili  occasioni,  incoraggiati  dal- 
l'esempio degli  operai  adulti.  A  Sassari  però  è  dilTuso  tra  te  classi 
sociali,  e  in  qualche  altra  città  è  invece  limitato  a  talune,  come  la 
gente  di  mare  a  Pesaro  e  i  Kolfatai  a  Gìrgenti. 

A  Perugia,  e  in  ispecie  a  Foligno,  l'alcoolismo  trovasi  diffuso 
anche  tra  le  donne,  molte  delle  quali  finiscono  al  manicomio,     i 

A  Grosseto  —  dove  l'alcoolismo  ha  una  certa  diffusione  —  il 
fatto  si  spiega  col  pregiudizio  accolto  da  molti  che  l'alcool  sia  effi- 
cace contro  la  malaria,  e  perciò  esso  si  somministra  largamanl» 
anche  ai  bambini. 
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Assai  più  aconfortanti  sono  le  notizie  raccolte  sulla  tubercolosi. 
Essa  troverebbesi  più  o  meno  difìTusa  tra  i  minorenni  in  43  Pro- 
vincie, e  in  10  in  misura  allarmante. 

Le  forme  che  essa  prevalentemente  assume  sono  :  nella  età  in- 
faDtile  la  meningite;  nella  fanciullezza  la  tabe  mesenterica,  Tossea, 
la  glandolare;  neiradolescenza  la  polmonare  e  la  disseminata. 

Tra  le  cause  che  contribuiscono  alla  diffusione  di  questa  malattia 
occorrono  più  frequentemente  :  l'insalubrità  delle  abitazioni  (in  15 
Provincie)  perchè  malaaereate,  umide  e  ricovero  di  un  numero  di 
persone  eccessivamente  sproporzionato  agli  ambienti;  il  cibo  in 
miaara  insufficiente  (in  7  provincie)  o  poco  nutriente;  la  trascuranza 
delle  norme  più  elementari  deirigiene  (in  10  provincie);  la  eredi- 
tarietà, che  miete  numerose  vittime;  e  infine  il  lavoro  o  troppo  pre- 
coce o  eseguito  negli  stabilimenti  industriali,  dove  specialmente  le 
ragazze  intristiscono  e  manifestano  ben  presto  i  segni  del  terribile 
morbo. 

Dair indicazione  delle  cause  alcuni  medici  provinciali  sono  ri- 
saliti alFesame  dei  rimedi  atti  a  combattere  questo  flagello. 

Case  ricche  d'aria  e  di  luce;  nutrimento  sano  e  copioso;  diffu- 
sione delle  norme  igieniche  attinenti  alla  pulizia  della  persona,  della 
abitazione  e  delle  strade;  insegnamenti  pratici  nelle  scuole,  sono  i 
mezzi  preventivi  più  comunemente  suggeriti;  sanatori  o,  quanto 
meno,  sale  completamente  separate  dagli  altri  malati  negli  ospe- 
dali; stazioni  climatiche,  ecco  i  mezzi  di  cura.  Ma  questo  pro- 
gramma di  previdenza  e  assistenza  sociale,  è  ben  lungi  dal  potere 
avere  un  sollecito  compimento.  Bisognerà  contentarsi  di  attuarne 
intanto  qualche  parte,  e  sintomi  confortevoli  che  si  stia  per  mettersi 
sulla  buona  via  non  mancano. 

Non  meglio  vanno  le  cose  per  ciò  che  riguarda  la  sifilide:  in  23 
Provincie  se  ne  incontrano  casi  non  infrequenti;  in  10  è  largamente 
diffusa  e  in  3  aumenta  rapidamente. 

(^ttse  occasionali  speciali  sono  segnalate  da  qualche  medico 
provinciale:  cosi  quel  di  Brescia  attribuisce  l'aumento  che  si  veri- 
fica in  Valcamonica  al  ritorno  degli  emigranti  che  si  recano  oltre  i 
confini  in  cerca  di  lavoro  durante  alcuni  mesi  delPanno  e  là  acqui- 
stano la  infezione  che  poi  trasmettono  e  diffondono  in  patria;  quel 
ài  Catanzaro  lamenta  il  meretricio  clandestino  ivi  assai  esteso; 
quel  di  Massa  il  numero  grande  di  kellerine  che  danno  parvenza  le- 


gale  alla  prostituiione  cdandestina;  quel  di  Pesaro-Urbino  nota  che 
le  pib  gravi  forme  sifilitiche  nella  città  provengono  dal  commercio 
colla  Dalmazia  e  coU'Àustria;  e  fa  un  quadro  a  tinte  assai  fosche 
della  immoralità  di  alcune  classi  ctttadioe  il  medico  provìDciale  di 
Potenza,  narrando  l'abbrutimento  in  cui  sono  cadute  intere  famiglie 
che  vivano  nei  centri  più  frequentati  detW  città,  dando  alloggio,  nella 
unica  stanza  che  serve  loro  di  ricovero,  a  baldrac«he  del  peggior 
conio  le  quali,  alla  presenza  di  fanciulli,  giovanetto  e  adulti,  atten- 
dono all'impuro  loro  commercio. 

Dalla  statistica  delle  cause  di  morte  —  una  eccellente  pubbli- 
cazione della  nostra  Direzione  generale  della  statistica  —  togliamo 
alcuno  notizie  sui  morti  per  tubercoloai,  per  atcoolismo  e  per  sie- 
lide  nelle  età  giovanili,  a  complemento  e  a  conferma  di  queste  in- 
formazioni. 
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Le  malattie  tubercolari  mietono  numerose  vittime,  con  propor- 
zioni elevate  specialmente  du  5  ai  19  anni.  L'alcoolismo  ìnveoe 
non  manifesta  alcuna  influenza  letale  tra  i  giovani  e  ne  ha  scarsa 
anche  Ira  gli  adulti.  La  sifilide,  dopo  il  primo  anno  d'età  ia  cui 
estìngue  la  vita  dei  bambini  colpiti  per  ereditarietà  o  per  aUalta- 
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Tnento,  va  gradatamente  riducendo  il  suo  potere  mortale  nelle  classi 
giovanili,  per  riprenderlo  poi  in  quelle  più  adulte. 

La  tubercolosi  ha  quozienti  alti  di  mortalità  complessiva  nella 
Ligorìa  (246  ogni  100,000  abitanti), nella  Lombardia  (226),  nel  Lazio 
(216),  nella  Toscana  (213)  e  bassi  nella  Basilicata  (HI),  nelle  Ca- 
,.  labrie(121)  e  nella  Sicilia  (136).  La  sifilide  ha  causato  un  numero 
relativamente  più  grande  di  morti,  massimamente  neirinfanzia,  nel 
Lazio  (15  ogni  100,000  abitanti),  nelle  Calabrie  (13),  nella  (impa- 
nia (12).  Sono  rare  le  morti  per  questa  causa  nel  Piemonte  e  nel 
Veneto  (3),  nelle  Marche,  nella  Toscana  e  nella  Sardegna  (4). 

*  * 

Istrtuùone.  —  Avremmo  creduto  di  fare  opera  incompiuta, 
se  non  avessimo  cercato  di  raccogliere  e  presentarvi  alcune  no- 
tizie sull'istruzione  impartita  ai  fanciulli  e  sulle  istituzioni  sussi- 
diarie alla  scuola  (patronati,  educatorii  e  simili),  poiché  la  sola- 
none del  problema  del  quale  ci  occupiamo  è  certamente  legata  a 
un  sano  indirizzo  della  scuola  e  degli  istituti  educativi  ad  essa  com- 
plementari (1).  Ci  asterremo  —  par  fin  superfluo  il  dichiararlo  — 


(1)  Il  FouiLLÉE  nell'opera  :  La  France  aupoint  de  vue  tnorcU  (Paris,  Felix 
Alcan,  1900)  ha  posto  chiaramente  il  problema  e  stodiato,  particolarmente  nei 
rapporti  della  criminalità,  gli  effetti  deUa  crisi  delFinsegnamento.  Egli  ha  de- 
mineiato  con  franca  parola  le  lacune  dei  programmi  troppo  esclusivamente  in- 
tellettuali e  che  non  si  preoccupano  della  formazione  del  carattere  morale  degli 
alunni.  Anche  il  Ferriani  in  Delinquenza  precoce  e  senile^  diffida  a  fare  soverchio 
V*^^iuanento  nella  scuola  se  ristruzione  della  mente  non  sia  accompagnata 
dall^edocazioDe  del  cuore. 

Leggasi  **  Edurhiamo  „  conferenza  tenuta  in  Padova  il  9  luglio  1899  dal 
prof.  Tuozzi,  per  la  diffusione  dell'Ocra  pia  per  assistere  i  figliuoli  derelitti  dei 
eomdannaiif  Roma,  tip.  delle  Mantellate. 

Sulla  efBcacia  di  una  sana  educazione  fa  assegnamento  la  recente  legge 
pmasiaDa  sulla  cosi  detta  educazione  protettiva  (Gesetz  iiber  die  Fursorgeer- 
ziehang  Minderj&hriger)  del  2  luglio  1900,  andata  in  vigore  il  l"  aprile  1901. 

Essa  sottopone  al  regime  delFeducazione  protettiva  i  minori  di  18  anni  noi 
seguenti  casi  :  quando  a  norma  del  Codice  civile  deUHmpero,  il  padre  abusi 
dalla  patria  potestà  o  se  ne  renda  indegno  ;  quando  il  minore  abbia  commesso 
un  reato  pel  quale  a  causa  delFetà  non  possa  essere  processato;  quando,  altri- 
menti risulti  insufficiente  razione  educatrice  dei  genitori  o  di  altri  educatori,  e 
sempre  quando  vi  sia  pericolo  di  abbandono  materiale  o  morale  del  minorenne. 

L*6ducazione  protettiva  viene  attuata  per  decisione  deirautorità  giudi* 
|EÌaria  di  tutela  la  quale  ordina  il  ricovero  del  minorenne  in  un  istituto  o  la 
consegna  ad  una  famiglia,  e  dura  fino  a  tutta  la  minore  età,  salvo  che  si  faccia 
prima  per  essersi  raggiunto  lo  scopo. 


-  «84  — 

da  qualsiaHÌ  considerazione  sui  gradì  dell'istruzioae,  snlle  sae  di- 
TÌsioni,  3DÌ  mezzi  per  provvedervi,  e  ci  limiteremo  pertanto  a  ricer- 
care come  e  in  che  modo  si  provveda  a  tornire  ai  giovanetti  qnel 
oorredo  di  cognizioni  elementari,  le  quali  imperniandosi  sul  leggere 
e  sullo  scrivere,  che  sono  gli  strumenti  d'una  maggiore  coltura, 
Dostituìscono  quella  branca  dell'istruzione  che  hi  potrebbe  chiamare 
strumentale,  e  che  particolarmente  ci  interessa  esaminare,  per 
le  strette  attinenze  che  può  avere  cogli  argomonti  che  abbiamo  fin 
qui  trattalo. 

Vi  é  in  Italia  dal  1877  una  le^a  provvidenziale  che  assog- 
getta tutti  i  fanciulli  di  età  Tra  6  e  9  anni  all'obbligo  di  procurarsi 
tale  istruzione. 

Questa  legge  doveva  avere  una  graduale  applicazione,  non 
tutti  i  Comuni  trovandosi  al  caso  di  provvedere  secondo  le  nuova 
prescrizioni.  Allorché  la  le^e  Tu  attuata  vi  erano  6742  Comuni, 
sugli  829^  allora  esistenti,  tenuti  all'osservanza  di  essa,  e  il  numero 
complessivo  degli  insegnanti  era  allora  di  37,642,  ciob  1.36  per 
lOOn  abitanti.  Nell'anno  scolastioo  1893-1899  tutti  gli  8262  Comuni 
vi  erano  obbligali  ed  avevano  50, ~51  maestri,  cioè  1.60  per  1000 
abitanti. 

Il  numero  degli  alunni  che  era  sialo  di  1,976,(35  nell'anno 
scolasiico  1881-82  (69.43  per  1000  abitanti)  raggiunse  nei  1898-99 
la  cifra  di  2,415,472  (83.  27  per  1000  abitanti). 

Quesio  aumento,  che  è  certamente  notevole,  non  corrisponde 
però  a  quello  che  si  sarebbe  dovuto  avere,  perché  molti  ragazzi 
rimangono  anche  ora  lontani  dalla  scuola. 

Le  anagrafi  scolastiche  davano  nel  1898-99  un  totale  di  2,434, 15S 
fanciulli  f ra  i  6  o  i  9  anni,  cioè  soggetti  all'obbligo  dell'istruzione. 

Si  avverta  però  che  queste  anagrafi  non  sono  tenute  in  per- 
fetta regola  dai  Comuni  e  peccano  sovente  di  eccesso,  sia  per  er- 
rore di  inscrizioni  originarie,  sia  per  non  eseguite  cancellazioni  di 
fanciulli  morti,  o  trasferitisi  altrove,  come  si  é  potuto  rilevare  da  ud 
confronto  dei  due  rapporti  a  100  individui  di  ogni  età.  ricavati  uno 
dall'anagrafe  scolastica,  e  che  risultò  variante  dalt'8  al  9  per  cento, 
e  l'altro  dalla  tavola  generale  della  popolazione  censita  nel  1881, 
distribuita  per  gruppi  di  età,  che  non  superò  il  6.  30  per  cento. 

Ad  ogni  modo  il  numero  degli  inscritti  nell'anno  soolastìoo 
1898-9»  fu,  corno  si  è  veduto,  di  2,415,472.  con  una  differenza  ia 
meno,  rispetto  agli  obbligati,  di  appena  18,fi8S  alunni. 
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Ma  il  guaio  è  maggiore  di  qaello  che  risulta  da  queste  cifre, 
perchè  -—  a  completa  osservanza  della  legge  ~  si  dovrebbe  avere  un 
numero  di  inscritti  superiore  ai  numero 'degli  obbligati,  per  due  prin- 
cipali ragioni,  sia  perchè  si  inscrivono  talora  fanciulli  che  non 
hanno  ancora  compiuti  i  6  anni,  sia  perchè  vi  rimangono  inscritti 
anche  quelli  di  età  maggiore  di  9  anni,  che  non  hanno  superato 
l'esame  di  proscioglimento. 

Da  calcoli  istituiti,  tenendo  conto  di  queste  cause  di  errore,  si 
sarebbe  valutato  tra  600  e  700  mila  il  numero  dei  fanciulli  che 
mancano  alla  scuola,  di  età  f ra  i  6  e  i  9, anni. 

Per  Tanno  scolastico  1895-96  (1)  furono  calcolate  le  percen- 
tuali dei  mancanti  alla  scuola,  le  quali  sono  variabilissime  da  pro- 
vincia a  provincia,  cominciando  da  Belluno,  Tunica  provincia  dove 
—  come  dovrebbe  essere  per  tutte  —  il  numero  degli  inscritti  su- 
pera gli  obbligati,  fino  a  Reggio  di  Calabria,  dove  questa  percen- 
tuale è  massima  raggiungendo  il  67  per  cento. 

Danno  una  percentuale  da  2  a  10  mancanti  su  100  obbli- 
gati le  Provincie  di  : 

Novara  (l);  Vicenza  (3);  Verona  (4);  Cremona  (5);  Pavia  (6); 
Bergamo  (9);  Milano  e  Udine  (10). 

Da  1 1  a  20  le  seguenti  : 

Alessandria,  Brescia,  Sondrio,  Torino,  Treviso  (12);  Pa- 
dova (13);  Genova  (14);  Porto  Maurizio  (15);  Aquila,  Modena,  Ra- 
venna (19). 

Da  21  a  30: 

Bologna,  Mantova,  Piacenza,  Reggio  Emilia  (21);  Cuneo,  Pa- 
lermo (22),  Parma  (23);  Lucca  (26);  Ferrara  (30). 

Da  30  a  50: 

Livorno  (31);  Ancona  (35);  Pisa  (36);  Caserta,  Grosseto,  Roma, 
Sassari,  Venezia  (37);  Perugia  e  Rovigo  (38);  Forh  (39);  Bari  e  Fi- 
renze (41);  Pesaro  (42);  Massa  Carrara  (43);  Cbieti  (44);  Mace- 
rata (45);  Messina  (47);  Campobasso  (48);  Ascoli  (49);  Napoli, 
Siena,  Trapani  e  Arezzo  (50). 

(1)  Vedi  relazione  Torraca  a  S.  E.  il  Miaistro  dell'istruzione  pubblica 
nel  Bollettino  Ufficiale  di  questo  Ministero.  —  Supplemento  al  n.  47  ' 
Anno  XXIV  -  voi.  II,  20  novembre  1897,  pag.  82  e  257  a  259. 

90  —  Annali  di  StaU$tica,  K 


OhreSI: 

Poggia  (51):  A««IlnM>,  SkltfDO  e  Catania  (52);  I 
)uui  «  CalUmìaaeU*  (s3);   Potenza  ^);  Cosenza,  Lecce  a  Sire- 
na (57)i  Girgeoti  (58);  Catanzaro  (64);  Temno  (65)  e  Reggio  Ce- 

U«ia(67). 

Vi  erano  adunque  nel  1897  ancora  15  provineie  —  tutte  apper- 
raenti  all'Italia  meridionale  o  insulare  —  nelle  quali  più  della  mtxk 
ei  ragazzi  obbligati  alla  acnola  dod  la  GrequeotanMio.  Dopo  20  asmi 
■  applieazioDe  di  una  l^ge  questi  risultati  sono  davrero  scoofor- 
intil 

B  non  sarà  quindi  da  meravigliare  se  l'analfabetismo  ha  ancora 
resse  di  noi  radici  profonde. 

Secondo  i  censimenti  del  1861,  del  1S71  e  del  1881  (non  eooo- 
eiamo  ancora  i  risultati  di  quello  del  1901)  (1)  eoeo  quali  erano  le 
ercentoali  de^i  anairabeti  : 

AiMLPABtnSllO. 


GRUPPI  DI  ETÀ 


B.   «„. 

.1, 

St.Il 

TS.M 

SI.M 

1>.  1!  ... 

à» 

Tl.« 

•>■» 

K.JO 

ID  u 

7<a) 

».„ 

.,« 

B  i  massimi  e  i  minimi,  che  si  ebbero:  i  prìmi  nell'Italia  ìe 
ire  e  ì  secondi  nella  settentrioDale,  furono  i  seguenti; 


(1)  Duriate  la  lUimpii  di  qusslo  rapporto  furoDo  pubblioali  ivwli  £ol- 
ittino  ufficiate  del  Mtnittero  di  agrieoltnra,  induttria  «  eomméreio,  vo- 
line I',  fase.  !•-  1*  gennsio  1003)  i  primi  risultati  dell'ultimo  oMaìoieoto, 
tra  questi  anche  il  oumero  degli  analfabeti  aella  popolaiioaa  da  16  anni 
I  (h.  per  i  Comuni  capoluoghi  dì  pravincia.  Risalta  che  ogtù  ìM  abitaati  vi 
■aoo  n.  9  aaalfabeti  maechi  e  6b,  T  femmine,  meatre  nel  ISSTl  qneUe  pro- 
unioni  eraao  rispettivameate  S7.  S  e  50.  d. 
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Analfabeti. 


Percentuale 

GRUPPI 
di  olà 

Massima 
Italia  insalare 

Minima 
Italia  setteotrionale 

1881 

ISTI           1881 

1861 

ISTI 

1881 

Da    6  anni   a  12  .   .   . 

Da  12  «noi  a  20  .  .  .         88.77 

Da    6  anni  in  su.  .  .         88.82 

88.02 
84.58 

»43 

83.52 
78.54 

80.92 

•  • 

45.86 
53.94 

50.47 
43.70 

58.10 

41.53 
27.23 

43.86 

Da  questi  prospetti  si  rileva  che  un  notevole  progresso  nel 
combattere  l'analfabetismo  è  stato  raggiunto,  ma  non  quale  era 
lecito  sperare  se  la  legge  sull'istruzione  obbligatoria  avesse  avuto 
completa  attuazione. 

Dal  1881  in  poi  non  si  è  certamente  arrestato  questo  cammino 
progressivo  (1),  ma  esso  è  lento  e  si  dovrebbe  cercare  con  ogni 
mezzo  di  accelerarlo. 

Dati  più  recenti  sull'analfabetismo  possiamo  ricavarli  dalle 
notizie  degli  sposi  che  sottoscrissero  Tatto  di  matrimonio  e  dagli 
analfabeti  inscritti  nelle  liste  di  leva  di  terra  e  di  mare,  ed  esse  con- 
fermano le  precedenti  osservazioni. 


Sposi  che  non  sottoscrissero  l'atto  di  matrimonio. 


ANNO 

Per  100  sposi 
dei  2  sessi 

Par  100  sposi 
roasehi 

Per  100  sposi 
femmine 

1871.   .  .  . 

67.23 

57.73 

76.73 

1808.   .   .   . 

42.81 

35.50 

50.12 

1800.   .  .   . 

42.65 

%.25 

50.01 

1000.  .   .   . 

40  87 

33.80 

47.95 

Il  benefìcio  è  sensibile,  ma  non  si  può  valutare  esattamente 
perchè  questi  dati  non  hanno  riferimento  concreto  all'età  degli  sposi. 


^1)  Veggasi  la  conferma  di  questo  giudizio  nella  nota  (1)  a  pagina  pre- 
cedente. 


come  sarebbe  necessario  per  vedere  quali  effetti  sono  derivati  dalla 
legge  del  1877. 

Meglio  si  può  studiare  il  fatto  guardando  alle  cifre  degli  anal' 
fabeti  inscritti  nelle  liste  di  leva  di  terra  e  di  mare. 


I^lSGCIim   KELLl   L 


B    ISAKO   AHALFABKTI. 


ANNI  DI  LEVA 

Lata 
di  um 

Leva 
di  mar* 

m, 

S6.TJ 
30.03 
33.78 

lìM 

M.30 
51.17 

Se  si  considera  che  i  giovani  inscritti  nelle  Ulte  di  leva  del 
18A0  erano  nati  nel  1S79  e  nel  1878,  cioè  dopo  che  la  legge  sulla 
istruzione  obbligatoria  era  andata  in  vigore  e  che  perciò  tutti  avreb- 
bero dovuto  sentirne  i  benefìci  effetti,  le  proporzioni  suesposte  di 
33.  76  e  54.  17  inscritti  analfabeti  lasciano  chiaramente  intendere 
quanto  cammino  sia  Hncora  da  fare. 

Vi  è  però  speranza  che  le  cose  mulino  in  meglio  Dell'avvenire, 
mercè  l'opera  degli  educatori  (I),  che  fin  dal  loro  apparire  ebbero 
favorevole  accoglienza  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  (2)  e 
dei  patronali  icolattiei,  una  geniale  istituzione  che  fu  pensata  ed 
attuala  —  come  ministro  della  pubblica  istruzione  —  dall'onore- 
vo'e  Gianturco.  E^ìì  con  circolare  de]r8  aprile  1897  promosse  que- 
sti patronali,  che  hanno  principalmente  lo  scopo  di  provvedere  libri, 
vesti  e  cibo  agli  alunni  più  poveri  delle  scuole  elementari  comunali, 
favorendo  cos'i  la  frequenza  di  queste  e  il  profitto  degli  alunni. 

Dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  abbiamo  avuto  alcune 
informazioni  su  <jueste  istituzioni  e  pubblichiamo  in  allegato  un 
prospetto  (XXIX)  in  cui  per  ogni  provincia  è  dato  il  i 
patronati  negli  anni  scolasiici  1898-99,  1899-900.  1900-901. 


(  1)  Alcunf  id'e  Itigli  Ednratorii.  nriic 
della  beneficen:a  puhblka.  unno  XXX.  n,  1 

<9I  II  minialro  Baccelli  IVco  inscrivirv 
zione  189&-'J6  la  spnimu  di  lir<-  ',iO,000  per  ai 
BOrgeudo  in  Roma  n  in  altre  città  d'Italia. 


dfli'i.vv.  BlASoou  in  Riviita 
nnaio  1902. 

bilancia  delta  Pubblica  iitrn- 
re  gli  educatori  che  nadavano 
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Dal  primo  anno  della  loro  istituzione,  in  cui  furono  388,  i 
patronati  scolastici  sono  saliti  successivamente  a  920,  a  968,  e  sono 
ora  1049.  L'aumento  è  confortante  per  quanto  si  debba  notare  che 
esso  ò  più  sensibile  nell'Italia  settentrionale  e  centrale  che  non 
nell'Italia  meridionale,  dove  ne  è  maggiore  il  bisogno.  Anzi  vi  è 
regresso  negli  Abruzzi  e  nel  Molise,  nelle  Calabrie  e  nella  Sicilia, 
e  stazionarietà  in  altre  provincie  meridionali. 

Dai  rapporti  pervenuti  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  dei 
quali  ci  fu  comunicato  un  diligente  riassunto,  stralciamo,  per  le  varie 
Provincie,  le  seguenti  notizie  sull'andamento  di  queste  istituzioni 
nell'anno  1898-99. 

Flemont^. 

Alessandria,  —  I  patronati  erano  28,  con  1695  soci:  si  pro- 
pongono di  aiutare  più  di  3000  fanciulli  con  una  spesa  di  lire  14,664 . 
Ad  Alessandria  si  ò  aperta  una  piccola  casa  di  lavoro  col  doppio 
scopo  di  dare  una  base  economica  al  patronato  e  di  fornire  abiti 
di  buona  stoffa  gratuitamente  agli  alunni  poveri  e  a  poco  prezzo 
agli  altri. 

Il  regio  Provveditore  avverte  che  dove  sono  i  patronati  è  cre- 
sciuta la  frequenza  degli  alunni  alle  scuole,  e  che  essi  furono  di 
stimolo,  per  quei  Comuni  in  cui  non  si  poterono  istituire,  a  soc- 
correre in  altro  modo  gli  alunni  poveri. 

Cuneo.  ~  Dopo  la  istituzione  dei  patronati  si  nota  una  mag- 
giore assiduità  nelle  scuole. 

A  Salnzzo  per  i  giovanetti  che  vengono  in  città  dalla  campagna 
il  patronato  oltre  oggetti  scolastici,  di  calzatura,  e  di  vestiario  dà 
anche  il  vitto.  In  quei  Comuni  dei  circondario  di  Saluzzo  dove  non 
sono  istituiti  i  patronati  sono  state  inscritte  nei  bilanci  conóunali 
maggiori  somme  per  gli  alunni  miserabili. 

A  Cuneo  oltre  ai  libri  di  testo  e  agli  oggetti  di  cancelleria,  gli 
alunni  poveri,  per  soli  5  centesimi,  possono  procurarsi  pane  e  mi' 
Assira. 

A  Mondovl  l'istituzione  stenta  a  mettere  radici. 

Novara.  —  I  patronati  erano  22  e  con  lire  4402  aiutarono 
nel  1898,  2856  alunni:  i  soci  erano  2302.  Essi  non  ebbero  però  un 
grande  sviluppo  perchè  i  Comuni  e  le  Opere  pie  provvedono  larga- 


mente  (lire  20,405  inscritte  oom plessi vamen te  nei  loro  bilanci)  alia 
provvista  di  libri  e  di  quaderni. 

Torino.  —  Erano  31.  Si  proponevano  di  untare  circa  14,000 
altinni  poveri,  con  lire  27,000. 

La  città  di  Torino  ha  17  patronati  che  si  aono  federati  in  nn 
Patronato  aeoiattico  centrale. 


Genova.  —  l  patronati  erano  24  con  1617  soci  e  provvedevano 
a  0000  alunni. 

Porto  Mauritio.  —  Esisteva  un  solo  patronato  il  quale  non 
ha  dato  utili  risultali,  attese  le  condisioni  economiche  e  l'indole 
degli  abitanti. 

Iionibardla. 

Bergamo.  —  Brano  9  i  patronati  istituiti.  Il  Provveditore  nota 
lina  cena  freddezza  dopo  il  primo  entusiasmo.  Sorsero  94  Comitati 
promotori,  ma  solo  2  diedero  segni  di  vita.  A  Bergamo  non  vi  sono 
patronati  propriamente  detti,  ma  oltre  alla  «Lega  per  l'educazione» 
esistono  ricrealarii  e  istituti  che  aiutano  gli  alunni  poveri. 

Il  Provveditore  spiega  questa  scarsa  vitalità  del  patronato  col 
btto  che  a  Beliamo  se  ne  sentirebbe  meno  il  bisogno  cbe  altrove, 
essendo  la  scuola  molto  frequentata.  Le  assenze  in  alcuni  mesi 
dell'anno  sono  inevitabili  e  dipendono  dal  bisogno  dei  genitori 
di  trar  profitto  anche  dal  lavoro  dei  Hgli. 

I)  Provveditore  avverte  che  a  elusone  manca  lo  spirito  dì  asso- 
ciazione, essendovi  scarsamente  rappresentato  il  medio  ceto.  Esi- 
stono grandi  proprietà  intestate  per  lo  piti  ad  enti  morali,  e  i  ricchi 
signori  preferiscono  di  fare  la  carità  privatamente  e  individual- 
mente, anziché  associati  in  opere  di  pubblico  bene. 

Si  osserva  poi  che  non  vi  è  in  Lombardia  la  miseria  questuante 
che  si  trova  altrove. 

Breeeia.  —  Patronati  67  con  3207  soci.  Aiutarono  7000  alunni 
con  lire  16,035.  47.  Dicci  patronati  però  non  funzionarono,  avendo 
preferito  formarsi  prima  un  capitale. 

Como.  —  Patronati  21  con  628  soci;  furono  spese  lire  7800; 
e  si  provvide  a  3500  alunni. 
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Cremona.  —  Patronati  16.  É  da  ricordarsi  quello  di  Crema 
che  ha  forma  anche  di  ricreatorio:  nelle  ore  di  ricreazione  i  fan- 
ciulli SODO  TÌgilati  dalle  signore  patronesse.  Si  insegna  a  tutti  il 
canto  e,  ai  pili  grandicelli,  anche  la  musica. 

Mantova,  —  Patronati  20.  Gli  aderenti  erano  1165  e  con  lire 
8400  si  proponevano  di  aiutare  1000  alunni. 

Milano,  —  Patronati  26.  È  segnalata  dal  rapporto  del  Provve- 
ditore con  parole  di  alta  lode  la  «  Scuola  e  Famiglia  »  istitusione 
che  comprende  28  educatorii,  la  quale  raccolse  e  spese  lire  50,300. 

I  26  patronati  provvidero  per  5500  alunni,  con  una  spesa  di 
lire  75,547. 

Pavia.  —  Patronati  20.  I  19  di  Pavia  hanno  1000  soci,  ed  era 
preveduta  una  spesa  di  lire  7.205.  Quello  di  Voghera  ha  dato  buoni 
risultati,  anche  rispetto  alle  condizioni  di  salute  dei  ragazzi. 

Sondrio,  —  Patronati  5.  L'aiuto  è  limitato  agli  alunni  poveri. 
La  frequenza  alle  scuole  è  notevole.  In  una  di  esse  (Torre  Santa 
Maria)  l'ispettore  trovò  presenti  228  alunni  su  230  inscritti. 

¥eaeto. 

Belluno.  —  Vi  è  un  solo  patronato  e  non  se  ne  hanno  informa- 
zioni. É  notorio  però  che  la  frequenza  alla  scuola  è  in  questa  pro- 
vincia la  massima  e  quindi  non  ai  ò  sentito,  come  altrove,  il  biso- 
gno di  queste  istituzioni. 

Rovigo.  —  Patronati  3.  Il  Provveditore  giustifica  questo  scarso 
numero  col  fatto  che  esistono  già  Altre  istituzioni  che  si  propongono 
specialmente  di  custodire  i  fanciulli  nelle  ore  di  libertà  e  nasce  tra 
<e8S6  e  i  patronati  un  certo  dualismo. 

Venezia.  —  Patronati  3.  I  Comuni  aiutano  già  gli  alunni  più 
bisognosi.  Ottima  istituzione  è  la  «  Pro  schola  «»  che  somministra 
anche  il  cibo  agli  alunni  poveri  e  ha  fondato  la  «  Colonia  alpina 
di  San  Marco.  » 

Treeieo.  —  Patronati  5.  In  generale  i  cittadini  non  amano 
unirsi  insieme  per  opere  di  carità.  Vi  sono  però  istituzioni  private, 
particolarmente  religiose,  che  soccorrono  gli  alunni  poveri. 
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Verona.  —  Patronati  5.  Il  sacerdote  Gregorio  Segala  istituì 
a  Verona  il  patronato  da  cui  dipende  un  asilo  dinroo  per  i  fanciaUi 
non  vigilati  dalle  fainiglie.  Il  Comune  fa  larghe  soroministrasioni 
di  oggetti  di  cancelleria  e  di  vestiario  agli  alunni  poveri. 

Udine.  —  Patronati  14,  alcuni  dei  quali  con  annessi  educatori. 
Fnnuonano  ottimamente  i  2  di  Udine. 

Viemita.  —  Patronati  16.  1  Comuni  aiutano  queste  istituzioni. 
La  frequenza  nelle  scuole  è  abbastanza  notevole,  meno  in  certe  star 
gioni  dell'anno  a  causa  dei  lavdri  dei  campi. 

Padooa.  —  Patronati  17.  Vi  sono  inscritti  2895  soci  e  la  spesa 
«  di  oltre  lire  6000. 


Boiogna.  —  I  patronati  erano  soltanto  7  e  stentano  a  sor- 
gere  per  le  tristi  condizioni  economiche  della  provincia  e  anche  per 
apatia  della  popolazione.  1  Comuni  però  provvedono  sufficiente- 
mente agli  alunni  poveri. 

Nei  piccoli  comunelli  é  quasi  impossibile  istituire  i  patronati, 
mentre  vi  sarebbe  maggior  bisogno  dell'opera  loro. 

Ferrara.  —  Patronati  6.  Sono  molto  aiutati  dai  Comuni  e 
le  famiglie  vi  prendono  molto  interesse. 

Forlì.  —  Patronati  21,  con  tendenza  ad  aumentare. 

Modena.  —  Patronali  10  con  961  soci;  beneficarono  1060  alunni, 
con  una  spesa  dì  lire  8700. 

A  San  Felice  sul  Panaro  si  aiutano  i  soli  alunni  che  danno 
prove  di  assiduità  e  diligenza,  il  che,  forse,  non  è  interamente  con- 
forme agli  scopi  di  questa  istituzione. 

Parma.  —  Patronati  7.  Il  terreno  è  poco  propizio  allo  sviluppo 
di  questi  patronati.  Il  patronato  risiede  nel  capoluogo  e  non  pu6 
estendere  la  sua  azione  tino  alle  scuole  rurali  non  trovandosi  per- 
sone che  si  assumano  l'incarico  dì  sorvegliare  i  ragazzi.  Le  maestre 
non  se  ne  occupano.  Di  più  prevaie  nel  Consiglio  comunale  dì  Parma 
l'idea  che  è  dovere  del  Comune  aiutare  gli  alunni  poveri.  L'ammini- 
strazione comunale  spese  lire  14,1!i;i.  34,  delle  quali  12,812.  16  per 
In  refesione.   Sì  prevede  un  aumento  di  spesa  fino  a  lire  23,000. 
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Con  qtiesto  sistema,  osserva  il  Provveditore,  si  fanno  passare  per 
poveri  anche  ragazzi  che  non  son  tali,  e  non  si  alimenta  neiranimo 
loro  alcun  sentimento  di  gratitudine. 

A  Salsomaggiore  e  a  Borgo  San  Donnino  i  patronati  funzio- 
nano bene. 

Piac&nMa,  —  Ve  ne  erano  4  con  196  soci.  L'assistenza  fu  pre- 
stata a  575  alunni.  Però  i  risultati  furono  scarsi. 

Ravenna,  —  Patronati  4.  I  Comuni  provvedono  largamente 
ai  bisogni  della  scolaresca  povera. 

A  Faenza  esiste  un  «  Comitato  permanente  di  beneficenza  »  che 
ha  dato  opera  lodevolissima  anche  ad  aiutare  gli  alunni  poveri  e  si 
ò  ottenuta  una  maggiore  frequenza  alle  scuole. 

Reggio  Emilia,  —  Vi  erano  dapprima  8  patronati  e  si  ridus- 
sero a  4.  La  popolazione  ò  povera  e  gli  incaricati  di  formare  i  Co- 
mitati promotori  non  trovando  quindi  appoggio  in  essa,  trascura- 
rono il  loro  compito.  Un  Comune  (Fabbrico)  protestò  contro  la  for- 
mazione del  patronato,  asserendo  che  non  aveva  alunni  poveri t 

Umbri». 

Perugia,  —  Patronati  31.  Dopo  la  loro  istituzione  la  frequenza 
^egli  alunni  nelle  scuole  da  77  per  cento  sah  a  82  per  cento. 

Marcile. 

Ancona,  —  Patronati  9,  con  una  spesa  prevista  di  lire  15,000. 

Aèeoli  Piceno,  —  Patronati  41:  si  spesero  lire  5,013  ed  era 
prevista  in  seguito  una  spesa  di  lire  16,420. 

In  alcuni  Comuni  sorgono  anche  istituzioni  complementari  (ri- 
^^reatorii,  tiro  a  segno.  Comitati  per  la  refezione  scolastica). 

Macerata.  —  Patronati  15.  Danno  buoni  risultati.  Alcune  pa- 
'Cronesse  si  assunsero  l'incarico  di  dare  esse  T insegnamento  dei  la- 
"ìrori  muliebri. 

Peéc^ro" Urbino,  —  Patronati  12,  con  buoni  risultati. 

Toscana. 

AreMMo,  —  Patronati  9  con  500  soci.  Con  3000  lire  si  provvide 
a  2100  alunni. 
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Plt«tue.  —  Patronati  16.  Nel  capoluogo  ai  sono  avoti  booni 
rìaoltati,  aocbe  mercè  l'opera  della  Società  italiana  protettriee  dn 
fineùilli.  Negli  altri  Comuni  l'idea  progredisce  stentatameota. 

Livorno.  —  Patronati  3.  A  Portoferraio  esiate  una  Cai»a  teo- 
ìattiea  che  spende  circa  lire  2600  all'anno. 

Lucca.  —  Patronati  1&.  Le  inscrizioni  nelle  sonole  salirono  dal 
78  air83  per  cento.  É  riconosciuta  da  tutti  l'utilità  dell' istitnsione. 
Racconta  il  Provveditore  agli  stadi  che  una  povera  donna  i  cui  H' 
glinoli  erano  siati  provvisti  per  9  o  10  lire  dì  quaderni,  di  libri,  ecc., 
si  presentò  al  Presidente  del  Patronato  per  ringraziarlo  e  per  essere 
iscritta  fra  i  soci,  promettendo  di  pagare  quel  poco  che  poteva 
acciocché  altri  bambini  potessero  avere  il  beneHcio  che  avevano 
avuto  i  suoi  ! 

Per  le  Provìnoie  di  Groueto,  di  Matta  Carrara,  di  SÌ9ita  e 
di  Pisa  non  si  hanno  informazioni. 


Roma.  —  Patronati  21.  Ottima  e  prospera  istituzione  della  Ca- 
pitale, complementare  a  quella  dei  Patronati,  sono  gli  Educatorìi, 
dei  quali  se  ne  contano  giA  16  (1). 


Aquila.  —  Patronati  56,  i  quali  diedero  buoni  risultati. 

Chieti.  —  Patronati  13.  Si  é  avuto,  dopo  la  loro  istituzione, 
nna  maggior  frequenza  alla^cnola. 

Teramo.  —  Patronati  26.  Il  Provveditore  spera  di  riuscire  a 
fondarne  nella  meth  circa  dei  Comuni  della  provincia. 


Campobatto.  —  Patronati  4.  È  lodato  dal  Provveditore  quello 
di  Santa  Croce  di  Uagliano. 


(1)  Edtuatorii  «  Ricrraiorii.  studio  del  doti.  Evobnio  Minossi  ìd  Ri- 
viita  pubblira  della  beneficenza,  nn.  V.  ID  e  II  settembre-novembre  1899. 
anno  \XVII,  con  particolare  riguardo  agii  Istituii  di  Roma. 
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Beneeento.  —  Patronati  5.  Funzionarono  bene»  ma  non  pote- 
rono avere  maggiore  sviluppo,  in  causa  delle  poco  floride  condizioni 
tlella  provincia. 

Caserta.  — 15  Patronati  istituiti  ebbero  favorevole  accoglienza 
dalla  cittadinanza. 

Napoli.  —  Patronati  17.  Ottimi  quelli  di  Napoli  e  di  Castel- 
lammare di  Stabia.  A  Napoli  esiste  una  Società  privata  che  procura 
di  togliere  dalla  strada  i  ragazzi  nel  tempo  delle  vacanze  e  alla  sera. 
La  Scuola  popolare  di  governo  domeeiieo^  per  le  alunne  delle  scuole 
di  grado  superiore,  dà  sussidi  ed  oggetti  alle  alunne  povere,  curando 
la  segretezza  del  soccorso.  I  risultati  ottenuti  sono  eccellenti. 

Per  le  provi ocie  di  Avellino  e  di  Salerno  i  rispettivi  Provvedi- 
tori non  si  dichiarano  troppo  soddisfatti  deiropera  dei  Patronati. 

Posile. 

lo  generale  i  risultati  furono  scarsi  nelle  provincie  di  Lecce  e 
di  Foggia^  ma  il  Provveditore  di  quest'ultima  osserva  che  anche 
del  poco  ottenuto  bisogna  rallegrarsi. 

A  Bari  per  sottoscrizioni  si  fecero  incassi  superiori  alle  spese. 

Patema.  —  Patronati  12.  Secondo  il  Provveditore  essi  sono 
pochi  di  numero,  ma,  specialmente  in  alcuni  Comuni,  abbastanza 
floridi. 

CAlnbrlc. 

CcUanaaro.  —  Patronati  2.  L'appello  rimase  quasi  inascoltato. 

Reggio  Calabria.  —  I  patronati  da  5  si  ridussero  a  3.  Uno  di 
questi  (quello  di  Giojoea  Jonica)  ha  dato  però  buoni  risultati. 

Le  Patronesse  di  Reggio  Calabria  si  segnalano  per  zelo  e  per 
diligenza. 

Coienia.  ~  Patronati  17.  Vi  è  tendenza  all'aumento. 
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SartfavBA. 


Cagliari.  —  Patronati  16.  Diedero  buoni  frutti  nei  Comuni 
di  maggiore  importanza,  ma  negli  altri  destarono  invidie  tra  i  ra- 
gazzi, cosicché  in  talune  scuole  si  ebbe  perfino  questo  risultato  che, 
i  fanciulli  che  non  furono  soccorsi  abbandonarono  le  classi  ! 

Sassari.  —  3  Patronati,  di  cui  non  si  ebbero  notizie  speciali. 

Slellla. 

Siracusa.  —  Patronati  3,  con  azione  rimasta  ignota. 

Palermo.  —  Patronati  4.  Istituzione  provvida  ò  il  «  Comitato 
per  i  Patronati  delle  Scuole  elementari  e  degli  Educatori  popolari  » 
sorto  in  Palermo,  dal  quale  si  spera  molto  bene. 

Messina.  —  Patronati  8.  Dapprima  vi  fu  molto  entusiasmo, 
poi  una  scoraggiante  apatia. 

Caltanissetta.  —  Erano  5  e  funzionarono  egregiamente. 

Girgenti.  —  14  Patronati  istituiti  diedero  ottimi  risultati. 

Catania.  ^  Se  ne  fondarono  31,  cioè  un  numero  rilevante,  ma 
la  loro  azione  fu  scarsa.  Essi  debbono  lottare  contro  l'apatia,  rindo- 
lenza  e  talvolta,  doloroso  a  dirsi,  contro  gli  attriti  dei  partiti  politici. 

Trapani.  —  Dopo  T  istituzione  dei  Patronati  si  sono  dovute 
sdoppiare  le  classi,  tanta  fu  la  frequenza  degli  alunni. 

In  conclusione,  i  risultati  sono  incoraggianti.  È  d'uopo  vincere 
qua  e  là  diffidenze,  apatie,  resistenze  locali,  ma  non  devesi  abban- 
donare a  sé  questa  istituzione  che  quasi  dovunque  ha  contribuito  a 
far  salire,  e  di  molto,  la  percentuale  degli  inscritti;  e  basterebbe, 
secondo  noi,  questa  effetto  soltanto,  perché  i  patronati  scolastici 
meritino  incoraggiamenti  e  favori.  Abbiamo  Provincie,  come  si  è 
veduto,  dove  più  della  metà  degli  obbligati  non  si  presentano  alla 
scuola,  e  se  questo  sconcio  potrà  ossero  attenuato,  se  non  del  tutto 
eliminato,  mercè  i  Patronati,  dovremo  tutti  compiacerci  che  l'opera 
loro  sia  facilitata  e  sorretta  da  quanti  pensano  che,  almeno 
nelle  oro  della  scuola,  il  fanciullo  è  sottratto  alle  occasioni  e  agli 
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incitamenti  al  mal  fare,  che  lo  adescherebbero  se  vivesse  Dell'ozio 
per  le  vie  e  per  le  piazze.  Non  si  dimentichi  che  il  vagabondaggio 
inftmtile  è  la  condizione  più  favorevole  alla  delinquenza  dei  mino- 
renni e  occorre  pertanto  combatterlo  con  tutti  i  mezzi  repressivi  e 
preventivi  di  cui  si  possa  disporre  (1). 

Per  le  ore  dopo  la  scuola  provvedono  con  encomiabili  cure 
gli  EduecUort,  dei  quali  una  statistica  fornitaci  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  ne  conta  83  —  pochi  a  dir  vero  —  con  273  maestri 
e  9727  alunni  inscritti.   Essi  si  propongono' di  raccogliere  —  finita 
la  scuola  —  quegli  alunni  poveri  i  cui  genitori  sono  occupati  nelle 
officine  o  nei  campi  e  che  non  potrebbero  perciò  attendere  ai  loro 
figlinoli.  Roma  va  segnalata  per  questa  istituzione,  che  incontra 
favori  in  ogpai  ceto  di  persone.  L'esempio  che  viene  dalla  Capitale 
dovrebbe  trovare   dovunque  imitatori,  perché    è  opera  di  civile 
progresso  soccorrere  le  famiglie  diseredate  per  facilitar  loro  l'a- 
dempimento di  quei  doveri  verso  la  prole  che  sono  i  più  cari,  e  la 
cui  osservanza  è  garanzia  di  benessere,  di  ordine  e  di  moralità  (2). 
Porse  gioverebbe  unire  gli  sforzi  all'intento  comune  di  procu- 
mr&re  a  tutti  e  profittevolmente  g^i  insegnamenti  della  scuola,  e 
1**  opera  dei  Patronati  potrebbe  fondersi  con  quella  degli  Educatori 
benefìcio  di  entrambe. 

Prima  di  chiudere  questa  relazione  e  presentarvi  le  nostre 
inclusioni  non  possiamo  dispensarci  dal  riferire,  sia  pur  bre ve- 
ci) Va  seifnaliita  a  questo  riguardo  rioghilterra,  la  quale,  oltre  alle  scuole 
orrezionali  a  tipo  francese,  che  sono  veri  istituti  di  repressione,  e  lo  scuole  in- 
^striali  {industriai  aehoola)  per  i  giovanetti  che  non  hanno  commesso  un  de- 
lo,  ma  sono  moralmente  abbandonati,  e  tra  queste  particolarmente  notevoli  le 
ff  indyttrial  sch-ala  cioè  le  scuole  esterne  dove  possono  essere  rinchiusi  per  iu 
giornata  i  fandulii  di  più  di  5  anni  che  non  frequentano  la  scuola  elementare,  o 
^ono  trovati  in  istato  di  vagabondaggio,  ha  istituito  par  i  va^^abondi  pericolosi 
l«  truant  tekools  regolate  da  un  regime  speciale  moralmente  e  fisicamente  rico- 
stituente. 

(1)  Intendiamo  appunto  che  Fopera  di  queste  istituzioni  sia  diretta  non  ad 
affievolire  il  sentimento  della  responsabilità  delle  famiglie  nel  curare  Teduca- 
zione  dei  loro  figliuoli,  il  che  sarebbe  supremamente  dannoso,  ma  a  rafforzarlo, 
dove  sia  possibile,  stabilendo  un  contatto  continuo  e  diretto  tra  la  scuola  e  la 
famiglia.  Ricordiamo,  a  questo  proposito,  che  in  Hesp  ria  (Stato  del  Michigam), 
fo  fondata,  or  non  è  molto,  la  Teachers  and  Patron»*  AsmKiatinn^  allo  scopo  di 
avvicinare  i  maestri  e  le  famiglie  per  mezzo  di  riunioni  settimanali,  conferenze, 
Jetiare,  ecc.,  e  che  i  risultati  furono  cosi  sodisfacenti  che  ben  presto  queste  as- 
sociazioni si  diffusero  in  tutto  lo  Stato  e  ve  ne  è  ora  una  in  ogni  contea. 
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mente,  snll'opera  dei  CongresBÌ  naBionali  e  intemazioiutti,  ributto 
all'argomento  che  ci  occupa. 

La  protezione  dell'inhniia  abbandoData,  comprendendo  in 
questa  locaiione,  come  vedremo  piii  sotto,  tutti  i  minorenni  biso- 
gnosi dì  aiuto,  formò  ometto  di  discussione  nei  vari  CongresM 
delle  Opere  pie,  maspeoialmente  in  quelli  di  Torino  (IS98)  •  di 
Venezia  (1900).  In  entrambi  fu  relatore  sull'argomento  il  prof,  avv. 
Ugo  Conti,  ben  noto  per  i  suoi  pregevoli  stadi  sui  minorenni. 

Riportiamo  senz'altro  le  conclusioni  rotate  nell'ultìnio  Con- 
gresso di  Venezia  che  richiamano  e  completano  quelle  del  prece- 
dente Congrenso  di  Torino: 

«  11  Congresao, 

•  Avuto  presente  lo  svolgimento  storico  delle  pratiche  e  delle 
<  leggi  in  riguardo  aì  minorenni    abbandonati  presso  i  diversi 

■  paesi; 

■  Avuto  presente  in  particolare  la  legislazione  italiana  vigente 
«  e  in  progetto,  e  in  attesa  delle  proposte  della  apposita  Commi^ 

■  sione  governativa; 

<  Augurando  anche  per  l'Italia  una  provvida  legge  speciale,  ed 
•  intanto  facendo  voli  almeno  per  l'applicazione  effettiva  e  razio- 
«  naie  delle  diverse  disposizioni  legislative  attuali  attinenti  al 
«  tema; 

«  Delibera: 

«  Sotto  il  nome  di  minorenni  abbandonati  vanno  compre«  non 
«soltanto  i  minorenni  materialmente  abbandonati  (orfani,  esposti, 
«  derelitti),  ma  anche  i  minorenni  moralmente  abbandonati,  osùa 

■  figli  di  genitori  impotenti  per  qualsivoglia  causa  alla  funzione  eda- 
•c  cativa,  o  indegni  per  crudeltà,  per  trascuratezza  o  per  vizio,  della 
«  funzione  medesima  ».  v 

■  A  far  conoscere  la  esistenza  di  tali   minorenni  abbandonati 

■  deve  concorrere  l'opera  degli  ufficiali  di  stato  civile  e  dell'autorità 
•>  gindisiaria,  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  e  degli  istituti  dì 
«  beneficenza,  anche  sotto  sanzioni  disciplinari  e  penali,  per  modo 
«  da  formare  presso  la  Congregazione  dì  Carità  un  registro  preciso 
«  nominativo  di  essi  minorenni  >. 

«  Ad  assicurare  poi  la  proiezione  dei  minorenni  abbandonati 
«  cosi  conosciuti  la  Congregazione  di  Carità  in  ogni  comune,  dìret- 
•I  tamente  od  a  mezzo  dì  apposita  Comitato,  è  tenuta  ad  a 
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«  innanzi  tulio  provvisoriamente  la  cara  (vigilanza»  0VS8Ìdio  o  ri- 
«  coverò),  e  a  dar  luogo  poscia  ad  altrettante  fioittie  di  assistenza 
«  quante  le  diverse  forme  delVabbandono:  ffaorrendo  a  tal  fine  ai 
«  corrispondenti  istituti,  e  promuovené»  intanto,  ognora  che  abbi* 
€  sogni,  la  immediata  costituzione  e*  la  convocazione  frequente  dei 
€  consigli  di  famiglia  o  di  tutiilt,  e  la  condanna  civile  o  penale,  o  la 
«  privazione  della  patria  fdCestà,  dei  genitori  indegni  ». 

«  Afferma  Fobblàgtt  nello  Stato  di  protesero  i  minorenni  ab- 
«  bandonati,  col  etfrfco  corrispondente  di  spesa:  salvo  il  concorso 
*  degli  enti  pÉkblioi  e  della  beneficenza  ». 

€  Fa  iwti  per  l'applicazione  sistematica,  premurosa  e  fra- 
«  queste  degli  articoli  221,  capoversi,  e  233  del  Codice  civile  ita- 
€  liflM,  a  garanzia  particolare  di  assistenza  pei  minorenni  mede* 
«  fimi  ». 

Notevole  fra  questi  voti  Taffermazione,  per  la  prima  voltisi 
esplicitamente  dichiarata,  dell'obbligo  dello  Stato  di  sostenere,  in 
concorso  cogli  enti  pubblici  e  la  privata  carità,  le  spese  occorrenti 
alla  protezione  dell'infanzia. 

Ma  Targomento  ha  un  interesse  che  non  è  circoscritto  nei  con- 
fini di  uno  Stato,  e  poiché  può  dirsi  quasi  generale  la  necessità  di 
provvedere  ad  infrenare  questa  allarmante  partecipazione  dei  mi- 
norenni al  delitto,  ò  ovvio  che  tutte  le  nazioni  civili  rivolgano  ad 
esso  la  loro  attenzione,  particolarmente  in  quei  Congressi  in  cui 
sono  chiamate  a  far  sentire  la  loro  voce  per  trovare  comuni  mezzi 
di  difesa,  mettendo  a  contributo  l'esperienza  di  ciascuna. 

Che  la  questione  involga  un  interesse  generale  e  importi  una 
protezione  intemazionale  fti  già  dimostrato  dal  Ferriani  (1),  il  quale 
non  ha  esitato  à  domandare  una  legge  internaaionale  per  tutelare 
l'infanzia;  ma  intanto  come  preliminari  di  un  accordo,  che  ò  per  lo 
meno  desiderabile,  stanno  i  voti  che  i  Congressi  internazionali  di 
beneficenza  e  penitenziarii  hanno  emesso  su  questo  argomento,  ul- 
timi quelli  di  Anversa  (1898),  di  Parigi  e  di  Bruxelles  del  1900,  dei 
quali  ora  informeremo  brevemente. 

Ad  Anversa  nel  1898  si  radunò  il  terzo  Congresso  dei  patro- 
nati (2)  e  una  parte  del  programma  dei  lavori  era  dedicato  alle  que- 

(1)  Cassatione  unica,  anno  1899,  anno  XI,  voi.  X,  col.  961  e  9G2. 
ti)  BuUetin  de  V  Union  intemationale  de  patronage:  III  Congrèa  intem,  dee 
«euvrte  de  patronage  à  Anvera,  Bnixellea,  S.  Goemaere,  1898 


stioni  relative  alla  protezione  dell'infànzia  e  precÌBEimente  all'inse- 
gnamento  professionale  nei  riformatorii  ;  alla  direna  e  alla  prote- 
sione  del  Maciullo  tracollo  in  giudizio;  al  liinita  dell'età  per  la  n- 
sponnabilità  penale  e  inRne  all'opportuaili  di  creare  speciali  IsUtntJ 
per  l'infanzia  vagabonda  e  mendica  (!). 

Nel  Congresso  di  beneficenza  privata  e  di  assistenza  pubblioa 
tenutosi  a  Parigi  nel  1900  (dal  SS  luglio  al  5  agosto)  fu  trattato  del 
governo  e  della  educazione  dei  ragazzi  di  cui  non  è  conveniente  il 
maotenìmento  nella  famiglia. 

Riferì  su  questo  tema  il  sen.  Stranss,  membro  del  CoDsiglio 
Superiore  dell'assistenza  pubblica  e  furono  prese  dal  Congresso  le 
seguenti  deliberazioni  : 

1°  È  indispensabile  sorgano,  all'infuori  deirAramìnislraiìODe 
penitenziaria,  degli  Ntituti  o  Scuole  di  preparazione  per  il  ricovero 
e  l'educaziuno  dei  ragnzzi  per  i  quali  non  sia  conveniente  il  mante- 
niroento  nelli^  famiglie; 

2°  Le  Ammininlrazioni  che  provvedono  ai  fanciulli  abbando- 
nali, orfani  e  der^litii  devono  disporre,  anche  con  istituzioni  pro- 
prie, se  non  ne  contano  altre,  pei'  il  ricovero  dei  minorenni  con 
tendenze  viziose  e  pericolose,  al  fine  di  evitare  ad  essi  il  ricovero 
nelle  case  correzionali  ; 

3°  Oli  Istituti  di  preservazione  possono  essere  pubblici  o  pri- 
vati sempre  però  sotto  la  sorveglianza  governativa; 

4°  Gli  Istituti  di  preservazione  dovranno  avvicinarsi  il  pi<i 
po-iRibile  nel  governo  dei  ricoverati,  alla  vita  di  famiglia,  e  avviarli 
nelle  profesHioni  agrìcole,  industriali,  marittime  e  casalinghe; 

5°  L'auioriià  giudiziaria  deve  avere  facoltà  di  mandare  di 
propria  autorità,  in  quenti  Istituti,  i  ragazzi  minori  di  età  in  islato 
di  pericolo  morale: 

6  I  ragazzi  ricoverati  devono  poter  essere  mantenuti  oeU'l- 
stituto  fino  ulU  maggiore  età; 

7"  La  minore  età  penale  dei  giovani  deve  essere  stabilita  per 
lutti  all'età  dei  18  anni 

Nel  Congresso  penitenziario  di  Bruxelles  la  quarta  Seiion*. 
presieduta  dal  prof.  Brusa,  doveva  appunto  occuparsi  delle  qne- 
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stioni  relative  ai  mÌDoreQnL,(l)  e  la  prima  di  esse  concerneva  la  re- 
cidiva che  era  già  stata  proposta  e  non  risoluta  nel  precedente  Con- 
gresso di  Parigi.  La  risoluzione  votata  fu  la  seguente:  «  La  notion, 
tant  lógale  que  thóorique,  de  la  recidive  est  étrangòre  à  la  crimina- 
lité  des  mineurs.  Par  oonsóquent,  tant  que  Tindividu  est  en  état  de 
minorile  pénale,  il  n*y  a  pas  lieu  de  le  déclarer  recidiviste;  mais  si 
l'enfant  minear  reitero  sa  fante  ou  commet  une  nou  velie  infraction, 
l'Btat  doit  y  voir  Tindication  formelle  de  mod  ifier  le  regime 
jusque-là  adopté  vis-a-vis  de  lui  ».  In  sostanza  si  esclude  il  concetto 
legale  delia  recidioa  ma  si  ammette  la  ricada  ta  a  dimostrazione 
che  la  cura  intrapresa  è  inefficace  e  bisogna  cambiarla. 

La  seconda  questione  riguardava  Tinterven  to  obbligatorio  dei 
Comitati  di  patronato  nel  caso  di  condanna  condizionale  di  un  mi- 
norenne delinquente.  Le  discussioni  fatte  su  questo  tema  portarono 
a  una  modificazione  della  questione,  ohe  era  stata  posta  in  modo 
equivoco,  e  fu  infatti  deliberato  «  La  notion  de  la  condamnation 
avec  sursis  et  de  la  sentence  provisoire  est  ótrangére  à  la  crimina- 
lité  d^s  mineurs.  Mais  il  peut  y  avoir  lieu  à  surseoir  administrati- 
vement  à  l'exécution  de  la  sentence  qui  met  Tenfant  à  la  disposi- 
tion  du  gouvernement.  Et  en  ce  cas  Tintervention  des  Comités  de 
patronage  s'impose  sous  Tégide  de  l'Etat.  Dans  tous  les  cas  de 
condamnation  conditionelle  d*un  jeune  délinquant  qui  a  atteint  la 
majoritè  pénale,  quaiid  la  famille  est  incapable  de  lui  donner  l'edu- 
cation  nécessaire,  il  est  désirable  de  piacer  le  condamné  sous  la 
surveiUance  d'une  oeuvre  de  patronage. 

La  terza  questione  mirava  airinsegnamento  professionale  nei 
riformatori  e  —  senza  riportare  il  testo  della  conclusione  —  basterà 
dire  che  si  espresse  il  voto  che  il  mestiere  insegnato  nella  casa  di 
correzione  mettesse  il  minorenne  in  grado,  air  uscita  da  questa,  di 
procurarsi  da  vivere  onestamente;  che  la  scelta  fosse  la  più  confa- 


(t)  Anche  in  altre  Sezioni  furono  discussi  argomenti  attinenti  ai  mino- 
renni. La  seconda  Sezione  si  occupò  delTapplicazione  del  sistema  americano  dei 
Kiformatorii  e  deliberò  di  aspettare  che  fossero  raccolti  maggiori  dati  per 
decidete  se  convenga  estenderne  Tapplicazione  anche  ali'Buropa,  e  la  terza 
Sezione  discusse  sull'invio  in  possessi  coloniali  dei  minorenni  soggetti  al  redime 
educativo  degli  stabilimenti  di  riforma,  approvandolo,  come  mezzo  preventivo, 
tlle  condizioni  di  fare  una  buona  scelta  dei  minorenni,  di  mandarli  in  località 
SMe  e  dove  il  lavoro  sia  più  rimunerativo  che  nella  metropoli,  e  di  avere  con- 
tinui e  amichevoli  rapporti  con  essi. 

21  —  Annali  di  Siatiatica.  .  K 
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cente,  avato  rigu&rdo  alle  attitudini  personali  del  minorenasi  all'o- 
rìgine urbana,  rurale  o  marittima,  e  all'ambiente  in  cui  dovrft  poi 
vivere,  e  che  preferibilmsnte  il  mestiere  fosse  tra  quelli  dì  primR 
necessità  e  di  facile  apprendimento  e  venisse  insegnato  con  metodo 
teorico-pratico  FaEÌonale. 

Ultima  questione,  e  per  noi  la  più  importante,  concerneva  il 
ricovero  del  minorenne  in  un  istituto,  combinato  col  collocamento 
individuale  o  col  pensionato  d!  famiglia.  Molli  furono  i  relatori  su 
questo  argomento  e  per  tutti  riferì  all'assemblea  generale  il  sacer- 
dote Alessandro  Bianchi  di  Milano  (1),  altro  dei  beneroeiiU  in  Italia 
per  gli  studi  sui  minorenni.  La  deliberazione  approvata  dal  Con- 
gresso  suona  cosi  :  ■  Coosidérant  qne  le  placement  iodividuel  et 
l'internat  répondent  A  des  fìns  différentes;  que  si  la  première  de  ces 
méthodes  l'emporte  comme  systéme  normal  d'éducation,  la  seconde 
est  seule  pralicable  comme  syslème  de  réformation  et  de  redrea- 
sement  moral  ;  le  Congrès  est  d'avis  qu'ìl  y  a  lieu,  ponr  assurer 
une  éducation  rationelle  des  jeunes  délinquauts,  ainsi  que  des  mo- 
ralement  abandonnés  ou  maltraités  de  combiner  ces  deus  metbo- 
des.  Il  serait  désirable  qu'une  periodo  d'observation  próalable  pré- 
céd&t  la  décision  à  prendre  au  sujct  du  placement  de  l'enfant.  »  In 
questi  termini  generali  il  principio  a  cui  s'informa  questo  voto  è 
chiaro  ed  accettabile,  soltanto  nella  sua  applicazione  potranno  sor- 
gere non  poche  difficoltà.  Già  qui  si  allarga  notevolmente  la  nozione 
della  protezione  al  minorenne,  estendendola  oltre  ai  delinquenti,  non 
soltanto  ai  traviati  ma  anche  ai  maltrattati,  ì  quali  non  hanno  nulla 
a  che  vedere  colla  materia  penitenziaria  che  sola  avrebbe  dovuto 
interessare  un  Congresso  penitenziario,  e  con  queste  tre  classi  di 
minorenni  si  offre  la  possibilità  di  soluzioni  diverse  del  quesito  prò 
posto.  Né  si  accenna  alle  peculiari  condizioni  di  vita,  d'ambiente, 
di  sesijo,  di  età  dei  minorenni  stessi  che  possono  modificare,  da 
luogo  a  luogo,  le  legoìe  prestabilite  per  la  loro  educazione.  Tuttavia 
fermo  restando  il  concetto  che  la  educazione  nella  famiglia  è  da  pre- 
ferirsi, quante  volte  questa  dia  garanzia  di  moralità  e  di  cure  affet- 
tuose, sono  certamente  da  consigliarsi,  negli  altri  casi,  il  colloca- 
mento individuale  o  presso  una  famiglia  o  presso  abili  operai,  que- 

(1)  Il  BiAKLKT  Ila  |)ublilioata  il  mio  [laiere  sui  temi  Iraltati  in  queito 
CongTWGO  nella  Ririnla  Mia  ttntfi-tttta  puMiea,  anno  XXIX,  n.  1.  1*  gen- 
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f^t'ultimo  sistema  anche  combinato  col  ricovero  in  qualche  istituto, 
come  già  si  pratica  in  alcune  città. 
Ed  ora  è  tempo  di  concludere. 


CONCLUSIONE  E  PROPOSTE. 

Véramente,  attenendoci  strettamente  al  mandato  che  ci  avete 
affidato,  avremmo  potuto  dispensarci  dal  portare  a  voi  qualsiasi  con- 
clusione. Ma  ben  ponderata  la  questione  ci  parve  doveroso  sotto- 
porre al  vostro  esame  quelle  proposte  che  scaturiscono  dalla  materia 
stessa  trattata. 

In  sostanza  da  questo  rapporto  risulta  ben  chiaro  che  le  nostre 
leggi  ed  istituzioni  in  quanto  riguardano  i  minorenni,  dalla  prima 
assistenza  concernente  gli  esposti  a  traverso  le  molteplici  provvi- 
denze per  la  loro  istruzione  ed  educazione  fisica  e  morale,  per  la 
tutela,  per  la  protezione,  per  la  correzione  e  per  la  repressione, 
sono  per  lo  più  insufficienti  o  Imperfettamente  osservate. 

Pretendere  che  a  tutto,  e  a  un  tratto^  possa  ripararsi  è  vana 
speranza,  ma  intanto,  e  salve  quelle  conclusioni  alle  quali  la  Com- 
missione verrà,  dopo  una  discussione  che  ci  auguriamo  particola- 
reggiata su  questo  rapporto,  noi  crediamo  di  non  potere  esimerci 
dal  presentare  le  seguenti  proposte: 

I.  —  Nei  riguardi  statistici: 

a)  che  si  provveda  perchò  in  avvenire  siano  esaminate  e 
ricavate  dalla  scheda  individuale  per  imputati  di  delitti  tutte  le  no- 
tizie che  con  essa  si  domandano  sui  minorenni  ; 

ò)  che  sia  data  attuazione  alla  proposta  già  votata  di  istituire 
una  statistica  della  pubblica  sicurezza,  almeno  per  quanto  riguarda 
i  minorenni,  coordinandola  colle  altre  statistiche:  giudiziaria  e  car- 
ceraria; 

e)  che  sia  provveduto  allo  spoglio  delle  notizie  statistiche 
degli  anni  1898  e  successivi,  sulla  pcUria  potestà  e  sui  provvedi- 
menti riguardanti  il  patrimonio  dei  minorenni,  già  raccolte  dal  Mi- 
nistero della  giustizia. 


II.  —  Nei  righardi  legislativi  ed  amministrativi: 

a)  che  sia  richiamata  l'attenzione  del  Guardasigilli  aalle  ri- 
forme legislative  dell'istituto  della  tutele,  esposte  nella  relazione 
Auritì,  presentala  nella  sessione  del  giugno  1894; 

b]  che  le  iapeziooi,  che  appositi  funzionari  del  Ministero 
della  giustizia  fanno  agli  ufBci  giudiziari,  siano  estese  anche  ai  re- 
gistri delle  tutele; 

e)  che  siano  promosse  alacremente  e  favorite  le  società  di 
patronato  per  tutti  gli  istituti  che  riguardano  i  minorenni;  ' 

d)  che  si  esamini  se  sia  il  caso  di  provvedere  aUa  compila- 
zione di  un  regolamento  che  contenga  le  norme  per  il  serviuo  delle 
tutele; 

e)  che  sian  fotti  presenti  al  Ministro  Guardasigilli  i  risultati 
dell'inchiesta  circa  l'applicabilità  ai  minorenni  della  condanna  con- 
dizionale, della  grazia  condizionale,  della  sospensione  della  sen- 
tenza, della  riprensione  giudiziale  e  dell'arresto  in  casa,  per  vedere 
se  qualcuno  possa  attuarsi  o,  per  quelli  già  applicati,  maggiormente 
estendersi,  e  circa  l'applicazione  ai  minorenni  stessi  di  una  speciale 
procedura  istruttoria,  già  adottata  da  altre  Nazioni; 

/)  che  sia  richiamata  l'attenzione  del  Ministro  dell'interno 
sulla  necessità  di  provvedere,  d'accordo  con  quello  della  giustizia, 
perchè  sia  impedito  che  i  minorenni  nelle  camere  di  sicurezca  e  di 
deposito  siano  riuniti  cogli  arrestati  adulti; 

g)  che  Hia  sottoposto  al  Ministro  della  pubblica  istruzione  il 
volo  che  la  legge  sull'istruzione  obbligatoria  abbia  dovunque  una 
rigorosa  applicazione,  per  togliere  dall'ozio  e  dalla  strada,  special- 
mente nelle  città,  i  fanciulli  da  6  a  9  anni,  che  dovrebbero  frequen- 
tare la  scuola; 

h)  che  infine  si  esamini  dal  Governo  se  non  sia  il  caso  di 
procedere  ad  una  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  nella 
pane  che  riguarda  le  spese  facoltative  ed  obbligatorie,  al  fina  di 
permettere  ai  Comuni  lo  stanziamento  nei  loro  bilanci  delle  somme 
da  erogarsi  per  beneiìcenza  a  vantaggio  ptarticolarmeote  dei  mino- 
renni Anticamente  e  moralmente  delìcienti. 


PROSPETTI 
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Minorenni  condannati  neirll  anni  1S90-1897, 
claaslfleatl  secondo  le  ■pecle  del  delitti  ad  essi  Imputati. 


^rmfdiù  IL 


SPBCIE  DBr  DELITTI 


MHti  coltro  la  sicaroiia  dello  Stato.  .  .  . 


Atei  dtlitti  coatro  la  libertà 


1)«littì  di  pubblici  officiali 

^'•leue,  r«BÌ8tense  e  oltragf^  airautorità.  . 

^^.  Slitti  coutro  la  pubblica  ammini^tra- 
«•oa« 

^'^^Ait,  falsità  in  giudisio.  simalasione  di 
"•ato 

^  delitti   contro  ramminiatrazione   della 
«"Stilla 

^"**  cestro  Tordine  pubblico 

'^^'^  lo  monete  e  carte  di  pubblico  credito. 

^^dlm^ato,  ioaia  concerto,  di  moDAte  fal- 
•'«cwe 

'•^•«U  in  atti 

"*^  delitti  di  faUe 

^^^  nei  comneroi  e  nelle  industrie  .... 

^'*'^i.  inoodaaioni  e  sommersioni 

^'^^  contro  la  aicuresta  dei  mezzi  di  tra- 
•porto 

^^^contro  la  sanità  e  ralìmentazione  pub- 


l^nli 


«ile  earcali,  atti  di  libidine  violenti  .  . 


Condannati  in  età 


da  0  anni 
a  meno  di  14 


.  da  U  anni 
a  meno  di  18 


• 

a 

> 

■ 

4 

ffetU 

8 

1 

O 

o 

« 

'^  a 

a> 

'^  a 

._  a 

s 

flS 

e 

art? 

«M 

tafo 

o 

o 

o 

O 

256 


13 


27< 


8 


60 


88 


141 


90 


3 


28 


62 


119 


SO 


^\ft 


0.8.5 


0.04 


0  03 


0.20 


0.29 


0.47 


0.47 


0.02 


001 


0.09 


0.20 


Q.?tì 


0.07 


da  18  anni 
a  meno  di  21 


iS 


o 


2.735 


287 


10 


0.90  j     4,291 


86 


2.35 


0.25 


0.01 


3.70 


0.06 


482      0.42 


766 


286 


22 


184 


72 


0.66 


0.25 


0.01 


0-16 


0  06 


72       0.06 


266 


169 


200 


0.2i 


0.15 


0.17 


73  I     0.07 


0.70        1.114       0.96 


1 


674 


54 


10.144 


231 


716 


2,647 


61 

315 
181 


76 


70 


1,235 


O 


6.057       4.33 


0.48 


0.04 


7.25 


0.17 


0  51 


1.S9 


510       0.37 


0.05 

0  2."^ 
0.13 


200  !     0.14 

I 

1 
368  j     0  26 

> 

1 

137  !    0.10 


0.06 


0.05 


0.88 


elaulSaatl  aec«B4*  le  aveclv  4el  ««Uill  Mi  «Mi  IMPMMCI. 


SPKCIB  DEI  DEI.ITTr 


ilDitraoDi  e  allrcggio  iL  pud 


li  ijualiBokii  s  4ggrai«li  . 


OmicidÌD  d'iDfaoM  ■ 


Lmianl  pcrwBkli  voloDUria  grs' 


Altri  dcliui  canini  U 


il        1 

■si     I 
è-  I  S 


0,013 


ir,  appropri  ai  ioni  inde 
puiODT  «  danosegliin 

Il  |>r«visli  do]  Co-hre 


eWai      IB.8& 

4s,i5e  '  41 
4)ioe\  I 


n«i«11  amu  ISW-IIWT. 


-  289  — 


MlBMr«BiiI  «#410  i  16  ADOl  dctennil  Delle  Career!  irladlmlarle  (Anno  1899). 


Riassunto  per  il  Regno, 


Prctpetto  Uh 

Minorenni  dotennti 

Maschi 

Femmine 

Totale 

Ihèm^mro  cofH9Ì0»»ivo 

8,783 

2iO 

2,270 

212 

62 

19 

118 

8 

96 

8 

4 
2 

8,901 

'    ooDlro  le  persone 

l       »         la  proprietà 

Detenoti  per  delitti  ^      »        l'or.iine  pubblico     .... 

/       •        II  buon  costumn 

'       »        la  fede  pubblica 

228 
2,366 

220 
66 
21 

Totale  .  .  . 

8,788 

118 

8.901 

Prosciolti 

1^ 
1,468 

58 

6 
1 

•  • 

•  • 

26 
2 
1 

•  ■ 

•  • 

3 

448 
417 
247 
145 

82 
29 

68 
Si 

3 

•  • 

•  ■ 

•  • 

e  • 

2 

•  • 

•  e 

•  • 

•  • 

•  • 

17 

19 

8 

4 
2 

•  • 

1,887 

Condannati • 

1^14 

/    fino  a  1  mese 

56 

l       »    a  3  mesi 

6 

1                                      ?»    a  6  mttti T   .   . 

1 

*"^«to ]   .  J 1  •nno  ;  ;  ;  ;  ;  :  : .  ;  ; 

•  • 

f       »    *  2  anni 

a     • 

oltre     2  anni 

•    • 

6no  a  1  mese 

28 

i       •    a  3  meni 

2 

i\-^^     ,                       *       •    a  6  mesi 

1 

Deteniione       •      -  \      »    J  ?  Sino    .  .  ....::.. 

•  • 

f       •    a  2  anni     .....  

•  • 

V    oltre  2  anoi 

3 

/    fino  a  1  mese 

465 

i       •    a  3  moai 

436 

lM»in.:.%».                 *      »    a  6  mesi 

«•elulione    ....           ^    ^  j  ^^^^ 

255 
149 

f       »    a  3  anni 

84 

.    oltre  3  anni 

29 

Totale  .  .  . 

1,4U 

56 

1,614 

/    fino  a  1  mese 

i;so6 

382 

2S)9 

42 

4 

74 

12 

4 

1 

•  • 

1.580 

IveTaao     subito  \       »    a  3  mesi 

644 

^a^corasiona  ore»   '        »    a  A  mesi 

303 

ventiTa                    l       »    a  1  anno 

43 

»    a  2  anni    

4 

ToiaU  .  .  . 

M» 

•1 

8,474 

/     ottima 

2 

2^ 

334 

124 
115 

1 
117 

•  ■ 

•  9 

•  a 

118 

3 

2,385 

334 

f   cattiva 

v    nessiina 

UÀ 
115 

TolaU  .  .  . 

8,788 

8.901 

• 
-                                  unii 

223 
93 
77 
64 
86 

223 

93 

"^commesse  in  •    tre 

^reere                    1    quattro  o  cinque 

\    oltre  cinque 

77 
64 
86 

Totale  .  .  . 

• 

843 

•  • 

648 

il  MIM  1  H  a 


.  tzn  i  w  ,  ali 


Carceri  r>*4llslarlc  (Anna  1899). 


Spade  e  ducWK  dalla  p 
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1 

■e  apeela  dal  dalltlt  ad  turni  Inpoi 


CoDdaDoatl  in  a 

k 

dal 

odi  14 

■.■'manoTlB 

da  Ig  anni 

SPHCIE  DEI  DELITTI 

E 

! 

f 

II 
P 

1 

i 

Ss 

1 

i 

8 

Si 

DtllMi  coltro  J*  .ieurai»»  dallo  Stato.  .  .  . 

, 

J 

« 

Miu«* 

-US 

085 

Altri  itlMi  coaiio  !■  UbrrlJ. 

13 

0.0. 

t87 

o.« 

0  01 

«t 

0.90 

<#-! 

3.70 

10.1« 

7.» 

003 
0.80 

CiiUDDl*.  fkliità  IB  giudiiio.  >iiniilail>D«  di 

eo 

«e 

0.4i 

718 

0  51 

(iutiri»    ?°    /.  .  '""."'."/".'°'".  .'.  ' 

88 

O.ES 

70. 

0.0. 

tfiÌ7 

1.30 

Wi'li  cantra  l'ordina  pnbblico 

MI 

o.« 

JM 

0.» 

Slfi 

0.37 

FiUiU  In  manata  •  urta  di  pubblico  aradila. 

OM 

« 

0.01 

«. 

0.05 

Filini  in  itii 

S 

0.0! 

» 

000 

IS. 

0.13 

3 

0  01 

1^ 

0  H 

Fndl  Iti  caninarei  a  adi.  indmlria  .... 

ffi 

0,0« 

!M 

o.eì 

398 

0t< 

l>«ndl.  ioa«d..ioni  a  .on.a..r,ioni 

Oì 

O.M 

169       0.<5 

137 

0  10 

Dill'li  contro  la   licaraiia  dai  dui!  di  tra- 
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Ue  Career!  ^adlslarte  (Anso  ldf»9). 

rtisMiti). 


t  P^  della  rcclasione 

Eu 

da  1  anno  a  3  anni 

1 

oltre  a 

t  anni 
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HlnoreBiil  sotto  i  !•  aiu 


Segue  Prospetto  VI. 


Il  tfeivo 
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fino  a  1  mese 
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MlB«r««Bl  detcmiii  nelle  Carceri  fl^adlxlarle  al  SO  irloirno  1900. 

Prótpetto  X.  


OATBGORUB   aiURIDICHK 


laquìsiti   alla   dip^n- 
denta  dell* Autorità 


giodixiaria 
militare    . 


Detenuti  alla  dipeudensa  della  P.  S 

Cendannatì  pei  quali  pende  ricorso  in 
appello  o  in  eatMsIone 


Totale  .  . 

Condannati  irrevocabilmente: 

'  da  3  giorni  a  1  ntese   . 


1 

\ 


da  più  di  1   mese  a  3 
mesi 


da  pia  di  3  mesi  a  6 
Raclueioae'      mesi 


/ 


da  più  di  6  mesi   a  1 
anno 


oltre  1  anno 


da  3  giorni  a  1  mese. 

da  più  di  1  mese  a  3 
mesi 

Deteoaione  ì  *'?!?  ^»  3  meri  a  « 


I      mesi 

/  da  più 

f      anno 


più  di  6  mesi  a  1 
anno 


oltre  1  anno 


Arresto. 


da  1  giorno  a  1  mese. 

da  più  di  1   mese  a  3 
mesi 
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Camere  di  sleoressa  e  di  deposti*. 

Prospetto  XVII.                                                                         1*  semestre  délVanno  1900 

PROVINCIE 

Numero 

delle  Camere 

di 

sicuressa 

Capacità 
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persone) 

Numero  massimo 
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ìTticredirnenti  riguardanti  la  persona  del  minorenne  {Anno  1897). 
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'Wftedimtnti  riguardmUi  la  persona  éM  minorane  (Anno  18$7). 
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Pretfietl''  XXII. 


Pro vv«(l Incliti  esuae menti  ■•  patria  |t*t«i 


C^* 

Tnriau 

UìUdo 

Taneila 

U«dcll>  (HlioD*)   .   . 

FIrsDie 

AnooD* 

yttùaruta  (leilonBl  . 
P.fDBl»  (■«ion.)  .  . 

Napoli 

Potapzk  (iMioDe)  .  . 
Tr«ni  ........ 

Cattmiiro 

Uhsìdi 

Cuanlk 

Prierm» 

C*Kli&rì 


h'mwa*   rIffuardaHii  il  palrimanio  del  mìnormiu  {Aat 


Provvedimenti  c*BCernenll  In  patria  poteatA  —  ft-ivatlont  o  rutrint 
Protpttto  XXIII. _^ 


t»tà  a'  l/rmini  dtlVart.  £13  dei  Cod.  eiv.  t  in  atguUo  a  condanna  penali  (Anne 


uione  d-lla  p&tris  potestà  la  isgnlto  a  candanna  panala 
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Asiils(«nsR  deirll  esposti. 


Segue  Proèpetto  XXI V. 


Limite  'rataimo  doiraaaiateosa 

1 

normale 

eccfiionale 

Fanciulli  legittimi 

Fanciulli  illegittimi 

*5 

(3 
< 

e 
a 

«3 

fl 
a 

CB 
OO 

o 
a 

«3 

o 
a 

s 

• 

"5 

•e 
o 

o 

a 

«3 

motivi 

PROVINCIE 

maschi            femmine 

maschi 

femmine 

1 

S 

« 
'» 

Vi 

'a 

o 

N 

u 
O 

a. 
E 

s 

a 
o 
•e 
a 
a 

tS 

-« 

k 

'a 

a 

• 

u 

a 

e 
a 

a 

a 

«1 

o 
^^ 

«8 

a 
a 
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a 
et 
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1 

o 
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té 

"o 

a 

o 
a 

a 

B 

08 
O 

•V 

B 

9» 

« 

s 

a 
< 

i 

o 

*3 

a 
« 
o 

s 

"o 

fl 

o 

1 

CS 

«8 

O 

«8 

'5 

3 

••^ 

«8 
< 

a 

« 

"3 

a 

a 

o 

(^ 

"o 

a 

o 
a 

a 

3 

9» 

m 
o 

«8 

a 
a 
a 

«a 
w 

«1 

a 
a 

«8 

t 
'o 

>• 

Padova 

•  • 

•    • 

•   • 

•    • 

•  • 

•   • 

•  • 

•    * 

•  • 

Palemo  (1)  .  .  .  . 

•  • 

•   « 

•    • 

•    • 

•    • 

•  • 

*   • 

•  • 

•  • 

«    a 

Ptrma 

•  • 

•   « 

*   ■ 

11    .. 

m  m 

,  , 

1 

•     • 

Pavia 

1        .. 

1 

«    • 

1 

•  • 

•    • 

1 

•  • 

•  • 

1 

•  • 

•  • 

1 

Perugia 

1 

•    ■            •    • 

•    ■ 

Pewro  e  Urbino   . 

*  • 

1    [    .  . 

•   « 

1 

•   • 

.. 

•  • 

1 

•  • 

1 
1 

i 

Pii* 

•  • 

l 

1 

■    • 

•    • 

•  • 

..  ! 

•    • 

Ravenna  (1).  .  .   . 

• 

a    • 

1 

^ 

1    1 

1(       .. 

•   • 

•    • 

R«Rgìo  Calabria.   . 

•  • 

.. 

É     » 

•    • 

•    • 

•    • 

•   • 

1 

,     , 

H«ggio  Emilia    .   . 

•  • 

^ , 

»  • 

•     • 

•  • 

•    • 

■  • 

•  • 

•    • 

Roma 

•  • 

•  • 

>    • 

•    • 

•    • 

••1  . . 

•    • 

Salerno 

•  • 

^^ 

•    ■ 

•  • 

1 

•    • 

Slena 

1 

•    • 

•     • 

m   • 

•   • 

1 
. .  1 .. 

1 

Siracoaa 

•  • 

•  ■ 

• . 

•   • 

•   ■ 

•    • 

•    • 

T'ramo 

■  • 

, , 

,     , 

■    • 

0  • 

*  * 

•  • 

1 

Tofino.  ...... 

.  * 

•  • 

•    • 

•  ■ 

•  • 

•  • 

•  • 

*  ■ 

• .  . . 

rrtpaoi 

■   a 

•    « 

Treviso  

*  • 

■  ■ 

•     • 

•  m 

•  • 

■    • 

i 
\  1 

•  • 

Win« 

• . 

•  ■ 

•  • 

1 

1 

m  • 

■  • 

1 

>   ■ 

•  • 

Veneita 

1 

l 

Verona 

1 

•  • 

,   , 

1 

«  • 

a    m 

1 

•   • 

1 

1 

1 
1 

•  • 

•  .J 

1 

Vicenza  («).... 

■  • 

"  •  1 

•  • 

.  •    . .    •  • 

1  .. 

1 

•    • 

Rtfiio  .  .  . 

6 

6 

8 

4 

7 

4 

8 

5 

80 

13 

e 

14 

18    11 

4 

80 

8 



8 

18 

8 

1 

10    .. 

1 

8 

^  '^^1 

^     ^i_^^i 

i      1 

> 

— 

1 

1 

, ■- 

17 

18 

SS 

83 

80 

•  « 

fi)  Sono  ammessi  fanciulli  legittimi  fino  a  18  mesi  di  età. 

[^  I  fanciulli  legittimi  sono  ammessi  pel  periodo  dell'allattamento. 


laMWia  d«Cll  aap*atl  •  d«l  fMielnlIt  orf^al  e 

■■  xxr. 


■kbMdaamU. 


.P.noiolli  dÌB...i  dagli  0.pÌH 

U<DOra»i 
orfani  od  abbasd 

■.„^. 

Pai  qoill  fu  dBU  STTitO 
alla 

pai  quali  foryii» 
la 

18»3 

"" 

1698 

1899 

1898 

189» 

1 

■s 
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1 

j 

1 
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1 

1 

1 
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1 

;'::: 

10 
3 

ea 
ss 

17 
43 

« 

10 

1 

«1 

to 
IP 

5 

3 

93 
*3 

IS 

Ifl 
113 

ao 

31 

11 
10 

13 

na 

7 

10 

8S 

et 

z 

so 

S 

■- 

SS 
11 

t5 

IS 

10 
lUO 
33 

a 
e 

11 

B3 

(a) 

13 
» 

SI 

19 

3« 

1 

3 

3 
0 

30 
3 

U 
13 

1 
1 

03 

1 

l 

18 

t3 

* 

13 
5 

1 

5 
il 
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AaalikciiBa  de^ll  «sposti  e  del  fendali  1  orfani  e  «bb»adoii»tl. 


^gue  PtogptUo 

XX  r. 

Fanciulli  dimesai  dagli  Oapisi 
che  rimanevano  priyi  di  asBisteosa  legale 

Minorenni 
orfani  od  abbandonati 

PROVINCIE 

In  totale 

Pei  quali  fu  dato  avvino 

allo 

Autorità  compotenti 

pei  quali  provvide 

la 

Congragaxione  di  carità 

1898 

1899 

1898 

1899 

1898 

1899 

2 

o 

m 
« 
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V 

e 
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i 

• 
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0 
a 

•mm 

B 

J 
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0) 

a 

1 
1 

8 

a 

S 

a 

M 
o 
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s 

• 
a 

B 

S 

s 

a 

o 
a 

S 
S 
*2 

MA«\a  e  Carrara  . 

•  • 

•  • 

■  • 

•  • 

■   • 

•  ■ 

•  • 

•  ■ 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

Messina 

•  • 

•  « 

•  ■ 

•  • 

•  m 

•  • 

• 

•  • 

3 

3 

•  • 

•  • 

Milano 

162 

173 

188 

169 

162 

173 

1S8 

169 

113 

80 

120 

11» 

M<M]«na 

80 

33 

40 

64 

39 

33 

49 

64 

89 

32 

40 

62 

Napoli 

7 

4 

16 

2 

2 

1 

12 

2 

•  ■ 

1 

Novara  

M 

SR 

72 

62 

56 

54 

70 

55 

•  • 

•  • 

Padova 

27 

•  • 

25 

•  • 

27 

•  • 

25 

•  • 

•  • 

•  • 

Palermo 

•  • 

•  • 

•  •• 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

Parma 

65 

62 

53 

57 

65 

62 

53 

57 

18 

11 

8 

2 

Pavia 

17 

14 

6 

14 

17 

14 

6 

14 

■  ■ 

•  • 

Perugia 

•  • 

•  ■ 

•  • 

Peuro  e  Urbino    . 

•  • 

•  • 

■  • 

•  • 

Piacensa 

•  • 

• 

3 

1 

•  • 

PiH 

•  • 

■  « 

•  • 

Porto  Maarisio  .   . 

•  • 

13 

15 

Foteoia 

•  • 

•  ■ 

•  • 

KaveDDa 

U 

13 

14 

18 

1 

1 

Reggio  Calabria   . 

•  • 

3 

9 

4 

12 

Reggio  Emilia    .  , 

29 

21 

28 

28 

3 

1 

5 

3 

Roma 

•  • 

80 

51 

88 

74 

Rovigo 

•  • 

*  * 

■  ■ 

Salerno 

76 

70 

08 

66 

Sassari 

a  • 

.. 

Siena 

2 

2 

1 

SiracQsa 

•  • 

1 

Sondrio 

Teramo 

•  • 

Torino.  .....   . 

•  ■ 

21 

39 

31 

33 

•  • 

Traviso 

»5 

23 

33 

33 

35 

23 

33 

23 

l'dlne 

10 

19 

V»Deiia  

•  • 

•  • 

Verona 

5fl 

51 

40 

52 

56 

51 

40 

•   52 

Vicroia 

5 

4 

1 

6 

5 

4 

1 

6 

5 

5 

7 

5 

RtfM  .  .  . 

no 

870 

1,184 

1,010 

736 

67S 

845 

705 

483 

865 

580 

406 

Pr«VTM|lmaMll  leclalatlsl  di  riwtaBlsae  del  wlasTMial. 


FriM-pttio  XXV 

A» 

m,  IBM. 
Mllnno 

M«a««ri  gironghì 

a 

Al 

DonoDda 

Contri^- 

ProcadlmcDil 

SI  dicatiib.  1873 

Co-.r».,,.. 

all'art.  48 

[•se«  di  p.  s. 

ConlnTnp- 

PROVINCIE 

Ai 

dalRig.diP.S. 

1 

-■ 

"%•"'" 

.5 
1 

OODMllO 

1 

«.«Ita 

1 

1 

1 

1 

l 

1 

.. 

ISfl 

■■ 

■3 

.. 

., 

■■ 

:« 

.. 

Il 

1 

;; 

■■ 

11 

i 

i 

1 

1 

i 

1 

Ali<9>tiiidria  .... 

ADIX'DU 

A1"'l" 

Avrliioo 

B.ri 

Bell>inr> 

B*rfi>niu    ...       . 

B"lntill» 

Br..-j 

C-Kl'ori      ■  ■  ■   ■ 
C.illu.i»-l(a   .  . 
Ciin,|.i>b.t<iiu  .... 

Caianinra     .      .  . 

Cliipt 

Como 

C.I-...I1I 

Cl.D-n 

P.r.uig 

¥ov«i.<. 

I.."ce 

«»•-"'"■;> 

M:in1..v..       .    .    . 

■ 

■ 

■■ 
■■ 
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Pro¥¥«dlm«iitl  l«irt«li»*>vt  di  protemlone  del  mlnerennl. 


Seg  uè  Pro&pHio 

XXVL 

Anno  1899. 

Mestieri  girovaghi 

Spettacoli 

di  forsa 

ginnastica 

equitazione 

Alcoolismo 

Domande 

per 

l'eserctsio  di  essi 

CoBtfHv- 
vensiuni 

per 

rari.  73 

della 

le^rge 

di  P.  S. 

Procedimenti 

in  base 

alla  legge 

21  dicemb.  1873 

(Gaersoni) 

ContravYon- 

liont 

all'art.  48 

legge  di  P.  S. 

Contravven- 

sioni 

all'art  58 

delRog.diP.S. 

PROVINCIE 

presentate 
da 

delle  quali 

fa 

ri  casata 

Tinscri- 

sione 

'3 

*s 

« 

con  fsito 
di 

s 

o 

con  esito 
di 

3 

o 

con  esito 
di 

• 

s 

9 

a 

a 

s 

s 

s 

a 

S 
6 

1 

a 

a 
E 

E 

prosciogli* 
monto 

s 

a 
o 

J. 

0. 

a 
a 
« 

a 

s 

prosciogli* 
mento 

m 
d 
a 

i 

8 

Musa  e  Carrara  . 

Mruina 

Milano 

M  deoa  

Nipoll.  ...... 

No\ara 

Pidova 

Palermo 

I*irma 

Pavia 

Pemtcia 

P-«aro  e  Urbino 

Piaceuia 

Pisa 

Porto  Maari^io  .   . 

Poienid 

RateoDa 

((^e^ìo  Calabria    . 
fteggio  Emilia    .   . 

Rtnja 

ReviiTo 

^'frno 

Siuari 

Sieaa 

Siraeota 

Sondrio 

Teramo 

Torso 

Tnipani 

Tre?iso 

l'd.fte 

Vf  Delia 

Verona 

Vitoofa 

4 

4 

•  ■ 

30 
1 
l 

12 
IO 

>  • 

1 
3 
9 
2 

•  • 

2 
2 

•  • 

•  • 

26 
2 
4 

12 

4 
3 
2 

•  • 

20 
3 
2 

•  • 

61 

•  • 

l 
4S7 

5 

3 

3 
18 

■  • 

a  • 
e  ■ 

•  • 

12 

•  • 

•  • 

•  • 
e  • 

•  • 
• 

•  • 

•  • 

•  ■ 
e  ■ 

•  • 
• 

•  • 

4 

•  • 

•  ■ 

•  > 

■  e 

•  • 

•  • 

•  • 

2 

•  • 

•  • 

•  • 
a    • 

5 

2 

2 

8 

•  • 

14 

•  • 

•  • 

•  • 

20 

•  • 

•  • 

■  ■ 

•  • 

•  • 

•  e 

•  • 

1 

•  • 

•  • 

128 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  e 

•  ■ 

•  • 

2 

■  • 

•  e 

•  • 

•  • 

8 

lo 

•• 
^, 

84 

1 

1 

l 
1 

•• 

. 

1 

m  • 

•  * 

•  • 

1 

•  • 
«  • 

•  0 

m  m 

•  • 

•  • 
-  m 

•  • 

•  • 

•  a 
«  • 
■  • 

•  • 

2 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

•  • 

l 
1 

8 

Reiao  .  .  . 

4S 

t 

448 

8 

S 

8 

1  ; 

4 

8 

%  —  Annali  di  Statistica, 


K 


'mm^*m.'!^ 


■MtT*r*  ««1  fMBclaUt. 


Itaiu  •  Curari  . 
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n 

■■ 
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dei  fandalll. 


Segue  Prospetto  XX  VII 

Anno  1899. 

Contravvensioni  alla 

legge  11  febbraio  1886 

Incetta 

Verbali 

1 

di  coótravvenzioDO 

Denansie  presentate 
all'Autorità  gindixiaria 

di 

PROVINC-TB 

Totale 

1 
Maschi 

Femmine 

Totale 

giudicate 
con  esito  di 

fanciulli 
per 

1 
«                            1 

proscio- 
glimento 

condanna 

Testerò 

Messina 

•  • 

•  • 

. . 

•  • 

•  • 

Milano 

86 

60 

26 

86 

10 

76 

Modena 

•  • 

•  ■ 

•  • 

■  • 

•  • 

Napoli 

34 

30 

4 

34 

23 

li 

Novara 

U 

20 

2 

19 

19 

Padova  

•  • 

,  . 

Palermo 

■  • 

Purma. 

j 

•  • 

Pavia 

Pemgia 

. 

Pesaro  e  Urbino    .  .  . 

•  • 

Piaceaia 

•  « 

^ 

Pila 

•  • 

Porto  Manristo  .... 

•  • 

Poteosa 

•  ■ 

RaTenna 

■  • 

Reggio  Calabria   .  .  . 

•  • 

Reggio  Emilia  .... 

•  • 

Roma  ......... 

80 

16 

4 

16 

•  • 

•  • 

16 

Rovigo 

Salerno 

•  • 

• . 

Sa««ari 

■  • 

Sleaa 

1 

1 

1 

•  • 

1 

Siracnea 

•  • 

Sondrio 

•  • 

Teramo 

•  • 

Torino 

4 

4 

- 

4 

1 

•  • 

3 

Trapani 

Trevito 

•  • 

Udine 

4 

4 

« 

4 

•  • 

•  • 

4 

Venosta 

Ymoam 

■  • 

▼ieeoia 

•  • 

HOgNO  ... 

207 

164 

43 

180 

M 

lU 

1S8 

•     .   .     .» 
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preY«iuil«iie 


Anno  1900. 


DormitorS 

Sale  di  lavoro 

Società  di  patronato 
per  minorenni 

Popolasiona  media  giornaliera 

Popolazione  media  giornaliera 

Giovanetti 

assistiti 

Maggiorenni 

Minorenni 

Maggiorenni 

Minorenni 

« 

o 

• 

« 

o 

«•V 

B 

,^ 

ca 
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•^ 

ca 

•w 

a 

••• 

a 

•e 

a 

a 

•s 
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• 

a 

p 
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E 

« 
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a 
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a 

e 

a 

^ 
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«2 

z 
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a 

^ 

z 

e 
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15 


li 


15 


72 


09 


25 


20 


46 


80 


114 
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8 


40 


25 
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VI 
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10 


15 


14 


6 


12 


8 


27 


H. 
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Suaurl  pai  Inbanoloai 

Colonia  maiiH,  alpina 
1.  «rt  clhnMiea 

Uliiuii  per  doflc-iT 

z 

\ 

FancinlII 

..aiallli 

In  Badìa  anina 

Z 

Pandalli 

PROVINO» 

UanhI 

PotAmlno 

i 

- 

1 

- 

1 

1 

1 

■■ 

te 

5 

;;> 

■" 

1 
! 

l 

30D 

» 
30 

78 

40 

30 

38 

00 
400 

SS 

rr 

IfO 

40 

la 

70 

60 

«0 

'  1 

40           i- 

;:  1  : 

Napoli 

PstkTO  •  Urbino 

Poru  Maaniio 

Roggia  Calabria 

Roggia  BD.ÌIUI 

Sala^ 

Smiiari     ,.........' 

SI 

T 

■ 
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1      - 
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-  367  - 


I  |»r«Teasl«iie. 


Anno  1900. 


Dormitori 

Salo  di  lavoro 

Sociolà  di  patronato 
per  minorenni 

. 

Popolasi«n«  media  ^omaliera 

PopoUsione  madia  giornaliera 

Giovanetti 

1 

asBistiti 

Magf^iorennl 

Minorenai 

Maggiorenni 

Minorenni 

« 

« 

« 

• 

fS 

• 

a 

UB 

a 

z 

'xi 

a 

u 

z 

2 
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I       i 

1             e 

S 

s 

s 

8 
E 

B 

o 

a» 

a 

E 

o 

• 

a 
a 

9 

E 

3 

s 

a 
a 

E 

«s 

a 

42 

ac 

8 

<s 

a 

^ 

z 

E 

'2 

1          12 

4 

2 

•  • 

•  • 

1   !      46 

16 

11 

6 

« 

■ 

1 

4 

•  • 

1 

•  • 

1 

30 

15 

70 

.. 

• 

IS 

«  • 

■  ■ 

■  . . 

1          SO 

3 

8 

1 

•  • 

50 

1 

20 

30 

• 

•  • 

18 

•  • 

•  • 

1 

..      1      . 

2 

15 

110 

* 

\ 

« 

ìt 

9 

6 

3 

4. 

m 

. 

É 

5 

•  « 
1  • 

170 

38 

2 

l 

4 

• 

1 
•  • 

; 

•            J 

■ 
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Sui  giudizi  di  graduazione  nel  1900. 


Relatore:  PENSERINI. 


La  cifra  dei  giudizi  di  graduazione  iniziati  nel  1900  ò  la  minore 
avutasi  nell'ultimo  quinquennio: 


1896    1897    189S    1899 


1900 


3999      3938      4079      4139      3715 


.  B  poiché  statisticamente  reputasi  iniziato  il  giudizio  di  gradua- 
zione con  la  trascrizione  delle  sentenze  di  vendita  in  seguito  a  giu- 
dizio di  espropriazione,  ovvero  con  l'ordinanza  che  lo  dichiara 
aperto  nei  casi  di  subastazione  per  riscossione  di  imposte  (trascu- 
rando ì  pochi  casi  di  graduazioni  in  seguito  ad  espropriazione  per 
pubblica  utilità,  o  di  purgazione  da  ipoteche)  ne  consegue  una  di* 
minuzione  nel  1900  anche  di  forzate  espropriazioni  il  che  accenna 
ad  un  miglioramento  nelle  condizioni  economiche  dei  possidenti 
beni  stabili. 

Decomposta  la  cifra  totale  per  regioni  hannosi   per  l'ultimo 
triennio  i  seguenti  risultati: 


1898 


1899 


1900 


Alta  Italia.    .    .    . 

.  .  .     noi 

1037 

966 

Italia  Centrale  .    . 

.    .    .       1029 

958 

884 

Napoletano  .    . 

.    .    .       1321 

1450 

1320 

Sicilia    .       .    . 

.    .    .         450 

538 

410 

Sardegna  .  .    . 

.    .    .         178 

166 

135 

Si  accentuò  pertanto  la  diminuzione  nelPAlta  Italia,  nella  Cen- 
trale, ed  in  Sardegna,  e  si  arrestò  l'aumento  neir Italia  Meridionale, 
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regredendo  alla  cifra  del   1898  nel  Napoletano,  e  discendendo  in 
Sicilia  anche  al  disotto  di  quella  di  detto  anno. 

Ma  più  concreto  criterio  statistico  comparativo  desumesi  da 
dettagliata  decomposizione  delle  cifre  del  1900  in  confronto  a  quelle 
del  1899  per  Distretti  delle  Corti  di  appello. 

Distretti  1899  190O 

Genova 

Casale 

Torino 

Milano 

Brescia 

Venezia 

Parma-Modena 

Lucca 

Firenze 

Bologna 

Ancona-Macerata 

Perugia  (Sezione) 

Roma 

Arjuila 

Napoli 

Potenza  (Sezione) 

Trani 

(Catanzaro 

Messina 

Catania 

Palermo 

Cagliari 

Il  tenue  aumento  nella  Liguria  ebbe  a  verificarsi  nei  Tribunali 
di  Chiavari  da  17  a  30,  e  di  Oneglia  da  39  a  56,  oltre  Taumento  di 
3  a  Genova  e  Sarzana,  essendosi  avuta  diminuzione  in  tutti  gli  altri 
Trìbnnali  del  Distretto. 


256 

261 

169 

144 

248 

218 

82 

77 

95 

71 

187 

195 

Ì43 

117 

76 

104 

117 

140 

161 

140 

136 

98 

87 

54 

238 

231 

102 

85 

723 

573 

100 

84 

331 

329 

194 

249 

68 

73 

220 

143 

250 

194 

156 

135 
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Alla  diminuzione  verificatasi  Tanno  1899  nel  Veneto,  non  cor- 
rispose Tanno  ultimo  che  presentò  lievissimo  aumento  di  8,  dovuto 
specialmente  a  Conegliano,  1,  Rovigo  e  Treviso,  mentre  io  altri 
Tribunali  ebbesi  diminuzione,  sensibile  in  quelli  di  Verona  e  Vi- 
cenza. 

Negli  altri  Distretti  dell'Alta  Italia  si  accentuò  la  diminuzione 
nella  proporzione  sul  1899  del  15  per  cento  a  Casale,  12  per  cento 
Torino,  6  per  cento  Milano,  e  25  per  cento  Brescia. 

Per  i  quali  Distretti  sono  notabili  le  diminuzioni  avutesi  in 
Alessandria  (da  24  a  15),  Casale  (da  30  a  22),  Vigevano  (da  11 
a  5),  Alba  (da  34  a  22),  Biella  (da  32  a  23),  Mondovl  (da  43  a  24), 
Lodi  (da  5  a  1),  Milano  (da  22  a  15),  Sondrio  (da  8  a  4),  Bergamo 
(da  38  a  14),  Brescia  (da  15  a  1)  e  Cremona  (da  9  a  1).  Mentre 
ebbesi  aumento  riflessibile  a  Domodossola,  Pallanza,  Lecco,  Va- 
rese, Bozzolo  e  Breno. 

Alla  diminuzione  del  1899  in  Toscana  contrapponesi  Taumento 
nel  1900  di  quasi  il  37  per  cento  nel  Distretto  di  Lucca,  avvenuto  in 
tutti  i  Tribunali  ad  eccezione  di  Portoferraio  nel  quale  ebbesi  dimi- 
nuzione, e  di  quasi  il  20  per  cento  in  quello  di  Firenze  verificatosi 
in  rilevanti  proporzioni  nei  Tribunali  di  Firenze  e  San  Miniato, 
avendo  al  contrario  notevolmente  diminuito  in  quelli  di  Arezzo  e 
Rocca  San  Casciano. 

In  tutti  gli  altri  Distretti  delT Italia  Centrale  diminuirono  nelle 
proporzioni  seguenti,  in  confronto  sempre  del  1899: 

Parma-Modena  del  18  per  cento; 


Bologna  del  13  per  cento; 
Marche  quasi  il  28  per  cento; 
Umbria  il  38  per  cento. 


È  degno  di  nota  che,  ad  eccezione  dei  Tribunali  di  Borgo- 
taro  e  Camerino  con  hevi  aumenti,  tutti  gli  altri  dell'Emilia,  delle 
Marche  e  dell'Umbria  diminuirono. 

Nella  provincia  di  Roma  la  diminuzione  sul  complesso  è  tra- 
scurabile (da  232  a  231)  ed  ebbesi  a  Roma  (da  175  a  168)  e<\  a  Vi- 
terbo da  29  a  19)  essendo  aumentato  negli  altri  tre  Tribunali. 

A  Roma  al  pari  che  a  Napoli  si  hanno  le  cifre  più  alte  dei 
giudizi  di  graduazione  in  tutto  il  Regno,  anche  proporzionalmente 
alla  popolazione  compresa  nelle  rispettive  giurisdizioni  dei  Tribù- 
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oali.  Ma  per  Roma  avvertODO  il  Presidente  del  Tribunale  ed  il 
Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  che  tuttora  risentonsi  le 
conseguenze  della  crisi  edilizia  riguardo  alle  espropriazióni  ad 
istanza  degli  Istituti  di  credito*  fondiario  e  di  Banche  che  purtroppo 
•eccitarono  la  febbre  della  speculazione  edilizia,  e  subiscono  la  loro 
fMurie  del  disastro  imprudentemente  provocato. 

Neiritalfa  Meridionale  i  risultati  del  1900  sono  confortanti; 
poiché  in  generale  airaumento  avutosi  nel  1899  fa  riscontro  una 
sensibile  diminuzione  che,  siccome  fu  sopra  avvertito,  lo  elimina, 
eccettuato  però  le  Puglie  dove  pressoché  identiche  sono  le  cifre 
(833  contro  339)  e  le  Calabrie  che  purtroppo  ebbero  un  aumento 
del  28  per  cento;  mentre  la  diminuzione  del  16  per  cento  negli 
Abruzzi  ed  in  Basilicata,  sale  al  21  per 'cento  nel  Distretto  di  Na- 
poli, contribuendovi  specialmente  i  Tribunali  di  Napoli  e  Salerno: 
e  meno  Aquila,  Campobasso,  Cassino,  Larino  e  Lagoncgro  che  eb- 
bero aumento,  tutti  gli  altri  Tribunali  ebbero  diminuzione:  all'inverso 
nelle  Calabrie  meno  Castrovillari,  Catanzaro  e  Gerace  con  insigni- 
ficanti diminuzioni,  e  Rossano  con  diminuzione  rilevante  (da  18 
a  7)  gli  altri  cinque  Tribunali  sono  in  notevole  aumento: 

Cosenza  da  53  a  86; 
Monteleone  da  9  a  20; 
Nicastro  da  3  a  10; 
Palmi  da  23  a  29; 
Reggio  Calabria  da  27  a  41. 

I  Distretti  di  Catania  e  Palermo  che  nel  1899  furono  in  au- 
mento inolto  rilevante,  regredirono  del  22  per  cento  questo,  e  del 
35  per  cento  quello,  dove  tutti  i  cinque  Tribunali  furono  in  dimi- 
nazione;  mentre  nel  secondo  (Palermo)  diminuirono  Caltanissetta 
(da  32  a  20),  Palermo  (da  1 1 1  a  90)  e  Trapani  (da  69  a  34),  aumentò 
Sciacca  (da  4  a  13)  ed  oscillarono  in  più  trascurabile  Girgenti  e 
Termini  Imerese:  e  del  pari  è  trascurabile  Toscillaziono  nel  Di- 
stretto di  Messina  da  68  a  73. 

La  Sardegna  che  già  nel  1899  aveva  presentato  T oscillazione 
di  22  in  meno,  migliorò  pure  nel  1900  di  oltre  il  13  per  cento  es- 
sendoché di  fronte  all'aumento  di  7  in  Oristano  si  ha  diminuzione 
in  tatti  gli  altri  Tribunali  dell'Isola,  e  di  qualche  rilievo  a  Cagliari, 
Sassari,  e  Tempio  Pausania. 


—  374  — 

Venendo  a  discorrere  dell'azione  giudiziaria  intorno  ai  giudizi 
di  graduazione  rilevo  che  la  cifra  di  3979  esauriti  nel  1900  non  si 
discosta  dalla  media  dell'ultimo  quinquennio  risultante  in  3981  e  la 
cifra  di  4957  giudizi  rimasti  pendenti  al  31  dicembre  1900  è  al  di- 
sotto della  media  del  quinquennio  1896-900  in  5303;  ripetendo  però 
l'avvertenza  fatta  nella  precedente  ultima  relazione  che  le  cifre 
della  rimanenza  a  fine  d'anno  subiscono  qualche  variazione  con 
quelle  portate  a  carico  nell'anno  successivo  per  effetto  della  elimi- 
nazione dal  carico  statistico  di  quei  giudizi  pei  quali  matora  il 
triennio  di  inaiione  od  all'inverso  per  effetto  della  riproduzione  di 
giudizi  per  detta  ragione  già  eliminati,  e  che  nel  corso  dell'anno  del 
quale  rendesi  conto  vennero  dalle  Parti  riassunti. 

Ed  i  4957  giudizi  pendevano  distintamente  per  distretto  di  Corti 
d'appello. 
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Giudizi  di  graduazione  pendenti  negli  anni  1899-1900. 


DISTRSTTI 

Da 

non  oltre 

1  anno 

Da  1 
a  2  apni 

Da  2 

a  3  anni 

Da  3 
A  5  anni 

Da  5 

at  10  anni 

Da  olire 
10  anni 

di 

Corti  d'appello 

1899 

1900 

1899 

1900 

1899  1900 

1899  1900 

1899  1900 

1899  1900 

Genova 

122 

190 

80 

43 

33 

1 

28 

50 

16 

10 

5 

1 

Casale 

108 

09 

90 

22 

13 

15 

14 

17 

3 

4 

•  ■ 

Torino 

133 

118 

28 

24 

13 

16 

7 

2 

2 

•  » 

Milano 

37 

37 

14 

3 

5 

7 

3 

•  • 

•  • 

•  • 

Brescia 

34 

38 

11 

6 

1 

2 

1 

1 

•  • 

•  • 

1 
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109 

93 

33 

17 

5 

15 

2 

•  • 

•  • 

1 

Panna 

37 

25 

9 

21 

1 

1 

•  • 

•• 

•  • 

e  • 

e  « 

Modena  (Sesione). 

53 

44 

15 

25 

7 

6 

1 

e  e 

•  • 

•  • 

Locca 

30 

37 

7 

4 

1 

2 

1 

1 

•  • 

.. 

Pirense 

ICS 

83 

90 

24 

13 

8 

7 

11 

•  e 

1 

•  • 

Bologna 

78 

92 

15 

13 

3 

6 

■  • 

•  ■ 

* . 

•  • 

Ancona 

84 

19 

•  • 

4 

•  ■ 

3 

2 

•  • 

e  • 

•  * 

•  • 

Macerata  (Sex  )    . 

30 

21 

3 

2 

•  • 

2 

• 
• 

1 

1 

1 

•  • 

Perogia  iSesiona) 

00 

44 

19 

16 

1* 

i 

3 

5 

1 

2 

•  • 

Roma 

17» 

171 

119 

88 

117 

68 

16 

43 

18 

17 

1 

2 

Aqnila 

06 

56 

30 

21 

26 

15 

18 

23 

12 

11 

•  • 

1 

Napoli 

509 

456 

208 

300 

165 

175 

107 

104 

28 

90 

4 

2 

Polonia  (Sezione) 

83 

78 

48 

52 

38 

36 

14 

28 

3 

4 

•  • 

•  e 

Trani 

258 

216 

115 

139 

67 

.*>3 

21 

40 

13 

21 

•1 

2 

Catansiiro  .... 

100 

212 

85 

109 

44 

54 

35 

36 

21 

18 

4 

2 

Messina 

40 

64 

40 

20 

16 

18 

» 

15 

2 

8 

*  • 

•  • 

Catania 

158 

107 

76 

91 

33 

50 

21 

26 

15 

14 

3 

2 

Palermo      .... 

200 

904 

96 

86 

34 

37 

26 

19 

7 

9 

3 

3 

Cagliari 

96 

90 

00 

i;a7 

50 
M80 

14 

25 
640 

18 

24 

5 

3 

. . 

.« 
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L  31  mciHBiiR  1900 


DISTRETTI 


REGNO  .   .  . 


-  JmiaU  et  Statittica. 


U 
llqnidf 
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Imperocché  per  oltre  il  29.  43  per  cento  in  massima  parte  sona 
giudizi  statisticamente  iniziati,  ma  che  di  fatto  non  verranno  mai 
proseguiti  per  volontà  delle  parti,  nessuna  avendovi  interesse.  E 
dei  proseguiti  quelli  che  pervennero  fino  alla  sentenza  di  omologa- 
zione od  allo  stadio  di  liquidazione  ascendono  al  43.  70  per  cento. 

Così  che  in  istato  dMstruttoria  avanti  ai  Tribunali  trovavas» 
poco  più  del  quinto  dei  giudizi  rimasti  pendenti  alla  fine  del  1900. 

Per  regioni  le  cifre  più  alte  trovansi  nell'Italia  meridionide  e 
proporzionalmente  a  Roma  ed  in  Sardegna. 

In&tti  raggruppando  i  giudizi  pendenti  in  tre  categorie,  e  cioè: 
V  iniziati  e  non  proseguiti;  2**  in  istruttoria;  3**  pervenuti  alla  sen- 
tenza di  omologazione  od  allo  stato  di  liquidazione,  si  ha  : 


Oiudiii 

inisiati 

non 

proseguiti 

in 
istruttoria 

omologa- 
zione 

o  liquida- 
zione 

ToUli 

Italia  aettentriooale 

Italia  centrale,  Roma  esclusa    .  . 
Distretto  di  Roma 

140 
94 
132 
725 
269 
99 

1,469 

264 
201 

89 
593 
141 

34 

1,328 

866 
238 
163 
982 
363 
59 

rro 

533 

3S9 

Napoletano 

Sicilia 

2,300 

m 

Sardegna 

192 

RKGNO  .  .  . 

2.176 

4,9R 

Raggruppando  al  Napoletano  la  Sicilia,  rappresentano  quasi  il 
62  per  cento  dei  giudizi  pendenti,  oltre  il  68  per  cento  di  quelli  ini- 
ziati e  non  proseguiti,  oltre  il  55  per  cento  dei  giudizi  in  istruttoria, 
ed  oltre  il  59  per  cento  della  terza  categoria. 

La  proporzione  dei  giudizi  pendenti  è  notabilmente  superiore 
a  quella  dei  giudizi  iniziati  neirultimo  triennio  che  in  media  è  del 
46  per  cento,  e  distintamente  del  43.  43  per  cento  pel  1898,  del  48 
per  cento  pel  1899,  e  del  46.  57  per  cento  pel  1900.  La  quale  diffe- 
renza nelle  proporzioni  accenna  a  più  rilevanti  ritardi  in  dette  Pro- 
vincie. 
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Intorno  alle  cagioni  dei  maggiori  e  più  frequenti  indugi  il 
Primo  Presidente  della  Corte  d'appello  di  Napoli  riassumendo  le 
relazioni  dei  Presidenti  dei  Tribunali  riferisce  che  questi  li  attri- 
buiscono alle  parti  che  o  non  presentano  la  domanda  di  collocazione, 
o  non  fanno  discutere  lo  stato  di  graduazione,  o  non  curano  di  fare 
iscrivere  la  causa  a  ruolo,  o  non  fanno  spedire  e  notificare  la  sen- 
tenza di  omologazione,  o  non  provvedono  alla  liquidazione. 

lì  Presidente  del  Tribunale  di  Pordenone  riferisce  che  il  can- 
celliere non  può  consegnare  gli  atti  al  Giudice  delegato  nel  termine 
prescritto  dall'articolo  710  di  procedura,  perchè  il  Conservatore 
delle  ipoteche  ritarda  a  fargli  tenere  il  documetito  della  eseguita 
trascrizione.  . 

Quello  di  Chiavari  sagacemente  nota  che  il  ritardo  sistematico 
delle  Parti  a  presentare  le  domande  di  collocazione  deriva  dalla  pru- 
denza di  attendere  l'esito  definitivo  della  subasta  per  regolarsi  in 
vista  dell'ammontare  del  prezzo  se  loro  convenga  sostenere  le 
spese  relative. 

Ed  anche  dopo  l'esito  della  subastazione  manca  non  infrequen- 
temente l'interesse,  secondo  l'osservazione  di  molti  Presidenti,  a 
procedere  alla  graduazione,  in  ispecie  quando  il  prezzo  ritrattone 
appena  basta;  seppure  non  siavi  neppure  sufficiente,  alle  spese 
privilegiate;  ovvero  addivenga  deliberatario  il  primo  dei  cre- 
ditori iscritti  che  assorba  il  prezzo,  come  avviene  specialmente 
per  le  espropriazioni  ad  istanza  di  Istituti  di  credito  fondiario  o  di 
Banche  edilizie,  lo  che  segnatamente  è  notato  verificarsi  in  Roma; 
e  verificasi  pure  in  Sardegna  dove,  secondò  l'osservazione  del  Pre- 
sidente del  Tribunale  di  Sassari,  il  deprezzamento  dei  terreni  è  tale 
che  spesso  non  valgono  il  multiplo  legale  dei  tributo  diretto  verso 
lo  Stato,  d'onde  la  tendenza  a  procedere  alle  subaste  a  base  di  pe- 
rizia e  con  successivi  enormi  ribassi  che  riducono  il  prezzo  a  minimi 
termini. 

Accade  pure  talvolta,  osserva  il  Presidente  del  Tribunale  di 
Palermo,  che  siavi  interesse  contrario  ad  affrettare  il  giudizio  di 
graduazione,  quando  è  proposta  dimanda  di  nullità  dell'incanto  per 
vizi  di  forma,  od  il  deliberatario  proponga  azione  quanti  minoris^  o 
di  soppressione  del  pagamento  perchè  minacciato  più  o  meno  se- 
riamente di  evizione. 


—  380  — 

Ed  in  questi  e  simili  casi  mancano  le  domande  di  collocazione» 
e  la  disposizione  dell'articolo  710,  che  contiene  una  norma  d'ordine 
per  la  cancelleria,  diviene  inapplicabile;  ed  a  Brescia  è  avvenuto, 
secondo  che  riferisce  il  Presidente  di  quel  Tribunale,  che  avendo  il 
Cancelliere  voluto  consegnare  al  Giudice  delegato  gli  atti  senza  che 
fossero  state  prodotte  dimando,  questi  si  rifiutò  di  riceverli,  e  quindi 
il  Cancelliere  non  potè  osservare  il  termine  prescritto  dairarticolo 
710.  Ed  a  prescindere  da  ciò,  quando  le  parti  non  hanno  interesse 
a  promuovere  la  graduazione,  mancano  al  Cancelliere,  oltre  le  di- 
mando, il  certificato  ipotecario  e  l'estratto  della  sentenza  di  vendita, 
senza  che  possa  provvederli  d^ufficio,  essendoché  —  nota  il  Presi* 
dente  del  Tribunale  di  Palermo  —  né  l'articolo  672  riguarda  il  giu- 
dizio di  graduazione,  né  Tarticolo  684  dà  mezzo  od  azione  al  Can- 
celliere per  costringere  il  deliberatario  ad  anticipare  spese  per  atti 
da  nessuno  richiesti.  Suggerisce  quindi  lo  stesso  Presidente  che  in 
apposita  colonna  facciasi  risultare  la  pendenza  per  questo  speciale 
motivo  della  mancanza  delle  domande  di  collocazione;  elemento  sta- 
tistico opportuno  pure  allo  studio  se  convenga  modificare  vuoi  Par. 
ticolo  710,  vuoi  la  disposizione  fondamentale  che  dichiarisi  aperto 
il  giudizio  di  graduazione  con  la  sentenza  che  ordinala  vendita, 
quando  è  teoretico  e  fra  i  possibili  l'interesse  dei  creditori  di  pro- 
cedere al  giudizio  di  graduazione:  l'apertura  del  quale  il  Presidente 
del  Tribunale  di  Sassari  fin  d*ora  opina  dovrebbesi  invece  dichia- 
rare con  provvedimento  posteriore  alla  vendita. 

Altra  cagione  notevole  di  ritardi  mette  in  evidenza  il  Presidente 
del  Tribunale  di  Palermo  consistente  nel  numero  rilevante  delle 
opposizioni  alle  liquidazioni.  Forse  ciò  deriva  dal  proporre,  come 
fanno  i  deliberatari,  all'ultima  ora  in  sedo  di  liquidazione  le  prele- 
vazioni  dal  prezzo  di  somme  equivalenti  alla  capitalizzazione  di  ca- 
noni e  subcanoni  divisi  e  suddivisi,  dando  luogo  ad  intrigatissime 
questioni  sulla  esistenza  di  tali  pesi,  sulla  identità  dei  fondi,  e  sulle 
quote  che  su  di  essi  vengono  effettivamente  a  gravare  per  tutti  i 
precedenti  passaggi  ed  atti  di  divisioni. 

Talvolta  però  l'opposizione  non  è  che  Tultimo  mezzo  dilatorio 
usato  dal  deliberatario  in  mala  fede  a  protrarre  la  percezione  dei 
frutti  e  la  rivendita  in  danno  per  mancato  pagamento  del  prezzo. 

Ed  a  quest'ultimo  male  potrebbe  essere  antidoto  efficace  il  ne- 
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gare  al  deliberatario  il  possesso  del  fondo  fino  al  versamento  del 
prezzo,  come  vorrebbe  il  Presidente  di  Sassari,  obbligandolo  a  pa- 
garlo  od  a  depositarlo  secondo  i  casi  previsti  dalla  legge,  o  da  de- 
terminarsi dal  Tribunale. 

Non  è  il  caso  di  riassumere  i  rimedi  che  suggeriscono  alcuni 
dei  primi  presidenti,  e  più  specificamente  quello  di  Trani,  e  non 
pochi  Presidenti  di  Tribunali,  poiché  dovrei  ripetere  quanto  scrissi 
nella  precedente  relazione  pel  1899,  riducendosi  la  desiderata  ri- 
forma legislativa  a  provvedere  in  modo  che  possa  procedersi  d^uf- 
fìcio  dalla  cancelleria  e  dal  giudice  delegato  alle  operazioni  di  loro 
spettanza,  od  a  fissare  termini  perentori  alle  parti  sotto  pena  di  de- 
cadenza. 

Senonchè,  come  giustamente  avverte  il  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Roma,  non  bisogna  dimenticare  che  i  giudizi  di  graduazione 
sono  d'interesse  esclusivo  delle  parti,  e  se  alle  medesime  può  gio- 
vare rattendere,  in  ispecie  laddove  è  invalsa,  come  in  Roma,  la  lo- 
devole consuetudine  forense  di  tentare  e  favorire  gli  amichevoli  ac- 
cordi, non  v'è  ragione  di  recare  loro  nocumento  costringendole  con 
decadenza  alla  lite. 

Né  è  fuori  di  luogo  osservare  che  quando  vogliasi,  come  è  de- 
siderabile, riformare  la  procedura  dell'intero  giudizio  esecutivo,  la 
riforma  dovrà  risolvere  ben  altro  e  più  grave  problema,  quello  cioò 
se  abbiasi  a  sancire  unica  legge  concorsuale  per  i  commercianti, 
ed  i  non  commercianti  abolendo  e  le  particolari  esecuzioni  contro  di 
questi  e  la  procedura  del  fallimento  contro  di  quelli,  trasformando 
insieme  l'antico  istituto  della  cessione  dei  beni  (}&  benefìcio  in  ese- 
cuzione coattiva  e  concorso  generale  di  creditori  contro  tutti  i  de- 
bitori decotti. 

Tornando  ai  ritardi,  fu  già  accennato  che  Magistrati  e  funzio- 
nari non  sono  immuni  da  ogni  responsabilità. 

Tralascio  di  parlare  delle  discussioni  avanti  ai  Tribunali  ritar- 
date da  uno  a  sei  mesi  in  1238  giudizi,  da  sei  mesi  ad  un  anno  in 
185,  ed  oltre  un  anno  in  85  (nel  1899  nn.  1362,  173  e  88)  perchè 
la  materia  dei  differimenti  essendo  disciplinata  dalla  nuova  legge 
di  prossima  attuazione  sul  procedimento  sommario,  conviene  at- 
tenderne gli  efTecti   pure  su  questi  giudizi. 

Anche  le  osservazioni  allo  stato  di  graduazione  non  sempre 


lero  net  giorno  fissato  dal  giudice  delegato ,  essendo  state  dif- 
la  uno  a  sei  mesi  455,  ed  oltre  sei  mesi  77,  cifre  che  poco 
[ansi  da  quelle  avuteti  nel  1899  di  475  e  58. 
ideati  ritardi  dipendono  essenzialmente  dalle  parti  che  chie- 
d  ottengono  i  differimenti  per  motivi  che  è  da  credere,  al- 
nella  maggior  parla  dei  casi,  legitliini. 

pochissimi  sono  i  ritardi  di  oltre  un  mese  nel  dare  alle  parti 
o  del  giorno  fissato  per  dette  osservazioni  sullo  stato  di  gra- 
ne, essendosi  verificato  in  sei  soli  casi,  tre  al  Tribunale  di 
ndria  ed  uno  in  ciascuno  dei  Tribunali  di  Cassino,  Sala  Gon- 
»  Salerno. 

ebbero,  invece.  194  trascrizioni  ritardate  oltre  un  mese,  e 
iti  di  graduazione  depositati  con  ritardo,  distinti  per  la  do- 
li oltre  un  mese,  74  oltre  tre  mesi  e  51  oltre  sei  mesi. 
Miesti  ritardi  pei  quali  è  più  direttamente  impegnata  la  re- 
ibilità  dei  funzionari  giudiziari,  ripartonsi  per  distretti,  com- 
'amenle  al  1899  come  al  seguente  prospetto: 
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Dal  quale  prospetto  appare  che  neiritalia  settentrionale  e  nella 
centrale  pochissimi  sono  i  casi  di  ritardo  oltre  un  mese  al  di  là  del 
termine  di  dieci  giorni  prefisso  dalia  legge  per  le  trascrizioni  delle 
sentenze  di  vendita  e  delle  pedisseque  iscrizioni  ipotecarle  in  ga- 
ranzia  del  prezzo  ed  a  carico  dei  deliberatari:  uno  solo,  cioè,  nel 
1899  nel  Tribunale  di  Volterra,  e  quattro  nel  1900,  due  nel  Tribu- 
nale di  Sarzana,  ed  uno  ciascuno  nei  Tribunali  di  San  Remo  é  di 
Cuneo. 

Nell'Italia  meridionale  consimili  ritardi  non  ebbero  a  verifi- 
carsi negli  Abruzzi  e  nelle  Puglie,  e  soli  tre  casi  nel  1899  a  Castro- 
villari,  e  quattro  nel  1900,  uno  in  detto  Tribunale,  altro  a  Nicastro 
e  due  a  Rossano  si  ebbero  pel  distretto  delle  Calabrie. 

Frequenti  casi,  invece,  deploransi  nei  distretti  di  Napoli  e 
Potenza,  diminuiti  soltanto  di  circa  il  20  per  cento  nel  1900,  ri- 
spetto al  1899. 

È  notabile  che  tanto  nel  1899  quanto  nel  1900  non  si  ebbero  i 
deplorati  ritardi  nei  Tribunali  di  Campobasso,  Napoli,  Sant'Angelo 
dei  Lombardi  e  Potenza.  Tutti  gli  altri  ne  ebbero;  ma  vanno  segnalati 
per  frequenza  e  recidiva  quelli  di  Benevento  (10  nel  1899, 12  nel 
1900),  Isernia  (17  nel  1899,  19  nel  1900),  Larino  (14  nel  1899,  20 
nel  1900),  Sala  Consilina  (10  nel  1899,  8  nel  1900),  Salerno  (57  nel 
1899,  34  nel  1900),  Matera  (14  nel  1899,  12  nel  1900),  Melfi  (16  nel 
1899,  12  nel  1900).  Non  debbo  però  tacere  il  dubbio,  già  espresso 
anche  per  il  1899,  che  le  cifre  segnate  negli  stati  numerici  com- 
prendano qualche  trascrizione  riferibile  all'anno  precedente;  lo  che 
se  diminuirebbe  la  gravità  della  negligenza  dei  Cancellieri  rispetto 
al  numero  delle  trascrizioni  ritardate  nel  corso  dell'anno,  non  var- 
rebbe però  a  sottrarli  da  meritato  rimprovero  per  non  avere,  in 
detta  ipotesi,  posta  attenzione  che  appunto  ad  evitare  duplicazioni^ 
debbano  inquadrare  nei  prospetti  numerici  soltanto  i  ritardi  avve- 
nuti nell'anno. 

Ed  il  dubbio  origina  dall'aver  osservato  che  nel  1900  le  trascri- 
zioni ritardate  per  Isernia  e  Larino  superano  di  una  unità  il  numero 
dei  giudizi  iniziati  nell'anno;  e  più  ancora  dalla  difesa  che  fa  del 
Cancelliere  del  Tribunale  di  Salerno  quel  Presidente,  riferita  dal 
primo  Presidente  della  Corte,  col  notare  che  delle  34  trascrizioni  ri- 
tardate oltre  un  mese,  32  riferisconsi  agli  anni  precedenti;  oh  perchè 
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allora  non  fare  correggere  Terrore  statistico  piuttostochò  metterlo 
in  rilievo  a  scagionare  il  cancelliere?! 

Altra  scusa  dei  deplorati  ritardi  rilevai  nella  relazione  pel  1899 
addotta  dai  Presidenti  dei  Tribunali  di  Isernia  e  di  Matera,  acca- 
gionandone i  conservatori  delle  ipoteche;  ed  anche  pel  1900  il  primo 
ripete  che  il  Cancelliere  entro  i  dieci  giorni  fece  consegnare  ai  Con- 
servatore l'estratto  della  sentenza  e  le  note  per  la  trascrizione,  e 
malgrado  ciò,  e  gli  eccitamenti  fattigli  dallo  stesso,  la  trascrizione 
venne  dal  Conservatore  ritardata  oltre  un  mese. 

^  Ciò  rivela  un  grave  disordine,  e  merita  di  essere  verificato  con 
ispezione  alla  Cancelleria  ed  all'Ufficio  di  conservazione  delle  ipo- 
teche. 

E  merita  pure  che  sia  richiamata  l'attenzione  sulla  pratica  in- 
valsa in  Sassari,  e  riferita  dal  Presidente  di  quel  Tribunale,  tut- 
t'altro  che  confacente  alla  sollecitudine,  e  che  consiste  nel  man- 
dare, prima  della  trascrizione,  gli  atti  all'Ufficio  del  registro  e  poi 
le  note  con  l'estratto  della  sentenza  al  Conservatore  delle  ipoteche , 
il  quale  liquida  la  spesa  occorrente i  ed  allora  emettesi  il  mandato 
od  ordine  di  pagamento  per  la  somma  liquidata  da  prelevarsi  sul 
deposito,  trasmettendolo  al  Conservatore,  il  quale  finalmente  esegue 
la  trascrizione  e  la  correlativa  iscrizione. 

Né  va  trascurato  quanto  riferisce  il  Presidente  del  Tribunale 
di  Ariano,  che  cioè  il  ritardo  di  una  trascrizione  è  addebitabile  al 
Pretore  di  Grottaminarda,  innanzi  cui  era  avvenuta  la  vendita  ;  e 
che  per  altra  simile  fatta  avanti  il  Pretore  di  Orsara  non  risultava 
se  e  quando  trascritta. 

Anche  nelle  Isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna  lamentasi  lo  stesso 
ritardo  nelle  trascrizioni:  4  a  Mistretta,  dove  però  soli  3  furono  i 
giudizi  iniziati  nel  1900,  1  a  Caltagirone,  9  a  Catania,  3  a  Siracusa; 
7  a  Termini  Imerese,  e  3  a  Trapani;  ed  in  Sardegna,  eccettuato  il 
Tribunale  di  Tempio  Pausania,  tutti  gii  altri  ne  ebbero,  e  più  di 
tutti  Nuoro  con  14  su  20  giudizi  iniziati  nel  1900. 

Il  solo  Presidente  del  Tribunale  di  Trapani,  in  Sicilia,  rimarcò 
sìfìRatti  ritardi,  e  ne  fece  richiamo  a  quel  Cancelliere. 

In  Sardegna,  oltre  quanto  venne  sopra  accennato  riguardo  alla 
pratica  invalsa  in  Sassari,  non  ostante  la  quale  però  quel  primo  Pre- 
sidente inculcò  maggior  diligenza  al  Cancelliere,  il  primo  Presidente 
ne  fece  oggetto  di  richiamo  a  maggior  diligenza,  ed  eguale  richiamo 
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fece  il  Presidente  del  Tribunale  di  Nuoro,  malgrado  che  del  ritardo 
accagioni  la  ristrettezza  del  personale  di  Cancelleria,  un  solo  fun- 
zionario dovendo  attendere  a  tutto  il  servizio  civile  e  commerciale. 
Riguardo  ai  ritardi  dei  Giudici  delegati  nel  depositare  in  Can- 
celleria gli  stati  di  graduazione,  accade  l'inverso  di  quello  dei  Can- 
cellieri per  le  trascrizioni,  verificandosi  in  proporzione  assai  più  ri- 
levante neiritalia  settentrionale  che  nelle  altre  regioni:  poiché  ad- 
dizionando tutti  i  ritardi  verificati  per  regioni,  essi  furono  in  pro- 
porzione col  numero  dei  giudizi  iniziati  nel  19(K), 

Nell'Italia  settentrionale 23.70  percento 

Nell'Italia  centrale .  13.  24        id.  ' 

Nel  Napoletano  ...        8.  10        id. 

Nella  Sicilia 13.  66        id. 

Nella  Sardegna 20.    »        id. 

Fra  i  Distretti  delle  Corti  di  appello,  quello  di  Genova  dà  il 
maggiore  contingente  (124),  poi  viene  Catanzaro  con  66,  segue  Fi- 
renze con  57;  ne  sono  immuni  il  Distretto  di  Parma,  Sezione  di  Po- 
tenza, ed  il  Distretto  di  Palermo;  e  quasi  immuni  le  Sezioni  di  Mo- 
dena e  Macerata,  avendo  un  solo  caso  di  ritardo  oltre  un  mese  i 
Tribunali  di  Reggio  Emilia  e  di  Fermo;  e  ne  hanno  meno  di  dieci  i 
Distrettì  di  Roma  con  5,  Brescia  ed  Ancona  con  8. 

I  Tribunali  nei  quali  si  ebbero  ì  più  frequenti  ritardi  sono,  nel 
Distretto  di  Genova:  Sarzana  72,  Genova  40,  San  Remo  10;  gli  altri 
Tribunali  essendone  immuni,  o  quasi,  con  un  solo  ritardo,  minimo 
Chiavari  e  Savona. 

Nel  Distretto  di  Firenze:  notevoli  i  Tribunali:  di  Firenze  che 
ne  ha  39,  Pistoia  11,  e  4  Grosseto. 

Nelle  Calabrie:  Castrovillari  24,  Cosenza  13,  Monteleone  11, 
Fessane  7,  Gerace  4,  Catanzaro  3,  altrettanti  Nicastro. 

Vanno  pure  segnalati  per  non  meno  di  10  casi  di  ritardo  negli 
altri  Distretti  i  Tribunali  di  Asti  con  20,  e  di  Acqui  con  11  nel  Di- 
stretto di  Casale;  Pallanza  con  10  in  quello  di  Torino;  Udine  14  nel 
Veneto;  Ferrara  20  nel  Distretto  di  Bologna;  10  a  Perugia  in  quella 
Sezione;  l'unico  Tribunale  delle  Puglie  che  presenta  ritardi,  Lecce 
con  12;  Mistretta  13,  Nicosia  10  in  Sicilia;  14  a  Caghari,  e  10  a 
Nuoro  in  Sardegna. 

E  sul  proposito,  il  Presidente  del  Tribunale  di  Acqui  adduce  a 
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cagioni  le  ferie  od  i  tramutamenti  dei  Giudici  delegati,  ed  il  ritardo 
delle  parti  a  produrre  lo  stato  ipotecario. 

Il  Primo  Presidente  della  Corte  di  Brescia,  adducendo  le  cause 
dei  pochi  ritardi  in  quel  distretto  (2  a  Brescia,  1  a  Bozzolo,  5  a 
Salò)  riferisce  di  aver  fatto  per  Salò  un  avvertimento  al  giudice  de- 
legato ad  essere  più  operoso  e  diligente. 

Anche  il  Capo  della  Corte  di  Venezia  fece  richiamo  al  Tribu- 
nale di  Udine  ed  anche  a  quello  di  Vicenza  dove  fuvvi  ritardo  oltre 
un  mese  per  gli  stati  di  graduazione. 

11  Primo  Presidente  della  Corte  di  Bologna,  rimarcando  i  venti 
casi  di  ritardo  a  Ferrara,  e  due  a  Ravenna  osserva  che  gioverebbe 
delegare  un  Giudice  addetto  specialmente  alle  graduazioni,  evitando 
altri  incarichi  al  medesimo,  ma  che  se  ciò  è  possibile  a  Ravenna, 
non  così  è  a  Ferrara  per  l'insufficiente  numero  del  personale  in 
relazione  agli  affari  di  quel  Tribunale. 

Nel  distretto  di  Lucca,  il  Presidente  del  Tribunale  di  Lucca, 
dove  si  ebbero  sei  casi  di  ritardo,  ne  scusa  i  Giudici  perchè  dovet- 
tero attendere  ad  altri  affari  d'ufficio. 

E  quello  di  Volterra  scusa  i  due  ritardi  ivi  verificatisi  per  la 
rooltiplicità  degli  atti! 

Il  solo  Presidente  del  Tribunale  di  Arezzo  se  ne  occupa  nel 
distretto  di  Firenze,  e  giustifica  T unico  caso  di  ritardo  ivi  avve- 
nutOy  pel  tramutamento  del  Giudice  che  vi  era  stato  delegato. 

Il  Primo  Presidente  della  Corte  di  Ancona,  non  sembrandogli 
interamente  attendibili  le  giustificazioni  addotte  dai  Presidenti  dei 
Tribunali  di  Ancona  e  di  Perugia  per  i  ritardi  rispettivamente  di 
cinque  e  dieci  stati  di  graduazione,  ne  fece  oggetto  di  richiamo,  e 
chiese  spiegazioni  a  quello  del  Tribunale  di  Rieti  per  i  due  ivi  ri- 
tardati oltre  un  mese:  ed  avverte  che  si  è  provveduto  a  delegare 
un  giudice  specialmente  incaricato  delle  graduazioni. 

Nota  il  Primo  Presidente  della  Corte  di  appello  di  Napoli  che 
in  pochissimi  casi  fu  ritardato  il  deposito  dello  stato,  14  oltre  un 
mese  (2  a  Cassino,  3  a  Larino,  9  a  Napoli)  e  tre  a  Salerno  oltre  sei 
mesi. 

Quello  di  Catanzaro  rimarca  i  molti  ritardi,  55  oltre  un  mese, 
7  oltre  tre  mesi  e  4  oltre  sei  mesi,  ed  osserva  che  dipesero  da  ra- 
gioni di  servizio  per  essere  i  Giudici  delegati  distratti  dagli  altri  loro 
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b)  sulle  omissioni  denunziate  dal  Presidente  di  Ariano 
riguardo  alle  Preture  di  Grottaminarda  e  di  Orsara; 

e)  sui  gravi  ritardi  verificati  dieci  o  più  volte  nel  deposito 
degli  stati  di  graduazione  e  specialmente  nei  Distretti  di  Genova, 
Firenze  e  Catanzaro,  e  sulle  condizioni  del  personale  nel  Tribunale 
di  Ferrara. 

Urbino,  20  giugno  1901. 

F.  Pbnsbrini. 
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Relazione  del  Presidente  della  Commissione  (sen.  Cìhokico)  a  S.  E.  il 
Ministro  Guardasigilli  (on.  Gocoo-Ortu)  sui  lavori  compiati  nella 
sessione  di  febbraio  1902. 


Eccellenza, 

La  sessione  della  Commissione  tenuta  dal  13  al  22  feb- 
braio 1902  fu  inaugurata,  in  nome  vostro,  da  S.  E,  il  sotto- 
segretario di  Stato,  on.  Talamo,  il  quale  con  acconcie  parole 
commemorò  il  collega  defunto  on.  senatore  Augusto  Righi, 
che  per  molti  anni  fece  parte  di  questa  Commissione  e  la 
cui  improvvisa  perdita  era  stata  da  tutti  sinceramente  rim- 
pianta. 

Fecero  ec.o  alle  parole  di  S.  E.  altri  Commissari,  che  ricor- 
darono le  belle  doti  di  mente  e  di  cuore  dell'estinto  e  da  ul- 
timo io  stesso  portai  alla  memoria  del  valoroso  amico,  in 
nome  della  Commissione,  l'estremo  saluto. 

Prima  di  intraprendere  i  nuovi  lavori,  il  Comitato  informò 
la  Commissione  della  parte  esecutiva,  da  esso  curata,  delle 
deliberazioni  votate  nelle  precedenti  sessioni,  e  dell'opera 
compiuta  rese  conto  il  segretario  permanente  cav.  Azzolini. 

Non  ho  bisogno  di  informare  V.  E.  dei  vari  punti  trattati 
nel  rapporto  del  Comitato,  perchè  essi  concernono  questioni, 
voti  e  deliberazioni  già  sottoposti  al  vostro  esame  e  sui  quali 
V.  E.  ha  già  provveduto.  E  passo  quindi  a  dire  dei  lavori 
particolari  della  sessione. 


■-..  f 
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1 .  —  Snl  gratuito  patrocinio  durante  gli  anni  1897-1900. 

Il  cav.  Azzolini  presentò  anche  una  relazione  sulPanda- 
mento  del  servizio  del  gratuito  patrocinio  nelle  cause  civili, 
durante  il  quadriennio  1897-1900. 

Egli  mise  subito  in  evidenza  lo  scopo  principale  di  questa 
relazione,  la  quale  seguiva,  a  distanza  di  qualche  anno, 
un'altra  presentata  dal  consigliere  Sandrelli  sullo  stesso  argo- 
mento e  col  medesimo  precipuo  intendimento,  quello  cioè  di 
accertare  la  durata  delle  cause  civili  trattate  col  gratuito  pa- 
trocinio. Fin  dal  principio  però  il  relatore  dovè  lamentare 
che,  cosi  in  questa  parte  come  in  altre,  l'analisi  statistica  non 
potesse  dirsi  esauriente,  perchè  per  questa  materia  si  hanno 
due  fonti  statistiche:  l'una  che  fornisce  i  dati  per  la  statistica 
giudiziaria  civile  e  commerciale,  raccolti  dalla  Direzione  gene- 
rale della  statistica,  e  Tnltra  che  somministra  le  notizie  le 
quali  vengono  illustrate  nelle  relazioni  che  le  Autorità  giu- 
diziarie mandano  al  Ministero  della  giustizia.  Ora  queste  due 
fonti  in  parte  si  integrano,  perchè  ciascuna  ha  punti  speciali 
che  non  sono  riprodotti  nelPaltra,  ma  in  parte  si  ripetono 
e,  come  già  per  altre  statistiche,  si  è  rilevato  che  nella  parte 
comune  le  informazioni  non  sempre  concordano  fra  loro. 
Donde  un  primo  ed  importante  voto  espresso  dal  relatore,  che 
cioè  sull'argomento  si  facesse  una  sola  indagine  statistica,  per 
mezzo  di  prospetti  da  inviarsi  alla  Direzione  generale  della 
statistica,  la  quale  avrebbe  poi  dovuto  curarne  la  revisione  e  il 
riassunto,  fornendo  le  notizie  anche  al  Ministero  della  giustizia 
e  alla  Commissione. 

Entrando  in  materia,  il  relatore  ha  fatto  dapprima  una 
lunga  ed  accurata  rassegna  delk?  relazioni  dei  Procupatori  Gte- 
nerali,  inviate  al  Ministero  della  giustizia  per  il  triennio  1898- 
19(X).  Il  sistema  seguito  però  di  riferire  Corte  per  Corte  le  cose 
più  notevoli  rilevate  in  ciascuna  relazione,  mi  impedisce  di 
riassumere,  come  vorrei,  questa  parte  non  breve  dello  studio 


—    XIII    — 


fatto  dal  cav.  Azzolini  e  mi  limito  per  ora  a  segnalarla  a  V.  E. 
perchè  più  innanzi  vedremo  le  conclusioni  che  da  essa  e  dalle 
risultanze  statistiche  esaminate,  il  relatore  ha  creduto  oppor- 
tuno di  riciivare  e  sottoporre  al  voto  dei  colleghi. 

Il  relatore  ha  quindi  esaminato  il  lavoro  delle  Commis- 
sioni per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio,  e  cominciando 
da  quello  delle  Commissioni  di  1°  grado  presso  i  Tribunali 
civili,  ha  rilevato,  mercè  il  confronto  del  lavoro  a  carico  còl 
lavoro  compiuto  per  una  serie  di  anni  dal  1892  al  1900,  che 
l'operosità  di  queste  Commissioni  è  veramente  notevole  e  me- 
rita gli  elogi  tributatile  dai  Procuratori  generali. 

Per  ciò  che  concerne  gli  affari  di  competenza  dei  Concilia- 
tori, risulta  un  aumento  delle  domande  di  ammissione,  non 
ancora  però  adeguato  al  numero  complessivo  degli  aflfari 
trattati  da  questa  Magistratura,  e  una  diminuzione  di  quelle 
accolte  perchè  non  giustificate  dalla  povertà  o  dal  buon  di- 
ritto dei  ricorrenti. 

Negli  affari  di  competenza  dei  Pretori  si  nota  una  certa 
stazionarietà  delle  domande  di  ammissione  al  beneficio  della 
gratuita  clientela  e  il  numero  loro  assoluto  non  si  discosta 
molto  da  quello  delle  domande  per  afiTari  di  competenza  dei 
Tribunali,  il  che,  data  la  notevole  differenza  del  numero  delle 
cause  presso  Tuna  e  presso  l'altra  magistratura,  è  prova  che 
nei  giudizi  di  minore  importanza  si  sente  meno  il  bisogno  del 
gratuito  patrocinio,  pur  dibattendosi  essi,  nei  più  dei  casi, 
fra  persone  meno  agiate. 

E  anche  qui  si  nota  una  diminuzione  delle  domande  ac- 
colte, diminuzione  che  diventa  più  sensibile  per  le  cause  di 
competenza  dei  Tribunali.  È  dunque  evidente  che  i  tentativi 
di  profittare  indebitamente  del  benefìcio  della  legge  non  sce- 
mano anzi  aumentano  col  crescere  dell'importanza  delle  cause 
e  trovano  soltanto  un  correttivo  nell'opera  delle  Commissioni. 

Alcuni  Procuratori  Generali  attribuiscono  il  fatto  alla  fa- 
cilità con  cui  sono  rilasciati  i  certificati  di  povertà,  ma  in 
molti  casi  esso  dipende  realmente  da  domande  ingiustificate. 
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Anche  le  istanze  presentate  alle  Commissioni  presso  le 
Corti  d'appello  sono  in  aumento,  il  che  può  dipendere  dal 
maggior  numero  delle  domande  presentate  alle  Commissioni 
presso  i  Tribunali,  le  quali  fanno  crescere  pur  quelle  di 
secondo  grado;  mentre  poi  diminuisce,  anche  in  questa  sede, 
il  numero  delle  domande  accolte,  diminuzione  che,  per 
quanto  riguarda  il  giudizio,  sui  reclami  contro  le  decisioni 
delle  Commissioni  di  primo  grado,  si  dovrebbe  desiderare 
fosse  anche  maggiore. 

Rispetto  alla  distribuzione  geografica  delle  domande,  pur 
con  qualche  saltuaria  variazione  delle  cifre,  in  ogni  regione 
riscontrasi  una  certa  stazionarietà,  e  in  rapporto  alla  popo- 
lazione, le  Provincie  settentrionali  e  centrali  presentano  le 
cifre  più  basse  di  domande  presentate,  mentre  in  relazione  al 
numero  delle  cause  civili  iniziate,  sono  le  provincie  napoletane 
quelle  che  danno  le  proporzioni  più  piccole. 

Per  quanto  riguarda  le  domande  decise  non  sembra  che 
le  Commissioni  dell'Italia  settentrionale  e  centrale  dimostrino 
la  maggiore  operosità,  e  rispetto  a  quelle  accolte  notasi  che 
nelle  provincie  napoletane,  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna  ve 
ne  ò  il  maggior  numero  in  proporzione  agli  abitanti  e  il  minor 
numero  in  rapporto  al  totale  complessivo  delle  cause  civili. 

Prima  di  passare  a  dire  della  trattazione  delle  cause  a  pa- 
trocinio gratuito  il  relatore  ha  istituito  un  confronto  per  gli 
anni  1897-1900  tra  il  numero  delle  istanze  accolte  e  quello 
delle  cause  effettivamente  iniziate  e  la  conclusione  a  cui  è 
giunto  è  questa  :  che  innanzi  ai  Conciliatori  e  ai  Pretori  non 
si  profitta  che  in  ristretta  misura  del  beneficio  ottenuto,  la 
qual  cosa  può  già  dipendere  dal  fatto  della  stessa  concessione 
che  può  avere  disarmato  la  controparte  e  costrettala  a  rinun- 
ciare a  far  valere  il  suo  preteso  diritto,  mentre  innanzi  ai  Tri- 
bunali e  alle  Corti,  il  numero  delle  cause  iniziate  o  rimane  di 
poco  inferiore,  o  eguaglia,  e  talora  anche  supera,  quello  delle 
concessioni. 

Il  rapporto  a  100  cause  civili  delle  cause  trattate  col  gra- 
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tuito  patrocinio  è  aumentato  neirultimo  quadriennio  presso 
ciascuna  Magistratura,  ma  è  più  sensibile  Taumento  presso  i 
Tribunali  dove,  ogni  100  cause  trattate,  sono  da  20  a  24  quelle 
in  cui  una  delle  parti  era  stata  ammessa  al  beneficio  della 
gratuita  clientela. 

E  l'aumento  si  nota  anche  nelle  cause  definite  senza  sen- 
tenza, tra  le  quali  sono  comprese  pur  quelle  in  cui  vi  fu  re- 
voca del  beneficio,  che  si  mantengono  pressoché  c(»stanti  nei 
varii  anni  e  presso  le  diverse  magistrature,  benché  si  debba 
notare  che  le  cifre  sono  molto  variabili  da  distretto  a  distretto, 
anche  per  considerazione  di  pratiche  giudiziarie  diverse  che 
si  seguono  nell'ordinarc  la  cancellazione  delle  cause  pendenti 
da  un  troppo  lungo  tempo  senza  che  si  sia  proceduto  a 
un  atto  qualsiasi.  Ad  ogni  modo,  e  specialmente  per  riguardo 
alle  cause  dei  Tribunali,  il  relatore  ha  manifestato  il  dubbio 
che  il  numero  elevato  delle  cause  cessate  senza  sentenza  possa 
dipendere  non  già,  come  si  adduce  a  giustificazione  del  fatto, 
da  trascuratezza  della  parte  beneficiata  nel  fornire  gli  ele- 
menti o  i  documenti  della  causa,  ma  da  vizio  intrinseco  del- 
l'istituto  e  da  mancata  vigilanza  per  parte  dei  rappresentanti 
del  Pubblico  Ministero. 

In  ordine  alla  pendenza  delle  cause  alla  fine  dell'anno,  si 
rileva  che  essa  è  aumentata  tanto  presso  le  Preture,  quanto 
presso  i  Tribunali  e  che  al  contrario  presso  le  Corti  nell'ultimo 
anno  è  diminuita,  ma  in  generale  deve  riconoscersi  che  per 
questo  rispetto  le  condizioni  sono  peggiorate;  peggioramento 
che  riesce  anche  più  evidente  se  il  confronto  della  pendenza 
si  faccia,  non  già  in  relazione  al  numero  delle  cause  trattate 
col  beneficio  gratuito,  ma  rispetto  a  100  cause  civili  in  com- 
plesso, perchè  allora  si  nota  anzi  che  dove  sarebbe  bisogno 
di  una  maggiore  attività,  per  Tafflucnza  delle  domande  e 
delle  cause  ini/Jate  e  per  il  maggior  valore  e  la  maggiore 
importanza  di  esse,  ivi  è  meno  efficace  e  meno  attiva  l'assi- 
stenza. Giudizio  sconfortante,  che  trova  conferma  anche  nei 
risultati  più  particolareggiati  della  rimanenza  distribuita  per 
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periodi  di  durala  delle  cause,  perchè  sono  alte  le  proporzioni 
peroentuali  delle  cause  che  durano  da  un  più  lungo  tempo, 
sia  che  si  consideri  questa  durata  per  le  sole  cause  trattate 
col  beneficio  gratuito,  sia  che  si  esamini  in  relazione  alla 
quantità  complessiva  delle  liti. 

Perciò  il  relatore,  dopo  avere  diffidato  a  non  accogliere 
senza  riserve  le  consuete  lamentele  troppo  ampiamente  e  ge- 
nericamente ripetute  e  avvertito  che  occorre  fissare  taluni 
limiti  di'tolleranza  nella  durata  delle  cause  dei  poveri,  non 
potendosi  mai  riuscire  ad  assicurare  una  perfetta  uguaglianza 
di  trattamento  delle  une  colle  altre,  ha  pur  tuttavia  ricono- 
sciuto che  in  questa  parte  il  peggioramento  è  reale  ed  effettivo 
e  ha  invocato  un'opera  più  attiva,  più  sincera,  più  conforme 
alla  legge. 

Passando  a  dire  dell'esito  delle  cause  ha  notato  che  in- 
nanzi ai  Conciliatori  è  aumentata  la  percentuale  di  quelle 
definite  con  vittoria  totale  o  parziale  del  povero,  mentre 
innanzi  ai  Pretori,  ai  Tribunali  e  alle  Corti  aumentarono  le 
soccombenze.  In  questa  parte  però  non  può  dirsi  che  le  con- 
dizioni siano  mutate  in  peggio,  poiché  le  variazioni  rispetto 
alle  cifre  degli  anni  anteriori  sono  poco  notevoli. 

Però  guardando  all'esito  delle  cause  non  bisogna  perder 
di  vista  tutte  quelle  transatte,  abbandonate  o  perente,  le  molte 
non  ancora  decise,  quelle  per  cui  fu  revocata  la  concessione 
del  beneficio,  le  quali  tutte  possono  obbligare  a  fare  un  di- 
verso apprezzamento  delle  proporzioni  delle  soccombenze. 

L'Italia  meridionale  continentale,  che  ha  il  maggior  numero 
di  cause  decise,  presenta  anche  le  maggiori  proporzioni  di 
quelle  chiuse  con  vittoria  della  parte  povera:  l'Italia  setten- 
trionale al  contrario  dà  il  minor  numero  di  cause  decise  in 
favore  alla  parte  ammessa  al  gratuito  patrocinio. 

Da  ultimo,  il  relatore  ha  reso  conto  di  una  inchiesta  fatta 
dal  Ministero  della  giustizia,  su  proposta  della  nostra  Com- 
missione, intorno  all'istituzione  di  un  albo  speciale  per  i  pa- 
trocinatori officiosi  e  all'esistenza  o  meno  in  ciascun  distretto 


XTII 


di  Corte  d'appello  di  associazioni  tra  avvocati  e  procuratori, 
per  la  gratuita  difesa. 

Tra  i  Procuratori  generali,  ai  (luali  fu  richiesto  il  parere 
suiristituzione  dell'albo,  si  dichiararono  interamente  favore- 
voli ad  essa  soltanto  quattro,  quelli  di  Casale,  di  Napoli,  di 
Trani  e  di  Messina  e  parzialmente  quello  di  Venezia. 

Tutti  gli  altri  sono  avversari,  più  o  meno  recisi,  dell'isti- 
tuzione  dell'albo  speciale  e  la  ragione  più  comunemente  ad- 
dotta della  loro  opposizione  è  che,  per  le  combinate  disposi- 
zioni delle  leggi  sul  gratuito  patrocinio  e  suiresercizio  delle 
professioni  di  avvocato  e  di  procuratore,  l'assistenza  gratuita 
del  povero  è  insieme  un  onore  e  un  onere  i  quali  ricadono 
su  tutti  i  patrocinanti  e  che  non  potrebbero  limitarsi  in  alcun 
modo,  se  non  con  nuove  disposizioni  legislative.  Qualcuno 
poi  non  ha  mancato  di  far  presente  anche  le  difficoltà  che  de- 
rivano dalle  modalità  per  la  istituzione  dell'albo,  come  ad 
esempio,  quella  di  formarlo  presso  i  minori  Tribunali  e,  peg- 
gio ancora,  presso  le  Preture.  In  conclusione,  dall'esame  dei 
rapporti  dei  Procuratori  generali  sarebbe  risultato  che  non  si 
ravvisa  opportuna  questa  istituzione,  anche  perchè  se  la  legge 
vigente  avesse  la  sua  naturale  applicazione,  per  la  facoltà 
Concessa  alle  Commissioni  di  scegliere  i  patrocinatori  più 
a. datti,  l'albo  speciale  in  certa  guisa  verrebbe  a  formarsi  per 
Uso  delie  Commissioni  medesime,  senza  formahtà  o  pubblicità 
Contrastanti  con  le  disposizioni  vigenti  e  colle  suscettibilità, 
t  aJune  non  trascurabili,  della  classe  forense.  Ma,  purtroppo, 
<lalle  stesse  relazioni  esaminale  è  risultato  che  le  Commissioni 
Hanno  oramai  abbandonata  questa  scelta  e  si  limitano  quasi 
tempre  a  nominare  il  firmatario  della  istanza,  cosicché  può 
<ììrsi  che  la  scelta  vien  fatta  ora  dal  povero  che  invoca  il 
gratuito  patrocinio. 

Quanto  alle  associazioni  libere  tra  avvocati  e  procuratori 
fondate  per  assicurare  ai  poveri  la  dovuta  assistenza,  si  è  rile- 
vato che  sono  ben  poche  siffatte  istituzioni,  le  quali,  come  è 
ovvio,  non  possono  sorgere  che  nei  grandi  centri,  dove  sia  nu- 
merosa la  classe  dei  professionisti. 

8  —  Annali  di  Statistica.  U 
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A  Napoli  vi  è  V Associazione  di  avvocati  e  procuratori  per  la 
fjratuita  difesa  dei  poveri,  ma  dopo  i  primi  entusiasmi,  lo 
zelo  degli  aderenti  è  andato  scemando  e  i  risultati  non  sono  ora 
quali  dapprima  si  speravano.  A  Venezia  fu  fondato  nel  1895 
a  cura  del  circolo  etico  sociale  un  Patrocinio  del  popolo^  ma 
non  se  ne  conosce  il  funzionamento,  il  che  fa  supporre  che 
sìa  quasi  nulla  Topera  sua.  In  altre  città,  come  a  Bari  nel 
1897,  a  Bologna  nel  1898,  vi  furono  tentativi  per  fondare  con- 
simili associazioni,  però  senza  seguito.  A  Roma,  infine,  nel 
Ì898  fu  fondata  un'associazione  per  la  gratuita  difesa  penale 
dei  poveri,  ma  il  campo  in  cui  essa  spiega  la  sua  attività  non 
mi  consente  che  di  farne  la  sola  menzione. 

Il  relatore  nelPultima  parte  del  suo  diligente  rapporto 
diede  informazioni  su  quelle  istituzioni  di  antica  orìgine,  tut- 
tora esistenti,  che  .si  propongono  la  gratuita  difesa  dei  poveri» 
tra  le  quali  sono  da  noverarsi  la  Congregazione  di  Sant'Ivone 
a  Napoli,  la  Pia  Congregazione  di  Sant'Ivo  e  l'Istituto  di 
San  Girolamo  della  Carità  in  Roma,  e  la  ben  nota  Avvo- 
catura dei  poveri  di  Alessandria.  Sono  qui  da  ricordare  anche 
i  Segretariati  popolo,  che  furono  promossi  con  intendimenti 
analoghi  a  quelli  della  istituzione  alessandrina,  ma  che  poi 
curarono,  più  che  il  gratuito  patrocinio,  le  consultazioni  gra- 
tuite e  non  seppero  sempre  tenersi  lontani  da  im'opera  parti- 
giana e  faziosa,  per  l'origine  politica  di  molti  di  essi. 

Infine  il  relatore  concluse:  col  raccomandare  alle  Com- 
missioni di  ammissione  un  maggior  rigore,  così  nell'accerta- 
mento della  povertà  relativa,  come  anche  nel  giudizio  sull'esito 
probabile  delle  cause,  e  col  lamentare  il  sistema,  oramai  da  esse 
adottato,  di  non  fare  alcuna  scelta  del  difensore  ufficioso, 
limitandosi  ad  accettare  quello  indicato  dal  postulante,  nel 
quale  sistema  giustamente  si  riscontra  la  causa  dei  molti 
inconvenienti  che  si  sono  deplorati  e  si  deplorano  in  questa 
materia;  col  desiderare  che  i  rappresentanti  del  P.  M.,  i  quali 
dichiararono  di  avere  del  tutto  abbandonato  l'esperimento 
dei  mezzi  morali  e  disciplinari,  perchè  non   trovavano  ap- 
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poggio  nei  Consigli  di  disciplina  e  delTordine,  non  trascurino 
però  la  vigilanza  che  può  essere  ancora  stimolo  sufficiente 
per  molti  ad  affrettare  la  risoluzione  delle  cause  ;  e  col  di- 
chiararsi favorevole  ad  una  riforma  delTistituto  che  si  basi 
sull'opera  di  tirocinanti  (uditori  giudiziari  e  giovani  avvocati) 
pur  non  facendone  oggetto  di  speciale  proposta  e  limitandosi, 
per  questa  parte,  a  far  voti  che,  preso  atto  del  peggiora- 
mento verificatosi  nel  quadriennio  1897-900,  venissero  stu- 
diati dal  Ministero  della  giustizia  i  provvedimenti  più  op- 
portuni. 

Per  la  parte  statistica  invece  il  relatore  formulò  esplici- 
tamente queste  proposte:  di  unificare  le  tavole  della  stati- 
stica giudiziaria  civile  e  i  prospetti  allegati  alle  relazioni  dei 
Procuratori  generali,  con  le  opportune  modificazioni  ed  ag-  ^ 
giunte,  sopratutto  in  ordine  alle  specie  degli  affari  di  vo- 
lontaria giurisdizione  e  contenziosi,  e  all'oggetto  delle  cause  ; 
di  stabilire  alcune  norme  per  la  compilazione  dei  rapporti 
annuali  dei  Procuratori  generali,  i  quali  dovrebbero  anche 
essere  conosciuti  dal  Ministero  della  giustizia,  acciocché  questo 
possa  per  mezzo  di  ispezioni  accertare  se  e  come  si  eserciti 
la  sorveglianza;  e  di  rendere  triennale  la  relazione  da  pre- 
sentarsi alla  C4ommissione  per  avere  un  più  largo  campo  di 
osservazioni. 

Le  proposte  del  relatore  furono  approvate,  colPintesa  che 
lo  studio  delle  riforme  statistiche  sarebbe  stato  demandato  al 
Comitato. 

2.  —  Sullo  svolgimento  della  ginstizia  amministrativa 

nell'anno  1899. 

Dopoché  sorse,  accanto  alla  giurisdizione  ordinaria,  quella 
amministrativa,  quale  giurisdizione  costituita  sulle  pubbliche 
Autorità  in  quanto  compiono  atti  di  impero  o  atti  misti  di 
impero  e  di  gestione,  era  ovvio  che  la  nostra  Commissione 
pensasse  di  rivolgere  anche  ai  nuovi  istituti  giudiziari  am- 


tralìvi  la  sua  attenzione,  per  studiarne  l'opera  e  i  ri- 

n  dalla  sessione  del  maggio  1895,  per  iniziativa  del  se- 
ì  Costa,  fu  avanzata  l'idea,  la  quale  pero  sollanto  in 
ì.  sessione  ebbe  la  sua  concreta  e  completa  attuazione, 
relazione  che  sull'argomento  presentò  il  consigliere  di 

comm.  Sandrelli.  11  quale,  prima  ancora  di  addentrarsi 
moie  delle  cifre  statistiche  raccolte,  trattò  di  una  que- 

che,  a  prima  vista,  non  pare  di  molla  importanza,  ma 
1  fatto  merita  la  maggiore  attenzione. 

chi  guardi  il  movimento  dei  ricorsi  duranie  l'anno 
ile  si  riferisce  l'inchiesta  statistica,  salta  subito  all'oc- 
uu  numero  considerevole  di  ricorsi  rimasti  pendenti 
eì  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  mancato 
ito  della  carta  bollata,  ìl  qual  deposito  a'  termini  deU 
1"  del  R.  D.  6  aprile  1890  si  deve  fare  alla  segreteria, 
nisura  che  questa  reputi  necessaria,  da  chi  domandi  ad 
i  formazione  di  un  atto  qualsiasi, 
a  accade  che,  non  essendo  fatto  obbligo  alle  partì  di 
lere  entro  un  termine  prestabilito  la  fissazione  del- 
iza,  viene  indefinitamente  protratto  il  giorno  della  trat- 
e  della  causa,  sol  perchè  le  parti  non  fanno  il  prescritto 
to  della  carta  da  bollo,  il  quale  inconveniente  non  ha 
:o  effetti  d'indole  statistica,  per  il  cumulo  d'atteri  che 

può  cancellare  dai  registri  e  grava  perpetuamente  come 
iza  a  carico  della  IV  Sezione,  ma  ha  anche  conseguenze 
alta  importanza,  perchè  la  sollecitudine  dei  giudizi  nelle 
rcrsie  di  ordine  amministrativo  è  da  ricercarsi  ancor 
e  in  quelle  dì  diritto  privato  per  i  rapporti  e  per  le  po- 

ai  quali  esse  sì  riferiscono  e  che  rimangono  incerti 
ii  finché  il  procedimento  amministrativo  k  minacciato 
I  procedura  per  annullamento.  Gioverebbe  quindi  che 
esenzione  legislativa  venisse  a  correggere  questa  anor- 
ondizione  di  cose,  a  somiglianza  di  quanto  fu  stabilito 
pudizi  innanzi  alle  Giunte  provinciali  amministrative. 


(love  l'inconveniente  non  può  ve 
sposto  nei  giudizi  innanzi  ad  esse 
lata  per  gli  atti  da  compiersi,  ma 
torii  per  domandare  la  fìssazior 
mancanza  del  prescritto  depositi 
ricorso. 

Passando  poscia  ad  esaminai 
nistrativo  e  cominciando  da  quel 
il  relatore  dalle  cifre  che  aveva 
a  fare  alcune  considerazioni  sulle 
golano  i  ricorsi  avanti  questa  m 
che  il  procedimento  contenzioso 
dalla  l^ge  1"  maggio  1890,  n.  ( 
tivamente  in  essa  indicate  negli 
contro,  anche  per  giurisprudenza 
sigilo  di  Stato,  questo  procedi] 
talune  materie,  pur  soggette  alla 
sede  di  giurisdizione,  disciplinate 
vinciale,  che  preesisteva  a  quelle 
amministrativo,  o  da  altre  leggi  : 
espressamente  tracciata  una  pari 

Sembra  che  questi  criteri  disili 
que  tenuti  presenti  nella  compila 
la  maggior  parte  degli  Uffici  del 
limitata  a  dar  conto  dei  ricorsi  tr 
tenzioso  regolato  dalla  legge  1°  m 
altri.  Perciò  il  relatore  ha  suggerii 
distinzione  nelle  future  ricerche  si: 
siti  prospetti  per  l'una  e  per  l'alln 

E  venendo  all'esame  delle  cifri 
quelle  della  pendenza  iniziale  e  fir 
il  confronto  delle  due  serie  l'ha 
con  molte  riserve  suggerite  sopra 
i  dati  si  riferivano  ad  un  solo  ar 
notevole  di  ricorsi  pei  quali  la  dii 
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saia,  mentre  avrebbe  potuto  e  dovuto  esserlo,  avuto  riguardo 
anche  al  complessivo  lavoro  giurisdizionale  delle  Giunte  che 
apparisce  abbastanza  modesto,  e  nelle  cifre  del  carico,  e  in 
quelle  delle  cause  decise. 

Le  pronunzie  di  accoglimento  sono  un  po'meno  della  metà 
dì  quelle  di  rigetto,  sia  prese  nel  loro  complesso,  sia  in  rela- 
zione a  ogni  categoria  dei  provvedimenti  impugnati,  ma  il 
relatore  si  ò  astenuto,  e  saviamente,  dal  trarre  illazioni  da 
queste  cifre,  aspettando  che  si  abbiano  ulteriori  notizie  per 
diversi  anni. 

L'esame  dei  dati  che  fanno  conoscere  il  tempo  entro  cui 
furono  pubblicate  le  decisioni,  ha  messo  in  chiaro  che  la 
prontezza  nella  definizione  degli  affari  lascia  alquanto  a  desi- 
derare, benché  particolarmente  su  questo  punto,  sarebbe 
stato  conveniente  sapere  in  quali  proporzioni  il  fenomeno 
siasi  verificato  presso  le  singole  Giunte  e  nelle  varie  regioni, 
il  che  non  fu  possibile  rilevare  avendo  il  Ministero  dell'in- 
terno  mandato  il  riassunto  per  il  Regno  delle  notizie  sui  la- 
vori compiuti  dalle  varie  Giunte. 

Per  quanto  concerne  i  ricorsi  classificati  per  materie,  è  ri- 
sultato da  questa  inchiesta  che  innanzi  alle  Giunte  provinciali 
amministrative,  il  maggior  lavoro  giurisdizionale  è  fornito 
dalle  conte>tazioni  intorno  all'onere  del  mantenimento  di  in- 
digenti inabili  al  lavoro,  le  quali  da  sole  costituiscono  il  40  per 
cento  delle  decisioni  emesse  in  un  anno  e,  rispetto  alPesito  di 
questi  ricorsi,  che  il  43  per  cento  furono  accolti  e  il  57  re- 
spinti. Abbondante  materia  al  contendere  offrirono  anche  i 
rapporti  tra  impiegati  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle  Opere 
pie  e  di  altri  Knti  soggetti  alla  tutela  delle  Giunte  provinciali  e 
irli  Knti  medesimi,  in  quanto  i  primi  si  dolevano  di  un  preteso 
illegale  licenziamento  o  di  altra  lesione  di  hiteressi  riguar- 
danti la  loro  carriera.  Questi  ricorsi  furono  circa  il  33  per 
conto  dt»l  totale  e  il  rapporto  delle  decisioni  favorevoli  o  con- 
trarie al  ricorrente  fu  anche  in  questa,  come  nelle  altre  cate- 
gt^rie  dì  ricorsi,  nelle  proporzioni  che  abbiamo  più  sopra  no- 
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tate.  Non  mi  dilungo  a  seguire  il  relatore  nella  sua  diligente 
disamina  delle  varie  materie  trattate,  le  quali,  all'infuori  di 
quelle  suaccennate,  hanno  un'importanza  numerica  assai  re- 
lativa, e  mi  fermerò  alla  conclusione  che  egli  ne  dedusse  che 
cioè,  pur  a  traverso  incertezze  e  deficienze  che  giustificano  i 
dubbi  che  dapprincipio  si  ebbero  circa  l'estendere  queste  inda- 
gini al  lavoro  delle  Giunte,  pur  tuttavia  i  dati  raccolti  non 
autorizzano  alcuna  supposizione  di  svolgimento  men  che  re- 
golare dell'opera  di  questa  Magistratura. 

E  veniamo  ai  lavori  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato. 

Esaminando  il  movimento  delle  cause  il  relatore  accennò 
alla  questione  fondamentale  dei  limiti  della  competenza 
amministrativa  in  confronto  a  quella  giudiziaria,  prenden- 
done occasione  dal  numero  dei  ricorsi  rinviati  dalla  IV  Se- 
zione alla  Corte  di  Cassazione  e  di  quelli  dichiarati  inaìnrais- 
sibili.  Passando  di  poi  alle  decisioni  che  rivelano  realmente 
Fattività  giurisdizionale  della  IV  Sezione,  egli  ricordò  come 
diversi  siano  i  campi  in  cui  essa  si  esplica,  essendo  normale 
funzione  del  supremo  magistrato  amministrativo  indagare 
sulla  semplice  legittimità  dell'atto  o  provvedimento  impu- 
gnato, per  vedere  se  sia  affetto  dai  vizi  di  illegittimità  espres- 
samente preveduti  dalla  legge,  ma  essendo  pure  nella  sua 
competenza  il  giudizio  esteso  al  merito  per  talune  materie 
specificatamente  indicate.  I  ricorsi  della  prima  specie  rap- 
presentano 11  77.  35  per  cento  del  totale  e  il  ^:2.  65  per  cento 
gli  altri. 

Le  pronunzie  impugnate,  senza  più  aver  riguardo  a  questa 
distinzione,  appartenevano,  nel  maggior  numero,  alle  Giunte 
provinciali  amministrative,  e  i  relativi  ricorsi  furono  accolti 
in  56  casi  su  100.  Seguono,  per  importanza  numerica,  le  deli- 
berazioni dei  Consigli  provinciah  e  di  altre  autorità  provin- 
ciali, indi  i  decreti  reali,  le  statuizioni  ministeriali  e  i  provve- 
dimenti prefettizi. 

Esaminate  le  notizie  statistiche  riferentisi  alla  pendenza 
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alla  fine  dell'anno,  non  molto  dissimile  da  quella  rilevata  al 
principio,  alle  domande  incidentali  di  sospensione  della  ese- 
cuzione del  provvediàiento  impugnato,  alle  udienze,  alle  riu- 
nioni in  Camera  di  consiglio,  e  alla  celerità  della  pubblicazione 
delle  decisioni,  rispetto  alla  quale  sembra  debba  desider'ar:»! 
una  maggiore  sollecitudine,  il  relatore  si  fermò,  da  ultimo, 
a  considerare  le  materie  che  formarono  oggetto  dei  pronun- 
ziati della  IV  Sezione.  E  rilevò  che  le  questioni  concer- 
nenti impiegati  di  pubbliche  Amministrazioni  tengono  il  pri- 
mato sulle  altre,  essendo  più  del  quarto  del  numero  totale  dei 
ricorsi,  e  che  l'esito  di  esse  fu  per  sole  29  su  cento  favorevole 
al  funzionario  ricorrente. 

Un  notevole  contingente  di  ricorsi  proveniva  da  contesta- 
zioni di  Comuni,  Congregazioni  di  carità,  e  altri  enti  locali  di 
beneficenza  con  TAmministrazione  erariale  per  il  contributo 
nella  spesa  di  mantenimento  degli  indigenti,  e  per  ordino  di 
importanza,  seguono  le  controversie  relative  al  rimborso 
delle  spese  di  spedalità,  a  scioglimenti  o  concentrazioni  di 
Opere  pie,  a  elezioni  comunali  e  provinciali,  a  opere  pub- 
bliche, all'igiene  o  alla  sanità,  e  a  poche  altre,  delle  quali  è 
superflua  qui  la  specifica  menzione. 

Su  questa  relazione  fu  fatta  una  dotta  discussione,  partico- 
larmente intorno  ai  punti,  già  ricordati,  riguardanti  il  man- 
cato deposilo  della  carta  bollata,  per  cui  è  impedita  ogni  riso- 
luzione, e  i  ricorsi  decisi  con  rinvio  alla  Corte  di  cassazione, 
per  essen?  stata  sollevata  Teccczione  di  competenza,  ed  essa 
fu  chiusa  coirapprovazione  delle  seguenti  proposte; 

"  1"  che  la  Commissione  voglJa  segnalare  all'attenzione 
del  Governo  l'inconveniente  del  progressivo  accumulamento 
di  ricorsi  prodotti  e  non  decisi  presso  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stalo,  per  mancanza  di  deposito  della  carta  bollata; 
**  "2^  che  le  successive  relazioni,  da  presentarsi  alla  Com- 
missione sul  modo  col  quale  si  è  svolta  la  giustizia  ammini- 
strativa, comprendano  un  periodo  superiore  all'anno  e  possi- 
bilmente triennale; 
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"*  3^  che  sia  dato  incarico  al  Comitato  di  modificare  i  pro- 
spetti destinati  a  raccogliere  le  notizie  statistiche  degli  uffici 
delle  Giunte  provinciali  e  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato  e  a  completare  tali  prospetti,  ove  lo  riconosca  oppor- 
tuno, con  analoghe  istruzioni  in  conformità  delle  osservazioni 
espresse  nella  relazione  ; 

"  4®  che,  per  quanto  riguarda  i  lavori  delle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative,  sia  richiesto  al  Ministero  dell'interno, 
oltre  alla  trasmissione  dei  prospetti  riassuntivi,  l'invio  dei  pro- 
spetti singoli  riempiti  da  ciascun  ufficio  di  Giunta  provinciale, 
affinchè  si  possa  conoscere  come  fu  distribuita  fra  le  varie 
Provincie  e  regioni  d'Italia  Fattività  dei  collegi  giurisdizionali 
locali,  in  rapporto  non  soltanto  al  numero  ma  anche  alla  in- 
dole delle  controversie  trattate,  ed  anche  alla  quantità,  alle 
tradizioni,  ai  bisogni  delle  popolazioni  rispettive  ; 

"  5°  che  una  copia  della  relazione  del  consigliere  San- 
drelli  sia  inviata  a  tutte  le  Prefetture  affinchè  possano  rilevare 
le  osservazioni  fatte  circa  il  funzionamento  delle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative.  „ 

3.  —  Sairandamento  della  statistica  penale. 

Con  questo  titolo  Ton.  Grippo  presentò  una  relazione  che 
riguarda  tre  distinti  servizi  :  quello  dèlie  schede  individuali  ; 
quello  dei  registri  giornalieri  e  quello  infine  del  casellario  giu- 
diziale. 

In  via  generale  il  relatore  osservò  che,  salvo  pochissime 
eccezioni,  i  rapporti  dei  rappresentanti  del  P.  M.,  dai  quali 
aveva  ricavate  le  notizie  per  la  sua  relazione,  erano  incom- 
pleti perchè  si  limitavano  o  a  generiche  assicurazioni  di  rego- 
larità dei  detti  servizi  o  a  vaghe  affermazioni  di  inesattezze 
riscontrate,  senza  accenno  alle  cause  che  le  produssero  e 
ai  rimedi  per  ovviarvi.  In  quasi  tutti  poi  mancava  un  quadro 
riassuntivo  del  numero  delle  schede  compilate,  dei  cartellini 
redatti  e  dei  certificati  rilasciati. 
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Questi  inconvenienti  suggerirono  al  relatore  una  proposta 
di  modificazione  del  metodo  per  la  raccolta  delle  informazioni, 
per  averle  in  modo  sistematico  e  per  cui  ne  sia  facilitato  il 
riassunto  in  un  quadro  che  dia  conto  esatto  e  completo  del 
funzionamento  di  questi  servizi. 

Allo  stato  delle  cose  il  relatore  dovette  limitarsi  ad 
esporre,  per  ciascun  distretto  di  Corte  di  appello,  le  princi- 
pali risultanze  rilevate  dai  singoli  rapporti,  il  che  mi  impe- 
disce di  seguirlo  nella  sua  rassegna  per  non  fare  un  lavoro 
analitico  che  è  oppugnante  all'indole  di  questa  speciale  rela- 
zione, e  restringo  pertanto  il  mio  dire  a  raccogliere  l'impres- 
sione generale  riportata  dal  relatore,  dopo  un  diligente  esame 
dei  rapporti  e  che  fu  la  seguente: 

il  servizio  delle  schede,  secondo  le  assicurazioni  dei 
Procuratori  generali  e  dei  Procuratori  del  Re,  avrebbe  proce- 
duto con  perfetta  e  lodevole  regolarità; 

la  compilazione  dei  registri  statistici  non  diede  motivo  a 
rilievi,  perchè  fatta  con  scrupolo  e  correttezza  e  infine,  ri- 
guardo al  casellario  se  vi  furono  qua  e  là  delle  irregolarità  per 
cause  più  spesso  non  imputabili  a  negligenza,  pur  tuttavia 
anche  questo  delicato  e  difficoltoso  servizio  procede  con  sod- 
disfazione dei  capi  del  P.  M. 

Queste  conclusioni  peraltro,  che  apparvero  subito  troppo 
ottimiste,  ma  che  erano  l'espressione  fedele  dei  giudizi  rias- 
suntivi dati  dai  Procuratori  generali  e  dai  Procuratori  del 
Re,  furono  in  parte  dal  relatore  stesso  modificate  con  alcune 
informazioni  verbaU  che  egli  aggiunse  durante  la  discussione, 
dalle  quali  per  contro  emerse  che  qualche  irregolarità  nei 
servizi  statistici  si  era  dovuto  deplorare,  specialmente  per 
ritardi  nella  compilazione  delle  schede,  e  che,  per  quanto  ri- 
guarda il  casellario,  non  si  seguivano  presso  tutti  i  Tribunali 
gli  stessi  criterii  nella  formazione  dei  cartellini  e  si  verifica- 
vano ingombri  notevoli  presso  taluni  uffici  a  causa  delle 
irregolari  e  spesso  omesse  eliminazioni.  Per  ciò  la  Commis- 
sione, lasciando   da  parte  quanto  riguardava  il  servizio  del 
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casellario,  sul  quale  dovevasi  discutere  ampiamente  in  questa 
stessa  sessione,  deliberò  che  fossero  promosse  ispezioni  sulla 
tenuta  dei  registri  statistici  giornalieri  in  particolare  e  sul 
servizio  statistico  in  generale,  per  assicurarne  sempre  più  il 
regolare  funzionamento,  e  che  le  relazioni  degli  ispettori  su 
questa  materia  fossero  comunicate  alla  Commissione. 


4.  —  Sui  ^udizi  arbitrali  nell'anno  1900. 

Il  Direttore  generale  della  statistica,  comm.  De*  Negri,  se- 
condo la  promessa  fatta  nell'ultima  sessione,  presentò  alla 
Commissione  nuovi  dati  sulle  sentenze  arbitrali  rese  esecutive 
dai  Pretori  nell'anno  1900.  Le  notizie  statistiche  di  questo 
ultimo  anno  non  sono  molto  diverse  da  quelle  dell'anno  pre- 
cedente illustrate  dal  relatore  nella  sessione  del  giugno  1901, 
ma  anche  questa  costanza  dei  risultati  meritava  di  essere  rile- 
vata, perchè  trattandosi  di  argomento  che  soltanto  per  la 
seconda  volta  è  stato  portato  innanzi  alla  Commissione,  man- 
cava finora  qualsiasi  dato  di  confronto  e  non  si  poteva  sta- 
bilire se,  come  sostenevano  alcuni,  vi  fosse,  anche  nel  nostro 
Paese,  e  specialmente  in  questi  ultimi  anni,  un  notevole  au- 
mento nel  numero  dei  giudizi  arbitrali,  o  se,  come  si  mostrò 
iucline  a  ritenere  il  relatore  fin  dal  suo  primo  rapporto, 
risultasse  invece  che  in  Italia  questa  forma  di  giudicato  non 
aveva  ancora  diffuse  radici. 

Anche  per  Tanno  1900  si  sono  avute  nell'Italia  settentrio- 
nale le  proporzioni  più  alte  di  sentenze  arbitrali  rese  esecutive 
dai  Pretori  e  nella  Sardegna  le  più  basse.  Rispetto  all'anno 
precedente  in  tutte  le  regioni  vi  è  stato  un  lieve. aumento, 
eccettuato  il  Napoletano  dove  vi  fu  invece  una  sensibile  dimi- 
nuzione. 

Il  maggior  contingente  di  siffatti  giudizi  è  dato  dalle  con- 
troversie tra  privati,  le  quali  da  sole  rappresentano  il  70  per 
cento  del  totale  e  furono  più  frequenti  nei  distretti  di  Torino, 
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di  Venezia  e  di  Genova.  Le  cause  in  cui  era  parte  lo  Stato 
furono  appena  il  3  per  cento  e  quasi  tutte  si  ebbero  nel  di- 
stretto della  Corte  d'appello  di  Roma,  per  il  fatto  della  resi- 
denza degli  uffici  centrali  nella  Capitale.  Le  altre  cause, 
nelle  quali  erano  in  lite  Società  o  Enti  morali  contendenti  tra 
loro  o  con  privati,  furono  in  maggior  numero  nel  distretto  di 
Napoli  a  cagione  di  questioni  ivi  insorte  per  la  esecuzione 
della  legge  sul  risanamento. 

Rispetto  alla  materia,  gli  oggetti  piìi  comunemente  trat- 
tati furono,  e  in  proporzioni  quasi  uguali  come  si  era  verifi- 
cato nel  1899,  le  liquidazioni  di  indennità  o  il  risarcimento  di 
danni,  sia  per  inadempimento  di  contratto  sia  per  altra  causa, 
e  le  divisioni  di  eredità  o  altre  questioni  successorie.  Vengono 
di  poi  le  controversie  dipendenti  da  costituzioni  e  liquidazioni 
di  Società,  da  imprese  di  costruzione  e  da  altre  loccudoni 
d*opera. 

Da  un  confronto  delle  notizie  dei  due  anni  è  risultato  che 
sono  aumentate  notevolmente  le  sentenze  in  controversie  ri- 
guardanti opere  pubbliche  e  derivazioni  di  acque;  interpreta- 
zione e  risoluzione  di  contratti;  liquidazione  di  indennità  e 
risarcimento  di  danni;  e  che  per  contro  sono  diminuito  quelle 
concernenti  imprese  di  costruzione,  locazioni  di  case  e  di  ter- 
reni, proprietà  immobiliari  e  servitù  prediali. 

L'indagine  statistica  fu  estesa,  come  per  Tanno  precedente, 
anche  alla  notizia  sull'appellabilità  delle  sentenze  arbitrali  e 
mentre  nel  1899  se  ne  erano  trovate  13.  51  su  cento,  nel  1900 
quelle  appellabili  furono  9.  58  su  100,  con  proporzioni  varia- 
bilissime da  distretto  a  distretto,  poiché  da  67  su  100  nella 
Corte  di  appello  di  Bologna  si  scende  a  3.45  nella  Corte 
di  Napoli.  In  generale  si  osserva  che  dove  sono  più  scarse  le 
sentenze  arbitrali  ivi  è  maggiore  la  proporzione  di  quelle 
appellabili,  e  che  la  forma  più  genuina  ed  efficace  dì  com- 
promesso, cioè  quella  dei  giudizi  degli  arbitri  quali  amiche- 
voli compositori,  si  riscontra  appunto  dove  maggiore  è  il 
numero  complessivo  dei  giudizi  arbitrali. 
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Ricordando  un  voto  espresso,  nella  precedente  sessione, 
dai  senatori  Boccardo  e  Righi,  sui  giudizi  di  nullità  delle  sen- 
tenze arbitrali,  e  pei  quali  finora  non  si  posseggono  notizie 
statistiche,  il  relatore  ha  cercato  di  rilevare  altrimenti  la 
notizia  che  per  mezzo  dei  dati  suindicati  desideravano  cono- 
scere i  predetti  colleghi,  cioè  valutare  la  bontà  dei  giudicati 
emessi  dagli  arbitri. 

Un  primo  indice  si  ha  nel  numero  dei  ricorsi  in  appello,  i 
quali  nel  1900  furono  circa  40  su  100  sentenze  appellabili 
e  in  36  su  100  di  essi  la  decisione  fu  di  riforma.  Queste  pro- 
porzioni sono  alquanto  più  alte  di  quelle  che  si  riscontrano 
per  le  magistrature  ordinarie,  ma  bisogna  però  ad  esse  attri- 
buire un  valore  assai  relativo  perchè  riguardano  numeri  molto 
piccoli,  pei  quali  le  variazioni  di  semplici  unità  fanno  risen- 
tire diflTerenze  notevoli  nelle  proporzioni  percentuali. 

Resterebbe  a  dire  dei  ricorsi  in  Cassazione,  altro  dei  mezzi 
di  impugnativa  dei  lodi  arbitrali  dal  quale  si  può  desumere,  in 
certo  qual  modo,  la  bontà  di  essi,  ma  nel  periodo  dal  1890  al 
1898  non  se  ne  ebbero  che  10,  cioè  uno  in  media  all'anno  e 
su  dati  numerici  così  scarsi  è  ovvio  che  non  si  debba  fondare 
alcuna  deduzione. 

Giunto  al  termine  della  suk  relazione,  il  Direttore  generale 
della  statistica  ha  concluso  col  dichiarare  che  non  credeva 
di  poter  modificare  il  giudizio  espresso  nella  precedente  re- 
lazione, che  cioè  ^istituto  arbitrale  sulle  controversie  civili  e 
commerciali  ha  nel  nostro  paese  ben  scarsa  applicazione,  per- 
chè i  dati  della  seconda  inchiesta  di  poco  si  scostano  per 
importanza  numerica  da  quelli  della  prima.  Tuttavia  egli  ri- 
cordò che  un  certo  numero  di  compromessi  non  poteva  tro- 
var posto  nei  prospetti  di  questa  inchiesta,  non  occorrendo 
per  essi  il  decreto  di  esecutorietà  del  Pretore»  perchè  stipulati 
in  applicazione  di  leggi  speciali  che  li  riconoscono  esecutorii 
senz'aJtra  formalità,  e  che  altri  non  possono  essere  registrati 
dalla  statistica  perchè  le  Parti,  a  risparmio  di  tempo  e  di 
spesa,  non  compiono  la  formalità  del  deposito  dei  lodi  in 
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cancelleria,  e  per  la  scambievole  fiducia,  li  eseguiscono  di 
buona  fede.  Il  numero  di  questi  ultimi  giudizi  arbitrali  per 
indagini  indirette  sarebbe  anzi  risultato  non  trascurabile. 

Dopo  una  lunga  discussione  alla  quale  parteciparono  il 
senatore  Boccardo,  il  prof.  Mortara,  il  comm.  Ricciuti,  il  con- 
sigliere Ostermann  e  il  relatore,  specialmente  vertente  sul 
punto  di  affidare  ai  Capi  di  collegi  o  ai  rappresentanti  del 
Pubblico  Ministero  l'incarico  di  riferire  su  questo  argomento, 
fu  votata  la  seguente  proposta  : 

**  La  Commissione  prega  il  Ministro  Guardasigilli  di  vo- 
lere invitare  i  Capi  di  collegio  a  studiare  quali  ragioni  si  op- 
pongano, nella  rispettiva  loro  giurisdizione,  a  un  più  largo 
uso  deiristituto  del  compromesso  e  quali  provvedimenti  sa- 
rebbero a  loro  giudizio  più  opportuni  ed  efficaci  per  esten- 
derne Tapplicazione  „. 

5.  —  Disposizioni  per  Tattnazione  della  ìeggt  sni  Casellario 

giudiziale  30  gennaio  1902. 

L'È.  V.,  con  cortese  e  lusinghiero  attestato  di  fiducia,  volle 
che  la  nostra  Commissione,  la  quale  in  una  precedente  ses- 
sione si  era  occupata  di  un  nuovo  ordinamento  tecnico  del 
Casellaino  giudiziale  proposto  dall'on.  Lucchini,  per  cui  questo 
avrebbe  potuto  servire  anche  ai  fini  della  statistica,  pren- 
desse in  esame  lo  schema  di  disposizioni  per  Taltuazione  della 
legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  sul  casellario,  preparato  dallo 
stesso  nostro  collega,  alla  cui  iniziativa  e  perseverante  atti- 
vità dovevasi  la  legge  medesima. 

Il  prof.  Lucchini,  nel  presentare  alla  Commissione  questo 
schema  di  disposizioni,  espose  dapprima  in  una  particolareg- 
giata relazione  tutto  il  piano  organico  della  riforma  e  i  punti 
principali  sui  quali  si  incardina  il  nuovo  ordinamento  del 
Casellario  e  fu  poi  fatta  dalla  Commissione  una  discussione 
ampia  ed  esauriente  su  ciascun  articolo  dello  schema,  por- 
tandovi alcune  variazioni  concordate  col  relatore. 
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Trattandosi  di  disposizioni  che  hanno  già  ricevuta  forza 
legislativa  non  mi  pare  conveniente  di  riassumere  qui  la  di- 
scussione che  le  riguarda,  anche  perchè  dovrei  troppo  abu- 
sare del  tempo  prezioso  dell'E.  V,,  non  riuscendo  agevole 
raccogliere  in  poche  righe  il  sunto  sia  pure  delle  sole  princi- 
pali questioni  dibattute. 

In  questo  volume  V.  E.  troverà  il  resoconto  fedele  ed  ana- 
litico di  queste  discussioni  che  occuparono  ben  quattro 
sedute  della  Commissione,  la  quale,  onorata  dal  mandato  ri- 
cevuto, cercò  di  adempirlo  nel  modo  migliore. 


6.  —  Sui  lavori  della  Commissione. 

Il  prof.  Mortara,  che  per  la  prima  volta  prendeva  parte 
alle  nostre  riunioni,  richiamò  V  attenzione  dei  colleghi  sui 
lavori  della  Commissione,  avendo  notato  che  questi  erano 
generalmente  poco  conosciuti  e  che,  in  ogni  caso,  non  si 
traeva  da  essi,  specialmente  in  occasione  di  riforme  legislative, 
tutto  il  profitto  possibile  e  che,  soggiungeva  egli  con  lu- 
singhiero giudizio  dell'opera  da  noi  compiuta,  era  anzi  neces- 
sario ritrarre,  perchè  questi  lavori  sono  una  fonte  di  pre- 
ziose osservazioni,  una  ricca  miniera  di  elementi  di  fatto  che 
non  devonsi  ignorare  da  chi  si  occupa  di  riforme  dei  nostri 
principali  istituti  giudiziari. 

Questo  argomento  già  altre  volte  ha  formato  oggetto  di 
diseussione  nella  nostra  Commissione  e  anche  ora,  come  in 
passato,  due  correnti  si  sono  manifestate,  Tuna  nel  senso  desi- 
derato dal  preopinante,  che  è  poi  quello  di  estendere  il 
mandato  della  nostra  Commissione,  affidandole  una  parte 
più  efficace  ed  attiva  alla  formazione  delle  leggi,  Taltra,  se 
non  proprio  nel  senso  opposto,  certamente  non  favorevole 
a  questa  mistione  di  funzioni  legislative  con  funzioni  stati- 
stiche, e  quindi  restìa  ad  allargare  la  cerchia  delle  attribu- 
zioni della  Commissione. 
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Ma  poiché  la  proposta  del  prof.  Mortara  tendeva,  almeno 
nella  sua  espressione  letterale,  a  procurare  che  fossero  sem- 
plicemente più  conosciuti  i  lavori  della  Commissione,  si  trovò 
ben  presto  l'accordo  in  una  deliberazione  che  non  impegnava 
né  runa  ne  .l'altra  delle  due  suaccennate  opinioni  e  per  la 
quale  si  è  dato  incarico  al  Comitato  di  studiare  il  modo  per 
raggiungere  efficacemente  lo  scopo  desiderato  dal  propo- 
nente. 

Eccellenza  ! 

Dopo  questa  esposizione  riassuntiva  del  lavoro  compiuto 
dalla  Commissione  neir  ultima  sessione,  non  mi  resta  che 
pregarla  di  prendere  in  esame  le  proposte  votate,  nella  spe- 
ranza che  voglia  dare  a  ciascuna  il  suo  autorevole  assenti- 
mento, e  di  esprimerle,  infine,  la  fiducia  mia  e  di  tutti  i  miei 
onorevoli  colleghi  che  non  verrà  meno  alla  Commissione  che 
mi  onoro  di  presiedere,  il  benevolo  appoggio  dell'E.  V.,  ac- 
ciocché essa  possa  proseguire  pella  sua  via  sorretta  dal  pen- 
siero che  i  suoi  lavori  portano  un  notevole  ed  efficace  contri- 
buto agli  studi  e  alla  pubblica  amministrazione. 

Con  profondo  ossequio  mi  professo  dell'Eccellenza  Vostra 
devotissimo. 


Il  Presidente  della  Commissione 
Sen.  T.  CANONICO. 


PARTE   1. 


VBRBì^XjI    DSIjIìEI    ssdutb. 
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Seduta  del   I  a  febbraio   f  902. 


Presidenza  di  S.  E.  TALAiNO,  Sotto  Segretario  di  Stato 
nei  Ministero  di  grazia  e  ginetizia. 

Sono  presenti  il  presidente  della  Commissione,  senatore  Cano- 
nico, e  i  commissari  Azzolini,  Beltrani-Scaria,  Boccardo,  Bodio, 
Bosco,  Brusa,  Cocncci,  De' Negri,  Grippo,  Lucchini,  Mortara.  Ric- 
ciuti, Sandrelli,  Tami,  Vivante,  Zella-Milillo  e  i  segretari  Aschieri 
e  Fa race. 

S.  E.  Talamo.  È  venuto  a  portare  alla  benemerita  Commis- 
sione per  la  statistica  giudiziaria  il  saluto  di  S.  E.  il  Ministro,  il 
qaale  ieri  ebbe  la  sventura  di  perdere  un  fratello,  sciagura  ancora 
più  grave  in  quanto  vi  si  è  aggiunta  una  viva  preoccupazione  per 
a  salute  della  madre,  fortemente  colpita  da  tanto  lutto. 

Neir adempiere  sì  onorifico  incarico  sente  anche  il  dovere  di 
rivolgere  una  parola  di  vivo  rimpianto  alla  memoria  del  senatore 
Righi,  che  fu  lustro  e  decoro  di  questa  Commissione.  Benché  non 
abbia  avuto  la  fortuna  di  conoscerlo  personalmente,  molto  seppe 
di  lui  dal  Presidente  del  Consiglio  e  dal  Ministro  guardasigilli,  che 
lo  ricordano  come  giureconsulto  insigne  e  come  uomo  fornito  di 
rare  virtù.  Vuole  pure  mandare  un  saluto  affettuoso  ad  un  altro 
benemerito  membro  di  questa  Commissione,  al  collega  onorevole 
Nocito,  che  ha  potuto  felicemente  superare  un  grave  malore;  sicché 
fa  voti  che  fra  non  guari  egli  possa  toruare  a  prendere  parte  a 
questi  lavori. 

Canonico,  presidente.  Ringrazia  S.  E.  il  Sotto-Segretario  di 
^^sero  intervenuto  a  questa  prima  adunanza  della  Commissione  di 
''taiisiica  e  lo  prega  di  volersi  rendere  interpetre  presso  S.  E.  il  Mi- 
nistro dei  sentimenti  di  tutti  i  colleghi  per  la  grave  sciagura  che 
'o  ha  colpito. 


\ 
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Lucchini.  Fa  eco  alle  espressioni  di  condoglianza  rivolte  dal 
nostro  Presidente  all'on.  Ministro. 

Si  associa  poi  con  animo  commosso  alle  parole  di  compianta 
proferite  dalPon.  Sotto-Segretario  di  Stato  per  la  perdita  del  senatore 
Righi,  ed  egli  si  sente  In  dovere  particolare  di  farlo,  poiché  l'insigne 
uomo  aveva  avuto  i  natali  nella  città  ch'egli  ha  Tonore  di  rappre- 
sentare in  Parlamento.  Desidera  farlo  altresì  come  uno  ormai  dei 
più  anziani  di  questa  Commissione,  alla  quale  il  Righi  apparteneva 
sin  dal  1886,  e  della  quale  egli  fu  de^  più  assidui  e  zelanti. 

Il  defunto  collega  portò  nei  lavori  della  Commissione  un  tale 
contingente  di  operosità  e  di  dottrina  che  non  si  può  che  viva- 
mente rimpiangere  la  sua  perdita  ed  il  vuoto  grandissimo  che  egli 
ha  lasciato  in  mezzo  ad  essa.  La  sua  parola  e  il  suo  voto  eran  te- 
nuti in  quel  conto  che  meritavano  il  retto  criterio  e  il  raro  acume 
che  informavano  la  sua  mente  larga,  feconda  e  approfondita  negli 
studi  giuridici,  politici  e  sociali,  nei  quali  era  versatissimo. 

Due  doti  particolarmente  .rifulgevano  in  lui:  una  singolare  mo- 
destia e  una  imperturbabile  serenità  di  animo.  Onde  nella  discus- 
sione e  in  ogni  contrasto  della  vita  egli  portava  e  conservava  sempre 
un  senso  di  equanime  misura  e  di  squisita  temperanza  e  tolleranza. 

Lasciando  che  altri  dica  del  giure(;onsulto  sapiente  e  delPemi- 
nente  parlamentare,  egli  vuol  infine  ricordare  Taroico  carissimo, 
di  cui  pone  in  risalto  la  gentilezza  dell'animo  e  l'afiTettuosità  dei 
sentimenti  (Approoaiioni), 

(S.  E.  il  Sotto-Segretario  di  Stato  si  ritira  ed  a»»ume  la  pre- 
sidenza il  senatore  Canonico), 


Presidenza  del  senatore  CANONICO. 

Presidente.  Deve  innanzi  tutto  annunziare  alcuni  cambiamenti 
avvenuti  nella  Commissione.  In  seguito  alla  promozione  del  com- 
mendatore De'  Negri  a  Direttore  generale  della  statistica,  egli  con- 
tinua a  far  parie  della  Commissione,  ma  come  membro  di  diritto.  Al 
suo  posto  ed  a  quelli  lasciati  dai  colleghi  Squitti  e  Righi  sono  suiti 
chiamati  gli  onorevoli  Gianturco,  Municchi  ed  il  professore  Mor- 
tara.  Il  commendatore  Cocucci  entra  poi  a  far  parte  della  Commis- 
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sione  come  membro  di  diritto  essondo  stato  nominato  Direttore 
generale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  in  posto  del  comm. 
Peliecchi,  passato  al  Consiglio  di  Stato. 

Sente  poi  il  dovere,  prima  che  la  Commissione  cominci  i  suoi 
lavori,  di  ricordare  il  defunto  collega  senatore  Righi,  e  pronuncia  la 
seguente  commemorazione: 

Voi  ricordato,  egregi  colleghi,  con  quali  sentite  ed  affettuose 
parole,  nell'ultima  nostra  se<^sione,  l'onorevole  Augusto  Righi  rim- 
piangesse il  nostro  caro  edillnstre  presidente  Angelo  Messedaglia. 
Chi  avrebbe  allora  pensalo  che  —  in  età  ancor  verde  e  nel  vigore 
deiriotelletto  —  oggi  non  avremmo  più  potuto  vederlo  fra  noi? 

Modesto,  operoso,  gentile  di  modi,  la  rettitudine  dell'animo 
suo  era  fedelmente  simboleggiata  dal  portamento  diritto  deiralta 
««uà  persona:  la  parola  sobria  e  precisa  rendeva  facilmente  afferra- 
bile la  nitidezza  e  la  precisione  del  suo  pensiero. 

Nato  a  Verona  nel  1835,  emerse  ancor  giovane  come  distinto 
giureconsulto:  per  molti  anni  fece  parte  del  Consiglio  comunale  e 
provinciale  di  cui  fu  a  lungo  stimato  presidente:  —  deputato  in 
sette  legislature,  senatore  dal  27  ottobre  1890,  prestò  nei  due  rami 
del  Parlamento  la  sua  opera  attiva. ed  assennata  in  parecchi  disegni 
di  legge:  —  membro  di  questa  Commissione  dal  1886,  noi  abbiamo 
udito  ed  ammirato  le  sue  numerose,  nitide  «  dotte  relazioni. 

Egli  fu  altresì  appassionato  e  valente  suonatore  di  violoncello. 
A  questa  squisita  poesia  del  sentimento  musicale  è  forse  in  parte 
dovuto  quel  carattere  fine  e  delicato  del  suo  discorso,  che  lo  ren- 
deva a  noi  tutti,  oltreché  pregiato  collega,  carissimo  amico. 

Anch'egli  è  scomparso,  al  pari  di  tanti  altri  nostri  colleghi, 
scomparsi  anch'essi 

Come  d^autunno  si  leran  le  foglie 

Vana  apprendo  dtTaltra,  infin  che  '/  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie/... 

Mandiamo  all'estinto  il  mestii  ed  affettuoso  nostro  saluto:  ma 
con  la  viva  fiducia  che,  se  le  foglie  cadono,  l'albero  conserva  la  sua 
vita.  Auguriamoci  che  —  trascorso  questo  inverno  angoscioso  — 
esso  rinverdisca  in  una  non  troppo  lontana  e  lieta  primavera:  che, 
pel  bene  della  povera  patria  nostra  produca  frutti  adeguati  agli  ec- 
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cezionali  bisogni  dei  tempi,  alle  forti  ma  ancora  confase  aspirazioni, 
in  cui  si  dibatte  affannosamente  la  generazione  che  passa  e  la  gene- 
razione che  sorge!  (Vivissime  approvazioni). 

Presidente.  Crede  di  interpretare  il  pensiero  di  tutti  i  coUeghi 
proponendo  di  mandare  a  S.  E.  il  Ministro  le  carte  da  visita  come 
attestato  di  condoglianza  per  il  grave  lutto  da  cui  fu  colpito. 

Questa  proposta  è  approvata. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Azzolini  a  leggere  le  comunicazioni 
del  Comitato. 

Azzolini.  Legge  le  comunicazioni  (1). 

La  Commissione  prende  atto,  senza  discussione,  delle  comuni- 
cazioni lette. 

Prrsidente.  Invita  il  commissario  Sandrelli  a  leggero  la  re- 
lazione sullo  svolgimento  della  giustisia  amministrativa  neWanno 
1899. 

Sandrblli.  Legge  la  relazione  (2). 

Per  l'ora  tarda  la  discussione  su  questa  relazione  ò  rimandata 
a  domani. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 


(1)  Veggano!  quet^e  comunicazioni  a  pag.  10!^  del  presente  volume. 
(2j  Veggatii  questa  relazione  a  pag.  115  del  presente  volume. 
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Seduta  del   14  febbraio  1903. 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalia,  Boc- 
cardo,  Bosco,  Hrusa,  Cocucci,  De*  Negri,  Grippo,  Lucchini,  Mor- 
tara,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Vivante,  Zella-Milillo  e  i  segretari 
Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  45. 

PaEsmBNTE.  Fa  dar  lettura  del  processo  verbale  della  prece- 
dente seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Prbsiobntb.  Apre  la  discussione  sulla  relazione  letta  ieri  dal 
cons.  Sandrelli. 

AzzoLiNi.  Sulla  proposta  segnata  al  n.  3,  osserva  che  in  essa 
si  accenna  all'opportunità,  facendosi  una  nuova  statistica,  di  ac- 
compagnare i  prospetti  alle  Giunte  provinciali  amministrative  e 
alla  IV  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con    istruzioni  per  chiarire 
meglio  il  significato  delle  notizie  che  si  richiedono.  Pare  a  lui  che 
sia  evidente  la  necessità  di  queste  istruzioni  e  che  essa  particolar- 
mente risulti  dalla  stessa  relazione  del  collega  Sandrelli;   perciò 
riputerebbe  opportuno  che  una  copia  delta  relazione  fosse  inviata 
a  tutte  le  Prefetture  acciocché  ognuna  possa  correggere  i  difetti 
rilevati  nel  funzionamento  delle  rispettive  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative. In  questo  modo  si  avrebbe  anche  il  vantaggio  di   fare 
meglio  conoscere  l'importanza  degli  studi  della  Commissione. 

Sandrelli.  Mantenendo  ferma  la  sostanza  avverte  che  dovrà 
qua  e  là  portare  qualche  modificazione  alla  relazione  perchè,  per  la 
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ristrettezza  del  tempo,  ha  dovuto  correggere  le  bozze  molto  affret- 
tatamente. 

É  d'accordo  col  cav.  AzzoHdì  nella  proposta  di  mandare  ai 
singoli  Prefetti  una  copia  della  relazione,  anzi  crede  che  sarebbe 
bene,  a  somiglianza  di  quanto  si  fa  pei  rapporti  colle  Autorità  giudi- 
ziarie, di  mandarla  con  alcune  righe  di  accompagnamento,  chie- 
dendo ai  Prefetti,  che  sono  i  Presidenti  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  che  facciano  conoscere  le  loro  idee  in  proposito, 
per  trarre  così  profitto  dalla  loro  esperienza. 

Prbsidbnte.  L'idea  del  relatore  è  buona,  ma  dubita  che  la  Com- 
missione abbia  facoltà  di  rivolgersi  per  questo  scopo  ai  Prefetti; 
forse  potrà  farlo  più  autorevolmente  il  Ministero  della  giustizia. 

S'intende  poi  che  il  relatore  potrà  apportare  alla  sua  relazione 
le  correzioni  che  stimerà  opportuno  di  fare,  prima  che  se  ne  lic.n- 
Zino  definitivamente  la  stampe. 

Quanto  alla  proposta  del  cav.  Azzolini,  se  nessuno  chiederà  la 
parola  s'intenderà  approvata. 

É  approvata. 

Grippo.  È  superfluo  che  egli  faccia  dichiarazioni  di  adesione  e 
di  plauso  alla  bella  relazione  del  collega  Sandrelli.  Ha  chiesto  la  pa- 
rola per  due  rilievi. 

Il  primo  concerne  il  punto  della  relazione  in  cui  si  esprime  una 
specie  di  dubbio  se  occorra  una  disposizione  legislativa  per  obbli- 
gare al  deposito  della  carta  bollata  e  rendere  così  discutibili  tutù  i 
ricorsi.  Egli  osserva  che  il  numero  dei  ricorsi  che  non  vengono  di- 
scussi per  mancanza  della  carta  bollata,  costituiscono  uno  stok  di 
riposo  che  è  necessario,  perchè  altrimenti  non  si  saprebbe  come  esa- 
minarli tutti.  Provvedendo  in  qualche  modo  si  potrebbe  arrivare 
alle  conseguenze  a  cui  si  è  arrivati  alla  Corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, dove  non  si  ricevono  ricorsi  se  non  con  deposito  della  oarta 
bollata,  e  siccome  non  si  potrebbero  discutere  tutti,  si  è  assunto  il 
criterio  dell'anzianità  di  arrivo  per  stabilire  il  turno  per  la  discus- 
sione: se  non  vi  fosse  questo  espediente  occorrerebbe  doppio  per- 
sonale per  discutere  tutti  i  ricorsi  presentati.  Davanti  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  le  cose  andrebbero  anche  peggio,  sa- 
rebbero necessarie  due  udienze  per  settimana,  a  meno  che  non  sì 
volesse  sopprimere  la  pubblica  discussione,  ritornando  al   sistema 
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clandestino  di  un  tempo  presso  le  giurisdizioni  amministrative.  Dun- 
que se  un  provvedimento  si  vuol  prendere,  questo  non  pujb  consistere 
che  in  un  aumento  di  personale  e  nel  fornire  maggiori  mezzi. 

Il  secondo  rilievo  riguarda  i  lavori  delle  Giunte  provinciali 
amministrative.  Il  collega  Sandrelli  ha  osservato  che  la  statistica  di 
questi  lavori  è  incompiuta,  ed  é  vero;  ma  le  deficienze  e  le  confu- 
sioni sono  create  dalla  legge  stessa,  la  quale  non  sempre  distingue, 
perché  non  può  distinguere,  con  molta  precisione,  le  funzioni  con- 
tenziose.  da  quelle  dì  tutela.  Vi  è  un  solo  mezzo  per  uscire  dalle 
difficoltà  e  consiste  nel  dare  istruzioni  categoriche  per  separare  le 
materie  oggetto  di  ricorso  contenzioso  dalle  altre.  Le  primo  faran 
parte  delle  statistiche  le  altre  no.  È  anche  d^accordo  col  relatore 
perchè  le  future  relazioni  siano  triennali:  si  potrà  ragionare  su  cifre 
più  grosse  q  sarà  possibile  fare  dei  confronti.  Un  altro  punto  ha  ri- 
chiamato la  sua  attenzione,  quello  dei  ricorsi  inviati  alla  Corte  di 
cassazione  per  Teccezione  di  incompetenza,  la  quale  spesso  viene 
avanzata  dalle  parti  sol  che  esse  fiutino  un  vento  contrario.  Quando 
si  creò  tutto  questo  organismo  giurisdizionale  amministrativo,  si 
disse:  l'una  magistratura  non  deve  toccare  l'altra.  Ma  la  prima 
volta  che  fu  sollevata  la  questione  e  portata  alla  Cassazione,  la 
quale  annullò  la  decisione  amministrativa  per  incompetenza  ed 
eccesso  di  potere,  vi  fu  gran  clamore  fra  i  competenti  in  queste 
discipline  intorno  al  punto  risoluto,  e  Fon.  Spaventa  sostenne  la 
teoria  che  la  giurisdizione  amministrativa  fosse  sovrana  nella  sfera 
delle  sue  attribuzioni,  e  che,  non  elevata  in  tempo  la  eccezione  di 
incompetenza,  non  fosse  più  proponibile  con  ricorso  alle  Sezioni 
unite  della  Corte  di  cassazione.  Ma  nella  lotta  vinse  la  Cassazione  e 
doveva  vincere,  perchè,  ammesso  il  ricorso  alla  Corte  di  cassazione 
di  Roma  per  eccesso  di  potere,  riconosciuto  questo  ricorso  da  una 
legge,  quella  del  31  marzo  1877,  ed  essendo  ovvio  che  questo  ec- 
cesso  di  potere  non  possa  manifestarsi  che  nella  decisione,  è  natu- 
rale che  contro  la  decisione  si  debba  insorgere  anche  quando  non 
fu  proposta  la  questione  di  competenza,  perchè  le  parti  non  possono 
gravarsi  per  eccesso  di  potere  se  non  dopo  che  questo  si  è  verificato 
colla  decisione,  non  prima,  quando  si  dovea  presumere  che  la 
IV  Sezione  non  vi  sarebbe  incorsa. 

Per  riparare  a  questo  stato  di  cose  bisognerebbe  ricondurre  la 
IV  Sezione  alle  funzioni  che  in  altro  campo  ha  attualmente  la  Corte 
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dei  Cunti,  accordarle,  cioè,  la  facoltà  di  decidere  sulla  eccezione  di 
incompetenza,  salvo  il  ricorso  alle  Sezioni  unite  della  Corte  di  cas- 
sazione. 

Per  ora,  come  ha  osservato  il  consigliere  Sandrelli,  la  mag- 
gioranza dei  ricorsi  concerne  reclami  di  personale.  Ma  non  era 
certamente  questo  lo  scopo  che  si  prefiggeva  il  legislatore  creando 
quell'istituto:  egli  voleva  dare  soddisfazione  a  interessi  collettivi 
di  enti  o  classi  che  anche  più  dei  diritti  controvertibili  dei  funzio- 
nari pubblici  meritano  protezioni  e  guarentigie. 

Sandrelli.  Ha  seguilo  con  molta  attenzione  le  osservazioni 
svolte  dairon.  Grippo,  le  quali  annunciate  in  numero  di  due  sono 
aumentate  per  via  perchè  egli  ne  ha  svolte  tre:  la  questione  della 
carta  bollata;  quella  delle  funzioni  delle  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative e  l'eccezione  di  incompetenza  per  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

Quanto  alle  osservazioni  intorno  ai  lavori  delle  Giunte  provin- 
ciali, non  ha  che  da  rimettersi  alle  cose  dette  nella  relazione. 

Si  giustifica  dall'avere  sollevato  la  questione  del  deposito  della 
carta  bollata,  perchè  nel  modulo  stesso  con  cui  si  raccolsero  i  dati 
si  richiedeva  anche  quella  notizia.  Per  quanto  si  renda  conto  della 
convenienza  accennata  dalPon.  Grippo  di  lasciar  dormire  tutti 
questi  ricorsi  non  forniti  del  deposito  necessario  di  carta  da  bollo, 
è  un  fatto  però,  dal  punto  di  vista  dell'interesse  collettivo,  che  è 
male  lasciar  dipendere  dalla  volontà  delle  parti  che  questi  ricorsi 
rimangano  o  no  giacenti.  Se  si  guarda  allo  spirito  delle  leggi  am- 
ministrative, che  circondano  di  tante  cautele  di  termini  e  di  deca- 
denze resperimento  dell'azione  giurisdizionale,  si  vedrà  che  la 
ferma  e  costante  intenzione  del  legislatore  è  stata  specialmente 
quella  di  abbreviare,  di  far  presto.  La  questione  fu  portata  dal- 
l'on.  Grippo  nei  campo  della  convenienza:  egli  potrebbe  rispondere 
che  adducere  inconveniens  non  est  soloere  argumentum, 

È  cosa  grave  che  in  certe  Corti  di  cassazione  (dove  l'inconve- 
niente si  verifica  ugualmente)  si  sia  data  una  soluzione  (;onforme  a 
quella  indicata  dall'on.  Grippo.  Egli  però  ricorda  che  il  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  si  rivolse  al  Consiglio  di  Stato  per  averne  il 
parere  in  proposito  e  che  questo  fu  emesso  circa  un  anno  fa  e  nel 
senso  che  soltanto  per  legge  si  potesse  provvedere,  a  differenza  di 
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quanto  credevano  alcune  Corli  (Torino  e  Firenze)  le   quali  ritene- 
vano sufficiente  un  provvedimento  del  potere  esecuii^o. 

Del  resto  la  forinola  della  sua  conclusione  non  impedisce  che 
questa  sia  votata  anche  da  chi  non  creda  che  si  possa  riparare 
al  1  '  luco  n  ve  niente  nel  modo  indicato  da  lui;  essa  non  impinge  alle 
osservazioni  dell'on.  Grippo. 

Grippo.  Osserva  che  dovendo,  secondo  il  testo  della  proposta, 
il  Ministro  della  giustizia,  rivolgersi  a  quello  dell* interno,  segna- 
lando l'inconveniente,  questo  potrebbe  rispondere:  ma  guardate 
prima  in  casa  vostra  come  procedono  le  cose. 

Sta  bene  che  l'inconveniente  c*è,  ma,  ripete,  che  non  si  può 
pensare  di  ripararvi  se  non  col  provvedere  ai  mezzi  necessari. 

Sanurblli.  Mantenendo  nella  sostanza  il  pensiero  racchiuso 
nella  sua  proposta,  non  fa  difficoltà  che  questa  possa  essere  emen- 
data mediante  una  formula  più  semplice  di  quella  adoperata  nella 
relazione. 

Grippo.  È  d'accordo  col  Sandrelli  nel  concetto  amministrativo, 
ma  non  crede  che  basti  quello  che  si  è  detto  e  quello  che  si  vuol 
fare:  se  oggi  si  troverà  il  mezzo  di  rendere  discutibili  anche  tutti 
i  ricorsi  ora  giacenti  per  mancanza  di  carta  bollata,  domani  si 
dovrà  pensare  al  modo  perchè  si  possano  effettivamente  discutere. 

Presidente.  L'inconveniente  è  segnalato  in  seguilo  a  una  rela- 
zione sulla  giustizia  amministrai ioa  e  non  si  deve  quindi  uscire 
da  questo  campo,  né  portare  la  questione  in  quello  della  giustizia 
ordinaria.  Quanto  alla  difficoltà  accennata  dall'on.  Grippo  per  il 
richiamo  al  Ministero  dell'interno,  si  potrebbe  ovviarvi  col  dire  : 
<c  segnala  al  Governo  ». 

Sandrelli.  Proseguendo  nelle  sue  risposte  alle  osservazioni 
delFon.  Grippo  nota  che  certamente  grave  è  l'inconveniente  del 
l'eccezione  di  incompetenza  sollevata  spesso  per  puro  capriccio; 
ma  la  legge,  così  come  ò  fatta,  non  consente  altra  soluzione  che 
quella  dì  rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  cassazione  appena  elevato  il 
dubbio  di  competenza. 

Ricciuti.  Risulta  quante  volte  fu  sollevata  l'eccezione  di  incom- 
tenza? 

Sandrelli.  Può  approssimativamente  rilevarsi  dal  numero 
delle  pronunzie  di  rinvio,  ma,  come  ha  osservato,  qualche  volta 
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Teccezione  di  incompetenza  si  unisce  a  quella  di  inammissibilità  e 
allora,  secondo  la  giurisprudenza  adottata,  ha  prevalenza  quest'ut- 
titi^a  e  non  si  provoca  il  giudizio  sulla  prima. 

Presidente.  Prega  i  colleghì  Sandrelli  e  Grippo  di  mettersi 
d'accordo  su  una  formula  di  conclusione  che  concili  le  loro  opi- 
nioni le  quali,  in  fondo,  non  differiscono  che  nei  mezzi  per  risol- 
vere l'inconveniente. 

Intanto  mette  ai  voti  le  altre  proposte. 

«  2**  Che  le  successive  relazioni  da  presentarsi  alla  Commis- 
sione sul  modo  col  quale  si  è  svolta  la  giustizia  amministrativa, 
comprendano  un  periodo  superiore  all'anno  e  possibilmente  trien- 
nale » 

Messa  ai  voti  é  approvata,  coir  in  te -a  che  debba  essere  trien- 
nale. 

«  3"  Che  sia  dato  incarico  al  Comitato  di  modificare  i  pro- 
spetti destinati  a  raccogliere  le  notizie  statistiche  degli  uffìci  delle 
Giunte  provinciali  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  e  a 
completare  tali  prospetti,  ove  lo  riconosca  opportuno,  con  ana- 
loghe istruzioni  in  conformità  delle  osservazioni  espresse  nella 
relazione  «. 

Presidente.  Qui  verrebbe  in  taglio  la  proposta  di  una  relazione 
accompagnatoria  dei  Prefetti.  Ma  egli  ritiene  che  la  Commissione 
non  possa  dare  prescrizioni  ai  Prefetti. 

AzzoLiNi.  Crede  che  si  avranno  ben  scarsi  risultati  se  ci  limi- 
teremo a  chiedere  che  i  Prefetti  facciano  una  relazione.  Abbiamo 
l'esempio  delle  Autorità  giudiziarie,  che  non  è  confortante.  Biso- 
gna stabilire  bene  che  cosa  si  voglia  sapere  dai  Prefetti  e  su  quali 
argomenti  si  domanda  il  loro  parere,  altrimenti  il  maggior  numero 
di  essi  si  limiterà  a  riassumere  nella  propria  relazione  le  cifre  con- 
tenute nei  prospetti. 

Presid::.nte.  Mette  ai  voti  la  proposta  tale  quale  è  stata  for- 
mulata dal  relatore. 

È  approvata. 

Presidente.  Legge  la  4*^  proposta  : 

«  4"  che,  per  quanto  riguarda  i  lavori  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  sia  richiesto  al  Ministero  delPinterno,  oltre  la- tra- 
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smissione  dei  prospet  riassuntivi,  rinvio  dei  prospetti  singoli 
riempiti  da  ciascun  ufficio  di  Giunta  provinciale,  affinchè  si  possa 
conoscere  come  fu  distribuita  fra  le  varie  provincie  e  regioni  d'Italia 
rateivi tà  dei  collegi  giurisdizionali  locati,  in  rapporto  non  soltanto 
al  numero,  ma  anche  alla  indole  delle  controversie  trattale,  ed  alla 
quantità,  alle  tradizioni,  ai  bisogni  delle  popolazioni  rispettive.  » 

È  approvata. 

Prbsidbntb.  Dà  lettura  del  testo  concordato  della  prima  pro- 
posta : 

<c  Segnalare  all'attenzione  del  Governo  Tinconveniente  del 
progressivo  accumulamento  di  ricorsi  prodotti  e  Don  decisi  presso 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  mancanza  di  deposito  di 
carta  da  bollo.  *> 

Mecsa  ai  voti  è  approvata. 

Presidente.  Invita  il  cav.  Azzolini  a  leggere  la  relazione  sui- 
V andamento  del  servizio  del  gratuito  patrocinio  nel  quadriennio 
1897-1900. 

AzzoLiNi.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Nessuno  avendo  domandato  la  parola,  mette  in 
votazione  le  proposte  contenute  nella  relazione,  le  quali  per  quanto 
non  esplicitamente  formulate,  si  riducono  a  tre: 

1*  Segnalare  il  peggioramento  del  servizio; 
2*  Modificare  la  statistica  generale  e  i  prospetti  che  si  alle- 
gano alle  relazioni; 

3*  Proporre  una  relazione  triennale. 

De'  Negri.  Per  parte  sua  dichiara  di  non  avere  nessuna  diffi- 
coltà ad  accettare  la  seconda  delle  dette  proposte,  purché  lo  studio 
di  riforma  sia  deferito  al  Comitato. 

Presidente.  Mette  successivamente  ai  voti  le  tre  proposte. 

Sono  tutte  approvate. 

La  seduta  è  tolta  alle  1 1 .  40. 


(1)  Vedi  questa  relazione  a  pdg.  177  del  presente  volumd. 
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Seduta  del   15  febbraio  1 002. 


Prealdenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalia«  Boc- 
cardo,  Bosco,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Grippo,  Lucchini,  Mor- 
tara,  Ostermann,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  ed  i 
segretari  Asoli  ieri  e  Farace. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  tO. 

Presidente.  Fa  dar  lettura  del  processo  verbale  della  prece- 
dente seduta. 

Messo  ai  voti  è  approvato. 

PiiRSiDENTB.  Invita  il  commissario  Grippo  a  leggere  la  rela- 
zione iulV andamew o  della  statistica  penale. 

Grippo.  Legge  la  relazione  (1). 

Aggiunge  poi  alcune  brevi  dichiarazioni  verbali.  Come  i  col- 
leghi hanno  rilevato  dalla  lettura  della  relazione,  la  medesima  può 
riassumersi  sotto  tre  punti  :  1°  Schedo  individuali  per  griropatati 
di  delitti;  2''  Tenuta  dei  registri  giornalieri;  3"*  Casellario  giudiziale. 

Ora  egli  deve  richiamare  l'attenzione  della  Commissione  sul 
fatto  che  quasi  tutte  lo  relazioni  dei  rappresentanti  il  P.  M.  si 
limitano  ad  assicurare  la  regolarità  dei  detti  servizi,  senza  specifi- 
cazioni ed  apprezzamenti.  Egli  perciò  domanda:  Si  può  consentire 
in  questo  sistema  od  occorre  invitare  i  detti  funzionari  a  fare  ogni 
anno  delle  relazioni  più  particolareggiate,  specificando  le  irregola- 
ri) Vedi  quenta  relazione  a  pag.  •XìVS  del  presente  volume. 


J 
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rità  che  si  fossero  verificate,  le  cause  delle  medesime  ed  i  mezzi  per 
eliminarle? 

Circa  le  schede  individuali  per  gli  imputati  di  delitti  deve  rile- 
vare il  fatto  del  notevole  ritardo  che  si  frappone  nella  formazione 
dei  cartellini  e  quindi  anche  delle  schede  che  io  quasi  tutti  i  Tribu- 
nali sono  compilate  nello  stesso  tempo  e  dagli  stessi  funzionari,  ed 
il  notevole  disordine,  ripetutamente  segnalato,  nell'ordinamento 
dei  casellari  giudiziali.  Relativamente  ai  quali  sono  da  notare  due 
incoo venienti  :  V  che  non  si  segue  da  tutti  i  Tribunali  il  medesimo 
metodo.  Presso  alcuni  sono  notate  le  condanne  per  contravven- 
zioni, e  le  pronunzie  nelle  quali  intervenne  amnistia  o  remissione 
dalla  querela,  le  quali  invece  non  vengono  segnate  in  altri  casel- 
lari; 2**  l'ingombro  notevole  che  si  verifica  presso  tutti  i  casellari 
per  il  gran  numero  dei  cartellini  che  si  vengono  via  via  in  essi 
accumulando,  non  procedendosi  con  regolarità  alle  operazioni  delle 
eliminazioni.  Specialmente  è  assai  trascurata  la  eliminazione  dei 
cartellini  delle  persone  defunte,  al  quale  sòopo  gioverebbe  che  fos- 
sero invitati  i  Sindaci  a  trasmettere  alle  Procure  regie  la  nota  dei 
morti  che  dalle  inscrizioni  esistenti  nel  Comune  o  in  altro  modo 
risultassero  come  pregiudicati,  o  che  si  trovasse  qualche  espediente 
perchè  l'ufficio  del  casellario  venisse  a  conoscere  quali  sono  le  per- 
sone resesi  defunte,  inscritte  nel  casellario  medesimo. 

Dr'  Negri.  Il  colle8;a  Grippo  ha  osservato  come  i  rappresen- 
tanti il  Pubblico  Ministero  si  limitino  nei  rapporti  da  lui  esaminati 
a  rilevare  che  i  servizi  statistici  procedono  bene  nei  loro  uffìci  senza 
dare  alcuna  spiegazione  convincente  di  queste  loro  asserzioni. 

Ora  egli  deve  dichiarare  che  la  Direzione  generale  della  Stati- 
stica esercita  un  accurato  controllo  per  accertare  l'esattezza  degli 
elementi  che  sono  forniti  dalle  singole  Autorità  giudiziarie,  con- 
trollo che  SI  esplica  col  l'esame  dei  prospetti,  e  dei  registri  trime- 
strali ed  annuali  e  non  si  limita  soltanto  alla  verificazione,  per  dir 
così,  esterna  dei  dati,  cioè  a  dire  se  sussistano  o  meno  le  ugua- 
glianze e  i  rapporti  numerici  tra  le  varie  notizie,  ma  dove  è  possi- 
bile, procede  anche  ad  un  esame  intrinseco  dei  dati,  rilevandone 
le  relazioni  fra  loro  desunte  da  considerazioni  giuridiche,  procedu- 
rali, logiche,  e  simili.  Ebbene,  deve  riconoscere  che  se  i  rappre- 
sentanti il  Pubblico  Ministero  segnalano  la  regolarità  sopratutto 
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regUtri  giornalieri  ciò  è  in  gran  parte  vero.  Oramai  questi  regi- 
i  sono  entrati  nelle  abitudiui  delle  Cancellerie  ed  é  infrequenie  il 
to  die  si  debbano  rimandare  per  correzioni,  e  quando  avvenga 
s  si  debbano  rimandare,  si  accompagaano  con  particolareggiate 
licazioni  sul  miglior  modo  di  correggerli. 

Se  in  qualche  raro  caso  la  negligenza  e  trascuratezza  sono 
■te  veramente  notevoli,  non  ai  k  mancato  di  denunciare  al  Mini- 
lo della  giustizia  i  funzionari  colpevoli,  sollecitando  dei  provve- 
nenti  disciplinari. 

Non  sempre  però  dal  Ministero  si  sono  presi  questi  provve- 
nenli,  essendosi  più  disposti  alla  clemenza  che  alla  severilà, 
L  quei  pochissimi  esempi  di  punizioni,  di  cui  m  è  data  npiizia 
che  nel  Bollettino  ufficiale  del  Ministero,  hanno  avuto  effetti 
utari.  Si  aggiunga  che  in  occa.^ìone  di  ispezioni  a  qualche  ufflcio 
idiziario  ordinate  dal  Ministero,  i  funzionari  all'uopo  incaricati 
asso  attesero  anche  ad  una  verifica  del  servizio  statistico.  Dopo 
I  a  lui  non  pare  che  sia  il  caso  di  far  voto  perchè  i  Procuratori 
I  Re  siano  più  sinceri  nelle  loro  relazioni  concernenti  il  servizio 
i  registri  statistici  gioroalieri  ed  annuali.  Al  pifi  crede  si  pò 
ibbero  eccitare  i  Capi  a  invigilare  maggiormente  l'esecuzione 
i  lavori  statistici,  quantunque  non  ai  riprometta  risultati  molto 
Icaci  da  questo  voto. 


BsLTaANi-ScALU.  Si  potrebbe  però  insìstere  di  più  sulle  ìspe- 
ini,  i  cui  risultali  non  possono  essere  dubbi. 

Db'  Nbori.  Certamente  le  ispezioni  sono  il  miglior  mezzo  di 
itrollo  e  un  voto  perchè  siano  riprese,  essendo  ora  stale  quasi 
almente  abbandonate,  sarebbe  il  più  pratico. 

Grjppo.  Accetta  ben  volentieri  questa  proposta  del  comm.  De' 
tgri  perchè  è  la  sola  che  può  condurre  a  risultati  utili. 

Zella-Miullo.  Deve  dichiarare  che  quando  dalla  Direzione 
Ila  Statistica  furono  segnalati  i  funzionari  di  Cancelleria,  i  quali 
distinsero  nel  servizio  della  statistica  e  coloro  che  nel  medesimo 
mostrarono  negligenti,  il  Ministero  non  mancò  mai  da  parte  sua 
encomiare  i  meritevoli  e  di  infliggere  agli  altri  opportune  puni- 
ni.  Circa  lo  scarso  numero  delle  ispezioni  deve  osservare  che 
<  dipende  da  ragioni  economiche,  nonché  dal  fatto  che  gU  ispet- 
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tori del  Ministero  sono  incaricati  di  altri   servizi  neirAmministra- 
zione  centrale,  dai  quali  non  potrebbero  essere  frequentemente  dì- 
stolti  senza  pregiudizio  del  regolare  andamento  dei  medesimi. 

Lucchini.  Dolente  di  non  essere  stato  presente  in  principio  di 
sedata,  non  ha  potuto  tener  dietro  alla  lettura  della  relazione  del 
collega  Grippo  ;  ma  se  le  notizie  furono  desunte,  come  suppone,  dai 
rapporti  dei  Procuratori  generali,  non  saprebbe  spiegarsi  in  qual 
modo  le  medesime  possano  essere  in  aperta  contraddizione  con  le 
altre  che  furono  portate  in  questa  Commissione  in  diverse  altre 
occasioni. 

Uno  dei  punti  della  relazione  dell'onorevole  Grippo  lo  inte- 
ressa più  particolarmente,  giacché  è  stato  argomento  di  suoi  studi 
speciali,  che  hanno  fatto  capo  alla  legge  di  riforma,  testò  approvata, 
sul  casellario.  Ora  fu  appunto  frutto  di  tali  studi  e  base  della  ri- 
forma, tra  l'altro,  il  sapere  che  le  cose  del  casellario  andavano  pro- 
prio all'opposto  di  quanto  risulterebbe  da  questa  relazione. 

Prisidbntb.  Fa  una  considerazione  sull'ordine  della  discussione. 
Questa  ora  verte  sulla  tenuta  dei  registri  statistici,  e  quindi  racco- 
manda al  collega  Lucchini  di  non  passare  ad  altro  argomento.  Per 
venire  poi  ad  una  pratica  conclusione  invita  l'onorevole  Grippo  a 
formulare  la  sua  proposta  riguardante  le  ispezioni. 

Ricciuti.  Deve  dichiarare  che  egli  è  pienamente  fautore  delle 
ispezioni.  Non  è  possibile  che  i  Procuratori  del  Re  ed  i  Procura- 
tori generali  veggano  tutto,  ed  essi  nron  possono  non  essere  lieti 
se  con  altri  mezzi  si  scoprano  e  si  denunzino  irregolarità  esistenti 
negli  uffici  dipendenti,  perchè  ciò  li  esonera  da  eventuali  respon- 
sabilità. 

Lucchini.  Prega  il  collega  Grippo,  nel  formulare  la  proposta 
riguardante  le  ispezioni,  di  non  limitare  queste  ai  soli  registri  stati- 
stici, perchè  il  bisogno  delle  ispezioni  si  può  sentire  anche  per  altri 
servizi. 

Relativamente  alla  parte  della  relazione  Grippo  che  si  riferisce 
alle  schede  pei  delitti  deve  pregare  i  colleghi  di  sospendere  ogni 
deliberazione  a  dopo  che  saranno  discusse  le  disposizioni  per  l'at- 
tuazione della  legge  sul  casellario,  giacché  con  l'applicazione  di 
queste  disposizioni  il  servizio  delle  schede  potrà  cessare,  e  altre 
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disposizioni  riguardanti  il  casellario   subire  modifìcazioni  tali  da 
rendere  superfluo  un  voto  per  una  più  regolare  osservanza. 

In  sostanza,  basterebbe  votare  ora  la  proposta  sulle  ispezioni 
formulata  in  modo  da  avere  un  generico  riferimento  a  tutti  i  servizi 
statistici,  e  per  il  resto  soprassedere. 

Grippo.  Circa  il  casellario  giudiziale  ripete  che  sono  due  gl'in- 
convenienti da  lui  segnalati:  1**  L'ingombro  dei  casellari,  perchè  Don 
vengono  eliminati  i  cartellini  dei  morti.  2°  Oifìformità  di  metodo, 
giacché  presso  alcuni  Tribunali  si  comprendono  nei  cartellini  le  in- 
scrizioni per  le  contravvenzioni  e  per  i  delitti  a  cui  segui  Tamnistia,  o 
la  desistenza  dalla  querela  mentre  in  altri  queste  inscrizioni  si  omet- 
tono. Con  la  nuova  legge  sul  casellario  alcuni  di  questi  inconvenienti 
verranno  necessariamente  a  cessare  e  quindi  crede  che  non  con- 
venga fare  voti  espliciti  in  proposito,  ma  che  basti  fermarsi  alle  ispe- 
zioni e  a  rilevare  la  necessità  di  eliminare  i  cartellini  dei  defunti. 
Riconosce  però  che  il  bisogno  delle  ispezioni  si  sente  specialmente 
pei  registri  giornalieri,  per  i  quali  occorre  un  regolare  controllo,  e 
che,  per  quanto  concerne  gli  altri  due  servizi,  ò  opportuno  riman- 
dare le  conclusioni  a  quando  sarà  approvato  il  regolamento  sul  ca- 
sellario. 

Presidente.  Ritiene  anch'egli  opportuno  di  fermarsi  per  ora  al 
primo  punto,  quello  dei  registri  statistici,  e  di  riservare  ogni  prov- 
vedimento per  il  secondo  e  per  il  terzo  punto.  Mette  ai  voti  la  pro- 
posta del  commissario  Grippo,  concepita  nei  seguenti  termini: 

<  La  Commissione  fa  voti  al  Ministro  Guardasigilli  affinchè  le 
«  ispezioni  sulla  tenuta  dei  registri  giornalieri  seguano  con  una  certa 
«  frequenza  per  assicurare  sem[iro  più  il  regolare  funzionamento  di 
«  questo  servizio,  e  le  relative  relazioni  siano  comunicate  alla  Corn- 
ac missione  ».  . 

È  approvata. 

MoRTARA.  Quantunque  si  tratti  di  argomento  che  non  è  all'or- 
dine del  giorno,  e  benché  egli  sia  nuovo  in  questa  Commissione, 
desidera  fare  alcune  considerazioni  circa  i  lavori  della  mede- 
sima, invocando,  su  quello  che  sarà  per  dire,  l'attenzione  dei  col- 
leghi.  Egli  ha  notato  una  mancanza  o  deficienza  nell'efficacia  pra- 
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tica  dei  lavori  di  questa  Commissione,  che  desidera  far  presente  per 
vedere  se  fosse  il  caso  di  colmarla. 

Ogni  anno  essa  raccoglie  un  importante  materiale,  che  potrebbe 
servire  utilmente  al  miglioramento  della  nostra  legislazione.  Ora- 
mai nella  compilazione  delle  leggi  il  metodo  sperimentale  è  ricono- 
sciuto il  migliore.  Da  nessun  altro  Ufficio  meglio  che  da  questa 
Commissione  possono  essere  forniti  per  gli  studi  legislativi  ele- 
menti preziosi,  perchè  desunti  da  ricerche  statistiche;  senonchè 
tutti  questi  elementi,  che  con  tanta  diligenza  vengono  qui  rac- 
colti, classificati  e  studiati,  non  sono  sempre  giustamente  apprez- 
zati e  forse  nemmeno  conosciuti  quando  si  intraprendono  lavori  le- 
gislativi. 

Nell'ultima  sessione  di  questa  Commissione,  il  comm.  De' Negri 
presentò  una  relazione  pregevolissima  intorno  ai  procedimenti  di 
esecuzione  forzata  sugli  immobili;  qualche  mese  dopo  il  Ministro 
Guardasigilli  incaricò  Foratore  di  uno  studio  sull'argomento,  ed 
avendo  avuto  la  fortuna  di  conoscere  la  detta  relazione,  potè  avvan- 
taggiarsene moltissimo;  ma  il  Ministero  non  aveva  ancora  notizia 
di  essa,  né  del  diligente  lavoro  statistico  e  critico  compiuto  sulla 
maceria  negli  anni  precedenti  da  questa  Commissione. 

L'altro  ieri  il  commissario  Sandrelli  lesse  una  splendida  rela- 
zione sulla  giustizia  amministrativa  la  quale  potrebbe  essere  uti- 
lissima per  gli  studi  di  riforma  legislativa  che  sono  stati  oggetto  di 
un  recente  incarico  affidato  dal  Ministro  dell'  interno  ad  un'apposita 
Commissione.  Ieri  il  collega  Àzzolini  ci  diede  lettura  di  un  impor- 
tante lavoro  sul  gratuito  patrocinio,  tema  che,  come  si  sa,  è  og- 
getto di  studi  legislativi. 

Un  altro  chiarissimo  collega  intanto  ha  potuto  felicemente  far 
servire  gli  studi  suoi  e  della  Commissióne  come  base  e  criterio  alla 
riforma  della  legge  sul  casellario  giudiziale,  in  quanto  potè  pren- 
dere egli  stesso,  come  membro  del  Parlamento,  l'iniziativa  di  tale 
riforma  e  sostenerla  validamente  fino  che  fu  compiuta.  Ora  egli 
si  domanda  se  vi  sia  modo  di  dare  un'efficacia  più  diretta  ai 
lavori  della  Commissione  per  tutto  quanto  riguarda  l'opera  legi- 
slativa. 

Gioverebbe  forse  che  il  Comitato  studiasse  anche  quest'argo- 
mento e  formulasse  qualche  proposta  tendente  ad  allargare  il  campo 
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in  cui  ora  si  restringe  Tinfluenza  dell'opera  di  questa  Commissione 
e  a  rendere  più  proficui  i  suoi  lavori. 

Presidentb.  Trova  molto  serie  le  considerazioni  del  collega 
Mortara  e  crede  degna  di  studio  la  proposta  da  lui  fatta;  ma  in- 
tanto si  potrebbe  fin  d*ora  raccomandare  al  Ministro  Guardasigilli 
di  voler  mandare  ai  rispettivi  Ministeri  quei  lavori  della  Com- 
missione, che  li  riguardano. 

Lucchini.  Ha  seguito  con  vivo  interesse  il  discorso  del  collega 
Mortara,  di  cui  è  nota  l'alta  dottrina,  nonché  l'ingegno  acuto  e  la 
coltura  moderna.  Egli  ha  rilevato  che  i  nostri  lavori  sono  riusciti 
talvolta  utili  all'opera  legislativa  e  ciò  è  titolo  di  soddisfattone  per 
chi  vi  ha  partecipato. 

Ma  non  saprebbe  seguire  il  prof.  Mortara  nel  concetto  che  la 
Commissione  prenda  l'iniziativa  per  dare  ai  suoi  lavori  ed  ai  suoi 
studi  un  ulteriore  sviluppi!  e  per  assegnar  loro  un  campo  più  vasto. 
Più  volte  gli  è  occorso  di  sostenere  in  questa  Commissione  la  tesi 
opposta,  perchè  ha  sempre  avuto  paura  di  un  possibile  sconfina- 
mento. 

La  funzione  statistica  è  già  cos'i  estesa,  comprende  tanti  argo- 
menti di  studio,  che  non  vi  è  proprio  bisogno  di  allargare  il  compito 
della  Commissione  ad  altre  funzioni,  particolarmente  di  carattere 
legislativo. 

La  Commissione  ha  già  tante  non  ingloriose  tradizioni,  da  po- 
tersi compiacere  dell'influenza  finora  esercitata. 

Il  concetto  del  Presidente  gli  sembra  esatto,  che  cioè  tutto  debba 
limitarsi  a  dare  una  più  larga  diffusione  ai  nostri  lavori. 

De*  Negri.  Ringrazia  innanzi  tutto  il  collega  Mortara  del  bene- 
volo giudizio  dato  sul  suo  modesto  lavoro.  Deve  poi  dichiarare  che 
si  è  sempre  cercato  di  dare  la  maggiore  pubblicità  agli  studi  della 
Commissione.  Come  è  noto,  le  deliberazioni  votate  in  ciascuna 
sessione  sono  pubblicate  nel  Bollettino  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia;  gli  Atti  della  Commissione  sono  mandati  ai  Procuratori 
generali  e  ai  Procuratori  del  Re  e  si  distribuiscono  a  biblioteche, 
professori,  magistrati  e  privati  con  una  certa  larghezza;  il  nostro 
Presidente  presenta  al  Ministro  Guardasigilli  una  relazione  sintetica 
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dei  lavori  compiuti  dalla  Commissione  in  ciascura  sessione.  Nulla 
si  trascura  adunque  per  dare  una  certa  pubblicità  a  questi  s.tudi. 

Quanto  poi  alla  meraviglia  del  prof.  Mortar^i  che  molti  lavori 
della  Commissione  fossero  ignorati  nello  stesso  Ministero  della  giu- 
stizia, il  quale  avrebbe  potuto  trarne  qualche  profitto  per  lo  studio 
di  disegni  di  legge  in  preparazione,  non  può  che  esprimere  il  suo 
rammarico  per  questo  fatto,  benché  sia  persuaso  che  a  rimuovere 
simile  inconveniente  non  basti  dare  una  maggiore  pubblicità  ai  la- 
vori della  Commissione,  ma  occorra  un  organismo  speciale  incari- 
cato di  seguire  in  Italia  e  fuori  tutto  il  movimento  degli  studi  sugli 
argomenti  che  possono  t'ormare  oggetto  di  disposizioni  legislative. 
Veramente  questo  organismo  era  stato  creato  presso  il  Ministero 
deWsL  gìusiìzìB,,  e  V Ufficio  legislatioo  aveva  appunto  il  compito  di 
raccogliere  e  conservare  gli  studi  e  i  documenti  che  si  riferivano 
alla  legislazione  e  mantenere  ininterrotte  le  tradizioni  dei  lavori 
compiuti  sotto  i  vari  Ministri.  Però  quest'Ufficio,  per  ragioni  che 
ignora,  è  stato  soppresso,  e,  a  suo  avviso,  con  non  felice  pensiero. 

AzzOLiNi.  Autorevolmente  il  commissario  De*  Negri  ha  esposto 
quanto  abitualnF?nte  è  fatto  per  divulgare  la  conoscenza  degli  studi 
compiuti  dalla  Commissione  ed  ha  interpretato  quello  che  dovrebbe 
essere  desiderio  comune.  Espone  sommariamente  quanto  all'ufficio 
di  segreteria  della  Commissione  è  richiesto,  e  quanto  esso  di  pro- 
pria iniziativa  fa  ad  ogni  sessione  per  dare  notizia  di  ciascuna  adu- 
nanza e  per  pubblicare  le  deliberazioni  prese,  notando  come  queste 
notizie  siano,  non  solo  gradite,  ma  spesso  ricercate,  e  quindi  come 
Topera  della  Commissione  sia  seguita  con  interesse,  e  come  sia  de- 
siderata anche  dal  pubblico  una  più  ampia  e  diffusa  notizia  di  essa. 
Non  crede  che  la  Commissione  possa  disinteressarsi  circa  le  sorti 
dei  suoi  lavori  ;  ed  anzi  in  quest'occasione  deve  richiamare  Tatten- 
zione  della  Commissione  su  quanto  avviene  rispetto  all'esecuzione 
delle  deliberazioni  da  essa  prese  e  crede  che  quest'argomento  debba 
formare  oggetto  di  speciale  studio. 

Grippo.  La  questione  posta  dal  Mortara  può  riassumersi  in 
questa  formola:  Trovare  il  modo  di  far  conoscere  il  lavoro  della 
Commissione  a  coloro  che  sono  incaricati  di  studi  legislativi.  Può 
rispondersi  a  questa  esigenza  facendo  ciò  argomento  di  speciale 
raccomandazione  al  Ministro. 
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Lucchini.  Gli  pare  che  noD  spetti  alla  Commissione  di  racco- 
mandare al  Ministro  di  tenere  in  pregio  i  suoi  lavori.  Coglie  piut* 
tosto  roccasione  per  far  nuove  premure  acciocché  non  si  tardi  più 
oltre  la  formazione  e  pubblicazione  dell'indice  dei  lavori  e  delle  di- 
scussioni della  Commissione,  di  cui  da  tanto  tempo  è  sentito  vivo  il 
bisofi^o  e  che  tanto  più  agevole  renderebbe  il  compulsarli  e  il 
trarne  profìtto.  Aderisce  ad  ogni  modo  all'invito  dei  colleghi  Grippo 
e  Tami  di  non  opporsi  alla  proposta  del  Mortara  di  deferire  lo 
studio  dell'argomento  al  Comitato. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  detta  proposta. 

È  approvata. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 
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Seduta  del  17  febbraio   1902 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalia ,  Boc- 
cardo,  Bosco,  Brusa,  Cocucci,  De'  Negri,  Lucchini,  Mor tara,  Mu- 
nicchi,Osterraann,  Ricciuti,  Sand rei! i,  .Tarai,  Vivante,  Zella-Milillo 
e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  9.  30 

pREsiDBNTB.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  è  approvato. 

Presidente.  Comunica  un  telegramma  dell'onor.  Gianturco,  il 
quale  lo  avverte  che  per  una  sopravvenuta  infermità  della  sua  si- 
gnora non  può  venire  a  Ronia,  come  desiderava,  per  prender  parte 
almeno  alle  ultime  sedute  della  sessione. 

Invita  il  comm.  De'  Negri  a  riferire  sul  tema:  /  giudizi  arbi- 
trali neWanno  1900. 

Db'  Negri.  Legge  la  relazione  (1). 

Presidente.  Apre  la  discussione  su  questa  relazione. 

BoccARDO.  Essendo  stato  uno  di  quelli  che  più  ha  insistito  perché 
dei  giudizi  arbitrali  si  facesse  un  esame  statistico  a  parte,  chiede  alla 
Commissione  il  permesso  di  esporre  alcune  riflessioni  che  gli  fu- 
rono suggerite  dalla  lettura  della  sobria,  precisa  e  accurata  rela- 
zione  del  comm.  De'  Negri. 

Il  risultato  generale  che  campeggia  dalle  cifre  esaminate  non  ó 
consolante,  almeno  per  chi,  come  lui,  ritiene  che  queste  forme  di 

(1)  Vedi  questa  relazioue  a  pag.  353  del  presente  volume. 
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giudizi  siano  uno  degli  indici  più  manifesti  del  progresso  civile  delle 
nazioni  e  realizzino  quello  che  neiramministrazione  della  giustizia  è 
uno  scopo  utile  a  conseguirsi,  far  più  presto  e  diminuire  le  spese.  I 
numeri  di  questa  statistica  sono  piccolissimi  e  come  più  volte  ha 
avuto  cura  di  avvertire  il  relatore,  la  statistica,  la  quale  per  suu  isti- 
tuto deve  versare  sui  grandi  numeri,  vi  si  trova  a  disagio.  Dove,  ooroe 
nella  Gran  Brettagna  e  negli  Stati  Uniti  di  America,  si  è  intesa  la 
necessità,  negli  odierni  ordinamenti  civili,  di  far  presto  e  spendere 
meno,  l'istituto  dell'arbitrato  ha  ricevuto  e  riceve  una  sempre  più 
larga  applicazione  e  tende  a  sostituirsi  alla  giustizia  ordinaria. 

Si  aggiunge  poi  una  considerazione  che  avvalora  le  ragioni  di 
sana  economia  che  favoriscono  l'istituto  arbitrale,  ed  è  che  esso  si 
presta  in  modo  eccezionale  a  quella  divisione  del  lavoro  che  è  nna 
delle  maggiori  necessità  del  moderno  ordinamento  economico  e  alla 
quale  mal  risponderebbe  la  magistratura  ordinaria  che  deve  essere 
ligia  e  fedele  alle  tradizioni,  e  alle  formule.  Nello  sviluppo  così  com- 
plesso e  vario  delle  società  attuali  e  delle  industrie,  che  non  cono- 
scono limiti  alla  propria  espansione  ed  estendono  sempre  più  il 
dominio  sulle  forze  della  natura,  è  evidente  che  i  giudizi  che  sor- 
gono dall'attrito  di  queste  forze,  esigono  specialità  di  conoscenze 
tecniche  del  lavoro  su  cui  si  contende,  le  quali  è  difficile  trovare 
nella  magistratura  ordinaria. 

Mentre  ascoltava  questa  importante  lettura  gli  passava  per  la 
mente  un  concetto  sul  quale  richiama  l'attenzione  della  Commis- 
sione. Forse  tra  le  cause  che  osteggiano  l'istituto  arbitrale  ve  ne  ò 
una  che  certamente  a  ragion  veduta  è  stata  taciuta  dall'egregio  re- 
latore. Perchè  questa  forma  di  giudizi  incontri  il  favore  delle  parti 
contendenti  occorre  che  non  venga  meno  la  ragione  principale  che 
la  consiglia,  cioè  l'economia  di  tempo  e  di  spesa.  In  un  numero  so- 
verchiamente grande  di  giudizi  arbitrali  si  è  verificato  un  fatto  che 
osteggia  la  tendenza  economica  di  questi  giudizi  :  allude  alla  indi- 
screzione degli  onorari  liquidati  dagli  arbitri.  Si  guardi  che  da  pic- 
coli fatti  derivano  talvolta  grandi  effetti.  Quando,  fondata  o  no,  si 
diffonda  l'opinione  che  ricorrendo  al  giudizio  dagli  arbitri  si  corre  il 
rischio  di  vedersi  strappati  i  nove  decimi  dell'utile  che  si  sperava 
conseguire,  è  ovvio  che  non  si  ricorra  più  con  fiducia  all'esperi- 
mento di  siffatti  giudizi. 

Quindi  vorrebbe  pregare  il  Direttore  generale  della  statisticache 
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nella  promessa  terza  relazione  volesse  spingere  l'acuto  suo  sguardo 
a  indagare  il  rapporto  che  corre  tra  il  valore  della  sostanza  caduta 
in  contestazione  e  gli  onorari  che  gli  arbitri  si  sono  assegnati,  e 
poiché  ha  la  parola,  aggiunge  che  saluta  con  gioia  Pannunzio  di  una 
maggior  estensione  che  verrà  data  in  seguito  a  queste  indagini,  com- 
prendendovi anche  quei  giudizi  arbitrali  i  quali  dipendono  diretta- 
mente e  necessariamente  da  leggi  speciali  che  il  relatore  ha,  in  via 
d'esempio,  accuratamente  elencate.  E  poiché  di  questo  discorre 
prega  il  comm.  De'  Negri  di  fare  questa  ricerca  più  estesamente 
che  sia  possibile,  comprendendovi  anche  alcune  altre  leggi  che  non 
trova  indicale,  come  quella  sui  probioiri. 

Ma  l'orizzonte  di  questa  ricerca  può  ancora  allargarsi  mag- 
giormente. Siamo  nell'epoca  trionfale  degli  scioperi,  da  cui  egli 
teme  gravi  conseguenze  e  nei  quali  scorge  un  germe  di  dissoluzione 
che  presto  o  tardi  pur  troppo  porterà  frutti  amari.  Egli  invita  la  Di- 
rezione generale  della  statistica  a  portare  la  sua  attenzione  anche 
su  questi  fenomeni  in  quanto  abbiano  dato  occasione  ad  arbitrati, 
in  modo  da  avere  una  statistica  sempre  più  completa  di  questa 
forma  speciale  di  giudizi. 

De'  Neori.  Seguirà  l'ordine  inverso  dei  punti  toccati  dall'illu- 
stre senatore  Boccardo.  Al  quale  é  lieto  di  poter  dire  che  le  nostre 
statistiche  giudiziarie  civili  e  commerciali  danno  separata  notizia 
dei  lavori  «dei  Ck)llegi  di  probiviri.  Dapprincipio  furono  pochi  i  Col- 
legi che  funzionarono,  ma  oggi  sono  circa  un  centinaio  e  perciò  i 
loro  lavori  assumono  una  importanza  notevole.  Sarà  quindi  op- 
portuno non  trascurare  nelle  future  relazioni  sui  giudizi  arbitrali 
la  parte  che  vi  prendono  i  Collegi  di  probiviri. 

Quanto  agli  scioperi,  proprio  in  questi  giorni  fu  mandato  ai  Pre- 
fetti un  questionario  nel  quale,  tra  l'altro,  si  richiede  se  era  stato 
proposto  l'arbitrato,  quale  parte  contendente  lo  aveva  sollecitato, 
e  quale  ne  era  stato  l'esito.  1  questionari  sono  stati  accompa- 
gnati da  una  circolare  con  cui  si  invitano  i  Prefetti  a  mandare, 
oltre  alle  notizie  statistiche  su  tutti  gli  scioperi,  anche  solo  tentati 
o  minacciati,  verificatisi  nella  Provincia,  una  relazione  accompa- 
gnatoria ne^la  quale  sia  particolarmente  illustrata  l'opera  degli 
arbitri  quando  fu  richiesta. 

Circa  gli  onorari  percepiti  dagli  arbitri,  ben  disse  il  senatore 
Boccardo  che  a  ragion  veduta  egli  non  se  ne  era  occupato,  perchè 
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ritiene  che  sia  difficile,  se  Don  impossibile,  ottenere  in  proposito 
notizie  attendibili.  Bisogna  aver  presente  che  l'ufficio  centrale  di 
statistica  non  riceve  le  sentenze  degli  arbitri,  ma  soltanto  degli 
elenchi  nominativi  nei  quali,  oltre  all'indicazione  delle  Parti,  è 
segnato  l'oggetto  delle  controversie,  T esito,  i  motivi  della  inap- 
pellabilità e  niente  altro.  Del  resto,  anche  se  si  facessero  venire 
le  sentenze,  non  crede  che  da  esse  risulterebbe  l'ammontare  degli 
onorari.  Ricorda  le  difficoltà  incontrate  nella  compilazione  della 
statistica  notarile  per  quanto  riguarda  la  cognizione  degli  onorari 
dei  notai  —  cioè  di  ufficiali  pubblici  soggetti  a  una  disciplina  alla 
quale  non  sono  tenuti  gli  arbitri  —  e  che  non  si  poterono  determi 
nare  se  non  con  larga  approssimazione  e  per  mezzo  di  un'indagine 
indiretta  eseguita  dai  Conservatori  degli  Archivi.  L'agente  delle 
tasse  è  uno  spauracchio  che  impedisce  queste  ricerche  statistiche 
d'indole  economica.  Non  dice  questo  per  ostacolare  la  proposta  del 
senatore  Boccardo,  ma  perché  teme  che  la  ricerca  non  approdi  a 
buoni  risultati. 

MoKTARA.  Questa  dotta  relazione  del  comm.  De'  Negri  dimo- 
stra che  in  Italia  l'istituto  dell'arbi tramento  non  funziona,  perchè 
se  si  tolgono  i  numeri  di  Genova,  dove  lo  sviluppo  dei  commerci  e 
delle  industrie  favorisce  eccezionalmente  questa  forma  di  giudizi,  e 
quelli  riguardanti  gli  arbitrati  forzati  dipendenti  da  contratti  di  ap- 
palto per  le  pubbliche  amministrazioni,  non  rimane  quasi  nulla;  il 
risultato  statistico  è  una  negazione  assoluta  d'importanza. 

Siccome  in  teoria,  cioè  sulla  opportunità  di  dare  a  questi  giu- 
dizi un  più  largo  sviluppo,  sostituendoli  quanto  più  è  possibile  ai 
giudizi  ordinari,  tutti  si  conviene,  così  si  deve  cercare  di  vedere 
insieme  perchè,  come  giustamente  ha  detto  il  relatore,  nei  paesi 
latini  si  abbiano  così  scarsi  risultati.  Egli  crede  che  ciò  possa  dipen- 
dere dal  Codice  processuale. 

Per  una  esperienza  personale  di  ormai  trent'anni  ha  dovuto 
convincersi  che  le  norme  procedurali  in  vigore  sono  un  ostacolo 
alio  sviluppo  di  siffatti  giudizi.  Le  nostre  leggi  mentre  ammettono 
casi  di  appello,  di  ricorso  per  cassazione,  di  istanze  di  rivoca- 
zione, ecc.,  i  quali  danno  luogo  a  scarsissime  applicazioni,  stabi- 
lisce ancora  che,  non  ostante  qualunque  rinunzia  delle  Parti,  il 
lodo  possa  essere  impugnato  per  nullità,  sia  pure  per  motivi  de- 
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terminati,  nei  quali  però  riesce  facile  fare  entrare  tutte  le*  ragioni 
di  reclamo  del  litigante  cui  piaccia  giovarsene. 

Quest'azione  per  nullità  dà  luogo  a  un  giudizio  ex  nooo^  tanto 
se  accolta,  nel  qual  caso  anzi  le  azioni  sono  due  (perchè  si  ricorre 
in  appello  o  in  cassazione  contro  la  sentenza  che  annulla  e  rima- 
nendo fermo  Tannullamento  segue  il  giudizio  di  merito)  quanto  se 
non  accolta,  perchè  anche  in  questo  caso  si  percorre  tutta  la  scala 
dei  rimedi  gerarchici.  L'azione  di  nullità  è  stata  dettata  da  un  mal 
celato  sospetto  di  insufficienza  dell'ufficio  arbitrale  a  soddisfare  le 
esigenze  della  giustizia.  Sono  giuste  o  ingiuste  queste  diffidenze 
contro  le  sentenze  arbitrali? 

Egli  deve  riconoscere  che  tale  diffidenza  è  spesso  giustifi- 
cata dal  cattivo  metodo  con  cui  si  istruiscono  le  cause,  ed  una  prova 
positiva  si  ha  nella  stessa  relazione  del  comm.  De*  Negri,  il  quale 
molto  opportunamente  ha  riavvicinato  le  due  serie  di  proporzioni 
dei  giudizi  di  riforma  nei  casi  della  giurisdizione  ordinaria  e  in 
quelli  della  giurisdizione  arbitrale.  La  sproporzione  rilevata  dimo- 
stra come  in  generale  non  si  trovino  in  questo  istituto  quelle  ga- 
ranzie che  si  trovano  davanti  i  magistrati  ordinari.  Crede  ciò  ef- 
fetto di  cattivo  ordinamento  e  la  questione  merita  di  essere  studiata 
attentamente,  contentandosi  egli  di  segnalarla  ai  colleghi. 

Da  questi  cenni  vorrebbe  conchiudere  per  pregare  il  relatore 
a  consentire  di  modificare  un  pò*  la  conclusione.  Vorrebbe  cioè  che 
venisse  eliminata  la  parte  relativa  alle  proposte  che  dovrebbero  fare 
i  Procuratori  del  Re  perché  queste  avrebbero  un  carattere  subbiet- 
tivo  e  non  crede  che  i  Procuratori  del  Re  abbiano  tutti  la  neces- 
saria competenza  ad  occuparsene.  Teme  che  ne  possa  venire  un 
ammasso  di  proposte  varie  e  confuse  che  generino  imbarazzo.  Ag- 
giunge che  il  Procuratore  del  Re,  il  quale  sa  di  dover  fare  queste 
proposte,  forse  involontariamente,  elabora  i  dati  secondo  le  sue  ve- 
dute e  potrebbe  venire  a  mancare  perfino  la  sincerità  delle  notizie. 

Infine,  mentre  si  associa  al  plauso  tributato  dal  senatore  Boc- 
cardo  al  relatore  per  la  estensione  maggiore  che  egli  ha  promesso 
di  dare  alle  sue  future  investigazioni,  comprendendo  in  questa  sta- 
tistica anche  i  lavori  di  quei  Collegi  arbitrali  che  dipendendo  da 
leggi  dello  Stato  sono  organi  precostituiti  della  sua  giurisdizione, 
pure  vorrebbe  pregare  che  questa  parte  del  lavoro  arbitrale  fosse 
tenuta  separata  dall'altra,  perchè  in  essa  predomina  la  tutela  di  in- 
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tenessi  pubblici  e  gioverà  vedere  come  lo  Stato,  gli  Enti,  i  Comuni, 
le  Provincie,  ciascuno  nella  loro  sfera,  abbiano  dato  impulso  a 
questi  giudizi. 

Ricciuti.  Si  associa  alle  dotte  osservazioni  fatte  dal  senatore 
Boccardo  e  dal  professore  Mortara  in  merito  a  questa  statistica  dei 
giudizi  arbitrali  e  si  limita  ora  ad  una  considerazione  riguardante 
la  conclusione.  Non  divide,  né  combatte,  l'opinione  del  professor 
Mortara  circa  il  giudizio  che  egli  fa  del  Pubblico  Ministero  sulla 
competenza  o  meno  a  trattare  nei  discorsi  inaugurali  di  questo  ar- 
gomento, ma  si  associa  a  lui  per  domandare  che  non  si  proponga 
come  tema  del  discorso  inaugurale.  Questi  discorsi  devono  rima- 
nere nel  campo  che  loro  assegna  la  legge,  la  quale  non  consente 
che  si  tramutino  in  discorsi  accademici;  si  deve  fare  una  rela- 
zione statistica  sul  modo  in  cui  si  è  svolta  l'amministrazione  della 
giustizia  nel  circondario  o  nel  distretto  e  niente  altro,  liberi  però  i 
capi  del  Pubblico  Ministero  di  trattare,  in  base  alle  cifre,  quegli  ar- 
gomenti che  credessero  più  convenienti.  Non  è  bene  che  la  Com- 
missione assegni  dei  temi. 

De'  Nbori.  Spiega  le  ragioni  della  conclusione.  Non  ha  inteso 
con  essa  di  far  fare  apposite  inchieste  con  moduli  speciali  ai  Procu- 
ratori del  Re  per  raccogliere  notizie  da  illustrare  poi  nel  discorso 
inaugurale.  Queste  notizie  sui  giudizi  arbitrali  si  raccolgono  già  per 
mezzo  di  moduli  annuali  e  formano  parte  dell'ordinario  lavoro  sta- 
tistico delle  Preture.  Se  i  Capi  del  Pubblico  Ministero,  per  Parti- 
colo  150  dell'Ordinamento  giudiziario,  devono  riferire  sul  modo 
con  cui  fu  amministrata  la  giustizia  nel  loro  distretto,  pareva  a  lui 
che  nessun  inconveniente  vi  potesse  essere  a  domandare  che,  come 
su  altre  notizie  statistiche,  particolarmente  si  fermassero  su  queste 
dei  giudizi  arbitrali  non  per  fare  delle  disquisizioni  teoretiche  e, 
come  si  è  detto,  delle  accademie,  ma  per  spiegare  ed  illustrare  delle 
cifre  contenute  nei  prospetti  statistici  allegati  ai  loro  discorsi  iuau- 
gurali.  Questa  anche  la  ragioiìo  per  cui  nella  sua  proposta  non 
parla  dei  Capi  di  collegio,  che  certamente  sarebbero  più  com- 
petenti a  trattare  del  tema  in  questione,  ma  dei  soli  Capi  del  Pub* 
blico  Ministero,  perchè  questi  già  per  legge  hanno  il  mandato  di 
discorrere  sui  diversi  istituti  giudiziarii. 

Non   partecipa   ai   timori   deironorevole   professore  Mortara 


—  27  — 

cipca  le  proposte  che  potessero  mettersi  innanzi  nelle  relazioni  an- 
nuali. In  altre  occasioni  si  sono  avute  proposte  di  riforme  avanzate 
dai  Procuratori  del  Re  e  dai  Procuratori  generali,  e  se  alcune  non 
parvero  interamente  accettabili,  se  altre  furono  assolutamente  da 
scartare,  molte  però  meritarono  di  essere  prose  in  considerazione  e 
fornirono  preziosi  elementi  di  studio. 

Questo  dice  a  spiegazione  della  sua  proposta,  ma  soggiunge 
che  non  ha  alcuna  difficoltà  a  modificarla  nel  senso  che  alla  Com- 
missione parrà  più  conveniente. 

Brusa.  Non  dovrebbe  parlare  di  un  argomento  del  quale  non 
si  occupa  più  da  molti  anni,  ma  desidera  fare  una  piccola  osserva- 
zione che  gli  è  suggerita  dal  ricordo  appunto  del  passato. 

Le  osservazioni  malinconiche  del  senatore  Boccardo  si  presen  • 
tano  spontanee  alla  mente  di  chi  vede  quanto  siano,  più  che  esigue, 
miserrime  le  cifre  consegnate  in  questa  relazione.  Egli  però  ha  un 
dubbio  che  cioè  le  cifre  statistiche  non  rendano  esattamente  lo  stato 
delle  cose.  Per  sua  esperienza  personale,  per  quanto,  ripete,  ormai 
antica,  crede  che  in  alcune  regioni,  come,  ad  esempio,  nelle  pro- 
vinole del  Lombardo  Veneto,  sia  tuttora  in  vigore  la  consuetudine 
che  egli  vi  trovò  quando  si  dedicò,  per  breve  tempo,  all'esercizio 
dell'avvocatura,  di  deferire  la  risoluzione  delle  controversie  ad  ar- 
bitri che  le  risolvessero  senza  le  formalità  necessarie  perchè  la  Ma* 
gistratura  potesse  tenerne  conto.  In  alcune  provincie  sono  gli 
stessi  avvocati  che  tentano  di  comporre  le  liti  prima  di  assistere  le 
Parti  innanzi  ai  Magistrati.  Se  queste  usanze,  come  crede,  qua  e  là 
rimangono,  è  ovvio  allora  che  le  cifre  della  statistica  siano  ben 
poca  cosa. 

Le  osservazioni  del  collega  Mortaracosì  savie,  cosi  giuste,  po- 
trebbero indurre  ad  un'analisi  della  legge  anche  più  sottile  di  quella 
da  lui  indicata.  È  perfetta  nel  Codice  la  collocazione  del  titolo  del 
compromesso  che  precede  immediatamente  le  norme  per  Tesperi- 
mento  dell'azione  giudiziaria,  ma  questo  titolo  ha  bisogno  di  una 
revisione  specialmente  per  quanto  riguarda  le  restrizioni  che  im- 
pone alle  Parti  per  ricorrere  al  giudizio  arbitrale. 

Db*  Neori.  Nella  seconda  parte  della  sua  relazione  è  detto  che 
un  buon  numero  di  giudizi  arbitrali  sfugge  alla  rilevazione  stati- 
stica, perchè  ì  lodi  non  vengono  presentati  ai  Pretori  per  ottenerne 
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il  decreto  di  esecutorietà,  ed  anzi,  poiché  nella  precedente  rela- 
zione aveva  osservato  che  non  credeva  che  questi  giudizi  arbitrali, 
basati  sulla  reciproca  fiducia  delle  Parti  e  perciò  svestiti  delle  for- 
malità di  legge,  potessero  esser  molti,  per  il  rischio  che  le  Parti 
stesse  incontravano  di  dover  pagare,  all'occorrenza,  tasse  e  multe 
non  lievi,  nella  presente  relazione,  in  seguito  a  informazioni  ulte- 
riori che  si  è  procurato,  ha  dovuto,  per  onestà  statistica,  retti- 
ficare questa  sua  opinione  e  confessare  invece  che  questi  giudizi 
arbitrali  sono  molti  ed  è  impossibile  rilevarne  il  numero. 

OsTERMANN.  Couferma  le  osservazioni  del  collega  De'  Negri 
per  Tesperienza  che  egli  ha  anche  come  Presidente  di  Tribunale: 
sono  moltissimi  i  lodi  che  non  si  presentano  al  Pretore  per  evitare 
le  spese,  ma,  se  se  ne  possorìo  avere  notizie  indirette,  non  è  possi- 
bile conoscerne  con  precisione  il  numero. 

Dacché  ha  la  parola  osserva  che  non  sarà  così  facile,  come 
crede  il  senatore  Boccardo,  di  determinare  il  rapporto  fra  il  valore 
della  contestazione  arbitrale  e  gli  onorari  liquidati  dagli  Arbitri. 
Non  sempre  nelle  sentenze  viene  indicato  questo  dato:  tanto  è 
vero  che  più  volte  gli  Arbitri  ricorrono  al  Presidente  del  Tribunale 
perché  rilasci  l'ordine  di  cui  all'articolo  379  del  Codice  di  procedura 
civile,  e  si  é  fatta  anche  questione  se  tale  articolo,  in  relazione  al 
precedente  103,  sia  applicabile  al  caso. 

Infine  vorrebbe  pregare  il  commissario  De*  Negri  di  modifi- 
care la  sua  conclusione,  sostituendo  i  Capi  dei  Collegi  giudicanti  ai 
Capi  del  Pubblico  Ministero  per  la  maggiore  competenza  che  i 
primi  hanno  sulla  materia.  Del  resto  non  é  nuovo  questo  sistema  di 
chiedere  ai  Capi  di  Collegio  delle  relazioni  su  dati  argomenti,  perchè 
ricorda  che  per  una  relazione  da  lui  stesa  sui  risultati  ottenuti  dal- 
Tapplicazione  della  legge  8  agosto  1895  sui  proventi  delle  cancel- 
lerie e  spese  e  tasse  giudiziarie,  egli  si  valse  di  rapporti  pervenuti 
dai  Capi  di  Collegio. 

MoRTARA.  Queste  indagini  avrebbero  carattere  diverso  dalla 
compilazione  solita  di  tabelle,  che  non  si  sa  nemmeno  come  potreb- 
bero venire  delineate;  e  si  dovrebbero  attuare  per  me'zzo  di  ricerche 
private  ricorrendo  alle  Camere  di  commercio,  ai  Sindacati  di  Borsa 
e  ad  altre  istituzioni  commerciali:  si  tratta  di  elementi  di  fatto  da 
raccogliere,  non  di  giudizi,  e  quindi  l'acume  di  chi  fa  la  ricerca 
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deve  consistere  nel  sapere  dove  mettere  le  mani.  Il  Presidente  del 
Tribunale  e  della  Corte  sono  più  vicini  a  queste  materie  e  perciò  si 
associa  volentieri  alla  proposta  del  consigliere  Ostermann. 

Però  non  troverebbe  male  che  anche  i  Procuratori  del  Re,  se 
credessero  di  poterlo  fare  nei  loro  discorsi  inaugurali,  trattassero 
di  questi  giudizi  arbitrali  e  quindi  si  potrebbe  trovare  una  formula 
che  non  li  escludesse  assolutamente. 

Db'  Nkgri.  Non  ha  difficoltà  di  emendare  la  sua  proposta  nel 
senso  desiderato  dall^  maggioranza  della  Commissione. 

Presidente.  Legge  il  nuovo  testo  della  proposta. 

«  La  Commissione  prega  il  Ministro  guardasigilli  di  volere  in- 
vitare i  Capi  di  Collegio  a  studiare  quali  ragioni  si  oppongano,  nella' 
rispettiva  loro  giurisdizione,  a  un  più  largo  uso  delPistituto  del 
compromesso,  e  quali  provvedimenti  sarebbero  a  loro  giudizio  più 
opportuni  ed  efficaci  per  estenderne  Tapplicazione.  » 

Messa  ai  voti,  è  approvata. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 


Seduta  del    I  H  febbraio   1  »03. 


PrMldenza  del  Senstora  CANONICO. 

Sono  presenti  i  coro  mi  ssari:  Azzolioi,  Beltrani-ScaDa,  Boc> 
cardo.  Bosco,  Brasa,  Cocucci,  De'  Negri,  Luccliini,  Mortara,  Mu- 
nicchi,  Ostermaoii,  Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo  ed  i  se- 
gretari Aschìeri  e  Farace. 

Ls  seduta  è  aperta  alle  ore  9.  30. 

Si  legge  il  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  è  approvato. 

Prebidbntb.  è  all'ordine  del  giorno  la  relazione  del  commissa- 
rio Lucchini  conteoente  il  progetto  di  disposizioni  per  l'attuazione 
della  legge  30  gennaio  ultimo  scorso  circa  la  riforma  del  casellario 
giudiziale.  Vedendo  questa  ponderosa  relazione  gli  sorse  ìnnanii 
tutto  il  dubbio  HO  la  Commissione  fosse  competente  ad  esaminare 
un  simile  lavoro  di  carattere  legislativo.  Deve  perù  soggiungere  che 
(«le  dubbio  fu  dissipato  dalla  assicurazione  datagli  dal  collega  Luc- 
chini che  S.  E.  il  Ministro  desidera  il  parere  della  Commissione  su 
questo  argomento. 

È  opportuno  intanto,  prima  di  intraprendere  questo  esame,  che 
si  determinino  i  criteri  che  debbono  regolare  la  discussione.  A  Ini 
pare  che  gioverebbe  limitarla  ai  punti  principali  che  sono  come  i 
capisaldi  del  progetto,  salvo  a  lasciare  ad  un  Sottocomitato  il  com- 
pito di  studiare  le  disposizioni  particolari  del  progetto  medesimo. 
Prega  quindi  il  relatore  di  riassumere  il  suo  lavoro  nei  punti  più 
salienti,  perchè  soltanto  in  questo  modo  si  potrà  fare  cosa  concreta 
ed  utile. 
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Lucchini.  Egli  ha  appunto  interpretato  il  desiderio  dell'egregio 
Presidente  presentando  una  breve  relazione,  nella  quale  sono  pre- 
cisamente illustrati  i  punti  principali  del  progetto;  chiede  quindi 
alla  cortesia  della  Commissione  di  consentirgli  di  leggerla  per  di- 
steso. 

» 

Legge  la  relazione  (1). 

MoRTARA.  Nel  punto  della  relazione  nel  quale  si  parla  della  elimi- 
nazione dei  cartellini  appartenenti  a  persone  che  si  possono  presu- 
mere defunte  per  la  inoltrata  età,  fa  rilevare  che  il  proposto  sistema 
presenta  delle  difficoltà,  specialmente  rispetto  agli  interdetti,  agli 
inabilitati,  ecc.,  i  quali  muoiano  in  questa  condizione. 

Lucchini.  Riconosce  degna  di  studio  Tosservazione  del  collega 
Mortara. 

Ricciuti.  Sarebbe  bene  stabilire  Tordine  della  discussione  di 
domani.  Gli  pare  che  innanzi  tutto  si  dovrebbe  procedere  alla  trat- 
tazione delle  qulstioni  principali  e  passare  poi  all'esame  dei  singoli 
articoli  del  progetto. 

Presiobnte.  Anch*egli  è  di  questa  opinione,  ma  si  vedrà  do- 
mani cosa  convenga  meglio  di  fare. 

Stante  Torà  tarda,  la  seduta  è  levata  alle  ore  12.10. 


(1)  Vedi  questa  relazione  a  pag.  373  del  presente  volume. 
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Seduta  del  1»  febbraio  190a. 


Sonc  presentii  commissari:  Aziollnl,  Belirsni-ScalìsBoocardo, 
Bosco,  Brasa,  Cocacci,  De'Negri,  Lucchini,  Municchi,  O^^termano, 
Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zel  la-M  il  il  lo,  e  i  segretari  Aschieri  e 
Farace. 

La  sednta  incomincia  alle  ore  9.  3l>. 

Phesidehte.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precederle  sedute. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidenti:.  Apre  la  discussione  sulla  relazione  letta  ieri  dal- 
l'oD.  Lucchini  intomo  alle  Ditpotizioni  per  l'attuarne  della  legge 
di  riforma  del  eaietlario  giudiiiale. 

MuNiccHT.  Desidera  Tare  alcune  osservazioni  delle  quali  ha  seu- 
tito  l'opportunità  dopo  aver  letto  la  ponderosa  e  ammirabile  rela- 
zione dell'illustre  collega  on.  Lucchini  e  dopo  aver  studiato  il  rego- 
lamento che  forma  oggetto  dell'esame  di  questa  Commissione.  E 
dice  regolamento  perchè  cosi  sta  scritto  nell'ordine  del  giorno, 
mentre  il  relatore  ha  adoperato  la  locuzione  «  schema  di  disposizioni 
per  l'attuazione  della  legge  sul  casellario  giudiziale  *  e  non  senza  ra- 
gione, perchè  si  tratta  proprio  di  disposizioni  legislative  daemanarsi 
in  base  alla  legge,  la  quale  diede  Tacoltà  al  Ministro  di  provvedere 
all'esecuzione  e  al  coordinamento  di  qtiesta  con  altre  leggi.  Uno  dei 
capisaldi  della  riforma  è  stato  quello  di  meglio  raggiungere  lo  scopo 
che  il  casellario  adempia  alta  sua  funzione  in  servizio  della  statistica 
penale,  scopo  che  non  tanto  risulta  dalla  legge  quanto  dalle  fonti 
parlamentari,  ed  ostato  provveduto  ad  esso  colla  istituzione  del 
casellario  centrale. 
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In  quanto  il  casellario  abbia  effetti  giudiziari  e  serva  alla  cogni- 
zione degli  addebiti  fatti  ai  cittadini,  nell'interesse  della  giustizia, 
di  pubbliche  amministrazioni  e  di  privati,  vi  ottempera  e  risponde  il 
casellario  giudiziale  locale,  il  quale  appunto  conserverebbe  la  po- 
testà, che  ha  ora,  di  rilasciare  i  certificati.  Ha  detto  il  relatore  che 
da  principio  aveva  vagheggiato  anche  il  sistema  di  accentrare  pure 
il  servizio  del  rilascio  dei  certificati,  e  che  l'ha  abbandonato  dopo 
le  savie  considerazioni  espostegli  dal  collega  senatore  Beltrani- 
Scalia,  che  lo  avverti  che  il  passo  sarebbe  stato  molto  ardito  e  non 
senza  difficoltà  forse  insormontabili. 

Perciò  si  convinse  che  fosse  utile  lasciare  i  casellari  locali  co- 
stituiti come  sono  ora,  salvo  aggiungere,  anche  nei  cartellini  che 
si  conservano  presso  di  essi,  quella  parte  di  notizie  che  deve  servire 
alla  statìstica  giudiziaria.  Lo  stesso  cartellino  adunque  servirà  e  per 
il  casellario  locale  e  per  il  centrale.  È  su  questo  puuto  specialmente 
che  vertono  le  sue  osservazioni. 

Se  il  casellario  in  generale  deve  servire  a  scopi  di  giustizia  e 
di  amministrazione  e  a  scopi  di  statistica  giudiziaria  e  s^  a  questi 
ultimi  adempie  completamente  il  casellario  centrale  perchè,  egli  do- 
manda, nei  casellari  locali  si  dovranno  segnare  anche  le  inscri- 
zioni di  quelle  notizie  che  interessano  esclusivamente  la  statistica 
giudiziaria? 

Dai  comi  che  sono  stati  fatti  risulterebbe  che  i  cartellini  da 
compilarsi,  e  in  duplo,  sono  centinaia  di  migliaia  e  tutto  ciò  che  si 
potrà  economizzare,  semplificando,  sarà  tanto  di  guadagnato  nella 
economia  del  lavoro.  Ammessa  la  funzione  statistica  del  casellario 
era  necessità  imprescindibile  istituire  il  casellario  centrale  e  dare  a 
questo  il  maggiore  sviluppo,  affinchè  oltre  agli  scopi  scientifici,  le- 
gislativi ed  amministrativi  cui  deve  mirare,  potesse  servire  anche 
come  controllo  e  direzione  dei  casellari  locali.  Ma  che  questi  alla 
loro  volta  debbano  poi  contenere  tutto  quello  che  dovrà  raccogliersi 
dal  casellario  centrale,  ecco,  almeno,  il  punto  da  vedersi.  Una  volta 
accettato  il  principio  che  i  casellari  locali  non  devono  mai  riportare 
nei  certificati  le  annotazioni  riguardanti  i  proscioglimenti  dichiarati 
vuoi  per  ragione  obiettiva,  vuoi  per  ragione  subiettiva,  non  trova 
nessun  motivo  che  giustifichi  l'iscrizione  in  essi  di  queste  pronunzie. 

Altra  parte  che  potrebbe,  a  suo  giudizio,  eliminarsi  dai  casellari 
locali  è  quella  che  si  riferisce  airesecuzione  delle  sentenze.  Si  è 
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convenuto  che  nel  cartellino  si  diano,  a  scopo  statistico,  indicazioni 
sul  modo  e  tempo  dell'espiazione  delle  pene,  dunque  queste  notizie, 
che  non  servono  affatto  per  i  casellari  locali,  potrebbero  trascriversi 
soltanto  nel  casellario  centrale.  Con  questo  doppio  ordine  di  notizie 
che,  a  suo  modo  di  vedere,  si  potrebbero  eliminare  dai  cartellini  dei 
casellari  locali  ne  \errebbe  una  semplificazione  assai  notevole.  Le 
assoluzioni  ed  i  proscioglimenti  in  questi  ultimi  anni  hanno  rag- 
giunto  quasi  il  50  per  cento  delle  imputazioni  e  su  circa  800,000 
cartellini  che  si  dovrebbero  compilare  il  benefìzio  è  molto  rilevante. 
Però  deve  dichiarare  che  quanto  alle  decisioni  di  assoluzione  o  di 
non  luogo,  mentre  prima  aveva  vagheggiato  Tidea  di  farle  registrare 
nel  solo  casellario  centrale,  ora,  meglio  ponderando  la  cosa,  deve 
ricredersi  o  almeno  rimanere  dubbioso  di  fronte  a  un  fatto  im- 
portante. 

Varie  leggi  stabiliscono  che  si  debba  tener  conto,  in  taluni  casi, 
delle  sentenze  di  proscioglimento  per  riconoscere  o  no  un  diritto,  una 
qualità,  un  titolo  o  per  pronunziare  provvedimenti  di  pena;  ricorda 
la  leo:ge  sui  giurati,  il  procedimento  di  ammonizione  per  la  Legge  di 
P.  S.  ed  altre  leggi.  Veramente  si  deve  desiderare  che  avvenga  una 
revisione  di  queste  disposizioni,  perchè  è  iniquo  che  una  sentenza  di 
assoluzione  possa  privare  un  cittadino  di  un  diritto,  ma  le  leggi  vi 
sono  e  finché  son  tali  bisogna  osservarle  e  farle  osservare.  Se  egli 
fosse  rimasto  fermo  nel  suo  primo  concetto,  il  casellario  centrale 
avrebbe  dovuto  fare  questo  servizio  di  informazioni, acciocché  quelle 
leggi  avessero  attuazione.  La  sua  idea  pertanto  per  questa  prima 
parte  deve  essere  modificata  nel  senso,  che  rimangano  anche  nei 
casellari  locali  le  notizie  riguardanti  l'assoluzione  per  non  provata 
reità  e  il  non  luogo  per  insufficienza  d'indizi,  mentre  possono  es- 
serne escluse  quelle  concernenti  le  pronunzie  che  dichiararono 
l'estinzione  delPazione  penale.  Egli  dunque  propone  di  raccoman- 
dare allo  studio  della  Commissione  questa  distinzione. 

Dove  invece  crede  di  poter  fare  una  esplicita  proposta  è  sai 
punto  riguardante  l'esecuzione  delle  sentenze.  Secondo  le  disposi- 
zioni degli  articoli  17  e  18  dello  schema,  diverse  Autorità  —  la  giu- 
diziaria, la  carcerarla,  il  Ministero  della  giustizia  —  dovrebbero 
comunicare  volta  per  volta  al  Casellario  centrale  le  notizie  che  si 
riferiscono  alla  esecuzione  delle   sentenze  penali,  ciascuna  nella 
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propria  sfera  d'azione,  e,  a  sua  volta,  il  Casellario  centrale  do- 
vrebbe comunicare  a  quelli  locali  le  notizie  ricevute.  Ha  già  osser- 
vato che  questa  ripetizione  di  inscrizioni  è  inutile  e  quindi  fa  for- 
nnale  proposta  per  la  soppressione  di  esse  dai  casellari  locali. 

Bbltrani-Scalìa.  Anzitutto  ringrazia  il  collega  Lucchini  delle 
gentili  espressioni  rivoltegli,  e  dichiara  di  trovarsi  con  lui  nella  più 
completa  conformità  di  idee  per  quanto  riguarda  l'istituzione  del  Ca- 
sellario centrale.  In  quanto  alle  osservazioni  ora  svolte  dal  senatore 
Municchi,  non  sa  se  le  limitazioni  da  lui  desiderate  possano  egual- 
mente farsi  perchè  è  la  legge  che  fìssa  i  limiti  del  casellario.  Egli  è 
uno  ancora  di  quei  pochi  che  ha  Tingenuità  di  credere  alle  stati- 
stiche, e  si  interessa  a  tali  questioni  perchè  è  convinto  del  grande 
vantaggio  che  deriverebbe  dairistituzione  di  un  casellario  centrale. 
Il  casellario  attuale  non  solo  non  risponde  alla  sua  funzione,  ma  vi 
risponde  in  senso  inverso:  ben  venga  adunque  il  casellario  centrale 
a  ricondurre  queste  funzioni  nelle  sue  linee  normali.  Ma  non  basta 
colerlo,  bisogna  saperlo  attuare,  e  per  attuarlo  bisogna  seriamente 
pensare  ai  mezzi  per  creare  un  organismo  vitale.  È  dolente  di  dover 
portare  nella  Commissione  la  nota  scettica,  ma  crede  suo  dovere  di 
«sporre  queste  considerazioni. 

L'organismo  quale  fu  ideato  dalFon.  Lucchini  importala  crea- 
zione di  un  ufficio  nuovo  e  complesso,  il  quale  riceverà  ogni  anno 
Sion  meno  di  800,000  cartellini  e  molte  migliaia  di  altri  fogli  che  con- 
terranno le  notizie  dei  tramutamenti  dei  detenuti  e  quelle  suH'ese- 
<3uzione  delle  sentenze.  Si  pensi  quale  lavoro  dovrà  accentrarsi  in 
questo  ufficio,  per  fatto,  ad  esempio,  di  una  semplice  amnistia  che 
x*iduca  di  6  mesi  le  pene  carcerarie  o  di  qualche  centinaio  di  lire 
quelle  pecuniarie,  e  non  è  quindi  esagerato  il  dire  che  esso  dovrà 
«cevere  normalmente  almeno  1,500,000  cartellini  o  fogli   all'anno. 
H<Jon  si  spaventa  però  di  questa  cifra,  perchè  per  provvedere  alle  esi- 
genze del  servizio  basterà  adeguare  ad  esse  i  mezzi,  ma  a  questi 
l)isogna  pensare  fìn  da  ora.  Forse  può  indicare  una  via  che  condur- 
rebbe alla  soluzione  della  questione.  È  un  suo  voto  antico  e  co- 
stante il  coordinamento  dei  servizi  delle  statistiche  di  pubblica  sicu- 
rezza, carceraria  e  giudiziaria  e  lo  richiama  particolarmente  oggi 
perchè,  provvedendosi  alla  istituzione   di   un   casellario   centrale, 
avrebbe  l'idea  di  farlo  servire  appunto  per  tutti  e  tre  gli  indicati 
servizi.  Si   formerebbe  allora  come   un  osservatorio  generale  del 
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quale  è  sentito  veramente  il  bisogno,  perchè  ora  non  si  sa  nulla 
delle  classi  delinquenti,  nulla  del  modo  in  cui  si  espiano  le  pene;  la 
statistica  della  polizia  non  si  fa  e  quella  carceraria,  non  sa  se  si 
faccia  o  non  si  faccia;  è  quindi  opportuno  dare  un  indirizzo  stabile 
a  questi  servizi,  coordinandoli  col  casellario  centrale;  si  formerebbe 
allora  un  organismo  completo  sotto  tutti  i  rapporti.  Presenta  questo 
voto  «  che  si  facciano  pratiche  presso  il  Ministero  deirintemo 
acciocché  questo  dia  il  suo  aiuto  nel  condurre  innanzi  tale  riforma  » 
e  crede  di  potere  fin  da  ora  assicurare  che  questo  aiuto  non  man- 
cherebbe così  per  i  locali  come  per  le  persone. 

Ma  per  potere  provvedere  a  tutto  non  bisogna  illudersi-  che 
questo  casellario  possa  funzionare  dal  1'*  maggio  p.  v.,  sarebbe  un 
grave  errore  tener  ferma  quella  data  senza  aver  pensato  a  tutte  le 
conseguenze  che  potrebbero  derivare  da  una  affrettata  attuazione  di 
queste  disposizioni.  A  suo  giudizio  bisogna  protrarla  al  1^  gennaio 
del  1903.  Prega  il  collega  Lucchini,  che  ha  dimostrato  di  avere  tanta 
fede  in  questa  istituzione  e  che  vi  ha  dedicato  con  tanto  amore  il  suo 
acutissimo  ingegno,  di  ascoltare  anche  i  suggerimenti  che  vengono 
dall'esperienza  e  di  accettare  quindi  la  sua  proposta. 

Bosco.  Ringrazia  anzitutto  Fon.  Lucchini  della  menzione  che 
gentilmente  ha  voluto  fare  di  quel  piccolissimo  contributo  che  egli 
può  aver  dato  in  questa  circostanza  e  dichiara  che  crede  di  una  uti- 
lità indiscutibile  l'innesto  della  statistica  ^ul  casellario,  tantoché 
rUfficio  di  statistica  e  la  Commissione  debbono  proprio  esser  grati 
al  prof.  Lucchini  di  avere  creato  genialmente  questo  organismo, 
che  passa  ad  analizzare  brevemente  nelle  sue  due  parti:  il  casellario 
centrale  e  la  statistica  giudiziaria. 

Fin  da  quando  l'on.  Lucchini  accennò  nella  Commissione  alla 
idea  di  istituire  il  casellario  centrale,  egli  si  convinse  della  utilità  di 
esso;  ma  ora  che  ha  potuto,  in  altro  ufficio,  praticamente  vedere  gli 
inconvenienti  che  derivano  dall'ordinamento  degli  attuali  casellari, 
sia  per  il  modo  in  cui  sono  tenuti,  sia  per  le  irregolarità  che  vi  si 
possono  commettere,  senza  che  vi  sia  facilità  di  segnalarle  e  di  prov- 
vedervi,ha  per  così  dire  rafforzata  la  sua  convinzione,  con  una  dolo- 
rosa esperienza  pratica.  Egli  non  si  sarebbe  mai  potuto  immaginare, 
per  quanto  male  avesse  sentito  dire  degli  attuali  casellarii,  che  le 
cose  fossero  così  gravi  come  gli  sono  risultate,   cosicché  senza 
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ombra  di  esagerazione  crede  di  poter  asserire  che  il  casellario  nel 
suo  presente  ordiriamento  può  servire  come  arma  di  offesa  contro 
gli  onesti,  e  può  essere  arma  di  difesa  per  i  delinquenti. 

Neirufficioin  cui  ora  trovasi,  ha  avuto  occasione  di  vedere  circa 
10,000  certificati  provenienti  da  tutte  le  cancellerie  del  Regno  e  può 
affermare  che  non  vi  è  regione  per  la  quale  non  si  abbiano  a  lamen- 
tare deficienze,  irregolarità,  errori  e  peggio. 

Molti  certificati  non  contengono  la  menzione  delle  condanne,  di 
cui  invece  sL  ha  notizia  per  mezzo  delle  Prefetture;  altri  sono  con- 
cepiti in  forma,  dirà,  subdola,  perchè  si  limitano  a  certificare  che 
non  vi  sono  state  condanne  della  tale  o  tale  altra  specie;  alcuni 
si  valgono  delle  omonimie  per  asserire  cose  contrarie  al  vero 
e  che  risultano  poi  da  altri  documenti;  insomma  vi  è  il  più  grande 
disordine.  Un  riordinamento  non  può  essere  possibile  se  non  col- 
ristituire  il  casellario  centrale,  come   controllo   dei  casellari  locali. 

Il  secondo  punto  riguarda  Tinnesto  della  statistica  giudiziaria 
"m1  casellario.  Si  è  cercato  sempre  di  affinare  i  metodi  per  la  rac- 
colta delle  statistiche  con  una  tendenza  ben  manifesta,  quella  di 
compilarle  sul  documento  originario  del  fatto,  per  evitare  che  nei 
successivi  passaggi  da  un  documento  ad  un  altro,  le  notizie  ven^no 
alterate  da  errori  di  compilazione,  facilissimi  a  commettersi.  II  si- 
stema del  professor  Lucchini  s'informa  a  questo  ideale,  e  il  cartellino 
che  é,  si  può  dire,  un  documento  originario,  perchè  forma  parte  in- 
tegrante del  processo,  sarà  la  base  della  statistica. 

Quanto  al  modo  migliore  di  compilarla  è  cosa  che  riguarda  i 
tecnici,  come  giustamente  osserva  Ton.  Lucchini,  e  non  è  il  caso 
qui  di  discuterne;  si  limiterà  pertanto  a  dire  che  in  questa  parte 
non  è  interamente  d'accordo  col  Lucchini,  il  quale  propende  per  le 
registrazioni  settimanali,  mentre,  a  suo  giudizio,  è  migliore  il  si- 
stema di  tradurre  le  notizie  del  cartellino  su  altro  documento  stati- 
stico appositamente  preparato,  che  consenta  anche  l'utilizzazione 
dei  sistemi  meccanici  di  numerazione,  oggi  così  progrediti,  i  quali 
funzionano  egregiamente  dove  sono  esperi  mentati.  Ma  di  questo 
si  discorrerà  a  suo  tempo:  quello  che  ora  gli  preme  di  dire  si  è  che 
qualunque  sistema  si  adotti,  dovrà  essere  tale  da  non  turbare  Tan- 
damento  della  statistica  giudiziaria.  Il  periodo  divisato  del  1^  maggio, 
dal  qual  giorno  si  vorrebbe  che  funzionasse  questo  complesso  orga- 
nismo del  casellario  centrale,  è  certamente  troppo  breve.  Egli  non 
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crede  che  sia  facile  attuarlo  durante  Tanno  1902.  Per  quanto  dica 
giustamente  Ton.  Lucchini  che  il  sistema  è  lo  stesso  di  quello  che 
vige  ora,  pure  è  cosi  delicato  questo  congegno  della  statistica  che 
qualsiasi  anche  leggiera  innovazione  può  portare  un  gran  tur- 
bamento. 

Si  tratterebbe  di  fare  la  statistica  giudiziaria  per  i  primi  quattro 
mesi  deiranno  col  vecchio  metodo  della  scheda  e  quella  per  gli  altri 
otto  col  mezzo  dei  cartellini  :  ora  per  la  conoscenza  che  egli  ha  di 
questa  materia,  può  assicurare  che  la  cosa  non  sarebbe  facile  ad 
attuarsi  e  che  gli  inconvenienti  ben  presto  si  vedrebbero  nella  pra- 
tica. Almeno  per  Tanno  1902  bisognerebbe  tener  ferma  la  scheda, 
e  quindi  per  queste  considerazioni  si  associa  interamente  a  quello 
che  ha  detto  il  senatore  Bel  tran  i-Scalìa.  Si  potrebbe  però  utilizzare 
il  tempo  che  si  verrebbe  a  guadagnare,  per  studiare  la  possibilità  di 
attuare  l'ordinamento  più  completo  proposto  dal  senatore  Beltrani- 
Scalla.  Se,  per  una  affrettata  attuazione  del  progetto,  sorgesse  sulle 
prime  qualche  inconveniente,  non  mancherebbe  di  manifestarsi  ben 
presto  la  diffidenza  e  per  il  desiderio  di  sollecitare  si  potrebbe  com- 
promettere la  buona  riuscita  del  sistema.  L'onorevole  Lucchini  po- 
trebbe intanto,  colla  cooperazione  di  qualche  collega  della  Commis- 
sione, e  crede  di  poter  indicare  per  un  efficacissimo  aiuto  il  sena- 
tore Municchi»  studiare  un  piano  di  attuazione  pratica  di  questo 
casellario  centrale. 

Ricciuti.  È  ammirato  delTopera  complessa  e  poderosa  com- 
piuta dal  collega  on.  Lucchini,  alla  cui  energia  perseverante  e  al 
cui  ingegno  forte  ed  acuto  si  deve  se  si  avrà  un  organismo  nuovo, 
della  utilità  del  quale  pare  che  nessuno  dubiti. 

E  confessa  che  egli  volentieri  si  sarebbe  limitato  a  ftfre  alcune 
semplici  osservazioni  quando  venissero  in  discussione  gli  articoli  del 
regolamento  per  qualche  lieve  ritocco,  più  di  forma  che  di  sostanza» 
se,  portata  la  discussione  sulTindirizzo  generale  della  riforma  del  ca- 
sellario, non  avesse  avvertito  la  necessità  di  discutere,  prima  di 
passare  all'esame  dei  singoli  articoli,  una  questione  che  sembra 
a  lui  di  capitale  importanza. 

Nulla  dirà  sull'istituzione  del  casellario  centrale:  come  magi- 
strato deve  compiacersi  che  si  escogitino  controlli,  revisioni,  veri- 
ficazioni, allo  scopo  che  Tamministrazione  giudiziaria  proceda 
sempre  nel  migliore  dei  modi  possibili  e  lascia  ai  competenti  il  risei- 
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vere  le  difficoltà  —  alcune  non  lievi  a  suo  modo  di  vedere  —  che 
riguardauo  Tattuazione  del  sistema,  sia  per  armonizzare  il  vecchio 
col  nuovo  indirizzo  nei  rispetti  della  statistica,  sia  per  vedere  da  chi 
debba  dipendere  questo  organismo,  se   cioè  dal   Ministero  della 
giustizia  o  da  altra  Amministrazione;  lascierà  pure  ai  tecnici  il 
decidere  le  varie  questioni  circa  i  locali,   sui  quali  non  ha  dati 
positivi,  benché  quasi  intuitivamente  gli   sembri   che  se  si  vuole 
che   il   casellario  centrale   serva    di   controllo   ai   casellari    locali 
occorrano  almeno  162  stanze  —  quanti  sono  i  casellari  locali  —  in 
cui  collocare  i  cartellini,  o,  volendo  tenere  una  unità  di  circoscrizione 
più  ampia,  69,  qualora  si  adottasse  un  ordinamento  per  provincie; 
circa  il  personale  che  dovrà  essere  scelto,  per  le  funzioni  delicate 
che  gli  si  affidano,  e  circa  la  direzione  e  la  sorveglianza;  tutte  que- 
T^tioni  insomma  sulle  quali  egli  sorvola,  nella  fiducia  che  vi  sia  chi 
voglia  seriamente  occuparsene.  Ma  il  punto  sul  quale  non  crede  di 
poter  tacere  è  quello  che  riguarda  la  custodia  e  il  rilascio  dei  certi- 
ficati, funzioni  che  verrebbero  entrambe  affidate  alle  segreterie  delle 
Procure  regie.  Non  bisogna  nascondere  che  il  casellario  centrale 
ìnn porterà  un  lavoro  enorme,  perchè  in  fondo  si  crea  come  lo  stato 
civile  del  condannato,  il  quale  si  accompagna  a  traverso  tutte  le  fasi 
del  processo  prima,  della  esecuzione  della  condanna  poi,  raccogliendo 
tutti  i  più  minuti  particolari  affinchè  nulla  sfugga  di  quanto  può  inte- 
ressare di  conoscere.  E  non  è  uno  solo  il  cartellino,  ma  sono  due,  i 
quali  vengono  riprodotti,  corretti,  modificati  via  via  che  nuove  no- 
tizie si  aggiungono  alle  precedenti  e  ciò  per  mezzo  di  fogli  comple- 
mentari, di  elenchi  delle  decisioni  e  di  quanto  altro  occorra  acciocché 
il  casellario  centrale  risponda  bene  ai  fini  per  cui  viene  istituito.  Tutto 
questo  porta  indubbiamente  un  accrescimento  notevole  di  lavoro. 
Ora  egli  non  può  che  presentare  alcuni  dati  che  riguardano  la  Regia 
Procura  della  Capitale  perchè  i  colleghi  si  facciano  un'idea  del  lavoro 
che  si  fa  già  ora.  Nel  1901  fui'ono  scritte  60,000  note;  registrati 
19,997  processi;  rilasciati  45,098  certificati.  Fu  detto  qui  che  i  certi- 
ficati aumenteranno  e  che  raddoppieranno,  ma  egli  fa  presente  che 
aumenteranno  assai  più  del  doppio,  perchè  fra  le  altre  cose  il  nu- 
mero delle  dichiarazioni  di  cui  è  cenno  nell'articolo  30  delle  dispo- 
sizioni, dovranno  essere  tante  quanti  i  certificati  e  gli  uni  e  le  altre 
tanti  quanti  i  processi;  perchè  sulla  base  del  certificato  e  della  di- 
chiarazione il  magistrato  deve  vedere  se  sia  il  caso  o  no  di  spiccare 
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il  mandato  di  cattura,  il  criterio  in  tal  caso  basandosi  non  soltanto 
sulle  condanne  precedenti»  ma  anche  sui  proscioglimenti. 

II  lavoro  delle  Procure  regie  è  già  moltissimo;  l'azione  del 
P.  M.  si  estende  a  tutti  gli  affari  civili,  penali,  ecclesiastici,  e  guai  se 
si  volesse  ora  aggiungereil  casellario.  Ma  diràdi  più:  non  è  delPopi- 
Dione  di  coloro  che  credono  che  il  segretario  di  Procura  regia 
non  sia  un  funzionario  pubblico,  ma  è  certo  che  le  nostre  leggi  non 
consentono  che  gli  .si  attribuiscano  funzioni  di  cancelleria:  il  segre- 
tario non  ha  firma,  non  rilascia  attestazioni,  è  quasi  come  capo  di 
GabinettV)  del  Procuratore  del  Re  e  non  potrebbe  assumere  fun- 
zioni diverse  dalle  attuali.  E  ancora:  se  sorgono  dei  dubbi,  Tono- 
revole  Lucchini  dice,  la  risoluzione  spetta  al  Presidente.  Il  Presi- 
dente è  certamente  una  delle  figure  più  spiccate  della  Magistratura 
e  sì  possono  a  lui  deferire  questi  casi  dubbi,  ma  Tarticolo  23  delle 
Disposizioni  prescrive  che  il  Procuratore  del  Re  personalmente  si 
rivolga  al  Presidente  per  questa  bisogna.  L'on.  Lucchini  deve  cer- 
tamente  aver  scritto  questa  disposizione  in  un  momento  di  distra- 
zione e  non  ha  ricordato  che  Procuratore  del  Re  e  Presidente  sono 
pari  di  grado  e  che  Tuno  non  può,  senza  diminuirsi,  rivolgersi  per- 
sonalmente all'altro.  Questi  due  Magistrati  sono  ad  uguale  livello, 
bisogna  che  vi  siano  mantenuti,  per  evitare  attriti  che  sarebbero 
inevitabili  e  le  cui  conseguenze  andrebbero  ben  al  di  là  di  una  que- 
stione di  casellario.  Sara  il  Cancelliere  che  dovrà  rivolgere  al  suo 
Presidente  i  dubbi  che  sorgano  circa  il  funzionamento  del  casel- 
lario, né  potrebbe  far  questo  il  Segretario  perchè  in  tal  caso  bisogne- 
rebbe affidare  tutto,  anche  la  i^isoluzionc  dei  dubbi,  al  Procuratore 
del  Re.  Non  parla  poi  delle  difficoltà  d'indole  locale  che  potreb- 
bero derivare  dall'attuazione  dell'idea  di  dare  alle  Segreterie  la 
custodia  dei  casellari:  qui  a  Roma  i  due  uffici  della  Procura  del  Re 
e  del  casellario  sono  situati  in  fabbricati  separati  e  lontani  e  sarebbe 
impossibile  esercitare  qualsiasi  vigilanza,  senza  disporre  in  modo 
tutto  diverso  la  distribuzione  degli  uffici.  E  cosi  sarà  in  molti  altri 
centri  di  uguale  o  non  minore  importanza  della  Capitale,  avvertendo 
poi  che  anche  là  dove  gli  uffici  siano  riuniti  gli  inconvenienti  non  sa-  , 
rehbero  per  questo  minori,  perchè  il  personale  delle  Cancellerie  che 
ora  attendo  a  questi  lavori  può  occuparsene  in  quanto  i  tre,  quattro 
o  cinque  funzionari  che  vi  sono  applicati  concorrono  tutti  al  di.sbrigo 
dei  lavori,  utilizzando  il  tempo  che  a  quando  a  quando  possono  aver 
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libero  dalle  mansioni  speciali  di  ciascuno:  ma  quando  questo  ser- 
vìzio passerà  alle  segreterie,  anche  se  si  distaccherà  dalla  cancel- 
leria un  funzionario  appositamente,  il  vantaggio  che  ne  avrà  rufficio 
di  segreteria  non  sarà  equivalente  alla  perdita  che  si  verificherà  nella 
cancelleria,  perchè  le  due  braccia  aggiunte  non  avranno  da  sole  tanta 
potenza  di  lavoro  quanta  ne  avevano  in  concorso  colle  altre. 

Quindi  conclude  col  pregare  l'on.  Lucchini  a  voler  lasciare  per 
questa  parte  le  cose  come  sono,  so  non  si  vuol  creare  uno  sconvol- 
gimento di  cui  è  facile  prevedere  ora  ma  non  misurare  l'entità. 
Quanto  agli  emendamenti  e  ai  ritocchi  si  riserva  la  parola  sulla 
discussione  degli  articoli. 

MuNiccHi.  Risponde  al  collega  Bel  tran  i-Scalìa  il  quale  ha  osser- 
vato che  temeva  che  alla  proposta  da  lui  fatta  potesse  essere  di 
ostacolo  la  legge. 

Osserva  che  la  legge  non  ha  stabilito  nulla  quanto  all'ordina- 
mento dei  casellarii  e  non  vi  ù  menomamente  detto  se  si  debba  o 
no  istituire  il  casellario  centrale  ed  è  appuiìto  perchè  la  legge  non 
dice  nulla  che  Ton.  collega  Lucchini  ha  potuto  colie  disposizioni 
per  l'attuazione  della  legge  provvedere  alla  istituzione  del  casel- 
lario centrale. 

Bbltrani-Scaùa.  Aveva  semplicemente  espresso  un  dubbio  e 
ringrazia  dello  schiarimento. 

OsTERMANN.  SÌ  associa  alle  considerazioni  del  comm.  Ricciuti  per 
quanto  riguarda  la  tenuta  del  casellario  che  deve  rimanere  alla  di^ 
pendenza  delle  Cancellerie.  Il  Cancelliere  ò  il  vero  conservatore  degli 
atti  giudiziari,  è  una  specie  di  notaio  della  magistratura  e  non  gli  si 
potrebbero  togliere  le  funzioni  di  custodia  dei  cartellini  del  casellario 
e  del  rilascio  dei  certificati  senza  sovvertire  l'attuale  ordinamento. 

LuccmKi.  Prima  di  ogni  altra  cosa,  ringrazia  i  colleghi  che 
hanno  avuto  parole  gentili  per  lui  e  che  hanno  dato  cos'i  autorevole 
consenso,  nelle  linee  fondamentali,  al  suo  progetto.  Lo  stesso  com- 
mendatore Ricciuti  il  quale  vede  tante  difficoltà  opporsi  al  nuovo 
organismo,  che  egli  pure  non  disconosce,  ed  v  appunto  per  supe- 
rarle che  si  ù  rivolto  all'efficace  aiuto  dei  colleghi,  pur  tuttavia,  non 
ha  potuto  a  meno  di  dare  il  suo  assenso  all'istituzione  del  casellario 
centrale,  di  cui  riconosce  la  necessità. 
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Il  collega  prof.  Bosco  ha  portato  anche  dei  dati  di  fatto,  che 
meglio  di  qualunque  altro  ragionamento  dimostrano  quale  e  quanta 
sia  la  utilità  di  questa  istituzione.  Convien  proprio  essere  'conyinti 
che  i  casellari  locali  non  possono  funzionare  regolarmente  senza 
una  azione  costante  ed  energica  del  centro,  e  per  la  quale  si  ottenga 
un  coordinamento  di  funzioni,  una  fusione  di  atti  che  oggi  è  vano 
sperare. 

Ma,  a  parte  ogni  altra  considerazione,  il  largo,  generale  ed  au- 
torevole consenso  dei  colleghi  è  la  prova  più  fondata  e  desiderabile 
della  bontà  della  proposta.  ^ 

Lo  schema  però  fu  elaborato  tanto  celermente  —  così  da  rima- 
nere egli  stesso  meravigliato  di  averlo  potuto  condurre  a  termine  in 
sì  breve  tempo  —  che  certamente  dovrà  richiedere  molte  e  importanti 
modificazioni  ;  ed  ù  appunto  per  approfittare  dei  consigli  e  dell'espe- 
rienza di  uomini  tanto  eminenti  e  competenti  che  ha  desiderato, 
d*accordo  col  Ministro  Guardasigilli,  che  la  Commissione  esami- 
nasse e  discutesse  il  progetto. 

Circa  le  osservazioni  che  riguardano  i  minori  particolari  dello 
schema,  si  riserva  di  ragionarne  venendo  a  discorrere  delle  singole 
disposizioni 

Cominciando  dalle  considerazioni  svolte  dal  senatore  Municchi, 
deve  subito  dire  che  consente  in  generale  sulla  proposta  di  togliere 
dai  cartellini  dei  casellari  locali  tutto  ciò  che  per  r}uesti  sarebbe  un 
inutile  ingombro.  La  proposta  del  senatore   Municchi  è  duplice. 

In  primo  luogo  egli  propone  di  togliere  dai  cartellini  dei  casel- 
lari locali  tutti  i  dati  che  riguardano  l'esecuzione  delle  sentenze 
perche  questi  non  entrano  nel  certificato.  Veramente  la  legge  stabi- 
lisce che  sul  cartellino  del  casellario  si  debbono  raccogliere  le  no- 
tizie sull'esecuzione  delle  sentenze;  ma  poiché  essa  non  dice,  come 
non  poteva  dire,  quale  casellario  debba  contenerle,  il  precetto 
della  legge  è  osservato  se  sarà  anche  il  solo  casellario  centrale  che 
ne  terrà  conto.  La  semplificazione  proposta  dal  senatore  Municchi 
è  dun(|ue  accettabile;  e  poiché  è  notevole  la  diminuzione  di  lavoro 
che  ne  conseguirà  —  bastando  fare  una  sola  copia  dei  fogli  com- 
plementari, e  venendo  soppresso  gran  parte  del  lavoro  di  comani- 
cazione  dei  dati  corrispondenti  ai  casellari  locali  e  la  trascrizione 
loro  sui  cartellini  —  bisogna  proprio  essere  grati  al  senatore  Mu- 
nicchi di  avere  dato  questo  provvido  suggerimento. 
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La  seconda  parte  della  proposta  riguarda  analoga  soppressione 
per  le  pronunzie  di  proscioglimento,  che  non  si  devono  trascrivere 
nei  certificati.  Però  se  verrà   approvata,  come  spera,  la  disposi- 
zione dell'art.  30,  che  concerne  la  dichiarazione  (da  non  confondersi 
col  certificato),  da  rilasciarsi  in  via  riservata  all'Autorità  che  la 
richieda  per  scopi  determinati,  bisognerà  che  una  parte  di  queste 
pronunzie  figuri  nei  casellari  locali.  Non  è  tuttavia  lontano  dal- 
raccogliere  questa    proposta,   circoscrìvendola  alle    pronunzie   di 
estinzione  dell'azione  pedale,  anche  perchè  la  formola  di  esse  è 
precisa,  facile  a  rilevarsi  e  jnon    può  dar  luogo  a  inconvenienti. 
Notevole  è  la  diminuzione  di  lavoro  che  se  ne  ricaverebbe,  perchè 
«queste    dichiarazioni    di    estinzione  dell'azione  penale  sono  circa 
<iuecentomila  all'anno,  e  quindi  è  una  quarta  parte  di  cartellini  che 
terrebbe  soppressa. 

A  proposito  del  lavoro,  che  alcuni  temono  possa  essere  note- 
volmente aumentato,  questo  non  è  vero  affatto.  La  nuova  legge  non 
impone  nulla  di  più  di  quello  che  si  registra  ora  nei  casellari  — 
salvo  per  le  dichiarazioni  di  fallimento  e  le  interdizioni  e  inabili- 
tazioni, che  sono  poco  più  di  tre  mila  in  tu  Ito  il  regno.  Mentre 
poi  adesso  si  devono  fare  cartellino  e  scheda,  in  seguito  si  farà  il 
solo  cartellino.  Questo,  g    vero,  dovrà  redigersi  spesso  in  duplice 
esemplare,  ma  costa  assai  meno  far  due  volte  una  stessa  cosa  che  fare 
due  cose  diverse.  Non  vi  è  dubbio  che  il  servizio  di  cancelleria  sarà 
anzi  alleggerito  di  lavoro.  B  poiché  cade  qui  in  acconcio  trattare 
la  questione  dei  funzionari  che  dovranno  custodire   il  casellario, 
dice   subito  che  non   tiene   affatto  piuttosto  all'uno  che  all'altro 
sistema.  Era  stato  indotto  a  fare  la  proposta  di  affidarne  il  servizio 
all'ufficio  del  Procuratore  del  Re  dall'intento  di  ottenere  una  divi- 
sione di  lavoro,  perchè  in  tal  caso  se  ne  sente  meno  il  peso,  e  anche 
per  creare  un  sistema  più  organico  e  senza  confusione  di  attribu- 
zioni :  se  il  Procuratore  del  Re  deve  aver  la  responsabilità  di  questo 
servizio,  pare  ovvio  che  il  medesimo  debba  trovarsi  effettivamente 
alla  sua  dipendenza  e  perciò  affidato  alle  segreterie. 

Il  comm.  Ricciuti  dice,  e  dice  bene,  che  i  Cancellieri  sono  sem- 
pre dipendenti  dal  Procuratore  del  Re  per  la  vigilanza  che  la  legge 
organica  affida  a  questo  magistrato  su  tutti  i  servizi  dell'Ammini- 
strazione giudiziaria.  Ma  egli  domanda  al  collega  Ricciuti,  e  al  con- 
sigliere Ostermann,  che  si  è  unito  al  primo  nel  combattere  la  sua 
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proposta,  è  buona  e  pratica  cosa  questa  di  un  personale  che  dipencfe 
da  due  capi  diversi?  E  giova  aflidare  a  siffatto  dualismo  le  sorti  del 
casellario?  O  non  sarebbe  meglio  che  e«so  fosse  tatto  nelle  roani 
dello  stesso  uftìcio  e  dello  stesso  personale?  Del  resto,  si  vedrà  a 
suo  luogo  come  meglio  convenga  provvedere  e  non  dispera  di  tro- 
vare un  accomodamento  su  questo  punto,  se  i  colleghi  Ricciuti  e 
Ostermann,  persuasi  della  utilità  della  riforma,  vorranno  eoo  lai 
studiare  il  modo  di  risolvere  la  questione. 

Il  collega  sen.  Bel  tran  i-Sca)ia  è  venuto  svolgendo  dei  coocetU 
ai  quali  si  associa  completamente.  Egli  ha  una  vecchia  idea  in  pro- 
posito, ed  è  che  TAmministrazione  carceraria  dovrebbe  passare, 
come  è  attualmente  in  quasi  tutti  i  principali  Stati,  alla  dipendenza 
del  Ministero  della  giustizia,  e  se  ciò  potesse  avvenire,  non  vi  è 
dubbio  che  si  spianerebbe  la  via  ad  avere  un  coordinamento  dei 
servizi  delle  carceri  e  della  giustizia.  Quanto  al  modo  di  rendere 
pratiche  le  idee  del  sen.  Beltrani-Scalìa  in  proposito,  crede  che  ben 
poche  modificazioni  bisognerebbe  portare  al  cartellino,  perchè  ora 
già  vi  è  quasi  tutto  quello  che  potrebbe  occorrere.  E  quanto  ai 
mezzi,  egli  ha  già  osservato  nella  sua  relazione  che  bisognerebbe 
ottenere  il  concorso  pieno  e  cordiale  delle  altre  Amministrazioni 
interessate  ;  ma  più  in  là  di  questo  non  crede  che  la  Commissione 
potrebbe  andare  senza  esorbitare  dal  suo  campo.  Il  solo  Guarda- 
sigilli potrà,  in  caso,  sentire  il  collega  dell'interno  e  si  potrà  in 
questo  senso  facilitare  l'intesa. 

Altro  punto  trattato  dal  collega  Bel  tran  i-Scalìa  è  la  data  di 
entrata  in  vigore  delle  presenti  disposizioni  che  si  vorrebbe  portare 
al  I^  gennaio  1903.  Veramente,  pur  non  nascondendosi  che  il  tempo 
da  lui  fissato  sia  breve,  non  credeva  che  potesse  ritenersi  assoluta- 
mente insufficiente.  In  sostanza  non  vi  sarebbe  che  da  provvedere 
per  gli  stampati  e  per  i  locali.  Per  gli  stampati  il  tempo  sarebbe 
stato  più  che  bastevole,  e  quanto  ai  locali  fa  osservare  al  comm. 
Ricciuti,  il  quale  accennava  a  162  stanze,  o  almeno  a  69,  che  il  suo 
giudizio  si  basa  su  una  idea  errata,  che,  cioè,  occorra  tenere  distinti 
i  cartellini  per  Tribunali.  No;  il  casellario  —  ed  è  questo  uno  dei 
suoi  pregi  —  dovrà  essere  tutto  una  sola  cosa  e  avere  un  solo  ordi- 
namento per  tutto  il  Regno.  Sarà  soltanto  cogli  elenchi  trimestrali 
che  si  avranno  le  divisioni  di  circoscrizione  e  la  possibilità  di  fare 
i  controlli,  distintamente  per  le  varie  magistrature.   Chiarito  così 
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^■^uesto  punto  e  da  calcoli  fatti  potendosi  ritenere  clic  a  sviluppo 
completo  il  casellario  non  avrà  mai  più  di  8  o  9  milioni  di  cartellini, 
si  può  fin  da  ora  prevedere  che  non  occorreranno  più  di  tre  o 
quattro  discreti  locali  per  contenere  tutto  questo  materiale.  11  com- 
mendatore Ricciuti  se  vuole  rendersi  persuaso  circa  lo  spazio  al- 
l'uopo occorrente,  basta  che  si  rechi  a  visitare  l'Acquario  Romano, 
dove  ora  si  eseguiscono  i  lavori  del  Censimento  e  stanno  raccolti 
i  32  milioni  di  cartellini  del  Censimento. 

Altro  ostacolo  del  quale  si  è  parlato  è  il  personale^  che  biso- 
gne^à  reclutare  e  proporzionare  all'entità  dei  lavori.  Però  anche 
in  questo  non  conviene  esagerare.  Occorre  indubbiamente  un  certo 
numero  di  funzionari  addetti  al  casellario  centrale,  ma  non  quanti 
si  va  fantasticando.  £  crede  che  per  la  maggior  parte  si  potrà  prov- 
vedere con  opportuna  applicazione  di  funzionari  di  cancelleria  e 
ministeriali. 

In  tutto  questo  si  potrà  trarre  ammaestramento  dal  Belgio, 
dove  il  Casellario  centrale  funziona  egregiamente  ;  ed  è  appunto 
dalle  notizie  avute  intorno  all'ordinamento  di  quel  casellario  che 
egli  trasse  la  sua  convinzione  intorno  alle  non  gravi  difficoltà  di  or- 
ganizzare il  nuovo  istituto. 

In  massima  però  non  avrebbe  difficoltà  di  prorogare  la  data. 
Teme  soltanto  che,  mandando  in  lungo  le  cose,  si  corra  il  rischio  di 
non  farne  nulla:  l'esperienza  che  ha  avuto  per  il  Codice  penale  e 
per  la  conseguente  riforma  degli  stabilimenti  penitenziari  non  lo 
incoraggia  ad  esser  largo  di  proroghe.  Ma,  ripete,  se  ne  rimette 
completamente  al  giudizio  dei  colleghi,  purché  si  abbia  in  mira  nel 
fissare  la  data  di  contemperare  le  esigenze  del  servizio  colla  neces- 
sità di  non  differire  di  troppo  l'attuazione  della  riforma. 

Ricciuti.  Non  è  molto  forte  nei  numeri  e  non  ha  difficoltà  di 
riconoscere  che  può  avere  sbagliato  nel  fare  il  computo  dei  locali' 
che  occorreranno  al  casellario  centrale,  errore  che  ha  commesso 
perchè  pareva  a  lui  necessario  che  si  tenessero  separati  i  casel- 
lari dei  singoli  Tribunali,  il  pùnto  però  sul  quale  non  può  recedere 
é  quello  del  servizio  da  affidarsi  alle  Segreterie. 

Non  lo  muove  l'idea  di  volere  scaricare  su  altri  il  lavoro,  ma 
Io  guida  un  concetto  che  non  può  non  essere  accolto  da  tutti  ed  è 
quello  delle  funzioni  proprie  che  la  legge  assegna  ai  Cancellieri. 

11  cartellino  non   può  esser  fatto,  come  da  ultimo  pareva  di- 
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spoj^to  l'on.  Lucchini  ad  accoglierne  Tidea,  dal  Segretario  della 
Procura  e  il  rilascio  dei  certificati  dai  Cancellieri.  Se  questo  fosse 
il  risultato  della  sua  opposizione  all'  attuale  proposto  sistema, 
dovrebbe  poco  rallegrarsi,  perchè  si  sarebbe  data  da  sé  la  scure 
sui  piedi.  È  molto  più  facile  rilasciare  i  certificati  che  fare  i  cartel- 
lini e  non  vi  sarebbe  ragione  di  evitare  un  lavoro  per  prenderne  un 
altro  più  gravoso.  La  risoluzione  della  questione  peraltro  non  deve 
dipendere  da  criteri i  di  maggiore  o  minor  lavoro  dell'uno  o  del* 
Taltro  funzionario,  ma  da  un  chiaro  concetto  delle  attribuzioni  di 
ciascuno.  Prega  quindi  Ton.  Lucchini  di  non  insistere  e  di  lasciare 
le  cose  come  sono  ora. 

« 

Bosco.  Fa  osservare  al  comm.  Ricciuti  che  anche  lasciando 
il  casellario  centrale  ordinato  per  Tribunali  non  occoiVerebbe  quel 
numero  di  locali  che  egli  suppone.  Con  un  buon  ordinamento  tecnico 
si  può  ottenere  la  sistemazione  di  un  grande  materiale  statistico 
anche  in  uno  spazio  relativamente  ristretto.  Quello  però  che  oc- 
corre è  che  quando  si  comincia  tutto  sia  pronto. 

BausA.  Associandosi  di  gran  cuore  agli  elogi  ben  meritati  che 
i  colleghi  hanno  rivolto  all'amico  Lucchini  per  Topera  da  lui  com- 
piuta, desidera  fare  una  dichiarazione  che  sebbene  possa  parere 
cosa  secondaria,  a  suo  avviso  ha  una  grande  importanza.  Nel  pro- 
getto si  dispone  su  un  documento  che  va  al  di  là  di  ciò  che  è  conte- 
nuto nella  legge  e  che  è  stato  chiamato  dichiarazione,  regolato 
dall'articolo  30. 

Non  vorrebbe  che  questa  materia,  che  è  gravissima,  entrasse 
quasi  di  sbieco  nella  discussione,  quando  per  In  fretta  di  terminare 
(essa  è  contenuta  in  uno  degli  ultimi  articoli)  tutto  viene  trattato  di 
solito  sommariamente.  Desidera  dunque  prima  che  si  chiuda  questa 
discussione  generale  che  non  si  perda  di  vista  questo  punto,  e  con- 
clude col  rinnovare  al  collega  Lucchini  gli  elogi  per  aver  saputo 
condurre  innanzi  un  progetto  cos'i  complesso,  che  ha  portato  qui 
studiato  fin  nei  suoi  più  minuti  particolari.  Su  alcuni  di  questi  però 
si  riserva  la  parola. 

Presidenib.  Crede  che  si  possa  chiudere  la  discussione  gene- 
rale e  domanda  alla  Commissione  se  ad  evitare  il  pericolo  che  nella 
discussione  degli  articoli  si  ripetano  le  argomentazioni  già  svolte, 
essa  non  creda  di  votare  fin  da  ora  le  proposte  dei  colleghi  Municchi, 
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Ricciuti  e  Bel  tran  i- Scalia,  sulle  limitazioni  delle  notizie  nei  casellari 
locali,  sul  personale  che  dovrà  tenerli  in  custodia  e  sulla  data  di 
esecuzione  del  progetto. 

Vi  è  poi  anche  un'altra  proposta  del  sen.  Beltrani-Scalìa  che 
riguarda  il  coordinamento  dei  servizi  statistici  della  P.  S.,  delle 
carceri  e  della  giustizia  e  questa  forse  si  potrebbe  votare  subito. 

Ne  dà  lettura. 

Lucchini.  Prega  il  collega  Beltrani-Scalla  di  non  insistere  sul 
suo  ocdine  del  giorno.  Non  crede  che  la  Commissione  possa  pren- 
dere accordi  di  questo  genere  e  quel  tanto  che  essa  potrà  fare  è 
già  implicito  nel  suo  progetto,  perchè  le  disposizioni  prevedono 
questo  concorso  delle  altre  Amministrazioni  interessate. 

Beltrani-Scalìa.  è  cosa  diversa:  nelle  Disposizioni  si  parla  di 
concorso  delle  pubbliche  Amministrazioni  per  la  compilazione  e 
trasmissione  dei  fogli  complementari:  colla  sua  proposta  invece  si 
tratterebbe  di  trovare  accordi  per  fare  armonizzare  le  statistiche. 

Lucchini.  E  allora  questo  esorbita  dalle  attribuzioni  della  Com- 
missione. Si  oppone  poi  alla  nomina  di  una  Sotto-Commissione, 
perchè  ciò  varrebbe  quanto  dire  che  si  differisca,  senza  limite,  la 
soluzione  e  prega  il  collega  Bel  tran  i-Scalìa  di  ritirare  la  proposta. 

Quanto  al  coordinamento  delle  statistiche,  si  potrà  fare  un  voto 
perchè  col  tempo  si  trovi  il  modo  di  provvedervi. 

PfUBSiDENTE.  Allora  resta  inteso  che  si  passerà  alla  discussione 
degli  articoli,  lasciando  impregiudicate  tutte  le  questioni  e  che  dopo 
tale  discussione  si  voterà  la  proposta  della  nomina  di  una  Sotto- 
Commissione  la  quale  venga  incaricata  della  redazione  definitiva 
dagli  articoli,  non  parendo  questo  compito  proprio  di  una  Commis- 
sione tanto  numerosa  come  la  presente. 

LuccmNi.  Prega  il  Presidente  di  riservare  qualunque  questione 
a  dopo  che  siano  discussi  i  singoli  articoli. 

PiissiDBNTE.  Resta  cosi  inteso  e  avverte  che  ricorrendo  domani 
r inaugurazione  della  2*  sessione  della  XXI  Legislatura  per  la  quale 
egli  è  impegnato  al  Senato  nelle  ore  del  mattino,  la  riunione  si  terrà 
anziché  alle  9  1/2  alle  16  i;2. 

La  seduta  è  tolta  alle  12. 
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l^eduta  del  20  febbraio   1  ${03. 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari  :  Azzolini,  fìeltrani-Scalla,  fìoccardo. 
Bosco,  Brasa,  Cocucci,  De'Negri,  Lucchini,  Municchi,  Ostermaan, 
Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo,  ed  i  segretari  Àschieri  e 
Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  ore  16.  30. 

Si  dà  lettura  del  processo  verbale  della  precedente  sedata. 

Messo  ai  voti,  é  approvato. 

Presidente.  Apre  la  discussione  sui  Singoli  articoli  dello  schema 
delle  Disposizioni.  Secondo  il  suo  avviso  la  Commissione  dovrebbe 
limitarsi  a  stabilire  per  ogni  articolo  il  concetto  di  massima,  senza 
fermarsi  alla  forma,  che  potrà  essere  meglio  curata  da  una  Commis- 
sione di  pochi  anziché  da  un'assemblea  relativamente  numerosa» 
come  questa,  e  ciò  anche  perchè  gli  pare  che  il  formulare  articoli 
di  legge  o  di  regolamento  esca  fuori  del  compito  della  Commissione, 
per  quanto  essa  possa  ritenersi  autorizzata  a  questo  lavoro  dalla 
fiducia  del  Ministro,  che  volle  affidato  al  suo  esame  il  progetto  for> 
mulato  dal  collega  Lucchini. 

Legge  quindi  l'articolo  1. 

«  Art.   1.  —  Il  servizio  del  Casellario  giudiziale  è  affidato: 
«  a)  agli  uffìci  esistenti  presso  i  Tribunali  civili  e  penali  ; 
4(  b)  all'ufficio  centrale  dipendente  dal  Ministero  di  grazia  e 
giustizia.  » 

Messo  ai  voti,  è  approvato. 
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«  Art.  2.  —  L'ufficio  del  Casellario  giudiziale  presso  ciascun 
«  Tribunale  è  posto  sotto  la  direzione  e  vigilanza  immediata  e  per- 
«  sonale  del  Procuratore  del  Re. 

«  Esso  raccoglie  e  conserva  Testratto  di  tutte  le  decisioni  de- 
«  stiDate  al  Casellario,  die  riguardino  cittadini  italiani  nati  nel  cir- 
«  condario  del  Tribunale,  salvo  quanto  dispone  il  seguente  arti- 
«  colo  6,  b  società  commerciali  nel  medesimo  costituite»  e  rilascia 
«  i  certificati  richiesti  e  consentiti  dalla  legge  per  le  ragioni,  alle 
«  persone  e  nei  limiti  in  essa  segnati.  » 

RicciUTL  Non  ha  difficoltà  a  dare  il  suo  voto  a  questo  articolo. 
Soltanto  crede  che  basti  il  dire:  l'Ufficio  del  casellario  è  sotto  la  vi- 
gilanza del  Procuratore  del  Re  e  che  non  occorra  aggiungere  vigU 
lancia  immediata  e  personale,  quasi  che  quel  funzionario  debba  ri- 
sponderne personalmente.  Nessuna  legge  usa  questa  formula,  pur 
essendovene  diverse  che  prescrivono  la  vigilanza  del  Procuratore 
del  Re. 

MuNiccHi.  Gli  pare  che  con  questo  articolo  2  si  affacci  la  que- 
stione circa  le  funzioni  del  Procuratore  del  Re  rispetto  al  servizio 
del  casellario  giudiziale,  giacché  se  fosse  accolta  dalla  Commis- 
sione la  proposta  del  collega  Ricciuti  di  affidare  alle  Cancellerie  non 
solo  la  formazione  dei  cartellini  ma  anche  il  deposito  dei  medesimi 
ed  il  rilascio  dei  certificati,  si  potrebbero  cancellare  dal  citato  arti- 
colo 2  le  parole  personale  ed  immediata,  che  si  riferiscono  al  Pro- 
curatore del  Re.  Il  collega  Ricciuti  approva  che  i  cartellini  siano 
compilati  dai  Cancellieri  e  firmati  dal  Giudice  o  dal  Presidente  che 
proferì  le  sentenze,  ma  non  approva  che  questi  cartellini  siano 
depositati  presso  un  altro  ufficio,  quello  della  Segreteria  della  Regia 
Procura,  come  vorrebbe  il  progotto. 

Ora  se  l'opinione  del  Ricciuti  fosse  accolta,  non  si  eviterebbe, 
con  la  nuova  legge,  l'attuale  inconveniente,  da  tutti  deplorato  e  a 
cui  si  cerca  di  provvedere,  del  cattivo  ordinamento  dei  casellari 
per  mancanza  di  sorveglianza.  Se  il  casellario  resta  presso  le 
Cancellerie,  questa  sorveglianza  non  potrà  affidarsi  al  Pubblico  Mini- 
stero, ma  bisognerà  darla  al  Presidente  ;  il  che  significa  che  una 
sorveglianza  vera  e  propria  non  ci  sarà  più,  perchè  non  è  da 
sperare  che  questa  vigilanza  da  parte  del  magistrato  giudicante 
possa  essere  efficace.  Questo  è  cos\  a$sorbito  dalle  sue  funzioni  giù- 
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diziarie,  che  di  mala  voglia,  e  spesso  con  manifesta  trascuranza, 
attende  a  funzioni  amministrative.  La  sua  lunga  esperienza  di  Sosti- 
tuto Procuratore  generale,  di  Procuratore  generale  ed  infine  di  Pre- 
fetto, avendo  avuto  con  tal  veste  occasione  di  presiedere  Commis- 
sioni delle  quali  facevano  parte  magistrati  giudicanti,  lo  ha  sempre 
più  convinto  di  questa  verità.  Non  sa  vedere  per  quale  ragione  non 
debba  accogliersi  il  sistema  proposto  dall'onorevole  Lucchini,  che 
si  inspira  al  concetto  di  dividere  il  lavoro  fra  il  magistrato  giudi- 
cante ed  il  Pubblico  Ministero.  Quali  gli  ostacoli  che  s'oppongono  a 
questa  divisione  di  lavoro?  Quello  dei  locali  e  quello  del  personale, 
gli  sembrano  difficoltà  di  ordine  materiale,  e  non  tali  da  dover 
preoccupare  la  Commissione.  Il  Ministro  Guardasigilli,  che  ha  tanto 
autorevolmente  caldeggiato  questa  riforma,  penserà  anche  ai  mezzi 
che  occorrono  per  attuarla. 

Si  è  accennato  anche  alle  funziona  del  segretario  della  Regia 
procura,  opinando  alcuni  che  egli  non  sia  ufficiale  pubblico  e  che 
perciò  non  possa  certificare  come  un  Cancelliere.  Non  crede  accet- 
tabile questa  distinzione  di  funzionari  e  ad  ogni  modo  egli  osserva» 
che  r  incongruenza  è  maggiore  col  sistema  attuale  per  cui  si  ri* 
chiede  il  visto  del  Procuratore  del  Re  nel  cartellino,  il  quale  poi 
rimane  nella  Cancelleria  sottratto  a  qualsiasi  vigilanza  da  parie  del 
Procuratore  del  Re.  Nel  progetto  in  esame  tutte  le  disposizioni  sodo 
invece  coordinate. 

II  depositario  del  casellario  centrale  è  il  Ministro  Guardasigilli, 
quello  del  casellario  locale  non  può  essere  che  il  suo  rappresentaote 
presso  i  Tribunali,  cioè  il  Procuratore  del  Re.  Rammenta  di  avere 
letto  nella  relazione  e  di  aver  sentito  qui  ripetere  che  finora  il  casel- 
lario giudiziale  non  ha  funzionato  regolarmente  per  manoansa  di 
sorveglianza  ;  occorre  quindi  escogitare  un  nuovo  sistema,  diverso 
dall'attuale,  per  rimuovere  gli  inconvenienti  rilevati.  Prega  quindi 
i  colleghi  Ricciuti  ed  Ostermann  di  non  insistere  nelle  loro  proposte. 
In  questa  occasione  si  permette  di  chiamare  TattenzioDe  del  com- 
mendatore Ricciuti,  che  si  tiene  onorato  di  chiamare  collega  anche 
in  memoria  degli  anni  in  cui  egli  pure  rivesti  l'alto  ufficio  di  Procu- 
ratore generale,  sulla  condizione  fatta  al  Pubblico  Ministero  con  le 
nuove  leggi.  Gli  si  è  tolta  qualsiasi  ingerenza  nelle  materie  civili, 
lo  si  è  eliminato  da  tutti  gli  uffici  di  maggiore  importanza;  noo  più 
tardi  di  pochi  giorni  fa  vi  fu  chi  credè  in  quest'aula  dichiararlo  in- 
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competente  a  riferire  sui  giudizi  arbitrali;  ora  che  gli  si  vorrebbero 
affidare  funzioni  d'una  certa  importanza  nei  servizi  del  casellario  si 
risponde:  no,  e  il  perchè  non  sa.  Così  davvero  si  riesce  a  discredi- 
tare questa  nobile  ed  alta  istituzione  e  si  finisce  coH'affrettarne  la 
fine,  mentre  tante  ragioni  concorrerebbero  per  tenerla  in  vita  rigo- 
gliosa e  prospera  quanto  più  è  possibile^ 

Ricciuti.  Ringrazia  il  sen.  Municchi  del  gentile  ricordo  fatto 
del  comune  ufficio  disimpegnato  da  entrambi,  ed  è  tanto  più  dolente 
di  non  potere  assolutamente  dividere  le  idee  da  lui  espresse.  Nes- 
suno può  attribuirgli  intendimenti  di  diminuire  il  numero  o  l'impor- 
tanza delle  attribuzioni  del  Pubblico  Ministero.  Riconosce  che  questa 
tendenza  esiste,  ma  le  persone  alle  quali  sono  note  le  sue  opinioni 
possono  testimoniare  come  égli  più  volte,  e  anche  in  quest^aula, 
sia  insorto  in  difesa  del  prestigio  del  P.  M.,  che  vorrebbe  fosse 
veramente  innalzato  al  grado,  cui  sarebbe  chiamato  dairalta  sua 
missione.  Ma  qui  il  campo  è  ben  ristretto  e  le  funzioni  che  si  vor- 
rebbero aggiungere  al  P.  M.  non  ne  accrescerebbero  davvero  la 
importanza,  perché  tratterebbesi  in  fondo  di  riconoscergli  la  fa- 
coltà di  rilasciare  dei  certificati.  Anche  adesso  il  casellario  in  questa 
parte  dipende  dal  Procuratore  del  Re. 

Lucchini.  Ma  non  fukiziona  o  funziona  male. 

Ricciuti.  Distingua,  on.  Lucchini:  Il  certificato  cfie  rilascia  il 
Procuratore  del  Re  è  una  copia  del  cartellino:  gli  errori  general- 
mente sono  nell'originale  e  gli  inconvenienti  dipendono  dal  modo 
in  cui  sono  compilati  questi  cartellini  o  in  cui  sono  tenuti  i  casel- 
larii  e  nessuna  responsabilità  per  questi  fatti  può  ricadere  sul  Pro- 
curatore del  Re.  Di  ciò  ieri  ha  fornite  nuove  convincenti  prove  il 
collega  Bosco. 

In  qual  modo  si  potrebbe  quindi  spiegare  Tazione  del  P.  Mini- 
stero se  gli  errori  che  si  verificano  dipendono  dai  cartellini,  la  cui 
compilazione  è  affidata  alle  cancellerie  ? 

Si  dice:  ma  questi  certificati  portano  la  firma  del  Procuratore 
del  Re.  E  sta  bene,  ma  ciò  nulla  aggiunge,  giacché  è  noto  che  nes- 
sun atto  può  essere  rilasciato  senza  il  visto  di  quel  funzionario.  Il 
certificato  deve  essere  l'estratto  delle  sentenze  delle  quali  si  fa  an- 
notazione nel  casellario  e  deve  essere  opera  appunto  del  Cancel- 
liere, che  è  il  depositario  delle  medesimo.  Il  rilascio  dei  certificati, 
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benché  in  seconda  linea,  deve  pur  questo  essere  compito  dello  stesso 
ufficio.  Uno  solo  deve  essere  il  funzionario  responsabile,  salvo  la 
sorveglianza  che  può  essere  data  o  al  Presidente  o  al  Procuratore  del 
Re  o  all'uno  e  alKaltro  insieme.  Chi  rilascia  il  certificato  deve  avere 
a  sua  disposizione  le  sentenze,  perchè,  riscontrando,  ove  occorra, 
i  processi,  sia  in  grado  di  correggere  possibili  errori. 

Ma  poi  bisogna  anche  preoccuparsi  della  parte  materiale,  cioè 
del  modo  di  dare  esecuzione  a  queste  disposizioni  in  riguardo  sopra  - 
tutto  ai  locali  e  al  personale.  Egli  non  sa  come  siano  passate  le  cose 
tra  il  relatore  e  il  Ministro  e  non  può  dire  se  il  Ministro  vorrà  o 
non  vorrà  questa  riforma.  Sa  soltanto  che  vi  è  una  legge  e  che  ora 
con  un  regolamento  si  crea  non  solo  una  istituzione  coK^ssale  quale 
è  il  casellario  centrale,  ma  si  porta  una  radicale  innovazione  allo 
attuale  ordinamento  dei  casellari,  la  quale  importerà  certamente 
una  spesa  non  indifferente  per  i  locali  e  per  il  personale.  Spera  che 
la  Commissione  troverà  ragionevoli  queste  sue  osservazioni. 

OsTERìf  ANN.  Non  ripeterà  le  saggo  osservazioni  del  Procuratore 
generale  Ricciuti  e  che  in  gran  parte  concordano  con  quelle  da  lui 
espresse  nella  precedente  seduta.  È  proprio  delPufficio  di  Cancel- 
liere essere  il  conservatore  degli  atti  giudiziari.  I  lamentati  incon- 
venienti dipendono,  nella  maggior  parte  dei  casi,  da  irregolarità  o 
inesattezze  nella  compilazione  dei  cartellini,  che  tuttavia  continue- 
rebbe ad  essere  affidata  ai  cancellieri.  La  vigilanza  anche  da  parie 
del  Procuratore  del  Re,  nei  servizi  di  cancelleria,  sempre  si  eser- 
cita e  l'ingerenza  sua  in  taluni  di  essi  è  tassativamente  prescritta, 
senza  che  perciò  sorgano  coiitlitti  di  attribuzioni. 

Lucchini.  Ieri,  in  risposta  alle  osservazioni  dei  colleghi  Osier- 
mann  e  Ricciuti,  dichiarò  che  non  ha  preconcetti  su  questo  punto 
della  riforma,  e  spiegò  le  ragioni  che  consigliarono  le  sue  proposte. 
Risponderà  ora  alle  odierne  osservazioni. 

Innanzi  tutto  le  cose  stanno  in  modo  molto  diverso  da  quello 
esposto  dal  comm.  Ricciuti.  I  maggiori  hiconvenienti  si  riscontrano 
nella  tenuta  dei  casellari  e  nel  rilascio  dei  certificati,  come  disse  ieri 
il  collega  Bosco.  Fra  le  altre  manovre  fraudolente,  per  esempio, 
vi  é  quella  di  spostare  i  cartellini,  alterando  Tordine  alfabetico  con 
cui  devono  essere  disposti  per  renderne  quasi  impossibile  la  ricerca, 
quando  addirittura  non  si  creda  meglio  di  sottrarli.  Di  ciò  fan  fede 
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anche  le  recenti  relazioni  degli  Ispettori  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustìzia. 

È  convinto,  anche  per  sua  esperienza  personale,  che  i  maggiori 
inconvenienti  stanno  nel  modo  come  i  casellari  sono  tenuti;  e  per- 
ciò occorre,  in  primo  luogo, una  più  assidua  e  personale  vigilanza  del 
Procuratore  del  Re.  Non  bisogna  dimenticare  che  nelle  operazioni 
per  la  formazione  e  per  la  tenuta  del  casellario  è  mestieri  di  grande 
coscienza  e  diligenza  e  le  persone  incaricate  della  sorveglianza  deb- 
bono essere  molto  intelligenti  e  zelanti. 

Ora  perchè  i  Procuratori  del  Re  possano  spiegare  questa  vigi- 
lanza continua  ed  assidua  dovrebbe  occorrere  che  gli  uffici  del  casel- 
lario non  si  trovassero  fuori  della  loro  orbita  d*azione. 

Egli  non  vorrebbe  insistere  troppo  sulla  cosa,  per  non  sem- 
brare troppo  tenace  e  men  che  riguardoso  verso  i  coUeghi  commis- 
sarii  che  si  mostrano  tanto  benevoli  verso  di  lui.  ma  non  gli  pare 
che  gli  argomenti  esposti  dal  comm.  Ricciuti  siano  tali  da  consi- 
gliarlo ad  abbandonare  la  proposta.  Altrimenti,  si  continui  pure  ad 
affidare  alle  cancellerie  la  tenuta  dei  casellari,  ma  in  tal  caso  se  ne 
attribuisca  anche  la  vigilanza  ai  presidenti  dei  Tribunali,  dai  quali 
appunto  dipendono  i  cancellieri.  Si  obietterà  soltanto  che  il  presi- 
dente del  Tribunale  non  è  forse  il  funzionario  più  adatto  per  fun- 
zioni in  cui  spicca  così  notevole  il  carattere  amministrativo. 

Osserva  poi  che,  se  é  vero  essere  il  cancelliere  specialmente 
competente  per  la  compilazione  dei  certificati  per  la  sua  diretta  di- 
pendenza dal  magistrato  giudicante,  il  rilascio  dei  certificati  alPin- 
contro  parrebbe  risponder  meglio  al  carattere  e  alle  funzioni  del 
Pubblico  Ministero. 

Bosco.  Egli  non  disse  che  le  inesattezze  dei  certificati  che  ha 
avuto  occasione  di  esaminare,  dipendessero  da  errata  compilazione 
dei  cartellini.  Ha  soltanto  osservato  che  gran  numero  di  certificati 
erano  errati;  e  non  è  anzi  in  grado  di  affermare  se  Terrore  dipen- 
desse dai  cartellini  o  dai  certificati  soltanto,  benché,  come  sua  opi- 
nione, creda  che  gli  errori  derivassero  e  dagli  uni  e  dagli  altri. 

Sulla  discussione  di  merito  egli  non  ha  alcuna  competenza 
perchè  non  è  magistrato  e  gli  manca  come  avvocato  la  pratica  fo- 
rense. A  suo  avviso,  però,  sarebbe  più  opportuno  che  la  stessa 
autorità  che  fa  il  cartellino,  provvedesse  anche  al  rilascio  dei  certi- 
ficati, perchè  più  facile  riuscirebbe  la  correzione  di  eventuali  errori 
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quando  tutte  le  varie  funzioni  del  casellario  fossero  affidate  ad^lno 
stesso  organo. 

MuNiccHi.  Non  sa  quali  siano  le  ragioni  che  consigliano  il  com- 
missario Bosco  a  chiedere  un  unico  organo  per  tutte  queste  sva- 
riate funzioni  del  casellario. 

Vi  è  un  primo  periodo,  quello  della  formazione  del  cartellino, 
nel  quale  giova  che  le  mansioni  siano  affidate  alla  Cancelleria  perchè 
è  necessario  che  il  cariellino  sia  conforme  alle  notizie  contenute 
nella  sentenza;  ma  dopo  fatto  il  cartellino  sopravviene  un*altra  fun- 
zione del  tutto  diversa,  quella  dei  certifìcati  e  nulla  vieta  che  questa 
venga  affidata  alle  Segreterie,  le  quali  dipendendo  dall'ufficio  del 
P.  M.  sono  più  adatte  a  queste  funzioni.  Si  noti  anche  che  i  fanzio- 
cari  del  P.  M.  sono  sotto  la  diretta  dipendenza  e  sorveglianza  del 
Guardasigilli  e  quindi  sono  possibili  e  facili  i  richiami  in  caso  di 
inosservanza  dei  propri  doveri,  di  negligenza  o  di  colpa,  mentre 
non  potrebbe  farsi  altrettanto  trattandosi  di  Presidenti.  Ad  ogni 
modo  non  insiste  più  oltre  nelle  sue  idee,  rimanendo  pago  che  di 
esse  sia  fatta  menzione  nel  verbale. 

Ricciuti.  Ciò  che  ha  detto  il  collega  Bosco  è  conforme  alla 
ragione  e  al  buon  senso.  Se  nel  cartellino  si  devono  fare,  secondo 
la  nuova  legge,  numerose  inscrizioni  aggiunte,  è  naturale  che  debba 
essere  a  portata  di  mano  di  chi  deve  fare  queste  aggiunte  e  che 
perciò  debba  trovarsi  neirufficio  della  cancelleria  penale.  Altrimenti 
con  questi  continui  rapporti  tra  i  due  uffici  del  Presidente  e  del 
Procuratore  del  Re,  dati  i  molteplici  contatti  che  ne  deriverebbero, 
si  avrebbero  troppe  occasioni  di  reciproche  ingerenze  e  quindi  di 
possibili  conflitti. 

OsTBRMANN.  Fa  rilevare  che  la  sorveglianza  può  continuare  ad 
averla  il  P.  M.,  perchè  essa  è  dichiarata  nella  legge  giudiziaria, 
il  Cancelliere  il  quale  attende  alla  formazione  dei  cartellini  e  al 
rilascio  dei  certificati  essendo  anche  alla  dipendenza  del  Procura- 
tore del  Re. 

Lucchini.  E  questo  è  male. 

OsTERMANN.  Ma  allora  bisognerebbe  cambiare  molte  altre  leggp, 
perchè  sono  numerose  le  prescrizioni  legislative  che  impongono  la 
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dupli^  ingerenza  dell'ufificio  di  Presidenza  e  di  quello  del  Procura- 
tore del  Re.  Cita  ad  esempio  Tart.  246  deirOrdinamento  giudiziario. 

Presidente.  Propone  di  passare  alla  votazione. 

AzzoLmi.  Pensatamente  si  è  astenuto  dal  prender  parte  a  così 
alta  e  autorevole  discussione,  ma  ora  non  può  trattenersi  dall*os- 
servare  che  si  discute  su  una  disposizione,  a  suo  avviso,  conseguen- 
ziale,  senza  che  ancora  si  sappia  come  sarebbe  ordinato  questo  ser- 
vizio qualora  dovesse  passare  alla  dipendenza  del  Procuratore  del 
Re.  Ritiene  quindi  opportuno,  prima  di  votare  su  questi  principii  di 
massima,  che  sono  il  cardine  della  riforma,  che  si  conosca  come  è 
concepito  e  come  sarebbe  attuato  il  nuovo  ordinamento. 

Lucchini.  É  giusto  ciò  che  dice  il  collega  Azzolini;  ma  avendo 
dKta  lettura  della  relazione  dove  è  tutta  delineata  la  materia  che 
forma  oggetto  di  queste  disposizioni  non  vedrebbe  la  necessità  di 
cambiare  il  sistema  che  si  era  detto  di  voler  seguire  nelle  votazioni, 
cioè  di  procedere  per  ordine  di  disposizioni.  Si  potrebbe  dunque 
votare  l'articolo  2,  salvo  dare  la  precedenza  agli  emendamenti,  se 
ve  ne  siano. 

Presidente.  Vi  sarebbe  quello  del  Procuratore  Generale 
Ricciuti. 

Ricciuti.  Presenta  il  suo  emendamento  all'articolo  2  nel  senso 
di  togliere  le  parole  immediata  e  personale. 

Lucchini.  Spiega  quali  sono  i  concetti  che  lo  hanno  guidato 
nel  formulare  l'articolo  con  quelle  parole. 

Egli  vorrebbe  evitare  che  queste  funzioni  di  vigilanza  venissero 
delegate  ad  altri,  come  avviene  ora,  quando  pure  si  esercitano,  in 
modo  che  non  vi  è  mai  il  mezzo  di  sapere  chi  sia  responsabile  di 
eventuali  irregolarità  nel  servizio. 

Ricciuti.  Potrebbe  consentire  che  si  usasse  la  parola  diretta.  Ma, 
poi  osserva  che  prima  di  votare  questo  articolo  bisognerebbe  essere 
d'accordo  sul  punto  della  collocazione  dei  cartellini  nel  casellario, 
sapere  cioè  se  deve  provvedervi  il  Cancelliere  o  il  Segretario. 

Presidente.  La  questione  si  presenterà  all'articolo  15  e  quindi 
anche  votando  ora  l'articolo  2  essa  resta  impregiudicata. 
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Brusa.  Egli  è  convinto,  non  ostante  le  importanti  osservazioni 
del  senatore  Municchi,  ripetute  anche  da  altri,  che  non  debba  se- 
guirsi il  sistema  proposto  dal  relatore.  Crede  che  T unicità  del 
servizio  sia  preferibile.  Il  presidente  del  Tribunale  è  da  ritenersi 
persona  più  adatta  ed  in  grado  di  rispondere  alle  esigenze  delP im- 
portante servizio.  Alcune  attuali  anomalie  nella  amministrazione 
giudiziaria  gli  pare  siano  da  attribuirsi  ai  confusi  rapporti  tra  il 
P.  M.  e  la  magistratura  giudicante  e  non  vorrebbe  che  con  questa 
legge  le  anomalie  fossero  anzi  aumentate.  È  un  vero  errore  spez- 
zare una  medesima  funzione.  Fa  perciò  formale  proposta  che  dove 
nel  progetto  è  detto  Procuratore  del  Re,  si  dica  sempre  Presidente 
del  Tribunale. 

Presidente.  Mette  ai  voti  la  proposta  Brusa. 

Non  è  approvata. 

Lucchini.  Insiste  nell'esprimere  il  desiderio  che  l'articolo  2  sia 
votato  così  com'è,  colle  parole  direzione  e  mgHanga^  immediata  e 
personale. 

Presidente.  Si  potrebbe  dire  sotto  la  diretta  vigilanza,  corae 
accennava  il  Ricciuti. 

Lucchini.  E  si  lascierebbe  fuori  cosi  la  direzione,  che  è  la  fun- 
zione più  importante  e  di  concetto.  Potrebbe  al  più  consentire  che 
si  togliesse  la  parola  personale,  purché  si  lasciasse  l'aggettivo  i/n- 
mediata. 

Presidente.  Dai  verbali  di  questa  discussione  il  Ministro  vedrà 
che  vi  è  stato  dissenso  su  questo  punto  e  deciderà  come  meglio  av- 
viserà. 

Intanto  ad  evitare  che  non  abbia  a  ripetersi  per  una  terza  volta 
la  discussione  sul  concetto  informatore  dell'articolo,  propone  che  la 
Commissione  si  pronunci  sulla  questione  di  principio,  cioè  se  la  vi- 
gilanza debba  aflidarsi  al  Procuratore  del  Re. 

Ricciuti.  Questa  vigilanza  è  già  affidata  per  legge. 

Lucchini.  Dunque  si  è  intesi  che  la  vigilanza  è  data  al  Procu- 
ratore del  Re. 
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«  La  Commissione  ritieDe  che  il  servizio  debba  essere  mante- 
«  DUto  alla  Cancelleria  penale  del  Tribunale  sia  per  la  compilazione 
«  dei  cartellini,  sia  per  la  conservazione  del  casellario  ed  il  rilascio 
«  dei  certificati.  » 

Presidkntb.  Mette  ai  voti  la  proposta  Ricciuti. 

É  approvata. 

Presidente.  Mette  poi  ai  voti  l'articolo  2,  soppressa  la  parola 
personale. 

É  approvato. 

Presidente.  Apre  la  discussione  sull'articolo  3,  così  formulato: 

«  L'ufficio  centrale  del  Casellario  giudiziale  raccoglie  e  coo- 
«  serva  un  duplicato  di  tutti  i  cartellini  custoditi  negli  uffìci  dei  Ca- 
«  sellari  locali,  per  supplirne  le  eventuali  deficienze,  per  meglio 
«  assicurarne  il  regolare  andamento,  per  fornire  i  dati  elementari 
«  della  statistica  giudiziaria  e  per  ogni  altra  ricerca  che  possa  inte- 
«  ressare  la  pubblica  Amministrazione. 

«  Esso  è  annesso  a  quello  della  statistica  giudiziaria. 

AzzoLiNi.  Seguendo  la  lettura  della  relazione  Lucchini,  ha  po- 
tuto convincersi  della  efficacia  e  dell'utilità  del  casellario  centrale, 
che  il  relatore  molto  cautamente  presenta  come  una  trasformazione 
dell'attuale  casellario  centrale,  esistente  presso  il  Ministero  della 
giustizia,  mentre  con  esso  non  ha  alcuna  affinità,  tant'è  vero  che 
l'antico  ufficio  sarebbe  nella  sua  maggior  parte  conservato  e  trasfe- 
rito al  Tribunale  di  Roma,  e  soltanto  per  i  cittadini  naturalizzati 
disciolto  e  sparpagliato  presso  i  Tribunali  del  domicilio  ove  presta- 
rono giuramento,  onde  in  realtà  si  crea  un  nuovo  e  molto  com- 
plesso organismo  che  non  ò  nella  nuova  legge,  ma  che  assumerà 
presto  ampie  proporzioni,  nonostante  le  annunciate  meravigliose 
semplificazioni  con  procedimenti  tecnici;  e  che  viene  ad  aggiun- 
gersi e  all'attuale  istituzione  ed  alla  nuova  legge,  senza  che  nel 
progetto  in  esame   ne  sia  ben  definito  l'ordinamento. 

Gli  inconvenienti  denunziati  dal  collega  Bosco  nella  formazione 
dei  certifìcati  penali  riguardano  i  casellari  locali  e  nonostante  quanto 
egli  ha  rilevato  nella  sua  recente  esperienza,  deve  ricordare  che 
purtroppo  non  sono  una  novità,  ne  per  la  Commissione  cui  ne  fu 
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riferito  appunto  sul  servizio  del  Casellario  e  dando  conto  delle  ispe- 
zioni fatte,  né  per  il  Ministero  che  ha  cercato  sempre  di  ripararvi 
e  in  seguito  ai  reclami  di  intere><sati  e  sulle  relazioni  degli  ispettori. 
Non  vede  però  come  possano  essere  prevenuti  od  impediti  con 
l'istituzione  del  Casellario  centrale,  né  come  essa,  quale  è  adom- 
brata in  questo  schema  di  disposizioni,  possa,  quando  avvengano, 
recarvi  riparo. 

Secondo  il  senatore  Municchi  il  casellario  centrale  dovrebbe 
avere  quasi  esclusivamente  funzioni  statistiche,  e  forse  perciò  nel 
progetto  è  detto  che  esso  ò  annesso  all'ufficio  della  statistica  giudi- 
ziaria, il  quale  fa  parte  della  Direzione  generale  della  statistica.  Ma 
nei  termini  delKarticolo  3  del  progetto,  un  altro  compito  avrebbe 
questo  casellario  centrale,  di  supplire  cioè  alle  eventuali  deficienze 
dei  casellari  locali  e  di  meglio  assicurarne  il  regolare  andamento. 
Ora  se  anche  questo  è  un  suo  ufficio,  e  per  brevità  omette  di 
ricercare  altre  disposizioni  del  progetto,  non  sa  come  esso  possa 
venire  affidato  a  funzionari  della  Direzione  generale  della  statistica, 
per  quanto  benemeriti  ed  illuminati.  Ai  medesimi  dovrebbe  essere 
pertanto  attribuita  anche  la  facoltà  di  risolvere  dubbi  e  di  rivolgere 
dei  richiami  ai  funzionari  giudiziari  e  non  gli  pare  che  ciò  possa 
essere  corretto,  quand'anche  si  potesse  ad  essi  riconoscere  compe- 
tenza ed  autorità. 

Se  rapporti  debbono  essere  tra  l'ufficio  della  statistica  giudi- 
ziaria e  il  casellario  centrale,  questi  condurrebbero  ad  una  inTer- 
sione  del  concetto  contenuto  nell'articolo  3;  che  cioè  saràrUfficio  di 
statistica  giudiziaria  che  verrà  annesso  al  casellario  centrale,  che  é 
quanto  dire,  al  Ministero  della  giustizia  e  su  ciò  nulla  troverebbe 
da  ridire. 

Lucchini.  11  collega  Azzolini.  che  mostra  di  avere  studiato  mo]to 
bene  il  progetto,  non  si  è  resa  però  piena  ragione  di  questo  art.  3,  e 
fermandosi  alle  ultime  parole  dell'articolo  stesso  osserva  che  si  do- 
vrebbe proprio  fare  l'inverso  di  quello  che  si  propone.  Ed  è  vero  ; 
si  dovrebbe  infatti  fare  cosi.  Non  siamo  nel  caso  di  costituire  in- 
sieme  servizio  del  casellario  e  servizio  della  statistica  giudiziaria, 
cioò  di  avere  due  servizi  nuovi,  ma  di  dare  un  nuovo  indirizzo  a  uno, 
che  è  già  costituito,  servendosi  dell'altro,  che  si  crea.  É  inutile  in- 
dagare come  e  perchè  la  statistica  giudiziaria  funzioni  in  altra  sfera, 
separata  dal  Ministero  della  giustizia  e  sia  stata  devoluta  alla  Dire- 
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zione  generale  della  statistica.  Molti  dei  colleghi  ricordano  certa- 
mente le  deplorevoli  condizioni  in  cui  si  trovava  questo  servizio 
quando  era  alla  dipendenza  del  Ministero  della  giustizia,  e  senza  ora 
voler  fare  una  questione  di  attribuzioni  e  di  competenze,  è  certo 
che  soUanto  con  l'attuale  ordinamento  la  statistica  giudiziaria  ha 
potuto  funzionare  normalmente,  e  in  base  al  medesimo  può  dirsi 
anche  funzioni  la  nostra  Commissione  Da  questa  premessa  di  fatto 
Tiene  come  conseguenza  il  coordinamento  del  casellario  con  l'ufficio 
della  statistica  giudiziaria,  dovendo  funzionare  insieme;  e  se  que- 
st'ultimo trovasi  fuori  del  Ministero  della  giustizia,  non  crede  che 
ciò  ostacoli  il  desiderato  coordinamento  dei  due  serjvizi. 

A  questo  proposito  deve  anzi  dichiarare  che  in  principio  aveva 
pensato  di  mettere  il  servizio  del  casellario  centrale  agli  ordini  di 
un  consigliere  di  appello,  e  aveva  formulato  un  apposito  capoverso 
dell'articolo.  Ma  non  credette  di  dover  limitare  in  tal  modo  la  libertà 
e  i  criteri  di  scelta  da  parte  del  Governo;  e  ha  preferito  sopprimere 
quel  capoverso.  Così  si  avrà  campo  di  provvedere  nel  miglior  modo. 

De'  Negri.  Non  desiderava  interloquire  in  questa  discussione 
per  ragioni  facili  a  comprendersi. 

Ma  alcune  dichiarazioni  del  collega  Lucchini  lo  hanno  tirato 
direttamente  in  causa.  Non  vuole  si  pensi  che,  trovandosi  egli  a 
capo  della  Direzione  generale  della  statistica  desideri  giovarsi  di 
questa  occasione  per  allargare  la  sfera  delle  sue  attribuzioni. 

Il  collega  Azzolini  avrebbe  fatto  capire  che  sarebbe  opportuno 
che  la  statistica  giudiziaria  passasse  al  Ministero  della  giustizia, 
dovendosi  coordinare  col  casellario.  A  prima  vista  parrebbe  infatti 
eonveniMite  6tie  le  singole  statistiche  fossero  compilate  dalle  corri- 
spondenti pubbliche  Amministrazioni  per  la  maggiore  competenza 
e  per  l'interesse  che  vi  possono  avere. 

Ma  Tesperienza  ha  dimostrato  l'erroneità  di  questo  sistema. 

L'ufficio  più  disadatto  a  fare  della  statistica  è  proprio  quello 
ehe  tratta  la  materia  oggetto  della  statistica  stessa.  Basta  per  con- 
vincersene ricordare,  come  ha  accennato  il  collega  Lucchini,  ciò  che 
era  il  servizio  della  statistica  giudiziaria  alcuni  anni  addietro,  prima 
che  fosse  affidato  alla  Direzione^ generale  della  statistica.  È  risaputo 
che  ogni  Ministero,  nello  spiegare  la  propria  azione,  non  dà  molta 
importanza  alla  statistica,  dovendo  attendere  a  funzioni  di  ammini- 
strazione attiva  che  ritiene  assai  più  importanti  delle  operazioni 
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«statistiche,  vedendo  in  quelle  funzioni  la  ragione  prima,  se  noD 
esclusiva,  della  sua  esistenza. 

La  statistica  affidata  alle  varie  Amministrazioni  diventa  come 
una  specie  di  Cenerentola.  Le  cose  cambiano  invece  radicalmente 
quando  vi  è  un  Ufficio  apposito  che  debba  far  base  e  scopo  unico 
della  sua  attività  le  ricerche  statistiche  nei  diversi  rami  deirAmmi- 
nistrazione,  perchè  allora  si  formerà  presso  questo  Ufficio  un 
personale  speciale  con  particolari  attitudini,  sempre  attento  ad 
affinare  i  metodi  per  le  ricerche,  a  coordinarle  fra  loro,  a  dare  in- 
somma carattere  di  continuità  e  di  serietà  ai  lavori  a  cui  attende. 

Ricciuti.  Desidererebbe  sapere  dal  collega  Lucchini,  se  il  ca- 
sellario centrale  dovrà  avere  anche  facoltà  di  rilasciare  certificati, 
ed  in  che  modo  si  eserciterà  da  esso  l'ufficio  di  controllo  sui  cartel- 
lini locali. 

Lucchini.  Per  questo  controllo  servono  gli  elenchi  trimestrali, 
contenenti  le  indicazioni  delle  decisioni  rese  dal  magistrato  nel 
trimestre.  Questi  elenchi  venendo  conservati  nell'Ufficio  del  casel- 
lario centrale,  distribuiti  per  Tribunali  e  portando  l'indicazione  non 
solo  dei  cartellini  compilati,  ma  anche  dell'esecuzione  delle  sen- 
tenze, sarà  facile  seguire  con  essi  Tandamento  del  servizio  dei  ca- 
sellari locali  e  controllare  se  proceda  regolarmente  anche  il  ser- 
vizio delle  esecuzioni  delle  sentenze  penali. 

11  rilascio  poi  dei  certificati  è  demandato  soltanto  agli  Uffici 
locali. 

Zkli.a-Milillo.  Le  stesse  ragioni  a  cui  ha  accennato  il  collega 
De'  Negri  lo  avevano  determinato  a  non  prender  parte  a  questa  di- 
scussione. 

Vuole  però  rilevare  soltanto  un'antinomia  che  gli  pare  esista 
fra  l'articolo  1**  del  progetto,  ove  alla  lettera  h  è  detto  che  l'Ufficio 
centrale  del  casellario  è  dipendente  dal  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia, con  Tultimo  capoverso  dell'articolo  3,  in  cui  si  dice  che  il  ca- 
sellario è  annesso  alla  statistica  giudiziaria. 

Lucchini.  Non  gli  pare  esista  questa  antinomia  fra  le  due  dispo- 
sizioni, pur  riconoscendo  che  nella  forma  possono  essere  emendate. 
É  vero  che  l'Ufficio  di  statistica  giudiziaria  è  ora  fuori  de)  Mini- 
stero della  giustizia,  ma  vi  è  però  un  organo  che  serve  di  anello  di 
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coDgiunzione  fra  il  Ministero  e  la  Direzione  di  statistiqa  e  questo  ò 
la  stessa  Commissione,  e  per  essa,  il  Segretario  permanente  cava- 
liere Azzolini. 

La  Direzione  generale  della  statistica  ha  ana  funzione  tecnica 
che  viene  regolata  dalla  Commissione.  Il  casellario  centrale  non 
può  uon  essere  dipendente  dal  Ministero  della  giustizia,  ma  nella 
sua  funzione  non  può  non  essere  unito  alla  statistica  giudiziaria. 

Niente  di  più  naturale  dunque  che,  essendo  fuori  del  Ministero 
la  statistica,  possa  esser  fuori  anche  questa  funzione  del  casellario. 

Azzolini.  Rilevando,  come  ha  fatto  testé  anche  il  comm.  Zella- 
Milillo,  l'antinomia  fra  le  disposizioni  degli  articoli  1  e  3,  non  ha 
inteso  di  fare  alcuna  proposta  speciale  che  tendesse  a  distaccare  la 
statistica  giudiziaria  dal  Ministero  presso  il  quale  si  trova  ora,  per 
aggregarla  a  questo  della  giustizia.  L'Ufficio  della  statistica  giudi- 
ziaria, a  suo  avviso,  sta  bene  dove  ora  è,  e  per  i  rapporti  che  egli 
ha  con  la  Direzione  generale  della  statistica  non  può  che  aggiun- 
gere il  suo  modesto  plauso  per  il  modo  ammirabile  col  quale  esso 
funziona.  Si  propose  soltanto  di  richiamare  l'attenzione  sulla  neces- 
sità di  determinare  e  regolare  i  rapporti  tra  l'ufficio  della  statistica 
giudiziaria  e  il  Casellario  centrale,  se  questo  deve  essere  e  meritare 
tal  nome,  e  cioè  essere  destinato  a  funzioni  proprie  ed  organiche, 
che  sperava  di  vedere  per  tal  modo  definite,  non  potendo  ammet- 
tere  che  si  riduca  ad  essere  un  semplice  deposito  permanente  di 
schede  individuali  penali,  sia  pure  in  forma  di  copie  dei  cartellini, 
perchè  sarebbe  questo  un  lusso  ingiustificabile. 

Osserva  poi  che,  mentre  si  è  cominciato  discorrendo  molto  del 
casellario  centrale,  ragione  e  scopo  precipuo  di  questo  schema,  si  è 
poi  finito  per  occuparsi  principalmente  dei  casellari  locali  pei  quali 
provvede  la  nuova  legge,  e  non  crede  che  sia  molto  da  aggiungere 
alle  attuali  disposizioni  regolamentari,  e  non  ci  si  dà  più  soverchio 
pensiero  del  casellario  centrale,  le  cui  funzioni  di  controllo  sui  ca- 
sellari locali  basterebbero  ad  attribuirgli  massima  importanza.  Nel 
progetto  quest'ufficio  centrale  non  è  costituito,  manca  persino  l'in- 
dicazione del  capo  responsabile  di  questo  casellario  centrale,  ed 
egli,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  Direttore  generale  della  stati- 
stica, non' crede  che  questo  capo  possa  essere  lui. 

Brusa.  Crede  che  per  dare  soddisfazrone  alle  giuste  osserva- 
zioni del  collega  Azzolini  occorra  una  piccola  modificazione  alVul- 
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timo  capoverso  deirarticolo  3  Invece  di  dire  che  TUfficio  dei  casel- 
lario è  annesso  a  quello  della  Statisiica,  si  potrebbe  dire  che  questo 
é  connesso  al  casellario  centrale.  Sarebbe  così  meglio  determinato 
il  rapporto. 

Lucchini.  Accoglie  volentieri  la  proposta  del  Brusa,  perchè 
risponde  al  suo  concetto. 

Presidente.  Non  gli  sembra  peraltro  che  la  parola  caiin6««o  sia 
propria  dello  stile  legislativo. 

De'  Negri.  Invece  di  connesso  preferisce  coordinato. 

Brusa.  La  parola  coordinato  gli  pare  non  risponda  ai  concetti  a 
cui  s'informano  le  sue  osservazioni.  La  parola  connesso  indica  me- 
glio il  concetto  della  inscindibilità  dei  due  uffici. 

Presidente.  Ripete  Tosservazione  che  non  crede  sia  comfMto 
della  Commissione  formulare  il  testo  legislativo  dei  singoli  articoli. 
Propone  quindi  di  votare  in  massima,  così  com'è,  Tarticolo  3,  con  la 
dichiarazione  che  1* ultimo  suo  capoverso  debba  essere  modificato  e 
coordinato  in  base  alla  discussione  avvenuta. 

Messo  ai  voti,  il  detto  articolo  è  approvato. 

AzzoLiNi.  Non  vuole  insistere,  ma  desidera  che  sia  preso  atto 
delle  sue  riserve  almeno  circa  la  designazione  del  capo  responsabile 
del  casellario  centrale. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18. 
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Seduta  del  21    febbraio   1  dOS 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Beltrani-Scalìa,  Brusa, 
Cocucci,  De'  Negri,  Lucchini,  Munìcchi,  Ostermann,  Ricciuti, 
Tami,  Zella-Milillo,  e  i  segretari  Aschieri  e  Farace. 

La  seduta  incomincia  alle  9.  30. 

Pkesioentb.  Fa  dar  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  è  approvato. 

Presidente.  Prosegue  la  discussione  sugli  articoli  dello  schema 
delle  Disposizioni.  Acciocché  la  discussione  sia  più  profìcua  e  pro- 
ceda più  spedita,  darà  prima  lettura  di  tutti  gli  articoli  raggruppati 
sotto  uno  stesso  paragrafo,  per  avere  sott*occhio  tutte  le  disposi- 
zioni che  riguardano  la  medesima  materia  e  quindi  aprirà  la  discus- 
sione su  ciascuno. 

Legge  pertanto  gli  articoli  del  §  2. 

» 

§  2.  —  Compilazione  dei  cartellini, 

«  Art.  4.  —  Ogni  cancelliere  o  altro  funzionario  avente  attri- 
buzioni equivalenti  presso  una  qualsiasi  Autorità  giudiziaria,  ordi- 
naria o  speciale,  militare  o  marittima,  che  proferisca  una  decisione 
definitiva  divenuta  irrevocabile  in  materia  penale,  di  condanna  ov- 
vero di  non  farsi  luogo  a  procedere  o  di  assoluzione,  in  sede  istrut- 
toria 0  di  giudizio,  in  contradittorio  o  in  contumacia,  non  esclusi  i 
provvedimenti  circa  infermi  di  mente,  minorenni  e  sordomuti,  se- 
condo gli  articoli  46,  53  e  57  del  Codice  penale,  ovvero  in  materia 
civile  e  commerciale,  ove  dichiari  lo  stato  d'interdizione,  d*ioabili- 
tazìone  o  di  fallimento,  è  tenuto  a  farne  l'estratto  in  un  cartellino 
destinato  per  il  Casellario  giudiziale. 

«  Si  ha  per  definitiva  ogni  decisione  con  cui  si  chiude  un  pro- 
cedimento, nell'istruttoria  o  nel  giudizio,  benché  impugnata  con 
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qualsiasi  gravame;  ma  se  la  decisione  istruttoria  rinvia  a  giudizio, 
si  reputa  definitiva  soltanto  la  sentenza  che  chiude  quest'ultimo. 

«  Qualora  una  decisione  definitiva  sia  stata  impugnata  con  qual- 
siasi gravame,  la  compilazione  del  cartellino  spetta  al  cancelliere 
dell'Autorit/i  giudiziaria  che  ha  prorerita  Tultima  decisione  passata 
in  cosa  giudicata  e  da  trascriversi  nel  cartellino. 

«  Art.  5.  —  Il  cartellino  é  individuale  per  ogni  persona  o  per 
ogni  ente  cui  si  riferisca  la  decisione;  e.  trattandosi  di  decisioni  pe- 
nali, dà  notizie  distinte  per  ogni   titolo  d'imputazione,  fattovi  però 
cenno  della  rispettiva  connessione  di  causa. 

«1  Esso  è  della  forma  e  dimensione  stabilita  nei  modelli  n,  1,  2 
e  3,  e  deve  contenere  i  dati  rispettivamente  in  essi  specificati. 

«  Relativamente  al  modello  n  1,  se  più  sieno  i  titoli  d*impu* 
tazione  attribuiti  a  una  stes^^a  persona,  il  cartellino  è  in  duplice 
foglio,  come  al  modello  n.  1  bis;  e  i  titoli  sono  ordinati  progressiva- 
mente por  entità  di  reato,  cominciando  dal  più  grave  secondo  la 
pena  comminata  dalla  legge. 

«  Art.  6.  —  Ogni  cartellino  è  compilato  in  due  esemplari  con- 
trassegnati con  lettere  a  e  ò:  il  primo  è  destinato  per  Turiicio  del 
Casellario  presso  il  Tribunale  del  circondario;  il  secondo,  per  l'uf- 
ficio centrale. 

«  Se  trattisi  di  straniero  o  di  cittadino  nato  airestero  o  di  cui 
non  si  riesca  a  stabilire  il  luogo  di  nascita  all'interno,  ovvero  se 
trattisi  di  straniero  naturalizzato  cittadino  italiano,  il  cartellino  a  è 
spedito,  nel  primo  caso,  airufTicio  del  Casellario  presso  il  Tribu- 
nale di  Roma,  e,  nel  secondo  caso,  a  quello  del  Tribunale  nel  cui 
circondario  lo  straniero  ha  prostato  il  giuramento. 

«  Art.  7.  —  Quando  si  tratti  di  uno  straniero,  contro  il  quale 
sia  stata  proferita  sentenza  penale  di  condanna,  iy  formato  un  terzo 
esemplare  del  cartellitio,  distinto  con  lettera  e,  che  vico  trasmesso, 
unitamente  alla  copia  delia  sentenza,  al  Ministero  della  giustizia, 
per  la  sua  comunicazione  al  Governo  dello  Stato  estero,  in  confor- 
nfiità  alle  convenzioni  esistenti. 

«  Art.  8.  —  Il  cartellino  deve  essere  compilato  non  più  tardi 
dell'ottavo  giorno  da  quello  in  cui  la  decisione  definitiva  è  divenuta 
irrevocabile. 

«  Esso  é  scrupolosamente  formato  in  base  agli  atti  e  docu- 
menti della  causa  e  sottoscritto  dal  funzionario  che  Tha  esteso. 

«  Della  sua  formazione  è  fatta  menzione  in  margine  alla  deci- 
sione di  cui  trattasi,  nonché  nel  registro  generale  dei  procedimeuti. 

«  In  margine  al  cartellino  6  ù  indicato  l'ufficio  del  Tribunale  a 
cui  è  destinato  il  cartellino  a. 

«  Art.  9.  —  Il  cartellino,  non  appena  formato  e  sottoscritto,  è 
presentato,  in  ogni  m^o  non  più  tardi  delle  ventiquattro  ore,  al  giu- 
dice o  al  presidente  del  Tribunale  o  della  Corte  che  ha  proferito  la 
decisione,  per  ottenerne  l'approvazione  e  la  firma. 

'<  Ne  viene  (juindi  fatta  la  spedizione  agli  ullici  indicati  nell'ar- 
ticolo  i'ì  e  secondo  le  norme  in  esso  stabilite. 
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4L  Art.  10.  —  11  cancelliere  o  altro  funzionario  avente  attribu- 
zioni equivalenti  deve  pure  compilare  e  trasmettere  airufficio  del 
Casellario  centrale  un  elenco  trimestrale  nominativo,  contorme  ri- 
spettivamente ai  modelli  nn.  4  e  5,  delle  decisioni  definitive  della 
Autorità  giudiziaria  cui  è  addetto  >. 

Apre  la  discussione  sull'articolo  4. 

Ricciuti.  Fa  una  semplice  osservazione:  quest'articolo  porta 
una  innovazione  sul  sistema  attuale,  secondo  il  quale  la  compilazione 
del  cartetlino  spetta  alla  cancelleria  dell'autorità  che  proferì  la 
decisione  di  primo  grado,  mentre  ora  la  si  vorrebbe  attribuire  —  nel 
caso  di  pronunzie  contro  le  quali  fu  proposto  gravame  -  a  quella 
autorità  che  pronunciò  Tultima  decisione  divenuta  irrevocabile. 
Non  vede  quali  ragioni  consiglino  la  proposta  modificazione  e  trova 
anzi  che  non  è  ben  fatto  cambiare  sistema  in  questa  parte. 

È  sempre  il  magistrato  di  primo  grado  quello  che  provvede  a 
tutti  gli  atti  pertinenti  alla  sentenza  pronunziata,  perchè  il  giudice 
d'appello  rimanda  le  carte  al  primo,  il  quale  fa  le  parcelle  delle 
spese,  e  cura  l'esecuzione  del  giudicato.  Questo  sistema  è  generale. 

Si  è  informato  anche  del  metodo  che  si  seguiva  a  questo  pro- 
posito nelle  varie  provicele  del  Regno  prima  dell'unificazione  e  ha 
potuto  sapere  che  era  dappertutto  uguale  e  conforme  a  quello  ora 
seguito.  Soltanto  nel  Veneto  si  faceva  eccezione  quando  il  magistrato 
d'appello  i.nnullava  e  pronunziava  in  merito:  ma  anche  in  questo 
caso  il  Tribunale  non  si  disinteressava  totalmente  della  cosa  e  vigi- 
lava perchè  si  provvedesse  per  l'esecuzione  della  sentenza.  Non 
crede  che  vi  sia  necessità  di  variare  il  sistema  attuale. 

Lucchini.  Dirà  le  ragioni  che  lo  avevano  consigliato  a  modifi- 
care il  sistema,  e  sono  due:  l'una  per  ottenere  più  pronta  e  celere  la 
compilazione  del  cartellino,  poiché  il  Cancelliere  del  magistrato 
d'appello  ha  nel  processo  tutti  gli  elementi  all'uopo  necessari,  com- 
presele notizie  riflettenti  il  giudizio  di  primo  grado,  mentre,  se  si 
dovesse  attendere  il  rinvio  degli  atti  al  primo  magistrato,  si  perde- 
rebbe troppo  tempo;  l'altra  per  informarsi  al  concetto  della  divi- 
sione del  lavoro,  la  quale  a  sua  volta  produce  economia  di  opera  e 
di  tempo.  Ma  si  rimette  al  giudìzio  della  Commissione. 

MuNiccHi.  Dunque  anche  il  cancelliere  della  Corte  di  cassa- 
zione dovrebbe  fare  il  cartellino  ? 


—  66  — 

Lucchini.  No,  perchè  si  dice  «  dell'autorità  che  ha  proDunziato 
la  decisione  passata  in  giudicato  »  e  questa  non  può  essere  che  de- 
cisione di  merito. 

MuNia:Hi.  Ma  il  processo,  quando  sia  stato  deciso  il  ricorso  io 
Cassazione,  passa  al  primo  giudice,  non  a  quello  d'appello. 

Lucchini.  Gli  atti  del  processo  ritornano  invece  al  magistrato 
d'appello,  contro  la  sentenza  del  quale  fu  avanzato  il  ricorso. 

Ricciuti.  Il  processo  è  inviato  alla  Procura  generale  la  quale 
lo  manda,  a  sua  volta,  alla  Procura  del  Re;  ma  alla  cancelleria  della 
Corte  d'appello  non  ritorna  più. 

MuNiccHi.  E  allora  l'obiezione  del  collega  Ricciuti  ha  serio  fon- 
damento, perchè  in  molti  casi  —  quelli  intanto  in  cui  vi  fu  anche  ri- 
corso in  Cassazione  —  non  potrebbe  la  cancelleria  del  giudice 
d'appello  compilare  il  cartellino. 

•  • 

OsTERMANN.  Aggiunge  alle  considerazioni  fatte  dal  comm.  Ric- 
ciuti, il  quale  giustamente  osservava  come  sia  il  magistrato  di  primo 
grado  quello  che  provvede  alle  parcelle,  alKesecuzione,  ecc.,  che  i 
processi  si  conservano  negli  archivi  del  Tribunale,  perché  le  Corti 
d'appello  non  hanno  archivio  e  se  occorre  rettificare,  controllare, 
integrare  il  cartellino  bisognerà  che  sia  Tautorità  di  primo  grado 
quella  che  ne  abbia  l'incarico,  altrimenti  l'altra  di  secondo  grado 
non  avrebbe  la  possibilità  di  attendere  a  queste  operazioni. 

Presidkntk.  Parendo  che  l'accordo  sia  generale  su  questo 
punto  e  l'on.  Lucchini  essendosene  rimesso  al  parere  della  Com- 
missione, mette  ai  voti  l'articolo  4  coll'intesa  che  sia  modificato  nel 
senso  indicato  dalla  discussione. 

È  approvato. 

Presidente.  Si  passa  all'articolo  5. 

Ricciuti.  Non  ha  difficoltà  di  accettare  anche  il  2°  capoverso 
dell'articolo,  ma  trova  che  riuscirà  in  pratica  difficile  questa  distri- 
buzione dei  reati  secondo  l'ordine  di  gravità. 

OsTERMANN.  Osserva  che  nel  cartellino  attuale  il  cancelliere 
deve  trascrivere  il  sunto  della  decisione  ed  è  cosa  relativamente  fa- 
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t;ile;  ma  quando  il  cancelliere  dovesse  scindere  le  varie  imputazioni 
e  collocarle  secondo  l'ordine  di  gravità,  gli  errori,  le  omissioni,  le 
diversità  di  criteri  nella  valutazione  della  gravità  sarebbero  inevi- 
tabili e  fecondi  di  inconvenienti. 

Lucchini.  Anche  qui  aveva  desiderato  questo  ordine  per  facili- 
tare gli  spogli  statistici,  ma  le  considerazioni  dei  colleghi  Ricciuti  ed 
Ostermann  sono  savissime  e  resta  inteso  che  si  sopprimono  le  ul- 
time due  righe  dell'articolo  e  vi  sostituisce:  «  secondo  Vordine  se- 
gnato  nella  sentenza.  » 

Posto  ai  voti,  l'articolo  5  è  approvato. 

Gli  articoli  6  e  7  sono  approvati  senza  discussione. 
Suirarticolo  8  chiede  ed  ottiene  la  parola  il  consigliere  Oster- 
mann. 

Ostermann.  Essendosi  modificato  il  criterio  della  compilazione 
nel  senso  che  sia  sempre  il  cancelliere  del  magistrato  di  primo  grado 
quello  che  deve  compilare  il  cartellino  non  può  più  dirsi  «  dopo 
l'ottavo  giorno  da  quello  in  cui  la  decisione  divenne  irrevocabile  » 
ma  si  dovrà  dire  dal  giorno  in  cui  pervennero  gli  atti. 

Con  questa  modificazione  l'articolo  è  posto  ai  voti  e  approvato. 

Presidente.  Si  passa  a  discutere  l'articolo  9. 

Ostermann.  Crede  si  dovrebbe  modificare,  in  conformità  dello 
stesso  principio  adottato,  la  dicitura,  sopprimendo  la  menzione  della 
Corte. 

Lucchini.  Può  rimanere  la  formula  che  v'è  ora:  anzitutto  per- 
chè dice  Corte,  e  vi  sono  le  Corti  d'assise  ;  e  poi  perchè  anche  in- 
nanzi alle  Corti  d'appello  vi  sono  giudizi  di  prima  istanza,  quelli  per 
trasgressione  alla  pena  del  confino. 

Ricciuti.  Domanda  se  il  Procuratore  del  Re  deve  dopo  vistare 
il  cartellino. 

Lucchini.  Se  viene  accolto  il  concetto  che  debba  essere  chia- 
mato il  magistrato  giudicante  a  firmare  iì  cartellino,  non  vi  è  ragione 
che  debba  anche  il  Procuratore  del  Re  porvi  il  visto. 
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Tami.  Il  visto  del  Procuratore  del   Re  starebbe  a  dimostrare 
che  il  cancelliere  ha  mostrato  il  cartellino  al  Presidente. 

Lucchini.  Ma  questo  risulta  già  per  il  fatto  della  firma  che  vi 
appone  il  Presidente. 

OsTERMANN.  Crede  che  in  pratica  possono  nascere  difficoltà  per 
l'apposizione  della  firma,  specialmente  se  si  considera  che  nei  Tri- 
bunali di  maggiore  importanza  le  sezioni  sono  presiedute  da  vice- 
presidenti i  quali  rimangono  brevissimo  tempo  presso  il  Tribauale 
e  quasi  mai  vi  saranno  ancora  addetti  quando  la  sentenza  da  essi 
pronunziata  passerà  in  cosa  giudicata.  Ora  vi  è  un  sostituto-procura- 
tore del  Re  fisso  il  quale  attende  a  questa  vidimazione  per  qualun- 
que cartellino. 

Lucchini.  Non  vi  sarà  alcuna  difficoltà  ad  assegnare  un  giudice 
espressamente  incaricato. 

OsTRUMANN.  lu  t^l  caso  bisogna  variare  l'articolo  perchè  vi  si 
parla  di  Presidente  che  ha  proferita  la  decisione. 

LucrniNi.  D'accordo  nel  concetto  che  occorra  modificare  la  for- 
mula, si  può  votare  Particelo  9. 

Messo  ai  voti,  è  approvato. 

Pkesidf.nte.  Si  passa  airpriicolo  10. 

AzzoLiNi.  Domanda  se  gli  elenchi  trimestrali  dovranno  portare 
il  visto  di  qualcuno.  Nel  modulo  non  vi  è  alcuna  indicazione. 

LucrHiNi.  È  giusto;  dovranno  essere  firmati  dal  Cancelliere  e 
dal  Procuratore  del  Re. 

Messo  ai  voti,  l'articolo  10  è  approvato. 

Presidente.  Legge  gli  articoli  del  §  3. 

§  3.  —  Formazione  del  Casellario. 

€  Art.  11.  —  I  cartellini  si  conservano  in  posizione  verticale  e  in 
ordine  alfabetico,  cioè  con  riguardo  tanto  alla  lettera  iniziale  quanto 
alle  ulteriori  componenti  il  cognome  e  nome,  ovvero  la  ditta  .sociale, 
entro  adatte  cassette  mobili,  quadrilunghe  e  solide,  aperte  supe- 
riormente, e  in  modo  che,  scorrendoli,  possano  facilmente  leggersi 
il  nome  e  Tanno  scritti  nella  prima  linea  a  grossi  caratteri. 
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«  Le  cassette  non  devono  essere  più  lunghe  di  30  centimetri,  e 
in  esse  il  passaggio  da  una  lettera  delTalfabcto  all'altra,  e  anche  da 
una  sillaba  iniziale  all'altra,  è  segnato  da  interposte  assicelle  o  car- 
toni alquanto  sporgenti,  portanti  Tindicazione  delle  lettere  o  sillal)e 
iniziali  relative. 

«  I  cartellini  concernenti  una  stessa  persona  o  una  stessa'^ditta 
sono  numerati  progressivamente  in  ordine  di  data  delle  decisioni, 
e  sono  riuniti  con  una  copertina  colorata,  conforme  al  modello  n.  6. 

«  Art  12.  -  Le  cassette  contenenti  i  cartellini  portano  este- 
riormente Tindicazione  delle  lettere  o  delle  sillabe  iniziali  acuì  essi 
si  riferiscono,  e  vengono  disposte  e  custodite  nel  loro  ordine  alfabe- 
tico in  appositi  armadi  chiusi  a  chiave,  in  locali  nei  quali  non  sia 
assolutamente  permesso  di  accedere  a  persone  non  addette  al  ser- 
vizio del  Casellario. 

«  Art.  13.  —  Oltre  ai  cartellini  nei  quali  è  trascritto  quanto  é 
determinato  nei  modelli  n.  I,  2  e  3  al  nomo  della  persona  o  ditta  di 
cui  trattasi,  si  formano  e  collocano,  nelle  cassette  del  Casellario, 
secondo  Tordine  fissato  negli  articoli  precedenti,  dei  cartellini  di 
richiamo  portanti: 

«(  a)  per  le  donne  maritate  o  vedove,  il  cognome  del  marito; 

«  ò)  per  coloro  che  hanno  un  cognome  preceduto  da  parti- 
cella separata  o  composto  di  più  voci,  l'intestazione  susseguita  an- 
ziché preceduta  da  tale- particella  o  da  tali  altre  voci; 

«  e)  per  coloro  che  siano  usualmente  chiamati  con  un  sopran- 
nome o  con  uno  pseudonimo,  l'intestazione  di  tale  soprannome  o 
pseudonimo. 

«  Art.  14.  —  Per  la  trasmissione  da  uno  ad  altro  ufficio  giudi- 
ziario dfi  cartellini  e  dei  fogli  complementdri  preveduti  nel  §  5,  si 
fa  uso  di  un  foglio  conforme  al  modello  n.  7,  che,  sottoscritto  dal- 
l'ufficio ricevente,  è  rimandato  all'ufficio  mittente,  il  quale  lo  riu- 
nisce agli  atti  del  processo. 

«  Art.  15.  —  Il  segretario  della  Procura  del   Re  presso  il  Tri- 
bunale, nel  Casellario  del  quale  deve  essere  collocato  il  cartellino  a, 
registra  per  prima  cosa  il  cartellino  in  un  Repertorio  alfabetico  di 
controlleria^  conforme  al  modello  n.  8. 

«  La  registrazione  è  sottoposta  all'esame  e  all'approvazione  del 
Procuratore  del  Re,  che  vi  appone  il  suo  oisto. 

*"  Quindi  il  cartellino  è  collocato  dal  segretario  al  posto  che 
alfabeticamente  gli  compete  nella  cassetta  corrispondente  del  Ca- 
sellario. > 

Gli  articoli  11,  12  e  13  sono  approvati  senza  discussione. 

AzzoLiNi.  Osserva,  sull'articolo  14,  che  bisognerebbe  metterne 
in  relazione  il  testo  coll'articolo  10  nel  senso  che  le  trasmissioni 
dei  cartellini  e  dei  fogli  complementari  possano  essere  fatte  non 
solo  ad  altri  uffici  giudiziari,  ma  anche  al  casellario  centrale  il  quale 
ora  resterebbe  escluso,  secondo  la  dicitura  dell'articolo. 
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Lucchini.  Si  ripara  facilmente  all'esclusione  col  sopprimere  il 
predicato  giudiziario . 

L'articolo  15  è  approvato  senza  discussione. 

Presidente.    Legge  Tarticoio  16  che  forma,  da  solo,  il  §  4. 

§  4.  —  Casellario  centrale. 

«  Art.  16.  —  Neirufficio  centrale  del  Casellario  il  cartellino  b, 
non  appena  ricevuto,  è  registrato  in  un  Prontuario  cronologico 
distinto  per  ciascun  Casellario  locale,  conforme  al  modello  o.  9, 
vistato  giorno  per  giorno  dal  direttore  dell'ufficio. 

«  Quindi  ne  viene  immediatamente  fatto  lo  spoglio  statistico 
per  gli  effetti  delle  pubblicazioni  ufficiali  annuali  enei  modi  che  sono 
specialmente  determinati  da  apposito  regolamento  interno. 

«  Compiuto  Io  spoglio  ordinario,  il  cartellino  è  collocato  nel 
Casellario  in  conformità  a  quanto  dispongono  gli  articoli  dalPll 
al  13.  > 

AzzoLiNi.  Ricorda  le  riserve  fatte  ieri  a  proposito  dell'ordina- 
mento del  casellario  centrale. 

Lucchini.  In  conformità  appunto  della  discussione  fattasi  ieri  e 
in  omaggio  alle  giuste  riserve  del  collega  Azzolini  ha  pensato  di 
fare  questa  aggiunta  all'articolo  :  che  a  capo  del  casellario  centrale 
il  Ministro  della  giustizia  destini  un  funzionario  deirautorità  giudi- 
ziaria e  che  con  altre  norme  si  provveda  all'organismo  di  questo 
casellario. 

Sono  già  state  dette  ieri  lo  ragioni  per  cui  si  trova  conveniente 
di  coordinare  tra  loro  i  due  servizi,  quello  del  casellario  e  quello 
della  statistica  giudiziaria  :  vi  è  però  un'altra  considerazione  che 
non  fu  detta  ieri,  ed  è  che  già  attualmente  presso  l'ufficio  della  sta- 
tistica giudiziaria  attendono  circa  venticinque  persone  ai  lavori  di 
revisione  e  di  spoglio  delle  schede  individuali  e  questo  personale 
pratico  e  sperimentato  potrebbe  utilmente  impiegarsi  nei  lavori  del 
casellario  centrale.  Ecco  perchè  si  è  detto  di  coordinare  i  due  servizi, 
in  quanto  che,  giovandosi  dell'opera  di  questi  funzionari,  si  potranno 
più  facilmente  superare  le  difficoltà  finanziarie  per  Tattuazione  del 
progetto.  Coll'aggiunta  che  egli  propone  all'articolo  sono  riservate 
tutte  le  questioni,  e  non  se  ne  pregiudica  alcuna. 

MuNircHi.  Non  ha  nessuna  difficoltà  di  ammettere  che  a  questo 
organismo  si  provveda  con  norme  a  parte  per  il  suo  ordinamento. 
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Ciò  che  non  vede  chiaro  è  la  necessità  di  preporvi  un  Magistrato,  il 
quale  poi  non  potrebbe  che  esservi  soltanto  applicato  se  no,  occor- 
rerebbe una  legge.  Ora  perchè  un  Magistrato?  Tutte  le  funzioni  più 
delicate  circa  la  compilazione  dei  cartellini  si  compiono  fuori  sotto 
la  vigilanza  del  Magistrato  ;  quelle  invece  che  ^i  dovranno  eseguire 
al  centro  sono  essenzialmente  funzioni  di  statistica  e  per  qaeste 
potrebbe  bastare  anche  un  bravo  Cancelliere. 

AzzoLiNi.  Non  ripeterà  le  cose  dette  ieri  circa  le  attribuzioni 
statistiche  e  giudiziarie  che  secondo  il  regolamento  dovrà  disim- 
pegnare  il  casellario  centrale  e  quindi  sulla  convenienza  o  meno  di 
affidare  queste  funzioni  a  organi  che  non  appartengono  al  Mini- 
stero  della  giustizia.  Ripete  però  che  ha  la  maggiore  fiducia  nelle 
persone  che  attendono  ora  ai  lavori  di  statistica  giudiziaria,  ma 
soltanto  fa  le  sue  riserve  sulla  competenza  di  queste,  quando,  come 
risulta  dall'articolo  3,  il  casellario  deve  supplire  alle  eventuali  defi- 
cienze dei  casellari  locali  e  deve  servire  di  controllo  per  meglio  as- 
sicurarne il  regolare  andamento. 

Il  senatore  Municchi,  coerente  a  quanto  disse  ieri,  che  cioè  il 
casellario  ha  soltanto  funzioni  statistiche  ed  amministrative,  si 
meraviglia  che  l'onorevole  Lucchini  voglia  preporvi  un  Magistrato 
e  crede  che  potrebbe  bastare  un  Cancelliere;  ma  per  quanto  risulta 
dal  regolamento,  il  casellario  centrale  ha  funzioni  assai  più  impor- 
tanti, e  poiché  ai  casellari  locali  provvede  e  vigila  un  Magistrato, 
sarebbe  un  non  senso  che  il  casellario  centrale  che  dovrebbe  ser- 
vire di  controllo  ai  primi  fosse  poi  diretto  da  un  Cancelliere. 

Lucchini.  Tutto  potrebbe  essere  accomodato  col  dire:  «  è  diretto 
e  ordinato  con  le  norme  cho  verranno  fissate  ». 

Ricciuti.  Veramente  le  parole  del  collega  Azzolini  vanno  più 
in  là  di  una  semplice  questione  di  direzione  :  esse  accennano  ad 
una  incompatibilità  di  funzioni. 

MuNiccHi.  Questo  casellario  centrale  dovrebbe  essere  un  ufficio 
a  sé  alla  dipendenza  del  Ministero  della  giustizia.  Sarebbe  bene 
adunque  indicare  che  il  Capo  dovrebbe  essere  un  funzionario  dipen- 
dente dal  detto  Ministero. 

Lucchini.  Posto  che  l'articolo  1  dice  che  il  casellario  centrale 
dipende'dal  Ministero  della  giustizia,  pare  a  lai  una  superfetazione 
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il  dire  espressamente  questo,  tanto  più  quando  si  deferisca  al  Mini- 
stero della  giustizia  la  facoltà  di  dare  le  norme  per  la  direzione  del- 
l'ufficio. 

Presidente.  Avendo  il  relatore  fatto  adesione  alle  idee  svolte 
dal  collega  Azzolini,  colle  riserve  dunque  che  risultano  dalla  discus- 
sione e  che  si  concreteranno  in  una  aggiunta  alKarticolo,  pone  ai 
voti  l'articolo  16. 

È  approvato. 

Presidente.  Legge  gli  articoli  del  §  5. 

§  5.  —  Fogli  complementari. 

«  Art.  17.  —  Per  la  comunicazione  dei  dati  concernenti  l'ese- 
cuzione dei  giudicati  e  altre  notizie  vengono  compilali  e  spediti  in 
duplo  all'ufficio  centrale  i  corrispondenti  fogli  complementari: 

MI  1®  per  l'applicazione  dell'amnistia  o  dell'indulto ,  dal  cao- 
celliere  de!  giudice  che  proferì  la  decisione  corrispondente; 

«  2^  per  il  modo  e  tempo  del  pagamento  delle  pene  pecu- 
niarie, dal  cancelliere  competente  a  provvedervi; 

«  3^  per  il  modo  e  tempo  in  cui  sieno  scontite  le  pene  re- 
strittive della  libertà  personale,  trattandosi  di  pene  carcerarie,  dal 
Ministero  dell'interno,  Direzione  generale  delle  carceri,  e  trattan- 
dosi di  altre  pene,  dal  Procuratore  del  Re  incaricato  della  loro 
esecuzione; 

«  4®  per  i  decreti  di  ammissione  alla  liberazione  condizionale 
o  di  concessione  della  riabilitazione,  nonché  per  quelli  di  condono, 
commutazione  o  riduzione  di  pena,  dal  Ministero  della  giustizia; 

«  S*'  per  i  connotati,  (|uando  ne  sia  il  caso,  dal  Ministero 
dell'interno.  Direzione  generale  della  pubblica  sicurezza  o  delle 
carceri. 

«  I  fogli  complementari  da  trasmettersi  all'ufficio  centrale  de- 
vono essere  conformi  rispettivamente  ai  modelli  dal  n.  10  al  n    24. 

«  Nel  caso  in  cui  le  notizie  indicate  nelle  precedenti  disposi- 
zioni riguardino  persone  segnate  nel  Casellario  del  Tribunale  dal 
quale  sono  trasmesse,  il  funzionario  mittente  spedisce  una  sola  copia 
del  foglio,  dopo  di  aver  ottemperato  allo  disposizioni  dell'articolo 
seguente  e  averne  fatto  menzione  in  margine  al  foglio  stesso. 

€  Art.  18.  —  Le  notizie  particolari  ricevute  dall'ufficio  centrale 
coi  fogli  indicati  nell'articolo  precedente,  debitamente  annotate  nel- 
l'apposita colonna  degli  elenchi  trimestrali   delle  decisioni,   sono 
trascritte  sul  cartellino  della  persona  alla  quale  si  riferiscono  le 
notizie. 

«  Contemporaneamente,  a  cura  del  medesimo  ufficio  centrale, 
salvo  quanto  è  disposto  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  prece- 
dente, vico  trasmesso  il  duplicato  del  foglio  al  Tribunale  nel  Casel- 
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lario  del  quale  trovasi  il  cartellino  a  concernente  la  persona  di  cui 
trattasi,  dove  il  segretario  ripete  con  la  scorta  di  esso  le  stesse  an- 
notazioni superiormente  indicate,  prendendone  nota  nel  repertorio 
di  controlleria.  » 

MuNirom.  Dirà  pochissime  parole  sul  punto  che  concerne  i  dati 
circa  Tesecuzione  dei  giudicati. 

Fin  dalla  discussione  generale  egli  sostenne.  Topportunità  di 
distinguere  per  questa  parte  i  casellari  locali  dal  casellario  centrale. 

Richiama  l'attenzione  dei  colleghi  sul  foglio  complementare 
n.  13  per  dire  che  di  tutte  le  notizie  ivi  richieste  una  sola  inte- 
ressa i  casellari  locati,  quella  deirestinzione  della  pena,  e  ciò  per  gli 
effetti  della  recidiva,  tutte  le  altre  si  possono  omettere  nei  cartellini 
destinati  ai  casellari  locali. 

Se  la  Commissione  credesse  di  votare  il  principio  si  potrebbe 
lasciare  al  relatore  il  compito  di  modificare  gli  artìcoli  del  regola- 
mento in  conformità  di  esso. 

Lucchini.  Quando  l'onorevole  Municchi  fece  questa  proposta, 
io  massima  Taccetiò»  perchè  è  sempre  disposto  favorevolmente  per 
quelle  proposte  che  tendono  a  portare  delle  semplificazioni.  Già  il 
collega  Ricciuti  però  aveva  avvertito  che  la  soppressione  totale 
delle  notizie  sulPesecuzione  delle  sentenze  dai  cartellini  dei  casel- 
lari locali  trovava  ostacolo  nelle  disposizioni  del  Codice  sulla  reci- 
diva. Veramente  anche  adesso  per  l'applicazione  di  queste  disposi- 
zioni non  si  può  ricorrere  al  casellario,  perchè  esso  non  le  con- 
tiene, e  bisogna  invece  servirsi  dei  registri  degli  uffici  del  Pubblico 
Ministero  da  cui  risultano  le  notizie  sull'esecuzione.  Ma  queste  an- 
notazioni non  sono  sempre  complete  :  talora  poi  accade  che  la  con- 
danna sia  stata  proferita  in  un  luogo  e  la  espiazione  della  pena 
avvenga  in  altro  molto  lontano;  e  spesso  le  lunghe  e  difficili  inda- 
gini fanno  arrivare  troppo  tardi  le  notizie. 

La  proposta  modificata  ora  dal  senatore  Municchi  è  dunque 
accettabile,  e  agli  .scopi  della  recidiva  basterà  che  nel  cartellino  dei 
casellari  locali  si  indichi  il  giorno  in  cui  la  pena  fu  scontata  o  ia 
condanna  estinta. 

E  giacché  ha  la  parola,  e  sempre  a  scopo  di  semplificazione. 
sottopone  al  giudizio  dei  colleghi  se  non  convenga  di  far  compilare 
un  solo  esemplare  del  foglio  complementare  per  le  notizie  sull'ese 
cuziooe,  il  quale  verrebbe  mandato  ali -Ufficio  centrale,  e  questo, 
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dopo  avere  l'icavato  le  notizie  die  gli  servono,  lo  trasmetterebbe  al 
casellario  locale. 

Ricciuti.  Ringrazia  il  sen.  Municchi  e  il  relatore  di  avere  ac- 
colto il  suo  emendamento  e  si  potrà  anche  vedere  se  convenga  fare 
un  solo  foglio  complementare  anziché  due.  Però  stimerebbe  oppor- 
tuno che  si  analizzassero  tutti  i  singoli  punti  del  foglio  complemen- 
tare per  vedere  quali  numeri  restano  e  quali  vengono  soppressi. 

Lucchini.  Basta  ora  fermare  il  principio  e  poi  si  farà  il  lavoi*o  di 
coordinamento. 

AzzoLiM.  Approfitta  di  questa  discussione  per  osservare  che 
anche  da  essa  risulta  che  il  casellario  centrale  per  questi  lavori  di 
integrazione  dei  dati  non  può  essere  considerato  soltanto  come  un 
ufficio  di  statistica  giudiziaria. 

Si  approvano  gli  articoli  17  e  18  colle  riserve  suespresse. 

Presidentk.  Legge  gli  articoli  del  §  6. 

§  6.  —  Rilascio  dei  certificati, 

«  Art.  19.  —  La  richiesta  di  certificato  del  Casellario  è  fatta  in 
iscritto  0  per  telegrafo,  e  deve  indicare  il  cognome  e  nome  della 
persona  designata,  il  nome  del  padre,  il  cognome  e  nome  della 
madre,  il  tempo  e  luogo  di  nasci t;i. 

«  Se  in  nome  proprio,  può  farsi  anche  per  procura  semplice, 
vidimata  dal  Sindaco  del  Comune  di  residenza  e  in  concorso  di  due 
testimoni. 

«  La  richiesta  di  persona  privata  o  di  un'Autorità  amministra- 
tiva è  diretta  al  Procuratore  del  Re  del  Tribunale  presso  il  quale 
si  trova  il  cartellino  del  Casellario;  e,  in  caso  di  dubbio,  alPufiìcio 
del  Casellario  centrale,  che  la  trasmetterà  all'ufficio  competente. 

«  Art.  20.  —  Sulla  richiesta  di  un'Autorità  amministrativa  o 
di  persona  privata  provvede  il  Procuratore  del  Re. 

«  Sulla  richiesta  di  un'Autorità  giudiziaria  provvede  diretta- 
mente il  segretario  della  Procura. 

«  Se  pervengano  contemporaneamente  più  richieste  da  diverse 
Autorità  giudiziarie,  ciascuna  di  esse  é  informata  delle  richieate 
fatte  dalle  altre. 

«  Art.  21.  —  11  certificato  viene  esteso  in  conformità  al  mo- 
dello II.  25;  e  il  segretario  compie  all'uopo  le  dovute  ricerche  nel 
Casellario  al  nome  della  persona  designata  e  col  sas.sidio  del  reper- 
torio di  controlleria. 
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«  Se  dal  Casellario  non  risulti  alcuna  annotazione  al  nome 
della  persona  designata,  ovvero  se  trattisi  dei  casi  preveduti  nel- 
l'articolo  3  della  legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  qualunquìB  sia  il 
richiedente,  o  di  quelli  preveduti  nell'articolo  4  di  essa  legge,  se 
la  richiesta  sia  fatta  da  altri  fuori  delPAutorità  giudiziaria,  il  can- 
celliere scrive  sul  certificato:  Nulla, 

«Se  invece  risulti  dal  Casellario  di  alcuna  annotazione  non 
eccepita  in  detti  articoli,  il  segretario  la  trascrive  nel  certificato  ; 
e,  se  più  siono  le  annotazioni,  le  trascrive  nell'ordine  con  cui  de- 
vono essere  disposti  i  cartellini,  secondo  Tarticolo  11  delle  presenti 
disposizioni. 

«  Art.  22.  —  li  certificato,  unitamente  ai  cartellini  estratti 
dal  Casellario,  è  presentato  al  Procuratore  del  Re,  il  quale,  veri- 
ficatane l'esattezza  nei  termìDì  di  legge,  vi  appone  il  oisto. 

«  Il  segretario  prende  quindi  nota  del  certificato  in  apposito 
registro  conforme  al  modello  n.  26;  e  infine  ne  fa  la  spedizione  o 
la  consegna  airAutorità  o  persona  che  ne  fece  richiesta. 

«  Tutte  le  operazioni  per  la  formazione  e  la  spedizione  del  cer- 
tificato devono  compiersi  entro  le  ventiquattr'ore  dalla  ricevuta 
della  richiesta,  e  nel  giorno  stesso  di  questa,  se  vi  sia  urgenza. 

«  Art.  23.  —  Insorgendo  dubbi  sulle  dichiarazioni  o  indicazioni 
da  farsi  nel  certificato,  .salvo  il  procedimento  stabilito  nell'articolo  8 
della  legge,  il  Procuratore  del  Re  si  rivolge,  personalmente  o  per 
iscritto,  al  Presidente  del  Tribunale  ;  e  del  modo  con  cui  egli  li 
abbia  risoluti  si  fa  annotazione  nel  repertorio  di  controlleria.  » 

Lucchini.  Avverte  che  oltre  alla  sostituzione,  ove  ne  sia  il  caso, 
della  parola  caneelliere  a  quella  segretario,  che  si  legge  ora,  si  dovrà 
modificare  Tarticolo  23  in  modo  che  risulti  esser  la  risoluzione  dei 
dubbi  affidata  al  Presidente  senza  l'intervento  del  Procfuratore 
del  Re. 

Ricciuti.  Desidera  che  si  proceda  ordinatamente  nella  discus- 
sione, perchè  egli  vorrebbe  domandare  schiarimenti  sulla  domanda 
del  certificato  che  verrebbe  consentita  anche  col  mezzo  del  tele- 
grafo. Come  si  concilia  ciò  colla  garanzia  deirautenticazione  della 
persona  richiedente  ? 

Lucchini.  Le  disposizioni  sul  servizio  dei  telegrafi  prevedono 
ana  speciale  procedura  nel  caso  che  si  voglia  fare  accertare  la 
firma  del  mittente,  e  non  vede  che  vi  siano  difficoltà  ad  approfit- 
tarne nel  caso  di  urgenza. 

Taici.  Desidererebbe  avere  qualche  spiegazione  sulla  procura 
semplice  dì  cai  è  cenno  neirarticolo  19  e  sapere  se  si  è  inteso  di 
parlare  di  una  procura  senza  spesa. 
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Lucchini.  In  argomento  si  consigliò  coiregregio  direttore  dei 
servizi  penali  nel  Ministero,  il  comm.  Caraciotti,  il  quale  gli  osser- 
vava che  frequentemente  si  richiede  il  certificato  da  operai  che  si 
trovano  all'estero,  ovvero  che  non  sanno  scrivere,  e  che  nelPun 
caso  e  nell'altro  occorrerebbe  una  procura.  Ma  questa  è  dispen- 
dio.sa,  se  fatta  nei  modi  ordinari;  e  perciò  egli  aveva  escogitata  una 
forma  di  «  procura  semplice  »  mediante  duo  testimoni  iuDanzi  ài 
Sindaco.  Ecco  il  significato  di  quelle  parole. 

Tami.  Teme  che  la  disposizione  sia  in  opposizione  alla  legge 
sul  bollo. 

Presidkntr  Tornando  alla  disposizione  che  autorizza  la  richie- 
sta del  certificato  anche  per  mezzo  del  telegrafo,  forse  gioverebbe 
aggiungervi  :  allorché  vi  sia  stata  auteuticazione  della  firma. 

Lucchini.  Ma  neanche  quando  la  domanda  vien  fatta  per 
iscritto  si  esige  Tautenticazione  della  firma. 

A7ZOLINI.  L'articolo  2  della  legge  prevede  e  distingue  il  rilascio 
del  certificato  al  nome  della  persona  richiedente  ed  il  caso  in  cui  la 
richiesta  sia  fatta  da  un  terzo,  nel  qual  caso  si  deve  motivare  la 
domanda.  Discende  da  quell'articolo  logicamente  la  nece.ssità  di  ri- 
conoscere e  identificare  la  persona  che  richiede  il  certificato. 

Lucchini.  Anche  oggi  vi  è  questa  distinzione.  B  come  si  fa  ad 
autenticare  la  firma? 

Ricciuti.  Non  si  fa  nulla:  si  dà  sempre  corso  seoz^altro  alle 
domande. 

LurcHiM.  L'osservazione  del  collega  Azzolini,  piuttosto  dà 
luogo  a  un  altro  emendamento  :  bisogna  cioè  aggiungere  alla  prima 
parte  dell'articolo  19  «  e  qualora  sia  chiesto  in  nome  di  un'altra  per- 
sona, il  motivo  per  cui  si  chiede  ». 

Ricciuti.  Crede  generale  la  pratica  seguita  oggi  nelle  cancel- 
lerie di  non  rilasciare  il  certificato  se  non  dietro  la  presentazione 
dell'atto  di  nascita.  Pertanto  sarebbe  opportuno,  in  vista  delle  dif 
colla  pratiche  che  possono  sorgere,  di  tenere  sospesa  questa  parte, 
perché  nel  frattempo  egli  si  procurerà  delio  informazioni  precise. 
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Presidente,  Resta  dunque  inteso  che  questa  parte  dovrà  es- 
sere riformata  nel  senso  di  avere  maggiori  garanzie  per  la  identifi- 
cazione della  persona  richiedente. 

Lucchini.  E,  si  permette  di  aggiungere,  conciliando  due  cose: 
le  garanzie  con  la  speditezza,  in  modo  che  quelle  non  intralcino  il 
rilascio  del  certificato. 

OsFBRMANN.  Desidera  che  si  tenga  presente  anche  questa  sua 
idea,  di  obbligare  la  persona  che  richiede  il  certificato  a  presen- 
tarsi al  Pretore  dinanzi  al  quale  si  fa  riconoscerete  questo,  d*ufficio, 
previo  il  pagamento  delle  debite  tasse,  domanda  il  certificato  col 
mezzo  del  telegrafo. 

LoccmNi.  Veramente  non  crede  che  occorra  tutto  questo, 
quando  già  il  Regolamento  postale  e  telegrafico  indica  la  via  che  si 
deve  seguire  per  l'autenticazione  della  firma  di  chi  telegrafa.  Una 
sola  principale  garanzia  si  deve  esigere;  che  cioè  la  persona  che 
richiede  il  certificato  sia  nella  condizione  di  poterlo  richiedere. 

AzzoMNi.  Se  si  vuole  ottenere  la  maggiore  speditezza  possibile 
è  necessario  che  nel  regolamento  sia  già  tutto  preveduto.  Non  insi- 
sterà maggiormente  perchè  la  discussione  provocata  sta  ad  attestare 
la  necessità  di  identificare  il  richiedente  e  la  persona  cui  deve  rife- 
rirsi il  certificato,  per  evitare  abusi  ed  errori,  necessità  che  diviene 
maggiore  per  gli  stranieri  naturalizzati,  se.  come  si  propone,  verrà 
sciolta  Punita  dell'attuale 'casellario  centrale. 

L'articolo  19  è  riservato. 

Ricciuti.  Si  ferma  sull'articolo  23  per  domandare  se  non  do- 
vrebbe essere  il  Procuratore  del  Re  quello  che  deve  risolvere  i  dubbi 
intorno  al  certificato. 

OsTBRMANN.  L*articolo  8  della  legge  già  designa  il  Presidente 
del  Tribunale. 

Ricciuti.  È  diverso  il  caso:  là  si  tratta  di  vere  controversie,  e 
sta  bene;  qui,  invece,  si  parla  di  semplici  dati  che  possono  al  più 
esigere  degli  schiarimenti. 

Lucchini.  Non  crede  la  disposizione  essenziale  ed  è  disposto  a 
toglierla. 

La  Commissione  approva  gli  articoli  20,  21  e  22,  e  la  soppres- 
sione dell'articolo  23. 
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§  7.  —  Eliminasione  dei  cartellini, 

«  Art.  24.  —  1  cartellini  delle  decisioni  in  materia  penale,  se 
di  non  farsi  luogo  a  procedere  o  di  assoluzione,  sono  eliminati  dopo 
cinque  anni  dalla  loro  data,  salvo  che  l'azione  penale  non  sia  an- 
cora prescritta,  nel  qual  caso  sono  eliminati  al  compiersi  della 
prescrizione. 

«  Nello  stesso  termine  di  cinque  anni  sono  eliminati  i  cartellini 
concernenti  condanne  per  contravvenzioni,  ovvero  provvedimenti 
in  via  amministrativa  o  giudicati  civili  e  commerciali  seguiti  da 
revocazione. 

«  Trattandosi  di  sentenze  di  condanna  per  delitti,  i  cartellini 
sono  eliminati  trascorso  un  tempo  equivalente  a  quello  per  cai  le 
persone  cui  si  riferiscono  avrebbero  raggiunta  Tetà  di  ottant*anni  ; 
tranne  che  si  trovino  in  espiazione  di  pena,  nel  qual  caso  sono  eli- 
minati soltanto  quando  abbiano  finito  di  scontarla. 

«  Art.  25.  —  Il  segretario  elimina  di  mese  in  mese  dal  Casel- 
lario cui  è  addetto  i  cartellini  secondo  le  norme  stabilite  nell'articolo 
precedente,  conservando  a  parte  i  cartellini  eliminati,  o  facendone 
annotazione  nel  repertorio  di  controlleria. 

«  Quindi  trasmette  mensilmente  all'ufficio  del  Casellario  cen- 
trale una  nota  dei  cartellini  eliminati  conforme  al  modello  n.  27. 

«  Art.  26.  —  L'Amministrazione  carceraria  è  tenuta  a  dare 
immediata  comunicazione  alPufficio  del  Casellario  centrale  dei  de- 
cessi di  condannati  che  abbiano  superato  Tetà  di  ottant'anni. 

«  L'ufficio  dal  Casellario  centrale,  compiuta  in  base  a  tale  co- 
municazione la  dovuta  eliminazione,  ne  trasmette  nota  all'uiiicio 
del  Casellario  locale  competente.  » 

RicnuTi.  La  prima  parte  dell'articolo  24  contiene  una  disposi- 
zione nuova,  che  non  gli  sembra  trovi  posto  conveniente  in  un  rego- 
lamento, poiché  involge  una  riforma  legislativa. 

Lucchini.  Darà  ragione  della  disposizióne.  Bisognava  pensare 
anche  a  sfollare  i  casellari,  per  evitare  che  essi  si  accrescano  inde- 
finitamente, con  grave  pregiudizio  dell'economia  del  servizio;  bi- 
sognava adunque  pensare  a  dei  criteri  di  eliminazione  di  facile  e 
sicura  attuazione.  Veniva  subito  ovvio  di  distinguere  i  proscio- 
glimenti dalle  condanne.  Quanto  ai  primi,  a  rigore  si  sarebbe  anche 
potuto  fare  a  meno  di  registrarli  nel  casellario,  perchè  la  legge  proi- 
bisce di  darne  contezza  nei  certificati,  anche  se  richiesti  dall'autorità 
giudiziaria.  Ma  venne  in  campo  allora  la  questione  delle  leggi  spe- 
ciali (e  particolarmente,  anzi  esclu.sivamente,  si  parlò  alla  Camera 
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di quella  dei  giurati),  le  quali  annettono  pure  certi  effetti  a  queste 
pronunzie  di  proscioglimento.  Dì  qui  l'idea  della  dichiarazione,  della 
quale  parleremo  quando  si  discuterà  Tari.  30,  acciocché  queste  leggi 
che  noD  potevano  essere  abrogate  dalla  nuova,  potessero  avere  an- 
cora applicazione.  Ora,  volendo  coordinare  tali  leggi  con  quella  del 
casellario  e  una  volta  che  per  la  stessa  sentenza  di  condanna  si  sta- 
bilisce la  prescrizione  del  casellario»  pare  logico  che  si  debba  venire 
a  questa  conclusione,  di  tenere  segnate  le  indicate  pronunzie  per  gli 
elTotti  delle  leggi  in  parola  fino  a  che  si  sia  prescritta  l'azione  pe- 
nale. Cosi,  mentre  si  coordina  la  legge  del  casellario  con  le  altre 
leggi,  istituendo  la  dichiarazione  deirarticoio  30,  alla  loro  volta  si 
coordinano  queste  leggi  con  quella  del  casellario,  fissando  un  ter- 
mine oltre  il  quale  quelle  disposizioni  non  abbiano  effetto. 

Ricciuti.  Ciò  è  grave.  Dopo  5  anni  spariscono  queste  imputa- 
zioni e  un  diffamato  per  i  reati  indicati  dalla  legge  di  P.  S.  non 
potrà  più  essere  ammonito. 

Lucchini.  È  conforme  alla  legge  ;  il  principio  discende  logica- 
mente e  rigorosamente  come  uno  degli  effetti  benefici  voluti  dalla 
legge  per  togliere  questa  anormalità,  che  dopo  un  certo  tempo  si 
prescriva  la  condanna  ma  non  si  prescriva  il  proscioglimento. 

MuNiccHi.  Se  ha  bene  inteso,  si  crea  dunque  una  prescrizione 
speciale,  non  preveduta  dalle  leggi,  per  queste  pronunzie  di  proscio- 
glimento. La  cosa  è  gravissima,  perchè  in  sostanza  si  vengono  a 
modificare  delle  leggi  esistenti. 

Lucchini.  E  che  cosa  farebbe  il  senatore  Municchi  se  lo  schema 
delle  disposizioni  non  concedesse,  come  non  avrebbe  obbligo  di 
concedere,  la  dichiarazione  di  cui  all'articolo  30?  Dovrebbe  ri- 
nunziare ad  avere  notizie  di  queste  pronunzie  di  proscioglimento, 
perchè  la  legge,  bene  o  male  che  sia,  ora  è  cosi  e  non  si  può  mo- 
dificare. Ora,  se  per  effetto  dell'articolo  9  le  leggi  antiche  e  la  nuova 
si  devono  fra  loro  coordinare,  discendono  quali  logiche  conseguenze 
così  la  dichiarazione  dell'articolo  30,  come  l'eliminazione  dei  cartel- 
lini di  quest'articolo  24. 

OsTBRifANN.  In  questo  coordinamento  però  le  altre  leggi  deb- 
bono rimanere  intatte. 

8  —  Anìiali  di  Statistica.  U 
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RicriuTi.  Se  la  nuova  legge  sul  casellario  avesse  abrogate 
quelle  disposizioni,  non  vi  sarebbe  questione,  ma  queste  non  sono 
state  abolite  ;  nella  pratica  la  loro  applicazione  ricorre  frequente- 
mente, perchè  sono  varie  e  numerose  e  non  sa  persuadersi  che 
queste  leggi  debbano  rimanere  lettera  morta  per  una  disposizione 
di  regolamento. 

Lucchini.  Se  non  avesse  da  ammettersi  la  prescrizione  per  i  car- 
tellini che  contengono  pronunzie  di  proscioglimento,  egli  non  con* 
sentirebbe  più  a  istituire  la  diehiarasione  delKarticoIo  30,  e  ciò  per 
coerenza  e  per  togliere  quella  contraddizione  che  ne  verrebbe,  am- 
mettendola per  le  pronunzie  di  condanna  e  non  per  quelle  di  proscio- 
glimento, le  quali  poi,  si  noti,  non  sono  tenute  in  alcun  conto  presso 
nessuno  Stato  civile,  nemmeno  in  Russia.  La  stessa  disposizione 
della  legge  sui  giurati,  che  servi  di  fondamento  alle  obiezioni  fatte 
alla  legge  sul  casellario  nella  Camera  dei  deputati,  non  commina  in 
via  assoluta  la  esclusione,  ma  dice  «  se  non  abbia  ottenuto  e  finché 
non  abbia  ottenuto  »  la  cancellazione  dell' imputazione;  ora,  se  una 
legge  nuova,  quella  del  casellario,  viene  e  cancella  tutto,  questa 
nuova  disposizione  rientra  nella  formula  della  legge  e  corrisponde 
persino  alla  lettera  della  medesima. 

Questa  disposizione  è  anche  neirordinc  di  idee  che  lo  stesso 
Presidente,  senatore  Canonico,  espresse  in  Senato,  pur  cornbat- 
tondo  il  principio  della  esclusione  delle  pronunzie  di  prosciogli- 
mento. E  la  questione  si  riattacca  a  quella  che  stamane  gli  faceva, 
prima  che  la  Commissione  fosse  riunita,  il  seti.  Municchi  intorno 
all'art.  604  del  C.  di  p.  p.,  il  quale  perde  ora  ogni  ragion  d'essere. 

Di  fronte  a  una  legge  che  toglie  ogni  valore  alle  pronunzie  di 
prosciogHmento  ed  esplicitamente  dichiara  che  di  esse  non  si  fa 
menzione  nei  certificati  penali,  come  si  può  logicamente  sostenere 
che  questo  articolo  604  clella  procedura  in  tutto  o  in  parte  deve  ri- 
manere? Pare  a  lui,  glie  lo  consenta  Tesimio  collega,  che  l'onore- 
vole Municchi  non  sia  del  tutto  coerente  quando,  pur  essendo  stato 
in  Senato  uno  dei  più  validi  sostenitori  del  principio  della  inconclu- 
denza delle  decisioni  di  proscioglimento,  ora  si  fa  qui  a  sostenere 
siffatte  tesi. 

Municchi.  Non  crede  di  essere  caduto  nella  contraddizione  a  cui 
accenna  l'on.  Lucchini.    Egli  ha  sostenuto  che  le  sentenze  di  prò- 
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scioglimento  oon  devono  figurare  nei  certificati  penali,  ma  non  si  è 
mai  sognato  di  dire  che  per  ciò  si  debbano  cancellare  queste  pro- 
nunzie anche  agli  effetti  di  altro  leggi,  la  cui  applicazione  si  basa 
espressamente  su  di  esse.  Altro  è  il  certificato,  altro  i  rapporti  fra 
la  legge  nuova  e  le  leggi  esistenti  che  non  sono  state  da  essa  abro- 
gate. Si  potrà  deplorare  che  vi  siano  queste  leggi  le  quali  importano 
effetti  così  gravi,  ma  non  si  deve  fare  in  modo  che  senza  una  espli- 
.  cita  abrogazione,  esse  rimangano  lettera  morta.  Egli  dunque  è  coe- 
rente a  sé  stesso  se  domanda  che  queste  leggi  possano  anche  in 
seguito  avere  applicazione.  È  piuttosto  Ton.  Lucchini  in  contrad- 
dizione coi  suoi  principii,  perchè  se  veramente  egli  vuol  togliere 
effetto  a  queste  pronunzie  che  non  debbono  più  figurare  nei  certifi- 
cati penali  e  non  possono  servir  di  base  all'applicazione  di  altre 
leggi,  perchè  aspetta  cinque  anni  ad  eliminare  queste  inscrizioni 
dal  casellario?  Comprende  la  ragione  che  informa  quella  disposi- 
zione, non  giuridica,  ma  rispotjdente  ad  un  concetto  pratico:  si 
vuole  semplicemente  levare  l'ingombro  dai  casellari.  Ma  allora 
questa  considerazione  di  utilità  pratica  non  deve  avere  conseguenze 
legislative  quali  si  avrebbero  se  per  essa  leggi  esistenti  venissero 
distrutte.  L'on.  Lucchini  si  appella  alla  facoltà  di  coordinamento 
concessa  dalla  legge  al  potere  esecutivo,  ma  qui  non  si  tratta  di 
coordinare,  bensì  di  abrogare.  Può  consentire  che  si  distinguano  le 
pronunzie  per  insufficienza  di  indizi,  per  le  quali  è  d'accordo  che 
esse  rimangano  nel  casellario  fino  a  che  non  sia  prescritta  l'azione, 
ma  per  quelle  di  assoluzione  non  può  in  nessun  modo  approvare 
questa  eliminazione.  Ma  poi  fa  presente  una  circostanza.  Si  crede 
proprio  che  quelle  leggi  non  avrebbero  più  il  loro  vigore  se  si  fa- 
cesse la  eliminazione  dei  cartellini  dopo  i  cinque  anni  ?  Si  tolgano 
piire  queste  inscrizioni  dai  casellari,  rimangono  però  negli  archivi 
dei  Tribunali  i  processi,  e  Tautorità  di  pubblica  sicurezza  o  qualsiasi 
altra  potrà  sempre  —  perchè  nessuna  legge  vieta  queste  ricerche  — 
riuscire  a  conoscere  quello  che  oggi  si  vuole  impedire  si  sappia. 
Meglio  dunque  che  restino  nei  casellari  anche  queste  pronunzie  per 
eviiare  complicazioni  inutili. 

Lucchini.  Non  ha  difficoltà  di  accostarsi  alquanto  al  pensiero 
del  senatore  Municchi.  In  realtà  nell'art.  24  vi  è  una  incoerenza, 
perchè,  rispetto  alle  sentenze  di  assoluzione,  non  si  può  fare  que- 
stione di  prescrizione,  e  queste  bisogna  escluderle  senz'altro  dal 
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certificato;  per-  cui,  se  rimane,  come  lia  detto  Ton.  Municchi, 
fermo  il  concetto  che  siano  eliminate  le  pronunzie  istruttorie  di  non 
luogo  dopo  la  prescrizione,  egli  è  soddisfatto. 

Ricciuti.  Gli  sembra  che  si  stia  discutendo  su  qualche  cosa  che 
esce  dalla  legge.  Si  fa  ora  una  distinzione  fra  dichiarazioni  di  non 
luogo  per  insufficienza  di  indizi  e  sentenze  di  assoluzione,  per 
escluder  queste  e  lasciar  quelle  inscritte  nei  casellari  sino  alia  pre- 
scrizione: ma  se  v'è  una  ragione  di  togliere  bisogna  toglierle  lotte, 
perchè  le  leggi  allo  quali  si  è  accennato  non  distinguono  una  pro- 
nunzia dal  Tal  tra.  Di  più  nella  disposizione  dell'art.  24  si  introduce 
un  criterio  di  tempo  che  non  si  trova  nella  legge. 

'  Bisogna  tener  presenti  gli  articoli  604  del  Codice  di  procedora 
penale  e  33  delle  Disposizioni  per  V  attuazione  del  Codice  pe- 
nale. Prima  vi  erano  norme  fìsse  per  la  cancellazione  delle  imputa- 
zioni dai  registri  penali,  ed  erano  indicate  nell'articolo  604  del  Co- 
dice di  procedura  penale  ;  poi  venne  Tart.  33  delle  accennate  dispo- 
sizioni per  cui  oltre  alle  cancellazioni  prevedute  dall'art.  604  dove- 
vano essere  escluse  dai  casellari  le  ordinanze  o  sentenze  proferite 
perchè  il  fatto  non  era  provato  o  non  costituiva  reato.  Quelle 
adunque  per  insufficienza  di  indizi  e  per  non  provata  reità  dovevano 
sempre  rimanere. 

MuNiccHi.  Domina  ancora  l'equivoco:  come  già  disse,  altro  è 
l'inscrizione  nell'estratto  del  cartellino,  altro  è  stabilire  i  rapporti 
tra  le  sentenze  e  le  leggi  esistenti.  Finché  si  parla  di  non  far  se- 
gnare sui  certificati  le  decisioni  di  proscioglimento  si  è  nella  legge, 
trova  accettabile  il  principio,  è  d'accordo  col  relatore;  ma  quando 
di  questo  principio  si  fa  un'arma  per  togliere  vigore  ad  altre  leggi 
egli  allora  non  può  più  accettare  la  disposizione. 

Presidente.  Stante  l'ora  tarda,  rimanda  a  domani  il  seguito 
della  discussione. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 
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Seduta  del  23  kebbraio    I903. 


Presidenza  del  Senatore  CANONICO. 

Sono  presenti  i  commissari:  Azzolini,  Bel trani-Scalia,  Brasa, 
Cocucci,  De' Negri,  Gianturco,  Lucchini,  Municchi,  Ostermann, 
Ricciuti,  Sandrelli,  Tami,  Zella-Milillo  ed  i  segretari  Àschieri  e 
Farace. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  9.  30. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  precedente  seduta. 

Messo  ai  voti,  è  approvato. 

PaEsiDENTE.  Ricorda  che  la  Commissione  si  riservò  di  delibe- 
rare sul  principio  informatore  dell'articolo  19  del  progetto. 

4 

Ricciuti.  Per  l'articolo  18  del  regolamento  sul  casellario  isti- 
tuito colla  legge  6  dicembre  1865,  i  privati  possono  ottenere  i  certi- 
ficati penali  al  nome  proprio  o  di  un  terzo.  La  domanda  deve  essere 
presentata  al  Procuratore  del  Re  del  circondarlo  nel  cui  territorio  è 
nata  la  persona,  e  sulla  medesima  il  Procuratore  del  Re  provvede 
pel  rilascio. 

Né  nel  detto  articolo,  né  in  qualsiasi  altro  del  regolamento  vi  è 
alcuna  disposizione  per  la  identificazione  della  persona  richiedente 
il  certificato,  e  per  la  presentazione  del  certificato  di  nascita. 

Senonchè  nel  1886  il  Ministro  Taiani  riconoscendo  che  il  si- 
stema in  vigore  portava  degli  inconvenienti,  mancando  la  identifica- 
zione dei  richiedenti,  con  circolare  del  12  aprile  1886,  n.  1163,  pre- 
scrisse che  alla  domanda  venis><e,ove  occorra,  allegato  il  certificato 
di  nascita  (vedi  Bollettino  ufficiale  12  aprile  1886,  n.  15,  pag.  129). 
La  domanda  per  l'articolo  18  doveva  essere  fatta  in  carta  da  bollò 
da  60  centesimi,  secondo  le  disposizioni  della  legge  del  1874,  ma  per 
le  modificazioni  apportate  con  la  legge  dell'  8  agosto  1895  (arti- 
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colo  8)  (l)  sui  proventi  di  cancelleria  n.  556,  la  donnanda  ed  il  cer- 
tificato di. nascita  che  vi  si  allega  $;i  debbono  fare  in  carta  semplice 
ed  il  certìfìcato  penale  viene  rilasciato  su  carta  da  bollo  di  lire  2. 40. 

Al  Tribunale  di  Roma,  e  certamente  anche  in  altri  Tribunali» 
si  richiede  attualmente,  per  ottenere  il  certificato  di  penalità,  che 
sia  esibito  Tatto  di  nascita  in  base  alla  predetta  circolare,  che  non 
prescrive  assolutamente  questa  esibizione  ma  la  richiede  «  ove  oc- 
corra ». 

Due  possono  essere  i  sistemi:  quello  della  assoluta  libertà  di 
richiesta  e  l'altro  più  rigoroso,  secondo  cui  è  necessaria  la  identifi- 
cazione della  persona  del  richiedente,  identificazione  che  può  essere 
lasciata  al  prudente  criterio  del  Cancelliere.  Né  questo  sistema  rende 
impossibile  le  richieste  per  procura  od  anche  quelle  per  mezzo  del 
telegrafo,  purché  in  quest'ultimo  caso  l'impiegato  dell'ufficio  tele- 
grafico attesti  con  formale  dichiarazione  Tidentità  della  persona  o 
del  firmatario  e  dichiari  che  fu  a  lui  esibito  Tatto  di  nascita.  Si 
potrebbero  anche  autorizzare  le  richieste  per  mezzo  delle  autorità 
locali:  Sindaco,  Pretore  o  Conciliatore,  alle  quali  riuscirebbe  più 
facile  l'identificazione  dei  richiedenti. 

Lucchini.  Propone  che,  senza  venire  alla  precisa  formulazione 
dell'articolo,  si  voti  Tarticolo  colTintesa  che  il  relatore  terrà  conto 
delle  fatte  osservazioni. 

Presidente.  Mette  ai  voti  Tarticolo  19,  avvertendo  che  se  la 
Commissione  lo  approva  si  intenderanno  approvati  i  concetti 
espressi  nell'articolo,  salvo  la  sua  definitiva  redazione  in  armonia 
colle  osservazioni  fatte  in  questa  discussione. 

È  approvato 

Si  passa  ora  all'articolo  24. 

Brusa.  Senza  essere  assolutamente  connessi,  i  due  articoli  24 
e  30  hanno  tali  rapporti  fra  loro  che  possono  essere  compresi  in 
un'unica  discussione. 

(I)  Art.  S  della  ì*^^\fe  S  agosto  1895.  n.  .'VSG  : 

*  I  certificati  del  ca>ellario  ciiiesti  dai  privati,  quando  non  servono  }-er 
**  uso  elettorale,  debbono  essere  scritti  su  carta  da  bollo  da  lire  '2.40. 

"  Per  ottenere  detti  certificati  la  domanda  ed  il  certificato  di  nascita  che 
**  per  e»>o  occorre  .-ono  fatti  in  carta  libera.  —  Restano  ferme  le  dùfposizioni 
"  viifenti  a  riiaiardo  delle  persone  [»«»vere  ». 
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Lucchini.  Prega  il  collega  Brusa  di  non  insistere  in  questa 
proposta.  Nell'articolo  24  si  trattano  questioni  che  non  debbono 
essere  complicate  con  altre.  Ivi  si  parla  di  eliminazioni  che  sono 
fatte  al  solo  scopo  di  sfollare  i  casellari  e  non  debbono  avere  effetti 
giuridici  nel  vero  senso  della  parola.  Eliminati  i  cartellini  riman- 
gono le  sentenze  dalle  quali  si  potranno  sempre  ricavare  le  notizie 
che  occorressero  in  forza  dell'articolo  30.  Comprende  che  un  certo 
rapporto  interceda  trai  due  articoli,  ma  non  cosi  intimo  come  a  prima 
giunta  potrebbe  parere.  Prima  anzi  di  deliberare  su  questo  articolo 
prega  la  Commissione  di  pronunciarsi  intorno  a  un  argomento  che 
fu  discusso  già,  ma  che  rimase  sospeso. 

L'on.  sen.  Municchi  aveva  proposto  di  eliminare  dai  casellari 
locali  i  cartellini  concernenti  le  pronuncio  di  estinzione  dell'azione 
penale,  perche  tali  annotazioni  nel  ca.sellario  locale  sono  affatto 
inutili.  Le  pronuncie  di  estinzione  dell'azione  penale  per  remissione 
sono  circa  centomila  e  altre  centomila  sono  quelle  riguardanti  altri 
motivi  di  estinzione  della  azione  penale,  in  tutto  una  quarta  parte 
del  totale.  Vi  sono  poi  altre  pronunzie  che  sono  senza  effetti  giuri- 
dici, come  quelle  che  dichiarano  l'inesistenza  del  fatto  o  del  reato  o 
che  l'imputato  non  è  autore  o  non  ha  preso  parte  al  reato,  delle 
quali  non  occorre  tener  nota  nei  casellari  locali,  bastando  per  esse 
il  casellario  centrale.  Salvo  dunque  la  collocazione,  propone  un 
nuovo  articolo,  così  concepito  : 

«  Nei  casellari  locali  non  sono  collocati  i  cartellini  concernenti 
«  decisioni  : 

«  1^  di  non  farsi  luogo  per  inesistenza  del  tatto  o  del  reato  o 
«  per  estinzione  delPazione  penale  ; 

«  2*  di  assoluzione,  perchè  l'imputato  non  abbia  commesso 
«  il  reato  o  non  vi  abbia  preso  alcuna  parte  ». 

Ricciuti.  Secondo  la  legge,  nel  casellario  si  debbono  segnare 
tutte  le  decisioni  prese  nei  procedimenti  penali  e  non  trova  in  essa 
la  base  per  fare  la  distinzione  che  si  vorrebbe  ora  introdurre  nel 
regolamento.  Non  sarebbe,  per  principio,  contrario  a  quella  parte 
che  concerne  le  amnistie,  ma  però  gli  sovviene  ora  che  vi  sono 
quelle  condizionali  per  le  quali  è  necessario  tener  nota  delle  con- 
danne amnistiate. 

LccciiiNi.  Ma  in  questo  caso  si  tratta  di  indulto  e  non  di  estin- 
zione dell'azione  penale. 
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MuNiccm.  Lo  schema  deirarticolo  proposto  dal  relatore  con- 
tiene l'attuazione  di  una  proposta  da  lui  fatta.  Prega  il  commissario 
Ricciuti  a  considerare  che  la  legge  parla  di  casellario  giudiziale  in 
genere,  il  quale  deve  servire  a  scopi  giudiziari,  amministrativi 
ed  anche  a  scopi  statistici.  È  nel  regolamento  che  si  è  fat^a  la  di- 
stinzione fra  casellario  centrale  e  casellario  locale,  dandosi  al  primo 
precipuamente  la  funzione  statistica.  Ora«  se  é  cosi,  non  sa  vedere 
la  ragione  perchè  si  vogliano  far  figurare  nel  casellario  locale  degli 
elementi  che  debbono  servire  non  a  scopi  giudiziari,  ma  a  scopi 
esclusivamente  statistici.  Prega  pertanto  il  commissario  Ricciuti  di 
non  voler  insistere  nella  sua  opposizione  ai  concetti  deirarticolo 
aggiunto. 

Ricciuti.  Ripete  che  nella  legge  si  parla  di  casellario  in  ge- 
nere, ed  evidentemente  quando  la  legge  fu  formulata  si  avevano  in 
mira  i  casellari  locali  ;  dopo  si  è  pensato  anche  al  casellario  centrale, 
ma  ad  ogni  modo  se  in  base  alla  legge  si  potesse  omettere  qualche 
inscrizione,  l'omissione  dovrebbe  effettuarsi  in  tutti  i  casellari. 

GiANTURco.  Osserva  che  nell'articolo  noe  si  fa  parola  della 
formula  «  inesistenza  d'indizi  ».  È  vero  che  questa  non  si  riscontra 
nei  Codici,  ma  essa  è  entrata  nella  pratica  forense,  e  gli  sembra 
opportuno  che  se  ne  tenga  conto. 

Lucchini.  Le  disposizioni  legislative  non  debbono  tener  conto 
che  delle  formule  legali,  perchè  altrimenti  si  verrebbe  a  riconoscere 
delle  formule  forensi  adottate  in  alcune  provincie  del  Regno,  le 
quali  potrebbero  anche  essere  illegali. 

Presidente.  Mette  ai  voti  l'articolo  aggiunto,  proposto  dal 
relatore  Lucchini. 

È  approvato. 

Lucchini.  Rij>resenta  l'articolo  24  con  alcune  modificazioni. 
Ne  dà  lettura: 

«  1  cartellini  dei  casellari  locali,  in  materia  penale,  sono  elimi, 
nati: 

«  1**  trattandosi  di  condanna  irrevocabile  per  delitto,  ti-a- 
«  scorso  un  tempo  equivalento  a  quello  per  cui  la  persona  nomi- 
«  nata  avrebbe  raggiunto  l'età  di  80  anni,  e  anche  per  morte. 
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«  tranne  che  non  avesse  ancora  scontata  la  pena,   nel  qual  caso  !a 
«  eliminazione  avviene  quando  abbia  finito  di  scontarla; 

«  2^  trattandosi  di  altra  decisione  per  delitto,  trascorsi 
«  dieci  anni,  salvo  che  Fazione  penale  non  fosse  ancora  prescritta, 
«  nel  qaal  caso  Teliminazione  ha  luogo  soltanto  al  compiersi  della 

<  prescrizione; 

«  3**  trattandosi  di  contravvenzione,  trascorsi  i  cinque  anni 

<  dal  giorno  in  cui  la  pena  fu  scontata  o  la  condanna  rimase  estinta. 
«  o  altrimenti  dalla  data  della  decisione.  » 

«  In  materia  di  provvedimenti  amministrativi,  civili  o  com- 
merciali, reliminazionc  avviene  cinque  anni  dalla  data  della  loro 
revocazione  ». 

RicriuT!.  Gli  sembra  che  si  possono  eliminare  i  cartellini  di 
coloro  che  sono  morti,  indipendentemente  dalle  prescrizioni  stabi- 
lite dal  regolamento. 

Lucchini.  Fa  rilevare  che  al  casellario  centrale  per  fini  statistici 
può  occorrere  di  conservare  i  cartellini  anche  dei  morti,  e  poiché 
il  casellario  locale  deve  al  primo  coordinarsi,  aveva  pensato  di 
dare  per  questa  materia  delle  norme  comuni;  tuttavia  vedrà  sé  nel 
caso  di  morte  convenga  procedere  senz'altro  alla  eliminazione  dei 
cartellini. 

GiANTURco.  Fa  presente  che  nell'art.  22  della  legge  del  1865 
si  fa  espressa  menzione  della  elimina/ione  dei  cartellini  per  causa 
di  morte,  e  gli  pare  che  il  medesimo  articolo  debba  essere  ripro- 
dotto in  questo  regolamento. 

Rk-ciuti.  Propone  di  ammettere  il  principio  della  eliminazione 
per  morte,  salvo  poi  a  vedere  se  sia  il  caso  di  formulare  un  appo- 
sito articolo,  ovvero  di  provvedere  con  istruzioni  ministeriali. 

Lucchini.  Formulerà  l'articolo  in  conformità  degli  esposti  con- 
cetti. 

GiANTURco.  Non  avendo  assistito  alle  precedenti  riunioni  e 
non  conoscendo  il  testo  dello  schema  delle  Disposizioni  che  per  quel 
tanto  che  ha  inteso  in  questa  discussione,  teme  di  dover  fare  delle 
osservazioni  che  forse  si  potrebbero  risparmiare.  Domanda  quindi 
^  alla  cortesia  del  collega  Lucchini  che  lo  informi  sui  provvedimenti 
amministrativi  di  cui  è  cenno  in  questo  articolo. 
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Lucchini.  Questi  provvedimenti  sono  quelli  dati  dal  giudice 
penale  in  via  complementare.,  ad  esempio  per  la  infermità  di  mente, 
o  per  la  età  e  il  non  discernimento  dell'imputato,  il  quale,  in  questi 
casi,  può  essere  o  consegnato  ai  parenti,  o  rinchiuso  in  un  isti- 
tuto di  educazione  e  di  correzione. 

OiANTURco.  Invece  di  dire  «  provvedimenti  amministrativi  »,  il 
che  potrebbe  ingenerare  equivoco,  propone  che  si  dica:  «  provvedi- 
menti a  termini  dell'art.  1,  lettera  6,  della  legge.  »» 

Lucchini.  Accetta  questa  locuzione. 

Presidente.  Mette  ai  voti  il  proposto  nuovo  articolo  24  del  re- 
golamento, colla  modificazione  suggerita  dall'on.  Gianturco. 

È  approvato. 

Si  passa  all'articolo  25. 

AzzoLiNi.  Chiede  schiarimenti  circa  il  modo  in  .cui  avverrà 
relimiuazione,  perchè  nell'articolo  in  esame  è  detto:  «  conservando 
a  parte.  »  Ora  non  contesta  che  i  cartellini  che  si  eli  minano*  pos- 
sano essere  conservati,  ma  non  vede  allora  il  benefizio  della  elimi- 
nazione, specialmente  allo  scopo,  più  volte  ricordato,  di  sfollare  il 
casellario,  se  in  qualche  modo  questi  capellini  dovranno  essere  con- 
servati. 

Gianturco.  Anche  a  lui  sembra  che  pos.sa  farsi  a  meno  di 
questa  conservazione,  anche  pel  graudc  ingombro  di  carta  che  si 
accumulerebbe  nei  casellari.  Questla  conservazione  può  essere 
inutile  una  volta  che  esiste  una  nota  di  controlleria. 

LuccmNi.  Ha  riprodotto  una  disposizione  che  esiste  anche 
oggidì,  ma  riconosce  che  è  superflua.  Non  si  oppone  quindi  a  che 
i  cartellini  eliminati  siano  distrutti. 

AzzoLiNi.  La  circolare  ohe  ha-  ordinato  la  conservazione  dei 
cartellini  eliminati  fu  suggerita  dalla  possibilità  di  errori  in  questa 
eliminazione  e  per  evitare  frodi.  Infatti  avvenne  che  irregolarità 
furono  scoperte  dagli  ispettori  esaminando  i  cartellini  eliminati, 
mentre  se  fossero  stati  distrutti,  forse  nessuna  traccia  dell'errore, 
o  diffìcilmente,  sarebbe  stata  scoperta.  Bisogna  perciò  correggere 
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la  dicitui*a  ed  a  prevenire  ogni  arbitrio  sorge  la 'necessità  di  asse- 
gnare un  termine  per  la  distruzione  dopo  la  eliminazione. 

GiANTURco.  Osserva  che  dei  cartellini  eliminati  si  deve  fare 
un  elenco  conforme  al  modello  n.  27,  nel  quale  però,  a  suo  giu- 
dizio, manca  una  colonna  per  trascrivervi  il  dispositivo  della  sen- 
tenza, della  quale  in  questo  modo  si  conserverebbe  menzione. 

Lucchini.  Trova  molto  giusta  Tosservazione  del  collega  Gian- 
turco,  perchè  occorre  non  solo  identificare  la  persona,  ma  anche 
la  decisione,  e  questa  identificazione  può  aversi  con  la  indicazione 
del  dispositivo. 

ÀzzoLiNi.  Gli  pare  che  potrebbe  bastare  il  richiamo  del  numero 
del  cartellino. 

Lucchini.  Nel  cartellino  figurano  due  numeri,  uno  progressivo 
e  un  altro  generale. 

Presidente.  Il  relatore  terrà  conto  nella  compilazione  definitiva 
dell'articolo  delle  fatte  osservazioni. 

Lucchini.  Giova  conservare  i  cartellini  per  un  certo  tempo,  e 
gli  pare  possano  bastare  dieci  anni. 

La  Commissione  approva  questo  termine,  e  le  disposizioni 
degli  articoli  25  e  26. 

Pkesidente.  Legge  gli  articoli  del  progetto  dal  27  al  29,  cioè 
quelli  del  §  8. 

§  8.  —  Controoersie  e  rettifiche. 

«  Art.  27.  —  D'ufficio  ovvero  su  rapporto  di  qualsiasi  pubblica 
Autorità,  o  in  seguito  a  denunzia  privata,  risultando  lacune  o  errori 
incorsi  nelle  iscrizioni  del  Casellario  giudiziale  b  nei  ceriifìcati  da 
esso  estratti,  ovvero  inesatte  applicazioni  della  legge  o  del  regola 
meoto,  il  Procuratore  del  Re  preposto  al  Casellario  cui  si  riferisca 
la  corrispondente  iscrizione  o  la  questione  insorta,  fa  istanza  al 
presidente  del  Tribunale  per  decidere  la  questione  od  ordinare  le 
dovute  rettifiche. 

«  LMstanza  è  notificata  nel  termine  di  otto  giorni  anche  alla 
persona  cui  si  riferisce  l'iscrizione  del  Casellario. 

«  Se  ristanza  venga  prodotta  dalla  stessa  parte  interessata, 
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questa  deve  curaHhe  la  notificazione,  entro  il  medesimo  termioe,  al 
Procuratore  del  Re. 

«  Art.  28.  —  Il  presidente  del  Tribunale,  sulPistanza  di  cui 
all'articolo  precedente,  fissa  un  giorno  d'udienza  pubblica,  non 
prima  del  quindicesimo  dalla  presentazione  delKistanza,  per  la  deci- 
sione, e  ne  fa  dare  avviso  al  Procuratore  del  Re  e  alla  parte  inte- 
ressata. 

«  Nell'udienza  fissata,  il  Procuratore  del  Re  presenta  le  sue 
requisitorie,  e  la  parte  interessata,  ove  lo  chieda,  è  uditc^  nelle  sue 
conclusioni,  personalmente  o  per  mezzo  di  un  difensore. 

«  Il  presidente  decide  seduta  stante,  e  la  pronunzia  della  sen- 
tenza tien  luogo  di  notificazione,  anche  se  la  parte  interessata  non 
sia  presente. 

<«  Per  il  ricorso  e  il  giudizio  in  cassazione  si  applicano  le  norme 
comuni  del  Codice  di  procedura  penale. 

«  Art.  29.  —  L'ufficio  del  Casellario  presso  il  quale  sia  stata 
ordinata  qualche  rettifica  in  applicazione  delle  disposizioni  prece- 
denti, la  eseguisce  nel  cartellino  o  nel  certificato,  secondo  i  casi, 
prendendone  nota  nei  rispettivi  registri;  e  quindi,  se  la  questione 
concerna  le  iscrizioni,  ne  dà  immediata  comunicazione  all'officio 
centrale  con  foglio  conforme  al  modello  n.  28». 

Ricciuti.  Fa  una  domanda  che  gli  pare  molto  importante.  L'ar- 
ticolo 8  della  legge  per  quanto  concerne  le  rettifiche  affida  il  pro- 
cedimento relativo  al  Presidente  del  Tribunale  del  luogo  ove  tro- 
vasi il  casellario.  Ora  quale  estensione  deve  darsi  a  questa  disposi-  ' 
zione?  Essa  comprende  tutte  le  rettifiche  ovvero  la  parte  formale 
radamente  dei  cartellini? 

Lucchini.  Tutte  le  contestazioni. 

Ricciuti.  Qualche  volta  la  contestazione  può  nascere  da  dubbi 
d'interpretazione  della  sentenza,  la  quale  può  essere  stata  emanata 
da  un  giudice  che  risiede  fuori  del  luogo  ove  è  il  casellario.  Come 
può  il  Presidente  in  questi  casi  risolvere  con  cognizione  di  causa  ? 

Lucchini.  Questo  punto  ha  già  formato  oggetto  di  discussione. 
Si  osservò  allora  che,  se  per  qualsiasi  rettifica  occorresse  ricorrere 
al  giudice  che  pronunziò  la  condanna,  la  cosa  potrebbe  riuscire 
assai  disagevole,  dovendosi  per  ogni  caso  ricercare  questo  giudice, 
mentre  quello  del  luogo  ove  è  collocato  il  casellario  può  dirsi  che 
lo  si  ha  sotto  mano.  Si  è  seguita  la  via  più  breve  per  evitare  com- 
plicazioni. 

Ricciuri.  Sull'articolo  28  osser\'a  che  il  medesimo  stabilisce 
termini  troppo  larghi.  Oltre  a  ciò  non  gli  pare  che  occorra  la  so- 
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leooità  di  una  pubblica  udienza.  Il  Procuratore  del  Re  se  vuole 
potrà  intervenire,  e  se  la  controversia  sia  grave,  le  parti  potranno 
presentare  memorie,  documenti,  ecc.,  senza  bisogno  di  pubblicità. 
Basta,  per  risolvere  queste  C(»ntroversie,  fissare  la  forma  proce- 
durale degli  incidenti  perchè  trattasi  effettivamente' di  un  incidente. 

Brusa.  É  lieto  delle  dichiarazioni  testé  fatte  dal  Ricciuti  che 
sono  interamente  conformi  al  suo  pensiero.  Si  tratta  di  questioni 
che  possono  risolversi  colla  forma  degli  incidenti  tanto  più  che 
havvi  sempre  il  rimedio  del  ricorso  in  Cassazione.  Tutta  la  proce- 
dura attinente  al  casellario  dovrebbe  avere  carattere  economico. 
Prega  quindi  il  relatore  di  accontentarsi  di  una  procedura  più 
spiccia. 

Ricciuti.  Insiste  nella  sua  precedente  osservazione  circa  la 
competenza  del  Giudice  a  decidere  le  controversie.  Il  punto  più 
grave  che  può  presentarsi  da  risolvere  è  quando  una  persona  trova 
al  suo  nome  nel  casellario  un  cartellino  che  non  dovrebbe  esservi 
e  ciò  perchè  altri  ha  assunto  il  suo  cognome  e  con  quel  cognome  si 
è  fatto  condannare.  Ora  egli  domanda,  tale  questione  può  risolversi 
dal  giudice  del  luogo  dove  è  il  casellario? 

Lucchini.  Ripete  che  secondo  il  testo  della  legge  ogni  questione 
circa  il  cartellino  dev'essere  risoluta  dal  giudice  del  Tribunale  ove  è 
situato  il  casellario.  Per  cui  è  una  questione  oziosa  codesta,  perchè 
non  si  può  risolvere  che  nel  modo  da  lui  indicato.  Si  potrà  discutere 
se  in  questa  parte  la  legge  sia  buona  o  cattiva,  ma  oramai  è  legge 
e  non  si  può  modificare.  Per  le  ragioni  dette  però  non  può  che 
compiacersi  di  questa  disposizione  della  legge,  che  si  trova  anche 
nella  legislazione  francese. 

Relativamente  poi  alla  pubblicità  di  tali  procedimenti,  egli 
uon  insiste.  Certamente  secondo  le  nostre  leggi  la  pubblicità  è  ri- 
conosciuta una  delle  maggiori  garanzie  dei  giudizi,  ed  egli  quindi 
non  credeva  di  doverla  pretermettere  in  questi  casi,  nei  quali  può 
essere  in  giuoco  la  riputazione  di  un  cittadino.  Se  la  materia  è  tanto 
grave  si  devono  o  no  concedere  tutte  le  garanzie  processuali  e,  tra 
esse,  quella  che  è  la  principale,  la  pubblicità?  Si  noti  poi  che  non 
occorre  tenere  un'udienza  apposita,  potendosi  trattare  la  que- 
stione prima  o  dopo  l'udienza  ordinaria.  A  ogni  modo  non  vi  insi- 
siste,  e,  deferente  ai  colleghi,  vi  rinunzierà.  Circa  alla  notificazione 
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gli  pare  che  essa  sia  indispensabile  perchè  non  si  proceda  di  sor- 
presa e  le  parti  interessate  sappiano  della  insorta  controversia. 
Come  pure  non  può  credere  che  possa  farsi  a  meno  de*  termini; 
siano  giorni  od  ore,  i  termini  sono  indispensabili.  Può  consentire 
però  che  sia  ammissibile,  per  maggiore  brevità,  la  rinuncia  ai  me- 
desimi, e  invece  di  quindici  giorni  che  se  ne  possano  fissare  otto. 

Ricciuti.  Per  quanto  concerne  i  termini  preferirebbe  di  lasciare 
al  Presidente  il  fissarli,  secondo  i  più  giusti  criteri  dell^opportu- 
nità.  Sopprimerebbe  dalParticolo  le  parole  seduta  stante,  poiché  ìd 
alcuni  casi  il  Presidente  potrebbe  non  essere  in  grado  di  osservare 
questa  prescrizione. 

Inoltre  crede  che  convenga  togliere  l'obbligo  ingiunto  al  Pro- 
curatore del  Re  di  presentare  le  sue  requisitorie  all'udienza  e  alla 
Parte  di  intervenire  personalmente  o  assistita  da  un  difensore. 

Brusa.  Fa  eco  alle  osservazioni  del  collega  Ricciuti  in  quanto 
riguardano  la  decisione  che  dovrebbe  prendere  il  Presidente  seduta 
stante.  In  certi  casi  può  sorgere  il  dubbio  che  si  tratti  di  falso,  e 
la  decisione  non  può  né  deve  essere  precipitata. 

Lucchini.  Accetta  i  seguenti  emendamenti  :  -—  che  sia  tolta  la 
pubblicità  —  che  il  Pubblico  Ministero  possa  mandare  per  iscritto 
le  sue  conclusioni  —  che  sia  tolta  la  locuzione  seduta  stante  ^  che 
le  conclusioni  della  parte  siano  rassegnate  o  di  persona  o  per 
mezzo  di  un  suo  rappresentante. 

Presidente.  Con  le  modificazioni  concordate  mette  ai  voti  gli 
articoli  contenuti  nel  §  8. 

Sono  tutti  approvati. 

Presidente.   Legge  gli  articoli  del  §  9. 

§  9.  —  DUposisioni  finali  e  transitorie. 

«  Art.  30.  -  Quando  una  legge  dello  Stato  disponga  che  un 
diritto,  uffìcio  o  impiego  pubblico,  grado,  titolo,  dignità,  qualità  o 
in.segna  onorifica  non  si  conferisca,  si  sospenda  o  si  tolga,  ovvero 
che  un  provvedimento  deirAutorità  giudiziaria  -i  applichi  a  chi  sia 
stato  sottoposto  a  procedimento  penale  e  abbia  riportato  una  deter- 
minata decisione,  ancorché  di  questa  la  legge  30  gennaio  1902« 
n.  87,  non  consenta  sia  fatta  menzione  nel  certificato  penale,  sulla 
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richiesta  dell'Autorità,  riconosciuta  fondata  dai  presidente  del  Tri- 
bunale, l'ufficio  è  tenuto  a  rilasciare  una  dichiarazione,  conforme 
al  modello  n.  29,  con  la  quale  si  attesta  l'esistenza  o  meno  di  deter- 
minate decisioni  al  nome  della  persona  designata. 

«  11  rilascio  di  tale  dichiarazione  è  soggetto  alle  norme  stabilite 
per  il  rilascio  dei  certificati  penali,  secondo  gli  articoli  19  a  23. 

¥  Tale  dichiarazione  non  può  essere  re^a  di  pubblica  ragione, 
De  può  farsene  uso  diverso  da  quello  per  cui  venne  chiesta  e  rila- 
sciata, sotto  la  comminatoria  sancita  nelParticolo  7  della  legge. 

«  Art.  31.  —  Il  regio  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2644,  e  rela- 
tivo regolamento,  nonché  rarticolo  604  del  Codice  di  procedura 
penale  sono  abrogati. 

«  Ove  in  altre  leggi,  decreti  o  regolamenti  si  parli  di  cancella- 
zione dai  registri  penali  o  dal  Casellario  giudiziale,  s'intenderà  can- 
cellata r iscrizione  quando  ne  sarà  ehminato  il  cartellino  corri- 
spondente. 

«  Art.  32.  —  Presso  ogni  Tribunale  civile  e  penalo  il  cancelliere 
curerà  la  formazione  entro  giugno  1902  dei  cartellini  delle  sentenze 
d'interdizione  o  d'inabilitazione  e  delle  dichiarazioni  di  fallimento, 
le  une  e  le  altre  che  non  sieno  state  revocate  e  che  riguardino  per- 
sone viventi,  da  trasmettersi  entro  otto  giorni  all'ufficio  del  Casel- 
lario competente,  secondo  le  norme  dell'articolo  6. 

«  Art.  33  — Sino  a  che  non  sia  diversamente  provveduto,  ogni 
cancelliere  o  altro  funzionario  che  compila  un  cartellino  del  modello 
n.  1,  dovrà  pure  compilare,  quando  ne  sia  il  caso,  un  foglio  comple- 
mentare conforme  al  modello  A",  trascrivendovi  le  notizie  in  esse 
indicate. 

«  Art.  34.  —  I  nuovi  modelli  di  cartellini,  registri  e  altri  mo- 
duli entreranno  in  vigore  col  l*'  maggio  prossimo  venturo,  e  nello 
stesso  giorno  sarà  attuato  altresì  l'ufficio  del  Casellario  centrale  e 
sarà  provveduto  al  passaggio  presso  il  Casellario  del  Tribunale  di 
Roma  di  quello  ora  esistente  presso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

«  In  ogni  altra  parte,  le  presenti  disposizioni  riceveranno  appli- 
cazione unitamente  alla  legge  30  gennaio  1902  nel  quindicesimo 
giorno  dalla  loro  pubblicazione. 

«  Le  une  e  l'altra  saranno  applicabili  anche  alle  iscrizioni 
attualmente  esistenti  nel  Casellario;  e  tutti  i  certificati  saranno  rila- 
nciati in  conformità  alla  legge  e  alle  disposizioni  medesime. 

«  Con  le  stesse  norme  si  procederà  pure  all'eliminazione  dei 
cartellini  esistenti  >. 

Apre  la  discussione  sull'art.  30. 

Brusa.  Non  ignora  le  ragioni  per  cui  il  relatore  ha  creduto  di 
formulare  questo  articolo.  Qui  la  legge  provvede  ad  uno  stato  di 
fatio  che  secondo  il  principio  informatore  della  legge  è  destinato  a 
sparire.  Accenna  alle  decisioni.,  di  carattere  dubitativo,  di  non  luogo 
per  insufficienza  di  indizi  o  per  non  provata  reità. 
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La  legge  sul  casellario  giudiziale  lia  fatto  fare  un  gran  passo 
alla  nostra  legislazione  affermando  in  modo  assoluto  il  principio  ac- 
cusatorio, secondo  cui  ad  ogni  accusa  deve  corrispondere  una  sen- 
tenza 0  di  assoluzione  o  di  condanna.  Tutte  le  altre  decisioni  che 
dichiarino  dubbia  la  reità  del  prevenuto  debbono  essere  messe  in 
disparte  perchè  non  sussistono  che  come  motivo  nella  coscienza  del 
Giudice.  Il  principio  della  libertà  del  convincimento  è  assoluto,  in- 
sindacabile e  quindi  non  suscettibile  di  gravame. 

È  perciò  perfettamente  nello  stesso  ordine  dMdee  del  relatore, 
al  quale  tributa  il  suo  plauso  per  avere  voluto  una  riforma  cosi  al« 
tamente  civile. 

L'articolo  30,  che  sembra  contenga  uno  strappo  alla  legge»  non 
fa  che  provvedere  a  uno  stato  transitorio,  tanto  è  vero  che  é  conte- 
nuto nel  §  9  intitolato  appunto  «  Disposizioni  finali  e  transitorie  ». 
Gli  duole  che  si  sia  costretti  a  dare  disposizioni  in  questo  senso 
perchè  vi  sarà  sempre  un'infltienza  sinistra  nel  certificato  penale, 
essendo  impossibile  impedire  il  sospetto  che  dietro  il  certificato 
vi  sia  qualche  nota  che  possa  colpire  la  riputazione  di  un  cittadino. 
Un  industriale  potrebbe  ritìutarsi  di  dar  lavoro  ad  un  operaio, 
che  pur  presentasse  il  suo  certificato  penale  in  regola,  ma  sul  conto 
del  quale  corresse  qualche  voce  calunniosa  ;  quelPindustriale  tro- 
verebbe nella  legge  un  appoggio  al  suo  rifiuto.  Il  nostro  relatore  iia 
dato  abilmente  la  parola  dichiarazione  a  queste  certificazioni  del- 
l'Autorità, ma  egli  domanda  se  non  fosse  il  caso  di  disporre  che  per 
tutto  quanto  concerne  provvedimenti  di  polizia  spetti  alPautorità 
stessa  di  Pubblica  Sicurezza  di  procurarsi,  all'infuori  del  casellario, 
le  occorrenti  informazioni.  Se  la  Polizia  ha  dei  sospetti  contro  ta- 
lune persone  si  serva  dei  mezzi  di  cui  dispone,  per  accertare  se  sono 
fondati . 

Per  quanto  attiene  alle  leggi  speciali  o  a  disposizioni  di  leggi 
generali  che  in  qualche  modo  importino  la  conoscenza  degli  adde- 
biti pei  qAali  il  Magistrato  pronunziò  certe  determinate  formole  di 
proscioglimento,  come  in  materia  di  Giurati,  di  ammonizione,  di 
elezioni  a  corpi  amministrativi,  di  mandato  di  cattura,  ecc.,  sol- 
tanto per  questi  scopi  potrebbe  trovare  qui  il  suo  luogo  un'apposita 
disposizione. 

Egli  non  fa  alcuna  proposta,  prega  soltanto  il  collega  Lucchini 
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di  vedere  se  possa  farsi  una  distinzione  rispondente  ai  concetti  che 
ha  espressi. 

Lucchini.  E  ben  lieto  che  il  prof.  Brusa,  il  quale  si  era  annun- 
ziato come  avversario  dei  principi  informatori  della  riforma, 
abbia  all'incontro  così  validamente  e  con  tutta  l'autorità  sua  accolto 
i  principi  stessi.  Tantoché  ha  perfino  riconosciuta  la  necessità  di 
questo  articolo  30,  mettendone  bene  in  rilievo  il  suo  carattere  di 
transitorietà  e  il  suo  fondamento  giustificativo  nelle  disposizioni  di 
alcune  leggi  che  le  nuove  sul  casellario  non  potevano  esautorare. 

Certamente  non  è  stato  senza  molta  esitanza  che  egli  si  è  la- 
sciato indurre  a  formulare  la  disposizione  dell'articolo  30,  perchè 
viene  spontanea  l'obiezione  che  si  lasci  entrare  per  la  finestra  ciò 
che  si  fa  uscire  dalla  porta.  Ma  è  anche  convinto  che  non  è  possi- 
bile provvedere  diversamente,  e  l'adesione  del  professore  Brusa 
gli  è  particolarmente  cara,  perchè  lo  rafforza  nel  convincimento  di 
non  essersi  ingannato  ed  anche  perchè  conosce  i  principi  ai  quali 
il  collega  Brusa  informa  le  sue  dottrine  penali. 

Chi  lo  ha  aiutato  nella  elaborazione  di  questo  progetto  potrebbe 
testimoniare  quali  fossero  in  origine  le  sue  idee  su  questo  punto  e 
come  egli  non  intendesse  di  far  menzione  dei  provvedimenti  di  po- 
lizia; ma  poi  ha  dovuto  convincersi  che  era  meglio  tutto  conglobare 
in  una  unica  disposizione,  avendo  considerato  che  i  provvedimenti 
di  polizia  sono  applicati  dall'autorità  giudiziaria.  Gli  pare  quindi  che 
ogni  dubbio  si  dilegui  una  volta  che  è  riconosciuta  da  tutti  la  neces- 
sità della. dichiarazione,  circondata  però  da  tali  cautele  che  non 
presenti  pericolo  di  sorta. 

Ricciuti.  É  favorevole  all'articolo  30  cosi  com'è  formulato  dal 
relatore,  ma  colla  intelligenza  però  che  tutte  le  Amministrazioni 
possano  chiedere  la  dichiarazione. 

Domanda  poi  come  debba  intendersi  il  precetto  che  non  venga 
data  pubblicità  alle  notizie  contenute  nella  dichiarazione.  Vi  è  una 
pubblicità  che  può  dirsi  insita  nelle  medesime  leggi.  Per  decidere 
ad  esempio  su  di  una  domanda  di  libertà  provvisoria  occorre  avere 
presente  la  dichiarazione,  ma  questa  necessariamente  diviene  pub- 
blica, e  cosi  dicasi  per  altri  casi  analoghi.  La  formula  proposta  po- 
trebbe quindi  creare  delle  difficoltà.  Converrebbe  dire  che  le  dichia- 
razioni occorrenti  sono  tenute  separate  dagli  atti  del  processo. 

9  —  Annali  di  Statistica,  U 
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MuNiccHi.  Osserva  che  nelTarticolo  30  si  parla  di  provvedi- 
menti deirAutorità  giudiziaria,  e  che  in  questa  locuzione  non  rientra 
il  caso  preveduto  dalla  legge  sui  giurati. 

Lucchini.  È  la  legge  che  dispone  in  tal  caso,  e  non  occorre  altro. 

MuNiccHi.  Qual'è  l'Autorità  che  pronuncia  sulle  inclasioni  o  le 
esclusioni  dei  cittadini  dalle  liste  dei  giurati?  Sappiamo  che  c'è  la 
Commissione  comunale,  poi  la  provinciale  e  la  distrettuale  presie- 
duta dal  Presidente  del  Tribunale,  ma  non  sarebbe  esatto  il  dire 
che  siavi  in  tal  caso  un  pronunciato  dell' Autorità  giudiziaria. 

Lucchini.  Fa  rilevare  che  la  disposizione  contenuta  nell'art.  30 
comprende  due  ipotesi  :  —  Tuna  pel  caso  che  dalla  legge  sia  stabi- 
lito che  in  seguito  ad  un  dato  pronunziato  dell'Autorità  giudiziaria, 
un  pubblico  ufficio,  grado,  titolo  o  dignità  non  si  conferisca,  si  so- 
spenda o  si  tolga;  —  l'altra ,  che  il  Magistrato  emetta  un  provve- 
dimento a  riguardo  di  chi  sia  sottoposto  a  procedimento  penale  e 
abbia  riportato  una  determinata  decisione.  Il  caso  configurato  dal 
senatore  Municchi  rientra  nella  prima  ipotesi. 

Egli  poi  conviene  nella  osservazione  fatta  dal  Procuratore  ge- 
nerale Ricciuti  circa  la  pubblicità  di  queste  dichiarazioni,  e  propone 
di  modificare  il  capoverso  deirarticolo  30,  nel  senso  che  la  dichia- 
razione non  possa  essere  allegata  agli  atti  processuali  e  che  siano 
ad  essa  applicabili  gli  articoli  6  e  7  della  legge. 

Ricciuti.  Riconosce  opportuno  che  la  dichiarazione  non  debba 
essere  allegata  agli  atti,  però  occorrendo  di  averla  presente  biso- 
gnerà dire  che  essa  deve  seguirli. 

Nel  formulare  T articolo  desidera  che  si  trovi  una  locuzione 
che  scolpisca  questo  concetto. 

Con  queste  intese  il  Presidente  mette  ai  voti  l'articolo  30. 

È  approvato. 

Si  passa  all'art.  31. 

Presidente.  Dubita  della  legalità  deirarticolo  31  in  quanto  con- 
tiene Tabrogazione  di  articoli  di  altre  leggi,  non  potendo,  a  suo 
avviso,  dichiararsi  questa  abrogazione  in  un  regolamento,  a  meno 
che  nella  legge  stessa  non  sia  espressamente  conferito  il  mandato 
legislativo  al  potere  esecutivo. 
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A/.ZOLINI.  Concorda  pienamente  col  Presidente,  tanto  [>iìi  che, 
sebbene  ripetutamente  sia  stato  detto  che  la  nuova  legge  ha  abro- 
gato il  regio  decreto  6  dicembre  1865  sul  Casellario  giudiziale,  egli 
rimane  dell'avviso  che  ciò  si  possa  affermare  rispetto  al  contenuto 
del  casellario,  ma  non  già  rispetto  all'istituzione  di  esso,  in  quanto 
fu  ordinato  col  ricordato  decreto  presso  ogni  tribunale  e  fu  istituito  il 
Casellario  centrale  presso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  Tanto 
è  ciò  vero  che  il  Casellario  centrale,  abbozzato  in  questo  schema 
di  disposizioni,  si  volle  precedentemente  presentare  come  semplice 
trasformazione  di  quello  ora  esistente,  mentre  è  un  ufficio  del  tutto 
nuovo.  Ma  ora  non  vuole  tornare  su  questo  argomento,  pur  ricor- 
dando le  sue  riserve. 

MuNiccHi.  Nella  legge  è  detto  che  si  daranno  disposizioai  di 
coordinamento  e  quindi  è  ovvio  che  nel  coordinare  la  legge  alle  al- 
tre esistènti  qualcuna  delle  disposizioni  dì  queste  restino  abrogate. 
Cosi  è  per  l'articolo  604  del  Codice  di  procedura  penale,  ma  ame- 
rebbe che  in  rapporto  a  questo  articolo  l'abrogazione  fosse  tacita, 
e  non  venisse  enunciata  espressamente,  anche  perchè  ha  dei  gravi 
dubbi  in  proposito,  particolarmente  in  rapporto  all'influenza  di 
questa  legge  su  quella  dei  giurati. 

Lo  stato  attuale  è  questo,  che  il  cittadino  assoluto  per  non  pro- 
vata reità  o  pel  quale  siasi  dichiarato  nel  periodo  istruttorio  l'in- 
suffìcìenza  d'indizi,  non  può  essere  assunto  come  giurato,  perchè 
colpito  da  pronunzie  che  non  sono  irrevocabili,  potendosi  riaprire 
il  processo,  e  che  non  danno  quindi  luogo  alla  cancellazione  preve- 
duta dall'art.  604. 

Oggi  che  tali  decisioni  figurano  nel  cartellino,  la  legge  per  que- 
sta parte  è  osservata.  Quando  invece,  dopo  la  riforma,  quelle 
decisioni  figureranno  soltanto  in  una  speciale  dichiarazione,  quale 
sarà  la  conseguenza  di  essa  circa  l'ammettere  o  no  all'ufficio  di  giu- 
rato? Se  rimarrà  scritto  nel  Codice  l'articolo  604  si  avrà  sempre  in 
esso  una  remora,  alle  domande,  per  essere  inscritti  come  giurati,  di 
coloro  che  furono  prosciolti  per  insufficienza  di  indizi  o  per  non 
provata  reità,  ai  quali,  a  dir  vero,  mal  si  addice  l'ufficio  di  giurato. 
Se  invece  il  detto  articolo  verrà  espressamente  abrogato,  non  vi 
sarà  più  questo  legale  impedimento.  Allo  stato  delle  cose  gli  pare 
quindi  miglior  partito  di  non  parlare  dell'abrogazione  del  citato  arti- 
colo 604,  perchè  il  cittadino  che,  pur  trovandosi  nelle   ipotesi  di 
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indegnità  ad  esercitare  l'ufficio  di  giuralo,  prevedute  dalla  legge, 
voglia  essere  ammesso  come  giurato,  ne  farà  domanda,  l'esito  della 
quale  dipenderà  dal  contenuto  della  dichiarazione . 

Lucchini.  Innanzi  tutto,  egli  osserva  che  in  linea  generale  nella 
facoltà  di  coordinare  data  dal  legislatore  al  potere  esecutivo  vi  è 
anche  implicita  quella  dell'abrogazione  delle  disposizioni  di  leggi 
contrarie  alle  nuove;  e  a  conforto  di  questa  sua  opinione  ricorda  l'e- 
sempio del  Codice  penale,  per  il  quale  il  Governo  ebbe  facoltà 
anche  di  chiarire  quali  articoli  di  altre  leggi  si  dovessero  abrogare, 
come  in  fatti  furono  abrogati  colle  disposizioni  per  Tattuazione  del 
Codice  stesso.  È  ovvio  che  per  attuare  una  legge  si  tolgano  di 
mezzo  quelle  disposizioni  di  leggi  esistènti  che  yì  contraddicono. 
Vero  è  che  queste  disposizioni  si  abrogano  da  sé,  ma  gli  sembra  che 
sia  sempre  utile,  ad  evitare  che  sorgano  dei  dubbi,  che  l'abroga- 
zione sia  espressamente  dichiarata. 

In  linea  particolare  non  vuole  discutere,  in  base  alla  giurispru- 
denza, quale  sia  la  portata  dell'articolo  604  del  Codice  di  procedura, 
per  cui  si  é  esclusa  ogni  facoltà  di  apprezzamento  nel  merito,  ed 
è  dato  soltanto  di  scernere  quali  pronunzie  si  debbono  cancellare 
in  rappòrto  al  titolo.  Le  dichiarazioni  d'in<%uf Scienza  d* indizi  deb* 
boDO  restare  vita  naturai  durante.  Di  fronte  a  questa  interpreta- 
zione non  può  sembrare  una  superfetazione  il  detto  articolo  604? 
A  lui  pare  di  si.  Esso  può  ingenerare  delle  incertezze.  A  ogni 
modo,  se  vuoisi  omettere  ogni  tassativa  indicazione,  potrà  dirsi  che 
si  intendono  abrogate  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge. 

Messo  ai  voti  l'articolo  31,  con  queste  modificazioni,  é  ap- 
provato. 

Presidbntb.  Si  passa  all'articolo  32. 

Posto  ai  voti,  l'articolo  è  approvato,  coU'intesa  che  si  omette 
la  data. 

Sull'articolo  33  eh  ede  la  parola  il  sen.  Municchi. 

MumccHi.  Il  foglio  complementare  conforme  al  modulo  A*  non 
ha  che  una  importanza  transitoria.  Le  notizie  relative  all'ammoni- 
zione, al  domicilio  coatto,  alla  vigilanza  speciale,  che  figurano  in 
questo  modello,  si  riferiscono  necessariamente  al  passato,  perch»" 
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d'ora  innanzi  quelli  che  sono  assegnati  al  domicilio  coatto  o  ara- 
moniti,  ecc.,  sfuggono  alle  annotazioni.  Domanda  se  questo  suo  giu- 
dizio sia  esatto. 

Lucchini.  Fa  notare  che  le  indicazioni  che  si  leggono  nel  mo- 
dello /if  corrispondono  a  quelle  che  contiene  la  scheda  individuale  per 
la  statistica  penale,  avendo  egli  appunto  procurato  che  il  cartellino 
raccoglfesse  tutte  quelle  utili  informazipni  che  si  hanno  ora  col  mezzo 
della  scheda.  Il  collega  Municchi  crede  che  le  indicazioni  suaccen- 
nate si  riferiscano  soltanto  al  passato;  ma  ciò  non  è,  perchè  qua- 
lunque individuo,  quando  ne  sia  il  caso,  le  porterà  registrate  nel 
cartellino. 

Ricciuti.  Domanda  come  si  praticherà  per  i  procedimenti  con- 
tro ignoti  pei  qu£^li  ora,  a  scopo  statistico,  si  compila  una  apposita 
scheda. 

Lucchini.  Nel  progetto  preliminare  da  lui  elaborato  aveva  an- 
che compilato  il  cartellino  per  gli  ignoti,  nel  quale  si  indicava  il  titolo 
del  reato  e  quelle  altre  poche  notizie  procedurali  che  potevano  in- 
teressare. Ma  la  Camera  non  fece  buon  viso  a  questa  idea,  perchè 
si  disse  che  ne  veniva  travisato  il  concetto  del  casellario,  che  deve 
•ssero  a  base  di  registrazioni  individuali,  e  per  ciò  il  cartellino  degli 
ignoti  fu  soppresso. 

Però  resterà  per  essi  la  scheda  statistica  attuale,  e  nulla  verrà 
ad  innovarsi. 

Con  queste  dichiarazioni  messo  ai  voti,  è  approvato  l'arti- 
colo 33. 

Presidente.  Metro  ai  voti  Tarticolo  34,  coll'intesa  che  la  data 
in  cui  entrerà  in  vigore  il  nuovo  ordinamento  verrà  fissata  dal 
Ministro. 

È  approvato. 

Ricciuti.  Desidera  fare  un'ultima  osservazione  circa  la  ri- 
chiesta del  certificato  per  mezzo  dell'Autorità. 

Gli  pare  che  non  occorra  sempre  rivolgersi  al  Procuratore 
del  Re  e  che  possa  bastare  anche  il  Cancelliere. 

Lucchini.  Non  ha  difficoltà  di  accogliere  questo  temperamento. 
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La  Commissione  dà  al  consigliere  Lucchini  ampio  mandato  di 
formulare  definitivamente  il  testo  delle  disposizioni  regolamentari 
da  sottoporre  a  S.  E.  il  Guardasigilli,  tenendo  presenti  le  osserva- 
zioni fatte  durante  la  discussione  e  i  voti  in  essa  manifestati. 

Lucchini.  Accetta  il  detto  incarico  e  ringrazia. 

Presidente.  Essendo  esaurita  la  materia  che  era  all'ordme  del 
giorno,  dichiara  chiusa  la  sessione. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  12. 


PARTE  li. 


RS:r.A.ZIOKI    BD    i^IiliSaATI 
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RELAZIONI  DEI  COMMISSARII 


Comunicazioni  fatte  alla  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria 

dal  Comitato  permanente. 


Relatore  :    AZZOL.1IMI. 


Ho  l'onore  d'informare,  come  di  solito,  questa  autorevole  Com- 
missione di  quanto,  dopo  la  sua  ultima  sessione  del  giugno  1901, 
fa  fatto  in  relazione  alle  sue  deliberazioni  ed  a  voti  da  essa  mani- 
festati. 

Ordinamento  della  Commissione. 

Sebbene  il  nostro  illustre  Presidente  abbia  avuto  occasione  di 
fare  cenno  dei  mutamenti  avvenuti  nella  composizione  di  questa 
Commissione  dopo  la  sessione  del  giugno  1901,  adempio  ora  al  com- 
pito mio  dandone  più  particolareggiata  notizia. 

Con  regio  decreto  del  1*^  luglio  1901  il  commissario  elettivo, 
comm.  Carlo  Dc^Neori  fu  nominato  Direttore  generale  della  Stati- 
stica e  perciò  in  forza  dell'art.  7  del  regio  decreto  7  ottobre  1900, 
D.  3S0,  venne  a  far  parte  di  diritto  di  questa  Commissione  ed  al  posto 
di  commfssario  elettivo,  rimasto  in  tal  guisa  vacante,  fu  chiamato 
con  decreto  ministeriale  del  31  luglio  1901,  il  prof.  Emmanuble 
GiANTURCo,  deputato  al  Parlamento  {Bollettino  ufficiale  del  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia,  6  agosto  1901  n.  32,  pag.  467),  ripren- 
dendo il  posto,  che  egli  aveva  lasciato  nell'anno  1900  (l). 

Successivamente  con  decreto  ministeriale  del  16  novembre  1901 
furono  accettate  le  dimissioni  date  dal  commissario  elettivo,  pro- 

(1)  Atti  della  Commisifionf',  sessione  del  luglio  19<X),  pag.  56. 
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l 
fossore  Baldassare  Squittì,  deputato  al  Parlamento  ed  in  sua  vece 

fu  nominato  Tavv.  Ludovico  Mortaua  professore  ordinario  di  Pro- 
cedura civile  nella  regia  Università  di  Napoli  (Bollettino  ufficiale 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  3  dicembre  1901,  n.  49,  pa- 
gina 657). 

Cessava  di  far  parte  di  diritto  di  questa  Commissione  il  Diret- 
tore generale  per  gli  affari  civili  e  penali  nel  Ministero  di  grazia  e 
giustizia,  comm.  Giuseppe  Pellecchi,  perchè  nominato  consigliere  di 
Stato  con  regio  decreto  del  dicembre  1901,  ma  era  poi  soatitaito 
dal  comm.  Nicola  Cocorci,  nominato  Direttore  generale  nello  stesso 
Ministero  con  regio  decreto  del  26  gennaio  1902  (Bollettino  ajQf?- 
ciale  del  Minisiero  di  grazia  e  giustizia^  12  febbraio  1902,  d.  6, 
pag.  53). 

Da  ultimo,  in  seguito  alla  dolorosa  perdita,  testé  eloquente- 
mente ricordata  dal  nostro  illustre  Presidente,  dell'avv.  Augusto 
Righi,  senatore  del  Regno,  fu  chiamato  a  sostituirlo  con  decreto 
ministeriale  del  12  febbraio  1902,  e  sino  al  compimento  del  qua- 
driennio 1901-1901,  il  conte  comm.  avv.  Carlo  Municchi,  senatore 
del  Regno. 

Pubblicazione  delle  deliberazioni  prese  e  relazione  sui  lavori 
della  Commissione  nella  sessione  del  giugno  1901. 

Le  deliberazioni  prese  nella  sessione  del  giugno  u.  s.  furono 
come  di  consueto  pubblicate  nel  Bollettùio  ufficiale  del  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  (6  agosto  IPOl,  n.  32,  pag.  467-468)  ed  il 
nostro  illustre  Presidente,  senatore  Canonico,  ha  presentata  a 
S.  E.  il  Guardasigilli  la  relazione  (10  febbraio  1902)  riassuntiva  ed 
illustrativa  delle  ricordate  deliberazioni,  prescritta  dalParticolo  4, 
lett.  i.  del  regio  decreto  7  ottobre  1900,  n.  350. 

Questa  relazione  ebbe  già  Tapprovazione  di  S.  E.  il  Guarda- 
sigilli, ma  non  fu  possibile  iniziare  lo  studio  dei  singoli  provvedi- 
menti da  provocare  e  si  attende  la  ricomposizione  del  Gomitato 
permanente,  ora  inoompieto,  per  esaminare  quanto  ad  esso  fu 
deferito. 

Intanto  sarà  ora  dato  conto  di  quanto  potè  essere  fatto  in  re- 
lazione ad  altri  precedenti  suoi  voti  e  deliberazioni. 
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Istituti  complementari  della  penalità. 

Ricorda  la  Commissione,  come  in  seguito  a  deliberazione 
presa  nella  sua  adunanza  del  4  giugno  1892  su  proposta  del  sena- 
tore Costa,  fossero  poi  richieste  con  circolare  ministeriale  del 
10  marzo  1893  (1),  particolari  notizie  circa  Tapplicazione  di  alcune 
disposizioni  del  Codice  penale.  Sulle  notizie,  così  raccolte,  presentò 
lo  stesso  senatore  Costa  nell'adunanza  del  16  giugno  1894  una 
delle  sue  più  perspicue  ed  esaurienti  relazioni,  provocando  ampia 
discussione  sui  resultati  ottenuti  dalla  applicazione  pratica  di  alcune 
fra  le  nuove  istiiuzioni  del  Codice  penale.  In  quella  discussione  il 
senatore  fìeltrani-Scalìa  formalmente  propose,  che  ad  una  speciale 
Commissione  fosse  affidato  dai  Ministri  dell' Interno  e  della  Giusti- 
zia l'incarico  di  esaminare  se  e  fino  a  quale  punto  fossero  applicate 
le  disposizioni  sopra  accennate  indicando  le  ragioni  che  si  oppone- 
vano a  quella  applicazione  ed  i  mezzi  per  provvedervi  (2);  nondi- 
meno allora  fu  soltanto  deliberato  di  chiamare  la  speciale  attenzione 
del  Ministro  della  Giustizia  su  ciascuno  degli  argomenti  esposti  con 
quella  relazione. 

Questo  argomento  fu  poi  di  nuovo  esaminato  di  propria  ini- 
ziativa, e  diffusamente,  dalKon.  Nocito,  riferendo  nella  seduta  del 
18  dicembre  1897  sulla  parte  penale  dei  discorsi  pronunciati*  per 
la  inaugurazione  di  quell'anno  giuridico  dai  Procuratori  Generali 
presso  la  Corte  di  appello  (3);  né  mancarono  altre  occasioni  alla 
nostra  Commissione  per  ricordare  come  queste  nuove  disposizioni 
del  Codice  penale  non  avessero  trovata  applicazione  o  assai  par- 
ziale ed  imperfetta. 

Ora  la  iniziativa  di  nuovi  studi  è  stata  direttamente  presa  dal 
Ministro  della  Giustizia  con  lettera  circolare  del  3  febbraio  1902, 
diretta  ai  Procuratori  Generali  presso  la  Corte  di  appello  (4),  e 

(1)  Atti  della  Commitmione,  sef^sione  del  giugno  1898,  pag.  7  e  293:  Bollfl- 
tino  Ufficiale  del  Ministero  di  Grazia  e  (riuntizin,  1.5  marzo  1893,  ii.  11,  pa- 
gina 129. 

(2)  Atti  della  ConnntMttione,  Bessione  giugno  1894.  pag.  436  a  511. 

(3)  Atti  della  Comm iasione^  sessione  del  dicembre  1897,  parte  I,  pag.  64, 
parte  II,  pag.  191-2a3. 

(4)  Bcilmino  Ufficiale  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  4  febbraio  1902, 
n.5,  pag.  41. 
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che  è  stata  inserita  negli  atti  della  statistica  giudiziaria,  sebbene 
ad  essa  siano  rimasti  estranei  tanto  il  Comitato  permanente, 
quanto  Tufficio  di  segreteria  di  questa  nostra  Commissione.  Per 
questa  circostanza  e  per  gli  studii,  che  ho  ricordati,  presento  con 
gli  atti  che  vanno  uniti  a  questa  relazione  l'accennata  circolare 
(Allegato  A). 

Ordinanze  istruttorie  penali. 

Per  disposizione  di  S.  E.  il  Guarsasigilli  fu  comunicato  alla 
Commissione  incaricata  degli  studi  per  le  modificazioni  da  intro- 
durre nel  vigente  Codice  di  procedura  penale,  il  voto  che  sa 
proposta  delFon.  Lucchini,  fu  manifestato  nella  nostra  adunanza 
del  9  marzo  1901  (1)  affinchè  sia  corretta  la  pratica  non  conforme 
a  legge,  né  a  ragione  di  pronunziare  ordinanze  istruttorie  di  non 
farsi  luogo  per  insufficienza  di  indizi  anche  nel  caso  in  cui  non  sia 
stato  interrogato  l'imputato  contro  cui  si  procede,  né  sia  stato  contro 
di  lui  rilasciato  mandato  di  comparizione  o  di  cattura. 

Dal  Commissario-Segretario  della  Commissione  anzidetta  fu 
fatto  conoscere  che  nello  schema  di  progetto  per  il  nuovo  Codice 
di  procedura  penale  era  già  inserita  una  disposizione  rispondente  al 
voto,  che  ora  ho  ricordato,  onde  si  riservava  di  comunicare  rispetto 
ad  esso  la  risoluzione,  che  avrebbe  preso  la  Sotto-Commissione 
incaricata  di  esaminare  l'accennato  schema  di  progetto  per  il  nuovo 
Codice  processuale. 

Esecuzione  delle  sentenze  penali. 

Nella  sessione  del  marzo  1901  fu  deliberato  uno  studio  stati- 
stico annuale  sulla  esecuzione  delle  sentenze  penali,  cominciando 
da  quelle  rimaste  irrevocabili  al  31  dicembre  1900,  ed  inoltre  fu 
aci'.olto  il  voto  per  la  istituzione  di  un  sistema  di  relazioni  e  di 
prospetti  periodici,  mercè  i  quali  possa  il  Ministero  della  Giustizia 
esercitare  una  efficace  vigilanza  sulla  esecuzione  delle  sentenze 
penali  (2). 

(1)  Atti  della  Commissione,  sessione  del  marzo  1901,  pag.  19. 

(2)  Ibidem^  pag.  'ir>. 
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Lo  studio  circa  la  possibile  atiuanione  di  questa  speciale  vigi- 
laoia  fu  affidato  da  S.  E.  it  Guarda-oigilli  al  competente  ufficio  del 
Miotstero  della  Giustizia;  mentre  per  raccogliere  gli  elementi  ne- 
cessari all'esame  annuale  di  questa  CommissioDe  fu  provveduto 
con  circolare  minisleriale  del  9  dicembre  1901  (1)  sull'esempiodi 
quella  del  28  luglio  1898  con  cui  furooo  raccolte  le  notizie  sulle  quali 
(il  da  ultimo  riferito  a  questa  Commissione  su  tale  argomeoto,  ed 
ora,  con  gli  altri  atti,  che  vanno  uniti  a  queste  comunicazioni  (Al- 
legato B)  presento  questa  nuova  circolare. 


Casse  di  risparmio  in  liquidazione. 

Fu  ricordato  dal  Comitato  permanerne  il  voto  presentato  dal 
senatore  Boccardo  ed  accollo  dalla  Commissione  nella  seduta  del 
13  maggio  1897  (2)  per  «  studiare  come  si  possono  determinare  i 
«  dati  statistici  relativi  alle  Casse  di  risparmio  poste  io  liquida- 
«  zione  »  e  perciò  fu  ripresa  la  corrispondenza  all'uopo  iniziata  sino 
dal  luglio  1897  col  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commer- 
cio, e  che  fino  ad  ora  noa  aveva  avuto  esito.  Il  detto  Ministero  in 
seguito  alle  nuove  insistenze,  ha  espresso  il  desiderio  che  fossero 
formulati  i  quesiti  ai  quali  esso  doveva  rispondere  e  la  Direzione 
generale  delia  statistica  sta  preparando  un  apposito  questionario. 

Contenzioso  erariale. 

Rimasti  sospesi,  per  circostanze  già  note,  gU  studi  che  dove- 
vano «ssere  intrapresi  per  iniziare  una  ricerca  statistica  del  conten- 
zioso erariale,  confido  che  nella  prossima  sessione  possano  essere 
presentate  so  questo  argomento  proposte  concrete. 

Intanto  adempio  all'obbligo  di  far  conoscere,  che  dallMIustris- 
stmo  signor  Avvocato  Generale  Erariale,  comm.  Gian  Domeoico 
Tiepolo,  è  stato  fatto  omaggio  a  questa  Com 


(1)  Bollttlina  ufpcinìt  dtl    Mimalera  di  Grafia  r.  (llutiiiia,  17  dieemlire 
lì»l,ii.  61,  pag.6T5. 

(i)  AIH  della  Commim'ont,  sestione  del  nuK^io  1897,  pag.  61. 
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suo  illustre  Presidente  òeWa.  Relazione  delVAeeocato  Generale  Era- 
riale sulla  sUuasione  delle  liti  e  sulle  materie  giuridiche  ammini- 
stratioe  trattate  dalle  dodici  Acoocature  del  Regno  per  il  periodo 
1900-1901,  con  taoole  statistiche  (1).  Presento  ora  questa  relazione 
che,  continuando  degnamente  la  serie  iniziata  dairillustre  Mante!- 
lini  e  proseguita  daironorevolc  Costa,  forma  una  ricca  e  preziosa 
raccolta  di  ammaestramenti  giuridici  ed  amministrativi,  che  all'uti- 
lità pratica  accoppia  valore  scientifìco  e.  come  attesta  le  beneme- 
renze delle  Avvocature  Erariali,  torna  ad  onore  della  Amministra- 
zione italiana.  Non  dubito  quindi  che  la  nostra  Commissione  vorrà 
manifestare  il  suo  gradimento  per  il  dono  e  per  Tomaggio  con  esso 
ricevuto. 

Giudizi  di  graduazione. 

Come  annunciai  nella  sessione  del  marzo  u.  s.  (2),  fa  richiamata 
l'attenzione  dei  competenti  uffici  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
tanto  sul  dubbio  circa  la  spedizione  delle  note  di  collocazione,  se 
cioè  soltanto  a  richiesta  delle  parti  o  anche  d'ufficio  (Divisione  III), 
quanto  sugli  indugi  dei  Conservatori  delle  ipoteche  di  Torino,  Iser- 
nia,  Matera  e  Melfi  nel  rimettere  le  note  coi  certificati  delle  ese- 
guite trascrizioni  ed  iscrizioni  (Divisione  Vili). 

Le  scuse  addotte  dai  Conservatori  delle  ipoteche  contro  gli  am- 
monimenti ad  essi  rivolti  non  furono  trovate  fondate,  ma  nei  sin- 
goli casi  si  riconobbe  o  che  mancavano  elementi  sicuri  per  ottenere 
con  certezza  la  condanna  di  essi  nei  sensi  dell'articolo  2075  del  Co- 
dice civile,  oppure  che  Fazione  penale  era  ))rescritta  od  anche  estinta 
per  amnistia,  giacché  mancò  a  tempo  debito  qualsiasi  denuncia  delle 
Cancellerie,  e  perciò  apparvero  inutili  più  lunghe  indagini  per  ac- 
certare le  singole  responsabilità. 

Nondimeno  i  richiami  e  le  contestazioni  fatte  dal  Ministero 
giovarono  a  fermare  maggiormente  l'attenzione  dei  Procuratori 
Generali  nei  rispettivi  distretti  circa  i  rapporti  fra  le  Cancellerie  dei 

(1)  Roma  -  Tipografìa  Nazionale  di  G.  Bertero  e  C,  via  Umbria,  1901, 
pag.  462. 

(2)  Atti  della  Commi 98 ione^  sessione  del  marzo  1901  (GomuDÌcazioni  del 
Comitato),  pag.  83. 
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Tribunali  e  le  Conservatorie  delle  ipote<'Jie,  non  che  sul  compito  del 
Pubblico  Ministero  agli  effetti  dell'articolo  2075  del  Codice  civile, 
per  ottenere  la  migliore  osservanza  di  quanto  prescrivono  gli  arti- 
coli 6S5  e  710  del  codice  per  la  procedura  civile,  di  guisa  che  potè 
annunciarsi  dal  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  di  Appello  in 
Napoli  che  nello  scorso  anno  Tinconveniente  lamentato  da  questa 
Commissione  era  stato  in  quel  distretto  eliminato. 

Ma  per  accertare,  ove  avessero  a  rinnovarsi  i  lamentati  ritardi, 
a  chi  ne  spetti  la  responsabilità,  il  Procuratore  generale  presso  la 
Corte  di  appello  di  Torino,  opportunamente  dispose  che  gli  atti,  i  quali 
per  gli  effetti  dell'art.  685  del  Codice  di  procedura  civile  sono  inviati 
dalle  Cancellerie  dei  Tribunali  alle  Conservatorie  delle  ipoteche, 
siano  accompagnati  da  un  doppio  elenco,  quale  è  prescritto  alle 
stesse  Cancellerie  dall'art.  20  del  regolamento  10  dicembre  1882, 
n.  1103,  per  gli  atti  che  esse  debbono  trasmettere  agli  Uffici  del 
Registro.  In  tal  guisa  Tesemplare  di  questo  elenco,  che  deve  essere 
restituito  alla  Cancellerìa  munito  della  ricevuta  del  Conservatore  o 
di  chi  per  esso,  servirà  a  dimostrare  la  data  della  consegna  alla 
Conservatoria  e  l'altro  esemplare,  che  dovrà  essere  conservato  da 
questa  colla  ricevuta  dei  certificati  da  parte  del  Cancelliere,  dimo- 
strerà la  data  in  cui  questi  furono  rimessi  alla  Cancelleria. 

Di  questo  provvedimento  e  degli  effetti  ottenuti  potrà  più  am- 
piamente e  con  maggiore  competenza  occuparsi  chi  sarà  chiamato  a 
riferire,  come  di  consueto,  sui  giudizi  di  graduazione. 

Per  esaminare  se  e  quali  istruzioni  convenga  impartire  sull'ac- 
cennato  dubbio  circa  la  spedizione  delle  note  di  collocazione  fu  rite- 
nuto opportuno  di  conoscere  il  parere  dei  Primi  Presidenti  delle 
Corti  di  appello  e  perciò  finora  non  potè  essere  presa  una  definitiva 
risoluzione. 

Gratuito  patrocinio. 

In  seguito  alla  discussione  della  relazione  presentata  dal  consi- 
gliere Sandrelli  sul  gratuito  patrocinio  per  le  cause  civili  nell'anno 
1896  (1)  questa  Commissione  fece  voti  perché  il  Ministero  delle 

(1)  Atti  (Ièlla  Commi st^ione^  sessione  del  dicembre  1897,  pag.  %-162. 


-  no  — 

fìlianzc  invitasse  le  Agenzie  delle  innposte  dirette  e  del  catasto  a 
portare  la  più  scrupolosa  diligenza  nella  compilazione  dei  certificati, 
che  esse  rilasciano  agli  effetti  della  ammissione  al  gratuito  patino- 
cinio,  e  a  tenere  informate  le  Intendenze  di  finanza  delle  eventuali 
variazioni  che  posteriormente  si  verificassero  nello  stato  di  fortuna 
degli  ammessi  al  benefìcio  dei  poveri,  e  perciò  raccomandasse  alle 
Intendenze  medesime,  qualora  ritengano  inesistente  lo  stato  di  po- 
vertà di  taluno  degli  ammessi,  o  mutata  la  sua  condizione  econo- 
mica, di  provocare  la  revoca  del  beneficio  concesso,  mediante  ri* 
corso  motivato  alle  Commissioni  competenti,  giusta  l'art.  5  della 
legge  19  luglio  1880,  allegato  Z>.    * 

Sul  primo  dei  voti  suesposti  il  Ministero  delle  finanze  (Direzione 
generale  del  demanio  e  delle  tasse  sugli  affari  —  9  febbraio  1901, 
n.  102756,  Div.  3',  122  a)  avvertì  come  potesse  ritenersi  sufficiente- 
mente provveduto  con  la  risoluzione  n.  32  inserita  nella  normale  21, 
riportata  a  pag.  265  del  Bollettino  demaniale  delFanno  1900  e  che 
ora  presento  con  gli  atti  uniti  a  queste  comunicazioni  (Allegato  C). 

Ma  rispetto  al  secondo  voto  lo  stesso  Ministero  comunicò  una 
lettera  della  Direzione  generale  delle  imposte  dirette  e  del  catasto 
(18  dicembre  1900,  n.  7700;,  la  quale,  invitata  a  concordare  le  neces- 
sarie istruzioni,  ha  invece  fatte  presenti  fe  difficoltà  che  vi  si  oppon- 
gono. Ma  la  Direzione  generale  del  demanio,  pur  riconoscendo  la 
importanza  delle  mosse  obbiezioni,  osservò  che  il  fine  voluto  dalla 
Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  notarile  potrebbe  in  buona 
parte  essere  raggiunto  ordinando  alle  Intendenze  di  finanza  di  tenere 
un  elenco  esatto  delle  persone  che  sono  ammesse  al  gratuito  patro* 
cinio  e  di  richiedere  periodicamente,  por  esempio  ogni  sei  mesi, 
informazioni  per  ciascuno  individuo  allo  scopo  di  accertare  se  sus- 
sista lo  stato  di  povertà  e  di  stabilire  se  sia  il  caso  di  promuovei-e  la 
revoca  dell'ottenuto  provvedimento.  Per  queste  informazioni  lo  In- 
tendenze potrebbero  rivolgersi  oltre  che  agli  agenti  delle  imposte, 
ai  ricevitori  del  registro,  ai  sindaci,  o  a  chiunque  da  esse  sia  rico- 
nosciuto in  grado  di  darle. 

Il  Ministero  della  giustizia  dichiarò  a  sua  volta  die  nulla  avev^. 
da  osservare  contro  i  proposti  rimedi!  (12  giugno  1901,  n.  5-1-9330  — 
Div.  Ili),  ma  tuttora  si  attende  di  conoscere  se  e  quali  disposizion 
siano  state  emanate. 
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Tenuta  dei  registici  dello  stato  civile. 

La  consueta  relazione  annuale  sulla  tenuta  dei  registri  dello  stato 
civile  era  stata  affidata  per  Tanno  1900  al  Direttore  generale  degli 
affari  civili  e  penali  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  comm.  Pel- 
lecchi;  ma  avendo  egli  cessato  di  far  parte  di  questa  Commissione 
sul  finire  dello  scorso  anno,  di  guisa  che  mancò  la  possibilità  di  so- 
stituirlo con  altro  relatore,  e  considerando  d^altra  parte  che  i  rela- 
tivi dati  statistici  non  poterono  ancora  essere  raccolti  in  tutti  i  di- 
stretti delle  Corti  di  appello  coi  nuovi  moduli,  predisposti  dal  nostro 
illustre  presidente,  senatore  Canonico,  e  trasmessi  con  la  circolare 
ministeriale  7  luglio  1900  (1),  onde  si  ebbero  notevoli  difformità  nei 
rapporti  dei  Procuratori  generali  e  perciò  inevitabilmente  la  rela- 
zione sarebbe  riuscita  imperfetta,  si  ravvisò  opportuno  di  abbando- 
nare per  quest^anno  tale  relazione,  ma  con  fiducia  che  per  Panno 
1901  saranno  stati  ovunque  adottati  i  nuovi  moduli,  secondo  il  voto 
manifestato  da  questa  Commissione  nella  sessione  del  marzo  ultimo 
scorso.  Allora  potranno  anclìe  essere  tenute  presenti  ed  esami- 
nate alcune  osservazioni  fatte  sui  detti  nuovi  moduli. 

Intanto  le  deliberazioni  prese  da  questa  Commissione  in  seguito 
all'esame  ed  alla  discussione  della  relazione  presentata  dal  senatore 
Canonico  per  Tanno  1899  furono,  per  disposizione  di  S.  E.  il  Guar- 
dasigilli, comunicate  al  competente  ufficio  del  Ministero  della  giu- 
stizia (Dìv.  Ili),  che  ha  già  su  di  esse  compiuti  i  suoi  studi  e  pre- 
sentata una  relazione  per  le  superiori  risoluzioni,  onde  di  esse  a  suo 
tempo  sarà  questa  Commissione  informata. 

Tutele  dei  minorenni. 

La  cura  assidua  di  questa  Commissione  per  rendere  efficace 
e  per  migliorare  la  tutela  dei  minorenni  condusse  a  riconoscere  nel- 
l'ultima sessione  la  opportunità  di  nuove  disposizioni,  ed  alcune  di 
esse  già  ebbero  esecuzione. 


(1)  BoUettlna  ufficiale  (iti  MinÌHteri>  rii  Qrazia  f  t/iiifitizia,  li  luglio  UKX), 
II.  iS,  pag.  28:1 

Atti  dflìa  Coitino'stiion  ,  sessione  del  luglio  1900.  ptig.  208-5IÌ. 

10  —  Annali  di  Statistica.  L' 
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Per  la  esenzione  delle  tutele,  senza  o  con  esiguo  patrimonio, 
da  ogni  tassa  o  spesa,  senza  bisogno  di  invocare  il  beneficio  del 
gratuito  patrocinio,  fu  rivolto  invito  al  Ministro  delle  finanze  (21 
agosto  1901,  n.  21. 1930)  affinché  voglia  aderire  a  farne  argomento 
di  studio,  ma  ancora  non  si  ebbe  su  ciò  alcuna  notizia. 

Con  circolare  del  3  gennaio  1902,  che  presento  con  queste  co- 
municazioni (Allegato  Z>),  fu  avvertito  come  sulle  schede  che  gli 
ufficiali  dello  stato  civile  mandano  ai  Pretori  per  la  costitnzione 
dei  Consigli  tutelari  sia  stata  aggiunta  la  indicazione  delle  persone 
alle  quali  è  lasciato  in  consegna  il  fanciullo  da  esse  presentato 
come  figlio  di  ignoti,  affinchè  i  Pretori  possano  giovarsi  di  tali  in- 
dicazioni nello  assumere  informazioni  per  costituire  il  Consiglio  di 
tutela  e  per  la  nomina  del  tutore. 

Inoltre  con  la  medesima  circolare  si  avverte  come  sia  stato 
provveduto  affinchè  una  copia  del  prospetto  mensile,  riassuntivo 
delle  notizie  contenute  nelle  dette  schede,  sia  inviata  ai  Procu- 
ratori del  Re  per  accertare  se  i  Pretori  abbiano  provveduto  per  tutti 
i  casi  ad  essi  denunziati  dagli  ufficiali  dello  stato  civile. 

Sull'andamento  delle  tutele  per  minorenni  illegittimi  già  era 
stata  richiamata  in  modo  particolare  la  attenzione  dei  Procuratori 
generali  presso  la  Corte  di  appello  con  la  circolare  ministerialo  del 
7  luglio  1900  (1),  ma  dopo  quanto  fu  messo  in  evidenza  con  la  rela- 
zione sulle  tutele  e  sui  consigli  tutelari  per  Tanno  1899  (2).  fu  di- 
retta ai  signori  Procuratori  generali  una  nuova  lettera  circolare  in 
data  dei  18  dicembre  1901,  e  che  ora  presento  (Allegato  £),  segna- 
lando alla  loro  attenzione  la  non  infrequente  irreperibilità  di  mino- 
renni sottoposti  a  tutela  e  l'inconveniente  gravissimo  di  troppe 
tutele  affidate  ad  un  solo  tutore. 

Circa  la  opportunità  di  speciali  indagini  e  di  particolari  studi 
sulla  emigrazione  dei  minorenni,  sottoposti  a  tutela,  fu  richiamata 
Tattenzione  del  R.  Commissariato  per  la  emigrazione  (21  agosta 
1901,  n.  21  1929)  affinchè  nella  sua  competenza  esamini  se  sia  dato 
di  supplire  in  qualche  modo  alla  deficienza  della  legge  sulla  emigra- 
zione e  di  ottenere  che  anche  alTestero  non  venga  meno  ai  mino-* 


(1)  Atti  (ifìla  (\htnnisMÌout,  sessione  del  liiyrlio  liMX),  pajf.  ?0l)i07. 
1^1  /l'idtmy  sessione  del  marzo  IiK)l,  pajr.  iK{,  8i8. 
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renni  emigrati,  privi  di  genitori,  quella  tutela  che  nel  Regno  il 
Codice  civile  volle  ad  essi  assicurata  sino  alla  maggiore  età  o  alla 
emancipazione. 

Nessuna  risposta  ebbe  finora  l'ufficio  di  segreteria  di  questa 
Commissione.  Nondimeno  consta  ad  esso  che  dopo  Taccennata  co- 
municazione il  R.  Commissariato  dell'emigrazione  dovette  occu- 
parsi di  questo  argomento,  ma  io  seguito  al  parere  che  gli  fu  richiesto 
dal  Ministero  deirinteroo  su  domanda  del  Prefetto  di  Ascoli  Piceno 
circa  l'emigrazione  degli  esposti  che  le  nutrici,  cui  sono  affidati,  e 
che  intendono  recarsi  all'estero,  chiedono  di  portarsi  con  loro.  Ed 
il  R.  Commissariato  per  mettersi  in  grado  di  dare  il  suo  parere  si 
rivolse  per  Tappunto  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  (Direzione 
generale  degli  affari  civili  e  penali,  Div.  Ili),  il  quale  osservò  come 
il  permesso  per  tale  emigrazione  sia  poco  consentaneo  ai  fini  dello 
articolò  262  del  Codice  civile  e  male  si  concilii  con  l'assistenza  do- 
vuta per  legge  agli  esposti,  pur  non  disconoscendo  che  qualche  ec- 
cezione possa  ammettersi  alla  regola  generale,  ma  segnalando  in 
pari  tempo  i  pericoli  e  le  necessarie  cautele  per  evitare  qualsiasi 
turpe  speculazione  ed  anche  che  la  domanda  per  ottenere  dagli 
Ospizi  la  consegna  di  minorenni  a  scopo  di  allevamento  e  di  educa- 
zione possa  essere  preordinata  ad  una  successiva  domanda  di  emi- 
grazione. 

Suiropportunità  di  prendere  occasiooa  dalla  nuova  presenta- 
zione al  Parlamento  del  progetto  di  legge  suir  Ordinamento  della 
assistenia  degli  esposti,  per  meglio  regolare  la  tutela  dei  minorenni 
illegittimi  non  riconosciuti,  o  almeno  per  meglio  determinare  i  rap- 
porti fra  essi,  i  loro  consegnatari,  gli  Ospizi  e  le  Congregazioni  di 
carità,  fu  richiamata  Tattenzioge  del  Ministero  dell'Interno  (21  ago- 
sto 1901,  n.  2-1922  Uff.  Stat.  Giud.).  Ma  esso,  ricordando  che  nella 
relazione  della  R.  Commissione  di  inchiesta  sui  brefotrofi  e  in 
quella  ministeriale,  che  accompagnava  il  mentovato  progetto  di 
^oggo*  fu  avvertito  che  questo  «  non  doveva  urtare  in  alcun  modo 
«  la  sfera  distinta  dei  rapporti  civili  » ,  osservò  che  le  fatte  proposte 
avevano  diretta  relazione  con  le  norme  contenute  nel  titolo  IX  del 
libro  I  del  Codice  civile  e  che  perciò  esse  avrebbero  snaturato  il 
<;arattere  dell'accennato  disegno  di  legge,  mentre  potrebbero  tro- 
A'are  sede  assai  più  opportuna  e  logica  in  un  separato  progetto,  che 
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si  propoDes>e  appositamente  di  modificare  le  accenoate  norme  del 
Codice  civile. 

Non  si  pretendeva  tanto  !  ma  ciò  ancora  una  volta  conferma 
come  il  desiderio  del  meglio  sia  nemico  del  bene  o  buon  pretesto  al- 
l'inerzia !  . 

Siccome  questa  Commissione  sarà  tra  breve  chiamata  a  ri- 
prendere in  esame  questo  argomento  o  con  la  consueta  relazione 
annuale  sulle  tutele  e  sui  consigli  tutelari,  o  con  le  proposte  che  sa- 
ranno fatto  dalla  Sotto-Commissione  incaricata  dello  speciale  studio 
sulle  condizioni  dei  minorenni,  non  mi  indugio  con  altra  osserva- 
zione, né  aggiungo  altri  apprezzamenti  sulPacoennata,  singolare, 
risposta  del  Ministero  deir Interno. 


>» 
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Sullo  svolgimento  delta  giustizia  amministrativa  nell'anno  1899 


Rblatorb:   SANDREIilil. 


La  nostra  Commissione,  che  ha  per  obiettivo  Tesarne  dei  fe- 
nomeni statistici  rivelati  <)airamministrazione  della  giustizia,  ha 
dovuto  fin  qui  naturalmente  e  necessariamente  convergere  la  sua 
attenzione  su  quel  campo  in  cui  si  svolgo  la  funzione  del  giudice 
ordinario,  chiamato  a  dirimere  le  insorte  contestazioni  di  diritto 
privato  ed  a  pronunziare  sulle  imputate  violazioni  della  legge 
penale. 

Ma  da  quando  un  novello  instituto,  circondato  delle  guarentigie 
statutarie  della  pubblicità  e  del  contradittorio,  sorse  ed  affermò  la 
propria  attività  decidendo  altro  genere  di  controversie,  ohe  sfuggi- 
vano e  sfuggono  alla  cognizione  dell'autorità  giudiziaria,  doveva 
la  Commissione  nostra  sentire  e  di  fatto  senti  ed  espresse  il  bisogno 
di  completare  le  indagini  e  le  osservazioni  statistiche,  estendendole 
al  nuovo  foro  amministrativo,  in  cui  trovano  ora  esplicamento  le 
contestazioni  sopra  accennate. 

Non  è  qui  il  luogo,  né  è  in  me  la  pretesa,  di  esporre  le  fasi 
storiche  del  periodo  evolutivo,  attraverso  il  quale  fu  preparato  e 
compiuto  l'attuale  ordinamento  delle  nostre  magistrature  ammini- 
strative. 

A  me  giova  solo  ricordare  succintamente  che  dopo  la  legge  del 
20  marzo  1865,  abolitiva  del  contenzioso  amministrativo,  non  tardò 
a  manifestarsi  nella  scienza  del  diritto  e  nella  pratica  forense,  nella 
cattedra  e  nel  Parlamento,  la  convinzione  che  la  sanzionata  riforma, 
per  quanCò  audace  e  liberale,  fosse  ancora  lontana  dalla  mèta,  cui 
intende  il  pensiero  giuridico  moderno. 

Quella  legge,  restituendo  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le 
materie,  nelle  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile  o  politico, 
consacrava  un  alto  concetto  di  uguaglianza  e  di  giustizia  sociale  : 
essa  però  lasciava  ancora  abbandonata  all'apprezzamento  unilate- 
rale delTautorità  amministrativa  e  sprovvista  di  difesa  giurisdizio- 


Jl.     ^ 


-  118  - 

Giunte  provinciali  amminisirativc  :  e  nella  seduta  del  20  dicem- 
bre 1898  presentava  airesame  della  Commissione  i  moduli  all'uopo 
formati,  illustrandone  il  contenuto  con  esauriente  relazione  (1). 

Quelli  e  questa  ottennero  il  plauso  della  Commissione,  alla 
quale  lo  stesso  senatore  Bonio  dichiarava  che  delle  osservazioni 
espresse  da  taluni  commissarii  il  Comitato  avrebbe  tenuto  conto 
nella  approvazione  definitiva  dei  prospetti  (2). 

Con  lettera  3  luglio  1899  il  Ministero  della  Giustizia  comanicò 
a  quella  deirìnterno  i  moduli  come  sopra  preparati  ed  approvati, 
perchè  fossero  riempiti  con  le  chieste  notizie  e  restituiti  entro  il 
gennaio  1900. 

Ciò  non  essendosi  ottenuto,  il  Ministero  della  Giustizia  fece 
nuove  premure  ed  insistenze  (3)  in  seguito  delle  quali  il  Comitato, 
per  bocca  del  nostro  collega  cav.  Azzolini,  potè  annunciai*e  alla  Com- 
missione nella  Sessione  del  marzo  del  decorso  anno  1901  che  erano 
pervenuti  i  dati  statistici  riguardanti  i  lavori  delia  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  e  che  non  sarebbe  tardato  l'arrivo  di  quelli  relativi 
ai  lavori  delle  Giunte  provinciali  amministrativo.  8ugli  uni  e  sugli 
altri  dati,  che  risultano  dai  prospetti  allegati  e  che  riproducono  la 
attività  spiegata  dui  due  ordini  della  nostra  magistratura  ammini- 
strativa durante  l'anno  1899,  fu  dato  a  me  l'onorevole  incarico  di 
riferire  alla  Commissione,  la  quale  vorrà,  io  spero,  non  giudicare 
con  severità  soverchia  la  succinta  esposizione  che  ho  l'onore  di 
presentarle,  tenendo  conto  delle  difficoltà  che  sogliono  sempre  ac- 
compagnare le  prime  esplorazioni. 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  dopo  il  verificatosi  ritardo  si 
fossero  ottenute  le  notizie  relative  anche  all'anno  1900:  ma  queste 
non  sono  finora  pervenute  che  in  parte,  e  perciò  non  è  stato  pos- 
sibile tenerne  conto  nella  relazione  presente. 

*  * 

Parlerò  prima  del  lavoro  fornito  dallo  Giunte  provinciali  o 
dipoi  di  quello  compiuto  dalla  Sezione  contenziosa  del  Consiglio  di 

il)  Annali  di  siAirsTicA.  Atti  delia  Commissione  per  ìa  statistica  giudizìariti 
ciriìf  e  penale.  Sessione  dei  du^embre  1898,  pap.  458. 

(il  Annali  di  statistica.  Atti  della  Commissione p»r  la  statistica  giudiziuriff 
cirile  e  penale.  Sessione  del  dicembre  I81ÌS,  pajf.  49  a  54. 

{'M  Annali  di  statistica.  Atti  della  Cummìs^itme.  Se^iione  del  dicembre 
IWM,  pajj.  70-71.  Sessione  del  luglio  1900,  pag.  57. 
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Stato,  facendo  precedere  alla  distinta  esposizione  delle  rispettive 
risultanze  emergenti  dai  prospetti  una  osservazione  di  indole  gene- 
rale, che,  sotto  aspetti  diversi,  riflette  il  movimento  degli  affari 
presso  le  due  giurisdizioni. 

Per  runa  e  per  l'altra  i  prospetti,  come  è  ovvio  principio  sta- 
tistico, danno  particolareggiata  indicazione  del  numero  degli  affari 
trovati  in  corso  all'inizio  dell'anno,  degli  affari  sopraggiunti  e  di 
quelli  definiti  nell'anno,  e  degli  afTari  alla  fine  dell'anno  rimasti 
pendenti. 

Ma,  oltre  ed  accanto  a  queste  linee  generali  e  normali,  il  pecu- 
liare organismo  del  procedimento  contenzioso  amministrativo  sia 
dinanzi  alle  Giunte  provinciali,  sia  dinanzi  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  rendeva  necessaria  un'altra  ricerca  di  non  meno 
sostanziale  importanza,  Ist  di  cui  omissione  avrebbe  costituita  una 
gravissima  lacuna  e  frustrati  gli  intenti  della  disposta  indagine  sta- 
tistica, dappoiché,  non  essendo  completamente  riprodotto  il  preciso 
stato  delle  cose,  sarebbesi  dato  argomento  ad  un  non  esatto  giudizio 
ihtorno  alla  operosità  della  magistratura  amministrativa. 

Occorreva  infatti  tener  distinta,  in  quanto  riguarda  i  ricorsi 
non  ancora  esauriti,  la  cifra  di  quelli  che  restano  tuttora  insoluti 
non  per  inazione  del  collegio  decidente,  ma  per  un  fatto  negativo 
derivato  soltanto  dalla  volontà  delle  parti,  e  cioè  pel  mancato  depo- 
sito della  carta  bollata. 

Questa  notizia  fu  chiesta:  e  dai  pervenuti  prospetti  risulta  che 
nell'anno  1899  restarono  non  definiti  per  difetto  di  deposito  di  carta 
da  bollo  1465  ricorsi  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
e  33  presso  le  Giunte  provinciali  amministrative. 

Le  cifre  sopra  riferite  danno  ragione,  se  io  non  mi  inganno,  a 
considerazioni  di  indole  diversa  in  ragione  del  diverso  ordinamento 
procedurale  presso  l'una  e  presso  l'altra  magistratura. 

Giova  all'uopo  ricordare  che  per  la  espressa  disposizione  del- 
l'articolo 1  del  regio  decreto  G  aprile  1890,  n.  ^764,  «  chiunque  ri- 
«  chieda  alla  Segreteria  delia  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  la 
«  formazione  di  un  atto  deve  consegnare  tanti  fogli  di  carta  col  bollo 
«  prescritto  quanti  ne  vengano  dal  Segretario  reputati  necessari 
«  per  l'atto  richiesto  e  per  quelii  che  ne  possano  essere  la  conse- 
«  guenza  ». 

Lo  stesso  precetto,  sostanzialmente  riproducente  la  disposizione 
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contenuta  neirarticolo  49  del  regolamento  10  dicembre  1882,  nu- 
mero 1103,  in  relazione  alla  formazione  degli  atti  presso  le  autorità 
giudiziarie,  fu  esteso  agli  atti  da  formarsi  per  opera  delle  Giunte 
provinciali  amministrative,  come  rilevasi  dall'articolo  10  del  rego- 
lamento 4  giugno  1891,  n.  273,  sull'ordinamento  degli  uffici  di  se- 
greteria delle  Giunte  anzidette. 

Però,  mentre  pei  ricorsi  indirizzati  alle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative la  legge  del  r  maggio  1890,  n.  6837,  stabilisce  una 
successione  di  termini  aventi  inizio  dalla  data  della  notifica  del  ri- 
corso e  fra  loro  collegati  e  perentorii,  entro  i  quali  la  parte  ricor- 
rente deve  sotto  espressa  comminatoria  di  decadenza  chiedere  al 
Presidente  della  Giunta  la  designazione  dei  giorno  per  la  discus- 
sione del  ricorso,  all'incontro  la  legge  2  giugno  1889,  n.  6166,  prov- 
vedendo sui  i)rocedimenti  deferiti  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di 
Stato,  si  limita  a  segnare  termini  perentorii  da  osservarsi  a  pena  di 
decadenza  soltanto  per  quanto  riguarda  la  notificazione  del  ricorM> 
alla  autorità  amministrativa  ed  alle  persone  alle  quali  Timpugnato 
provvedimento  direttamente  si  riferisce  e  per  quanto  concerne  il 
deposito  del  ricorso  nella  Segreteria,  ma  non  impone  alle  parti 
alcun  obbligo  di  domandare  entro  un  qualsiasi  prestabilito  termine 
a  fissazione  della  udienza  nella  quale  il  presentato  ricorso  sarà  di- 
scusso. 

Da  tali  premesse  due  distinte  illazioni  promanano.  E  la  prima 
è  che  davanti  alle  Giunte  provinciali  amministrativo  non  sia  pro- 
priamente esatto  parlare,  almeno  dal  punto  di  vista  statistico,  di 
ricorsi  pendenti  per  mancanza  del  deposito  dell.i  carta  da  bollo. 
Infatti,  se  per  gli  articoli  9  e  12  della  legge  del  1®  maggio  1890  sono 
colpiti  da  decadenza  i  ricorsi,  pei  quali  il  ricorrente  non  abbia,  entro 
i  termini  ivi  prefissi,  domandato  la  designazione  dell'udienza,  se 
per  la  presentazione  di  tale  domanda,  che  importa  la  formazione  di 
atti  del  Presidente  e  del  Collegio,  deve  il  richiedente  consegnare  i 
fogli  di  carta  bollata  che  il  segretario  reputa  necessari,  ò  mani- 
festo che  i  ricorsi,  pei  quali  sia  stata  omessa  la  consegna  della  carta 
e  pei  ({uali  sia  conseguentemente  mancato  l'adempimento  delle  pre- 
scrizioni succitate,  non  sono  da  considerarsi  pendenti  nel  senso  che 
siano  ancora  suscettibili  di  una  decisione  nel  merito,  ma  sono  piut- 
tosto da  ritenersi  già  virtualmente  colpiti  da  quella  decadenza  che 
la  legge  commina  come  effetto  imprescindibile  della  incuria  del  ri- 
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corrente.  E  tale  devesi  intendere  la  condizione  giuridica  ed  il  signi- 
ficato statistico  dei  33  ricorsi,  i  quali  presso  le  Giunte  provinciali 
amministrative  figurano  non  definiti  per  trascurato  deposito  della 
carta  da  bollo. 

Diversa  è  invece  la  illazione  relativa  ai  1465  ricorsi  non  definiti 
dinanzi  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato.<  Questi  ultimi  rap- 
presentano una  vera  e  propria  pendenza  anche  sotto  l'aspetto  sta- 
tistico, dappoiché,  non  esistendo  nella  legge  alcuna  sanzione  di 
decadenza  per  la  protratta  discussione  dei  ricorsi,  i  quali  siano  stati 
ritualmente  prodotti  e  depositati  nella  segreteria,  ed  essendo  inap- 
plicabile al  procedimento  contenzioso  amministrativo  l'istituto  della 
perenzione,  possono  sempre  i  ricorsi  stessi  essere  evocati  dal- 
l'oblìo in  cui  giacquero  per  unni  ed  anni,  quando  al  ricorrente  o  alla 
parte  avversaria,  secondo  il  respetti vo  interesse,  venga  voglia  di 
effettuare  la  consegna  della  carta  bollata,  e  provocare  cosi  la  deci- 
sione, che  è  in  balìa  delle  parti  rendere  più  o  meno  tardiva. 

È  intuitivo  come  da  tutto  ciò  derivino  gravi  inconvenienti. 
Statisticamente  si  ha  un  cumulo  di  affari,  che  non  potendosi  can- 
cellare dai  registri,  dove  furono  inscritti  al  momento  della  loro 
presentazione,  rappresentano  una  perpetuata  pendenza  a  carico 
permanente  dell'autorità,  davanti  alla  quale  furono  proposti,  senza 
che  il  ritardo  sia  ad  essa  imputabile  :  e  tanto  più  è  a  depl  irarsi 
questa  condizione  anormale,  in  quanto  il  numero  già  abbastanza 
considerevole  di  siffatte  pendenze  dovute  al  libito  delle  parti,  che 
nel  1899  già  superava  il  doppio  del  numero  dei  ricorsi  introdotti  in 
quell'anno,  segue  un  movimento  ascendentale  continuo. 

Ma  il  fenomeno  inspira,  a  mio  avviso,  preoccupazioni  anche 
maggiori,  ove  lo  si  tenga  presente  di  fronte  alla  indole  ed  alla  fina- 
lità della  funzione  decisoria  della  Sezione  IV. 

É  insito  nella  essenza  dei  giudizi  instaurati  innanzi  le  magi- 
strature supreme  che  essi  abbiano  sollecita  definizione,  e  perciò  il 
legislatore  intese  a  disciplinarli  con  norme  procedurali  proprie,  le 
quali  intanto  escludevano  la  necessità  e  la  applicabilità  del  corret- 
tivo della  perenzione  a  siffatti  procedimenti,  in  quanto  era  nella 
mente  del  legislatore  che  alle  parti  non  fosse  lasciato  l'arbitrio  di 
ritardarne  il  corso.  Questo  intento  di  sollecitudine,  se  é  altamente 
desiderabile  per  la  risoluzione  delle  contestazioni  di  diritto  privato, 
ne  lites  pene  imniortales  Jiant,  a  molto  maggior  ragione  si  inppone. 
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allorché  trattasi  di  controversie  di  ordine  amministrativo.  Certo  è 
infatti  che  per  virtù  del  provvedimento  emanato  jarc  imperii  dalla 
autorità  amministrativa,  il  quale,  ancorché  impugnato,  non  ha  per 
regola  effetto  sospensivo,  sorgono  e  si  svolgono  legittime  posizioni 
e  rapporti  di  diritto  pubblico  interessanti  talora  singoli  cittadini, 
talora  una  intera  classe,  talora  in  modo  più  o  meno  diretto  la  collet- 
tiviUi;  e  tali  rapporti  e  posizioni,  aventi  un  legittimo  substrato  fin- 
ché il  provvedimento  che  11  determinò  non  sia  posto  nel  nulla,  non 
possono  e  non  debbono  restare  esposti  ad  incertezze  e  a  pericoli 
indefinitamente  procrastinati.  Né  in  verità  occorre^spendere  molte 
parole  per  dimostrare  quale  jattura  possa  derivare  sia  alla  pub- 
blica amministrazione  ed  al  normale  funzionamento  dei  servizi  pub- 
blici,  sia  agli  interessi  ed  alle  po.:izioni  ormai  in  fatto  acquisite  dai 
privati,  pel  fatto  di  decisioni,  che  vengano  ad  annullare  provvedi- 
menti emanati  ed  eseguiti  da  anni  ed  anni. 

Eppure,  contro  il  pensiero  del  legislatore,  il  ritardo  nella  pra- 
tica è  possibile  ed  in  proporzioni  considerevoli  si  verifica  appunto 
in  conseguenza  del  fatto  delle  parti,  perché  il  magi$ti*ato,  che  do- 
vrebbe regolare  il  progressivo  svolgimento  della  discussione  e  della 
decisione,  non  può  praticamente  adempiere  a  queste  sue  attribu- 
zioni quando  le  parti  non  abbiano  eseguito  la  consegna  della  carta 
bollata.  E  Tidentico  inconveniente  lamentato  presso  la  IV  Sezione, 
accade  presso  le  Corti  di  Cassazione,  per  guisa  che  dai  capi  di  al- 
cuna di  queste  fu  proposto  il  dubbio  se  non  convenga  vietare  che 
dalle  cancellerie  siano  ricevuti  ricorsi  non  accompagnati  dal  simul- 
taneo deposito  della  carta  da  bollo  per  la  scritturazione  della  sen- 
tenza. 

Certamente  siffatta  prescrizione,  restrittiva,  implicando  una 
penalità  ed  una  decadenza  di  diritti,  che  la  lcp;islazione  nello  stato 
attuale  non  contempla,  non  può  avvenire  che  per  legge. 

È  perciò  da  augurarsi  che  in  proposito  non  ritardi  Tintervento 
del  potere  legislativo  ;  e  frattanto  non  sarà  stata  inopportuna  la 
presente,  forse  prolissa,  digressione,  la  quale,  argomentando  dalle 
diverse  disposizioni  organiche  dei  due  istituti  amministrativi  e 
traendo  conferma  dai  pervenuti  dati  statistici,  dimostra  come  di- 
nanzi alle  Giunte  provinciali  amministrative  sia  impedita  in  modo 
assoluto  la  possibilità  di  agglomeramento  di  ricorsi  che  la  com- 
petente autorità  si  vede  impotente  a  decidere;  sicché  una  qual- 
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siasi  disposizione  intesa  ad  assicurare  con  sanzioni  efficaci  contro  la 
oscitanza  delle  parti  il  corso  3pedito  del  procedimento  davanti  alla 
Seziono  IV,  non  farebbe  che  integrare  con  applicazione  uniforme  e 
completa  il  concetto  già  accolto  dalla  legge  pel  procedimento  presso 
la  magistratura  amministrativa  inferiore. 


*  * 


Eliminati  gli  ingombri  che  resultano  non  dipendenti  dairazione 
dei  collegi  giurisdizionali  amministrativi,  giova  riassumere  i  dati 
relativi  al  movimento  vero  degli  affari  presso  i  collegi  medesimi, 
cominciando  dai 


Lavori  delle  Giunte  provinciali  amministrative. 

Quale  sia  stata,  durante  Tanno  1899,  l'attività  delle  Giunte 
provinciali  amministrativo  nella  orbita  delle  loro  funzioni  giurisdi- 
zionali, resulta  da  due  prospetti;  il  primo  dei  quali  (prospetto  A) 
comprende  le  cifre  di  tutti  gli  affari  introdotti,  esauriti  e  rimasti 
pendenti  innanzi  a  quei  consessi,  mentre  l'altro  (prospetto  B)  con- 
tiene la  designazione  dei  vari  oggetti  delle  controversie  decise. 

È  però  utile  che  la  esposizione  delle  resultanze  ottenute  sia 
preceduta  da  talune  considerazioni,  le  quali  possono  non  essere 
prive  di  importanza  in  rapporto  alla  esattezza  delle  eseguite  inda- 
gini ed  al  metodo  da  seguirsi  per  le  successivo. 

Come  già  si  é  avvertito,  e  come  a  tutti  è  noto,  fu  la  legge  del 
primo  maggio  1890,  n.  6837,  che  deferì  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa  le  funzioni  giurisdizionali  per  la  decisione  dei  ri- 
corsi proposti  contro  taluni  atti  e  provvedimenti  dei  sindaci,  delle 
Giunte  comunali,  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  delle  Opere 
pie  e  di  altri  Enti  morali,  nelle  materie  che  sono  tassativamente 
specificate  dagli  articoli  1  e  2  della  legge  stessa;  con  avvertenza 
che  la  giurisdizione  della  Giunta  provinciale  amministrativa  si 
estonde  anche  alla  cognizione  del  merito  del  provvedimento  nei 
casi  enumerati  dal  ^orimo  articolo  e  resta  circoscritta  alTesamc  di 
legittimità  nei  casi  enunciati  dall'articolo  secondo. 

Ma  già  la  legge  comunale  e  provinciale  del  10  febbraio  1880, 
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n.  5921,  aveva,  insieme  alle  attribuzioni  di  carattere  tutorio,  datx) 
alla  Giunta  provinciale  a  mnn  ini  strati  va  funzioni  che  sodo  di  vera 
e  propria  giurisdizione,  quali  sono  la  cognizione  dei  reclami  contro 
le  decisioni  dei  Consigli  comunali  nella  materia  delle  operazioni 
elettorali  e  dei  ricorsi  dei  segretari  comunali  contro  le  deliberazioni 
di  licenziamento  emesse  dai  Consigli  comunali. 

Per  queste  e  per  altre  materie  contemplate  dalla  legge  co- 
munale e  provinciale,  le  di  cui  disposizioni  preesistevano  a  quelle 
della  legge  sull'ordinamento  della  giustizia  amministrativa,  la  giu- 
risprudenza della  IV  Sezione  ha  prevalentemente  ritenuto  che  siano 
da  osservarsi  non  già  le  forme  del  procedimento  contenzioso  vero 
e  proprio  segnate  da  quest'ultima  legge  e  dal  relativo  regolamento 
4  giugno  1891,  ma  le  norme  procedurali  già  stabilite  dalla  legge 
comunale  e  dal  regolamento  10  giugno  1889,  n.  6107,  intendendosi 
che  alla  legge  e  al  regolamento  anzidetto  sono  ora  succeduti  la 
legge  testo  unico  del  4  maggio  1898,  n.  164,  ed  il  regolamento  19  set- 
tembre 1899,  n   394  (1). 

Anche  altre  leggi  speciali  deferivano  alla  competenza  della 
istituita  Giunta  provinciale  amministrativa  la  decisione  di  altre  con- 
troversie non  precisamente  contemplate  dalla  legge  sulla  giustìzia 
amministrativa. 

Ed  al  riguardo  la  Sezione  IV  ha  ritenuto  che  le  forme  conten- 
ziose prescritte  dalla  legge  organica  primo  maggio  1890  e  dal  re- 
golamento 4  giugno  1891  debbono  pure  applicarsi  nei  casi  in  cui 
la  giurisdizione  deriva  alla  Giunta  provincialo  da  leggi  diverse, 
tranne  quando  la  legge  speciale  abbia  disciplinato  la  relativa  pro- 
cedura con  norme  particolari. 

In  applicazione  di  questa  massima  la  Giunta  deve  pronunciare 
non  in  sede  di  tutela,  ma  con  le  forme  contenziose,  sulle  contesta- 
zioni, che  le  Congregazioni  di  carità,  o  altri  enti  di  beneficenza  lo- 
cali o  i  Comuni  istituiscono  ai  termini  dell'articolo  26  del  R.  decreto 

(t)  Per  quanto  riguarda  i  ricorsi  indirizzati  alla  Giunta  provinciale  dai 
segretari  comunali  contro  le  deliberazioni  di  liceDziani«into,  la  IV  Sezione  fu 
dapprima  oscillante  uA  determinare  se  si  dovettero  seguire  le  forme  conten- 
zione o  quelle  del  procedimento  per  gli  affari  riéoluti  dalla  Giunta  provinciale 
ammini^^trativa  in  sede  tutoria.  Ma  con  la  decisione  del  9  luglio  1897,  sul  ri- 
corso Baldassarre  contro  il  Comune  di  Montefalcione,  la  Sezione,  in  seduta 
plen.-iria,  con  Pintervenlo  di  nove  votanti  fermò  il  principio  che  si  dovesse  pro- 
cedere con  queste  ultime  norme. 
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19  novembre  1889,  n.  6535,  a  cui  fu  riconosciuta  efficacia  legisla- 
tiva, coDtro  le  deliberazioni  di  reparto  degli  Intendenti  di  finanza 
chiedenti  il  rimborso  della  spesa  anticipata  dallo  Erario  dello  Staio 
pel  mantenimento  degli  indigenti  inabili  al  lavoro  (1). 

La  IV  Sezione  si  è  pure  pronunziata  nel  senso  che  sia  da  os* 
servarsi  il  procedimento  contenzioso  prescritto  dalla  legge  e  dal 
regolamento  sulla  giustizia  amministrativa  con  la  sola  modificazione 
dei  termini,  ridotti  alla  metà,  quando  trattasi  di  ricorsi  indirizzati  da 
contribuenti  alla  Giunta  provinciale  contro  deliberazioni  di  Consigli 
comunali  statuenti  aumento  od  eccedenza  della  sovrimposta  oltre  il 
limite  legale,  dei  quali  ricorsi  si  parla  neirarticolo  3  della  legge 
23  luglio  1894,  n.  340,  ora  trasfuso  nell'articolo  285  della  legge 
comunale,  testo  unico,  4  maggio  1898.  Però  la  stessa  IV  Sezione  in 
rapporto  a  questa  specie  di  controversie  non  ha  potuto  a  meno  di 
riconoscere  che  la  legge  è  redatta  in  modo  d^  lasciare  dubbii  intorno 
alla  natura  del  procedimento  giurisdizionale  innanzi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  (2). 

Ha  invece  ritenuto  la  Sezione  IV  che  non  siano  applica- 
bili le  disposizioni  della  legge  primo  maggio  1890  e  del  rela- 
tivo regolamento  in  ordine  alla  risoluzione  delle  dispute,  relative 
a  rimborso  di  spese  di  spedalità,  di  soccorso  e  di  assistenza,  che 
secondo  Tarticolo  80,  lettera  a,  della  legge  17  luglio  1890,  n.  6972, 
si  agitano  innanzi  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  fra  istitu- 
zioni di  beneficenza  e  comuni  della  stessa  provincia,  avendo  il  re- 
golamento speciale  del  5  febbraio  1891,  n.  99,  disciplinato  lo  svol- 
gimento di  tali  controversie  con  le  norme  peculiari  stabilite  nello 
articolo  125  (3). 

Queste  sommarie  osservazioni  mi  è  sembrato  indispensabile 


(1)  Decisioni  della  IV  Sezione  17  novembre  1892,  sul  ricorso  del  Comune  di 
Lodi  contro  il  Comune  di  Montanaso;  26  ottobre  1894  sul  ricorso  della  Congrega- 
zione di  carità  di  Macerata  contro  Tlntondenza  di  quella  provincia;  14  giugno 
1895  sui  ricorso  del  Ministero  del  tesoro  contro  la  Congregazione  di  carità  di 
Pallanza;  19  gennaio  1900  sul  ricorso  del  Ministero  del  tesoro  contro  la  Cooj^re- 
gazione  di  carità  di  Abbiategrasso. 

(2)  Decisioni  della  [V  Sezione  5  luglio  1895  sul  ricorso  Del  Drago  contro  la 
Giunta  provinciale  amministrativa  di  Roma  e  7  aprile  1899  sul  ricordo  Di  Paola 
contro  Giunta  provinciale  amministrativa  di  Palermo. 

(3)  Decisione  della  IV  Sezione  del  14  aprile  1899  sul  ricorso  del  Comune  di 
Persico  contro  il  Comune  di  Pozzaglio. 
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accennare  perchè  Tesarne  portato  sui  pervenuti  prospetti  lia  in 
me  ingenerato  un  serio  dubbio  che  le  ricordate  diversità  di  proce- 
dimento abbiano  resa  possibile  una  qaalcho  incertezza  circa  i 
limiti  della  disposta  ricerca  statistica  e  che  in  conseguenza  di  tale 
incertezza  non  sia  stato  seguito  un  criterio  unico  ed  uniforme  nel 
raccogliere  e  nel  fornire  le  notizie  domandate. 

In  altri  termini,  io  credo  di  non  ossero  lungi  dal  vero,  affer- 
mando che  da  quasi  tutti  gli  uffici  di  Giunta  provinciale  siano  stati 
forniti  i  dati  dei  soli  procedimenti  risolutf  in  sede  contenziosa  vera 
e  propria,  ma  che  in  pari  tempo  da  qualche  ufficio  sia  stato  se- 
guito un  sistema  diverso,  e  cioè  sia  stata  estesa  la  indagine  stati- 
stica  anche  ad  affari  aventi  in  sé  un  contenuto  di  indole  giurisdi- 
zionale, ma  decisi  dalla  Giunta  con  le  forme  contenziose. 

Cosi  si  può  spiegare  il  fatto  che  nel  prospetto  B,  nel  quale  i 
ricorsi  decisi  sono  classificati  per  materie,  si  veggono  annotate  tre 
controversie  definite  in  materia  elettorale. 

Como  sarà  più  ampiamente  osservato  in  appresso,  noQ  è  sup- 
ponibile che  in  tutto  l'anno  1899,  dinanzi  alle  69  Giunto  provin- 
ciali del  Regno  siano  stati  esauriti  solamente  tre  ricorsi  relativi 
alle  elezioni  avvenute  noi  comuni  che  erano  in  quell'anno  8262. 

È  quindi,  a  mio  avviso,  evidente  che  delle  controversie  di 
quella  specie  non  fu  tenuto  calcolo  che  da  uno  o  forse  due  uffici  di 
Giunta  provinciale  amministrativa,  e  che  tutti  gli  altri  omisero  di 
comprenderle  nei  forniti  dati  statistici. 

E  ciò  potè  avvenire  non  senza  una  (gualche  plausibile  scusa, 
ognorachè  il  modo,  col  quale  fu  redatto  il  prospetto  .4,  relativo  al 
movimento  degli  affari  davanti  alle  Giunte  provinciali,  poteva 
forse  indurre  il  concetto  che  le  notizie  con  la  iniziata  indagine 
ricercate  si  riferissero  unicamente  ai  ricorsÌ4)resentatL,  decisi  e  pen- 
denti, la  di  cui  procedura  si  svolge  con  le  norme  segnate  dalla  legge 
l*"  maggio  1890  e  dal  relativo  regolamento  4  giugno  1891. 

Tutto  rinsieme  del  prospetto,  dove  t^i  parla  di  termini,  di  rin- 
vi!, di  udienze,  di  pubblicazione  dello  decisioni,  può  avere  in  qual- 
che modo  autorizzato  la  interpretazione  che  si  rileva  ossero  stata 
quasi  generalmente  adottata. 

Nù  può  avere  in  contrario  un  valore  serio  e  sicuro  la  circo- 
stanza che  nel  [prospetto  B  si  veggono  annotate  37  decisioni  ema- 
nate dalle  Giunte  provinciali  sopra  questioni  relative  a  spese  di  spe- 
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dalità,  perchè,  se  è  vero  che  la  Sezione  IV  ha  ormai  ritenuto,  come 
sopra  fu  osservato,  doversi  tali  controversie  trattare  e  risolvere 
con  Dorme  di  rito  peculiari  e  diverse  da  quelle  della  legge  1*^  mag- 
gio 1890,  non  è  escluso  che  presso  qualche  Giunta  provinciale  lo 
svolgimento  delle  contestazioni  contemplate  dall'articolo  80  della 
legge  17  luglio  1890  possa  essersi  verificato  con  la  procedura  im- 
posta dalla  legge  sulla  giustizia  amministrativa. 

E  che  tale  sistema  procedurale  siasi  potuto  qua  e  là  osservare 
è  tanto  più  probabile,  in  quanto  si  ricordi  che  la  stessa  legge 
1"  maggio  1890  al  n.  3  dell'articolo  l"",  parla  di  ricorsi  contro  le  de- 
liberazioni dei  Consigli  comunali  e  provinciali  in  materia  di  spese 
di  spedalità.  E  può  bene  essere  accaduto  che  qualche  Giunta  abbia 
creduto  di  attenersi  a  quella  disposizione  della  legge  ordinatrice 
delia  giurisdizione  contenziosa,  mentre  il  contrario  sistema  è  se  • 
guito  dalla  grande  maggioranza  delle  Giunte  in  conformità  alla  mas- 
sima sancita  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  ha  ri- 
conosciuto la  inapplicabilità  della  disposizione  surricordata  sia  in 
riguardo  a  tutta  la  economia  deirarticolo  80  della  legge  sulle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza,  posteriore  alla  legge  del  1°  maggio 
1890,  sia  per  la  non  conciliabilità  del  procedimento  da  questa  voluto 
col  procedimento  speciale  tracciato  dall'articolo  125  del  successivo 
regolamento  5  febbraio  1891. 

Detto  -questo,  si  comprende  come  il  dubbio  di  cui  sopra  feci 
parola  possa  trovar  ragione  anche  in  rapporto  alla  cifra  delle  37 
questioni  che  secondo  l'accennato  prospetto  B  sarebbero  state  de- 
cise durante  Tanno  1(S99  in  materia  di  spese  di  spedalità. 

Si  ha  la  certezza  che  quella  cifra  rappresenti  la  somma,  delle 
decisioni  emesse  da  tutte  quante  le  Giunte  sopra  ricorsi  della  detta 
specie  ? 

Ossivvero  può  essere  accaduto  che  un  numero  qualsiasi  di  uf- 
fici, pochi  o  molti  non  importa,  di  Giunte  provinciali  abbiano 
omesso  di  registrare  nel  modello  B  siffatte  decisioni  perchè  le  me- 
desime con  erano  state  pronunciate  con  le  formalità  contenziose  in- 
dicate nel  prospetto  A  ? 

Ey  sempre  per  le  stesse  ragioni,  si  può  essere  sicuri  che  fra  le 
189  controversie  decise  in  materia  di  licenziamenti  di  impiegati  di 
Amministrazioni  locali  siano  o  non  siano  incluse,  e  tutte  o  non  tutte 
le  controversie  decise  a  proposito  di  licenziamenti  dei  Segretari  co- 
li —  Annali  di  Statistica,  U 


it  ^^ 
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munali,  sulle  quali  le  Giunte,  che  ne  sono  investite  non  in  base  alla 
legge  primo  maggio  1890  ma  in  virtù  della  preesistente  legge  co- 
munale e  provinciale,  pronunziano  con  le  forme  tracciate  dal  rego- 
lamento 19  settembre  1899  per  gli  affari  di  indole  tutoria? 

Quanto  ho  esposto  fin  qui  non  è  che  un  dubbio  in  me  sorto  : 
ma  è  un  dubbio  che  per  le  premesse  considerazioni  a  me  appare 
abbastanza  fondato,  e  che  perciò  mi  sono  creduto  in  dovere  di 
esporre  alla  Commissione.  Ammessa  la  plausibilità  del  dubbio, 
grave  é  la  illazione  che  più  direttamente  ne  scaturisce:  e  la  gravità 
non  cambia  anche  se  la  intuita  difformità  di  criteri  e  di  metodi  fosse 
circoscritta  ad  un  numero  esiguo  di  uffici  tra  quelli  delie  69  Pro- 
vincie. 

Se  tale  difformità,  come  io  dubito,  esiste,  da  ciò  consegue  che 
le  cifre  raccolte,  per  la  mancata  unità  del  criterio  investigativo, 
non  possono  fornire  affidamento  di  essere,  come  dovrebbero,  la  fe- 
dele riproduzione  del  lavoro,  e  di  tutto  il  lavoro,  compiuto  dalie 
Giunte  provinciali  nello  esercizio  delle  loro  funzioni  giurisdi- 
zionali. 

Ciò  è  a  dirsi  ugualmente  tanto  se  nella  indagine  attuale  si  vo- 
gliano comprendere,  quanto  se  vogliansi  escludere  le  decisioni  di 
quelle  controversie,  che  sono  proposte,  svolte  e  definite  senza  l'os- 
servanza del  rito  contenzioso. 

Nella  prima  ipotesi,  ò  chiaro  che  di  una  apprezzabile  quantità 
di  affari  e  di  decisioni  non  è  stata  fornita  alcuna  notizia:  nella  ipo- 
tesi opposta  è  da  riconoscersi  che  i  dati  somministrati  si  estendono 
anche  a  taluni  affari,  dei  quali  nessuna  traccia  qui  dovrebbe  ap- 
parire. 

Queste  mie  forse  troppo  diffuse  osservazioni  non  saranno  inte- 
ramente inopportune  se,  oltre  a  far  si  che  siano  accettati  con  una 
qualche  riserva,  in  quanto  al  preciso  loro  numero,  i  resultati  che 
sarò  per  riferire,  gioveranno  a  richiamare  Tattenzione  della  Com- 
missione sulla  convenienza  di  determinare,  con  linee  più  sicure  la 
estensione  che  si  vuole  dare  alla  nostra  ricerca  statistica. 

E  di(*.o  con  linee  più  sicure,  non  perchè  non  lo  fossero  abba- 
stanza quelle  che  ispirarono  la  redazione  dei  prospetti  approvati 
nello  scorcio  del  1898;  ma  perchè  di  fronte  alle  avvertite  diversità 
di  rito  dinanzi  alla  Giunta,  importa  sommamente  che  sia  eliminata 
qualsiasi  possibilità  di  incertezze  circa  il  criterio  col  quale  tutti  gli 
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uffici  provinciali  dovranno  raccogliere  e  fornire  le  notizie  alPuopo 
richieste. 

Salvo  quanto  sarà  per  determinare  la  Commissione,  io  penso 
che  la  nostra  investigazione  statistica,  pel  suo  carattere  e  per  i  suoi 
intenti,  non  che  per  riguardo  alla  intrinseca  identità  delia  funzione 
e  della  finalità  a  cui  intende  l'azione  della  Giunta  provinciale,  deb- 
basi  ritenere  estesa  a  tutti  gli  affari,  la  di  cui  decisione,  anche 
operata  senza  la  solennità  della  procedurfi  contenziosa  vera  e  pro- 
pria, involge  esplicamento  della  giurisdizione. 

Questo,  se  io  non  erro,  il  concetto  a  cui  il  nostro  illustre  col- 
lega si  inspirò  nell'apprestare  i  prospetti:  ma  occorre  più  altamente 
ripeterlo  per  essere  sicuri  che  sia  da  tutti  ascoltato,  compreso, 
eseguito. 

Non  è  lecito  dubitare  che  nel  novero  delle  contestazioni,  sulle 
quali  si  esercita  il  potere  giurisdizionale  della  Giunta,  siano  le  conte- 
stazioni elettorali,  quando  si  consideri  che  ancora  per  queste  è  pre- 
scritta, sebbene  con  meno  piena  estrinsecazione  di  forme,  la  garan- 
zia del  contradittorio,  dovendo  il  ricorso  essere  giudiziariamente 
intimato  alla  parte  che  vi  ha  interesse  (articolo  87  della  legge  4 
maggio  1898)  e  anche  al  Comune  nella  persona  del  sindaco  (art.  3^ 
del  regolamento  19  settembre  1899)  entro  termini  all'uopo  pre- 
fissi; e  quando  si  rifletta  che  le  controversie  medesime  possono  fi- 
nanco  riguardare  questioni  di  eliggibilità  deferite  in  secondo  stadio 
alla  cognizione  delle  Corti  di  appello. 

Nò  è  a  dirsi  diversamente  per  le  contestazioni  in  materia  di 
rimborsi  di  spese  di  spedalità,  di  soccorso,  di  assistenza,  ecc.;  e 
pei  ricorsi  dei  segretari  comunali  contro  il  licenziamento  dalPuffi- 
cio.  Per  le  une  e  per  gli  altri  il  contenuto  della  disputa  basta  a  per- 
suadere che  la  accidentalità  formale  di  una  più  economica  e  meno 
rigorosa  procedura  non  può  alterare  e  non  altera  la  fisonomia  e  la 
sostanza  della  contesa,  sicché  Tatto,  col  quale  la  Giunta  provinciale 
interviene  a  dirimerla,  non  è  provvedimento  di  amministratore,  ma 
è  decisione  di  giudice. 

Fissato  il  principio  che  tutte  quante  le  controversie  vere  pro- 
prie risolute  in  via  giurisdizionale  dalla  Giunta  debbono  essere  com- 
prese nella  ricerca,  gioverebbe,  per  mio  avviso,  disporre  che  i  dati 
relativi  a  quelle,  la  di  cui  procedura  è  regolata  dalla  legge  e  dal  re- 
golamento sulla  giustizia  amministrativa,  fossero  tenuti  distinti  dai 
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dati  conccraenti  le  altre  che  hanno  svolgimento  e  definizioae  con 
la  osservanza  delle  norme  proprie  di  altri  procedimenti  speciali. 

Forse  una  distinzione  potrebbesi  desiderare  eziandio  tra  gli 
affari  che  la  Giunta  è  chiamata  a  decidere  con  cognizione  estesa  al 
merito  del  provvedimento  impugnato  e  gli  affari  in  riguardo  ai 
quali  la  indagine  del  Collegio  provinciale  non  può  spingersi  oltre 
a  denuncia  di  incompetenza,  eccesso  di  potere  e  violazione  di  legge. 

Ma  la  opportunità  di  tale  distinzione  diviene  molto  discotibile 
quando  si  pensi  che  pochissimi  sono  gli  affari  di  questa  seconda 
specie  in  confronto  di  quelli  della  prima. 

* 

Premesse  queste  avvertenze  vengo  ad  esporre  le  notizie  stati- 
stiche  emergenti  dalla  compiuta  ricerca. 

Secondo  quanto  si  desumo  dal  prospetto  A,  alla  fine  dell'anno 
1898  erano  in  corso  presso  le  Giunte  provinciali  amministrative 
delle  69  provincie  del  Regno  721  ricorsi,  così  ripartitìi: 

103  già  discussi,  dei  quali  non  era  ancora  pubblicata  la  de- 
cisione; 

52  già  assegnati  per  la  discussione; 

87  in  corso  di  istruzione; 

35  in  attesa  della  scadenza  dei  termini; 
111  rinviati  sopra  istanza  delle  parti; 

18  rinviati  d'ufficio; 
315  in  attesa  deirassegnazi(»ne  del  giorno  per  la  trattazione. 

Noto  fin  da  ora  quest'ultima  cifra  e  anche  quella  dei  129  ri- 
corsi di  cui  fu  rinviato  lo  svolgimento;  e  poiché  anche  la  rima- 
nenza dei  ricorsi  non  decisi  al  chiudersi  dell'anno  offre  corrispon- 
denti resultanze,  ed  anzi  in  misura  maggiore,  così  mi  riserro  di 
esprimere,  allorché  tratterò  di  siffatta  rimanenza,  talune  fra  le 
osservazioni  che  dalla  ispezione  delle  suindicate  cifre  sono  più  ov- 
viamente suggerite. 

Sopraggiunsero  durante  Tanno  altri  1004  ricorsi,  e  così  il 
carico  complessivo  fu  di  1725  affari  (25  in  media  per  ciascuna  pro- 
vincia); dei  quali  poco  più  della  metà  (870)  furono  nell'anno  esau- 
riti e  gli  altri  855  rimasero  in  retaggio  al  successivo  anno  1900. 
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La  pendenza  lasciata  alla  fine  dell'anno  fu  adunque  maggiore 
di  quella  ereditata  dall'anno  precedente:  e  Taumento  si  verificò  in 
misura  più  o  meno  sensibile  in  ciascuna  delle  categorie  sopra  enun- 
ciate. 

Infatti  degli  855  ricorsi  anòora  non  risoluti  al  termine  del  1899, 
erano  : 

105,  pei  quali  si  attendeva  soltanto  la  pubblicazione  della 
decisione  ; 

62,  per  i  quali  già  era  stata  fissata  la  udienza  in  cui  si  sa- 
rebbero dovuti  discutere; 

141,  in  corso  di  istruzione; 

36,  in  attesa  che  si  compissero  i  termini  fissati  dalla  legge, 
dopo  la  scadenza  dei  quali  è  possibile  l'assegnazione  della  udienza; 
137,  rinviati  sopra  istanza  delle  parti; 
27,  rinviati  d'ufficio;  e 
347,  non  ancora  assegnati  per  la  discussione. 

La  distinzione  analitica  delle  cause  dalle  quali  ha  origine  la 
pendenza  degli  affari',  è  indispensabile  per  sceverare  il  numero  di 
quelli  alla  cui  definizione  si  oppongono  esigenze  di  procedura  od 
altre  giustificabili  ragioni,  dalla  quantità  degli  affari,  che  rimasero 
insoluti  per  ritardo  più  presumibilmente  imputabile  all'autorità  che 
avrebbe  dovuto  deciderli. 

E  sotto  questo  aspetto  si  palesa  abbastanza  rilevante  il  numero 
di  347  ricorsi,  pei  quali  la  discussione  non  era  fissata  mentre  avrebbe 
potuto  e  dovuto  esserlo.  Questa  cifra,  superiore  di  32  a  quella  corri- 
spondente del  principio  dell'anno,  è  tale  da  far  desiderare  un  mag- 
giore impulso  di  speditezza  nell'azione  delle  Giunte  provinciali. 

Certamente  la  investigazione,  circoscritta  ad  un  solo  anno,  non 
può  fornire  elementi  sufficienti  per  autorizzare  un  giudizio  sicuro 
sulla  gpravità  del  ritardo,  tanto  più  che  occorrerebbe  conoscere  se 
per  avventura  esistano,  o  no,  ragioni  speciali  atte  a  giustificarlo  nei 
singoli  casi;  ma  il  confronto  che  è  stato  possibile  istituire  fra  le  ri- 
sultanze deirapertura  e  quelle  della  chiusura  dell'anno,  a  cui  si 
riferisce  l'attuale  ricerca,  mdica,  almeno  per  questo  periodo,  una 
tendenza  non  conforme  allo  spirito  della  legge,  perchè  questa  che 
con  tanto  rigore  di  termini  e  con  sanzioni  esplicite  di  decadenza  si 
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studiò  di  rendere  solleoito  il  procedimento  in  quanto  concerne  l'a- 
zione preliminare  riservata  alle  parti,  non  può  non  aver  voluto  che 
ugualmente  spedita  sia  l'azione  successiva  deirautorità,  a  coi,  dopo 
l'adempimento  delle  formalità  imposte  ai  contendenti,  spetta  la  de- 
finizione della  controversia. 

Sotto  questo  aspetto  di  ordine  generale,  sembra  pertanto  che 
sia  da  rilevarsi  il  fenomeno,  che  la  ispezione  dei  dati  relativi  agli 
anni  successivi  mostrerà  se  si  mantenga  nelle  proporzioni  ora 
emerse. 

Per  verità,  tenendosi  anche  il  debito  conto  delle  esigenze  degli 
altri  molteplici  e  pare  importanti  servizi,  a  cui  deve  attendere  il 
personale  delle  Prefetture  chiamato  a  comporre  la  Giunta,  non  che 
degli  affari  non  meno  gravi,  numerosi  e  svariati,  che  le  Giunte 
stesse  debbono  definire  nell'adempimento  delle  molteplici  loro  at- 
tribuzioni in  sede  consultiva  e  tutoria,  e  di  quelli  che  risolati  con 
decisioni  di  vera  e  propria  indole  giurisdizionale  non  figurano  com- 
prese in  questa  ricerca  statistica,  apparisce  sempre  considerevole 
il  numero  dei  315  e  dei  347  ricorsi  suscettibili  di  essere  discussi  e 
non  assegnati  per  la  decisione.  E  ciò  tanto  più  è  a  dirsi  in  quanto  il 
lavoro  delle  Giunte  provinciali,  quale  risulta  dal  suo  complesso  e 
pel  suo  indice  numerico,  si  ravvisa  abbastanza  modesto  e  tale  che 
avrebbe  potuto  consentire  una  attività  maggiore. 

Di  minor  conto  è,  a  mio  avviso,  la  osservazione,  cui  può  dar 
luogo  il  numero  di  111  e  di  137  ricorsi  rinviati  sulla  istanza  delle 
parti,  quando  si  pensi  che  il  rinvio  può  essere,  ed  è  in  molti  casi,  il 
prodromo  della  rinunzia  al  ricorso. 

Questa,  durante  l'anno  1899,  avvenne  per  153  ricorsi,  i  quali 
posti  in  rapporto  agli  820  esauriti  rappresentano  il  17.  58  per 
cento. 

I  rimanenti  717  furono  definiti  per  decisione  dalle  Giunte  pro- 
vinciali, le  quali  accolsero  287  ricorsi,  ne  rigettarono  360  e  per  70 
ordinarono  rinvio  degli  atti,  giusta  l'articolo  15  della  legge  1**  mag- 
gio 1890,  alla  Corto  di  Cassazione  per  la  determinazione  della  coni 
petenza. 

Le  pronunzie  propriamente  decisorie  furono  adunque  647, 
cifra  che  non  può  davvero  dirsi  considerevole  sia  di  fronte  al  nu- 
mero dei   1725  affari  costituenti  il  carico  dell'anno,  sia  perchè,  ri- 
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partita  fra  le  69  provÌDcie,  darebbe  una  media  di  poco  più  di  nove 
decisioni  per  ciascuna  Giunta  provinciale. 

È  ben  vero  che  il  prospetto  non  indica  il  lavoro  delle  singole 
Giunte,  e  che  una  certa  sperequazione  non  può  non  essersi  verifi- 
cata fra  le  varie  provinole  in  agione  della  loro  rispettiva  estensione, 
della  popolazione,  della  nnaggiore  o  minore  quantità  delle  pubbliche 
ammÌDÌstrazioni  locali,  e  di  tanti  altri  coefficienti  variabili  special- 
mente da  regione  a  regione  :  ma,  anche  considerata  la  inevitabile 
ineguale  ripartizione,  don  sembra  che  la  cifra  assoluta  delle  contro- 
versie decise  sia  tale  da  far  ritenere  una  rilevante  mole  di  lavoro 
per  le  Giunte  delle  provincie  più  importanti,  mentre  poi  è  certo  che^ 
al  maggior  lavoro  di  queste  dovette  corrispondere  da  parte  di  molte 
delle  altre  un  contributo  ancora  più  esiguo  della  esigua  media  sopra 
indicata. 

Il  rapporto  tra  le  pronunzie  di  accoglimento  e  quelle  di  rigetto 
è  rispettivamente  del  44  e  del  56  per  ogni  cento  ricorsi  decisi:  ma  è 
chiaro  che  queste  medie,  se  possono  sotto  un  certo  aspetto  offrire 
uà  indice  presuntivo  della  giusta  misura,  a  cui  si  ispirarono  i  Col- 
legi decidenti  tenendosi  lontani  da  sistematici  preconcetti  nel  risol- 
vere le  controversie  ad  essi  deferite,  non  valgono  però  a  suggerire 
considerazioni  di  apprezzabile  importanza,  perchè  questa  prima 
osservazione  statistica  è  ristretta  ad  un  periodo  troppo  breve  e 
perchè  manca  per  ora  ogni  possibilità  di  confronto  con  le  risultanze  ' 
di  altri  anni. 

È  però  opportuno  notare  che  la  proporzione  tra  gli  accoglimenti 
e  le  reiezioni  si  mantiene  pressoché  costante  anche  se  le  due  cifre 
si  considerino  analiticamente  in  relazione  alle  varie  categorie  dei 
provvedimenti  impugnati. 

Furono  infatti  accolti  in  tutto  o  in  parte  136  e  respinti  166  ri- 
corsi contro  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  altri  provvedi- 
menti di  autorità  municipali  e  di  regi  Commissari;  furono  accolti  21 
e  respinti  23  ricorsi  contro  deliberazioni  ed  atti  di  amministrazione 
dì  Opere  pie:  e  furono  accolti  128  e  rigettati  170  ricorsi  contro 
provvedimenti  di  altre  autorità  amministrative;  senza  phe  occorra 
soffermarsi  —  se  non  per  rilevarne  la  cifra  insignificante  —  sui  3 
ricorsi  contro  deliberati  di  Consigli  provinciali  (2  accolti  ed  uno 
respinto). 

La  legge  stabilisce  che  i  ricorsi  in  via  contenziosa  non  hanno 
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effetto  sospensivo,  ma  dà  facoltà  alla  Giunta  di  ordinare  per  gravi 
ragioni  la  sospensione  del  provvedimento  impugnato  provvedendo 
sopra  istanza  del  ricorrente  con  decreto  motivato  emesso  in  Camera 
di  consiglio  (art.  8  della  legge  e  3  e  19  del  regolameoto). 

Durante  l'anno  1899  furono  33  le  istanze  incidentali  di  sospen- 
sione: e  le  Giunte  ne  accolsero  20  e  ne  respinsero  13:  tali  istanze 
per  la  massima  parte  (19  accolte  e  7  rigettate)  si  riferivano  a  deli- 
berazioni e  atti  della  autorità  comunale. 

Per  la  discussione  dei  717  ricorsi  definiti  con  pronunzia  (com- 
presi quelli  pei  quali  fu  disposto  il  rinvio  degli  atti  alla  Corte  di 
Cassazione)  si  impiegarono  634  udienze,  e  per  le  decisioni  della 
Giunta  occorsero,  oltre  le  udienze,  altre  472  riunioni  in  Camera  di 
consiglio:  in  complesso  1106  riunioni,  che  offrono  la  media  di  16  in 
tutto  Tanno  per  ciascuna  delle  69  Ginute  provinciali. 

*  * 

Delle  717  decisioni  suaccennate,  non  dovendosi  tener  conto 
delle  pronunzie  emesse  sulle  domande  di  sospensione  peitchò  tali 
pronunzie  pel  loro  carattere  di  urgenza  non  ammettono  dilasione, 
160  furono  pubblicate  entro  quindici  giorni,  237  fra  i  quindici 
giorni  ed  il  mese  e  320  oltre  il  mese  dal  giorno  in  cui  l'affare  era 
passato  in  stato  di  decisione.  Rilevasi  da  queste  cifre  che  fu  sol* 
tanto  del  55. 50  per  cento  la  media  delle  decisioni  pubblicate  entro 
i  trenta  giorni  da  quando  la  causa  ormai  discussa  dalle  parti  era 
entrata  nell'esclusivo  dominio  del  Collegio  decidente.  Anche  sn 
questo  punto  si  palesa  la  convenienza  di  sapere  con  quali  precise 
proporzioni  il  fenomeno  della  più  celere  o  più  lenta  definizione  delle 
controversie  siasi  verificato  presso  le  singole  Giunte  e  nelle  varie 
regioni. 

E  sarebbe  altresì  opportuno  conoscere  se  e  per  quanti  fra  i 
320  ricorsi,  pei  quali  la  pubblicazione  della  decisione  avvenne  oltre 
il  mese,  il  ritardo  si  protrasse  anche  al  di  là  dei  tre  e  dei  sei  mesi. 

Soli  8  fra  i  procedimenti  ultimati  con  decisione  delle  Giunte 
ebbero  durata  non  eccedente  il  mese,  prendendosi  come  termini 
estremi  il  giorno  in  cui  il  ricorso  fu  notificato  e  quello  in  cai  la  de- 
cisione fu  pubblicata:  99  ricorsi  furono  cosi  esauriti  entro  tre  mesi. 
265  oltre  i  tre  mesi  e  non  oltre  i  sei,  226  fra  i  sei  mesi  e  Tanno,  e 
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tl9  al  di  là  dell'anno.  Furono  adunque  poco  meno  della  metà  (345 
sopra  717)  i  ricorsi,  la  di  cai  definizione  fu  conosciuta  oltre  il  se- 
mestre dal  giorno  in  cui  erano  stati  notificati  e  fu  del  16.  60  per 
cento  la  media  di  quelli  pei  quali  la  pubblicazione  della  relativa  ri- 
soluzione fu  anche,  protratta  oltre  il  compimento  dell'anno  da 
quando  erano  stati  proposti. 

Quali  illazioni  da  siffatte  risultanze  siano  a  trarsi  sotto  l'a- 
spetto e  per  gli  intenti  statistici  in  relazione  alla  finalità  voluta 
dal  legislatore,  vedrà  la  Commissione,  mentre  io  mi  limito  ad 
esprimere  il  voto  che  le  ulteriori  indagini  possano  rivelare  una 
maggiore  prontezza  nella  definizione  degli  affari,  di  cui  si  tratta. 

E  mi  affretto  a  passare  all'esame  dell'altro  prospetto  B,  che 
contempla  raggruppati  per  materie  i  647  ricorsi,  sui  quali  (doven- 
dosi detrarre  dal  complessivo  numero  di  717  i  70  rinviati  alla  Corte 
di  cassazione),  intervenne  una  pronuncia  decisoria  delle  Giunte 
provinciali. 

*  * 

Come  fu  egregiamente  detto  dal  collega  Bodio,  egli,  nel  pre- 
parare il  prospetto,  nel  quale  sono  classificati  per  materie  i  ricorsi 
deoisi,  ebbe  in  mira  non  solo  di  riunire  per  affinità  di  argomento  le 
varie  questioni  devolute  alla  cognizione  della  Magistratura  ammi- 
nistrativa, ma  anche  di  porre  in  evidenza  in  quali  casi  i  cittadini  e 
gli  istituti  aventi  vita  giuridica  i*eputano  più  spesso  violato  un  loro 
interesse  e  contro  Tatto  o  provvedimento  amministrativo,  dal  quale 
si  credono  lesi,  esperimentano  il  duovo  mezzo  di  tutela  consentito 
dalla  legge. 

Esaminando  alla  stregua  di  questi  copcetti  (che  sono  comuni 
anche  alla  consimile  ricerca  istituita  pei  lavori  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato)  i  dati  emergenti  dal  prospetto  B  intorno  ai  647 
afRftri  decisi  dalle  Giunte  provinciali  amministrative,  si  scorge  che 
il  maggior  contingente  di  tali  affari  fu  costituito  dalle  contestazioni 
intorno  all'onere  del  mantenimento  di  indigenti  inabili  al  lavoro. 

Secondo  le  disposizioni  dell'articolo  81  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  30  giugno  1889,  n.  6144,  e  dell'articolo  16  del  R.  decreto 
19  novembre  successivo,  n.  6535,  al  mantenimento  degli  indigenti 
inabili  ricoverati  negli  istituti  di  mendicità,  ove  le  rendite  dei  rico- 
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veri  non  basiino  a  coprire  la  spesa,  debbono  concorrere  in  propor- 
zione dei  loro  averi  la  Congregazione  di  carità  del  Comune,  a  cui 
l'indigente  appartiene,  le  Opere  pie  elemosiniere,  le  altre  Opere 
pie  e  le  Confraternite  esistenti  nel  Comune;  e  mancando  od  essendo 
insufficiente  il  contributo  di  detti  enti,  è  tenuto  il  Comune  a  rim- 
borsare la  spesa,  la  quale,  anticipata  dallo  Stato,  resta  a  carico  di 
questo  qualora  il  Comune  non  posila  provvedervi  in  altro  modo  che 
con  lo  imporre  tributi  nuovi  o  maggiori. 

Si  comprende  come  questo  onere  introdotto  con  le  disposizioai 
del  1889,  le  quali  agli  enti  locali  chiamati  a  concorrere  nel  rimborso 
della  spesa  incontrata  dall'Erario  danno  facoltà  di  reclamare  da- 
vanti alla  Giunta  provinciale  amministrativa,  ed  in  secondo  grado 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  abbia  dato  ampia  materia  di 
contendere,  essendo  di  supremo  interesse  per  le  Amministrazioni 
degli  Istituti  di  beneficenza  e  dei  Comuni,  già  aggravati  da  spese 
per  molti  altri  servizi,  il  procurarsi  l'esonero  dal   pagamento  dei 
crediti  reclamati  dall'Erario,  e  d'altro  canto  non  mancando  appi- 
glio  a  questioni  svariate,  e  talune  di  non  facile  soluzione,  circa  la 
estensione  dell'obbligo  di  contributo  e  circa  i  criteri  della  attribu- 
zione della  competenza  passiva  della  spesa  all'uno  piuttosto  che 
all'altro  ente.  Ricordo,  in  via  di  accenno  esemplificativo,  tra  le  più 
frequenti  questioni,  che  possono  sorgere  e  che  in  fatto  sono  sorte, 
quelle  relative  alla  determinazione  dell'appartenenza  dell'indigente 
ricoverato,  al  di  cui  mantenimento  si  riferisce  la  spesa  contestata, 
secondo  che  siano  da  applicarsi  le  norme  dell'articolo  81  della  legge 
30  giugno  1889,  che  parla  del  Comune  di  origine,  o  quelle  della 
sopravvenuta  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  che  istituì  il  domicilio 
di  soccorso;  ricordo  le  questioni  sulla  destinazione,  o  no,  delle  ren- 
dite delle  Opere  pie  a  scopi  di  beneficenza  specifica,  sulla  obbliga- 
torietà, o  no,  di  talune  spese  incontrate  dai  Comuni,  potendo  di- 
pendere dalla  affermazione  od  esclusione  di  tale  obbligatorietà  l'e- 
sonero od  il  carico  della  spesa  di  mantenimento  degli  inabili,  la  quale 
ai  Comuni  è  imposta  con  preferenza  a  quelle  meramente  facoltative, 
ed  infine  le  questioni  sull'apprezzamento  delle  risultanze  dei  bilanci 
e  conti  consuntivi,  allo  effetto  di  stabilire  se  vi  siano  o  non  vi  siano 
cespiti  e  avanzi  assoggettabili  al  contributo. 

Di  queste  e  di  altre  questioni  è  giudice  in  prima  cognizione  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,   ed  i  ricorsi  di  questa  specie 
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esauriti  con  pronunzia  decisoria  delle  Guinte  nell'anno  1899  furono 
268,  cifra  che  rappresenta  il  40  per  cento  delle  decisioni  dell'anno. 

In  ordine  all'esito  di  tali  ricorsi,  stati  proposti  da  Comuni,  da 
Congregazioni  di  carità,  da  altre  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
in  contradittorio  delle  Intendenze  di  finanza,  a  cui  spetta  curare  il 
ricupero  dei  crediti  delFErario,  e  repartire  il  carico  del  contributo 
fra  i  vari  enti  locali  tenuti  a  prestarlo,  resulta  che  furono  113  ì  ri- 
corsi accolti,  e  155  quelli  respinti.  11  rapporto  fra  gli  uni  e  gli  altri 
fu  adunque  del  43  e  rispettivamente  del  57  per  ogni  cento  decisi,  e, 
salvo  il  risultato  finale  dei  ricorsi  che  possano  essere  stati  prodotti 
alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  dalle  Amministrazioni  inte 
ressate,  si  può  riconoscere  che  il  giudizio  dato  dai  Collegi  provin- 
ciali nel  risolvere  tali  controversie,  sovente  non  facili  anche  per 
considerazioni  di  carattere  locale,  fu  in  genere  serbato  entro  i  limiti 
della  giustizia  contemperata,  in  quanto  sia  giuridicamente  possibile, 
dalla  equità. 

Dopo  la  materia  delle  contestazioni  suaccennate,  quella  che 
fornì  maggior  lavoro  alle  Giunte  pro^'inciali  fu  la  materia  delle 
controversie  istituite  da  impiegati  dei  Comuni,  delle  Provincie,  delle 
Opere  pie,  e  di  altri  enti  soggetti  alla  tutela  delle  Giunte  provinciali 
amministrative. 

I  ricorsi  di  questa  specie  furono  247,  più  del  terzo  (33.  38  per 
cento)  dei  decisi. 

L'esito  dei  ricorsi,  dei  quali  118  trovarono  accoglimento  e  129 
ebbero  sorte  contraria,  può  dar  luogo  ad  osservare  che  secondo  lo 
apprezzamento  delle  Giunte  provinciali,  quasi  sempre  estensibile 
alla  bontà  intrinseca  dei  provvedimenti  impugnati,  questi  furono 
ravvisati  non  legali  e  non  giusti  nella  proporzione  di  uno  a  due;  ed 
il  giudizio  è  abbastanza  grave  e  tale  da  dimostrare  come  provvida 
sia  stata  la  istituzione  del  procedimento  contenzioso  con  tutte  le 
garanzie  che  ne  sono  substrato,  per  la  proponibilità  delle  contro- 
versie suaccennate  che  toccano  interessi  tanto  vitali  e  delicati,  e 
che  prima  non  avevano  il  giudice.    . 

È  facile  immaginare  che,  data  la  costituzione  delle  rappresen- 
tanze dei  corpi  amministrativi  locali,  può  accadere  ed  accade  che  la 
sorte  dei  dipendenti  impiegati,  anziché  essere  regolata  dalle  ragioni 
vere  del  servizio  e  del  bene   pubblico,  subisca  non  di  rado  la  in- 
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fluenza  di  suggestioni  ora  favorevoli,  ora  coutrarie,  dei  partiti  che 
predominano  neiramministrazione. 

Nessun  sentimento,  nessun  desiderio  è  oggi  fra  le  popolazioni 
tanto  vivo  e  potente  quanto  quello  della  giustizia,  nessuna  preoccu- 
pazione è  così  disastrosa  per  le  coscienze  individuali  e  pel  bene- 
stare sociale  come  il  dubbio  che  taluno  fra  gli  atti  delle  pubbliche 
amministrazioni,  in  ispecie  se  riguardi  persone,  possa  esaere  stato 
inspirato  da  reconditi  e  non  giustificabili  fini.  Ma  cessa  ogni  ra- 
gione di  preoccupazione  e  di  dubbio  allorché  sì  sa  che  contro  i  pos- 
sibili soprusi  delle  mutabili  maggioranze  Pim piegato  ha  facoltà  di 
ricorrere,  mentre  dal  canto  loro  le  Amministrazioni  possono  dìfen* 
dere  il  loro  proprio  operato  con  la  guaarentigia  contenziosa  innanzi 
ai  Collegi  locali,  la  di  cui  costituzione,  mista  dell'elemento  governa- 
tivo e  di  quello  elettivo,  dà  affidamento  che  le  opposte  ragioni  e  i 
diversi  interessi  in  conflitto  saranno  serenamente  studiati  e  vaiatati. 

La  IV  Sezione,  alla  quale  spetta  conoscere  dei  ricorsi  contro  le 
decisioni  delle  Giunte  provinciali,  ha  creduto  di  esattamente  in- 
terpretare il  pensiero  del  legislatore,  fissando  la  massima  che  sotto 
la  qualifica  generica  di  impiegati  adoperata  dagli  articoli  1  e  2  della 
legge  1*  maggio  1890  si  comprendono  anche  i  salariati  dei  CIorooDi, 
delle  Provincie  e  delle  altre  Amministrazioni  locali,  per  guisa  che 
la  facoltà  del  ricorso  alla  Giunta  provinciale  si  debba  intendere 
estesa  anche  a  questi  ultimi;  e  stabilendo  che  possano  essere  su- 
scettibili di  ricorso  anche  i  provvedimenti  di  riforme  organiche  ed 
altri  che  appariscano  inspirati  da  misure  di  pubblico  servizio,  quando 
per  effetto  di  essi  avvenga  la  cessazione  di  impiegati  dal  servizio 
fino  allora  prestato,  dappoiché  può  accadere,  —  e  su  questo  punto 
deve  pure  essere  rivolta  la  indagine  del  Collegio  decidente  in  me- 
rito, —  che  i  provvedimenti  medesimi  siano  talora  preordinati  a 
nascondere  sotto  la  larva  delFinteresse  pubblico  licenziamenti  in- 
giustificati ed  ingiustificabili. 

Giova  ritenere  che  alla  giurisprudenza  del  Supremo  Consesso 
siasi  in  genere  uniformata  l'azione  delle  Giunte  provinciali  nel  de- 
cidere le  247  controversie,  di  cui  sopra  è  cenno. 

Su  questo  proposito  si  rileva  che  Tesito  favorevole  o  contrario 
dei  ricorsi  si  mantenne  inalterato  e  nelle  identiche  proporzioni  per 
ciascuna  delle  categorie,  in  cui  sono  stati  distinti  i  ricorsi  decisi. 
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La  massima  parte  di  questi,  e  cioè  189,  erano  rivolti  contro 
provvedimenti  di  licenziamento,  e  di  questi  furono  accolti  93  e  re- 
spinti 96:  dei  31  che  riflettevano  altre  questioni  interessanti  la 
carriera  degli  impiegati,  furono  accolti  11  e  rigettati  20:  e  dei 
rimanenti  27,  che  erano  stati  proposti  da  medici  condotti  e  da  leva- 
trici comunali,  14  furono  accolti  e  13  furono  respinti. 

Perchè  questa  speciale  distinzione  intorno  ai  ricorsi  delie  per- 
sone incaricate  del  servizio  sanitario  ? 

Io  credo  non  andare  lungi  dal  vero,  pensando  che  i  ricorsi  del 
personale  sanitario  si  vollero  distinguere  da  quelli  degli  impie- 
gati comunali  in  riguardo  al  diverso  carattere  degli  uffici  rispettivi 
e  alla  distinta  condizione  giuridica  che  ne  consegue  nei  rapporti  col 
comune. 

1  medici  e  le  levatrici  condotte,  se  pel  disimpegno  del  pubblico 
servizio  ad  essi  affidato  ricevono  dai  comuni  uno  stipendio  e  verso  i 
comuni  hanno  diritti  e  doveri  sostanzialmente  non  dissimili  da  quelli 
degli  impiegati  municipali  veri  e  propri,  si  differenziano  peraltro  da 
questi  in  ragione  della  peculiarità  delle  loro  funzioni,  che  non  ces- 
sano di  essere  professionali,  e  che  essi  hanno  obbligo  di  prestare 
gratuitamente  in  soccorso  ed  assistenza  dei  poveri  (art.  14  legge 
22  dicembre  1888,  n.  5849,  ed  art.  34  del  regolamento  9  ottobre 
1889,  ora  sostituito  dall'art.  46  del  succeduto  regolamento  3  feb- 
braio 1901,  n.  45),  mentre  in  genere  possono  esercitarle,  alla  pari 
dei  loro  collnghi  non  stipendiati  dal  comune,  verso  la  clientela  degli 
abbienti.  E  così  accade  che  essi,  locando  Topera  propria  al  comune, 
conservano  la  qualità  di  professionisti  contrariamente  a  quanto  si 
verifica  per  gli  altri,  che  negli  uffici  comunali  sono  impiegati  se- 
condo il  significato  burocratico  della  parola. 

Anche  la  legge  comunale  e  provinciale  (art.  126,  n.  2,  del  testo 
unico  4  maggio  1898,  n.  164),  inspirandosi  alla  natura  speciale  della 
funzione  e  dei  rapporti  fra  i  comuni  ed  i  medici  condotti  e  le  leva- 
trici da  quelli  stipendiate,  quali  emergono  dagli  articoli  14  e  15  della 
legge  sulla  tutela  della  igiene  e  sanità  pubblica,  distingueVra  gfira- 
piegati  e  gli  addetti  al  servizio  sanitario  del  comune.  La  distinzione 
è  anche  più  accentuata  nell'art .  175  della  detta  legge  comunale, 
laddove,  parlandosi  delle  spese  obbligatorie  dei  comuni,  si  indicano 
al  n.  2  quelle  per  gli  stipendi  del  segretario  e  degli  altri  impiegati 
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ed  agenti,  e  successivamente  al  n.  5  quelle  pel  servilo  sanitario  di 
medici,  chirurghi  e  levatrici  a  beneficio  esclusivo  dei  poveri,  ecc. 
E  se  la  distinzione  suavvertita  non  è  ripetuta  neirarticolo  1,  n.  12, 
e  nell'articolo  2,  n.  2,  della  legge  suirordinamento  della  giustizia 
amministrativa,  giova  riflettere  che  agli  efletti  voluti  dagli  articoli 
medesimi,  pei  quali  è  determinata  la  competenza  contenziosa  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  non  faceva  d'uopo  di  esplicita 
speciflcazione,  ma  bastava  l'indicazione  generica  di  impiegati  co- 
munali, perchè  in  quella  categoria,  trattandosi  di  disposizione  attri- 
butiva di  diritti,  debbansi  intendere  inclusi  anche  gli  esercenti  il 
servizio  sanitario  dei  comuni. 

Con  tutto  ciò,  a  me  sembra  opportuno  che  la  disposta  ricerca 
statistica  abbia  tenuto  distinti  i  ricorsi  del  ceto  dei  sanitarii,  non 
tanto  per  la  suaccennata  ragione  differenziale  tra  essi  ed  i  veri  im- 
piegati comunali,  quanto  perchè  a  riguardo  dei  medici  condotti  im- 
perano regole  spicciali,  le  quali  limitano  i  casi  in  cui  è  possibile  per 
essi  il  ricorso  alla  Giunta  provinciale  amministrativa. 

È  noto  infatti  che,  giusta  l'articolo  16  della  legge  sanitaria,  il 
licenziamento  dei  medici  e  chirurghi  condotti,  quando  la  loro  no- 
mina per  compiuto  triennio  di  prova  abbia  acquistato  il  carattere 
di  stabilità,  non  può  avvenire,  per  la  sola  deliberazione  del  Consi- 
glio comunale,  ma  questa  è  sottoposta  all'approvazione  del  Prefetto, 
il  quale  provvede,  previo  voto  consultivo  del  Consiglio  provinciale 
di  sanità.  Il  ricorso  che  si  credesse  di  proporre  contro  la  delibera- 
zione del  Prefetto  è  da  rivolgersi  al  Ministro  deirinterno,  il  quale 
decide,  sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  salva 
razione  giudiziaria,  se  esperibile,  e  salva  la  facoltà  di  impugnare  il 
provvedimento  ministeriale  innanzi  alla  Sezione  IV,  ai  termini  del- 
Tarticolo  24  della  legge  2  giugno  1889. 

La  competenza  della  Giunta  provinciale  amministrativa,  ferma 
restando  per  tutte  le  altre  controversie  relative  alla  carriera  e  alla 
disciplina  dei  medici  e  chirurghi  stipendiati  dai  comuni,  resta  perciò 
esclusa  in  quanto  ai  ricorsi  riflettenti  il  licenziamento  deliberato 
dopo  la  ottenuta  stabilità  dei  detti  sanitari. 

E  qui  non  è  fuori  di  proposito  aggiungere  che  pure  escluse 
dalla  cognizione  della  Giunta  provinciale  sono  da  ritenersi  in  ge- 
nere le  contestazioni  tra  i  comuni  e  gli  insegnanti  elementari  da 
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qae)li  dipendenti.  In  ordine  a  siffatte  contestazioni,  f^econdo  le  norme 
speciali  di  procedimento,  sancite  dalla  legge  19  aprile- 1885,  n.  3099, 
e  dal  regolamento  generale  per  l'istruzione  elementare  9  ottobre 
1895,  n.  62^3,  é  previamente  prescritto  l'intervento  dei  Consigli  pro- 
vinciali scolastici  su  tutto  quanto  concerne  la  carriera  e  la  disci- 
plina dei  maestri  ;  ed  è  poi  a  questi  o  alle  amministrazioni  comu- 
nali, a  seconda  dei  casi,  consentito  il  reclamo  gerarchico  dalle 
deliberazioni  dei  Consigli  scolastici  al  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  salvo  il  ricorso  contro  il  provvedimento  ministeriale,  da 
proporsi  in  sede  contenziosa,  e  limitatamente  alla  indagine  di  legit- 
timità, avanti  il  supremo  magistrato  amministrativo. 

A  proposito  dei  ricorsi,  di  impiegati  comunali,  cade  in  acconcio 
richiamare  quanto  fu  sopra  osservato  intorno  alla  specialità  dei  ri- 
corsi dei  segretari  comunali  in  materia  di  licenziamento. 

Non  essendo  a  dubitarsi  che  il  segretario  comunale  è  un  im- 
piegato, anzi  il  primo  tra  gl'impiegati  del  comune,. certa  cosa  é  che 
i  ricorsi  prodotti  dai  segretari  contro  deliberazioni  di  sospensione  o 
di  altre  minori  punizioni  disciplinari,  e  contro  altri  provvedimenti 
della  autorità  municipale  relativi  alla  loro  carriera,  escluso  il  licen- 
ziamento, sono  compresi  nelle  disposizioni  del  n.  12  dell'articolo  1 
e  del  n.  2  dell'articolo  2  della  legge  V  maggio  1890;  e  perciò 
ricorsi  di  questa  specie,  se  vi  furono  per  parte  di  segretari  comu- 
nali, debbono  sicuramente  figurare  fra  gli  11  accolti  o  i  20  respinti 
in  ordine  a  provvedimenti  diversi  da  quello  del  licenziamento.  Lo 
che  conferma  che  anche  dei  ricorsi  presentati  dai  segretari  comu- 
nali a  mente  dell'articolo  1 12  della  legge,  testo  unico,  4  maggio 
1898,  contro  le  deliberazioni,  le  quali  in  qualsiasi  modo  e  sotto 
qualunque  forma  li  abbiano  licenziati  dall'ufficio,  debbasi  dare  no- 
tizia per  la  completa  estensione  della  indagine  statistica,  come 
sopra  fu  rilevato. 

A  poche  osservazioni  danno  luogo  le  altre  materie,  sulle  quali 
fu  provocata  la  decisione  delle  Giunte  provinciali. 

Non  furono  che  12  le  contestazioni  da  esse  decise  sopra  ricorsi 
contro  deliberazioni  emesse  dai  Consigli  comunali  ai  termini  del- 
l'articolo 106,  prima  parte,  e  dell'articolo  107  della  legge  comunale 
e  provinciale  10  febbraio  1889,  n.  5921,  a  cui  corrispondono  gli  ar- 
ticoli  127  e  128  del  vigente  testo  unico  4  maggio  1898,  n.   164.  Di 
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tali  ricorsi,  involgenti  questioni  relative  ad  istituzioni  esisteoti  a 
prò  della  generalità  degli  abitanti  dei  comuni,  o  relative  agli  inte- 
ressi dei  parrocchiani,  alla  sorveglianza  e  revisione  dei  conti  delle 
opere  di  beneficenza,  delle  chiese  parrocchiali  e  delle  altre  am mini' 
strazioni  sussidiate  dai  comuni,  furono  accolti  9  e  respinti  3. 

Con  pronunzia  di  accoglimento  del  ricorso  risultano  esaurite 
12  controversie  per  spese  di  spedalità  in  confronto  di  25^  il  di  cui 
esito  fu  contrario  alla  domanda  dell'ente  ricorrente. 

È  però  lecito  dubitare  che  la  cifra  dal  prospetto  indicata,  di 
sole  37  contestazioni  di  questa  specie  sia  esatta;  né, del  dubbio  oc- 
corre qui  ripetere  la  ragione,  potendosi  soltanto  aggiungere  che 
quella  cifra  apparisce  soverchiamente  modesta  e  direi  quasi  inade- 
guata al  movimento  no)*male  degli  infermi  poveri  accolti  e  curati 
negli  ospedali,  mentre  d'altro  canto  si  sa  che  frequenti  sono  i  mo- 
tivi di  dissidio  e  di  lotta  fra  le  amministrazioni  ospitaliere  e  quelle 
comunali,  interessate  le  une  a  richiedere  o  le  altre  a  negare  il  paga- 
mento della  spesa  occorsa. 

A  riguardo  di  questa  specie  di  contestazioni  è  poi  da  ftirsi 
un'altra  osservazione  peculiare. 

A  differenza  delle  altre  controversie,  nelle  quali  innanzi  alla 
Giunta  si  reca  il  reclamo  proposto  da  cittadini  o  da  enti  giurìdici 
contro  un  atto  o  provvedimento  emanato  dalla  aiitorità  amministra- 
tiva, le  contese,  di  cui  parla  l'articolo  80  della  legge  19  luglio  1890, 
sono  vere  e  proprie  liti  aventi  per  oggetto  non  già  l'impugnativa  di 
un  provvedimento  della  autorità,  ma  la  domanda  di  ricupero  di  un 
credito  o  il  diniego  del  debito  o  l'azione  di  rivalsa  verso  altrì  enti 
obbligati:  esse  adunque  hanno  tutù  i  caratteri  delle  controversie  ci- 
vili, e  solamente  le  distingue  da  quelle  e  conferisce  loro  una  fisono- 
mia  propria  l'elemento  obiettivo,  della  essenza  del  servizio  esclosi- 
vamentc  pubblico  e  sociale,  da  cui  esse  traggono  vita.  Questo  ele- 
mento di  diritto  pubblico,  che  manca  nelle  contese  ordinarie  di  mio 
e  di  tuo  tra  privati,  siano  essi  persone  fisiche  e  giuridiche,  spiega 
perchè,  il  legislatore,  anche  nell'intento  di  risparmiare  i  dispendii 
e  le  lentezze  del  procedimento  ordinario  civile,  abbia  attribuito  la 
prima  cognizione  delle  questioni  concernenti  rimborso  di  spese  di 
spedalità  alla  Giunta  provinciale,  o  secondo  i  casi  al  Ministro  del- 
l'interno, cioè  a  quegli  organi  amministrativi,  alla  di  cui  potestà 
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tutoria  sono  cod  maggiore  o  minore  estensione  soggetti  gli  enti  in 
contrario  senso  interessati.  Questi  enti  nei  procedimenti  davanti 
alla  Giunta  provinciale  possono  essere  o  istituzioni  di  beneficenza, 
o  comuni  della  provincia,  o  la  provincia.  Ciò  posto,  e,  poiché  la 
controversia  può  essere  promossa  ora  dall'uno  ora  dall'altro  gruppo 
di  enti  aventi  un  interesse  opposto,  gioverebbe,  a  mio  avviso,  co- 
noscere quante  fra  le  domande  accolte  erano  state  proposte  dagli 
istituti  di  ben*3fìcenza,  e  quante  erano  state  introdotte  dalle  ammi- 
nistrazioni comunali  o  provinciali,  perchè  le  decisioni  favorevoli  ai 
primi  siano,  come  è  logico,  separate  da  quelle  favorevoli  agli  altri. 

Così  soltanto  si  potrà  trovare  argomento  a  considerazioni,  che 
ora  non  sono  possibili  di  fronte  alle  complessive  cifre  di  12  accogli- 
menti e  di  25  rigetti,  non  sapendosi  in  quale  proporzione  sia  stato 
riconosciuto  il  buon  diritto  degli  istituti  ospitalieri  in  confronto  di 
quello  dei  comuni  o,  secondo  i  casi,  delle  provincie  contendenti. 

Nel  prospetto  B  si  veggono  annotati  29  ricorsi  contro  provve- 
dimenti di  urgenza  emessi  dai  sindaci  per  motivi  di  sicurezza  pub- 
blica in  materia  di  edilizia,  di  polizia  locale  non  che  di  pubblica 
igiene,  giusta  la  facoltà  conferita  dall'articolo  151  della  legge  comu- 
nale, testo  unico  4  maggio  1898.  Di  tali  ricorsi  15  furono  accolti,  e 
trovò  così  protezione  efficace  il  buon  diritto  dei  cittadini,  dei  quali 
la  Giunta  riconobbe  fondate  le  lagnanze  contro  l'operato,  per  la 
forza  stessa  delle  cose  non  sempre  maturamente  ponderato,  del 
sindaco. 

Le  Giunte  provinciali  emisero  poi  decisione  favorevole  sopra 
3  e  contraria  sopra  6  ricorsi  rivolti  ad  impugnare  provvedimenti, 
emanati  in  applicazione  della  legge  riguardante  la  s>>nità  e  igiene 
pubblica. 

In  materia  di  strade  (consorzi  fra  provincie,  comuni,  enti  mo- 
rali o  privati  per  opere  stradali  entro  il  territorio  provinciale,  e 
deliberazioni  comunali  relative  alle  strade  vicinali),  decisero  15  ri- 
corsi, accogliendone  8  e  rigettandone  7. 

Ed  accolsero  3  e  respinsero  5  ricorsi  presentati  contro  delibe- 
razioni di  Consigli  comunali  riflettenti  la  istituzione  o  il  cambiamento 
permanente  di  fiere  e  mercati,  nei  sensi  della  legge  17  maggio  1866, 
n.  2933. 

Senza  che  occorra  tornare  sulle  cose  già  dette  a  proposito  della 

12  —  Annali  di  Statistica,  U 
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cifra  di  3  ricorsi  (due  accolti,  uno  respinto)  in  materia  elettorale,  può 
affermarsi  che  minima  fu  l'attività  giurisdizionale  delle  Giunte  so- 
pra altri  argomenti,  alcuni  dei  quali  importantissimi,  come,  ad 
esempio,  le  questioni  relative  alla  costituzione,  al  contributo  e  alla 
cessazione  dei  consorzi  per  opere  idrauliche  poste  per  legge  a  ca- 
rico dei  proprietari  frontisti  (un  solo  ricorso  deciso  con  pronuncia 
di  accoglimento);  le  questioni  in  materia  di  consorzi  per  bonifica- 
zioni di  paludi  e  terreni  paludosi  da  eseguirsi  e  mantenersi  princi- 
palmente a  spese  dei  proprietari  interessati  (due  ricorsi  decisi  con 
pronunzia  di  reiezione);  le  questioni  relative  ad  imposte  (un  solo 
ricorso  che  ebbe  esito  contrario). 

Probabilmente  da  quest'unico  ricorso  era  stata  impugnata  la 
deliberazione  di  un  qualche  Consiglio  comunale  per  aumento  ed 
eccedenza  di  sovrimposta,  giusta  l'articolo  285  della  legge  comu- 
nale vigente;  e  se  così  è,  vi  ha  ragione  di  essere  soddisfatti  che  uo 
solo  reclamo  di  questa  specie  abbia  dato  materia  di  decisione  in- 
nanzi alle  Giunte  provinciali. 

Tale  il  sommario  riassunto  del  lavoro  contenzioso  delle  Giunte 
nell'anno  1899:  a  completare  il  relativo  studio  occorrerebbe  tenere 
distinti  i  dati  ottenuti  secondo  le  diverse  regioni  del  Regno,  poiché 
siffatta  distinzione  gioverebbe  a  far  conoscere  in  quali  luoghi  più 
in  quali  meno  fu  sentito  il  bisogno  di  insorgere  contro  i  provvedi- 
menti delle  pubbliche  amministrazioni  e  di  invocare  su  quelli  la 
pronunzia  serena  del  giudice  amministrativo,  e  varrebbe  pure  a 
determinare  quali  peculiari  controversie  siano  più  frequenti  e  più 
facili  a  sorgere  nell'una  piuttosto  che  nell'altra  regione.  Né  ò  senza 
importanza  lo  studio  della  distribuzione  della  litigiosità  ammini- 
strativa per  quantità  e  per  materia  fra  le  varie  parti  d'Italia,  quando 
si  rifletta  che, oltre  le  cause  più  ovvie  ad  immaginarsi  e  dovute  alle 
condizioni  demografiche  variabili  da  regione  a  regione,  possono 
anche  influire  sul  fenomeno  della  diversa  misura  di  contributo  re- 
gionale le  vestigia  tuttora  rimaste  di  norme  e  disposizioni  emanate 
dai  reggimenti  cessati,  come  ad  esempio  si  verifica  per  talune  Pro- 
vincie in  ordine  alle  questioni  di  spedalità,  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 97  della  legge  sugli  istituti  pubblici  di  beneficenza. 

Ma  questo  studio  potrà  più  opportunamente  compiersi  quando 
sarà  possibile  estenderlo  a  più  anni  e  quando  si  avrà  più  sicura  ga- 
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ranzia  che  il  materiale  raccolto  riproduca  con  la  dovuta  esattezza  H 
vero  movimento  degli  affari  presso  le  magistrature  amministrative 
di  primo  grado. 

Riassumendo  questa  prima  parte  del  mio  compito,  non  posso  a 
meno  di  rilevare  che  le  risultanze  ottenute  hanno  dimostrato  non 
infondati  ì  dubbii  e  le  riserve  espresse  dal  senatore  Boccardo  al- 
lorché dalla  nostra  Commissione  fu  discussa  la  opportunità  dell'at- 
tuale indagine  particolarmente  in  riguardo  all'opera  delle  Giunte 
provinciali  (1). 

Ma  con  lutto  ciò  è  bene  che  qoesio  primo  esperimento  sia  stato 
fatto;  ed  è  a  sperarsi  che  gli  uffici  provÌBCiali  resi  più  sicuri  nel 
proseguimento  delle  disposte  investigazioni  sapranno  apprestare 
gli  elementi  occorrenti  perchè  un  esatto  e  completo  apprezzamento 
sia  possibile  sul  funzionamento  della  importante  istituzione^ 

Ad  ogni  modo  è  doveroso  ed  insieme  confortante  osserT^re 
che  i  dati  ora  raccolti  non  autorizzano  alcuna  supposizione  di  svol- 
gimento meno  che  regolare  deiropera  delle  Giunte  provinciali  am- 
ministrative, e  inducono  anzi  a  concludere  che  queste ,  anche  nello 
esplicamento  delle  funzioni  contenziose,  corrisposero  alla  giusta 
aspettativa  ed  alla  fiducia  dei  cittadini  e  degli  enti,  che  ad  esse  ri- 
corsero. 

Né  questo  apprezzamento  può  essere  sensibilmente  modificato 
per  la  considerazione  che  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  come 
sarà  detto  in  appresso,  pronunciando  definitivamente  nell'anno 
1899  sopra  174  ricorsi  contro  decisioni  emesse  dalle  Giunte  provin- 
ciali in  sede  contenziosa,  ne  accolse  98  cioè  quasi  il  56  per  cento, 
perchè  un'  giudizio  completo  e  sicuro  sulla  bontà  intrinseca  dei  pro- 
nunciati dei  collegi  decidenti  non  può  e  non  deve  essere,  basato 
sopra  il  solo  elemento  della  quantità  e  della  proporzione  dei  pro- 
nunciati confermati  o  riformati  in  secondo  grado,  ma  deve  essere 
integrato  mediante  la  valutazione  di  altri  coefficienti  quali  sono  il 
rapporto  tra  le  decisioni  pronunciate  e  quelle  accettato  dalle  parti 
e  il  rapporto  tra  il  totale  delle  decisioni  emesse  e  il  numero  delle 
riformate. 


(1)  Annali  i>i  statistica.  Atti  ddla  Commissione  per  la  statistica  civile  e 
penaU.  Sessione  del  dicembre  189S,  pag.49  e  50. 
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Lavori  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Ho  già  accennato  alla  considerevole  quantità  dei  ricorsi  che  si 
vanno  accumulando  presso  la  IV  Sezione  senza  possibilità  di  essere 
discussi  e  definiti  per  mancanza  del  deposito  della  carta  da  bollo  e 
senza  possibilità  di  essere  cancellati  dalla  cifra  indicante  il  carico 
della  Sezione  perchè  nessuna  disposizione  prescrive  un  termine 
perentorio  per  la  consegna  dei  fogli  boHati  o  commina  per  Tomesso 
deposito  di  questi  la  decadenza  del  ricorso. 

Ed  ho  anche  rilevato  la  grave  lacuna  delle  disposizioni  ora  vi- 
genti, secondo  le  quali  basta  che  le  parti  depositino  la  carta  da 
bollo  quando  ad  esse  più  piace,  perchè  il  ricorso  riacquisii  da  quel 
momento  la  sua  piena  procedibilità  alla  pari  degli  altri,  pel  di  cui 
normale  svolgimento  tutte  le  formalità  volute  dalla  legge  furono 
regolarmente  osservate. 

Debbo  ora  manifestare  come  la  cifra  di  1465,  che  ho  già  rife- 
rito e  che  rilevasi  dal  prospetto  C,  riguardante  il  movimento  degli 
affari  innanzi  alia  Sezione  IV,  rappresenti  la  quantità  dei  ricorsi  ri- 
masti non  definiti  pel  sopra  enunciato  motivo  al  chiudersi  delPanoo 
1899. 

Dal  prospetto  non  apparisce  quale  fosse  al  principio  dell'anno 
la  cifra  corrispondente^  ed  a  questa  lacuna  occorrerà  riparare  per 
l'avvenire. 

Però,  se  si  tiene  calcolo  delle  risultanze  date  dal  prospetto 
attuale  in  ordine  alla  quantità  dei  ricorsi  trovati  pendenti,  soprav- 
venuti, esauriti  e  rimasti  in  corso,  si  può  affermare  che  i  ricorsi 
rimasti  giacenti  alla  fine  del  1898  per  la  mancanza  del  deposito  della 
carta  da  bollo  dovettero  essere  1299:  sicché  il  numero  di  questi 
dair inizio  alla  6 ne  del  1899  aumentò  di  166. 

La  eloquenza  delle  cifre  esposto,  sia  pei  loro  valore  assoluto 
sia  pel  movimento  ascensionale  da  esse  segnalato,  è  tale  da  ren- 
dere superflua  qualsiasi  parola,  che  io  volessi  aggiungere  dopo 
quelle  già  dette  per  viemeglio  dimostrare  la  urgenza  di  un  prov- 
vedimento efficace  a  togliere  il  gravissimo  inconveniente. 

Il  movimento  dei  ricorsi  innanzi  alla  IV  Sezione  durante  l'anno 
1899,  non  tenendosi  conto  di  quelli  pei  quali  la  procedibilità  ulte- 
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riore  era  impedita  dalla  mancanza  della  carta  bollata,  si  concreta 
nei  dati  seguenti.  Innanzi  tutto  si  nota  che  il  retaggio  lasciato  dal 
precedente  anno  1898  fu  di  590  ricorsi,  dei  quali  50  erano  già  stati 
decisi  ma  non  ancora  ne  era  stata  pubblicata  la  decisione.  Dei 
rimanenti  540  erano  in  corso  d'istruzione  21,  erano  stati  già  asse- 
gnati 61  per  la  discussione  pubblica  e  72  non  erano  suscettibili  di 
essere  assegnati  all'udienza  dovendosi  ancora  attendere  !a  sca- 
denza dei  termini  prescritti  per  la  produzione  delle  controosserva- 
zioni  al  ricorso;  di  49  era  stata  rinviata  la  trattazione  sopra  istanza 
delle  parti  e  337  erano  in  attesa  di  assegnazione. 

Altri  709  ricorsi  sopravvennero  nel  corso  dell'anno,  raggiun- 
gendosi così  il  totale  di  1299:  e  poiché  da  questa  indicazione  com- 
plessiva bisogna  per  necessità  togliere  i  166  ricorsi  che  ingrossa- 
rono durante  l'anno  la  cifra  degli  affari  improcedibili  per  mancanza 
del  deposito  della  carta  bollata,  il  carico  vero  della  IV  Sezione  si 
concreta  in  1133  ricorsi,  dei  quali  559  furono  nell'anno  esauriti  e 
restarono  j^endenti  574. 

Dei  559  ricorsi,  che  ebbero  compimento  durante  l'anno  1899, 
53  cessarono  per  rinunzia  della  parte  ricorrente  e  506  furono  defi- 
niti con  decisione  della  Sezione. 

Vuoisi  però  notare  che  in  questa  cifra  sono  compresi  30  ricorsi, 
sui  quali  la  Sezione  dovè  astenersi  da  (|ualsiasi  decisione  limitandosi 
ad  ordinare  la  trasmissione  degli  atti  alla  Corte  di  cassazione  di 
Roma  per  la  determinazione  della  competenza. 

Non  io  penso,  nò  qui  è  il  luogo,  di  intrattenermi  sui  criteri, 
che  sono  da  tenersi  presenti  per  segnare  il  contine  tra  la  compe- 
tenza del  magistrato  amministrativo  e  quella  dell'autorità  giudi- 
ziaria. Osserverò  solo  di  sfuggita  che  nella  dottrina  e  nella  giuri- 
sprudenza ferve  ancora  insoluta  la  disputa  :  e  forse  di  questa  non 
è  ultima  cagione  la  formula  adoperata  nell'articolo  24  della  legge  2 
giugno  1889.  nel  quale  articolo  è  detto  che  «  spetta  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  il  decidere  sui  ricorsi  per  incompetenza,  per 
eccesso  di  potere,  o  per  violazione  di  legge  contro  atti  e  provvedi- 
menti di  un'autorità  amministrativa  o  dì  un  oorpo  amministrativo 
deliberante,  che  abbiano  per  oggetto  un  interesse  di  individui  o  di 
enti  morali  giuridici,  quando  i  ricorsi  medesimi  non  siano  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  né  si  tratti  di  materia  spettante  alla 
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giurisdizione  e  alle  attribuzioni  contenziose  di  corpi  o  collegi  spe- 
ciali ». 

L'articolo  adunque  non  fìssa  un  limite  determinato  fra  le  varie 
competenze  e  specialmente  fra  quella  amministrativa  e  quella  giu- 
diziaria, e  lascia  adito  alle  più  svariate  teoriche  appunto  perchè  la 
formula  usata  è  in  senso  negativo:  e  perché  essa  sia  completata  in 
senso  positivo  fa  d^uopo  coordinarla  con  le  disposizioni  della  legge 
20  marzo  1865,  n.  2248,  alleg.  E,  sul  contenzioso  amministrativo» 
senza  che  peraltro  anche  da  siffatto  coordinamento  ogni  ragione 
di  incertezza  possa  dirsi  <  liminata. 

Ma  prescindendo  da  tutto  ciò,  e  tralasciando,  come  è  mio  do- 
vere di  relatore,  di  addentrarmi  nella  oexata  quaestio  circa  i  con- 
fini fra  le  due  giurisdizioni,  che  ha  formato  oggetto  di  dotti  e  bril- 
lanti studi  dei  più  illustri  nostri  giureconsulti,  a  me  basta  pei  fini 
del  presente  resoconto  rilevare  come  pei  combinati  articoli  40  e  41 
della  legge  succitata  il  solo  fatto  che  da  una  delle  parti  sia  sollevata 
la  eccezione  sulla  competenza  produca  l'imprescindibile  effetto  di 
paralizzare  ogni  azione  della  Sezione,  la  quale  senza  nemmeno 
potere  delibare  la  serietà  della  elevata  eccezione  deve  necessaria- 
mente, direi  quasi  automaticamente,  inviare  gli  atti  alla  Corte  di 
Cassazione. 

Per  tal  guisa  si  rende  possibile  che  pel  libito  delle  parti,  le  quali 
credano  di  annunciare  un  semplice,  nudo,  talvolta  capriccioso 
dubbio  sulla  competenza  della  IV  Sezione,  senza  obbligo  di  addurre 
alcuna  ragione  del  dubbio  stesso,  le  contestazioni  siano  prolungate 
non  di  rado  a  scopo  defatigatorio,  essendosi  pure  verificato  che  la 
eccezione  sia  stata  presentata  all'udienza  dalla  stessa  parte  ricor- 
rente, cioè  da  chi  aveva  spontaneamente  eccitata  quella  giurisdi- 
zione di  cui  insorgeva  poi  a  contestare  la  legittimità. 

È  principio  fondamentale  di  ogni  procedura  che  il  giudice  del- 
l'azione è  anche  giudice  dell'eccezione;  ma  questo  principio  non 
trova  applicazione  di  fronte  al  magistrato  amministrativo  al  quale 
è  negata  quella  facoltà,  che  si  riconosce  a  qualunque  magi- 
strato dell'ordine  giudiziario,  compreso  il  Conciliatore,  a  cui  gli  ar- 
ticoli 456  e  458  del  codice  di  procedura  civile  danno  la  potestà  di 
esaminare  e  di  giudicare  se  creda  o  non  creda  fondata  la  eccezione 
di  incompetenza,  e,  nel  caso  che  egli  non  la  ravvisi  fondata,  di  de- 
cidere la  causa  in  merito. 
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In  verità  non  sono  mancale  acute  disquisizioni  intorno  a  questa 
disposizione  della  legge,  per  la  quale  al  giudice  amministrativo  è 
tolta  una  attribuzione  intimamente  connessa  con  l'esercizio  della 
giurisdizione  secondo  la  nota  regola  di  diritto:  «  cui  jurisdictio  data 
est^  ea  quoque  concessa  oidentur,  sine  quibus  jurisdictio  explicari 
nonpolest.  "  (Giavoleno,  1.  2,  Dig.  dejurisd,).  Ognuno  vede  quanta 
sia  l'importanza  della  disputa  dibattuta  fra  gli  scrittori  intorno  alla 
anzidetta  disposizione  privativa,  della  quale  la  ragion  di  essere  si  è 
resa  anche  più  discutibile  e  più  dubbia  dopoché  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma,  preoccupandosi  di  possibili  invasioni  della  compe- 
tenza da  parte  della  IV  Sezione,  ritenne  applicabile  eziandio  alle 
decisioni  da  questa  proferite  il  disposto  delParticolo  3,  n.  3,  della 
legge  31  marzo  1877,  n.  3761,  e  conseguentemente  ammise  contro 
i  pronunciati  del  magistrato  amministrativo  il  ricorso  ad  essa  Corto 
Suprema  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere  (1). 

Certamente  il  numero  di  30  pronunzie  di  rinvio  degli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione  non  si  può  dire  eccessivo;  tanto  più  che  per 
alcune  di  queste  la  eccezione  di  incompetenza  può  essere  stata  sol- 
levata d'ufficio  dalla  stessa  Sezione  IV:  ma  il  numero  maggiore  o 
minore  di  tali  pronunzie  non  influisco  sulla  gravità  delle  considera- 
zioni suaccennate. 

Oltre  a  ciò  vuoisi  tener  presente  che  a  rendere  meno  elevata 
la  cifi*a  dei  rinvii  alla  Cassazione  può  aver  contribuito  una  circo- 
stanza estrinseca  alla  quaiìtità  dei  casi  in  cui  la  eccezione  di  incom- 
petenza fu  sollevata  dalle  parti.  È  infatti  giurisprudenza  accolta  dalla 
IV  Sezione  che  quando  insieme  alla  eccezione  di  incompetenza  sia 
stata  dedotta  oppure  sia  ravvisata  elevabile  d'ufficio  la  eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  quest'ultima  è  pregiudiziale  alKaltra  e 
deve  essere  decisa  in  precedenza:  per  guisa  che,  riconosciutasi  la 
irricevibilità  del  ricorso,  resta  assorbita  la  questione  della  com- 
petenza e  cessa  ogni  ragione  del  rinvio  alla  Corte  regolatrice. 


(1)  Le  raifioni  che  ispirarono  la  Corte  di  cassazione  romana  ad  ammettere 
il  ricorso  per  incompetenza  od  eccesso  di  potere  contro  le  decisioni  della  Se- 
zione IV,  considerata  da  essa  Corte  quale  una  giurisdizione  speciale  ai  termini 
deirart.  3,  n.  3,  della  leg^^e  31  marzo  1877,  resultano  dalla  sentenza  ti  marzo  1893 
emessa  a  Sezioni  unite  sul  ricorso  della  Società  per  le  opere  pubbliche  del  Mez- 
KCgionio  d'Italia  contro  il  Comune  di  Taranto  e  contro  il  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 
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Quando  infatti  sia  accertato  a  priori  che  il  ricorso  o  per  di- 
fetti soslanziali  o  per  vizii  formali  non  può  in  alcun  modo  formai*e. 
materia  della  cognizione  dell'autorità  amministrativa,  sarebbe  un 
non  senso  giuridico  provocare  un  giudizio  di  attribuzione  di  com- 
petenza a  proposito  di  una  controversia  che,  se  pure  un  g.udice 
possa  avere,  non  può  avere  che  quello  ordinario,  innanzi  al  quale 
nulla  vieta  che  sia  deferita  direttamente  senza  il  dispendio  e  il  ri- 
tardo di  un  procedimento  intermedio  affatto  superfluo. 

Ciò  premesso,  può  essere  accaduto  che  la  eccezione  di  incom- 
petenza dell'autorità  amministrativa  sia  stata  sollevata,  oltre  che 
pei  30  ricorsi  pei  quali  furono  inviati  gli  atti  alla  Corte  di  Cassa- 
zione, anche  per  altri  ricorsi,  a  riguardo  dei  quali  il  rinvio  non  fu 
più  necessario  dal  momento  che  la  Sezione  ne  dichiarò  la  irricevi- 
bilità. 

E  la  dichiarazione  di  irricevibilità  fu  pronunziata  per  24  ri- 
corsi, che  rappresentano  il  5  per  cento  sul  totale  dei  476  decisi 
dalla  Sezione  IV.  Di  essi  6  furono  dichiarati  irricevibili  per  man- 
canza del  provvedimento  definitivo,  il  quale  si  ha  quando  niun  re- 
clamo in  vija  gerarchica  sia  esperibile,  e  contro  il  quale  soltanto  è 
consentito  il  ricorso  in  sede  contenziosa;  3  furono  dichiarati  impro- 
ponibili per  difetto  di  interesse  che  è  il  substrato  indispensabile  per 
qualsiasi  domanda  giudiziale;  e  15  furono  riconosciuti  inammissi* 
bili  per  altri  motivi,  come  ad  esempio  per  tardiva  produzione  o 
per  inosservanza  di  altre  formalità  rituali. 

*  * 

Le  cifre  fin  qui  esposte  non  rivelano  ancora  la  vera  attività 
giurisdizionale  della  IV  Sezione.  Esse  ci  dicono  che  per  30  contro- 
versie deferite  alla  sua  cognizione,  il  supremo  magistrato  ammini- 
strativo dovè  arrestarsi  di  fronte  all'elevato  dubbio  sulla  sua  com- 
petenza: e  ci  dicono  che  di  altri  24  ricorsi,  pure  decidendoli,  la 
Sezione  si  limitò  a  i-iconoscere  la  inammissibilità,  senza  discendere 
all'esame  del  loro  contenuto. 

Ma  la  funzione  decisoria  della  Sezione  IV  nel  suo  senso  più 
pieno,  e  cioè  quale  espressione  delPapprezzamento  formatosi  in  se- 
guito della  indagine  istituita  sulla  intrinseca  sostanza  delle  deferi- 
tele controversie,  si  afTermò  con  206  pronunzie  di  accoglimento  to- 
tale 0  pai'ziale,  e  con  240  di  rigetto  del  ricorso. 
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In  rapporto  al  numero  complessivo  delle  emesse  476  pronunzie, 
i  206  accoglimenti  rappresentano  la  percentuale  del  43.  30;  i  246 
rigetti  segnano  la  percentuale  del  51.  70,  ed  il  rimanente  5  per 
ceDto  è  dato,  come  fu  già  avvertito,  dalle  24  declaratorie  di  irrice- 
vibilità. 

A  proposito  degli  accoglimenti  e  dei  rigetti  pronunziati  dalla 
IV  Sezione,  si  rende  indispensabile  ricordare  come  la  funzione  giu- 
risdizionale, che  ad  essa  afìfìdò  il  legislatore,  sia  destinata  a  svol- 
gersi in  campi  tra  loro  distinti  (1). 

La  normale  funzione,  secondo  rarticolo  24  della  legge  organica 
2  giugno  1889,  è  circoscritta  alla  indagine  sulla  legittimità  dell'alto 
o  provvedimento  amministrativo  impugnato.  In  questo  campo  la 
IV  Sezione  esamina  se  il  provvedimento  dell'Amministrazione, 
contro  il  ouale  insorge  il  cittadino  o  Tente  morale  che  crede  da 
queiio  teso  il  proprio  interesse  non  protetto  da  azione  giudiziaria, 
pecchi,  o  no,  per  alcuno  dei  vizi  di  illegittimità  enunciati  dal  succi- 
tato articolo  24;  ed  a  seconda  dei  risultati  di  questa  indagine  e  di 
questo  esame  la  Sezione  rigetta  il  ricorso  o  annulla  il  provvedi- 
mento; facendo  salvi  in  quest'ultimo  caso  (ammenoché  non  si  tratti 
di  annullamento  per  incompetenza)  i  provvedimenti  ulteriori  della 
Amministrazione  operante,  ai  di  cui  atti  il  giudice  amministrativo 
della  legittimità  può  bensì  negare  con  la  pronuncia  di  annullamento 
la  giuridica  esistenza  ed  efficacia,  ma  non  può  sostituire  atti  propri. 

Tra  i  vizi  di  illegittimità  è  l'eccesso  di  potere  :  e  qui  cade  in 
acconcio  notare  come  la  Sezione  IV  abbia  con  costante  giurispru- 
denza esteso  il  concetto  di  questa  forma  di  illegittimità  oltre  i  con- 
fini, nei  quali  lo  circoscrivono  i  pronunciati  dell'autorità  giudiziaria. 
Secondo  questa  eccesso  di  potere  è  la  incompetenza  assoluta,  è, 


(I)  Intorno  al  carattere  giurifldizioniLle  della  IV  Sezione  molto  si  è  dispu- 
tato fra  i  cultori  del  nostro  diritto  pubblico.  Un  importante  contributo  allo 
titudio  della  grave  ed  elegante  questione  apportarono  le  dotte  recenti  mono- 
grafie del  consigliere  Schanzrr  e  del  professore  Scialoia,  l'ultimo  dei  quali, 
dissentendo  in  parte  dal  primo,  recisamente  sostiene  che  **  le  principali  funzioni 
della  Sezione  IV  sono  giurisdizionali,  quantunque  essa  trovi  posto  nel  potere 
esecutivo,  accanto  alPAmniiniìitrazione  attiva.  ,  In  proposito  la  Corte  di  cassa- 
zione di  Roma  ha  dichiarato,  con  sentenze  12  febbraio  1900  sul  ricorso  Janiri  e 
M  dicembre  1901  sul  ricorso  Baldi,  che  le  decisioni  della  Sezione  IV  hanno  ca- 
rattere di  pronunziati  emessi  in  .sede  giurisdizionale  e  forza  di  giudicato  anche 
di  fronte  alPAutorità  giudiziaria. 
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per  dirla  col  Mantellina  <  l'uscire  fuori  da  ogni  limite,  che  contiene 
«  la  giurisdizione,  e  dentro  cui  la  si  distribuisce  fra  più  giudici  >  (1). 
Invece  secondo  la  massima  fissata  e  sempre  seguita  dalla  IV  Se- 
zione costituisce  anche  eccesso  di  potere  il  contrasto  fra  una  evi- 
dente ed  indiscutibile  situazione  di  fatto  afTermatai  dalle  risultanze 
degli  atti  ed  il  provvedimento  basato  sopra  il  presupposto  di  fatti 
contrari  a  quelle  risultanze.  Ed  anche  fu  ritenuto  esservi  eccesso  di 
potere,  quando  un  provvedimento  sia  poggiato  su  apprezzamenti  i 
quali  contengano  qualcosa  di  illogico  e  di  irrazionale  in  rapporto  allo 
spirito  della  legge. 

Ben  si  comprende  questo  allargamento  della  nozione  giuridica 
dell'eccesso  di  potere,  ove  si  rifletta  che  la  IV  Sezione  è  anch'essa 
una  magistratura,  ma  è  una  magistratura  amministrativa:  ed  in 
questo  suo  carattere  peculiare,  nella  genesi  della  sua  instituzione, 
nella  finalità  dei  suoi  pronunciati  rivolti  a  concretare  la  giustizia 
nell'Amministrazione,  sta  la  ragione  efficiente  del  suo  discoslarsi 
dalle  più  rigide  norme  regolatrici  dei  giudizi  civili,  intesi  a  definire 
i  litigi  provocati  dal  conflitto  di  diritti  meramente  privati. 

Accanto  alla  giurisdizione  di  legittimità  sorge  un*altra  forma 
di  giurisdizione  più  ampia,  in  quanto  la  decisione  è  estesa  anche  al 
merito  del  provvedimento  impugnato;  ed  in  questo  campo,  a  difife- 
renza  di  quello  della  pura  legittimità,  nel  quale  nessuna  preventiva 
determinazione  potrebbe  offrire  sicuro  affldamento  di  essere  com- 
pleta perchè  infiniti  e  svariatissimi  sono  gli  atti,  che  ia  pubblica 
Amministrazione  può  emettere  nelle  molteplici  esplicazioni  del  suo 
jus  imperli,  e  che  i  cittadini  o  gli  enti  giuridici  possono  ritenere 
lesivi  dell'interesse  proprio,  il  legislatore  ebbe  cura  di  specificare  le 
controversie,  che  la  Sezione  IV  ha  potestà  di  conoscere  e  di  deci- 
dere anche  nel  merito.  E  questa  potestà  importa  che,  ove  la  Sezione 
annulli  il  provvedimento  amministrativo,  provvede  essa  surrogando 
a  quello  la  propria  statuizione. 

Quali  siano  siffatte  controversie  ù  detto  nell'articolo  25  della 
legge  2  giugno  1889:  ed  alle  materie  ivi  enumerate  sono  da  siggiun- 
gersi  le  altre  enunciate  nell'articolo  21  della  legge  l"  maggio  1890, 
non  che  altre  designate  da  altre  leggi,  tra  le  quali  giova  ricordare 


(1)  Maxtellixi.   /  ntnfiitti  di  attrU'Uzioni  in  Italia  fiojto  in  le'jg^  31  tHrtrzo 
1877,  capitolo  IV.  proeedura  e  competenza. 
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quella  del  17  luglio  1890,  n.  6972,  articoli  81,  92  e  03,  in  quanto  ri- 
guarda i  ricorsi  contro  i  provvedimenti  definitivi  di  concentramento, 
raggruppamento  o  trasformazione  degli  Istituti  pubblici. di  bene- 
ficenza. 

Ma  oltre  queste,  che  sono  le  norme  caratteristiche  del  duplice 
modo»  con  cui  si  applica  la  giurisdizione  del  supremo  magistrato 
amministrativo  in  rapporto  ai  ricorsi  che  impugnano  i  provvedi- 
menti deiramministrazione  attiva,  altre  norme  regolano  lo  svolgi- 
mento della  competenza  della  IV  Sezione  allorché  trattasi  di  ricorsi 
contro  decisioni  emesse  da  corpi  deliberanti  con  funzioni  d'indole 
giurisdizionale. 

Una  piena  cognizione  estesa  al  merito  è  deferita  alla  LV  Se-  ' 
zione  in  ordine  ai  ricorsi  contro  le  decisioni  emanate  dai  Consigli 
provinciali  in  materia  di  elezioni  provinciali,  ai  termini  deirarti- 
colo  95  della  legge  comunale  e  provinciale  4  maggio  1898,  e  contro 
le  decisioni  emesse  dalle  Giunte  provinciali  amministrative  in  ma- 
teria elettorale,  nei  casi  di  licenziamenti  di  segretari  comunali, 
nelle  controversie  riflettenti  aumento  od  eccedenza  di  sovrimposta, 
nelle  contestazioni  per  rimborso  di  spese  dalPErarìo  anticipate  per 
mantenimento  d'inabili  al  lavoro:  ed  in  questi  casi  la  Sezione  IV 
pronunzia  come  magistratura  di  seconda  o  terza  istanza. 

Un'altra  forma  specialissima  di  competenza  è  poi  stabilita  dal- 
l'artìcolo 19  della  legge  sulPordinamento  della  giustizia  ammioi- 
strativa  a  proposito  dei  ricorsi  contro  le  decisioni  pronunciate  dalle 
Giunte  provinciali  in  conformità  di  quella  legge. 

Sopra  tali  ricorsi,  che  sono  ammessi  soltanto  per  motivi  d'in- 
competenza, eccesso  di  potere  o  altra  violazione  di  legge,  la  prima 
indagine  della  IV  Sezione  è  circoscritta  a  vedere  se  alcuno  dei  de- 
nunziati vizi  d'illegittimità  sussista,  o  no,  nella  decisione  impu- 
gnata. E  soltanto  quando  la  Sezione  abbia  accertato  esistere  una 
violazione  di  legge,  quando  questa  non  sin  violazione  formale  ma 
sostanziale,  essa  Sezione  può  e  deve  discendere  all'esame  del  me- 
rito e  nel  merito  decidere,  ritenuto  il  fatto  stabilito  nella  decisione 
impugnata. 

Tutte  queste  diverse  forme  di  più  o  meno  ampia  cognizione 
fanno  sempre  capo  a  due  sostanziali  distinzioni,  secondo  che  la  de- 
cisione del  Supremo  Collegio  si  limitò  alla  disamina  della  legitti- 
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mi  là  0  si  spinse  nel  merito  del  provvedimento  amministrativo  o 
della  decisione  di  carattere  giurisdizionale  impugnata. 

E  sotto  questo  aspetto  furono  154  i  ricorsi  accolti  in  tutto  o  in 
parte  e  188  quelli  respinti,  in  sede  di  pura  legalità:  e  furono  52  gli 
accolti  e  58  i  rigettati  con  pronunzia  sul  merito. 

I  ricorsi  decisi  per  motivi  di  sola  legittimità  ebbero  adunque 
una  grande  prevalenza  su  quelli  decisi  con  cognizione  estesa  al 
merito,  tanto  che  le  percentuali  furono  del  77. 35  quanto  ai  primi 
e  del  22.65  quanto  ai  secondi. 

Guardati  secondo  la  peculiare  indole  dell'atto  impugnato,  i 
ricorsi  decisi  della  prima  specie  cosi  si  distinguono: 

ricorsi  contro  decreti  Reali,  accolti  14,  respinti  30; 

ricorsi  contro  decreti  e  provvedimenti  ministeriali,  accolti  18, 
respinti  9; 

ricorsi  contro  decreti  e  provvedimenti  dei  Prefetti,  accolti  14, 
respinti  30; 

ricorsi  contro  deliberazioni  di  Consigli  e  altre  autorità  comu- 
nali, accolti  5,  respinti  6: 

ricorsi  contro  deliberazioni  di  Consigli  e  di  altre  autorità 
provinciali,  accolti  23,  rigettati  29; 

ricorsi  contro  deliberazioni  di  autorità  forestali,  accolti  1, 
rigettati  2; 

ricorsi  contro  decisioni  delle  Giunte  provinciali  amministra- 
tive in  sede  contenziosa,  accolti  79,  respinti  65; 

ricorsi  contro  altri  provvedimenti,  respinti  17,  senza  alcun 
accoglimento. 

Molto  minore,  come  già  si  è  visto,  fu  il  numero  dei  ricorsi  de- 
cisi in  merito,  distinti  nel  seguente  modo: 

ricorsi  contro  decreti  reali,  accolti  9,  respinti  12; 

ricorsi  contro  decreti  e  provvedimenti  ministeriali,  accolti  7. 
respinti  li; 

ricorsi  contro  decreti  e  provvedimenti  prefettizi,  accolti  10, 
respinti  6; 

ricorsi  contro  deliberazioni  di  Consigli  e  autorità  comunali, 
nessuno  accolto,  respinto  1; 
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ricorsi  contro  deliberazioni  di  Consigli  e  di  autorità  provin- 
ciali, accolti  6,  respinti  21; 

ricorsi  contro  deliberazioni  delle  Giunte  provinciali  ammini- 
strative in  sede  contenziosa,  accolti  19,  rigettati  7; 

ricorsi  contro  altri  provvedimenti,  accolto  1,  senza  alcun 
rigetto. 

II  maggior  contingente  alle  decisioni  del  supremo  Consesso  fu 
dato  dai  ricorsi  contro  le  pronunzie  delle  Giunte  provinciali  ammi- 
nistrative, e  di  questi,  che  nel  prospetto  figurano  in  numero  di  181, 
ma  che,  detratti  i  7  pei  quali  vi  fu  il  rinvio  degli  atti  alla  Corte  di 
cassazione,  si  ridussero  a  174,  furono  accolti  98  e  respinti  72,  es- 
sendo stati  gli  altri  4  dichiarati  irricevibili.  Su  questo  proposito 
non  ho  che  da  riportarmi  alla  osservazione,  con  la  quale  chiusi  la 
rassegna  dei  lavori  delle  Giunte  provinciali  amministrative. 

Vengono  dipoi  i  ricorsi  contro  deliberazioni  di  Consigli  pro- 
vinciali e  di  altre  autorità  pure  provinciali,  tra  le  quali  sono  ap- 
punto le  Giunte  amministrative  decidenti  con  forme  non  conten- 
ziose; di  questi  ricorsi,  che  ascesero  ad  83,  tolti  3  rimessi  alla 
Corte  regolatrice  per  la  competenza  ed  uno  dichiarato  irricevibile, 
furono  accolti  29  e  rigettati  50 

I  ricorsi  contro  decreti  Reali  decisi  dalla  Sezione  IV  furono  in 
numero  di  78,  dei  quali,  detratti  3  rinviati  alla  Cassazione  e  10  ri- 
conosciuti irricevibili,  trovarono  accoglimento  totale  o  parziale  23 
ed  ebbero  esito  contrario  42. 

I  ricorsi  decisi,  che  avevano  impugnato  decreti  e  provvedi- 
menti ministeriali  (63)  furono  di  numero  pressoché  uguale  a  quello 
dei  ricorsi  contro  decreti  e  provvedimenti  prefettizi  (64)  ;  ma  ben 
diverse  furono  le  proporzioni  fra  gli  accoglimenti  ed  i  rigetti  respet- 
tivi, dappoiché  dei  primi,  eliminati  16  rinviati  alla  Cassazione  e 
due  inammissibili,  furono  accolti  25  e  respinti  20,  e  pei  secondi,  di 
cui  uno  solo  fu  rimesso  alla  Corte  Suprema  e  tre  terminarono  con 
dichiarazione  di  irricevibilità,  si  ebbe  di  fronte  alle  24  pronunzie  di 
accoglimento  la  maggiore  cifra  di  36  pronunzie  di  reiezione. 

Ho  esposto  queste  risultanze,  per  esattezza  di  storico  e  non 
perchè  io  creda  che  sulle  medesime  si  possano  basare  illazioni  e 
giudizi  sicuri  sulla  maggiore  o  minore  legalità  formale  o  sulla  mi- 
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considerevole,  tenuto  conto  dell'indole  dei  procedimenti  che  si  svol- 
gono innanzi  alla  IV  Sezione,  e  tenuta  presente  anche  la  limitazione, 
che  la  parola,  o  meglio  il  silenzio,  della  legge  e  del  i^golamento 
di  procedura  17  ottobre  1889  impone  alla  Sezione  stessa  nella  as- 
suDzione  di  mezzi  istruttori.  Ma  con  tutto  ciò  può  essere  utile  che 
la  indagine  statistica  sia  completata  anche  coi  dati  relativi  alle  de- 
cisioni preparatorie,  delle  quali  si  ha  soltanto  un  accenno  indiretto 
nella  cifra  indicante  i  ricorsi  pendenti  per  essere  in  corso  hi  disposta 
istruzione. 

Non* occorre,  come  bene  awertiva  il  senatore  Bodio  nella  rela- 
zione con  la  quale  presentava  alla  Commissione  i  moduli  dei  pro- 
spetti, non  occorre  che  la  indagine  sia  estesa  ai  rarissimi  casi  di 
domande  per  revocazione. 

Presenta  invece  una  apprezzabile  importanza  la  notizia  delle 
pronunzie  emesse  sulle  domande  incidentali  di  sospensione  della 
esecuzione  del  provvedimento  impugnato. 

Fu  già  ricordato  che  per  regola  il  ricorso  in  sede  contenziosa 
non  ha  effetto  sospensivo:  volle  però  il  legislatore  che  sulla  istanza 
dell'interessato  possa  la  IV  Sezione  valutare  e  decidere  con  de- 
creto motivato  se  concorrano  gravi  ragioni  per  permettere  in*  via 
eccezionale  la  invocata  sospensione. 

A  differenza  di  quanto  avviene  presso  le  Giunte  provinciali  (ed 
in  verità  a  me  sembra  poco  comprensibile  la  ragione  del  diverso 
metodo  procedurale),  la  istanza  incidentale  di  sospensione  innanzi 
alla  Sezione  IV  è  discussa  in  udienza  pubblica,  e  con  precedenza 
alla  trattazione  delle  altre  controversie:  e  la  decisione  della  Sezione 
è  pubblicata  nella  stessa  udienza. 

Sono  noti  i  principii,  ai  quali  la  Sezione  suole  informare  il  suo 
apprezzamento  relativamente  all'uso  di  questa  facoltà,  esclusiva- 
mente propria  del  magistrato  amministrativo:  — :  tali  principii  so- 
stanzialmente si  concretano  nella  massima,  che,  omessa  qualsiasi 
delibazione  del  merito  della  contestazione,  sia  da  concedersi  la  so- 
spensione quando  sia  dimostrato  che  dallo  eseguimento  attuale 
dell'atto  impugnato  deriverebbe  un  danno  notevole,  irreparabile  o 
difficilmente  riparabile  nella  ipotesi  del  possibile  successivo  acco- 
glimento del  ricorso. 

Furono  19  le  domande  di  sospensione  accolte,  15  quelle  re- 
spinte dalla  Sezione  in  coerenza  alla  massima  surriferita;  12  di  es^^e 
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(accolte  8,  rigettate  4)  riflettevano  ricorsi  contro  decreti  o  provve- 
dimenti ministeriali;  6  (3  accolte  e  3  rigettate)  riguardavano  prov- 
vedimenti prefettizi;  5  (di  cui  accolte  2,  respinte  3)  concernevano 
decisioni  emosse  dalle  Giunte  provinciali  in  sede  giurisdizionale:  le 
altre  miravano  ad  ottenere  che  fosse  sospesa  Tesecuzione  di  deli- 
berazioni di  Consigli  ed  autorità  comunali  o  provinciali:  è  notevole 
che  nessuna  delle  presentate  domande  di  sospensione  si  riferiva  a 
decreti  reali. 

Il  prospetto  C  indica  anche  il  numero  delle  udienze  che  furono 
52,  ed  il  numero  delle  riunioni  della  Sezione  in  Camera  di  consiglio 
che  furono  105. 

afe 

Per  quanto  riguarda  la  celerità  della  pubblicazione  delle  deci- 
sioni, con  le  quali  la  IV  Sezione,  come  fu  già  notato,  pronunciò  de- 
finitivamente sopra  506  ricorsi,  il  prospetto  C  offre  i  seguenti 
dati: 

decisioni  pubblicate  entro  15  giorni  da  quello  in  cui  il  ricorso 
fu  discusso,  23; 

pubblicate  fra  i  16  e  i  30  giorni  dalla  discussione,  140; 
pubblicate  oltre  il  mese,  343. 

Quest'ultima  cifra  rappresenta  il  67.  80  per  cento  sul  numero 
totale  delle  decisioni,  e  non  si  può  disconoscere  che  sarebbe  a  de- 
siderarsi una  maggiore  sollecitudine. 

Anche  a  questo  proposito  però  devesi  ripetere  che  per  potere 
con  più  completi  elementi  formulare  un  sicuro  giudizio  sul  grado 
maggiore  o  minore  di  speditezza  nella  pubblicazione  delle  decisioni 
occorre  una  più  analitica  indagine,  la  quale  ci  dica  quante  fra  le 
343  decisioni  non  pubblicate  entro  il  mese  dalla  discussione  del  ri- 
corso, lo  furono  in  un  termine  di  poco  eccedente  quello  ora  espresso 
e  di  quante  la  pubblicazione  fu  ritardata  ulteriormente. 

Il  prospètto  ci  avverte  che  nessuno  dei  506  procedimenti  ri- 
soluti con  decisione  ebbe  durata  infenore  a  3  mesi  dalla  notifica- 
zione del  ricorso  alla  pubblicazione  della  decisione:  e  ciò  si  com- 
prende agevolmente,  dappoiché  dal  giorno  della  notificazione  la 
legge  assegna  al  ricorrente  il  termine  di  30  giorni  pel  deposito  del 
ricorso,  e  altri  30  giorni  dalla  scadenza  del  termine  suindicato 
consente  airautorità  ed  alle  parti,  a  cui  il  ricorso  fu  intimato,  per 
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produrre  le  istanze  e  memorie  difensive  e  i  documenti  che  reputino 
opportuno  nel  proprio  interesse. 

Tali  norme,  fissate  dagli  articoli  30  e  31  della  legge  organica  2 
giugno  1889  e  mantenute  ferme  anche  per  quanto  riguarda  i  pro- 
cedimenti riflettenti  i  ricorsi  contro  le  decisioni  delle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative  giusta  la  disposizione  dell'articolo  19  della 
legge  1°  maggio  1890,  rendono  impossibile,  tranne  nei  casi  ecce- 
zionalissimi  di  decretata  abbreviazione  dei  termini  (art.  32  della 
legge  2  giugno  1889),  che  il  ricorso  sia  assegnato  per  la  discussione 
prima  che  almeno  siano  decorsi  circa  3  mesi  dalla  sua  notifìcazione. 
Devesi  quindi  constatare  che  fu  abbastanza  sollecita  la  definizione 
di  61  ricorsi  avvenuta  fra  i  3  ed  i  6  mesi  e  di  284  ricorsi  avvenuta 
fra  i  6  mesi  e  Tanno  dal  giorno  in  cui  erano  stati  notificati.  Risulta 
pertanto  che  sul  totale  dei  procedimenti  definiti  con  decisione  del 
supremo  Collegio,  il  68  per  cento  ebbe  durata  non  eccedente  Tanno. 
Al  di  là  di  questo  termine  emerge  protratta,  tenuto  conto  della  pub- 
blicazione delle  respettive  pronunzie,  la  decisione  degli  altri  161 
procedimenti:  ma  questa  cifra,  ove  si  ponga  in  rapporto  alle  altre 
resultanze  sopra  espresse,  non  sembra  eccessiva;  tanto  più  che  non 
é  escluso  il  dubbio  che  alla  maggiore  durata  di  alcuni  di  tali  pro- 
cedimenti abbia  potuto  concorrere  la  negligenza  delle  parti  nel  for- 
nire la  occorrente  carta  da  bollo,  giusta  le  osservazioni  sopra 
esposte,  che  qui  non  fa  d'uopo  ripetere. 

*  * 

Mi  resta  ora  da  riferire  quali  materie  più  specialmente  forma- 
rono oggetto  dei  pronunziati  della  IV  Sezione ,  secondo  quanto  rilevasi 
dal  prospetto  D,  il  quale,  per  vero  dire,  sarebbe  stato  più  esatta- 
mente redatto  se  avesse  omesso  di  tenere  conto  dei  30  ricorsi  rin- 
viati alla  Corte  di  cassazione  e  quindi  non  stati  decisi,  mentre  evi- 
dentemente anche  questi  ha  compreso,  collocandoli  fra  i  ricorsi 
non  accolti.  Premessa  questa  avvertenza,  che  sarà  da  tenersi  pre- 
sente per  lo  avvenire,  ò  da  rilevarsi  che  primeggiano  per  numero 
le  questioni  riflettenti  impiegati  di  pubbliche  Amministrazioni, 
essendo  stati  i  ricorsi  di  questa  specie  143,  cioè  più  del  quarto  del 
numero  totale  dei  decisi. 

La  frequenza  di  siffatte  controversie  è  spiegata  dal  continuo 
movimento  degli  ordinamenti  delle  pubbliche  Amministrazioni,  dal 
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succedersi  di  riforme  organiche,  che  se  avvantaggiano  taluni  fra  i 
funzionari  possono  arrecare  detrimento  alla  posizione  ed  alle  aspet- 
tative degli  altri,  e  sopratutto,  per  quanto  concerne  gli  impiegati 
civili  governativi,  dall'essere  sempre  attesa  la  più  volte  promessa 
legge  che  deve  regolare  lo  stato  di  essi  impiegati. 

Dei  suindicati  143  ricorsi  furono  accolti  41  (28  per  cento)  e  ri- 
gettati 102  (72  per  cento).  Di  questi,  7  riguardavano  licenziamenti 
di  funzionari  civili  dello  Stato  e  ftirono  tutti  respinti,  6  concernevano 
questioni  di  concorsi  agli  impieghi  e  ne  fu  accolto  uno  solo,  e  19  si 
riferivano  ad  altre  questioni  di  carriera,  dei  quali  furono  accolti  6  e 
respinti  13.  Altri  13  ricoi*si  erano  stati  prodotti  da  ufficiali  del- 
l'esercito contro  decreti  Sovrani  di  remozione  dal  grado  e  dalPim- 
piego  o  di  revoca  dall'impiego  in  seguito  a  verdetti  dei  Consigli  di 
disciplina,  e  uno  solo  trovò  accoglimento.  È  noto  cotìo  i  ricorsi 
di  questa  specie  siano  sempre  rivolti  ad  attaccare  la  regolarità  del 
procedimento  disciplinare,  che  precede  e  serve  di  base  al  provvedi- 
mento impugnato. 

E  qui  forse  non  è  fuori  di  luogo  ricordare  come  tra  le  disposi- 
zioni fondamentali,  che  regolano  la  sorte  degli  impiegati  civili  e 
degli  ufficiali  dell'esercito  molte  siano  ancora  quelle  di  mezzo  secolo 
indietro,  essendo  stato  ritenuto  che  in  riguardo  ai  primi  è  sempre 
applicabile  il  regolamento  23  ottobre  1853,  n.  1611,  nelle  parti  in 
cui  non  fu  da  norme  ulteriori  modificato,  ed  essendo  tuttora  vi- 
gente la  legge  sullo  stato  degli  ufficiali  25  marzo  1852,  n.  1376. 

Un  ricorso,  che  fu  respinto,  riguardava  la  nomina  di  un  notaro, 
cadendo  la  disputa  sulla  applicazione  dell'articolo  11  della  legge  25 
maggio  1879,  n.  4900,  e  deirarticolo  26  del  regolamento  23  novembre 
1879,  n.  5170. 

Sopra  tutti  questi  ricorsi  la  IV  Sezione  decise  esaminando  la 
legittimità  del  provvedimento  che  non  era  suscettibile  di  impu- 
gnativa nel  merito. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  per  11  ricorsi  relativi  a  controversie  fra 
Comuni  e  maestri  elementari,  dei  quali  2  accolti  e  4  respinti  ri- 
flettevano provvedimenti  di  licenziamento  e  gli  altri  5,  tutti  riget- 
tati, altre 'diverse  questioni.  Furono  28  i  ricorsi  (accolti  10,  rigettati 
18)  riguardanti  la  posizione  di  medici  condotti  e. di  altri  ufficiali 
sanitari  dei  Comuni:  21  avevano  per  oggetto  contestazioni  fra  Co- 
muni e  segretari  comunali,  e  soli  9  ne  furono  accolti:  26  si  rifo- 
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rivano  ad  altri  impiegati  comunali  e  ottennero  esito  favorevole  IO: 
e  11,  dei  quali  ebbero  accoglienza  soli  2,  erano  relativi  alla  carriera 
di  impiegati  di  Opere  pie. 

Un  contingente  abbastanza  considerevole  fornirono  anche  le 
contestazioni  fra  Comuni,  Congregazioni  di  carità  ed  altri  Istituti 
locali  di  beneficenza  e  l'Amministrazione  erariale  a  proposito  del 
contributo  richiesto  ai  detti  enti  nella  spesa  di  mantenimento  di  in- 
digenti accolti  nelle  Case  di  ricovero  a  mente  deirarticolo  81  della 
legge  di  pubblica  sicurezza.  I  113  ricorsi  relativi  alle  controversie 
ora  indicate,  uniti  ai  143  di  cui  sopra  è  cenno,  formarono  più  della 
metà  del  numero  totale  dei  decisi:  e  di  essi  furono  accolti  58  e  re- 
spinti 55.  Queste  cifre  sono  apprezzabili  solamente  in  quanto  se- 
gnano  il  rapporto  fra  le  pronunzie  di  conferma  e  quelle  di  revoca 
delle  decisioni  delle  Giunte  provinciali  impugnate  dai  ricorsi:  ma 
nessun  elemento  può  trarsi  da  esse  allo  effetto  di  conoscere  se  le 
sorti  del  giudizio  riuscirono  in  definitiva  più  favorevoli  agli  Enti 
locali  o  airErario,  dappoiché  non  è  specificato  quanti  fra  i  ricorsi 
decisi  con  pronunzia  di  accoglimento  o  di  rigetto  erano  stati  pro- 
posti dagli  uni  e  quanti  dall'altro. 

Furono  57  le  controversie  risolute  in  ordine  al  rimborso  di 
spese  di  spedalità  e  di  assistenza  ad  inff^rmi  poveri.  Su  questa  ma- 
teria la  IV  Sezione  era  chiamata  a  do<Mdere,  in  seguito  dei  ricorsi 
prodotti  da  Comuni  o  da  Istituti  ospitalieri,  ({uestioni  che  avevano 
formato  oggetto  di  una  prima  decisione  o  del  Ministro  dell'Interno 
o  delle  Giunte  provinciali  amministrative,  secondo  le  ipotesi  confi- 
gurate nell'articolo  80  della  legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza:  oppure  trattavasi  di  contestazioni  fra 
l'Amministrazione  degli  ospedali  romani  e  Comuni  di  provincia 
diverse  dalla  romana,  o  fra  alcuni  ed  altri  di  questi  ultimi  in  rap- 
porto a  spese  di  cura  nei  nosocomi  della  capitale,  giusta  l'arti- 
colo 8  del  Regio  decreto,  allora  vigente,  28  agosto  1896,  n.  407: 
l'esito  di  tali  ricorsi  fu  di  accoglimento  quanto  a  31  e  di  reiezione 
quanto  ai  26  rimanenti. 

In  ordine  alla  legge  ora  citata  è  da  ricordarsi  che  formarono 
pure  oggetto  di  decisione  32  ricorsi  presentati  condro  provvedi- 
menti definitivi,  che  avevano  statuito  lo  scioglimento  delle  Ammini- 
strazioni degli  Istituti  di  beneficenza,  o  il  concentramento  di  alcuno 
di  lali  Istituti  nella  Congregazione  di  carità  localo,  o  la  loro  trasfor- 
mazione od  inversione  del  fine. 
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La  Sezione  non  ebbe  a  decidere  alcuna  contestazione  relativa 
al  mantenimento  dei  mentecatti  o  al  noianteni mento  degli  esposti: 
ed  in  relazione  alle  Istituzioni  di  beneficenza  ebbe  ad  occuparsi, 
oltre  che  delle  contestazioni  sopra  enunciato,  di  sole  altre  1,  che 
riflettevano  ricorsi  controdecreti  prefettizi  che  avevano  autorizzato 
gli  Istituti  anzidetti  o  altri  Enti  locali  ad  accettare  lasciti  o  dona- 
zioni o  ad  acquistare  beni  stabili,  sui  quali  ricorsi  la  Sezione  pro- 
nuncia in  Camera  di  consiglio  con  potestà  di  cognizione  estesa 
anche  al  merito,  a'  sensi  dell'articolo  3  della  legge  21  giugno  1896, 
n.  218. 

Furono  19  le  controversie  decise  in  matecia  di  elezioni  comu- 
nali e  provinciali  (art.  87  e  95  della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale): 5  ricorsi  furono  accolti,  12  respinti. 

A  poche  questioni,  4  in  tutto,  die  luogo  la  costituzione  dei 
Comuni  e  il  distacco  di  frazioni  da  uno  per  aggregazione  ad  altro 
Comune  (art.  1 15  della  legge  comunale):  e  3  di  siffatti  ricorsi  furono 
accolti. 

Non  formò  oggetto  di  decisione  alcuna  disputa  relativa  al  pa- 
trimonio delle  frazioni  o  agli  interessi  dei  parrocchiani  in  opposi- 
zione con  quelli  del  Comune  (art.  127  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale), né  alcuna  contestazione  intorno  ai  confini  tra  Comuni  o 
Provincie  (art.  25.  n.  5,  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato). 

Per  quanto  concerne  le  questioni  di  ìndole  finanziaria  interes- 
santi lo  Stato  0  le  Provincie  o  i  Comuni,  resulta  che  furono  decisi 
3  ricorsi,  tutti  con  esito  negativo,  relativi  ad  operazioni  prelimi- 
nari alla  pubblicazione  dei  ruoli  delle  imposte  dirette;  uno,  pure 
respinto,  relativo  ad  aumento  di  sovrimposta;  6,  di  cui  4  accolti, 
relativi  alPapplicazione  di  tasse  locali;  5,  di  cui  accolti  3,  relativi  a 
contravvenzioni  daziarie;  16,  dei  quali  9  ebbero  accoglimento,  re- 
lativi a  questioni  di  bilanci  comunali  o  provinciali;  e  13  riguardanti 
il  conferimento  di  esattorie.  Di  questi  ultimi  ricorsi,  diretti  contro  i 
provvedimenti  emanati  dai  Prefetti  ai  termini  degli  articoli  3  e  13 
della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette,  testo  unico,  23 
giugno  1897,  n.  236,  furono  accolti  6:  e  non  è  fuori  di  luogo  no- 
taro  che  il  numero  dei  medesimi  verificatosi  nell'anno  1899  dovette 
essere  in  stretta  correlazione  al  fatto  che  poco  prima  di  quell'anno, 
e  cioè  nel  1897,  ebbero  luogo  i  conferimenti  delle  esattorie  comu- 
nali e  consorziali  pel  quinquennio  1898-1902. 
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Nessuna  questione  fu  deferita  alla  cognizione  della  Sezione  IV 
circa  la  interpretazione  dei  contratti  di  prestito  pubblico,  delle  leggi 
relative  a  tali  prestiti  e  delle  altre  sul  debito  pubblico  ;  e  forse  uon 
è  estranea  a  siffatta  assenza  di  ricorsi,  sui  quali  la  competenza, 
anche  in  merito,  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  è  esplicita- 
mente affermata  dal  n.  1  delParticolo  25  della  sua  legge  organica, 
la  tendenza  a  portare  tali  questioni,  del  resto  non  frequenti»  innanzi 
al  magistrato  ordinario. 

In  proposito  giova  peraltro  ricordare  che  la  competenza  della 
IV  Sezione  é  non  dell'autorità  giudiziaria  a  dirimere  siffatte  con- 
troversie fu  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  la  quale, 
a  Sezioni  unite,  con  la  recente  decisione  1^  marzo  1901,  sul  ri- 
corso della  Direzione  Generale  del  debito  pubblico  contro  Odovame 
e  Guarino,  cassò  la  sentenza  26  marzo  1900  della  Corte  di  appello 
di  Napoli. 

In  materia  di  opere  pubbliche  la  Sezione  IV  decise  29  ricorsi  : 
di  questi  12  riguardavano  questioni  relative  alla  classificazione  di 
strade  comunali,  alla  costruzione  e  manutenzione  di  strade  comu- 
nali e  provinciali,  a  pedaggi  su  ponti,  a  manutenzione  di  strade  vici- 
nali, e  ne  furono  accolti  8  ;  vi  furono  soli  6  ricorsi  relativi  al  regime 
delle  acque  pubbliche,  e  ad  opere  di  difesa,  e  3  relative  ad  opere  di 
bonificazioni  eseguite  dallo  Stato,  e  accolti  furono  2  dei  primi  e 
uno  dei  secondi  :  gli  altri  8  ricorsi  erano  rivolti  ad  impugnare 
provvedimenti  disposti  dai  Prefetti  a  norma  dell'articolo  378  della 
legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  in  ordine  ad  opere  pub- 
bliche delle  Provincie  e  dello  Stato,  e  di  questi  ricorsi,  decisi  in 
conformità  airarticolo  21,  n.  10,  della  legge  1^  maggio  1890,  3  fu- 
rono accolti  e  5  respinti. 

Esiguo  fu  adunque  il  coeffìcefite  di  tali  contestazioni  nelle 
complessive  rcsullanze  della  attività  della  Sezione  IV;  ed  esiguo 
pure  fu  il  contributo  delle  questioni  relative  a  concessioni  mine- 
rarie (un  solo  ricorso  che  fu  respinto),  alla  imposizione  del  vincolo 
forestale  (tre  ricorsi  di  cui  uno  solo  accolto),  alle  disposizioni  anlla 
polizia  e  sicurezza  delle  strade  ferrate  (un  ricorso,  che  fu  rigettato), 
ai  procedimenti  amministrativi  nei  casi  di  espropriazione  per  dausa 
di  utilità  pubblica  (5  ricorsi,  dei  quali  accolto  uno  solo),  agli  appalti 
e  contratti  nell'interesse  dello  Stato  (4  ricorsi,  dei  quali  uno  solo 
con    pronunzia   di  accoglimento),   alle  disposizioni   sui  telefoni   (2 
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ricorsi,  ambedue  respinti),  alle  norme  vigenti  sull'apertura  di  nuove 
farmacie  (un  solo  ricorso  che  fu  respinto),  ed  alla  sottoposizione  di 
temporalità  beneficiali  a  sequestro  per  misura  conservativa  (ricorsi 
2,  dei  quali  uno  accolto  ed  uno  respinto). 

A  compiere  la  rassegna  dei  ricorsi  decisi,  giova  rilevare  che 
12  riguardavano  la  materia  della  igiene  e  della  sanità  pubblica  (ar- 
madi farmaceutici,  consorzi  sanitari,  risaio,  regolamenti  locali  di 
igiene)  e  ne  furono  accolti  3  e  respinti  9. 

E  finalmente  7  fra  le  decise  controversie  si  riferivano  ad  ope- 
razioni di  sconto  e  ad  atti  delle  Camere  di  commercio,  e  di  tali  ri- 
corsi uno  solo  ebbe  accoglimento. 

E  degno  di  nota  che  non  fu  agitata  alcuna  questione  interes- 
sante rorganismo,  le  operazioni  o  gli  atti  di  Società  di  mutuo  soc- 
corso, di  Casse  di  risparmio,  o  di  altri  Istituti  di  previdenza. 

Altre  poche  questioni  di  minore  interesse  furono  definite  dalla 
Sezione  IV,  ma  di  esse  può,  a  mio  avviso,  trascurarsi  qui  una 
menzione  speciale,  bastando  le  indicazioni  del  prospetto. 

*  * 

Io  penso  di  avere  cosi  riferito  nelle  sue  linee  generali,  e  se- 
condo quanto  resulta  dai  pervenuti  prospetti,  l'opera  compiuta  du- 
rante Tanno  1899  dalla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato,  non  senza 
aggiungere  che  le  nozioni  relative  allo  svolgimento  della  funzione 
giurisdizionale  per  parte  del  supremo  Collegio  amministrativo  do 
vrebbero  esisere  completate  da  altri  dati  pure  importanti,  da  attin- 
gersi presso  il  supremo  Collegio  giudiziario.  Ed  invero  sarebbe  di 
somma  utilità  per  lo  scopo  di  integrare  la  investigazione  statistica 
conoscere  quante  fra  le  decisioni  emanate  dalla  Sezione  IV  furono 
denunciate,  giusta  la  legge  31  marzo  1877,  alla  Corte  di  cassazione 
pel  capo  dell'eccesso  di  potere  e  cioè  per  invasione  della  compe- 
tenza giudiziaria,  e  quanti  di  tali  ricorsi  furono  accolti,  quanti 
respìnti. 

*  * 

Ed  ora  mi  affretto  alla  conclusione. 

L'affidatomi  incarico  non  richiedeva  la  esposizione  di  uno 
studio  dottrinale  intorno  alla  ragione  d'essere  ed  alla  funzione  co- 
stituzionale delle  instituite  magistrature  amministrative;  molto  più 
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modesti  erano  i  confini  segnati  all'opera  mia,  circoscritta  a  riassu- 
mere le  resultanze  ottenute  dalla  prima  indagine  statistica  compiuta 
sul  modo,  col  quale  praticamente  si  affermò  l'azione  della  giustizia 
amministrativa:  e  questi  confini  io  mi  sono  studiato,  per^quanto  mi 
era  possibile,  di  non  oltrepassare. 

La  prima  indagine  statistica  non  ha  certamente  raggiunto  la 
perfezione  che  poteva  essere  nei  nostri  voti:  ma  vuoisi  riflettere 
che  trattasi  di  un  primo  esperimento  limitato  ad  un  solo  anno, 
»en2a  possibilità  di  comparazioni  col  passato  e  accompagnato  da 
tutte  le  incertezze  inseparabili  da  una  prima  prova. 

Questa  però  giova,  a  mìo  avviso,  aver  compiuto,  non  solamente 
per  le  notizie  ora  raccolte  intorno  ad  un  importante  campo,  rimasto 
fin  qui  inesplorato,  deiramministrazione  della  giustizia,  ma  anche 
per  le  lacune  e  per  i  difetti  che  soltanto  una  investigazione  pratica- 
mente eseguita  poteva  rivelare  ed  ha  infatti  rivelati,  e  che  potranno 
e  dovranno  additare  la  via  da  seguirsi  per  ottenere  dalle  ulteriori 
ricerche  dati  e  materiali  più  sicuri  e  più  presumibilmente  completi. 

Intanto  il  primo  esperimento,  che  si  è  dovuto  limitare  al  solo 
anno  1899  per  non  essere  pervenuti,  come  fu  avvertito,  tutti  i  dati 
relativi  al  seguente  anno  1900,  ha  dimostrato  che  il  nuovo  instituto, 
prescindendo  dalla  benefica  azione  preventiva,  che  può  esercitare 
sugli  atti  della  amministrazione  operante  e  che  non  trova  ìndice 
di  constatazione  nello  tavole  statistiche,  risponde  ad  un  bisogno 
vero  e  sentito  dei  cittadini;  e  che  questi,  come  è  provato  dal  numero 
dei  ricorsi  presentati,  si  rivolgono  fidenti  al  foro  amministrativo^ 
invocando  ed  ottenendo  giustizia  sopra  materie  e  questioni,  alle 
quali  prima  del  1890  il  giudice  difettava. 

Le  successive  indagini  non  potranno  che  confermare  queste 
prime  resultanze  e  palesare  il  più  progredito  cammino  della  prov- 
vida istituzione  nella  coscienza  e  nella  simpatia  delle  popolazioni, 
le  quali  nell'ordinamento  dei  giudizi  amministrativi,  a  parte  i  mi- 
glioramenti che  potranno  esservi  introdotti  dopo  il  più  che  dodicen- 
nale esercizio,  trovano  non  soltanto  le  garanzie  sostanziali  suenun- 
ciate,  ma  anche  gli  apprezzabili  vantaggi  di  forme  procedurali  sem- 
plici, economiche  e  relativamente  sollecite. 

Ed  a  proposito  delle  indagini  successive  io  penso  che  convenga 
fino  da  ora  disporre  che  la  relazione  da  presentarsi  alla  Commissione 
debba  non  essere  limitata  ad  un  solo  anno,  periodo  troppo  angusto. 
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ma  estendersi  ad  un  più  ampio  spazio  di  tempo,  per  guisa  die  le  cifre 
cosi  ottenute,  pur  tenendosi  analiticamente  distinte  per  ciascun 
anno,  valgano,  per  la  loro  maggiore,  comprensione  e  per  la  mag- 
gior possibilità  di  raffronti,  a  fornire  un  materiale  suscettibile  di 
più  larghi  e  più  certi  apprezzamenti  sotto  l'aspetto  statistico. 

aie 

Riepilogando  le  premesse  considerazioni  ed  illazioni,  mi  pregio 
proporre  alla  Commissione: 

1**  che  essa  voglia  segnalare  all'attenzione  del  Ministro  della 
giustizia,  per  quelle  comunicazioni  che  stimerà  di  fare  al  Ministro 
dell'interno,  il  gravissimo  inconveniente  del  progressivo  accumula- 
mento di  ricorsi  prodotti  innanzi  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  i  quali  restano  giacenti  a  carico  della  Sezione  senza  che  ne 
sia  possibile  la  discussione  e  la  decisione  pel  mancato  deposito  della 
carta  bollata; 

2*^  che  le  successive  relazioni,  da  presentarsi  alla  Commis- 
sione sul  modo  col  quale  si  è  svolta  la  giustizia  amministrativa, 
comprendano  un  periodo  superiore  all'anno  e  possibilmente  trien- 
nale; 

3^  che  sia  dato  incarico  al  Comitato  di  modificare  i  prospetti 
destinati  a  raccogliere  le  notizie  statistiche  dagli  uffici  delle  Giunte 
provinciali  e  della  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato  e  a  completare 
tali  prospetti,  ove  lo  riconosca  opportuno,  con  analoghe  istruzioni  in 
conformità  delle  osservazioni  espresse  nella  presente  relazione  e  di 
quelle  altre  che  la  Commissione  reputasse  convenienti; 

4"*  che,  per  quanto  riguarda  i  lavori  delle  Giunte  provinciali 
amministrative,  sia  richiesto  al  Ministero  dell'interno,  oltre  la  tra- 
smissione dei  prospetti  riassuntivi,  l'invio  dei  prospetti  singoli 
riempiti  da  ciascun  ufficio  di  Giunta  provinciale,  affinchè  si  possa 
conoscere  come  fu  distribuita  fra  le  varie  provincie  e  regioni  d'Italia 
l'attività  dei  collegi  giurisdizionali  locali,  in  rapporto  non  soltanto 
al  numero  ma  anche  alla  indole  delle  controversie  trattate,  ed  anche 
alla  quantità,  alle  tradizioni,  ai  bisogni  delle  popolazioni  rispettive. 


LkTori  ddie  Giati 
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Ricorsi  decisi  dalle  Giunte  provinciali  amministratiye 

divisi  per  materia. 


Prospetto  R. 


▲VKO  lAtt. 


MATERIK    DEI    RICORSI 


Namero 
dei  ricorsi  decUi 


con 

accogli- 
in#iito 
flella 

domanda 


con 

rigetto 

della 

domanda 


Questioni  riguardanti  Impiegati. 


Innpif>gati  dì  Comuni,  Provincie,  Opere  pie,  ecc.  .  | 


Licenziamento  .  .  . 
Altre  questioni .  .  . 


Medici  condotti  e  levatrici, 


Questioni  riguardanti  i  Comuni  e  le  Provincie. 

Que»tioni  attinenti  afilli  interessi  generali  o  dei  parroochiani,  alla  sor- 
vegliansa  e  revisione  dei  conti  e  delle  opere  di  beneflceosa  delle 
chiese  parrocchiali  e  delle  amministraaioni  sussidiate  dai  Comuni. 

Elesioni  comubali 


Questioni  riguardanti  la  beneficenza  pubblica. 

Accoglimento  dei  mendicanti  e  degli  Inabili  nei  ricoveri  .  . 
Spese  di  spedalità 


Questioni  finanziarie  dei  Comuni  e  delie  Provincie. 


Imposte 

Ksf^cuzione  di  spese  per  costrnsioni 


Questioni  riguardanti  i  lavori  pubblici,  l'industria,  Il  commercio 

e  l'agricoltura. 


Bonitìche  .    .  .  .  ì 
Strade    


Consorzi  e  spesn  degli  interessati 
Alienazione  di  beni  incolli.   .   .  .  . 


Opere  idrauliche  (Consorzi  a  carico  dei  frontisti)  . 

Commercio 

Fiere  e  mercati 

Altre  questioni 

Questioni  riguardanti  la  sanità  e  Tigiene  pubblica 


Questioni  riguardanti  la  pubblica  sicurezza  e  la  polizia  locale. 

Provvedimenti  urgenti  dei  Sindaci 

Licenze  ed  agenzie  pubMiche 

Altre  questioni 
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LAVORI    DELLA    IV    SEZIONE 


del  Consiglio  di  Stato. 
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Lavori  della  IV  Sezim 


Prospetto  C 
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comnnali 
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Ricorsi  decisi  dalla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 

divisi  per  materia. 


PROéPETrO    I>. 


MATKRIK  DEI  RICORSI 


Akko  1899. 


Numero 
dei  ricorsi  decisi 


accolti        respinti 


Questioni  riguardanti  impiegati  di  pubbiiclie  Amministrazioni. 

ÌLicensiaroento  .  .  . 
Concorsi 
Altre  questioni.  .  . 

Ufficiali  dell'esercito  (^  dell'armata 

Segretari  comunali 

Altri  impiegati  comunali  e  provinciali 

Licensiamento  .  .  . 
Altre  questioni.  .   . 

Medici  condotti  ed  altri  ufficiali  sanitari 

Impietrati  di  Opere  pie 

Notari,  conservatori  di  archivi  notarili 


Maestri  elementari. 


Questioni  riguardanti  i  Comuni  e  le  Provincie. 

Costituzioni  di  Comuni 

Distacco  e  aggregazioni  di  frazioni 

Elezioni  comunali  e  provinciali 


Patrimonio  delle  frazioni  o  interessi   doi  parrocchiani  in  opposiiione 
con  quelli  del  Comune  (art.  Hìj  n.  1,  della  legge  1**  maggio  1800}    . 

Contestazioni  sui  confini  di  Comuni  o  di   Provincie  (art.  S5,  n.  5.  legge 
2  giugno  1889) . 


Responsabilità  degli  amministratori 


Questioni  riguardanti  la  beneficenza  pubblica. 

Fondazione  di  Istituti   dì  beneficenza   o  accettazioni   di   lasciti  o  doni 
(art.  51  legge  17  luglio  1890)     

Responsabilità  degli  amministratori 

Inabili  al  lavoro <  .   .  . 

Mantenimento  di  mentecatti 

Spese  di  spedalità 

Mantenimento  degli  esposti 

Altre  (concentramenti,  scioglimenti,  trasformazioni  ed  inversioni  del  fine) 


1 
6 
1 
9 
10 
2 

•  • 

10 
2 


3 


5 


.58 


31 


13 
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13 

li 

\t 

16 
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18 
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MATERIE  DEI  RICORSI 


Numero 
dei  ricorsi  decisi 


accolti 


Oaestioni  finanziarle  dello  Stato,  del  Comuni  e  delle  Provincie. 

Imposte  dirette 

Sovrimposte  comunali  e  provinciali 

Tasse  locali 

Da*i 

Conferimenii  di  esattorie 

Interpretazione  dei  contratti  di  prestito  pubblico  e  delle  leggi  relative 
(urt.  25,  n.  1.  legge  2  giugno  1889) 

Applicazione  della  tassa  vetture  e  domestici  (art.  25,  n.  4,  legge  2  giu- 
gno 1859) , 

Altre  questioni  (bilanci,  ecc.) 

Oueitlonl  riguardanti  I  lavori  pubblici,  l'Induitrla  e  Tagrlcoltura. 

Strade  Interprovinciali  (art.  25,  n.  7  p.  p.  legge  2  giugno  1880) 

Classificazione  delle  strade  provinciali  e  comanali  (art.  21,  n.  6,  legge 
1*  maggio  1890) 

Apertura,  ricostruzione  e  manutenzione  t^elle   strade  provinciali  e  co* 
munalt  (art  21,  n.  8,  legge  1"  maggio  1890) 

Coosorsi  per  strade 

Pedaggi  sai  ponti  e  sulle   strade  provinciali  e   comunali   (art.  21,  n.  9, 
legge  1»  mmggio  1890) 

Altre  questioni  riguardanti  strade  e  ponti  (vicinali) 

Opere  di   privato  interesse   attorno  alle   strade  nasionali  (art.  21,  n.  7, 
legge  V  maggio  1890) 

Regime  delle  acque  pubbliche  (art.  25,  n.  2.  legge  2  giugno  1889)  .   .   . 

Consorzi  p«r  opere   idrauliche  col   concorso  dello   Stato  (art.  21,  n .  4, 
legge  IO  maggio  1890) 

Altre  questioni  riguardanti   opere   idrauliche  o  acque  pubbliche  (som- 
mità arginali,  porti  marittimi) 

Ricordi  contro  provvedimenti  del  Prefetto  in  ordine  ad  opere  pubbliche 
(art.  21.  n.  10,  legge  1*  maggio  1890) 

Opere  di    boniflcasioni   eseguite  dallo  Stato  (art.  21,  n.  5,  legge  1<> 
maggio  1890) 

Altre  questioni  riguardanti  bonifiche 

CoD«eaeÌoni  minerarie 

Vincoli  e  iTincoli  forestali 

Ferrovie  (Regolamento  di  polizia  e  sicurezza  delle) 

14  —  Annali  di  Statistica, 
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MATERIE  DEI  RICORSI 


Numero 
dei  ricorei  decisi 


accolti 


respinti 


Consorzi  di  specie  diversa  dei  consoni  per  strade  ed  opere  idrauliche 
suricordati 

Espropriazioni  a  causa  di  pubblica  utilità 

Appalti  e  contratti - 

Altre  questioni  (telefoni) 

Questioni  riguardanti  la  sanità  pubblica. 

Contestazioni  sulle  spese  obbligatorie  di  sanità  pubblica  fra  Stato, 
Provincie  e  comuni  ed  in  materia  di  spedalità  fra  Provincie  (arti- 
colo 21}  n.  3,  legge  P  maggio  1890) 

Regolamento  o  divieto  deiresercisio  di  arti  insalubri  o  pericolose.   .  . 

Apertura,  esercizio  e  chiusura  di  farmacie 

Questioni  diverse  (Provvedimenti  del  Sindaco,  armadio  farmaceu- 
tico, ecc.  ecc.) ' 

9 

Questioni  riguardanti  gli  Istituti  di  previdenza. 

Società  di  mutuo  soccorso 

Casse  di  risparmio 

Società  cooperative  (scioglimento  per  motivi  d'ordine  pubblico j  .... 

Assicurazioni  degli  operai  sugli  infortuni  del  lavoro 

Altre  questioni 

Questioni  di  culto. 

Sequestri  di  temporalità  e  provvedimenti  concernenti  lo  attribuzioni 
rispettive  delie  potestà  civile  ed  eccle$ia:«tica  (art.  25.  n.  2,  legge 
2  giugno  lst$9)  (gius-putronaio) 

Altre  questioni. 

Adempimento  dell'obbligo  dell'autorità  amministrativa  di  uniformarsi 
al  giiuiicat»  dei  Tribunali  ch»^  abbiano  ricooosciuto  la  Insione  di 
un  diriitu  civile  o  politico  (art.  25,  n.  6.  legge  2  giugno  l2$89).  .    .   . 

Autorizzazione  a  stare  in  giudizio  ad  enti  morali  e  giuridici  sottoposti 
a  tutela  della  pubblica  amministrazione  (art.  25,  n.  8,  legge  2  giu- 
gno 18.^1)) 


Questioni  diverse 


Totale  .  .   . 


4 

3 
2 


1 
9 


9 
806 


19 


Relazione  sul  gratuito  patrooinio  nelle  cause  oivili 
durante  il  quadriennio  1897-1900- 


AZZOI.INI. 


Osservazioni   pRSUHrNAiti. 

Con  le  relazioni  sui  discorsi  inaagurali  dei  Procuratori  ge- 
nerali presso  le  Corti  giudiziarie,  la  nostra  Commissione  ebbe  le 
prime  notizie,  ed  in  tal  guisa  fu  poi  informata  annualmente  sul 
funzionamento  del  gratuito  patrocìnio  nelle  cause  civili.  MaTultìma 
relazione  speciale  su  questo  argomento  risale  all'anno  1896  e  fu  pre- 
sentata dal  cons.  Saodrelli  nella  adunanza  del  13  dicembre  1897  (I), 
onde  ora,  secondo  il  voto  manifestalo  nella  adunanza  del  19  luglio 
1900,  é  da  riferire  per  i  quattro  anni  trascorsi  dal  1897  al  1900, 
riassumendo  i  rapporti  dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di 
appello  per  il  triennio  1898-1900.  Ciò  basterebbe  a  rendere  questa 
relazione  insolitamente  voluminosa.  Ma  con  essa  é  anche  da  ren- 
dere conto  delle  risposte  avute  sulla  proposta  istituzione  di  un 
albo  di  patrocinatori  officiosi  e  delle  informazioni  ricevute  sulle 
associazioni  dì  avvocati  e  di  procuratori  per  la  gratuita  difesa  delle 
canse  civili  dei  poveri  e  sulle  antiche  istituzioni,  a  tale  scopo,  tut- 
tora superstiti  (2). 

Nondimeno  con  questa  relazione  mi  studìerò  di  seguire,  in 
quanto  le  mie  forze  lo  consentano,  gli  ammaestramenti  degli  illustri 
relatori  che  mi  hanno  preceduto,  sebbene  non  possa  dissimutanni 
le  difficoltà,  che  a  me  si  presentano,  per  trarre  dallo. esame  del 

(I)  Mli  data  Commieniane,  Se»>ìone  del  dicembre  1897,  Pule  I,  pag.  tie 
ocgoeDli.  Parte  II,  pagine  9e-l(ri. 

(3)  Atti  dttta  CommUaùtne,  SeBSÌon«  del  dicembre  1B97,  Perle  I,  pai;.  65-78 
(wduU  20  dicembre  1897).  Parte  il,  pagine  163-177, 
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copioso  materiale,  accumulatosi  in  questi  anni,  quegli  insegnamenti 
che  altri  più  esperto  potrebbe  ricavarne  presentando  forse  con- 
clusioni più  persuadenti. 

Principale  scopo  di  questa  speciale  inchiesta  statistica,  vo- 
luta dalla  nostra  Commissione  (1),  fu  raccertamento  della  durata 
delle  cause  civili ,  affidate  al  gratuito  patrocinio,  per  conoscere  se 
furono  trattate  con  la  dovuta  sollecitudine,  sebbene  lungaggini  pro- 
cessuali siano  lamentate  per  tutti  i  giudizi  civili.  Né  diverso  scopo 
avevano  avuto  le  indagini  iniziate,  circa  dieci  anni  priroa^  dal  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia,  onde  i  prospetti  statistici  e  le  relazioni 
periodiche  da  esso  preordinate,  che  poi  passarono  all'esame  della 
nostra  Commissione  e  che  tuttora,  in  parte  modificati,  formano 
argomento  dei  nostri  studi  (2). 


(1)  Atti  (iella  Coinmiftsioney  Sessione  del  giugno  18S9,  pagine  28, 192. 

(2)  Non  è  forse  inutile  ricordare  cronologicamente  l'ordine  di  queste  ri- 
cerche. 

Con  circolare  ministeriale  del  3  ottobre  1878.  u.^S»\\-19&  {RaeùoUa  ddU 
circolari  emanate  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia^  Roma,  Regia  tipografia, 
1881,  voi.  II,  pag.  1028)  furono  ordinati  i  primi  prospetti  o  elenchi  eemMtrali  sulle 
cause  a  patrocinio  gratuito  da  inviare  al  Ministero;  modificati,  ampliandoli,  e 
resi  nominativi  con  le  circolari  del  30  marzo  1879,  numeri  6834-813  (JBacc,  ecc., 
voi.  II,  pag.  1094)  e  27  dicembre  1881,  n.  1025  (ibid,,  voi  III,  pag.  317),  divennero 
poi  annuali  e  fu  ordinato  che  fossero  accompagnati  da  un  quadro  numerico 
riassuntivo  con  la  circolare  del  15  giugno  1891,  nn.  25274-1243  {Baee^  ecc., 
Roma,  Stamperia  Reale,  1890,  voi.  V,  pag.  175,  e  Bollettino  officiale  del  Minittero^ 
17  giugno  1891,  n.  24,  pag.  215).  Con  circolare  26  settembre  1891,  nn.  36257, 
\ìhl  {Raccolta,  ecc  ,  voi.  V,  pag.  197  -  Boll. off.^  ecc.,  n.39  del  30  settembre  1895, 
pagina  377),  fu  raccomandata  una  maggior  vigilanza.  Intanto  anche  la  nostra 
Cpmmisdionc  fermava  la  sua  attenzione  su  questo  argomento,  oltre  che  per 
la  ricordata  proposta  di  una  speciale  indagine  (vedi  nota  precedente),  con  Ut 
relazione  deiron.  Righi  sui  discorsi  inaugurali  (parte  civile)  per  Tanno  \9BQ{Atti 
delia  Commissione,  Sessione  del  giugno  1889,  pag.  57),  poi  con  altra  simile  rela- 
zione presentata  dal  senatore  Lahpertico  per  Tanno  ÌSQO  (Ihidetn,  Sessione  del 
gennaio  1891,  pag.5()j,  e  successivamente  con  quella  del  senatore  AuRrri,  per 
gli  anni  1891  e  1892  (MiV/^m,  Sessione  del  giugno  1892,  pag.  42).  In  seguito  a 
questa  importante  relazione  fu  stabilito  di  fare  del  gratuito  patrocinio  nelle 
cause  civili  speciale  argomento  di  studio  richiedendo,  a  senso  di  quanto  fa  poi 
disposto  <!olTarticolo  4,  lettera  e,  del  regio  decreto  17  dicembre  1896,  n.  544,  e 
del  regio  decreto  7  ottobre  1900,  n. 350,  la  comunicazione  delle  relazioni  dei 
Procuratori  generali  al  Ministero  sul  gratuito  patrocinio.  Cosi,  sebbene  negli 
anni  successivi  questo  argomento  continuasse  ad  avere  talora  ampio  ed  impor- 
tante svolgimento  anche  in  alcune  relazioni  sui  discorsi  inaugurali,  come  in 
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Ma  in  tale  guisa,  sebbene  per  suggerimento  della  nostra  Com- 
nnissione  siano  ora  date  con  le  relazioni  annuali  particolareggiate 
notizie  sui  fatti  che  maggiormente  vanno  segnalati  nello  esplica- 
mento  del  gratuito  patrocinio  (1),  non  si  ebbe  di  esso  una  completa 
ed  esauriente  analisi  statistica,  come  non  ci  ò  data  dalle  tavole  della 
statistica  civile.  E  se  a  quest'ultima  dobbiamo  ricorrere,  come  io 
queste  relazioni  avviene,  per  conoscere  l'opera  delle  Commissioni 
di  ammissione,  in  compenso  la  compilazione  dei  prospetti  statistici 
per  questa  nostra  Commissione  offre  occasione  di  rettificare  le  no- 
tizie già  date  alla  statistica  generale  civile,  come  si  lamenta  per  le 
notizie  statistiche  relative  alle  tutele  (2).  Debbo  quindi  ricordare 
che  nella  precedente  relazione  sul  gratuito  patrocinio  il  Consigliere 
Sandrelli  autorevolmente  segnalava  anche  i  gravi  inconvenienti  de- 
quella delFon.  Bihaldi  per  Tanno  1894  {Ibidem^  Sessione  del  luglio  1895,  pag.  27, 
250),  divenne  argomento  di  una  prima  relazione  speciale  presentata  dal  cons.  Sam^ 
DUELLI  per  il  biennio  1891-1892  (Ibidem^  Sessione  del  giugno  1893,  pagine  30, 
53),  poi  dal  senatore  Boccardo  per  Tanno  1893  {Ibidem^  Sessione  del  giugno  1894 
pag.  250),  dal  senatore  Righi  per  Tanno  1895  {Ibidem,  Sessione  del  giugno  1896, 
pagine  20,  21,  32,  34,  302),  e  di  nuovo  dal  consigliere  Sandrelli  per  Tanno  1896 
(Sessione  del  dicembre  1897,  pagine  96-162),  che  riferi  anche  sulla  proposta 
di  affidare  la  difesa  dei  poveri  nelle  cause  civili  agli  uffici  del  Pubblico  Mi- 
nistero (Ibidem,  pagine  163-177).  Da  queste  relazioni  furono  provocate  le  circo- 
lari ministeriali,  del  31  ottobre  1893,  n.416,  colla  quale  si  domandarono  prò- 
spetti  statistici  anche  per  le  cause  a  gratuito  patrocinio  innanzi  le  Corti  di 
Cassazione,  che  mai  si  ottennero  completi,  e  n.  425-1300  {Bollettino  officiale  del 
Ministero  di  grazia  e  giustizia,  10  novembre  1898,  n.  45,  pag.  515  —  Rac^ 
colia,  ecc.,  voi.  V,  pag.  296  —  Atti  della  Commissione,  anno  1894,  pagine  520-523), 
eolla  quale,  modificati  i  prospetti  numerici,  fu  richiesto  ai  Procuratori  generali 
di  dare  nei  loro  rapporti  particolareggiate  notizie  sul  lavoro  delle  Commis- 
sioni di  ammissione,  sulle  cagioni  dell'aumento  o  della  diminuzione  delle  cause 
affidate  al  gratuito  patrocinio,  di  quelle  fra  esse  abbandonate  o  perente,  sui 
ritardi  nella  trattazione,  e  sull'osservanza  dell'articolo  27  del  regio  decreto  6 
dicembre  1865,  n.  2627.  A  queste  fece  seguito  da  ultimo  la  circolare  del  17  aprile 
1897,  nn.  1002-1429  (Bo^/.  o/f.,  supplemento  al  n.  15,  del  18  aprile  1897,  pag.  194) 
che  nella  sostanza  confermò  le  precedenti  richiedendo  nuovamente  i  prospetti 
nominativi  dei  quali  fii  poi  riformato  il  modello  con  successiva  circolare  del  20 
giugno  1897  {Atti  della  Commissione,  Sessione  del  dicembre  1897,  parte  II, 
pag.  349). 

(1)  Vedi  nota  precedente.  Circolare  31  ottobre  1893,  n.  425-1300. 

(2)  Per  ottenere  concordanza  fra  i  prospetti  inviati  a  questa  Commissione 
e  le  tavole  annuali  della  statistica  civile  si  ebbero  la  circolare  ministeriale  del 
26  dicembre  1896,  n.  919,  relativa  alle  tutele  ed  al  gratuito  patrocinio  {Atti  della 
Commissione,  Sessione  del  maggio  1897,  pag.  384)  e  la  circolare  del  6  dicembre 
1897,  n.  1219-22,  contenente  istruzioni  esclusivamente  sui  dati  statistici  per  il 
gratuito  patrocinio  in  materia  civile  {Ibidem,  Sessione  del  luglio  1898,  pag.  369). 
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rivanti  dalla  differenza,  fra  i  nostri  prospetti  numerici  e  le  tavole  an- 
nuali della  statistica  civile,  nelle  indicazioni  delle  notizie  relative  alle 
cause  esaurite.  Né  mi  risulta  che  a  correggere  questi  difetti  sia 
stato  finora  provveduto,  mentre  non  soltanto  la  nostra  Commis- 
sione e  per  essa  il  nostro  Comitato  permanente,  ma  anche,  e  forse 
principalmente,  la  Direzione  generale  della  Statìstica  dovrebbe  sen- 
tire quanto  sia  necessario  recarvi  rimedio.  Imperocché,  se  per  la 
indiretta  via  di  questi  prospetti  speciali  siamo  arrivati  a  scoprire  le 
discordanze  con  le  tavole  annuali  della  statistica  civile  e  cioè  gli  er- 
rori in  esse  commessi,  e  ad  ottenere  che  siano  corrette,  non  pos- 
siamo dissimularci  quanta  diffidenza  ne  derivi  per  le  altre  notizie  sta- 
tistiche alle  quali  manchi  simile  controllo,  e  dobbiamo  in  pari  tempo 
riconoscere  quanto  esso  sia  vizioso  e  punto  lodevole,  giacché  non 
dovrebbe  esservi,  e  come  riesca  imperfetto  sempre,  perchè  tardiva- 
mente sono  in  tal  guisa  segnalate  le  correzioni  alle  tavole  annuali 
della  statistica,  mentre  poi  ciò  serve  di  pretesto  a  scasare  il  lungo 
indugio  col  quale  sono  inviati  i  prospetti  ed  i  rapporti  destinati 
a  questa  Commissione,  obbligata  cosi  a  ritardare  i  suoi  studi,  che 
nel  ritardo  perdono  efficacia.  Non  esito  perciò  ad  affermare  come 
mi  sembri  indispensabile  togliere  questa  duplicazione  di  un  lavoro 
imperfetto,  assicurandone  la  correttezza  e  giovandoci  della  mag- 
giore semplicità  per  ottenerlo  più  completo  e  con  maggiore  solle- 
citudine. Non  dimentichiamo  che  le  cancellerie  e  le  segreterie 
giudiziarie  sono  onerate  di  lavoro  e  qualunque  semplificazione  gio- 
verà a  procurarci  una  più  volenterosa  cooperazione.  Come  già  fu 
fatto  per  le  notizie  relative  ai  fallimenti  potrebbesi  disporre  che  i 
prospetti  annuali  per  il  gratuito  patrocinio  siano  unificati  e  tra- 
smessi direttamente  ed  esclusivamente  alla  Direzione  generale  della 
statistica  dalla  quale  sarebbero,  come  óra,  riassunti  e  preparati  per 
i  nostri  studi.  Alle  relazioni  dovrebbero  invece  andare  unite  sol- 
tanto le  notizie  speciali,  che  furono  richieste  con  apposite  lettere 
circolari,  ma  non  dovrebbero  più  essere  date,  come  ora,  nella 
forma  vaga  ed  incerta  di  generici  apprezzamenti,  bensì  raccolte, 
quando  sia  possibile,  con  prostabiliti  prospetti  numerici. 

In  tal  guisa  lo  studio  nostro  potrà  anche  divenire  analitico,  o 
almeno  più  completo,  e  la  preparazione  degli  elementi  ad  esso  ne- 
cessari potrà  meglio  offrire  occasione  e  stimolo  a  quella  vigilanza 
immediata,  che  soltanto  le  autorità  locali,  quando  vogliano,  pò- 
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trebberò  efBcacemente  eaerciutre.  mentre  oltrepasserebbe  il  com- 
pito di  questa  Commissione,  e,  se  pure  possibile,  riescirebbe  illu- 
soria, non  fosse  altro  perchè  inevitabilmente  tardiva,  qualora  si 
presumesse  di  accentrarla  nel  Ministero  della  Giustizia. 

Qualche  parte  del  funzionamento  della  legge  sfuggirà  sempre 
per  ìndole  sua  ad  un  diretto  accertamento  statistico;  né  fummo 
chiamati  a  supplirvi  con  altre  e  speciali  indagini,  che,  a  mo'  d'esem- 
pio, potrebbero  estendersi  alla  composizione  delle  Commissioni  di 
ammissione,  alle  richieste  di  documenti,  alla  notificazione  ed  alla 
stampa  degli  aiti  giudiziari  per  le  persone  ammesse  al  gratuito  pa- 
trocinio. Inoltre,  dovendo  studiare  riforme,  che  già  furono  accen- 
nate nelle  discussioni  di  <)uesta  Commissione,  gioverebbe  trovar 
modo  di  conoscere  anche  i  pareri  ed  i  suggerimenti  dei  Capi  dei 
Colle^  giudiziari,  e  le  osservazioni  dei  migliori  fra  ì  patrocinatori 
ai  quali  è  affidato  il  gratuito  patrocinio.  —  Per  il  modo  col  quale 
furono  preordinate  non  colmano  queste  lacune  le  relazioni  annuali 
dei  Procuratori  generali  presso  le  Corti  di  appello,  ma  ora,  senza 
altre  digressioni  e  seguendo  l'ordine  segnato  dai  miei  illnstri-pre- 
decessori,  vengo  ad  esporre,  evitando  ove  mi  sarà  possìbile  ogni 
apprezzamento,  il  riassunta  delle  relazioni  dei  Procuratori  generali 
presso  le  Corti  di  appello  pel  triennio  1898-1900,  mancando  quelle 
per  l'anno  1897. 
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I.  —  Riassunto  delle  relazioni  dei  Procuratori  generali 
presso  le  Corti  d'Appello  per  il  triennio  1898-1900. 


1.  —  l^enoTa. 

L'attività  delle  Commissioni  di  ammissione  è  lodata  e  pare  giustamente, 
giacché  presso  la  Corte  di  appello  Tesarne  delle  istanze  sarebbe  stato  esau- 
rito sempre  entro  un  mese  dalla  presentazione,  pure  avendo  assegnato 
all'uopo  soltanto  quattro  udienze  mensili.  Per  le  Commissioni  presso  i  Tri- 
bimali  i  risultati  furono  per  Tanno  1900  cosi  riassunti:  1782  domande, 
esaurite  in  periodo  di  tempo  minore  di  un  mese;  347  da  uno  a  tre  meti; 
91  da  tre  a  sei  mesi;  14  da  sei'mesi  ad  un  anno. 

In  ciascuno  degli  anni  del  triennio  1898-1900  venne  confermandosi 
Taumento  costante,  già  in  precedenza  segnalato,  nel  numero  delle  domande 
presentate  alle  Commissioni  presso  i  Tribunali,  mentre  per  la  Commissione 
della  XlSorte  dì  appello  si  ebbe  nelTanno  1898  un  aumento  considerevole 
(480),  nel  confronto  col  precedente  anno  1897  (371),  ma  venne  successiva- 
mente attenuandosi  (1899  -  403;  1900  -  393)  senza  però  scomparire. 

In  questo  aumento,  che  non  ha  corrispondenza  nel  numero  deUe 
cause  annualmente  iniziate  col  beneficio  del  gratuito  patrocinio,  vede  vasi 
dal  Procuratore  generale,  nella  sua  relazione  per  Tanno  1898,  un  indizio 
sicuro  che  per  evitare  Tanticipazione  delle  forti  spese,  richieste  dai  giudizi 
civili,  molti  sono  quelli  che  tentano  audacemente  di  farsi  ammettere  al 
gratuito  patrocinio,  sebbene  non  siano  nelle  condizioni  richieste.  Ma 
le  Commissioni  del  gratuito  patrocinio  sanno  mettere  argine  a  questo 
abuso  che  si  vorrebbe  fare  del  benefico  istituto. 

Invece,  nel  numero  delle  cause  introdotte  col  benefìcio  del  gratuito 
patrocinio,  il  Procuratore  generale  nota  una  quasi  costante  diminunone. 

Infatti  nelTanno  1897  ne  furono  iniziate  1722,  nel  1898  soltanto  1402, 
nel  1899  si  discese  a  1304  nuove  cause,  ma  queste  nelTanno  1900  risali- 
rono a  1477. 

Nondimeno  ricordando  il  Procuratore  generale,  che  quando  in  luogo 
delle  accennate  diminuzioni  dovevasi  segnalare  Taumento,  attribuivasi 
questo  fenomeno  più  che  altro  alla  crisi  economica,  che  travagliava  il 
Regno,  cosi  sino  dalTanno  1899  ritenne  dovere  attribuire  le  ripetute  dimi- 
nuzioni al  miglioramento  delle  condizioni  economiche  del  paese  e  special- 
mente della  Liguria  nella  quale,  e  per  Taumento  dei  traffici  e  per  nuove 
industrie,  si  è  più  che  altrove  affermato  il  miglioramento  nelle  condizioni 
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finanziarie  degli  abitanti.  Né  mutò  d'avviso  per  raumento  di  ben  173  cause 
avutosi  nell'anno  1900  e  che  erroneamente  valutò  per  sole  75  cause,  non 
ricercando  più  la  differenza  con  Tanno  precedente  nei  numeri  delle  nuove 
cause  introdotte',  bensì  fra  la  somma  del  numero  delle  cause  pendenti  e  di 
quello  delle  cause  sopravvenute!  Anzi  in  questa  occasione,  forse  perchè 
nonostante  Taccennnto  aumento  rimase  sempre  notevole  anche  nell'anno 
1900  la  differenza  col  numero  delle  nuove  cause  introdotte  nell'anno  1897, 
lo  stesso  Procuratore  generale  ricordò  che  nel  distretto  della  Corte  d'ap- 
pello di  Genova  le  domande  di  ammissione  al  benefìcio  del  gratuito  patro- 
cinio erano  215  per  ogni  100,000  abitanti,  mentre  nel  Regno  salgono  in 
media  a  227  ;  e  che  le  cause  con  tale  beneficio  proposte  sono  nel  distretto 
85,  84  su  mille,  mentre  nella  media  generale  del  Regno  salgono  a  174. 

Nell'anno  1898  circa  un  terzo  delle  cause  col  beneficio  del  gratuito 
patrocinio  finirono  senza  decisione  dell'autorità  giudiziaria,  cioè  199  per 
rinvio,  abbandono  o  perenzione,  e  184'  per  transazione  o  conciliazione; 
nell'anno  1899  il  numero  di  quelle  cessate  per  le  prime  ragioni  aumentò 
fino  a  403,  mentre  quelle  cessate  per  transazione  o  conciliazione  furono 
soltanto  a  193,  e  nel  1900  per  le  prime  cagioni  ne  cessarono  356,  per 
transazione  o  conciliazione  286  e  per  revoca  del  beneficio  24. 

Reputa  difficile  il  Procuratore  generale  enumerarne  le  ragioni,  perchè 
crede  che  siano  molteplici  e  che  sfuggano  all'indagine  dell'autorità  giudi- 
ziaria. Nondimeno  ritiene  che  la  rinuncia  o  l'abbandono  della  causa  sia  da 
attribuire  alla  persuasione  del  povero  di  non  potere  utilmente  continuare 
nel  litigio,  perchè  le  prove  addotte  dall'avversario  lo  persuadono  dell'inu- 
tilità di  insistere  nelle  sue  istanze  e,  nei  casi  di  transazione,  perchè  prefe- 
risce di  rinunciare  anche  in  parte  alle  sue  pretese,  pur  di  conseguire  più 
sollecitamente  lo  sperato  miglioramento  economico, o  la  ricognizione  anche 
parziale  dei  suoi  diritti,  anziché  esporsi  alle  noie  ed  aUe  spese  inerenti  alla 
condizione  di  chi  piatisce  in  giudizio. 

Rispetto  alla  durata  delle  cause  trattate  col  beneficio  del  gratuito  pa- 
trocinio, può  affermare  che  esse  procedettero  con  sufficiente  speditezza 

(1898)  e  che  potè  anche  segnalare  una  regolarità  e  sollecitudine  maggiore 

(1899)  ;  nondimeno  egli  deve  confermare  per  tutto  l'ultimo  triennio  che 
l'andamento  di  queste  cause  lascia  sempre  molto  a  desiderare,  sia  per- 
chè le  norme  processuali  permettono  ad  astuti  patrocinatori  di  pro- 
trarre la  decisione  della  causa  per  defatigare  la  parte  povera,  sia  per  ne- 
gligenza dei  patrocinatori  dei  poveri,  onde  questi  devono  spesso  ricorrere 
all'autorità,  che  più  volte,  egli  afferma,  ebbe  occasione  nel  triennio,  ma 
non  dice  quante,  di  rivolgere  richiami  ai  procuratori,  sia  infine  per  la  negli- 
genza della  stessa  parte  povera  che  troppo  di  frequente  trascura  di  fornire 
documenti  o  schiarimenti,  in  guisa  che  questa  negligenza  sarebbe  la  mag- 
giore causa  dei  lamentati  ritardi. 
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Alle  coDsuete  lagnanze  tengono  Jieiro  le  non  meno  consuete  proposte 
di  riforme  radicali,  onde,  anche  a  tutela  dei  diritti  dello  Stato  troppo  spesso 
frodati,  si  insiste  nel  proporre  che  la  direzione  e  la  responsabilità  di  que- 
sto uffìcio  sia  affidata  al  Pubblico  Ministero^  il  quale  dovrebbe  assumere 
anche  la  rappresentanza  diretta  del  povero  nel  caso  di  vera  e  assoluta  mi- 
serabilità. 

2.  —  Canale. 

Le  indicazioni  relative  al  numero  delle  istanze  per  le  ammissioni  al 
beneficio  del  gratuito  patrocinio<  presentate,  accolte  o  respinte,  durante  il 
triennio  1898-1900  nel  distretto  della  Corte  di  Appello  di  Casale,  come 
quelle  relative  alle  revoche  delFamnìissionc  alla  gratuita  assistenza,  non 
sono  date  nelle  tre  dihgcntissime  relazioni  in  modo  uniforme,  di  guisa  che 
non  possono  con  sicurezza  essere  qui  liassunte  o  confrontate  in  ogni  loro 
particolarità. 

Nondimeno,  si  avverte,  che  pur  tenendo  conto  delle  inevitabili  oscil- 
lazioni d'anno  in  anno  nel  numero  delle  domande  presentate,  anche  in 
questo  triennio  (18984900)  si  confermò  l'aumento  di  tali  domande,  già  se- 
gnalato per  il  triennio  1894-1896,  sebbene  non  costante,  né  eguale  in 
tutti  i  circondari,  giacché  per  alcuni  si  ebbe  invece  diminuzione.  Nono- 
stante questo  aumento  nelle  domande  presentate,  la  proporzione  col 
numero  di  quelle  accolte,  sebbene  cresca  anch'essa,  varia  nel  triennio 
dalla  metà  ai  due  terzi. 

L'aumento  delle  domande  è  attribuito  al  disagio  economico,  ma  poi 
considerando,  che  molte  furono  respinte,  perchè  esclusa  la  povertà  rela- 
tiva dei  ricorrenti,  si  conferma  come  molti  ricorrano  a  questo  mezzo  sol- 
tanto per  evitare  le  gravi  spese  giudiziarie.  Inoltre  dallo  stesso  Procuratore 
generale  si  avverte  come  sia  troppo  spesso  segnalata  la  condiscendenza 
delle  autorità  amministrative  a  rilasciare  certificati  di  povertà  e  come  si 
al)bia  ragione  di  lamentare  che  l'articolo  10  del  r.  decreto  6  dicembre  1865 
n.  26:27  non  permetta  alla  Commissione  presso  la  Corte  di  appello  di  esten- 
dere la  sua  indagine  anche  allo  accertamento  della  povertà  relativa  delle 
parti,  sia  per  esaminare  tutti  i  documenti,  che  non  sempre  contro  la  asse- 
rita povertà  poterono  essere  presentati  alla  prima  Commissione,  sia  per 
giudicare  con  criterii  più  obbiettivi,  talvolta  non  consentiti  alle  Commis- 
sioni locali  per  i  più  immediati  rapporti  di  esse  con  gli  interessati. 

Assai  esiguo  alla  fine  di  ogni  anno  era  il  numero  delle  domande  ri- 
maste senza  esame  presso  le  Commissioni  dei  Tribunali  ;  tutte  furono  an- 
nualmente esaurite  dalla  Commissione  presso  la  Corte  di  appello  ;  ed  è  da 
notare  altresì  che  sollecite  furono  le  decisioni,  onde  meritata  apparisce  la 
lode  ripetutamente  data  all'opera  delle  Commissioni,  lode  che  trova  con- 
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ferma  neirelevata  proporzione  delle  vittorie  della  parte  povera  nelle  cause 
da  essa  introdotte  con  questo  beneficio,  mentre  gli  insuccessi,  sebbene 
in  proporzioni  tanto  minori,  attestano  che  non  fu  eccessivo  il  rigore  nel 
giudicare  della  probabilità  dell'esito  per  l'ammissione  alla  gratuita  assi- 
stenza. 

Nelle  revoche  del  benefìcio  deirassistenza  gratuita  fu  avvertito  come 
non  sia  stato  sempre  provveduto  nel  senso  dell'articolo  27,  ma  spesso  per 
l'articolo  23,  ove  la  causa  non  fosse  diligentemente  condotta  per  negligenza 
del  patrocinatore,  onde,  riconoscendo  il  Procuratore  generale  questo  si- 
stema illogico  e  illegale,  ebbe  ad  insistere  ed  ottenne  che  la  disposizione 
dell'articolo  23  fosse  applicata  in  tutta  la  sua  portata  nella  parte  che  col- 
pisce la  negligenza  dei  difensori,  promovendo  cioè  i  provvedimenti  disci- 
plinari e  la  sostituzione  giusta  l'articolo  25,  indipendentemente  dalla  dispo- 
sizione correlativa  dell'articolo  27,  che  colpisce  la  negligenza  delle  parti. 

Con  Taumento  delle  domande,  e  quindi  delle  ammissioni,  è  segnalato 
anche  l'aumento  delle  cause  introdotte  dai  poveri,  ma  è  pure  fatto  notare 
come  fenomeno  costante,  che  il  numero  delle  cause  introdotte  è  quasi 
sempre  di  circa  una  quarta  parte  inferiore  alle  ammissioni  e  che  delle 
cause  introdotte,  nonostante  qualche  differenza  fra  quelle  di  competenza 
dei  Pretori,  dei  Tribuncili  e  della  Coorte,  di  solito  poco  più  della  metà,  sono 
decise  con  sentenza,  mentre  le  altre  appariscono  conciliate,  transatte  o 
abbandonate 

Perciò  il  Procuratore  generale  ripetutamente  si  domanda  nelle  sue 
elaborate  relazioni  se  siano  le  parti  avverse  ai  poveri,  che  ne  riconobl)ero 
il  buon  diritto  ed  abbiano  perciò  subito  corrisposto  (juanto  era  dovuto  — 
oppure  se  il  beneficio  fu  invocato  ed  usato  dai  povero,  anziché  per  istituire 
la  causa,  per  avere  un  valido  mezzo  di  costrizione  contro  Tavversarìo  al 
fine  di  indurlo  a  risolvere  amichevolmente  la  vertenza,  onde  questo,  im- 
paurito dalle  forti  spese  per  sostenere  1  propri  diritti,  e  per  non  essere  so- 
praffatto dalla  posizione  più  vantaggiosa  fatta  al  povero  dal  beneficio  otte- 
nuto, abbia  egli  preferito  di  venire  a  patti  rimettendo  del  proprio  piuttosto 
che  proseguire  la  hte?  —  In  questa  ipotesi,  se  la  pronta  definizione  delle 
liti  rappresenta  un  bene,  non  potrebbesi  affermare  che  i  risultati  siano 
conformi  ad  un'equa  e  legittima  distribuzione  della  giustizia,  concorrendo 
invece  a  creare  un  ingiusto  privilegio. 

Dubita  per  questi  fatti  il  Procuratore  generale  dell'efficacia  e  della 
serietà,  tanto  dell'esperimento  della  conciliazione  prima  di  decidere  sulle 
istanze,  quanto  della  sorveglianza  affidata  al  Pubblico  Ministero  sulle 
cause  ammesse  al  beneficio  del  gratuito  patrocinio. 

L'esaurimento  di  queste  cause  non  procedette  in  proporzione  delPau- 
mento  di  esse,  onde  il  numero  delle  cause  rimaste  pendenti  e  più  parti- 
colarmente quelle,  che  da  oltre  un  anno  aspettano  la  decisione,  in  propor- 
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zione  superiore  alle  altre  cause,  fanno  rinnovare  le  lagnanze  sul  funzio- 
namento di  questo  istituto,  sebbene  anche  qui  si  ripeta  che  non  soltanto  la 
negligenza  dei  patrocinatori,  ma  anche  la  indolenza  delle  parti  nel  fornire 
notizie  o  documenti  e  la  natura  delle  cause  siano  occasione  dei  lamentati 
ritardi. 

Non  furono  trascurate  cure  per  assicurare  il  recupero  dei  diritti  del- 
Terario  contro  occulte  transazioni,  ma  se  in  qualche  caso  ciò  fa  possilùle, 
si  confermano  le  difficoltà  per  scoprire  questa  frodi  colle  quali  tanto  facil- 
mente si  elude  la  legge. 

L'analisi  delle  diverse  cagioni  per  le  quali  razione  giudiziaria  del  po- 
vero si  vede  sperimentata  in  modo  non  soddisfacente,  sebbene  talune  sfug- 
gano all'esame  statistico  ed  alla  indagine  dell'autorità  giudiziaria,  porta  il 
Procuratore  generale  di  Gasale  a  rinnovare  considerazioni  e  proposte  di 
riforme  già  note  a  questa  Commissione. 

3.  —  Topino. 

Neppure  le  relazioni  del  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di 
appello  in  Torino,  sebbene  fra  le  più  accurate  ed  esaurienti,  consentono, 
per  mancanza  di  uniformità,  un  completo  riassunto  e  confronto  delle 
cifre  relative  al  movimento  degli  affari  innanzi  alle  Commissioni  per  Tarn- 
missione  al  gratuito  patrocinio  durante  il  triennio  1898-1900,  onde  a  tale 
lacuna  dei  rapporti  suppliranno  per  questo  distretto,  come  per  altri,  i  pro- 
spetti statistici  e  le  considerazioni  su  di  essi  che  farò  seguire  a  questo 
riassunto. 

Nell'anno  1 897  era  stata  segnalata  una  diminuzione  nelle  istanze  per 
l'ammissione  al  gratuito  patrocinio,  attribuita  come  fenomeno  eccezio- 
nale alle  condizioni  economiche  di  quell'anno,  mentre  dall'anno  1894  sino 
allora  era  stato  notato  invece  un  continuo  aumento.  Questo  riprese  nel- 
l'anno 1898  e  specialmente  nel  circondario  di  Torino,  ove  si  volle  attri- 
buire al  movimento  che  l'Esposizione  nazionale  di  quell'anno  aveva  re- 
cato nelle  industrie  e  nel  commercio  locale. 

Ma  le  istanze  che  nell'anno  1898  salirono  a  3540  innanzi  alle  Com- 
missioni dei  Tribunali,  ridiscesero  nell'anno  1899  a  3112,  e  nell'anno 
1900  a  2869.  Sebbene  si  dichiari  che  questo  fatto  non  sia  ancora  bene 
spiegato  e  si  avverta  come  non  sia  costante  né  uniforme  in  tutti  i  circon- 
dari, ed  anzi  si  noti  persistente  la  diminuzione  ove  prima  si  aveva  au- 
mento, come  a  Torino,  è  da  osservare  come  le  ragioni  addotte  altrove 
(Genova)  per  spiegare  l'aumento  delle  domande,  qui  invece  le  troviamo 
ripetute  per  dar  ragione  della  diminuzione!  Infatti,  come  l'aumento  di 
esse  nel  circondario  di  Torino,  durante  l'anno  1898  si  attribuì  al  mag- 
giore movimento  economico,  così    questa  minore  litigiosità  negli   anni 
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1899-1900  è  ivi  attribuita  alla  crisi  economica,  ad  una  generale  condizione 
di  malessere,  alle  gravi  spese  giudiziarie! 

Per  quanto  dipende  dalle  Commissioni  e  dall'opera  del  Pubblico  Mi- 
nistero nel  periodo  relativo  alPammissione  del  povero  al  gratuito  patro- 
cinio, è  difTusamente  dimostrato  e  provato  dal  Procuratore  generale  come 
tutto  abbia  proceduto  nel  triennio  regolarmente  e  lodevolmente. 

Nondimeno  si  ebbe  a  lamentare  insufficiente  la  documentazione  delle 
istanze;  eccessiva  la  facilità  nelle  Autorità  amministrative  dei  grandi 
centri  a  rilasciare  i  certificati;  insufficienti  i  certificati  catastali  e  man- 
canti le  indicazioni  sulla  propiietà  mobiliare  dei  ricorrenti  per  accertare 
le  condizioni  finanziarie  di  essi  e  dei  più  stretti  congiunti,  che  avrebbero 
dovere  di  sostenere  i  ricorrenti  nell'esercizio  dei  propri  diritti. 

Perciò  si  invocano  maggiori  facoltà,  che  permettano  un  più  efficace 
controllo  sulle  condizioni  dei  ricorrenti. 

In  seguito  al  voto  di  questa  Commissione  di  statistica  (1),  fu  provveduto 
nell'anno  1898,  affinchè  tutti  i  Procuratori  del  He,  come  già  da  qualcuno 
si  usava,  facessero  istruire  dai  Pretori  le  domande  di  ammissione  al  gra- 
tuito patrocinio  e  tentassero  la  conciliazione  prima  di  sottoporle  al  voto 
della  Commissione.  ^ 

Ma  alcuni  rappresentanti  il  Pubblico  Ministero  si  mostrarono  dub- 
biosi circa  la  riuscita  della  conciliazione  perchè  questo  nuovo  onere  ag- 
giunto alle  numerosissime  incombenze  dei  Pretori,  sarebbe  poco  accetto 
alle  parti  già  dalla  legge  espressamente  chiamate  a  presentarsi  per  questo 
stesso  tentativo  di  conciliazione  dinnanzi  alle  Commissioni  ;  onde  i  ricor- 
renti e  le  controparti  si  troverebbero  nella  necessità  di  duplicare  le  spese 
di  viaggio  al  capoluogo  del  mandamento  e  alla  sede  del  Tribunale,  per  un 
tentativo  lodevole,  ma  sovente  inutile,  di  impedire  il  litigio. 

Altri  poi  propongono  di  limitarlo  ai  soli  ricorsi  per  cause  di  compe- 
tenza dei  Tribunali  per  non  costringere  il  Pretore  a  compromettere,  nep- 
pure indirettamente,  con  un  parere  preventivo  il  suo  voto  ed  il  suo  pen- 
siero che  gli  potrebbe  essere  opposto  quando  è  chiamato  a  pronunciare 
la  sentenza. 

Se  non  che  neppure  il  sistema  di  assumere  informazióni  dai  Pretori 
non  sembra  accetto  alle  parti,  che  ne  formano  argomento  di  censura 
alla  Commissione  di  secondo  grado,  disconoscendo  la  pronuncia  ex  infor- 
mata eonacientia  dei  primi  giudici  per  le  accennate  informazioni  che  esse 
non  conoscono,  né  sono  in  grado  di  combattere  non  potendo  esse  formare 
documento  della  pratica. 

Ma  contro  quest'ultima  obbiezione,  pare  che  sia  stato  almeno  in  parte 
provveduto,  giacchò  avverte  il  Procuratore    generale   nella   sua  ultima 

(1)  Atti  delia  Commissione,  Sessione  del  dicembre  1897,  parte  I,  pag.  77. 
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relazione  per  Tanno  1900,  come  sia  *  efRcaùe  alla  giustizia  della  decisione, 
Tobbligo  di  una  succinta  motivazione  dei  decreti  delle  Commissioni,  ricor- 
dato da  autorevoli  giudicati  della  Cassazione  di  Torino,  e,  cpiantunque, 
non  sempre  fàcile  e  compatibile  colla  condizione  degli  atti  e  colla  na- 
tura sommaria  dell'esame  dei  medesimi,  quantunque  talora  pericoloso 
alla  ciiusa  stessa,  tale  sistema  è  costantemente  adottato  da  questa  Com- 
missione di  secondo  grado  e  ra  man  mano  attuandosi  anche  nelle  Com- 
missioni presso  i  Tribunali.  , 

Rispetto  all'andamento  delle  cause  appare  costantemente  manifesto 
che,  venuta  meno  Topera  diretta  del  Pubblico  BCinistero  e  del  Magistrato, 
gli  inconvenienti  del  sistema  si  fanno  più  sensibili  particolarmente  nei 
ritardi  delle  decisioni. 

Sebbene  qualche  miglioramento  sia  segnalato,  e  per  Tanno  1900  sia 
stato  riferito  che  nel  Tribunale  di  Novara  le  cause  povere  avevano  esau- 
rimento più  sollecito  delle  altre,  nondimeno,  in  generale,  le  cifre  delle  cause 
pendenti  vanno  ingrossando  e  più  comimemente  ciò  si  attribuisce  alla 
inerzia  e  alla  negligenza  degli  interessati  nel  dare  ai  difensori  i  mezzi  per 
disbrigarle.  Non  risulta  che  Tinerzia  dei  patroni  derivi  dalTabuso  di  pre- 
tendere sovvenzioni  di  fondi  dai  clienti  poveri. 

Ad  evitare  la  speculazione  e  Tacc^ntramento  delle  cause  le  Com- 
missioni cercano  di  delegare,  per  turno,  patroni  diversi  da  quelli  che  fir- 
mano i  ricorsi,  ma  per  Taccordo  delle  parti,  e  per  la  rinuncia  del  patrono 
delegato  dalla  Commissione,  non  sempre  a  questa  ò  dato  di  ottenere 
lo  scopo. 

I  ritardi  voglionsi  anche  attribuire  alla  natura  delle  cause,  le  quali, 
specialmente  se  per  divisioni  ereditarie  o  per  giudizi  di  graduazione,  im- 
pongono diffìcili  e  lunghe  ricerche  di  documenti,  danno  occasione  a 
sentenze  interlocutorie,  che  la  dihgenza  dei  patroni  officiosi  non  manca 
quasi  inai  di  portare  anche  nei  gradi  ulteriori  di  giurisdizione. 

Si  riconosce  che  la  istituzione  del  registro  delle  cause  povere  e 
degli  elenchi  nominativi  ha  contribuito  a  migliorare  la  vigilanza  del  Pub- 
blico Ministero;  sebbene  insufficienti  siano  i  mezzi  ad  esso  consentiti 
dalla  legge  e  le  surroghe  dei  patroni  poco  diligenti  si  risolvano  talora 
a  pregiudizio  del  cliente  e  nella  liberazione  da  un  onere  per  il  patrono 
non  volonteroso. 

Fu,  per  quanto  ])ossibile,  attiva  l'opera  della  cancelleria  nella  epura- 
zione dei  campioni  per  le  cause  dei  poveri:  ma  essa  trova  inceppamento 
nella  astuzia  degli  interessati  che  intendono  sottrarsi  al  pagamento  nei 
casi  di  transazioni.  L'unico  mezzo  consentito  per  colpire  queste  frodi  sa- 
rebbe la  revoca  del  beneficio,  ma  ciò  non  giova  a  far  ricuperare  alTErario 
Taver  suo  —  ed  oltre  alle  difficoltà  di  ottenerla,  perchè  con  molta  age- 
volezza la  parte  riesce  a  dimostrare  che  la  causa  merita  di  non  essere 
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esclusa  dal  beneticio,  sovente  non  riesce  ad  altro  che  a  suggellare  gli 
intendimenti  del  povero,  il  quale,  dopo  la  transazione  abilmente  negata 
o  nascosta,  non  ha  più  bisogno  delFassistenza. 

4.  —  Milanow 

Sul  lavoro  delle  Commissioni  per  Tammissione  al  benefìcio  del  gra- 
tuito patrocinio  nel  distretto  della  Corte  di  Appello  in  Milano  sono  date 
notizie  soltanto  per  gli  anni  18^9  e  1900. 

Le  domande  sulle  quali  doveano  pronunciarsi  le  Commissioni  presso 
i  Tribunali  nell'anno  1899  erano  2985  e  ne  furono  accolte  2026,  respinte 
782;  nell'anno  1900  discesero  a  2696,  delle  quali  ne  furono  accolte  1934,  e 
respinte  577  ;  non  sono  indicate  separatamente  quante  ne  furono  ritirate 
e  quante  annualmente  rimasero  ancora  da  esaminare;  ma  si  avverte  che 
ad  ingrossare  il  numero  delle  istanze  accolte  ne  concorrono  moltissime 
per  affari  di  giurisdizione  onoraria. 

1  ricorsi  esaminati  nell'anno  1899  dalla  Commissione  presso  la  Corte 
di  Appello  furono  444,  le  ammissioni  furono  241,  comprese  quelle  per  atti 
di  giurisdizione  volontaria;  nell'anno  1900  discesero  a  353  con  una  dimi- 
nuzione di  quasi  un  centinaio  rispetto  all'anno  precedente  ;  ne  furono  am- 
messe  172,  respinte  171  e  10  furono  ritirate. 

Anche  nel  numero  annuale  delle  cause  vuoisi  vedere  dal  Procuratore 
generale  una  diminuzione,  ma  le  cifre  da  lui  riferite  per  ogni  anno  del 
triennio  comprendono  anche  le  cause  rimaste  dell'anno  precedente,  onde 
detratte  queste  apparisce  che  il  numero  delle  cause  iniziate  fu  stazionario 
negli  anni  1898  e  1900,  ma  segnò  aumento  nell'anno  1899.  Infatti  nel- 
l'anno 1898  furono  2346,  comprese  1136  dell'anno  1897,  cioè  soltanto 
1210  furono  iniziate  in  quell'anno,  ma  lasciando  una  rimanenza  di  sole 
927  cause.  Nell'anno  1899  è  segnalata  una  diminuzione  perchè  queste 
cause  sarebbero  state  soltanto  2222,  compresa  l'accennata  rimanenza,  ma 
detraendo  questa  che  fu  tanto  inferiore  a  quella  riferibile  all'anno  1897, 
ne  risulta  che  nell'anno  1899  furono  iniziate  1295  cause,  cioè  85  più  che 
nel  1898,  e  ne  rimasero  in  corso  921.  Altrettanto  dicasi  per  l'anno  1900 
pel  quale,  comprese  quelle  rimaste  dall'anno  precedente,  sono  indicate 
2128  cause,  e  quindi,  esclusivamente  riferibili  a  quell'anno,  sarebbero 
tanto  1206,  ma  di  tutte  ne  rimasero  in  corso  nei  giudizi  di  primo  grado 
901  e  in  quelh  di  appello  47. 

Se  quasi  stazionario  fu  il  numero  dei  giudizi  nel  triennio,  si  nota  una 
lieve  diminuzione  nella  rimanenza  annuale,  che  potrebbe  essere  di  buon 
augurio  e  conferma  delle  assicurazioni  date  sul  buon  andamento  di  questo 
servizio.  Affermasi  infatti  che  i  giudizi  di  primo  grado  sono  esauriti,  di 
consueto,  entro  l'anno  circa  per  quattro  quiiiti,  ed  in  ragione  di  circa  due 
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terzi  quelli  in  grado  d'appello,  imperocché  richiedano  maggiore  studio. 
A  ciò  si  aggiunga  che  le  vittorie  totali  o  parziali  nelle  cause  dei  poveri  si 
calcolano  in  ragione  di  circa  due  terzi  e  da  questo  si  deduce  che  lodevole 
fu  Topera  delle  Commissioni  neiresame  dei  merito  della  lite,  come  lo  fu 
nell'accertamento  dello  stato  di  povertà,  imperocché  da  esse  già  erano 
osservate  norme,  che  più  tardi  furono  poi  per  tutte  impartite  su  tale  argo- 
mento. 

Rispetto  ai  Corpi  morali  le  Commissioni  furono  avvertite  dal  Procu- 
ratore generale  come  debbano  esigere  sempre  il  testo  della  autoriizazione 
amministrativa  al  giudizio  per  dedurne  i  limiti  entro  i  quali  sìa  da  conce- 
dere il  gratuito  patrocinio. 

Nondimeno  anche  in  questo  distretto  apparisce  rilevante  il  numero 
delle  cause  non  finite  con  sentenza  ed  il  Procuratore  generale  è  d'avviso 
che  *  per  l'indole  stessa  delle  cose,  molte  delle  cause,  che  si  trattano  a 
patrocinio  gratuito  sono  destinate  con  facilità  o  all'abbandono,  o  alla  tran- 
sazione o  alla  conciliazione,  e  la  ragione  vuoisi  vedere  o  nelle  delibera- 
zioni originarie  delle  Commissioni,  le  quali  pure  sfiorando  la  probabilità 
del  buon  esito  della  causa,  specie  quando  le  parti  si  presentino  a  conte- 
starsi in  quel  primo  stadio  i  rispettivi  diritti,  influiscono  col  loro  responso 
a  rendere  più  remissive  le  controparti,  o  nelle  pratiche  o  nei  buoni  uffici 
che  gli  stessi  procuratori  ufficiosi  a  loro  volta  adottano  in  corso  di  giu- 
dizio, per  risolvere  nel  modo  il  più  pratico  e  conveniente  le  vertenze.  , 

Ed  aggiunge  che  la  sola  concessione  motivata  del  beneficio  indusse 
la  controparte  ad  accordi  stragiucliziali  prima  ancora  dell'inizio  della  causa, 
specialmente  rispetto  alle  domande  per  separazioni  personali,  per  risarci- 
menti di  danni  derivanti  da  intempestivo  licenziamento  di  salariati  o  da 
sentenze  penali  e  per  altre  simili  contestazioni. 

Affermasi  poi  che  in  generale  i  reclami  per  apparente  trascuratezza 
dei  patrocinatori  furono  riconosciuti  infondati  e  provenivano  da  persone 
che  per  mancanza  di  istruzione  sufficiente,  incapaci  •  come  sono,  a  com- 
prendere le  esigenze  della  procedura,  o  gli  eventi  e  gli  apprezzamenti 
nelle  materie  contenziose,  caricano  al  loro  patrocinatore  la  sorte  deUa 
lite,  i  ritardi  della  soluzione,  alla  quale  il  più  sovente  concorre  lo  stesso 
interessato,  impotente  o  negligente  nel  fornire  i  mezzi  di  prova  per  so- 
stenere le  proprie  asserzioni,  oppure  addita  prove  che  poi  falliscono.  ^ 

Perciò  si  attesta  che  in  questo  distretto  è  vivo  l'interessamento  e  lo 
zelo  dei  forensi  per  le  cause  dei  poveri  e  ciò  si  vuole  attribuire  anche  alle 
tradizioni  rimaste  **  di  un  ufficio  organizzato,  che  si  era  reso  un  tempo 
*  benemerito  „  ma,  osservo  come  esso  rappresentasse  un  sistema  assolu- 
tamente opposto  all'attuale,  onde  non  saprei  vedere  la  derivazione  di  tale 
influenza,  come   non  la  seppi  trovare  nell'asserito  buon  andamento  delle 
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tutele  nelle  provincie  lombarde  e  venete  come  conseguenza  della  memoria 
del  sistema  austriaco  tanto  diverso,  per  non  dire  opposto,  al  nostro  (1). 

5.  —  Brescia. 

Con  la  consueta  accuratezza  e  dilìgente  studio  presenta  le  sue  rela- 
zioni il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Appello  di  Brescia. 

In  quel  distretto  il  numero  delle  istanze  per  Tammissione  al  gratuito 
patrocinio  fu  sempre  al  disotto  della  proporzione  media  del  Regno,  ma 
per  lìn  quinquennio,  sino  all'anno  1899,  accennò,  nonostante  qualche 
tenue  diminuzione,  a  rimanere  nel  totale  stazionario,  sebbene  non  indiife- 
rentì  oscillazioni  di  aumenti  e  di  diminuzioni  si  avessero  annualmente  nei 
singoli  circondari.  Non  risulta  che  ne  fossero  ricercate  o  accertate  le 
cagioni. 

Nell'anno  1898  le  domande  presentate  alle  Commissioni  dei  Tribunali 
furono  1762,  nell'anno  1899  poco  meno,  cioè  1749,  ma  nell'anno  1900  di- 
scesero a  1483  senza  che  di  questa  notevole  diminuzione  sia  dato  di  indi- 
care la  causa,  che  il  Procuratore  generale  suppone  che  possa  essere  occa- 
sionale e  transitoria.  Ad  ognuna  di  queste  cifre  va  aggiunta  rispettiva- 
mente quella  delle  istanze  dell'anno  precedente  rimaste  da  esaminare  nel 
successivo  (1897  —  49;  1898  —  44;  1899  —  45)  e  sulla  somma  così  for- 
mata ne  risulta  che  nell'anno  1898  furono  accolte  1053  istanze,  respinte 
541,  ritirate  173,  rimaste  44;  nell'anno  1899  accolte  1093,  respinte  447, 
ritirate  208,  rimaste  45;  nell'anno  1900  accolte  933,  respinte  407,  ritirate 
147.  rimaste  41. 

Nel  numero  delle  istanze  presentate  alla  Commissione  della  Corte  di 
appello,  compresi  i  reclami  contro  le  decisioni  di  primo  grado,  si  ebbe  du- 
rante il  triennio  una  diminuzione  nel  primo  anno,  ma  poi  nuovo  aumento. 
Così  nell'anno  1898  si  ebbero  156  istanze,  delle  quali  ne  furono  accolte  62, 
respinte  83,  ritirate  11  ;  nell'anno  1898  furono  193,  accolte  84,  respinte  98, 
ritirate  11  ;  nell'anno  1900  furono  210,  accolte  97,  respinte  98,  ritirate  10, 
ne  rimasero  da  esaminare  5. 

Anche  nell'accoglimento  di  queste  istanze  si  fa  notare  una  diminu- 
zione, e  siccome  ben  tenue  è  il  numero  dei  ricorsi  contro  le  decisioni  di 
primo  grado,  come  scarso  è  l'accoglimento  di  questi  ricorsi,  pare  giustifi- 
cata l'osservazione  «he  facilmente  si  invoca  il  beneficio  del  gratuito  jpfk- 
trocinio  e  facilmente  si  reclama  accampando  pretese  insussistenti.  Ed 
inoltre  si  avverte  che  pur  seguendo  talune  norme  da  tempo  stabilite  per 
riconoscere  la  povertà  relativa,  il  maggior  numero  delle  risoluzioni  nega- 
tive è  determinato  dall'esame  del  merito  dell'istanza. 

(1)  Atti  della  CommiBniotu^  Sessione  del  marzo  1901,  pag.  886. 
15  —  Annali  di  Statistica.  U 
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Ma  appunto  tale  asserita  facilità  nell'in vocare  senza  ragione  il  benefìcio 
delia  gratuita  assistenza  contrasta  col  diminuito  numero  delle  domande; 
mentre  il  minor  numero  dei  reclami  si  attribuisce  alle  cure  colle  quali  le 
informazioni  sono  assunte  dai  Pretori,  alla  citazione  delle  parti  innanzi 
alle  Commissioni,  ove  ben  raramente  avvengono  conciliazioni,  ma  si  toglie 
pretesto  a  contestazioni  nei  casi  di  diniego. 

Il  iriaggior  numero  delle  domande  si  riferisce  a  cause  di  competenza 
dei  Tribunali,  ove  maggiori  sono  le  spese,  ma  sollecito  è  il  lavoro  delle 
Commissioni,  giacché  il  massimo  numero  delle  decisioni  è  dato  entro  luf 
mese  dalla  domanda  ed  eccezionalmente  si  oltrepassano  i  tre  mesi. 

Anche  per  i  giudizi,  annualmente  iniziati,  si  nota  da  circa  un  quin- 
quennio stazionarietà  con  qualche  tendenza  a  diminuzione;  ma  della 
grande  e  non  proporzionata  inferiorità  rispetto  al  numero  delle  domande 
('  data  ragione,  almeno  in  parte,  perchè  molte  di  esse  si  riferirebbero  ad 
atti  di  giurisdizione  volontaria. 

I  giudizi  iniziati  col  benefìcio  della  gratuita  assistenza  nell'anno  1898 
furono  l!2  innanzi  ai  Conciliatori,  304  innanzi  ai  Pretori,  327  innanzi  ai 
Tribunali,  44  innanzi  la  Corte;  e  nell'anno  1899  furono  2  per  i  Concilia- 
tori,  276  per  i  Pretori,  361  per  i  Tribunali,  48  per  la  Corte.  Mancano  si- 
mili notizie,  cosi  divise,  per  Panno  1900,  ma  riassumendo  i  numeri  di  queste 
cause  ne  risultano  687  per  Panno  1898,  693  per  il  1899  e  621  per  il  1900. 
Molte  le  cause  abbandonate,  onde  si  ritiene  che  la  domanda,  anziché  muo- 
vere dal  convincimento  del  proprio  buon  diritto,  tenda  ad  assicurare 
Pesenzione  dalle  spese  e  così  un  mezzo  di  costrizione  verso  Pavversario. 

Ma  nonostante  il  giusto  rigore  nell'accoglimento  delle  domande  e 
il  limitato  numero  dei  giudìzi  iniziati  per  i  poveri,  si  nota  che  le  vit* 
torie  complete  del  povero  furono  nell'anno  1898  in  ragione  di  59. 03  per 
ogni  cento  di  questi  giudizi  ed  aggiungendo  le  vittorie  parziali  la  pro- 
porzione salì  soltanto  a  69. 3.M;  cosi  nell'anno  1899  le  vittorie  complete 
furono  in  ragione  di  65.88  e  unite  allo  parziali  salirono  a  77.08;  nel 
1900  le  prime  in  ragione  di  59. 25  o  con  le  seconde  appena  71. 95. 

Rispetto  alla  durata  di  questi  giudizi  sono  differenti  gli  apprezza- 
menti secondo  i  diversi  circondari,  ma  fatta  ragione  della  maggiore  ine- 
vitabile durata  di  taluni  giudizi,  e  cioè  per  divisioni,  espropriazioni  im- 
mobiliari, riconoscimento  di  diritti  reali,  liquidazioni  di  danni,  ecc.,  ed 
ammesso  che  occasione  a  perdita  di  tempo  è  la  necessità  di  richiedere 
i  documenti  col  mezzo  del  Pubblico  Ministero  ed  altra  frequentissima  la 
incapacità  e  la  negligenzii  degli  stessi  interessati  a  fornire  documenti  e 
notizie,  negligenza  che  arriva  al  segno  di  emigrare  senza  lasciare  alcuna 
notizia  al  patrocinatore,  il  Procuratore  generale  non  sa  associarsi  ai  giu- 
dizi benevoli  sull'andamento  di  queste  cause.  Se  non  che  pur  ammet- 
tendo, come  egli  dice,  che  non  tutti  i  malcontenti  sanno  fare  arrivare  i 
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propri  reclami,  avviene  che  questi  spesso  sono  riconosciuti  non  giusti- 
ficati, raramente  si  sostituisce  il  patrocinatore  ed  ove  la  sostituzione 
avvenga  si  riconosce  che  non  è  efficace  rimedio.  Deplora  lo  stesso  Pro- 
curatore generale  la  frequenza  dei  rinvìi  e  raccomanda  che  non  si  con- 
cedano senza  giustificazione,  come  ha  insistito  nel  raccomandare  il  si  - 
stema,  già  accolto,  di  assegnare  un  termine  allo  inizio  della  lite,  consi- 
derando, ove  decorra  inutilmente,  come  revocato  il  beneficio  ;  senonchè 
è  da  ricordare  quanto  osservò  contro  questo  sistema  il*  Procuratore  ge- 
nerale di  Torino. 

Non  furono  omesse  cure  e  vigilanza  per  recuperare  quanto  i*  dovuto 
alFErarìo  contro  le  astuzie  e  le  frodi  per  esimersi  dal  pagamento  ;  ma 
assai  difficilmente  si  riesce  a  scoprire  le  conciliazioni  e  le  transazioni 
fatte  appunto  per  sottrarsi  a  tale  pagamento.  Un  Procuratore  del  Re. 
ingenuamente  aveva  proposto,  che  per  tali  conciliazioni  e  transazioni  si 
richiedesse  apposito  verbale,  ed  altro,  invece,  che  l'obbligo  di  rivelarle 
si  imponesse  ai  patrocinatori,  alcuni  dei  quali  già  coadiuvarono  i  cancel- 
lieri, ma  si  intende  che  ciò  av^ene  quando  vi  hanno  interesse  personale  ! 

n  Procuratore  generale  diffusamente  espone  le  ragioni  e  la  necessità 
dì  riforme  anche  per  evitare  che  Tassistenza .  giudiziale  divenga  mezzo 
di  propaganda  politica  e  nell'aspettazione  di  alcuna  di  queste  già  note  ed 
invocate  radicali  riforme,  insiste  nel  proporre  che  sia  ingiunto  al  Pubblico 
Ministero  di  presentare  le  sue  conclusioni  nelle  cause  dei  poveri  e  sia 
data  facoltà  al  Pretore  di  scegliere  il  patrocinatore  per  il  povero,  ove 
nessano  spontaneamente  si  presenri  o  trascuri  il  suo  dovere. 

H.  —  Venezia. 

Nelle  relazioni  per  il  distretto  di  Venezia  mancano,  o  sono  incom- 
pfete,  le  indicazioni  statistiche  sul  lavoro  compiuto  durante  il  triennio 
dalle  Commissioni  per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio. 

Pare  che  nelle  cifre  generali  non  siano  stati  segnalati  notevoli  inu- 
tamenti,  ma  in  queste  relazioni  si  preferisce  Tesarne  dei  risultati  dei  sin- 
goli circondari  mettendo  in  evidenza  le  differenze  che  in  ognuno  di  essi 
sono  avvertite  per  aumenti  o  per  diminuzioni  nel  numero  delle  domande 
d'ammissione,  per  le  diverse  cause  onde  si  accrescono  o  diminuiscono  le 
ammissioni,  la  durata  o  l'abbandono  dei  giudizi.  Soltanto  ignoriamo  se 
e  quale  profìtto  abbiasi  ricavato  da  questa  lodevole  analisi  per  dare 
speciali  istruzioni  o  provvedimenti,  a  seconda  dello  singole  esigenze,  per 
meglio  raggiungere  gli  scopi  della  legge! 

Non  inutilmente  furono  tentate  in  alcuni  circondari  le  conciliazioni, 
ma  non  sempre  il  tentativo  fu  possibile  perchè  spesso  manca  la  presen- 
tazione delle  parti  innanzi  la  Commissione,  come  ne  mancano  le  contro- 
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deduzioni,  onde  le  Commissioni,  sebbene  si  studino  di  evitare  che  il  be- 
nefìcio si  muti  in  arma  temibile  per  ingiustificate  pretese  e  si  premu- 
niscano contro  le  facili  attestazioni  delle  autorità  amministrative,  assu- 
mendo nuove  informazioni,  debbono  spesso  decidere  sulla  sola  domanda 
del  ricorrente.  E  ciò  in  alcuni  luoghi  avviene  anche  per  la  facilità  del- 
Temigrazione,  in  guisa  che  ne  sofTrono  poi  anche  le  cause  iniziate  col 
gratuito  patrocinio  perchè  Temigrato,  che  l'ottenne,  non  se  ne  cura  più, 
non  ritoma  o  muore  airestero. 

Di  alcune  notevoli  differenze  sono  date  spiegazioni  che  rivelano 
cause  eccezionali  o  transitorie,  come  a  Padova  ove  furono  respinte  le 
domande  di  30  fabbricerìe,  che  volevano  giudizialmente  contestare  la  im- 
ponibihtà,  già  riconosciuta  e  decisa,  delle  elemosine  alle  Chiese  come 
redditi  di  ricchezza  mobile. 

Sebbene  suir  abbandono  delle  cause,  su  quelle  finite  senza  sentenza, 
sulle  lungaggini  nei  giudizi  si  abbiano  differenze  e  variabilità  di  cifre  e 
di  apprezzamenti  per  i  singoli  circondarì,  nondimeno  nell'insieme  si  ripe- 
tono le  consuete  lagnanze  e  le  soUte  scuse.  ^ 

Non  si  dubita  che  le  numerose  transazioni  siano  suggerite  dall*oppor- 
tunità  di  assicurarsi  un  più  sollecito  vantaggio,  e  che  fra  le  'cause  appa- 
rentemente abbandonate  molte  nascondano  conciliazioni  fatte  per  sottrarsi 
alle  spese  giudiziali  ed  alle  tasse.  Ma  qui  più  che  altrove  si  insiste  nell'at- 
tribuire  alla  specialità  delle  cause,  trattate  col  gratuito  patrocinio,  questi 
numerosi  abbandoni,  le  frequenti  transazioni*  e  la  lunghezza  dei  ^udizi. 
Affermasi  che  nella  maggior  parte  delle  cause  dei  poveri,  si  tratta  di  divi- 
sioni di  proprietà  immobiliari  per  lungo  tempo  rìmaste  comuni  e  che 
perciò  neiristruttoria  sorgono  difficoltà  non  lievi  per  mancanza  di  docu- 
menti, per  la  incapacità  e  per  la  negligenza  delle  parti  a  fornire  notìzie  e 
schiarimenti,  per  Temigrazione  temporanea  o  permanente  di  taluno  dei 
dividenti,  per  Tindolcnza  dei  penti  e  dei  notai,  né  quindi  tutta  la  colpa  può 
farsi  risalire  ai  patrocinatori  e,  se  non  del  tutto  giustificato,  si  riconosce 
inevitabile  Tinduì^io.  Avviene  anche  che  per  supei*are  siffatte  difficoltà  si 
ricorra  alFarbiti-ato  di  amici,  e  per  alcuni  luoghi  a  questo  tatto  si  attri- 
buisce anche  la  diminuzione  segnalata  nelle  domande  di  ammissione  al 
gratuito  patrocinio. 

Nondimeno,  ad  attenuare  questi  indugi,  si  propone  che  le  divisioni 
siano  fatte  dai  giudici  e  clie  questi  non  si  valgano  della  facoltà  di  dele- 
garvi un  notaio. 

La  pendenza  di  molte  cause  nel  circondario  di  Conegliano  viene  oc- 
casionalmente spiegata  con  le  circostanze  che  si  riferiscono  a  prestazioni 
decimali  per  le  quali  si  spora  o  si  invoca  una  nuova  legge. 

Ma  riassumendo  le  accennate  lagnanze  e  le  spiegazioni  date  per  questi 
ritardi,  riconoscendo  le  responsabilità  dei  patrocinatori,  ma  ammettendo. 
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ohe  da  essi  non  si  può  pretendere  soverchio  zelo  per  le  cause  gratuite  a 
danno  di  quello  retribuite  ad  essi  affidate,  si  conclude  affermando  che  non 
si  trovò  mai  ragione  di  applicare  ad  essi  provvedimenti  disciplinari  e  che 
in  ogni  modo  il  tentativo  ne  sarebbe  frustrato  dalla  mancanza  di  energia 
e  di  volontà  da  parte  dei  Consigli  dell'ordine  e  di  disciplina. 

Il  Procuratore  generale  consigliò  ed  insistette  perchè  le  parti  negli- 
genti fossero  richiamate,  minacciandole  di  privarle  del  beneficio  della  gra- 
tuita assistenza,  ma  dovette  presto  ricredersi  per  gli  scarsi  risultati  otte- 
nuti e  per  le  giustificazioni  date,  avvertendosi  anche  da  qualche  Procura- 
tore del  Re  come,  tanto  la  revoca,  quanto  la  cancellazione  dal  ruolo,  por- 
tino soltanto  a  nuovi  atti  e  perciò  a  nuove  spese  a  carico  dell'Erario  e  con 
danno  delle  parti. 

Affermasi  che  l'opera  delle  Cancellerìe  per  il  recupero  delle  spese 
procede  lodevolmente  pur  lottando  contro  gli  occultamenti  e  le  astuzie 
per  frodare  TErario. 

7.  —  Parma. 

Assai  sobrìe  e  quasi  concordi  perfino  nelle  parole,  sebbene  firmate  da 
tre  differenti  Procuratori  generali,  sono  le  relazioni  per  la  Corte  di  ap- 
pello di  Parma. 

Con  esse  si  afferma  che  il  gratuito  patrocinio  regolarmente  funziona 
e  che  lodevole  fu  l'opera  delle  Commissioni  di  ammissione,  salvo  forse 
qualche  non  giustificata  lentezza  nell'ultimo  anno  1900.  Infatti  nell'anno 
1898  presso  le  Commissioni  dei  Tribunali  erano  rimaste  da  esaminare  78 
istanze  deiranno  precedente,  ne  furono  presentate  1569  e  cosi  se  ne  ebbero 
1647,  delle  quali  ne  furono  accolte  961,  e  respinte  16  per  incompetenza, 
37  per  non  provata  povertà,  447  in  merito;  ne  furono  ritirate  108  e  ne  ri- 
masero 78,  che  unite  alle  nuove  1654  istanze  presentate  nell'anno  1899 
diedero  la  cospicua  cifra  di  1732  domande;  ne  fUrono  accolte  1049,  e 
respinte  per  incompetenza  18,  per  non  provata  povertà  50,  in  merito  439, 
ne  furono  ritirate  97,  ne  rimasero  da  esaminare  79.  A  queste,  nell'anno 
1900,  si  aggiunsero  soltanto  1417  nuove  domande,  onde  si  ebbe  la  somma 
di  1496,  molto  inferiore  a  quella  dell'anno  precedente  ed  anche  a  quella 
dell'anno  1898.  Ne  furono  accolte  808,  respinte  477,  ritirate  106,  ne  rima- 
sero da  esaminare  105. 

I  reclami  presentati  alla  Commissione  presso  la  Corte  di  appello 
nelFanno  1898  furono  43  dei  quali  18  accolti  e  25  respinti  ;  nell'anno  1899 
nonostante  il  maggior  numero  di  istanze  in  primo  grado,  furono  soltanto  49 
e  di  essi  appena  12  furono  accolti;  nell'anno  1900  salirono  a  86  (com- 
presi alcuni  pendenti  dall'anno  precedente),  ma  ne  furono  accolti  soltanto 
31  e  respinti  49. 


—  196  - 

Queste  cifre  non  abbisognano  di  commenti  e  giustitìcano  la  lode  dei 
Procur.itori  generali. 

Per  competenza  propria  della  Commissione  presso  la  Corte  d'appello 
le  istanze  da  esaminarsi  nell'anno  1898  furono  41  e  ne  furono  accolte  70, 
ritirate  4,  respinte  le  altre  meno  3  che  non  poterono  essere  esaurite;  nel- 
l'anno 1899  furono  168,  ne  furono  ritirate  4,  esaminate  e  decise  soltanto  157, 
accogliendone  78  e  respingendo  le  altre  ;  e  nell'anno  1900  98,  delle  quali 
furono  esaminate  e  decise  soltanto  86,  con  accoglimento  di  50  e  con 
rigetto  delle  altre  36  domande. 

Notevole  sempre  il  numero  delle  domande  in  confronto  alla  popola- 
zione.  Per  l'aumento  insolito  nell'anno  1899  è  ripetuta  la  consueta  gene- 
rica, quanto  abusata,  spiegazione,  attribuendolo  cioè  al  peggioramento 
delle  condizioni  economiche  di  alcune  classi  di  persone.  Ma  a  tale  aumento 
contrasta  la  forte,  improvvisa  diminuzione  avuta  nell'anno  successivo  e 
della  quale  non  è  data  ragione  alcuna. 

Il  numero  delle  cause  annualmente  iniziate  è  di  circa  un  terzo  inle- 
riore  a  quello  delle  ammissioni,  e  le  vittorie  del  povero,  totali  e  parziali, 
superano  di  poco  la  metà  delle  cause  annualmente  esaurite. 

L'abbandono  di  molte  cause  è  ripetutamente  spiegato  con  la  diffi- 
coltà della  prova  da  parte  del  povero,  rivelatasi  nell'istruttoria  ;  e  le  tran- 
sazioni e  le  conciliazioni  si  attribuiscono  alla  opera  pacifìcatrice  del  ma- 
gistrato o  non  si  trova  in  esse  alcun  che  di  rilevante,  attribuendole  a 
quei  soliti  calcoli  bene  o  male  fondati  che  governano  i  fatti  umani  nel 
maneggio  dei  rispettivi  interessi;  ma  non  si  esclude  che  nascondano  frodi 
a  danno  dell'erario. 

Ai  ritardi,  che  anche  in  questo  distretto  si  notano  nelle  cause  povere, 
non  è  attribuita  importanza  ed  anzi  è  lodata  l'opera  dei  patrocinatori. 

8  —  I^u(!ca. 

Le  tre  lelazioni  della  Procura  generale  di  Lucca  sembrano  rispec- 
chiare la  fiacchezza  con  la  quale  il  i^ratuito  patrocinio  funzionò  durante  il 
triennio  in  quel  distretto.  Da  una  lodevole  attività,  rivelata  per  le  Com- 
missioni di  ammissione,  dall'annuale  esaurimento  del  proprio  compito 
lasciando  da  esaminare  soltanto  poco  {nù  che  una  cinquantina  di  cause, 
si  scende  man  mano  a  cifre  minime. 

Nell'anno  1898  le  istanze  in  esame  presso  le  Commissioni  dei  Tribu- 
nali, compreso  l'accennato  arn»trato  annuale,  furono  1183,  ne  furono  riti- 
rate 1()8,  accolte  712,  respinte  256:  nell'anno  1899  se  ne  ebbero  1136,  riti- 
rate 106,  accolte  019,  respinte  300,  o  nell'anno  1900  furono  llfK),  ac- 
colte  010,  respinte  274. 

Per  la  Commissione  della  Corte  di  appello  le  domande  a  carico  nel- 
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l'anno  1898,  conipreio  l'iirretroto  anauaie,  furono  UO,  accolte  48,  rimaste 
da  esamioare  a  fine  d'anno  %  respinti^  le  altre;  nell'anno  1899  Turono  103, 
ritirale  3,  accolte  iti,  respinte .%;  nell'anno  1900  ne  ne  ebbero  98,  ritirate 
4,  accolte  36,  respinte  53. 

11  Procuratore  generale  reputa  ti'B.'JCuriibili  If  variazioni  segnalate  in 
queste  cifre,  le  quali  accennano  a  staziiinarietà,  ma  se  questa  l'incontesta- 
bile per  la  Ciom missione  della  Corte  di  appello,  pare  invece  evidente,  anche 
nel  confronto  con  l'anno  1897,  !a  tendenza  alla  diminuzione  nel  numero 
delle  istanze  presentate  annualmente  ,ille  Commissioni  dei  Tribunali  e  di 
fronte  a  questa  diminuzione  non  sarebbero  trascurabili  le  propoi-zioni  fra 
il  detto  numero  e  quelli  che  rappresentano  !e  domande  ritirale,  accolte, 
respinte  o  la  rimanenza  .innuale,  cbe  per  l'appunto  ì-  maggiore  (58)  nel- 
l'anno 1900  in  cui  il  numero  delle  istanze  presentate  fu  minore. 

t'n  segno  di  miglioramento  si  vorrebbe  trovare  nella  tendenza  all'iiu- 
nienlo,  che  anrhe  nel  confronto  coiranno  1897  sì  nota  nelle  cifre  delle 
cause  annualmente  in  corso.  Nell'anao  1898  furono  635,  comprese  quelle 
iniziate  negli  anni  precedenti,  e  cioè  con  diminuzione  di  3à  rispetto  al- 
l'anno 1897:  neU'annn  1899  se  ne  contarono  671  e  nel  1900  furono  728, 
numero  ingrossato  dallH  cause  pretoriali.  Ha  i>  evidente  la  fallacia  di  que- 
ste cifre,  che  includono  anche  le  cause  arretrale  e  vedremo  come  queste 
vadano  aumentando.  Infatti  le  cause  del  gntuito  patrocinio,  esaurite  con 
sentenza  nell'anno  1898,  furono  aiiO,  e  206  di  esse  con  vittoria  parziali" 
o  totale  della  parte  povera,  che  invece  rimase  soccombente  in  ó5  cause; 
nell'anno  1899  furono  175  con  vittoria  per  UO  e  soccombenza  io  .'35,  e  nel- 
l'anno 1900  furi-no  369,  con  vittoria  per  903  e  soccombenza  in  67.  Anche 
dalle  variazioni  di  queste  cifre  non  si  crede  dai  relatori  di  potere  fare  alcuna 
deduzione,  ina  solLinto  avvertire  che  si  ebbe  notevole  diminuzione  nelle 
cause  decise  dalla  Corte  di  appello.  Si  vorrebbe  argomentare  da  questi 
resultati  la  l>ontà  delle  decisioni  clelle  Commissioni  di  ammissione  contro 
le  quali  si  ebbero  ben  pochi  reclami.  Ha  evidente  è  la  esiguità  di  que- 
ste ultime  cifre,  se  confrontate  con  quelle  delle  istanze  annualmente  ac- 
colte e  col  numero  delle  cause  annualmente  pendenti  !  Nondimeno  da  cir- 
condario a  circondario  sono  notale  differenze  di  qualche  importanza. 
Cosi  per  le  cause  rimaste  a  Rn  d'anno  pendenti  si  nota  un  progressivo 
aumento:  nell'anno  1898  erano  393,  mentre  nell'anno  precedente  n'erano 
rimaste  soltanto  374.  ma  pel  solo  Tribunale  di  Lucca  la  rimanenza  del- 
l'anno 1898  fu  di  142  cause;  nell'anno  1899  ne  rìmasero  a'i9  delle  quali 
Impresso  il  detto  Tribunale;  nel  1900  l'arretrato  diminuì  di  poro,  scen- 
dendo a  330  cause,  sebbene  ne  fossero  state  decise  con  sententa  93  più 
che  nell'anno  precedente  e  al  solito  il  maggior  numero  spetta  al  Tribu- 
nale di  Lncca  cui  Rnalmenle  dai  Capì  della  Corte  furono  rivolte  da  ultimo 
osservarioni  e  sollecitazioni!  Al  Tribunale  di  Lucca  segue,  nella  mag- 


—  198  — 

gìor  cifra  delle  cause  pendenti,  quello  di  Livorno,  onde  le  rimanenti  si 
dividono  in  numero  assai  minore  per  gli  altri  tre  Tribunali  del  distretto. 
A  spiegazione  delle  lamentate  lungaggini  nella  trattazione  di  queste 
cause  si  adduce  l'oggetto  di  molte  di  esse,  concementi  divisioni  fra  molte 
persone  :  l'emigrazione  assai  comune  in  quel  distretto  e  che  rende  difficili 
le  notificazioni  ;  la  trascuranza  delle  parti  :  la  negligenza  dei  patrocinatori. 
Duo  soli  Procuratori  del  Re  se  ne  lagnano,  mentre  gli  altri  tre  attestano 
la  mancanza  di  reclami  e  la  regolarità  del  funzionamento.  Ma  il  Procura- 
tore generale  è  dell'avviso  dei  primi  due  e  non  risparmia  il  biasimo  ai 
])atrocinatori  invocando  riforme. 

9.  —  Firenze. 

Per  il  triennio  1898*1900  abbiamo  tre  relazioni,  firmate  da  tre  diffe- 
renti Procuratori  generali,  ma  fortunatamente  concordi.  Nel  primo  biennio 
1898-1^99,  anche  per  il  confronto  col  precedente  anno  1897,  è  avvertito  un 
notevole  aumento  nel  numero  delle  domande  avanti  alle  Gommissiom 
dei  Tribunali,  seguito  poi  nell'anno  1900  da  una  diminuzione  anche  più 
notevole  dei  precedenti  aumenti. 

Questi  aumenti  furono  principalmente  attribuiti,  come  già  vedemmo 
anche  per  Milano  e  per  Brescia,  a  richieste  per  atti  di  volontaria  giuris- 
dizione, specialmente  pel  risveglio  nel  funzionamento  delle  tutele,  ed 
altresì  per  atti  di  notorietà,  per  riconoscimenti  di  figli  naturali  e  per- 
sino per  rettificazioni  di  atti  dello  stato  civile,  onde  il  Procuratore  del  Re 
in  Siena  e,  dietro  le  sue  avvertenze,  anche  il  Procuratore  generale  sag- 
gen  il  rigetto  di  siffatto  domande  per  fare  luogo  invece  alla  applicazione 
dell'articolo  135  per  l'ordinamento  dello  Stato  Civile.  Contribuì  all'accen- 
nato aumento  anche  la  facilità  con  la  quale  le  autorità  amministrative  ri- 
lasciarono certificati  di  povertà  e  perciò  le  Commissioni  dovettero  rìcor- 
rere  a  nuove  e  più  sicure  informazioni  respingendo  talvolta  alcune  do- 
mando per  non  provata  povertà,  sebbene  fossero  corredate  dai  prescritti 
documenti.  Per  queste  circostanze  diviene  tanto  più  notevole  la  diminu- 
zione delle  domande  avutasi  nell'anno  1900. 

Comprese  quelle,  che  non  poterono  essere  esaminate  nell'anno  pre- 
cedente, forse  perchò  tardivamente  presentate,  ma  che  annualmente  fu- 
rono rappresentate  da  un  minimo  di  47  istanze  per  l'anno  1898  e  da  un 
massimo  di  146  per  l'anno  1900,  le  Commissioni  dei  Tribunali  nelPanno 
1898  ne  ebbero  da  esaminare  2870,  in  confronto  a  ^98  dell'anno  prece- 
dente, ma  ne  furono  poi  ritirate  133,  e  delle  rimanenti  ne  furono  accolte 
1519,  respinte  615,  rimasero  da  esaminare  103;  nel  1899  le  domande  sali- 
rono a  !2383,  ne  furono  ritirate  178,  accolte  1559,  respinte  5U0,  ne  rimasero 
\¥'i  e  comproso  queste  discesero  nel  successivo  anno  1900  a  !2!241  delle 
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quali  ne  furono  ritifate  142,  accolte  1490,  respinte  530  e  ne  rimasero  da 
esaminare  79.  Le  decisioni  furono  date  pel  maggior  numero  delle  istanze 
non  oltre  un  mese  dalla  presentazione,  le  altre  nei  tre  mesi  ed  è  trascu- 
rabile la  cifra  delle  decisioni  date  dopo  questo  termine. 

Alquanto  incerte  sono  le  cifre  relative  ai  ricorsi  presentati  alla  Gora- 
missione  della  Corte  di  appello.  Pare  che  quelli  da  esaminare  nell'anno 

1898  fossero  in  tutto  182,  con  accoglimento  per  96  e  rigetto  per  66;  nel 

1899  sarebbero  saliti  a  290  con  accoglimento  per  134  e  rigetto  per  63; 
nell'anno  1900  discesero  nuovamente  a  189,  compresi  sei  ricorsi  urgenti 
per  cause  di  competenza  della  Corte  di  cassazione,  e  ne  furono  accolti  93, 
respinti  85. 

Ma  il  numero  annuale  dei  giudizi  in  corso  rimane  sempre  al  disotto 
delle  domande  annualmente  accolte  per  il  gratuito  patrocinio  e  quello 
dei  giudizi  ex  novo  iniziati  in  ogni  anno  di  poco  supera  la  metà  o  al 
più  i  due  terzi  delle  domande  accolte.  Cosi  le  cifre  diminuiscono  man 
mano  e  maggiormente  nei  giudizi  esauriti  con  sentenza.  Il  maggior  nu- 
mero di  questi  giudizi  trovasi  per  questo  distretto  nelle  preture,  mentre 
altrove  prevalgono  quelli  innanzi  i  Tribunali. 

Nell'anno  1898,  compresi  552  giudizi  rimasti  al  chiudersi  dell'anno 
precedente,  furono  in  tutto  1229,  ma  esauriti  con  sentenza  (non  compresi 
7  terminati  con  dichiarazione  di  incompetenza)  soltanto  428,  con  vittoria 
totale  o  parziale  della  parte  povera  per  342,  mentre  questa  fu  soccombente 
in  86  giudizi,  ne  furono  abbandonati  241,  transatti  o  conciliati  74  e  ne 
rimasero  in  corso  478.  Con  questi  e  con  quelli  iniziati  nell'anno  1899  se 
ne  ebbero  1285  fra  i  quali  428  furono  esauriti  con  sentenza  (esclusi  26 
decisi  con  dichiarazione  di  incompetenza),  che  fu  favorevole  in  tutto  o 
in  parte  alla  parte  povera  per  342  giudizi,  ma  con  soccombenza  della 
parte  stessa  in  86  giudizi,  mentre  ne  furono  abbandonati  211,  transatti 
o  conciliati  92,  rimanendone  in  corso  528.  Nell'anno  1900  fu  raggiunta 
la  maggior  somma  di  1405  giudizi,  onde  ogni  cifra  segna  un  aumento, 
sebbene  non  sempre  proporzionato;  furono  abbandonati  soltanto  202 
gludixi,  transatti  e  conciliati  55,  rimasti  pendenti  627,  mentre  nello  stesso 
anno  ne  furono  esauriti  505  con  sentenze,  favorevoli  al  povero  385,  con- 
trarie 120. 

Questi  numerosi  abbandoni  o  perenzioni  fecero  supporre  che  nascon- 
dessero frodi  all'erario,  ma  le  indagini  fatte  nell'ultimo  anno  escludereb- 
bero questo  sospetto  inducendo  piuttosto  ad  attribuirne  la  causa  all'in- 
certezza dell'  esito  della  lite  promossa,  meglio  chiarita  durante  la  istrut- 
toria. 

Si  afTerma  che  il  gratuito  patrocinio  si  svolse  nel  triennio  con  suf- 
ficente  regolarità  ;  ma  non  si  esclude  la  maggior  durata  di  queste  cause 
nel  confronto  con  le  altre,  principalmente  attribuendola  alle  specialità  e 
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alle  dii'Gcolià  delle  questioDÌ.  a^lì  incideuti  istrultorii  spesso  sollevati,  alla 
trascuratezza  delle  parti,  le  quali  poi  consentono  compiacenti  e  vicendevoli 
rinvi!  con  la  speranza  di  concordare  conciliazioni  stragiudiziali. 

Un  sulo  Procuratore  del  He  lamenta  la  trascuratezza  dei  patrocina- 
tori, mentre  gli  altri  ne  lodano  l'opera  diligente,  onde  si  ebbero  soltanto 
due  richiami;  ma  il  Procuratore  generale,  esaminati  gli  elenchi  nominativi 
e  dimostrando  in  tal  guisa  quanto  essi  siano  utili  e  non  soltanto  per 
gli  scopi  statistici,  osserva  come  abbia  potuto  rilevare  contro  1»  affer- 
mazioni dei  Procuratori  del  Re,  che  la  negligenza  dei  patrodDatorì  e 
quella  degli  interessati  non  sono  estranee  alla  durata  eccessiva  delle 
cause  dei  poveri. 

Si  afferma  che  il  lavoro  delle  cancellerie  procede  attivamente  ed  effi- 
cacemente per  recuperare  quanto  ♦'  doATito  «irErario,  anche  contro  le 
frodi  tentate  per  esìmersi  dal  pagamento  e,  ni  solito,  non  inancano 
voti  e  proposte  per  riforme  più  o  meno  radicali.  Opportunamente  nella 
relazione  per  Tanno  1899  il  Procuratore  generale  opponeva  a  queste 
lamentele  la  osservazione,  che  as[)ettando  le  riforme,  potevasì  intanto  con 
un  po' più  di  buona  volontà  ottenere  migliori  risultati  e  avvicinarsi  agli 
scopi  voluti  dal  legislatore. 

10.  —  Bologpna. 

Alquanto  incerte  negli  apprezzamenti  si  presentano  tutte  e  tre  queste 
relazioni,  sebbene  le  utime  due  siano  di  un  medesimo  Procuratore  ge- 
nerale. 

Nei  primi  due  anni,  1898  e  1899,  ò  segnalato,  anche  in  confronto  agli 
anni  precedenti,  un  costante  e  progressivo  aumento  nelle  domande  di 
gratuito  patrocinio,  aumento  che  fu  attribuito,  come  di  solito,  alla  ^>er- 
manentc  crisi  economica,  alla  facilità  delle  autorità  amministrative  nel 
rilasciare  certificati,  onde  fu  deplorato  uell'  anno  1898,  il  divieto  fatto 
ai  HR.  carabinieri  di  prestarsi  alle  richieste,  tanto  delle  Commissioni 
quanto  delle  Cancellerie,  per  meglio  accertare  la  povertà,  sia  dei  ricor- 
renti, sia  di  coloro  che  avendo  profittato  del  gratuito  patrocinio  dovrel>- 
bero  soddisfare  il  proprio  debito  verso  l'Erario. 

Ma  si  avverte,  anche  per  questo  distretto,  che  molte  domande  si 
riferivano  ad  atti  di  volontaria  giurisdizione  anziché  a  veri  e  propri 
giudizi. 

Invece  nell'anno  1900  si  ebbe  una  notevole  diminuzione  nel  numero 
(li  queste  domande,  e  pare  anche  un  maggior  rigore  nelle  Commissioni 
di  ammissione.  11  Procuratore  generale  prudentemente  si  astiene  da  ap- 
prezzamenti ;  ma  sembra  che  si  sia  astenuto  da  indagini,  circa  questo 
fatto  nuovo,  il  quale  per  ora  non  autorizza  alcuna  affermazione  anche 
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perchè,  se  deve  essere  segnalato  in  contrasto  alia  precedente  tendenza 
all'aumento,  però  un  più  attento  esame  farà  vedere,  che  (piesta  diminu- 
zione, notevole  rispetto  al  precedente  anno  1899,  è  invece  assai  tenue  e 
quasi  trascurabile  di  fronte  air  anno  1898,  ove  in  questi  confronti  si 
tenga  conto  soltanto  del  numero  annuale  delle  nuove  domande,  senza 
confonderle  con  quelle  rimaste  da  esaminare  in  numero  sempre  mutabile 
alia  Hne  di  ogni  anno. 

Infatti  nell'anno  1898  le  Commissioni  dei  quattro  tribunali  del  di- 
stretto ebbero  1572  istanze,  comprese  67  rimaste  dell'cinno  precedente,  ma 
ne  furono  poi  ritirate  156.  accolto  106!),  respinte  805,  onde  rimase  da 
decidere  su  48.  —  Unite  queste  ultime  alle  nuove  istinze  presentate,  esso 
diedero  per  Tanno  1899  la  maggior  cifra  di  1677;  di  queste  ne  furono 
ritirate  156,  accolte  1120,  respinte  393  e  ne  rimasero  soltanto  8.  —  Nel 
successivo  anno  1900,  in  luogo  dell'aumento  di  124  avutosi  nelle  domande 
sopravvenute  nell'anno  1899  rispetto  all'anno  1898,  sì  ebbe  la  diminuzione 
di  131  domande  in  confronto  all'anno  1899,  ma  di  sole  7  domando  rispetto 
all'anno  189S,  perch«*'  soltanto  1498  ftirono  le  nuove  istanze  e  con  le  8 
rimaste  nell'anno  precedente  si  ebbero  in  tutto  1506  domande  delle  quali 
ne  furono  ritirate  136.  —  Invece  ne  sembrerebbe  più  meritevole  di  nota, 
pur  tenendo  conto  del  minor  numero  di  istanze  presentate,  il  maggior 
rigore  delle  Commissioni,  che  ne  accolsero  soltanto  910  e  ne  respinsero 
423,  rio«''  più  che  negli  anni  precedenti,  quando  le  istanze  erano  più  nu- 
merose. Nonostante  il  minor  lavoro  di  questo  anno  ne  rimasero  da  esami- 
nare 37,  forse  tardivamente  presentate,  perchè  altrimenti  tale  rimanenzii 
non  sarebbe  giustificabile. 

La  Commissione  della  Corte,  compreso  il  solito  arretrato  annuale, 
che  variò  da  4  a  10,  ebbe  nell'anno  1898  reclami  ed  istanze  169,  trascu- 
rando le  poche  istanze  abbandonate  o  ritirate,  ne  accolse  77,  ne  n'- 
spinse  78;  nell'anno  1899  furono  185,  ne  accolse  82,  respinse  90,  e 
nell'anno  1900  furono  solt;into  165,  accolte  68,  respinte  78. 

« 

E  concordemente  lodata  l'opera  di  queste  Commissioni  che  esauri- 
rono il  proprio  compito  spesso  entro  un  mese  e  quasi  sempre  non  oltre  i 
tre  mesi,  ma  noU'ultima  reLizione,  di  fronte  a  queste  lodi  dei  Procuratori 
ilei  He,  è  fatta  qualche  riserva  suggerita  dall'andamento  dei  giudizi. 

Le  proporzioni  fra  i  nuovi  giudizi  e  le  nuove  ammissioni  sono  in  questo 
distretto  non  molto  diverse  da  quelle  già  rilevate  per  altri,  pur  tenendo 
presente,  come  fu  avvertito,  che  molte  domande  furono  per  fitti  di  volon- 
tarla  giurisdizione  e  che  diflerenti  sono  le  proporzioni  tanto  fra  i  giudizi  ini- 
ziati e  ({uelli  esauriti  con  sentenza,  quanto  fra  le  vittorie,  totali  o  parziali, 
della  parte  povera  e  le  soccombenze  di  essa.  Incerte  però  talvolta  ed  in- 
complete sono  le  cifre  contenute  in  (fueste  relazioni  e  perciò  mi  astengo 
dal  riassumerle.  Soltanto  può  notarsi  nel  confronto  colle  altre  relazioni 
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finora  esaniinate,  il  cenno  a  qualche  maggiore  gìndizio  con  Tassistenza 
gratuita  innanzi  ai  Conciliatori,  ma  sono  sempre  cifre  assai  esigue  e  dimi- 
nuenti, giacché  se  ne  ebbero  ^  nell^anno  1898,  22  nel  1899  e  soltanto  16 
nel  1900,  e  di  tale  esiguità  vuoisi  trovare  la  spiegazione  nelle  molte  for- 
malità e  nella  distanza  dalla  sede  della  Commissione  di  ammissione;  inol- 
tre le  stesse  Commissioni  si  sarebbero  manifestate  restie  a  concedere  per 
queste  cause  l'assistenza  gratuita,  nonostante  l'aumentata  competenza  dei 
Conciliatori,  trovando  diffìcile  il  riconoscere  una  povertà  tale  che  non 
consenta  di  sostenere  così  tenui  spese,  e  per  non  assecondare  lo  spirito 
litigioso  in  questioni  che  spesso  hanbo  orìgine  da  puntigli. 

Si  dice  sufficiente  la  sollecitudine  dei  patrocinatori  ai  quali  non  sem- 
pre sarebbe  da  attribuire  la  colpa  dei  ritardi;  nondimeno  nella  relazione  per 
Tanno  1898  si  attribuiva  il  sollecito  esaurimento  di  questi  giudizi  all'inter- 
vento in  essi  del  Pubblico  Ministero  già  da  anni  ordinato,  ma  non  risulta 
in  qual  modo  né  quando  quest'intervento  avvenga.  Se  non  che  con  l'ul- 
tima relazione,  rilevando  giustamente  che  la  rimanenza  annuale  dei  giu- 
dizi non  esauriti  non  é  lieve,  ed  é  costante  e  supera  il  numero  dei  giudìzi 
esauriti,  si  osserva  che  una  maggiore  attività  dei  magistrati  ed  un  maggior 
zelo  dei  patrocinatori  potrebbe  togliere  (fuesto  sconcio.  Né  mancano  re- 
clami contro  i  patrocinatori  ed  anzi  un  Procuratore  del  Re  lamentò  che 
specialmente  ai  giovani  patrocinatori  fosse  da  rimproverare  la  maggiore 
negligenza  e  riluttanza,  ma  non  trovò  modo,  né  credette  pratico  ricorrere 
ai  mezzi  disciplinari  concessi  dalla  legge,  percliè  inefficaci,  non  potendo 
fare  alcun  assegnamento  sulla  cooperazione  dei  Consigli  dell'ordine  e  di 
disciplina,  i  quali  per  la  loro  compagine,  tutf  altro  che  salda,  hanno  scarsa 
autorità  ed  efficacia  morale,  e  perchè  alle  sostituzioni  facilmente  sarebbe 
stata  opposta  la  solidarietà  professionale!  E  cosi,  nonostante  i  reclami, 
nonostante  il  numero  delle  cause  pendenti,  nonostante  la  riconosciuta  e 
lamentata  trascuranza  dei  patrocinatori,  ripetutamente  si  afferma  che  non 
occorse  mai  di  applicare  l'articolo  23  della  legge  ! 

Per  il  ricupero  delle  spese  si  assicura  che  nulla  è  trascurato  da  parte 
delle  Cancellerie,  sebbene  manchi  il  concorso  delle  altre  Autorità,  per  ac- 
certare le  condizioni  finanziarie  dei  debitori.  Dell'attività  dei  Cancellieri 
si  adduce  a  riprova  il  silenzio  degli  Ispettori  demaniali.  Molte  partite 
debbono  però  essere  annullate  perché  non  recuperabili  e  per  molte  altre 
si  deve  ricorrere  ai  mezzi  coattivi. 

Ma  non  j)osso  astenermi  dal  riferire  testualmente  le  parole  con  le 
(juali  su  questo  argomento  delle  spese  esordisce  la  relazione  per  l'anno 
1898.  Ivi  è  detto:  *  Si  accenna  di  nuovo  al  deplorevole  sistema  di  indurre 
**  la  parte  povera  a  farsi  diligente  e  a  condurre  innanzi  la  istruttoria. 

*  E  evidente  il  danno,  che  può  derivare  da  tale  fatto  all'Erario,  poiché, 

*  in  caso  di  vittoria,  ammontando  le  spese  a  somma  rilevante,  riesce  fa- 
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•*  cilniente  a  sottrarsi  airobbligo  del  pagamento  e  converrebbe  perciò 
*  porre  riparo  a  tale  dannoso  inconveniente.  „ 

Ogni  commento  sarebbe  superfluo!  e  soltanto  può  avvertirsi  che 
questa  relazione  fu  Qrmata  da  uno  dei  Procuratori  generali,  che  più  criti- 
carono lattuale  ordinamento  del  gratuito  patrocinio  e  più  insistettero  nel 
proporre  riforme  per  rendere  più  efficace  e  spedita  la  difesa  dei  poveri. 

11.  —  Ancona. 

Poco  o  nulla  presentano  le  tre  relazioni  per  la  Corte  di  Appello  di 
Ancona,  che  ripetono  metodicamente  le  stesse  cose,  quasi  le  medesime 
parole,  mutando  soltanto  le  cifre. 

Manca  ogni  indicazione  sui  lavori  delle  Commissioni  di  ammissione, 
sebbene  per  Tanno  1898  si  accenni  ad  aumento  delle  domande,  ma  si  af- 
ferma con  le  consuete  argomentazioni  che  fu  lodevole  Topera  dalle  Com- 
missioni ispirata  a  giusta  larghezza  nel  riconoscere  la  povertà  dei  ricor- 
renti, e  severa  nella  delibazione  del  merito  delle  cause. 

Notasi  però  una  progressiva,  sebbene  tenue,  diminuzione  nei  giudizi 
iniziati  col  gratuito  patrocinio  ed  in  ogni  anno  alquanto  minore  il  numero 
di  questi  giudizi  non  esauriti.  Come  altrove,  anche  qui  si  rileva  che  il  mag- 
gior numero  di  questi  giudizi  è  innanzi  ai  Tribunali,  ed  il  mìnimo  innanzi 
ai  Conciliatori  ed  alla  Corte,  mentre  la  maggiore  sollecitudine  si  riscontra 
innanzi  ai  Conciliatori  ed  ai  Pretori.  Neppure  in  questo  distretto  si  può 
negare  la  trascuranza  dei  patrocinatori,  la  facilità  con  la  quale  essi  chie- 
dono ed  ottengono  rinvìi,  ma  la  maggiore  causa  dei  ritardi  si  vuole  attri- 
buire alle  parti  contendenti  ed  alla  natura  dei  giudizi  ripetendo  in  tutte  e 
tre  le  relazioni  tutto  ciò  che  si  può  dire  sulle  difficoltà,  sulle  spese  e  sulla 
inevitabile  perdita  di  tempo  che  accompagna  i  giudizi  di  divisione,  quasi 
che  le  contestazioni  dei  poveri  nascano  ovunque,  sempre  o  in  grande  pre- 
valenza da  divisioni  patrimoniali!  Cosi,  dopo  timide  e  vaghe  osservazioni 
sulla  condotta  dei  patrocinatori,  si  conclude  affermando  che  non  si  ebbe 
mai  motivo  di  ricorrere  a  provvedimenti  disciplinari,  ma  bastò  la  parola 
dei  rappresentanti  il  Pubblico  Ministero  a  ravvivare  lo  zelo,  onde  il  ser- 
yizfo  procede  discretamente  ;  ma  si  ammette  che  potrebbe  andare  meglio, 
come  d'anno  in  anno  il  Procuratore  generale  promette,  mercè  Tassidua 
vigilanza,  che  egli  e  gli  altri  rappresentanti  il  Pubblico  Ministero  di  anno 
in  anno  si  propongono  di  esercitare! 

ì±  —  Roma. 

Il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  in  Roma,  con  la  re- 
lazione per  Tanno  1900  ricorda  come  nel  suo  discorso  inaugurale  egli  abbia 
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dovuto  fare  rilevare  che  le  domande  per  rammissìone  al  gratuito  pa- 
trocinio vennero  aumentando  nel  corso  del  decennio  e  che  soltanto  nel 
detto  anno  1900  si  ebbe  una  tenue  diminuzione.  Infatti  nell'anno  1891 
le  domande  presentate  alle  Commissioni  presso  i  Tribunali  furono  1 199, 
nell'anno  1894  salivano  f^ik  a  173!2  e  nell'anno  1897  furono  i307»  Incon- 
testabilmente aumento  vi  fu  ed  in  guisa  che  le  successive  mutazioni  pos- 
sono apparire  trascurabili.  Né  d'altra  parte  ci  sarebbe  dato  di  determinare 
il  valore  di  esse  rispetto  al  triennio  1898-1900  cui  si  riferiscono  queste  tre 
relazioni,  perchè,  se  una  cosa  queste  ci  rivelano  con  sicurezza,  sarebbe 
la  incertezza  delle  cifre  relative  alle  domande  di  ammissione,  onde  do- 
vremmo acquetarci  all'afTermazionc  del  Procuratore  generale  ! 

Anche  per  la  Corte  d'appello  di  Roma  avviene,  che  le  osservazioni 
suiraumento  e  sulla  diminuzione  delle  domande  per  il  gratuito  patrocinio 
nel  triennio  1898-900,  sono  fatte  sulla  somma  delle  nuove  domande  e  di 
quello  rimaste  nell'anno  precedente  e  per  di  più  queste  cifre  non  sono  sicure. 

Infatti  per  l'anno  1898  sono  indicate  !2051  nuove  istanze  presentate  alle 
Commissioni  presso  i  Tribunali,  che  unite  alle  285  rimaste  da  esaminare 
per  l'anno  precedente,  salirono  a  2336,  con  una  diJOTerenza  in  meno  di  !243 
nel  confronto  con  Tanno  1897.  Questo  cuUàUlativo  confronto,  come  ho  già 
osservato  rispetto  ad  altre  Corti,  non  può  non  riuscire  inesatto  e  condurre 
ad  apprezìcamenti  contrari  al  vero.  Ma  qui  vi  si  aggiunge  che  nella  rela- 
zione per  l'anno  1900  ci  è  detto  come  nell'anno  1897  queste  domande  fos- 
sero '-2X07,  onde  l'accennata  difT<*renza  (243)  non  trova  corrispondenza  né 
col  numero  delle  domande  nuove,  nò  con  questo  numero  «iccresciuto .  di 
quelle  rimaste  nell'anno  precedente.  Invece  considerando  soltanto  le  cifre 
delle  nuove  domande  presentate  annualment-i  nel  corso  del  triennio  e  cioè 
2051  nell'anno  1898,  2057  nell'anno  1K99  e  19G3  nell'anno  1900,  si  avrebbe 
motivo  (li  se^alaie  una  tendenza  alla  diminuzione.  Nondimeno  reste- 
rebbe giusta  la  osservazione  del  Procuratore  generale  pel  confronto  coi 
primi  anni  del  decennio,  ove  il  distacco  tra  le  cifre  annuali  era  molto  mi» 
nore,  in  guisa  che,  anche  tenendo  conto  della  accennata  tendenza  alla 
diminuzione,  si  rimane  da  esse  molto  distanti.  Sulle  cagioni  dell'attuale 
maggior  numero  di  qu^-sle  domande  non  si  fermano  le  tre  relazioni,  accen- 
nando soltanto  fuggevolmente  alla  crisi  economica  ed  alle  facili  condiscen- 
denze delle  autorità  amministrative  nel  rilasciare  certificati,  obbligando 
le  Commissioni  d'ammissione  ad  un  maggior  rigore  nell'accertamento  della 
povertà,  rigore  che  dà  ragione  delle  molte  domande  respinte  e  forse  fu 
causa  della  segnalata  diminuzione  nel  numero  delle  nuove  domande  pre- 
sentate. 

Nell'anno  1898  ne  furono  accolte  dalle  Commissioni  presso  i  Tribunali 
1159,  e  respinte  904,  ritirate  94,  rimaste  da  esaminare  179;  nell'anno  1899 
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iiccolte  95<),  respinte  881,  ritirate  1 17  e  rimaste  da  esaminare  288;  nell'anno 
HKMJ  accolte  77^,  respinte  1^31,  ritirate  80,  rimaste  da  esaminare  1H2. 

La  Commissione  presso  la  Corte  d'appello,  compreso  l'arretrato  an- 
nuale, ne  ebbe  271  nell'anno  1898,  accolte  126,  respinte  JIG;  nell'anno 
1899  salirono  a  330,  accvlte  123,  respinte  183,  e  nell'anno  190f)  furono  335 
accolte  ItiS,  respinte  195. 

L'opera  delle  Commisi^ioni  ♦*•  come  ovunque,  v  come  al  solito,  lodata, 
anche  per  le  scarse  rimanenze  annuali,  e  sebbene  sia  difficile  giudicare  di 
esse,  i}^norandosi  il  numero  delle  domande  presentile  sul  cadere  dell'anno, 
san^bbe  da  osser\are  nel  confronto  con  altri  distretti  che  ({ueste rimanenze 
annuali  potrebbero  essere  minori.  Ma  la  lode  vuoisi  principalmente  giu- 
stilicare  con  una  asserita,  giusta  proporzione  fra  accoglimenti  e  rigetti  di 
cfuesie  domande  r  nella  proporzione  delle  vittorie  toUili  o  parziali  della 
parte  povera  nei  giudizi  annualmente  esauriti. 

Non  è  dato  di  riassumere  (pieste  cifre,  diversamente  riferite  o  raggrup- 
pate nelle  tre  relazioni,  ma  supplirà  l'esame  di  quanto  risulta  dai  prospetti 
numerici  uniti  a  questa  relazione.  Rilevo  però  l'affermazione  che  non 
inutili  riescirono  le  premure  e  le  sollecitazioni  per  ottenere  annualmente 
«•he  un  maggior  numero  di  cause  dei  poveri  avessero  corso  regolare. 

Non  è  trascurato  pvrò  in  nessuna  delle  tre  relazioni  il  numero  delle 
cause  annualmente  abbandonale  o  iM*rente,  ma  ciò  per  ripetere  su  (piesto 
argomento  le  utleriitazioni  i^ià  note,  riescendo  diffìi-ile  determinarne  le 
siDiJ^ole  cause  e  le  rispettive  proporzioni. 

Circa  la  durata  di  queste  cause  aflermasi  nelle  ])rime  due  relazioni 
(1898-1899),  che  essa  non  fu  eccessiva,  ove  si  tenera  conto  delle  inevitabili 
lungaggini  della  nostra  procedura  e  della  specie  di  talune  cause,  onde  si 
opina  che,  meno  spesso  di  ({uanto  comunemente  è  creduto,  il  riUirdo  de- 
riva da  negligenza  o  da  incuria  del  patrocinatore.  E  cinta  la  gratuità  del- 
l'ufficio, che  nell'ultima  relazione  (1900)  si  adduce  ancora  come  ragione  di 
minore  diligenza  e  di  minore  studio  per  queste  cause,  avvertiva.si  colla 
prima  relazione  (189.S)  che  di  fronte  all'attuab'  dindnuzioue  degli  afTari 
giudiziari,  dovuta  alle  disagiate  condizioni  delle  classi  medie,  alla  gra- 
vezza delle  spese  e  ad  altre  ragioni,  che  qui  sarebbe  inutile  ricordare,  an- 
che le  cause  a  gratuito  patrocinio  possono  cos'ituire  una  risorsii  non  i*<[<re- 
^revole  per  un  avvocato,  ove  si  consiliari  che  la  difesa  gratuita  non  si  con- 
ciMle  se  non  quando  la  vittoria  apparisce  probabile,  e  che  nel  caso  di  vit- 
toria (caso  non  infrequente  come  ì  dati  statistici  stjiimo  a  dimostrare) l'av- 
vocato ottiene  congruo  compenso  dell'opera  sua,  sia  dal  proprio  cliente,  sia 
dalla  parte  ricca  soccombente.  Kpperò,  oltre  il  sentimento  del  dovere,  an- 
che lo  stimolo  dell'interesse  ]iuò  spingere  (e  speriamo  che  sia;  l'avvocato 
officioso  ad  occuparsi  con  abicritii  della  difesa  del  povero. 

Ma  nella  ricordata  relazione  per  l'anno  1900,  si  aggiunge  che  *  uno 
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scardo  agli  elenchi  nominativi  ,  rivela  purtroppo  esempi  di  durata 
eccessiva  per  queste  cause,  dovuta  a  negligenza  di  patrocinatori,  onde 
tanto  il  relatore  per  Tanno  1898,  quanto  quello  per  Tanno  1900,  sono  con- 
cordi nel  riconoscere  inefficace  rimedio  la  sostituzione  del  patrocinatore, 
che  diviene  anzi  occasione  di  nuovi  indugi,  perchè  reca  la  necessità  dì 
nuovo  studio  e  spesso  di  nuovo  indirizzo  e  di  nuovo  sistema  di  difesa  ...  ! 
Se  questo  giovasse  a  dare  una  migliore  e  più  sicura  tutela  ai  diritti  del 
povero,  diverrebbe  Tindugio  benefico!  In  sostanza,  e  per  queste  considera- 
zioni e  per  "  non  secondare  il  capriccio  o  T  ingiustificata  impazienza 
delle  parti  „  si  afferma  che  la  sostituzione  del  patrocinatore  avvenne  solo 
quando  *  giusti  e  constatati  motivi  di  negligenza  e  di  indelicatezza  la  ren- 
devano necessaria  ,.  Ma  quante  volte  avvenne  non  ci  è  detto  e  dobbiamo 
ritenere  per  le  riferite  considerazioni,  che  siano  state  ben  poche. 

Invece  troviamo  nella  relazione  per  Tanno  1900,  che  per  dimostrata 
incuria  delle  parti  fu  revociito  il  beneficio  del  gratuito  patrocinio  per 
419  cause  (1)  e  ritiensi  che  in  tal  guisa  si  possa  '  se  non  eliminare  del 

*  tutto,  almeno  attenuare  Tinconveniente  di  veder  protratte  per  anni  ed 

*  anni  delle  cause,  per  la  sola  negligenza  delle  parti  ,. 

Rispetto  alToggetto  di  questi  giudizi,  avvertivasi  nella  relazione  per 
Tanno  1898,  come  buona  parte  di  essi  si  riferiscano  a  controversie  fra 
stretti  congiunti  e  cioè  giudizi  per  prestazione  di  alimenti,' iniziati  da 
genitori  contro  figli  e  da  figli  contro  genitori;  tra  fratelli  per  la  divisione 
del  paterno  retaggio;  da  mogli  che,  separate  dai  mariti,  chiedono  la  resti- 
tuzione delle  cose  proprie;  e  come  tutte  queste  contestazioni  siano  segni 
non  equivoci  della  decadenza  dei  costumi  e  del  rallentamento  dei  vincoli 
di  famiglia.  Non  pochi  giudizi,  prosegue  il  Procuratore  generale,  riflettono 
pagamenti  di  antichi  crediti  o  riconoscimento  di  diritti  già  abbandonati  o 
trascurati  e  trovano  spiegazione  nel  crescente  disagio  economico  dal  quale 
si  è  spinti,  urgeodo  il  bisogno  a  cercare  risorse  cui,  in  tempo  di  floridezza, 
non  si  era  pensato;  finalmente  vi  ha  un  numero  non  indifferente  di  giu- 
dizi promossi  da  appaltatori  —  rovinati  dalla  crisi  edilizia  —  per  ottenere 
dal  Governo  o  dai  municipi  maggiori  compensi;  da  operai  per  conseguire 
risarcimenti  di  danni  dipendenti  da  infortuni  sul  lavoro;  da  impiegati,  spe- 
cialmente ferroviari,  licenziati,  per  essere  riammessi  in  servizio,    o  per 
ottenere  indennizzi.  Le  cause  di  questo  genere,  che  evidentemente  hanno 
origine  dalle  presenti  peculiari  condizioni  morali  ed  economiche  del  Re- 
gno, ed  in  ispecie  di  questa  Capitale,  sarebbero  assai  più  numerose  se 
le  Commissioni  non  fossero,  come  per  verità  sono,  oculate  nei  deliberare 
su  le  domande,  scartando  senz'altro  quelle  che  non  presentano  probabilità 
di  buon  esito. 

(1)  Su  queste  revoche  vedasi  più  innanzi,  pag.  257. 
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Nella  relazione  per  Tanno  1898  con  prudente  riserva  si  rinviava 
ad  una  più  lunga  esperienza  ogni  apprezzamento  circa  l'assistenza  gra- 
tuita nei  giudizi  innanzi  ai  Conciliatori,  ma  poi  non  se  ne  trova  più  alcun 
cenno,  forse  perchè  nel  triennio  assai  scarsamente  vi  si  ricorse. 

Nelle  relazioni  per  gli  anni  1898  e  1899,  pur  riconoscendo  la  necessità 
di  riforme  all'attuale  sistema  del  gratuito  patrocinio,  si  affermava  che 
nell'attesa  di  tali  riforme  ({uesto  istituto  corrispondeva  piuttosto  bene  ai 
fini  della  legge  e  non  dava  luogo  agli  inconvenienti  pei  quali  le  accennate 
riforme  furono  ritenute  non  solo  utili  e  necessarie,  ma  urgentissime. 

Invece  il  Procuratore  generale,  che  presentava  la  relazione  per  Tanno 
190U,  concludeva  :  *  Si  sente  vivo  il  bisogno  di  provvedimenti  legislativi 

*  che  valgano  a  dare  al  povero  una  valida  ed  efficace  difesa.  Ed  io  ho 

*  plaudito  al  concetto  di  volersi  trasformare  la  difesa  gratuita  in  una  fun- 

*  zione  di  Stato.  Si  otterrebbe  con  essa  una  diminuzione  nel  numero  delle 

*  cause,  ma  l'assistenza  al  povero  riuscirebbe  più  sollecita  ed  assidua.  « 

13.  —  Aquila. 

Le  relazioni  per  gli  anni  1898  e  1899  contengono  cosi  scarse,  quanto 
vaghe  e  generiche  osservazioni,  e  riferiscono  cifre  con  modi  così  disformi 
ed  incomplete  e  talora  manifestamente  errate,  che  credo  potere  dispen- 
sarmi da  ogni  tentativo  di  riassumerle,  rinviando  anche  per  questa  Corte 
all'esame  dei  prospetti  numerici  ed  augurando  che  non  rispecchino  anche 
essi  le  inesattezze  e  le  imperfezioni  di  queste  relazioni. 

Apparenze  meno  imperfette  baia  relazione  per  Tanno  1 900,  ma  neppure 
essa  va  immune  dalle  mende  delle  precedenti,  onde,  tolto  quanto  più  esat- 
tamente risulta  dai  prospetti  numerici,  ben  poco  rimane  di  essa,  mancando 
perfino  ogni  indicazione  numerica  sui  lavori  delle  Commissioni  per  Tarn- 
missione  al  gratuito  patrocinio. 

Sono  concordi  queste  relazioni  nelTattribuire  in  buona  misura  alle 
parti  povere  ed  alla  specie  delle  cause  la  durata  eccessiva  di  esse,  lamen- 
tando perciò  che  dalle  parti  povere  si  abusi  del  benefìcio  del  gratuito 
patrocinio.  E  sebbene  nell'anno  1900,  fra  le  493  cause  dei  poveri,  esaurite 
innanzi  i  Tribunali,  ne  fossero  comprese  141  per  abbandono,  rinuncia  o 
perenzione,  e  122  transatte  o  conciliate,  nondimeno  osservavasi  che  la 
persistenza  del  numero  non  scarso  delle  cause  a  gratuito  patrocinio  in- 
nanzi alla  Corte  ed  ai  Tribunali,  ma  più  di  tutto  presso  le  Preture,  è  da 
attribuire  a  disagio  economico  *  pel  quale  le  parti  che  hanno  diritti  a 
'  sperimentare,  ottenuto  di  potere  agire  senza  anticipare  le  spese,  si  mo- 
'  strano  così  tenaci  che  esiguo  di  fronte  al  numero  delle  cause  decise,  è 

*  quello  delle  abbandonate,  perente  o  transatte,  e  minimo  addirittura 

*  quello  delle  (tause  conciliate.  « 

16  —  Annali  di  Statistica,  U 
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Neppure  in  questo  distretto  mancarono  reclami  contro  i  patrocinatori, 
ma  se  d*ordinario  avevano  aspetto  di  verosimiglianza,  alcune  volte  le  ac- 
cuse non  poterono  essere  provate  e  più  spesso  i  patrocinatori  si  giustifi- 
carono  in  guisa,  che  nonostante  i  reclami,  nonostante  quanto  è  detto  sulla 
durata  di  queste  cause,  non  si  è  mai  trovato  che  fosse  applicabile  Tarti- 
colo  23  del  regio  decreto  6  dicembre  1865,  n  2627  ! 

14.  —  IVapoli. 

Per  Tanno  1898  il  Procuratore  generale  avvertì  che  nulla  di  notevole 
gli  offrivano  le  relazioni  delle  regie  Procure  e  che  perciò  si  limitava  a  rias- 
sumere le  cifre  e  a  metterne  in  vista  le  precipue  risultanze. 

E  questo  sistema  ha  seguito  nelle  successive  relazioni  per  gli  anni 
1899  e  1900,  riassumendo  cioè  le  cifre  dei  prospetti  numerici,  ma  senza  ag- 
giungervi alcuna  osservazione  e  neppure  alcuna  indicazione  numerica  sol 
lavoro  delle  Commissioni  di  ammissione,  rispetto  alle  quali,  soltanto  nelle 
due  ultime  ricordate  relazioni,  si  afferma  che  compirono  opera  notevole  e 
lodevole  con  giusti  criteri,  come  è  dato  di  argomentare  dalle  vittorie  ot- 
tenute dalle  parti  ammesse  al  gratuito  patrocinio.  Riescirebbe  dunque 
inutile  ripetere  qui  il  riassunto  delle  cifre,  benché  ravvicinate  per  questo 
triennio,  quali  già  trovansi  nei  prospetti  numerici  per  Finterò  quadriennio. 

Nondimeno  vuoisi  notare  che  nell'anno  1898  fu  avvertito  un  aumento 
nel  numero  di  queste  cause  in  ciascuna  giurisdizione,  rispetto  all'anno  pre- 
cedente, aumento  che  si  mantenne  stazionario  nel  successivo  anno  1899, 
ma  che  si  accentuò  neiranno  1900,  onde,  messo  Tesito  in  relazione  con  le 
amnyssioni,  si  ritenne  più  soddisfacente,  e  per  Tanno  1900  potè  affermarsi 
che  gli  uffici  di  regia  Procura  hanno  esercitata  una  vigilanza  speciale  sul- 
Tandamento  delle  cause  dei  poveri,  chiedendo  spesso  conto  dello  stato  di 
esse. 

Se  non  che  dalle  ripetute  lamentazioni  sulle  lentezze  e  sui  ritardi  nel- 
Tandamento  di  queste  cause,  decise  fra  sei  mesi  ed  un  anno,  con  nume- 
rose rimanenze  annuah,  si  sarebbe  poi  condotti  a  supporre  che  Taccennata 
vigilanza  sia  invece  riescita  ben  poco  efficace.  Non  si  ferma  il  Procuratore 
generale  sulle  cause  di  questo  inconveniente,  riferendosi  ad  altre  sue 
precedenti  relazioni,  ma  insiste  sulla  urgenza  di  una  riforma  additando 
più  specialmente  le  proposte  fatte  dal  Procuratore  del  Re  in  Napoli,  per 
una  più  efficace  assistenza  dei  difensori. 

Fu  segnalato  un  auiriento  nelle  cause  col  beneficio  del  gratuito  patro- 
cinio innanzi  ai  Conciliatori.  Nell'anno  1898  furono  40  con  aumento  ri- 
spetto alTanno  precedente  e  con  vittoria  totale  o  parziale  pel  povero  in 
23  decisioni  e  soltanto  9  contrarie;  nell'anno  1899  salirono  a  82  con  67 
sentenze  favorevoli  al  povero  e  4  contrarie;  ma  nell'anno  1900  queste 
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cause  diminuirono  nuovamente  e  furono  soltanto  50,  quasi  tutte  esaurite, 
rimanendo  pendenti  3  sole. 

Ma  rispetto  al  numero  delle  cause  rimaste  annualmente  pendenti  è 
avvertito  con  la  relazione  per  Tanno  1899,  che  vi  furono  errori  nei  pro- 
spetti precedenti,  e  purtroppo  questa  avvertenza  si  ripete  nell'anno  suc- 
cessivo, né  basta,  che  la  prima  relazione  porta  la  data  del  6  ottobre  1899, 
la  seconda  è  dell'I  1  agosto  1900  e  la  terza  del  22  agosto  1901,  scusando  il 
ritardo  delFinvio  per  gli  errori  commessi  dagli  uffici  dipendenti  e  che  do- 
vettero essere  corretti  *  per  ottenere  le  prescritte  eguaglianze  e  concor- 

*  danze,  che  mancavano  quasi  del  tutto  .. 

Purtroppo  questo  inconveniente  si  ripete  anche  per  altre  comunica- 
zioni statistiche  richieste  alla  Procura  Generale  presso  la  Corte  di  Appello 
dì  Napoli,  onde  se  quelPuffìcio  merita  lode  per  la  diligente  revisione  cui 
sottopone  Topera  degli  uffici  dipendenti,  è  da  deplorare  che  ancora  non 
sia  stata  vinta,  né  corretta  la  manifesta  trascuratezza  o  peggio,  che  per 
i  sìngoli  uffici  locali  rivela  Tandamento  dei  servizi  statistici. 

15.  —  Tran!. 

È  nota  alla  Commissione  per  la  statistica  la  soverchia  e  perciò  non 
lodabile  concisione  delle  relazioni  statistiche  provenienti  dalla  Procura 
generale  presso  la  Corte  d'Appello  in  'frani. 

Queste  tre  non  fanno  eccezione,  e  fra  esse  si  rassomigliano  tanto,  che 
in  alcune  parti  troviamo  proprio  le  stesse  parole. 

É  con  esse  lodata  l'opera  delle  Commissioni  di  ammissione,  attivissima 
sempre  e  ispirata  a  sani  criteri,  affermandosi  anche  che  sono  rimaste 
senza  esame  soltanto  le  istanze  presentate  sul  finire  dell'anno.  Soddisfa- 
cente si  afferma  l'andamento  di  questo  servizio  perché  le  vittorie  delle 
parti  ammesse  al  gratuito  patrocinio  sono  rappresentate  da  una  media  che 
varia  da  83. 58  (anno  1899)  a  85.  75  (anno  19(X))  per  cento. 

Ma  annualmente  si  avverte  che  il  numero  delle  cause  pendenti 
eguaglia  quello  avutosi  nell'anno  precedente,  sebliene  nella  maggior  parte 
esse  si  abbiano  per  alcuni  determinati  Tribunali,  come  nell'anno  1899  fu 
per  quelli  di  Bari  e  di  Lecce.  Si  adduce  a  scusa  la  specialità  delle  cause, 
trattandosi  spesso  di  divisioni  ereditarie,  ma  annualmente  si  insiste  sulla 
negligenza  dei  patrocinatori  ofGciosi  **  i  quali,  talune  volte,  perpetuano 

*  siffatti  giudizi  allo  scopo  di  trarne  maggiori  lucri,  giacché  é  noto  che  le 

*  parti,  pur  ammesse  al  gratuito  patrocinio,  compensano  gli  avvocati,  sino 

*  dall'ammissione  che  per  gli  ignoranti  equivale  ad  una  prima  vittoria  „  ; 
ripetendo  poi  che  *  parecchi  ,  o  non  pochi  furono  i  reclami  ai  diversi 

*  uffici  del  P.  M,  oppure  alla  stessa  Procura  generale,  che  in  ciascuna  volta 

*  hanno  provveduto  opportunamente  .  ma  pure  affermando  per  ogni  anno 
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che  gli  eccitamenti  e  le  surroghe  furono  parecchie^  si  aggiunge  che  noa 
producono  effetto,  senza  però  ricorrere  mai,  pur  sentendone  il  bisogno,  al- 
Tapplicazione  dell'articolo  23  del  regio  decreto  6  dicembre  1865,  n.  3627, 
perchè  nel  nuovo  difensore  si  è  dovuto  deplorare  la  medesima  negligenza 
del  surrogato  ! 

16.  —  Catanzaro. 

Nel  numero  delle  domande  presentate  alle  Commissioni  presso  i  Tri- 
bunali per  ottenere  Fammissione  al  gratuito  patrocinio,  fu  segnalato  dal 
Procuratore  generale  per  Tanno  1898  un  aumento  nel  confronto  con  gb* 
anni  1896  e  1897,  perchè  si  ebbero  3187  nuove  istanze,  onde  aggiungendo 
le  223  istanze  rimaste  da  esaminare  alla  fine  dell'anno  precedente,  si  ebbe 
una  somma  di  3410  istanze.  Ma  queste  cifre,  meno  quella  della  rimanenza 
annuale,  che  oscillò  fra  le  21 1  e  le  230  istanze,  vennero  diminuendo  nei 
successivi  anni  1899  e  1900,  e  quindi  avrebbesi  piuttosto  da  notare  una 
tendenza  alla  diminuzione. 

Delle  3410  istanze  riferibili  all'anno  1898,  ne  furono  ritirate  dalle  parti 
135,  e  delle  rimanenti  ne  furono  accolte  19()9,  respinte  1155,  rinviate  per 
esame  all'anno  seguente  211  ;  a  queste  ultime  nell'anno  1899  si  aggiunsero 
3062  nuove  istanze  formando  la  somma  di  3273  istanze,  ma  poi  ne  furono 
ritirate  161,  e  delle  rimanenti  furono  accolte  1464,  respinte  1435,  non  esa- 
minate 213  :  andarono  queste  ad  aggiungersi  alle  2803  nuove  istanze  pre- 
sentate nell'anno  1900,  pel  quale  si  ebbero  così  sole  3016  istanze,  con  una 
diminuzione  di  quasi  400  istanze  nel  confronto  col  primo  anno  di  questo 
tri»)nnio  e  ne  furono  ritirate  125,  accolte  1457,  respinte  1204,  rimaste  da 
esaminare  230. 

Ma  se  una  lieve  inesattezza  si  riscontra  sommando  le  cifre  per  l*anno 
189ì^  manifestamente  errate  appaiono  quelle  per  Tanno  1898,  e  perciò 
non  è  dato  di  fare  sicuri  confronti. 

Alla  Commissione  della  Corte  di  Appello  nell'anno  1898  furono  pre- 
sentati 284  ricorsi,  ne  furono  accolti  104,  respinti  173;  nell'anno  1899  fu- 
rono 276,  accolti  90,  respinti  149;  nell'anno  1900  salirono  a  343  (compresi 
pochi  pendenti  dall'almo  precedente),  accolti  132  e  respinti  207. 

Lodata  è  Topera  di  queste  Commissioni,  tenendo  conto  delle  vittorie 
ottenute  nei  giudizi  dalla  parte  povera,  ma  ne  pare  sempre  notevole  la  ri- 
manenza annuale  delle  istanze  da  esaminare  presso  le  Commissioni  dei 
Tribunali,  sebbene  la  quasi  uniformità  e  costanza  delle  cifre,  anche  quando 
fu  minore  il  numero  delle  nuove  istanze,  possa  indurre  ad  ammettere  che 
rappresentino  le  istanze  presentate  verso  la  fine  dell'anno. 

Circa  la  durata  dei  giudizi  affermasi  che  non  pare  eccessiva,  come  non 
è  reputato  eccessivo  il  numero  dei  giudizi  tuttora  in  corso  alla  fine  di 
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o|^i  anno,  •  sicché  con  un  maggiore  impulso  ed  il  costante  interessamento 
■  dei  Procuratori  del  Re  è  da  augurare  che  siano  man  mano  ridotti  ,.  E 
di  questo  interessamento  e  costante  vigilanza  si  adduce  a  prova  il  numero 
delle  revoche  del  gratuito  patrocinio,  sebbene  tale  numero  apparisca  ab- 
bastanza scarso. 

Rispetto  alle  cause  pendenti  innanzi  ai  Pretori  ripetutamente  alTer- 
masi  che  in  generale  tale  pendenza  è  giustificata  e  che  poche  sono  le  cause 
per  le  quali  fuvvi  incuria  delle  parti  o  dei  patrocinatori.  Ma  di  fronte  alle 
cifre  molto  superiori,  riferibili  alle  cause  di  competenza  dei  Tribunali,  si 
ripete  in  modo  roolto,  anzi  troppo  generico,  che  i  motivi  della  pendenza  e 
del  ritardo  sono  sempre  gli  stessi,  cioè  l'indole  dei  giudizi,  Tabuso  dei  dif- 
ferimenti e  talvolta  la  incuria  delle  parti,  la  negligenza  e  le  frequenti  so- 
stituzioni dei  procuratori. 

Affermasi  che  regolarmente  procede  il  servizio  nelle  Cancellerie  per 
la  tenuta  dei  registri  campioni  e  per  ricuperare  quanto  spetta  alPErario. 

17.  —  Messina. 

É  noto  come  la  Procura  generale  presso  la  CiOrte  di  appello  in  Mes- 
sina emuli  e  talvolta  superi  quella  di  Trani  nella  ostentata  malavoglia 
con  cui  ha  sempre  risposto  alle  consuete  richieste  di  notizie  statistiche,  né 
per  mutare  dì  titolari  il  sistema  accenna  a  mutare. 

In  luogo  della  prescritta  relazione  sono  inviati  i  rapporti  dei  Procu- 
ratori dei  Re  e,  dato  l'esempio  superiore,  anche  questi  rapporti  sono  di 
solito  assai  vaghi  ed  incerti,  senza  traccia  di  alcuno  studio  locale  o  ricerca 
specifica,  difformi  fra  loro  ed  incompleti,  in  guisa  che  neppure  è  possibile 
il  tentativo  di  riassumerli  e  di  coordinarli. 

Fa  eccezione,  per  lodevole  diligenza,  il  Procuratore  del  Re  in  Mes- 
sina, il  quale  ha  motivo  di  lagnarsi  molto  dei  patrocinatori  officiosi  ed 
adduce  anche  esempi  a  dimostrare  come  lo  zelo  e  la  vigilanza  del  P.  M. 
rimangano  frustrati. 

18.  —  Catania. 

L'eccessivo  laconismo,  poco  fa  lamentato,  trova  compensazione  nelle 
tre  relazioni  analitiche  per  il  distretto  della  Corte  d'appello  in  Cata- 
nia. Nonostante  qualche  incertezza  o  inesattezza,  che  si  rileva  soltanto 
nel  riavvicinamento  di  esse,  queste  relazioni  debbono  essere  segnalate 
in  quanto  ci  attestano  nn  particolare,  diligente  e  costante  studio  del- 
l'argomento, che  meriterebbe  speciale  esame,  quasi  come  nuova  e  mag- 
giore illustrazione,  sebbene  ci  conducano,  purtroppo,  a  conclusioni  so- 
stanzialmente poco  difformi  da  quelle  che  già  conosciamo  per  altri  distretti, 
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onde  mi  astengo  dal  riassumerle  qui  in  ogni  loro  parte  per  evitare  ripe- 
tizioni. 

Subito  ne  colpisce  il  numero  cospicuo  delle  domande  annualmente 
presentate  alle  Commissioni  dei  Tribunali  e  con  tendenza  ad  aumento,  se 
considerate  nella  somma  per  l'intero  distretto,  sebbene  nei  singoli  circon- 
dari si  notino  invece  alternative  di  aumenti  e  di  diminuzioni  con  qualche 
localizzazione  costante  per  gli  uni  e  per  le  altre. 

Queste  domande,  neiranuo  1898,  comprese  le  poche  rimaste  del- 
Tanno  precedente,  furono  4568,  ma  poi  ne  furono  ritirate  318,  e  delle 
rimanenti  ne  furono  accolte  2021.  respinte  2124,  ne  rimasero  da  esami- 
nare 105  ;  nell'anno  1899  a  queste  ultime  si  aggiunsero  4S32  nuove  istanze 
e  così  furono  fra  tutte  4937,  delle  quali  ritirate  427,  accolte  2079,  respinte 
2335,  ne  rimasero  96,  che  unite  alle  nuove  istanze  delFanno  1900,  diedero 
soltanto  la  minor  somma  di  4671  istanze,  sempre  però  superiore  al  nu- 
mero di  quelle  riferibili  al  primo  anno  del  triennio  (1898)  e  di  queste 
ne  furono  ritirate  390,  accolte  1976,  respinte  2168,  ne  rimasero  da  esa- 
minare 137. 

Alquanto  incerte  sono  lo  cifre  riferibili  alla  Commissione  presso  la 
Corte  d'appello,  ma,  come  altrove,  sono  inferiori  e  senza  possibilità  di  con- 
fronti con  quelle  ora  riferite.  Soltanto  rispetto  a  queste  giova  rilevare 
che  i  reclami  contro  le  decisioni  delle  Commissioni  dei  Tribunali  non  sonu 
più  di  300  all'anno. 

Ma  appunto  questa  circostanza  ci  fa  anche  meglio  avvertire  che,  se 
notevole  è  il  numero  annuale  di  queste  domande,  merita  attenzione 
il  rapporto  fra  esse  e  il  numero  degli  abitanti,  non  che  col  numero  di 
quelle  annualmente  accolte,  che  neppure  raggiunge  la  metà  di  esse. 

Le  proporzioni,  riferite  in  queste  relazioni  col  numero  degli  abitanti, 
ma  che  non  ebbi  modo  di  accertare,  ci  rappresentano  nell'anno  1898  le  do- 
mande accolte  in  ragione  di  una  per  ogni  396  abitanti  e  quelle  respinte  in 
ragione  di  una  ogni  375  abitanti  ;  nell'anno  1899  si  ebbe  il  maggior  nu- 
mero di  istanze  e  sarebbero  state  in  ragione  di  una  ogni  105  abitanti, 
ne  fu  accolta  unti  ogni  386  abitanti  e  respinta  una  ogni  347  abitanti;  nel- 
l'anno 1900  la  diminuzione,  già  segnalata  nel  numero  delle  nuove  istanze, 
altera  queste  proporzioni,  sempre  però  elevate,  onde  si  avrebbe  che  ne 
fu  accolta  una  per  570  abitanti  e  respinta  una  per  ogni  515  abitanti. 

Furono  dunque  sempre  maggiori  il  numero  e  le  proporzioni  delle  do- 
mande respinte,  ma,  oltre  il  numoro  esiguo  dei  reclami  già  segnalato,  è 
da  ricordare  che  nell'unno  1899  ne  furono  respinte  586  per  non  provata 
povertà,  e  1736  perchè  infondate,  e  nell'anno  1900  le  prime  furono  842 
e  le  seconde  1314! 

Queste  cifre  possono  attestare  quale  sia  la  litigiosità  dei  poveri  in 
questo  distretto  e  quale  lavoro  incomba  alle  Commissioni  di  ammissione. 
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e  come  sia  da  esse  rapidamente  esaurito,  sebbene  si  avverta  che  anche  la 
scarsa  rimanenza  annuale  delle  istanze  da  esaminare  poteva  essere 
eliminata. 

Troviamo,  come  naturale  conseguenza,  elevato  il  numero  dei  giudizi 
iniziati  ed  in  corso,' e  con  tendenza  ad  aumento  nei  primi  due  anni  del 
triennio,  ma  nelFultimo  anno  con  diminuzione  in  parte  attribuita  al  mag- 
gior numero  di  cause  esaurite  nell'anno  precedente  ed  in  parte  per  il 
minor  numero  di  domande  presentate  ed  accolte  in  quell'anno.  Così  nel- 
Tanno  1898  si  avevano  3068  cause,  nell'anno  1899  salirono  a  3200,  nel 
1900  diminuirono  sino  a  2940,  essendone  state  iniziate  in  quell'anno  sol- 
tanto 1605,  cioè  238  di  meno  che  nell'anno  precedente.  Ma  di  queste  cause 
ne  furono  esaurite  nell'iinno  1898  soltanto  1709;  nel  1899,  1868,  e  nel 
1900  soltanto  1589,  e  così  annualmente  viene  esaurita  poco  più  della 
metà  delle  cause  fra  iniziate  e  pendenti  nel  corso  dell'anno;  né  basta!  che 
di  queste  ne  furono  esaurite  con  sentenza  soltanto  1189  nell'anno  1898; 
1202  nel  1899  e  1109  nel  1900,  cioè  poco  più  di  una  terza  parte  delle  cause 
iniziate  e  pendenti. 

Quali  siano  stati  i  resultati  per  la  parte  ammessa  al  gratuito  patrocinio, 
non  trovo  prudente  riferire,  perchè  non  mi  pare  che  i  criteri,  seguiti  nelle 
indicazioni  date  con  queste  relazioni,  concordino  con  quelli  di  altre  Corti,  in 
quanto  si  avverte  che  fra  i  casi  di  soccombenze  furono  annoverati  i  giu- 
dizi di  graduazione  nei  quali  la  parte  povera  non  trovò  utile  collocamento 
e  che  le  vittorie  parziali  sono  state  divise  a  parti  eguali  fra  le  vittorie  e  le 
soccombenze  del  povero  ! 

A  queste  resultanze  sarebbe  pur  da  ravvicinare  l'aumento,  che  si  nota 
nel  numero  delle  cause  abbandonate  o  transatte,  dalle  quali  si  argomenta 
la  tendenza  degli  stessi  beneficiati  col  gratuito  patrocinio  a  preferire  un 
bonario  e  spesso  occulto  componimento  alla  lunghezza  della  lite  ed  alla 
decisione  giudiziaria,  che  obbliga  spesso  al  pagamento  delle  spese. 

Queste  relazioni  esaminano  le  riferite  resultanze  anche  nei  singoli  cir- 
condari, senza  che  però  ci  sia  dato  di  ricavarne  osservazioni  e  conclusioni 
di  qualche  singolare  importanza,  sebbene  da  esse  si  possano  rilevare  diffe- 
renze notevoli  nel  funzionamento  del  gratuito  patrocinio  da  un  circondario 
all'altro,  che,  se  non  fossero  da  attribuire  a  differenze  di  abitudini  o  di 
tendenze  locali,  condurrebbero  a  ricercarne  le  cause  nell'opera  più  o  meno 
efficace  e  solerte,  sia  delle  Commissioni  di  ammissione,  sia  del  Pubblico 
Ministero. 

Osservato  qui,  come  altrove,  che  nelle  cause  innanzi  ai  Pretori  si 
ottiene  una  relativa  speditezza  per  l'indole  dei  giudizi  e  del  procedimento, 
i  Procuratori  del  Re,  pur  lamentando  la  lentezza  di  questi  giudizi,  tendono 
a  scagionarne  i  patrocinatori,  rispetto  ai  quali,  al  solito,  non  fu  preso 
alcun  provvedimento. 


-  214  — 

• 

Non  vi  si  associa  il  Procuratore  generale,  che  in  ciascuna  delle  tre  re- 
lazioni ha  cura  di  mettere  in  evidenza  e  di  dimostrare  come  tanto  nelle 
cause  pendenti,  quanto  rispetto  alla  maggior  durata  di  quelle  annual- 
mente finite  con  sentenza,  non  è  punto  giustificabile  la  costante^  elevata 
proporzione  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio'  nel  confronto  con 
le  cause  ordinarie.  E  che  ritardo  non  scusabile  vi  sia,  rilevasi  anche  dal 
numero  delle  cause  che  annualmente  sono  considerate  per  lungo  andare 
come  abbandonate  o  perente,  pure  avvertendo  che  di  questi  inconvenienti 
siano  da  ritenere  in  parte  responsabili  gli  stessi  interessati,  ammessi  al 
gratuito  patrocinio,  sia  per  indolenza,  sia  perchè  preferiscono  come  si  è 
detto,  un  bonario  componimento  alla  decisione  giudiziale. 

Segnala  lo  stesso  Procuratore  generale,  ì  Tribunali  ove  T  inconve- 
niente è  maggiore,  ma  non  trovasi  cenno  di  provvedimenti  dati  per 
toglierlo,  airinfuori  delle  solite  esortazioni  ai  patrocinatori  officiosi. 

Lamenta  poi  gli  insuccessi  delle  Cancellerie  nel  ricercare  le  composi- 
zioni occultate  per  frodare  TErario,  e  ad  esse  raccomanda  maggiore  at- 
tività, in  particolar  modo  per  Taccertamento  dei  crediti  di  data  antica, 
sebbene  qualche  utile  risultato  sia  stato  ottenuto,  ma  non  proporzionato 
alle  difficoltà  ed  alle  inevitabili  incertezze  delle  indagini  di  fronte  allo 
studio  delle  parti  per  sottrarsi  al  pagamento  delle  spese.  Così  sono  indicati 
esempi  di  vendite  forzate  alle  quali  per  accordo  fra  le  parti  non  segui 
il  giudizio  di  graduazione,  onde  la  Cancelleria,  come  agente  della  finanxa» 
dovette  farsi  parte  diligente  ;  oppure  avvenne  che  il  povero  ottenuta  com- 
pleta vittoria,  omise  la  notificazione  della  sentenza,  e  quindi  fu  necessario 
provvedere  in  forza  deirarticolo  9  della  legge  19  luglio  1880,  n.  5536, 
allegato  Z>,  ed  agliefìfetti  deirarticolo  144  del  testo  unico  90  maggio  1897, 
n.  217,  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro  e  dell'articolo  26  del  testo  unico 
4  luglio  1897,  n  414,  delle  leggi  sulle  tasse  di  bollo.  Ma,  giustamente 
osserva  il  Procuratore  generale,  che  pel  termine  di  sei  mesi  concesso 
dalla  pubblicazione  della  sentenza  e  per  quello  di  tre  mesi  dalla  notifica- 
zione, le  partì  hanno  nove  mesi  di  tempo  per  ordire  la  loro  frode  a 
danno  dell'Erario. 

E  vi  sarebbe  di  peggio,  giacché  i  notar!  e  massime  i  ricevitori  del 
Registro,  fatte  rare  eccezioni,  non  si  curano  di  denunziare  queste  transa- 
zioni sebbene  risultanti  da  atti  pubblici. 

Per  le  cause  contro  i  poveri,  abbandonate  o  perente,  si  procedette 
contro  Fattore  secondo  l'articolo  7  della  ricordata  legge  19  luglio  1880, 
anche  per  tinalogia  con  l'articolo  345  della  procedura  civile  ;  e  se  invece 
fu  la  parte  istante,  ammessa  al  gratuito  patrocinio,  che  lasciò  perìmere 
o  rinunciò  alla  lite,  furono  assunte  informazioni  nei  sensi  dell'articolo  71 
del  Regolamento  per  le  cancellerie  approvato  con  R.  Decreto  10  di- 
cembre 1882,  n.  1103  (serie  3»). 
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Ma  per  correggere  i  danni  della  lentezza  in  questi  giudizi  e  delle  oc- 
cultazioni per  frodare  l'erario,  il  Procuratore  generale  persiste  nel  ritenere 
che,  senza  bisogno  di  radicali  riforme,  possano  ottenersi  buoni  risultati 
accordando  alle  Commissioni  di  ammissione  potere  disciplinare  e  la  fa- 
coltà di  delegare  uditori  giudiziari  alla  difesa  dei  poveri. 

19.   —  Palermo. 

Segnalato  per  il  primo  anno  del  triennio  (1898)  un  aumento  nel  nu- 
mero delle  domande  per  ammissioni  al  gratuito  patrocinio,  si  nota  poi 
nei  due  anni  successivi  (1899  e  1900)  una  tendenza  alla  diminuzione;  ma 
non  potrebbesi  affermarla  senza  qualche  riserva,  giacché  coordinando 
queste  prime  cifre  con  le  oscillazioni  che,  durante  il  triennio,  si  ebbeto  in 
tutte  le  altre,  rispecchianti  lo  svolgimento  annuale  di  questa  funzione 
giudiziaria,  saremmo  piuttosto  condotti  a  riconoscere  come  prevalente 
in  ogni  fase  di  essa,  nonostante  parziali  mutamenti,  una  certa  staziona- 
rietà. 

Queste  tre  relazioni,  che  accompagnano  i  prospetti  del  triennio  1898- 
1900,  possono  essere  additate  a  modello  di  sobria  diligenza,  quale  si  con- 
viene a  relazione  statistica;  nondimeno,  anche  in  esse  si  trova  qualche 
inesattezza  nelle  cifre  o  non  costante  uniformità,  in  guisa  che  non  sempre 
è  dato  di  riattaccare  Tuna  relazione  all'altra,  né  di  presentare  per  ogni 
parte  di  esse  un  completo  riassunto. 

Nell'anno  1898  le  nuove  istanze  presentate  alle  Commissioni  dei  Tri- 
bunali furono  4834  e  unite  alle  rimanenti  (376)  dell'anno  precedente  die- 
dero una  somma  di  5210,  ma  di  esse  ne  furono  poi  ritirate  99,  e  delle  ri- 
manenti ne  furono  accolte  2376  cioè  il  53  per  cento,  respinte  9080  (47  per 
cento),  ne  rimasero  da  esaminare  655;  nell'anno  1899  le  nuove  istanze 
furono  4707,  ma  dell'anno  precedente,  nonostante  l'accennata  rimanenza, 
ne  troviamo  indicate  soltanto  248,  e  così  si  ha  la  minor  somma  di  4955;  di 
queste  ne  furono  poi  ritirate  98,  accolte  2113,  cioè  il  46  per  cento,  re- 
spinte 2419  (53  per  cento),  ne  rimasero  325  che  poi  per  correzioni  apportate 
neU'anno  successivo  furono  ridotte  a  96;  a  queste  ultime  nell'anno  1900 
si  aggiunsero  4575  nuove  istanze  formando  la  somma  di  4894  istanze,  ne 
farono  ritirate  125,  accolte  2343  cioè  il  52.  73  per  cento,  respinte  2112 
(47. 27  per  cento),  ne  rimasero  314.  Soltanto  nell'anno  1899  il  numero  delle 
istanze  accolte  apparisce  minore  di  quelle  respinte  invertendo  i  numeri  e 
le  proporzioni  nel  confronto  con  gli  altri  due  anni  del  triennio,  ma  nulla 
accenna  alle  cause  probabili  o  ad  indagini  circa  queste  variazioni.  Vuoisi 
aggiungere  anche  che  nell'anno  1898  le  domande  respinte  per  non  pro- 
vata povertà  furono  370  e  nel  1899  furono  345;  quelle  respinte,  perchè 
poco  fondate  nel  merito,  nell'anno  1898  furono  1701  e  nel  1899  furono 


-  216  -^ 

2062.  E  da  supporre  che  simili  proporzioni  non  siano  mutate  nell'anno 
1^00,  ma  per  esso  mancano  notizie. 

La  rimanenza  annuale,  che  per  Tanno  1897  fu  di  376  istanze,  e  sali  per 
Tanno  1898  a  655,  le  quali  poi,  come  avrertii,  in  gran  parte,  ignorasi  come, 
dileguarono  rimanendone  solo  248,  ridiscende  neU*anno  1899  a  325  ridotte 
anche  queste  a  96,  e  nelTanno  1900  a  314,  onde  questa  uniformità  di  cifre, 
anche  quando  minore  fu  il  numero  delle  nuove  istanze,  può  indurre  a  rite- 
nere èomegià  fu  detto  per  altri  distretti,  che  questa  rimanenza  poco  o  nulla 
riveli  circa  l'operosità  delle  Commissioni,  ma  sia  in  buona  parte  rappre- 
sentata da  istanze  tardive. 

I  reclami  e  le  nuove  istanze  presentate  alla  Commissione  presso  la 
Corte  di  appello  nell'anno  1898  furono  749,  nel  1899  furono  750  e  699 
nel  1900;  aggiungendo  rispettivamente  la  rimanenza  delTanno  precedente 
quella  Commissione  nel  1898  ne  ebbe  836,  ne  esaminò  796,  ne  accolse  404 
ne  respinse  392,  ne  rimasero  da  esaminare  40  ;  ma  nelTanno  1899  le  istanze 
e  reclami,  nuovi  ed  arretrati,  furono  soltanto  790,  esaminati  697,  accolti 
362,  respinti  335,  rimasti  93;  nelTanno  1900  furono  792,  esaminati  731, 
accolti  323,  respinti  406,  rimasti  61.  Non  è  giustificata,  né  spiegata  questa 
rimanenza  annuale  che  pare  troppo  elevata  per  essere  scusabile;  non 
sempre  è  indicato,  separatamente  dalle  istanze  per  cause  di  competenza 
della  Corte,  il  numero  dei  ricorsi  contro  le  decisioni  delle  Commissioni 
dei  Tribunali,  né  in  quale  misura  furono  questi  accolti  o  respinti.  Non- 
dimeno queste  cifre  complessive  attestano  che  i  ricorsi  furono  sempre 
in  proporzioni  molto  esigue  rispetto  al  numero  delle  decisioni.  Perciò  da 
questi  risultati  apparisce  giustificata  la  lode  per  Topera  di  queste  Com- 
missioni, meglio  ancora  di  quanto  si  voglia  argomentare  esclusivamente, 
come  di  solito,  dalla  proporzione  delle  vittorie  della  parte  povera  nei  giu- 
dizi esauriti. 

Non  esatte,  o  non  perfettamente  concordi,  sono  le  cifre  riferite  in  que- 
ste relazioni  sui  giudizi  iniziati  od  esauriti  col  gratuito  patrocinio.  Ma  so- 
pra una  cifra  annuale,  fra  antiche  e  nuove  cause,  che  varia  nel  triennio  da 
3778  a  4310  e  nella  quale  le  nuove  cause,  con  tendenza  ad  aumento, 
vanno  da  1925  nel  1898,  a  2131  nel  1899  e  a  2339  nel  1900,  si  può  cal- 
colare che  annualmente  ne  sono  esaurite  circa  la  metà  o  poco  più.  Sono 
segnalati  come  soddisfacenti  i  risultati  ottenuti  dalla  parte  povera  nei 
giudizi  esauriti,  imperocché  per  Tanno  1898  le  vittorie  totali  furono  9% 
cioè  in  ragione  del  68.97  per  cento,  le  vittorie  parziali  205  (14.31  per 
cento),  le  soccombenze  243  (16.82  per  cento);  nelTanno  1899  le  vittorie 
totali  furono  1007  (69. 64  per  cento j,  le  parziali  178  (12. 31  per  cento),  le 
soccombenze  231  (18.05);  nel  1900  si  ha  la  cifra  complessiva  di  1196 
vittorie,  totali  e  parziali  (80. 98  per  cento),  mentre  le  soccombenze  furono 
281  (19. 02  per  cento). 


—  217  — 

Incomplete  per  il  triennio  sono  le  indicazioni  sulle  cause  abban- 
donate o  rinunciate,  e  incerto  è  il  numero  delle  cause  transatte  o  con- 
ciliate. 

Sebbene  si  afTermi,  anche  per  questo  distretto,  che  molte  cause 
flttiziamente  si  fanno  apparire  tuttora  in  corso,  occultando  i  componi- 
menti avvenuti  per  evitare  il  pagamento  delle  tasse  e  delle  spese,  e  men- 
tre non  trascurabile  è  la  cifra  delle  cause  notoriamente  abbandonate  o 
transatte,  anche  qui  si  lamenta  la  lentezza  di  questi  giudizi,  superiore  a 
quella  derivante  dagli  indugi  inevitabili  della  procedura  civile.  E,  dopo 
segnalato  per  Tanno  1898  un  miglioramento,  che  pareva  aprisse  Tadito 
a  buone  speranze,  sono  ripetute  per  gh  anni  1899  e  1900  le  consuete 
lagnanze,  con  la  affermazione,  che  pur  continuando  lodevolmente,  come 
negli  anni  precedenti,  la  vigilanza  su  questo  servizio  e  procedendo  esso  in 
modo  abbastanza  soddisfacente,  nondimeno  non  è  dato  sperare,  appunto 
per  l'esperienza  fatta,  di  ottenere  maggiori  risultati.  Ma  nel  darne  ra- 
gione non  tanto  si  accenna,  come  di  solito,  alla  gratuità  dell'opera  ri- 
chiesta ai  patrocinatori,  quanto  al  non  essere  essa  prontamente  retri- 
buita. 

E  quasi  a  contrasto  vengono  subito  dopo  additati  i  buoni  risultati 
ottenuti  nelle  riscossioni  dei  diritti  dell'Erario  per  opera  dei  cancellieri, 
perchè  la  legge  8  agosto  1895,  n.  556  (art.  7),  diede  ad  essi  un  inte- 
resse diretto  in  queste  riscossioni. 

Ma  il  regolare  andamento  di  questo  servizio  è  intralciato  dalle  molto 
cause  che  sono,  o  si  fanno  figurare  tuttora  pendenti,  onde  il  Procuratore 
del  Re  in  Calianìssetta  si  propone  di  sollecitarne  il  corso  per  provo- 
care poi  la  revoca  del  beneficio  del  gratuito  patrocinio  o  la  sostituzione 
con  più  operosi  patrocinatori,  ove  le  sollecitazioni  rimangano  senza  ef- 
fetto. Si  afferma  nell'ultima  di  queste  relazioni  che  la  vigilanza  del  Pub- 
blico Ministero  si  esercitò  fin  troppo  sui  patrocinatori  dei  poveri,  senza 
però  dare  ragione  di  questa  strana  affermazione,  che  vorrei  supporre 
erroneamente  trascritta,  e  soltanto  per  il  Procuratore  del  Re  in  Pa- 
lermo si  avverte  come  opportunamente  egli  abbia  adottato  il  sistema 
di  non  dare  corso  a  richieste  di  atti,  riferibili  ad  ammissioni  di  vecchia 
data,  senza  prima  invitare  il  difensore  richiedente  ad  esibire  gli  atti  della 
causa  per  giudicare  della  sua  diligenza.  Inoltre  lo  stesso  Procuratore 
del  Re  si  proponeva  di  intervenire  all'udienza  per  quelle  cause  dei  po- 
veri che  richiedono  maggiore  speditezza,  almeno  per  impedire  la  mol- 
teplicità dei  differimenti,  che  sono  cagione  principale  del  lamentato  ri- 
tardo. 
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^.  —  CagUari. 

Sebbene  accurate,  le  tre  relazioni  per  il  distretto  di  Cagliari  non  ci 
offrono  costante  eguaglianza  di  metodo  nelFesposizione,  onde  neppure 
per  esse  è  possibile  un  riassunto  completo. 

Nelle  domande  di  ammissione  al  gratuito  patrocinio,  presentate  an- 
nualmente alle  Commissioni  dei  Tribunali,  fti  notata  nel  triennio  1897- 
1899  una  tendenza  alla  diminuzione,  ma  poi  nell'anno  1900  si  ebbe  un 
nuovo  aumento.  Infatti  queste  domande'  nell'anno  1896  furono  3387, 
neiranno  1897  —  36(^;  nell'anno  1898  —  3074;  nell'anno  1899  — 
2984  e  nell'anno  1900  —  3:232.  Aumenti  e  diminu^oni  non  comunt 
però,  né  costanti,  come  per  altri  distretti  fu  avvertito,  in  ogni  circondario 
del  distretto. 

Del  numero  sempre  elevato  delle  domande,  tanto  nella  diminuzione 
che  era  stata  segnalata,  quanto  in  questo  nuovo  aumento,  fu  attri- 
buita la  cagione  al  disagio  economico  dell'isola,  pel  quale  le  spese  giu- 
diziarie sono  trovate  sempre  gravose,  notando  anche  che  il  massimo  nu- 
mero delle  domande  si  riferisce  a  cause  di  competenza  pretoriale,  onde,  ri- 
spetto ad  esse,  quelle  di  competenza  dei  Tribunali  stanno  appena  in  ra- 
gione di  poco  più  di  un  terzo,  mentre  trascurabile  è  il  numero  di  queste 
domande  per  i  giudizi  innanzi  ai  conciliatori,  come  assai  limitato  è  quello 
dei  ricorsi  e  delle  istanze  annualmente  presentate  alla  Commissione  della 
Corte  di  appello. 

Non  si  esclude  che  ad  ingrossare  il  numero  delle  domande  alle  Com- 
missioni dei  Tribunali  abbia  contribuito  la  facilità  delle  autorità  ammi- 
nistrative nel  rilasciare  certificati  di  povertà,  contro  cui  invocavasi  l'osser- 
vanza della  Normale  del  20  maggio  1898  diretta  alle  Agenzie  delle  imposte. 
Perciò  quando  si  credette  di  segnalare  una  tendenza  alla  diminuzione 
di  queste  domande  (anno  1899)  e  ne  furono  ricercate  le  cause,  fa 
anche  indicata  una  maggiore  ponderatezza  nel  rilasciare  certificati,  ma 
vi  si  volle  aggiungere  anche  lo  scoraggiamento  del  povero  per  la  lunga 
durata  delle  cause  e  la  necessità  di  dare  preventivi  compensi  ai  patrocina- 
tori, fossero  essi  scelti  dal  povero  o  designati  dalla  Commissione. 

Circa  l'opera  delle  Commissioni  dei  Tribunali  troviamo  che  nelPanno 
1898  su  3318  istanze  da  esaminare,  comprese  quelle  rimaste  nell'anno  pre- 
cedente, ne  furono  accolte  1516,  respinte  1401,  ritirate  155  e  246  non  po- 
terono essere  esaminate.  Mancano  queste  notizie  per  l'anno  1899,  ma 
nell'anno  1900  su  3429  ne  furono  accolte  1711,  respinte  1171,  ritirate  147 
e  ne  rimasero  da  esaminare  400  Fu  sempre  la  Commissione  presso  il 
Tribunale  di  Cagliari,  cui  affluisce  la  massima  parte  di  queste  istanze,  che 
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lasciò  il  maggiore  arretralo,  perchè,  dicesi,  insufficiente  il  numero  dei  ma- 
gistrati addetti  a  quel  Tribunale. 

Quando  le  parti  non  poterono  essere  chiamate  innanzi  le  Commissioni, 
furono  interpellate  col  mezzo  dei  pretori  e  i  criteri  seguiti  dalle  Commis- 
sioni, l'operosa  sollecitudine  di  esse  sono  lodate  e  meritamente,  come 
attesta  lo  insignificante  numero  dei  reclami.  Ma  Topera  di  ^esse  non  ha 
trovato  riscontro  nel  disbrigo  degli  affari. 

Le  cause  a  carico  nell'anno  1897  furono  2549;  nel  1898-2^7;  nel 
1899  -  2444  e  nel  1900-2433.  Vi  è  dunque  in  queste  cifre  stazionarietà,  che 
trova  conferma  in  quelle  delle  cause  esaurite  e  che  annualmente  dì  poco 
superano  la  metà  di  quelle  ora  riferite.  DalFesito  delle  cause  non  è  dato 
di  argomentare  la  laboriosità  spiegata  in  ogni  anno,  perchè,  anche  nella 
migliore  ipotesi,  non  tutte  le  cause  sono  definite  nell'anno  nel  quale  furono 
iniziate.  Ma  le  vittorie  della  parte  povera,  che,  salvo  qualche  alternativa 
nei  singoli  circondari,  si  calcolano  in  ragione  del  65  per  cento,  dareb- 
bero motivo  di  essere  soddisfatti. 

Purtroppo  però  il  numero  di  queste  cause,  definite  con  sentenza, 
viene  sempre  assottigliandosi,  specialmente  nel  confronto  con  le  altre 
cause,  mentre  fra  esse  invece  aumentano  quelle  di  lunga  durata,  di  guisa 
che  le  cause  dei  poveri  in  corso  alla  fine  dell'anno  1898  figurarono  nella 
ragione  di  un  quinto  presso  le  Preture,  di  quasi  tutte  nei  Tribunali  e  di 
metà  presso  la  Corte,  e  perciò  osservavasi  :  *  Così  certo  non  si  vengono  a 
**  livellare  le  forze  economiche  e  morali  delle  parti  contendenti  e  mentre 
**  nei  poveri  nasce  lo  scoraggiamento  e  la  sfiducia,  gli  avversari  acquistano 
'  baldanza  e  riescono  talvolta  a  stancare  i  primi  e  ad  ottenere  transazioni 
"  vantaggiose  ,. 

Affermazioni  queste  molto  vaghe,  ma  che  abbiamo  già  sentito  ripe- 
tere e  sono  abbastanza  comuni,  sebbene  poi  contradette  dalle  osservazioni 
sulla  negligenza  delle  parti  povere.  Se  non  che  fra  le  cause  della  lamentata 
lentezza  qui  si  afferma  anche,  che  molti  uffici  rimasero  privi  di  magistrati 
o  di  funzionari  di  cancelleria  e  che  i  frequenti  trasferimenti  sono  occasione 
del  cattivo  andamento  di  ogni  servizio  e  si  intende  più  particolarmente  di 
quelli  che  abbisognano,  come  questo,  di  continua  vigilanza. 

Però,  a  differenza  di  quanto  ho  finora  rilevato  per  il  maggior  numero 
degli  altri  distretti,  e  a  simiglianza  di  quanto  segnalai  per  quello  di  Trani, 
qui  le  maggiori  e  più  esplicite  lagnanze  !<ono  contro  i  patrocinatori,  sempre 
pronti  a  chiedere  rinvìi,  che  i  pretori  in  particolar  modo  facilmente  con- 
cedono senza  sufficiente  giustificazione,  e  perchè  pretendono  preventivi 
compensi. 

Il  numero  delle  cause  abbandonate,  perente  o  transatte,  che  pare  vada 
da  400  a  500  all'anno,  offre  argomento  per  affermare  in  queste  relazioni 
che  il  povero  temendone  l'esito  e  la  durata,  di  fronte  all'avversario  ricco  (?), 
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stretto  diìì  bisogno  viene  facilmente  a  transazione,  ed  aggiungèsi  che  la 
parte  ricca  notifica  atti  a  lunga  scadenza  (?)  per  evitare  la  decadenza  e 
stancare  il  povero. 

Anche  queste  affermazioni  vanno  fra  quelle  che  sfuggono  alfindagioe 
ed  alla  prova  statistica,  ma  che  i  Procuratori  generali  dovrebbero  meglio 
giustificare. 

Intanto  per  Tanno  1898  fu  affermato  che  si  ebbero  parecchi  reclami 
contro  i  patrocinatori  e  che  non  {lochi  furono  riconosciuti  fondati,  ma 
tutto  finì  con  qualche  richiamo  da  parte  del  Pubblico  Ministero  !  Invece 
per  Tanno  1900  i  reclami  furono  pochi  e  nella^  maggior,  parte  riconosciuti 
infondati  e  giustificati  i  ritardi  ! 

Si  esclude  che  vi  siano  state  transazioni  occulte  por  frodare  TErario, 
oppure,  non  escludendole  assolutamente,  si  ritiene  che  non  abbiano  potuto 
recare  grave  danno.  Procede  con  esito  soddisfacente  il  recupero  dei  diritti 
dell'Erario,  sebbene  siano  di  ostacolo  le  dilazioni  al  pagamento,  sempre 
invocate  e  concesse;  ma  anche  nelTultima  relazione,  pur  volendo  scagìo> 
nare  i  funzionari  delle  cancellerie  da  qualunque  addebito  di  negligenza  e 
scusarli  perchè  onerati  di  troppi  incarichi,  non  si  può  escludere  che  in 
alcuni  uffici  il  campione  non  sia  curato  abbastanza  ed  in  altri  abbando- 
nato. 

Insomma,  se  queste  accurate  relazioni  attestano  che  i  Procuratori 
generali,  succedutisi  nel  triennio  presso  la  Corte  di  appello  in  Cagliari,  si 
sono  preoccupati  dell'andamento  del  gratuito  patrocinio  ed  hanno  voluto 
rendersene  esatto  conto  studiando,  forse  un  po'  tardivamente,  le  risul- 
tanze degli  elenchi  nominativi  e  dei  prospetti  numerici,  nondimeno,  e  non 
soltanto  perchè  quei  Procuratori  generali  conclusero  invocando  radicali 
riforme,  ma  come  impressione  ricevuta  da  queste  relazioni  si  è  condotti  a 
concludere  che  purtroppo  anche  la  Sardegna  è  una  delle  regioni  ove  il 
gratuito  patrocinio  o  non  funziona  o  funziona  assai  male,  ma  nulla  è 
seriamente  fatto  e  neppure  tentato  nei  limiti  della  legge,  affinchè  proceda 
meno  peggio! 


Dopo  questo  riassunto,  che  almeno  nei  lineamenti  principali 
rispecchia  le  condizioni  speciali  nelle  quali  per  ogni  distretto  di 
Corte  di  appello  si  è  svolto  il  gratuito  patrocinio  nel  triennio 
1898-1900,  passiamo  alT esame  delle  risultanze  statistiche  perii 
quadriennio  1897-1900,  e  ad  esporre  le  considerazioni  che  queste 
risultanze  suggeriscono. 


II.  —  Lavori  delle  Commissioni  di  ammissione 
presso  I  Tribunali  e  le  Corti. 

Fu  già  avvertito  come  osi  prospetti,  uniti  ai  rapporti  speciali 
annuali,  manchi  ogni  indicazione  relativa  all'opera  delle  Coinmis> 
sioni  per  l'ammissione  a  gratuito  patrocinio.  Fu  perciò  richiesto  con 
la  circolare  ministeriale  del  31  ottobre  1893,  n.  425-1300,  che  ne 
siano  date  particolareggiate  notizie  coi  ricordati  rapporti  annuali, 
ma,  forse  perché  non  fu  all'uopo  stabilito  apposito  prospetto,  ve- 
demmo nel  riassunto  dì  questi  rapporti  come  non  sempre  si  abbiano 
tali  notizie  o  non  si  trovino  complete  né  date  in  modo  unirorme, 
onde  qualche  ìnesatieiza  diviene  inevitabile. 

Nondimeno  esse  sono  necessarie  perché  ci  raffigurano  la  prima 
fase  del  gratuito  patrocinio  e  ci  offrono  un  prìmo  termine  di  con- 
fronto, essendo  utile  per  il  nostro  studio  ravvicinare  il  numero 
delle  domande  presentate  a  quello  delle  domande  accolte  e  questo  al 
minor  numero  delle  cause  iniziale  e  cosi  di  seguito  per  le  cause  de- 
cise con  sentenza,  vinte  o  perdute,  e  per  quelle  abbandonate,  pe- 
ren te  o  transatte.  Perciò,  aull'eserapio  della  precedente  relazione,  e 
mercè  il  cortese  aiuto  della  Direzione  generale  della  statistica,  pre- 
sento ora  il  complessivo  movimento  delle  domande  di  ammissione  al 
gratuito  patrocinio  durante  il  quadriennio  1897-1900.  Qualche  rap- 
porto annuale  mette  in  evidenza  le  alternative  degli  aumenti  e  delle 
dimiDUzioui  in  queste  domande,  da  un  anno  all'altro  e  fra  i  circon- 
dari di  un  medesimo  distretto,  ma  simili  alternative,  sebbene,  modi- 
ficandosi o  compensandosi,  siano  rivelate  anche  dalle  cifre  comples- 
sive riferibili  ai  distretti  delle  Corti  d'appello,  non  ci  offrono  elementi 
sufficienti  e  sicuri  per  un  esame  analitico  dal  quale  possa  scaturire 
per  esse  una  spiegazione  persuasiva  ed  esauriente.  Siffatto  studio 
potrebbe  essere  pi(i  utilmente  approfondito  io  ogni  singolo  distretto 
ed  allora  potrebbe  anche  essere  qui  riassunto,  senza  riuscire  in- 
gombrante, e  vagliato  con  sicurezza  di  risultati.  Dobbiamo  perciò 
limitarci  all'esame  delle  maggiori  cifre,  come  porta  l'indole  dei  no- 
stri studi  e  di  queste  relazioni,  ma  perchè  il  confronto,  almeno  in 
questa  prima  parte,  riesca  pi<i  evidente  e  completo,  ho  reputato 
opportuno  di  riprodurre  nel  prospetto  generale  delle  domande  pre- 
sentale, decise  ed  accolte,  anche  le  cifre  relative  al  quinquennio 
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1892-1896,  già  date  con  la  precedente  relazione  del  consigliere 
Sandrelli,  facendole  seguire  dalle  notizie  del  successivo  quadriennio 
(1897-1900),  le  quali  sono  argomento  di  questo  studio. 

Per  non  introdurre  modificazioni  in  questo  prospetto,  non  ta 
aggiunto  il  numero  delle  domande  annualmente  respinte,  conside- 
rando che  se  questa  indicazione  non  sarebbe  superflua,  forse  fu  già 
riconosciuta  non  necessaria,  perchè  quante  siano  state  le  domande 
in  ogni  anno  respinte,  abbastanza  evidentemente  resulta  dal  ravvi- 
cinamento del  numero  delle  domande  presentate  a  quello  delle  do- 
mande accolte  ed  a  quello  delle  domande  rimaste  annualmente  da 
esaminare.  Perciò  a  queste  indicazioni  limiterò  Tesarne  del  detto 
prospetto. 
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IT  —  Annali  di  Siatittica. 
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Ri  prendendo  dunque  l'esame  al  punto  dove  arrivò  la  precedente 
relazione,  troviamo  che  per  affari  di  competenza  dei  ConeiUatori 
al  31  dicembre  1896  erano  rimaste  da  esaminare  per  le  Commis- 
sioni di  ammissione  al  gratuito  patrocinio  presso  i  Tribunali  47 
domande,  nel  1897  ne  furono  presentate  altre  1424  e  si  ebbe  la  cifra 
complessiva  di  1471,  delle  quali  ne  furono  decise  1339  ed  accolte 
841,  onde  eliminate  quelle  ritirate  dalle  parti  ne  rimanevano  al 
31  dicembre  1897  da  esaminare  66  ;  durante  Tanno  1898  ne  furono 
presentate  1336  formando  una  somma  di  1402  delle  quali  ne  furono 
decise  1287  e  di  esse  accolte  851,  e  ne  rimasero  da  esaminare  38; 
a  queste  nelTanno  1899  si  aggiunsero  nuove  1236  istanze  e  cosi  fra 
tutte  furono  in  quell'anno  1274,  decise  1J36  accogliendone  698  e 
rimaste  per  esame  73,  le  quali  per  correzione  posteriore  furono 
ridotte  a  71  che  insieme  alle  nuove  1294  istanze  presentate  nel- 
l'anno 1900  formarono  la  somma  di  1365  delle  quali  ne  furono  de- 
cise 1260  accogliendone  716. 

Queste  cifre  segnano  nel  confronto  col  precedente  quinquennio 
un  aumento,  ma  in  misura  sempre  inadeguata  al  numero  degli 
affari  ed  anziché  rivelarsi  tale  aumento  progressivo,  pare,  in  questo 
secondo  quadriennio  deiraccresciuta  competenza  dei  Conciliatori, 
arrestarsi  manifestando  piuttosto,  subito  dopo  il  primo  anno  di 
questo  stesso  quadriennio,  la  tendenza  a  nuova  diminuzione. 

Sul  minor  numero  di  queste  istanze,  e  sulla  maggiore  propor- 
zione neiraccoglimento  di  esse,  già  ampiamente  e  sagacemente  fu 
intrattenuta  la  Commissione  con  la  precedente  relazione  dal  consi- 
gliere Sandrelli,  onde  ora  posso  soltanto  aggiungere  che  le  sue  con- 
siderazioni trovano  conferma  nei  rapporti  dei  Procuratori  generali. 
Ma  notabile  mi  pare  la  circostanza  che  all'aumento  delle  istanze, 
sebbene  ancora  tanto  lontano  da  una  adeguata  proporzione  col  nu- 
mero degli  affari,  già  corrisponde,  e  forse  in  maggior  proporzione, 
Taumento  dei  dinieghi,  in  guisa  che  la  proporzione  di  queste  do- 
mande accolte  venne  molto  accostandosi  e  quasi  ad  eguagliarsi,  pur 
rimanendo  nella  media  del  quadriennio  di  poco  superiore,  alle  pro- 
porzioni delle  istanze  accolte  per  affari  di  competenza  dei  Pretori  e 
dei  Tribunali.  Perciò  mi  pare  qui  opportuno  ricordare  come  sia 
stato  segnalato  (pag.  201}  pel  distretto  della  Corte  di  Appello  di  Bo- 
logna, che  alcune  Commissioni  sarebbero  restie  nel  concedere  per 
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questi  affari  la  difesa  gratuita.  Inoltre  vedremo  poi  diminuire 
il  Damerò  di  questo  cause  decise  annualmente  nel  merito,  seb- 
bene con  qualche  aumento  proporzionale  nelle  vittorie  della  parte 
povera. 

Intanto  per  questi  affari,  come  accadrà  per  quelli  di  compe- 
tenza dei  Pretori  e  dei  Tribunali,  la  nostra  attenzione  è  subito  ri- 
chiamata sul  numero  molto  elevato  delle  domande  non  giustificate 
dalla  povertà  o  dal  buon  diritto  e  perciò  respìnte. 


Per  affari  di  competenza  dei  Pretori  il  numero  annuale  delle 
domande  di  amraissioue  fu  nel  quadriennio  quasi  stazionario,  per- 
chè se  accennò  ad  aumento  noll'anno  1898,  accrescendosi  di  quasi 
un  migliaio,  non  si  discostò  molto  negli  anni  1897  e  1899  dalla  cifra 
segnata  nell'ultimo  anno  del  precedente  quinquennio  (1896)  e  sol- 
tanto nell'anno  1900  acceunò  a  qualche  diminuzione,  forse  anche 
maggiore  del  tenue  aumento  avuto  noll'anno  medesimo  per  le  do- 
mando di  affari  di  competenza  dei  Conciliatori. 

Ma  se  l'esperienza  di  otto  anni  dimostra  che  per  questi  ultimi 
affari  non  si  iuvoca,  o  in  misura  assai  scarsa,  il  gratuito  patrocinio, 
si  rende  per  essa  del  pari  evidente,  che  la  legge  del  16  giugno  1892, 
n.  261,  aumentando  la  competenza  dei  Conciliatori  non  ha  recata 
diminuzione,  come  dapprincipio  dubitavasi,  nelle  domande  di  am- 
missione al  gratuito  patrocinio  per  affari  di  competenza  dei  Pre- 
tori, perchè  il  numero  di  queste  domande  nel  quinquennio  1898- 
1900,  mantenendo.^i  quasi  stazionario,  accennò  nelle  sue  oscil- 
lazioni, come  abbiamo  veduto,  piuttosto  ad  aumento  che  a  dimi- 
nuzione. 

Anche  in  quest'ultimo  quadriennio  le  domande  di  ammissione 
per  affari  di  competenza  dei  Prelori  non  sì  discostano  molto  per  il 
numero,  pur  rimanendo  inferiori,  da  quelle  per  affari  di  competenza 
dei  tribunali,  confermando  un  fenomeno  autorevolmente  segnalato 
anche  prima  che  fossero  iniziate  queste  speciali  ricerche,  quando  fu 
osservato  come  questa  eguaglianza  o  inferiorità  non  abbia  corrispon- 
denza nel  numero  delle  cause,  perché  triplo,  o  più  esattamente 
qualcosa  piii  del  doppio,  è  quello  delle  cause  innanzi  ai  Pretori  ri- 
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spetto  al  numero  delle  cause  innanzi  ai  Tribunali,  mentre  le  cause 
di  minor  valore  sono  le  più  frequenti  fra  i  meno  agiati  (1). 

Sebbene  qualcuno  dei  rapporti,  poco  fa  riassunti,  possa  fare 
supporre  che  tale  fenomeno  non  sia  ovunque  egualmente  diffuso, 
ma  che  in  alcuni  distretti  prevalgano  invece  nel  gratuito  patrocinio 
le  cause  di  competenza  dei  Tribunali,  nondimeno  di  fronte  alle 
risultanze  finali  dovrei  perciò  aggiungere  che  quella  osservazione,  a 
più  forte  ragione,  sarebbe  ora  da  ripetere,  per  quanto  poco  fa  ho 
detto,  rispetto  agli  affari  di  competenza  dei  Conciliatori.  Ma  fu 
osservato  come  invece  per  queste  minori  cause  sia  meno  sentito  U 
bisogno  del  gratuito  patrocinio.  Infatti  il  minor  numero  delle  do- 
mande di  ammissione  per  affari  di  competenza  dei  Pretori,  rispetto 
a  quelle  per  affari  di  competenza  dei  Tribunali,  vedemmo  come  non 
trovi  compensazione  nel  numero  delle  domande  di  ammissione  per 
affari  di  competenza  dei  Conciliatori,  giacché  non  vi  fu  uno  sposta- 
mento di  tali  domande  proporzionato  al  maggior  numero  delle  cause 
per  l'accresciuta  competenza  dei  Conciliatori.  Nondimeno  questa 
innovazione,  portando  una  diminuzione  di  spese  e  rendendo  più 
facilmente  accessibile  il  magistrato  popolare  può  avere  fatto  venire 
meno  il  bisogno  di  invocare  il  gratuito  patrocinio  ed  impedito  coti 
un  maggiore  aumento,  che  altrimenti  avremmo  forse  dovuto  segna- 
lare, nelle  domande  per  affari  di  competenza  dei  Pretori.  Sotto 
questo  aspetto  potrebbe  quindi  considerarsi  come  corrispondente 
ad  aumento  la  stessa  stazionarietà  nel  numero  delle  domande  di 
ammissione  per  affari  di  competenza  dei  Pretori,  e  meritare  per  esse 
maggiore  considerazione  qualunque,  sebbene  minima,  tendenza 
all'aumento.  Ma  la  permanenza  di  proporzioni  fra  le  domande  per 
affari  di  competenza  dei  Pretori  e  quelle  per  affari  di  competenza 
dei  Tribunali,  mentre  non  aumentano  quelle  per  affari  di  competenza 
dei  Conciliatori,  nonostante  l'aumentata  competenza,  può  indurci 
anche  a  supporre  invece,  e  forse  con  maggiore  probabilità,  che  il 
gratuito  patrocinio  si  invochi  soltanto  quando  la  causa  cresce  d^im- 
portanza. 

Perciò,  tornando  un  passo  indietro,  siccome  fra  le  cause  della 
scarsità  delle  domande  per  affari  di  competenza  dei  Conciliatori  si 


(1)  AuRiTi.  Relazione  sui  discorsi  inaugurali  per  gli  anni  1891-1892,  Atti 
della  Commissione^  Sessione  del  giugno  1892,  pag.  45. 


« 
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annovera  anche  la  distanza  dei  contendenti  dalla  sede  delle  Commis- 
sioni di  ammissione,  sarebbe  da  accertare  se  davvero  quelle  poche 
domande  siano  presentate  da  chi  risieda  o  abbia  rappresentanza  o 
per  affari  da  trattarsi  nella  detta  sede. 

*  * 

La  proporzione  delle  domande  accolte  per  afìPari  di  competenza 
dei  Pretori  rivela  una  manifesta  diminuzione  durante  tutto  il  qua- 
driennio rispetto  al  precedente  quinquennio.  Anche  più  accen- 
tuata si  trova  questa  diminuzione  nella  proporzione  delle  domande 
accolte  per  affari  di  competenza  dei  Tribunali;  in  guisa  che  la  diffe- 
renza esistente  nel  precedente  quinquennio  fra  queste  due  propor- 
zioni è  ormai  quasi  scomparsa.  Questa  tendenza  a  pareggiarsi  nelle 
minori  proporzioni  delle  ammissioni,  notata  anche  per  gii  affari  di 
competenza  dei  Conciliatori,  è  nuova  conferma  che  i  tentativi  di  pro- 
fittare indebitamente  del  beneficio  della  legge  non  scemano,  ma  au- 
mentano e  se  potè  supporsi  una  maggior  indulgenza  o  una  maggiore 
larghezza  nelle  ammissioni  per  gli  affari  di  minor  valore,  viene  ora 
eliminandosi  il  dubbio  che  la  medesima  Commissione  chiamata  a 
decidere  sulle  domande  per  affari  di  competenza  dei  Conciliatori, 
dei  Pretori  e  dei  Tribunali  possa  seguire  rispetto  ad  esse  differenti 
criteri,  onde  se  differenze  rimangono,  sono  da  ricercare  soltanto 
nella  specie  delle  cause  e  nel  maggiore  o  minore  interesse  ad  invo- 
care il  gratuito  patrocinio. 

Però  il  numero  delle  domande  presentate,  come  quello  delle 
domande  accolte  per  affari  di  competenza  dei  Tribunali  è  stato  sem- 
pre superiore  a  quello  delle  domande  riferibili  ad  affari  di  compe- 
tenza dei  Pretori;  inoltre  se  nel  quadriennio  il  numero  delle  prime 
domande  fu  quasi  stazionario,  accennando  a  diminuzione  soltanto 
nell'ultimo  anno  1900,  esso  si  mantenne  sempre  molto  elevato  spe- 
cialmente nel  confronto  coi  primi  anni  del  quinquennio  precedente. 

Abbiamo  dunque  un  periodo  contrassegnato  dairimprovviso 
aumento  di  due  o  tremila  domande,  annualmente  presentate,  che  poi 
forma  il  numero  normale  per  gli  anni  successivi,  non  essendo  da 
tener  conto  delle  variazioni  di  poche  centinaia;  e  questo  periodo  per 
gli  affari  di  competenza  dei  Pretori  comincia  colPanno  1896,  e  per 
gli  affari  di  competenza  dei  Tribunali  risale  all'anno  1894. 
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L'aumento  Dumerico  tanto  dei  reclami,  contro  le  Commissioni 
dei  Tribunali  quanto  delle  domande  di  ammissione  per  affari  di 
competenza  delle  Corti  di  appello,  può  avere  orìgine  dal  maggior 
numero  delle  istanze  presentate  alle  Commissioiii  presso  i  Tribu- 
nali. Contro  tale  aumento  diviene  più  notevole  la  diminuzione  nella 
proporzione* dei  reclami  accolti,  mentre  la  proporzione  delle  do- 
mande accolte  per  affari  di  competenza  delle  Corti  si  mantenne 
quasi  inalterata  nel  confronto  col  precedente  quinquennio  ed  anche 
in  qualche  misura  superiore  a  quella  delle  domande  accolte  per 
affari  di  competenza  dei  Tribunali. 

Sebbene  numericamente,  tanto  i  reclami  presentati,  quanto 
quelli  accolti,  siano  senza  possibilità  di  confronto  assai  scarsi,  ri- 
spetto al  numero  delle  domande  presentate  e  decise  dalle  Commis- 
sioni presso  i  Tribunali,  è  tuttora  da  rinnovare  il  voto  fatto  nella 
precedente  relazione  affinchè  sempre  maggiormente  possa  accen- 
tuarsi la  diminuzione  nella  proporzione  dei  reclami  accolti. 

Nondimeno  il  seguente  prospetto  riassuntivo  dei  reclami  contro 
i  provvedimenti  delle  Commissioni  presso  i  Tribunali,  che  avevano 
negato  o  conceduto  il  gratuito  patrocinio,  quale  mi  fu  dato  ricavare 
dalle  tavole  annuali  della  statistica  giudiziaria,  rende  evidente  come 
il  numero  dei  reclami  respinti  superi  notabilmente  quello  dei  re- 
clami accolti.  » 

Sebbene  in  scarsa  misura,  non  mancano  i  reclami  respinti  per 
non  provata  povertà,  specialmente  quando  per  tale  titolo  il  benefìcio 
già  era  stato  negato  dalle  Commissioni  presso  i  Tribunali,  mentre 
rarissimi  sono  i  reclami  delia  medesima  specie  respinti  contro  le 
concessioni  del  patrocinio  gratuito.  Né  può  sfuggire  come  minore 
sia  il  numero  dei  reclami  contro  le  concessioni  del  benefìcio,  ma 
diminuisce  anche  notevolmente  l'accoglimento  di  questi  reclami 
che  si  risolve  nella  revoca  della  concessione  fatta  dalle  Commis- 
sioni presso  i  Tribunali,  mentre  non  é  trascurabile  il  maggior  nu- 
mero nel  rigetto  di  essi  perchè  infondati  nel  merito  e  che  è  da  rav- 
vicinare ai  reclami  contro  il  diniego  del  beneficio,  respinti  anche 
essi  perchè  infondati  nel  merito,  imperocché  tale  maggior  numero 
come  rivela  la  petulanza  dei  postulanti,  conferma  il  giusto  giudizio 
fatto  dalla  Commissione  presso  i  Tribunali. 


Reclaau  contro  ptdtvkUdwdIì 


In  tale  guisa  e  nonostante  le  accennate  proporzioni,  che  vor- 
remmo vedere  mìRlioraie,  si  conferma  la  lode  per  l'oper»  della 
Commifisioni  presso  i  Tribunali. 

A  compiere  l'esame  del  precedente  prospetto  rimane  da  fare 
cenno  delle  domande  relative  ad  affari  di  competenza  di  altre  Anto- 
rità,  e  sebbene  queste  domande  siano  assai  scarse,  si  nota  una  ten- 
denza all'aumento  tanto  nelle  domande  presentate,  quanto  in  quelle 
accolte,  ma  sempre  notevole  anche  per  le  Commissioni  presso  Le 
Corti  d'appello,  il  numero  e  la  proporzione  delle  domande  respinte. 


Una  notizia  importante  che  non  è  richiesta  con  i  modelli  alle- 
gati alle  relazioni,  ma  che  ho  rilevato  dai  prospetti  che  si  pubbli- 
cano nei  volumi  della  statistica  giudiziaria,  6  quella  concernente  i 


—  233  — 

motivi  dei  rigetti  per  inattendibilità  della  domanda  giudiziale  a  so- 
stegno della  quale  veniva  invocato  il  beneficio  del  gratuito  patroci- 
nio. Col  seguente  prospetto  è  data  separata  notizia  delle  istanze 
respinte  per  non  provata  povertà  e  di  quelle  respinte  perchè  infon- 
date, sia  dalle  Commissioni  presso  i  Tribunali,  sia  da  quelle  presso 
le  Corti  di  appello  e  rivela  in  quanto  larga  misura  siano  annual- 
mente le  domande  riconosciute  infondate  nel  merito.  Neppure 
scarso  è  il  numero  delle  istanze  ritirate  dalle  parti,  ma  come  avrò 
occasione  di  osservare,  può  ammettersi  che  la  sola  concessione  del 
patrocinio  gratuito  abbia  giovato  alla  parte  povera  per  ottenere 
amichevolmente,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  il  riconoscimento 
del  suo  diritto. 


Istanze  per  il  gratuito  patrocinio  accolte,  ritirate  dalle  parti,  o  re- 
spinte PER  INCOBfPETENZA,    PER  NON   PROVATA    POVERTÀ    O    IN    MERITO, 
NEGLI    ANNI    1897-lWOO. 
Prospetto  IV.  


Istanze  esaurite  ne 

• 

il  corso  dell'anno  dalle  Commissioni  presso 

i  Tribunali 

le  Corti  d'appello 

con  decreto  di 

e» 

con  decreto  di 

'■S 

u 

rigetto  per 

rigetto  per 

ANNI 

inattendibi- 
lità 
della 
domanda 

inattendibi- 
lità 
della 
domanda 

O. 

1 

D« 

o 

8 

E 

"ào 
o 
o 
o 

M 

a 

9 

E 
o 
u 
a 

per  non  pro- 
vata povertà 

o 
« 

s 

a 

5 

• 

3 

o 

o 
*^ 
e 
« 

B 

lo 

8 

M 

a 
• 

o 
o. 

E 

8 

e 

per  non   pro- 
vata povertà 

o 

• 

a 

a 

« 

5 

1 

1897  . 

30,015 

504 

3.589 

10,084 

3.483 

54380 

3,217 

78 

115 

3,102 

188 

8,880 

1898  .  . 

8i;O40 

595 

3,540 

16.441 

3,538 

55,183 

:;,85i 

91 

97 

2.991 

172 

6,702 

1899  .  • 

30,109 

511 

3,880 

10,180 

3,730 

54.410 

3,S01 

99 

93 

2,973 

196 

6,587 

1900  .  . 

28^54 

387 

4,582 

14,S35 

3,712 

52350 

3,080 

104 

151 

2,975 

191 

8,490 

É  degno  di  nota  il  fatto  che  specialmente  avanti  alle  Commis- 
sioni presso  le  Corti  d'appello  è  scarsissimo  il  numero  dei  rigetti 
per  non  provata  povertà.  La  percentuale  massima  si  ebbe  nel  1900  e 
fu  di  4.  83  su  100  rigetti  per  inattendibilità  della  domanda  e  nei  3 
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anni  precedenti  si  ragguaglia  a  3.  03  nel  1899,  a  3. 14  nel  1898  e  a 
3.  57  nel  1897. 

Proporzioni  alquanto  più  elevate  si  hanno  per  le  ComniissioDi 
avanti  ai  Tribunali  con  un  minimo  di  17.  71  nel  1897  e  un  massimo 
di  23.  52  nel  1900,  nel  quale  anno  fu  alquanto  minore  che  nei  pre- 
cedenti il  numero  complessivo  delle  istanze  esaurite. 

Nondimeno  è  contro  le  decisioni  sul  merito  delle  domande  dei 
poveri,  che  si  appuntano  le  critiche  dei  patrocinatori  e  dei  postu- 
lanti sull'opera  delle  Commissioni  1  Ma  ove  si  consideri  la  propor- 
zione sempre  diminuente  delle  istanze  accolte,  viene  fatto  di  pen- 
sare che  la  petulante  pretesa  di  profittare  di  un  beneficio  non  do- 
vuto o  di  fare  valere  supposti  diritti,  non  ha  ritegni  nei  suoi  tenta- 
tivi e  vedremo  poi  come  molte,  e  forse  troppe  di  queste  istanze 
accolte  non  abbiano  un  corrispondente  buon  esito  nella  prova  del 
giudizio. 

*  * 

Ad  esaurimento  di  questo  esame  e  quasi  suggello  alle  conside- 
razioni finora  esposte,  le  tavole  annuali  della  statistica  giudiziaria 
offrono  il  modo  di  accertare  in  quanto  corrispondano  al  vero  le  in- 
determinate affermazioni,  trovate  nei  rapporti,  poco  innanzi  rias- 
sunti sulla  sollecitudine  delle  Commissioni  di  ammissione  nel  dare 
i  loro  provvedimenti. 

Riassumo  tali  notizie  nel  seguente  prospetto,  il  quale  ne  con- 
ferma che  le  Commissioni  presso  i  Tribunali  decidono  sul  mas- 
simo numero  delle  domande  entro  un  mese  dalla  data  di  esse  e  che 
per  altro  buon  numero  la  decisione  non  si  fa  aspettare  oltre  tre 
mesi.  Però  è  da  notare  come  in  questo  secondo  periodo  siano  più 
numerose  le  decisioni  su  domande  per  affari  di  competenza  dei 
Tribunali,  cioè  per  gli  affari  di  maggiore  importanza  e  come  non 
sìa  trascurabile,  sebbene  venga  assottigliandosi,  il  numero  delle  do- 
mande che  deve  aspettare  la  decisione  da  oltre  tre  mesi  a  sei  e  da 
sei  mesi  ad  oltre  un  anno,  pur  volendo  ammettere  che  ciò  in  parte 
dipenda  da  minor  diligenza  dei  ricorrenti  nel  presentare  giustifica- 
zioni o  spiegazioni.  Inoltre  è  da  osservare  come  nel  quadriennio 
sembri  quasi  rivelarsi  una  certa  tendenza  a  diminuire  il  numero 
delle  decisioni  entro  il  mese  per  aumentare  quello  entro  i  tre  mesi 
dalla  data  della  domanda. 
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Durata  dki  procedimenti  innanzi  le  Commissioni  del  gratuito  patrocinio 

PRESSO  i  Tribunali  negli  anni  1897-1900. 

Prospetto  V.     


ANNI 


Per  affari    di    compe- 
tenza dei  Conciliatori. 


Per  affari   di    compe- 
tenza dei  Pretori. 


Per   affari   di   compe- 
tenza dei  Tribunali. 


Per  affari  di  compe- 
tenza di  altre  Auto- 
rità. 


In  complesso 


1897 
1898 
1899 
1900 

1897 
1898 
1899 
1900 

1897 
1898 
1899 
1900 

1897 
1898 
1899 
1900 

1897 
1898 
1899 
1900 


Durata  dei  procedimenti  (dalla  data  deiristanza 
allM  data  del  decr«;to  di  accoglimento  o  di 
rigetto) 


non  oltre 

un 

mese 


da  oltre 

un  mese  a 

non  oltre 

tre  mesi 


da  oltre 

tre  mAsia 

non  oltrft 

sei  mesi 


da  oltre 

sei  mesi  a 

non  oltre 

un  anno 


731 

437 

785 

332 

692 

323 

614 

423 

10,968 

8.(^ 

10.770 

7.975 

10,400 

7,666 

10.067 

7,240 

13,?.'« 

9246 

12,085 

8,580 

12.250 

8,729 

11,697 

SfiòZ 

642 

48 

721 

66 

666 

97 

312 

100 

25,W6 

17,786 

24,361 

16,962 

21,006 

16^16 

22,920 

16,815 

146 
116 
111 
186 

2316 
3,192 
3,024 
2367 

2336 
3,406 
3,475 
2,618 

5 
10 
18 
29 

5303 
6,754 
6328 
6390 


20 

24 

10 

6 

1313 
1,596 
1,708 
1,%6 

983 
1384 
1,404 
1,118 


6 
2 

2361 
3,301 
3.127 
3,061 


oltre 

un 

anno 


93 
80 
61 
80 

69 

174 

61 

50 


167 
264 
102 
132 


Né  osservazioni  sostanzialmente  differenti  suggerisce  Tesarne 
del  prospetto  riassuntivo  concernente  la  durata  dei  procedimenti 
delle  Commissioni  di  ammissione  presso  le  Corti  di  appello.  Anzi 
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è  da  Dotare  come  le  decisioni  dei  reclami  contro  i  provvedimenti 
delle  Commissioni  presso  i  Tribunali  siano  per  la  massima  parte 
re^-e  entro  un  mese  e  con  manifesta  preferenza  se  contro  provve- 
dimenti coi  quali  il  gratuito  patrocinio  era  stato  negato. 

Non  minore  è  la  sollecitudine  per  decidere  sulle  domande  di 
gratuito  patrocinio  per  affari  di  competenza  della  Corte  di  appello, 
onde  annualmente  ben  poche  furono  quelle  che  dovettero  aspet- 
tare la  decisione  oltre  tre  mesi,  ma  non  al  di  là  di  sei  mesi. 


Durata  dei  procedimenti  innanzi  le  Commissioni  del  gratuito  PATRoaNio 
PRESSO  le  Corti  d'appello  negli  anni  1897-1900. 

Prospetto  VI.  


Per   reclami    contro  i 

provvedimenti  delle  l 

commisMioiii    presso  < 

i  Tribunali   le  quali  * 
avevano    negato    il 
beneficio. 

I 


Per    reclami    contro  1 

provvedimenti      che  ; 

avevano  concesso  il  j 

beneflcio.  [ 


I 


Per    affari    di    corope-    \ 
tenza  delle  Corti  di 
appello. 


Per  affari  di  compe 
tema  di  altre  auto 
rità. 


I 


In  complesso. 


ANNI 


1807 
1898 
1809 
1900 
1897 
1898 
1899 
1900 
1897 
1898 
1899 
1900 
1897 
1898 
1899 
1900 
1897 
1898 
1899 
1900 


Durata  dei  procedimenti  (dalla  data  deiristansa 
alla  data  del  decreto  di  accoglimento  o  di 
rigetto) 


non  oltre 

un 

mese 


da  oltre 

un  mese  a 

non  oltre 

tre  mesi 


da  oltre 

ire  masi  a 

non  oltre 

sei  mesi 


da  oltre 
sei  mesi  a 
non  oltre 

un  anno 


1.660 

297 

1,713 

fó4 

1,402 

380 

1,440 

372 

394 

322 

855 

224 

650 

312 

771 

384 

2AÌ3 

450 

2,716 

491 

2,458 

708 

2,250 

668 

130 

4 

141 

8 

151 

12 

109 

ó 

5.027 

1,073 

5,425 

977 

4,661 

1,412 

4.570 

1.130 

51 

21 

54 

62 

151 

8 

74 

100 

197 

97 

162 

130 

9 

1 


«08 
127 
290 
292 


3 
3 


3 
l 


oltre 

un 

anno 


Questi  prospetti  pernvattono  di  giudicitre  meglio,  cod  esame 
relruspettivo,  quale  importanza  sia  da  attribuire  al  numero  delle 
domande,  che  annualmente  rimasero  in  corso  d'esame  e  senza  de- 
cisione presso  le  Commissioni  di  ammissione.  Infatti  da  essi  risalta 
che  se  per  le  Commissioni  presso  i  Tribunali  si  ebbe  nel  corso 
del  quadriennio  un  numero  abbastanza  rilevante  dal  massimo  di 
3304  (anno  1898}  al  minimo  di  2051  istanze,  clie  dovettero  aspet- 
tare la  decisione  da  oltre  sei  mesi  ad  un  anno,  però  quelle  per  le 
quali  la  decisione  si  fece  aspettare  oltre  l'anno  furono  al  massimo 
254  nell'anno  1898  ed  oscillarono  da  157  nell'anno  1897  a  102  nel- 
l'anno 1899.  Laonde  è  anche  da  supporre  che  nessuna  o  bep  poca 
premura  vi  fu  da  parte  degli  interessati  per  provocare  la  decisione 
e  forse  furono  poi  abbandonate.  Ed  invero,  innanzi  le  Commissioni 
presso  la  Corte  d'appello,  ove  gli  interessi  sono  madori,  troviamo 
che  compresi  i  reclami  contro  i  provvedimenti  delle  Commissioni 
pressoi  Tribunali  soltanto  12  affari  nell'intero  quadriennio  1897- 
1900  dovettero  aspettare  la  decisione  da  sei  mesi  ad  un  anno  e 
oessuno  oltre  l'anno. 

Ciò  conferma  la  solerzia  delle  Commissioni  di  ammissione  e 
sebbene  per  i  rilievi  fatti  e  per  il  naturale  desiderio  del  meglio 
siano  da  fare  voti  per  una  sollecitudine  maniere,  possiamo  spie- 
garci come,  allorché  a  questi  risultati  si  contrappongono  quelli  tanto 
meno  soddisfacenti,  appena  all'opera  del  magistrato  sia  chiamata 
a  sostituirsi  l'opera  degli  interessati  o  dei  patrocinatori,  nasca 
spontan eamante,  quanto  incoscientemente  il  pensiero  di  sostituire 
in  tutto  e  per  tutto  la  funzione  del  magistrato  dimenticaudo  ogni 
altra  coasiderazione  che  dall 'accoglie re  tale  empirico  rimedio  può 
dissuadere. 


Il  prospetto  seguente  dimostra  per  il  quadriennio  1897-1900 
in  quali  regioni  furono  piii  frequenti  e  dove  più  scarse  le  domande 
e  le  ammissioni  al  gratuito  patrocinio. 
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Ma  anche  prendendo  come  termine  di  confronto  le  rasoi tanze 
deiranno  1896,  date  con  la  precedente  relazione,  non  troviamo 
alterate  notabilmente  le  proporzioni  durante  l'intero  quinquennio 
e  lievissime  sono  le  saltuarie  variazioni  delle  cifre  relativa  al  movi- 
mento di  queste  domande  in  tutto  il  quinquennio,  onde  non  esiterei 
ad  affermare  che  in  ogni  regione  vi  è  stazionarietà. 

Nel  confronto  con  la  popolazione  le  domsinde  prewmUate,  si  man- 
tennero sempre  meno  ^quenti  nell'Italia  settentrionale  e  centrale, 
ma  in  rapporto  ad  ogni  100  cause  civili  segnarono  la  minima  propor- 
zione nelle  provincie  napoletane,  mentre  più  numerose  in  rapporto 
agli  abitanti  ed  in  rapporto  alle  cause  furono  nella  Sicilia  e  nella 
Sardegna.  E  se  di  fronte  alla  maggiore  densità  della  popolazione 
neiritalia  settentrionale  e  centrale  apparisce  minore  la  litigiosità 
dei  poveri,  è  da  notare  che  nelle  provincie  napoletane,  ove  cominoia 
ad  accentuarsi  la  maggiore  litigiosità,  ivi  la  media  delle  domande, 
rispetto  alla  popolazione  (ogni  100,000  abitanti),  supera  di  poco 
la  media  del  Regno,  ed  è  molto  inferiore  a  quelle  della  Sicilia  e  della 
Sardegna;  ma  anche  più  importante  nelle  stesse  provincie  napole- 
tane è  la  singolare  inferiorità  della  proporzione  delle  domande 
rispetto  al  numero  delle  cause  iniziate,  segnando  essa  il  minimo 
e  rimanendo  al  disotto  della  proporzione  media  del  Regno. 

Sembrerebbe  quindi  lecito  argomentare  che  colà  non  si  invoca 
troppo  largamente  il  gratuito  patrocinio,  sebbene  le  condizioni  eco- 
nomiche non  siano  le  migliori,  né  più  disinteressata  la  classe  fo- 
rense, pur  essendo  ivi  più  antichi  Tuso  e  le  tradizioni  del  gratuito 
patrocinio.  Ma  prima  di  arrischiare  qualunque  apprezzamento  oc- 
corre compiere  l'esame  di  questi  nostri  prospetti. 

Il  numero  delle  domande  decise  in  ciascun  anno  per  ogni 
regione  non  consente  un  giudizio  sicuro,  ma  non  pare  che  la  mag- 
giore operosità  sia  nelle  Commissioni  di  ammissione  dell'  Italia 
settentrionale  e  centrale. 

Nel  numero  e  nelle  proporzioni  delle  domande  accolte,  rispetto 
al  totale  di  quelle  sulle  quali  fu  provveduto  durante  il  quadriennio, 
non  si  ebbero  differenze  notevoli,  ma  nella  costanza  di  queste  cifre 
è  da  notare  che  se  il  maggior  numero  delle  domande  accolte  si  ebbe 
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sempre  neiritalia  settentrionale,  le  maggiori  proporzioni  ogni  100,000 
•  abitanti  sarebbero  sempre  nelle  provincie  napoletane,  nella  Sicilia  e 
nella  Sardegna,  e  la  minore  proporzione  per  ogni  100  cause  civili 
nelle  provincie  napoletane,  perciò  inferiore  sempre  alla  proporzione 
media  del  Regno.  Ma  per  il  nostro  studio  ha  maggiore  importanza 
e  particolare  significazione  il  fenomeno  che  la  maggiore  proporzione 
delle  istanze  accolte,  og^i  100  di  esse  esaminate  nell'anno,  si  ha 
sempre,  superando  quindi  e  talora  notevolmente  la  proporzione 
media  del  Regno,  nell'Italia  settentrionale  e  centrale.  Di  conse- 
guenza essendo  nelle  altre  provincie  costantemente  tanto  superiore 
il  numero  e  la  proporzione  delle  istanze  respinte,  dovremmo  sup- 
porre 0  un  abituale  maggior  rigore  nelle  Commissioni  di  ammissione 
;  o  una  maggiore  e  più  facile  frequenza  di  istanze  non  giustificate  o 
infondate. 


III.  —  Trattazione  delle  oause  affidate  al  gratuito  patrocinio. 

Sull'andamento  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio  noi 
singoli  distretti  delle  Corti  di  appello  già  conosciamo  gli  apprezza- 
menti autorevoli  dei  Procuratori  generali,  esposti  col  riassunto  dei 
loro  rapporti,  e  avremo  occasione  di  raccoglierne  altri  fra  breve 
riferendo  sulle  risposte  da  essi  date  alla  circolare  ministeriale  del- 
l'11  marzo  1898,  n.  1342/22-a. 

Ora  esamineremo  il  gratuito  patrocinio  nel  suo  complessivo 
funzionamento  quale  ci  ò  rivelato  dai  prospetti  statistici  in  rap- 
porto all'andamento  delle  altre  cause  civili,  che  costituiscono  il 
naturale  e  necessario  termine  di  confronto  per  tali  cause  annual- 
mente iniziate,  cessate  senza  sentenza,  decise  con  sentenza,  ri- 
maste pendenti  e  nella  rispettiva  durata. 

Avrei  voluto  modificare  la  compilazione  di  questi  nostri  pro- 
spetti per  renderli  uniformi  e  per  mettere  meglio  in  evidenza 
quanto  risulta  da  questo  esame,  ma  anche  per  essi  ho  preferito 
astenermi  da  innovazioni,  che  forse  renderebbero  meno  facili  i 
confronti  con  le  precedenti  relazioni,  ed  invece  ho  aggiunto  due 
prospetti  complementari. 
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a)  Cause  annualmente  inisiate  eoi  gratuito  patrocinio. 

Prima  di  esporre  questa  seconda  e  decisiva  fase  del  gratuito 
patrocinio,  ed  anzi  per  meglio  segnarne  i  limiti,  ho  ritenuto  oppor- 
tuno premettere  ai  consueti  prospetti  un  confronto  fra  il  numero 
delle  domande  di  ammissione  annualmente  accolte  e  le  nuove  cause 
in  ogni  anno  iniziate  col  gratuito  patrocinio. 

Questo  confronto  per  un  solo  anno  potrebbe  lasciare  incerti  e 
fare  dubitare  che  possa  riescire  fallace,  perchè,  pur  ammettendo  una 
possibile  compensazione,  si  possono  avere  nuove  cause  per  le  quali 
l'ammissione  fu  concessa  negli  anni  anteriori,  mentre  per  domande 
accolte  nell'anno  )e  cause  possono  essere  oltre  l'anno  iniziate.  Ma 
rispetto  alle  serie  delle  resultanze  di  un  quadriennio,  simili  dubbi  o 
incertezze  non  sarebbero  giustificate,  tanto  più  che  mercè  questo 
confronto,  quale  presento  nel  seguente  prospetto,  subito  si  rivela 
una  quasi  costante  eguaglianza  di  numeri  e  di  proporzioni. 


Istanza  accolte  e  cause  iniziate  col  gratuito  patrocinio 

NEGLI   ANNI    1897-1900. 
Pro$p9Uo  Vili. 


GoncfliAtorl  .   .   . 

Pretori 

Tribanali   .... 
Corti  drappello.  . 


1897 

1898 

1899 

1900 

2 

S 

5 

S 

S 

2 

• 

S 

§ 

o 

1 

-a 
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OR 
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SZ 
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i  A 
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è 
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S 

5 

841 

SS4 

851 

287 

688 

298 

716 

«27 

13,776 

8,701 

13,988 

8,817 

18,42b 

8,406 

12,794 

8,213 

15,460 

14,S89 

1V>S6 

13,748 

15,421 

14,307 

14,756 

14,060 

2,046 

S,5S6 

2,891 

2,8^1 

2,090 

2,440 

1,925 

2,961 

Ad  integrare  il  numero  delle  domande  accolte  per  affari  di  com- 
petenza dei  Conciliatori,  dei  Pretori  e  dei  Tribunali  sarebbero  da 
aggiungere  le  ammissioni  ordinate  in  seguito  ai  reclami  presentati 
alle  Commissioni  presso  le  Corti  drappello,  ma  già  vedemmo  come 
esse  rappresentino  una  cifra  assai  esigua  e  qui  trascurabile. 

Debbo  poi  ricordare  come  fra  le  istanze  presentate  ed  accolte 
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per  il  gratuito  patrocinio  non  si  distingua  nelle  nostre  statistiche  fra 
quelle  relative  alla  materia  contenziosa  e  quelle  dirette  a  provocare 
la  volontaria  giurisdizione. 

Rispetto  alle  proporzioni  delle  domande,  accolte  per  Tammis- 
sione  al  gratuito  patrocinio,  rammento  anche  come  nel  precedente 
quadriennio  (pag.  224)  fosse  segnalata  la  prevalenza  e  quasi  sup- 
posta una  maggior  larghezza  per  quelle  relative  ad  affari  di  com- 
petenza dei  Conciliatori  e  dei  Pretori,  onde,  sebbene  le  proporzioni 
fra  le  domande  accolte  siano  poi  venute  ravvicinandosi,  non  può 
non  recare  sorpresa  come  qui  si  riveli  che  per  questi  affari  non  si 
profitta  che  in  ristretta  misura  del  beneficio  con  maggiore  lar- 
ghezza ottenuto. 

Innanzi  i  Conciliatori  vediamo  il  numero  di  queste  cause 
scendere  nell'anno  1898  ad  un  minimo,  corrispondente  appena  ad 
una  terza  parte  delle  domande  accolte  nello  stesso  anno,  e  soltanto 
neiranno  1900  arriva  a  superarne  la  metà.  Cosi  innanzi  i  Pretori  il 
numero  di  queste  cause,  in  ogni  anno  iniziate,  è  costantemente  in- 
feriore a  quello  delle  domande  accolte  per  circa  una  quarta  parte. 

Invece  pei  Tribunali  e  per  le  Corti  d'appello  il  numero  delle 
cause  iniziate  rimane  di  poco  inferiore  alle  concessioni  del  gratuito 
patrocinio  oppure  quasi  io  eguaglia,  se  addirittura' non  lo  supera  co- 
stantemente, come  appunto  avviene  innanzi  alle  Corti  d'appello  a 
cagione  dell'articolo  21  del  regio  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2627, 
che  per  i  giudizi  di  secondo  grado  richiede  una  nuova  domanda  di 
ammissione  soltanto  quando  la  parte  povera,  che  già  ottenne  il 
gratuito  patrocinio  per  il  giudizio  di  primo  grado,  voglia  rendersi 
appellante. 

Onde  anche  qui  viene  fatto  di  ricordare  quanto  poc'anzi  ebbi 
occasione  di  rilevare  (pag.  226)  sulle  osservazioni  del  sen.  Auriti 
circa  il  rapporto  delle  domande  per  gratuito  patrocinio,  non  ade- 
guate al  numero  delle  cause  pretoriali,  in  quanto  avvertiva  come 
fra  esse  più  frequenti  dovrebbero  essere  le  cause  dei  poveri. 

Non  esito  ad  ammettere,  che  il  minor  numero  delle  cause  ini- 
ziate rispetto  a  quello  delle  concessioni  del  gratuito  patrocinio,  possa 
essere  conseguenza  della  stessa  concessione,  in  quanto  mettendo  la 
parte  povera  nella  condizione  di  iniziare  il  giudizio  e  di  manifestare 
così  la  ferma  volontà  di  fare  valere  il  proprio  diritto,  abbia  indotto 
il  debitore  a  riconoscerlo  abbandonando  ogni  contestazione.  Ciò 
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infatti  si  afferma  più  specialmente  ove  fa  accolto  Tuso  di  motivare 
]a  concessione.  E  questo  mi  pare  effetto  abbastanea  soddlsItceDte 
senza  bisogno  di  raffigurarci  il  ricco  soperchiatore  ed  il  povero  op» 
presso  o  vittima  di  dannose  transazioni,  essendo  naturale,  e  perciò 
ovunque,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  classe  sociale  diffusa»  la  riiat- 
tanza per  qualunque  debitore  a  soddisfare  il  proprio  debito  !  Ana* 
logo  fenomeno  vedremo  più  innanzi  riprodursi  per  le  cause  civili 
dei  poveri  ed  ordinarie,  cessate  senza  sentenza.  Ma  por  tenendo 
presente  che  nel  numero  annuale  delle  nuove  cause  dei  poveri 
innanzi  ai  Tribunali  ed  alle  Corti  di  appello  sono  comprese  anche 
quelle  per  le  quali  non  occorre  nuova  domanda  del  gratuito  paCro- 
cinio,  è  da  notare  come  questo  numero  rimanga  sempre  più  pros- 
simo a  quello  delle  domande  accolte  e  in  proporzione  superiore  a 
quello  di  queste  cause  iniziate  annualmente  innanzi  alle  magistra* 
ture  inferiori,  onde  si  conferma  ohe  dove  è  un  interesse  maggiore, 
ivi  maggiore  la  tenacia  nelle  pretese  e  nella  difesa,  ma  ivi  di- 
viene anche  sempre  più  relativa  la  povertà!  Perciò,  se  pur  troppo 
anche  fra  i  meno  abbienti  non  è  infrequente  la  necessità  di  ricor* 
rere  al  magistrato  per  affari  di  tenue  valore,  non  troverei  giusti- 
ficate le  osservazioni,  autorevolmente  fatte  nelle  precedenti  rela- 
zioni, quando  fu  deplorato  che  il  gratuito  patrocinio  sia  poco  acces- 
sibile o  non  risponda  abbastanza  al  bisogno  dei  poveri,  imperocché 
vedemmo  come,  e  per  il  rigetto  delle  domande  di  ammissione,  e 
per  il  minor  numero  delle  cause  iniziate,  venga  tanto  assottiglian- 
dosi il  numero  delle  contestazioni  di  minor  valore  per  le  quali  ri- 
mane poi  confermato  che  davvero  fu  necessario  il  gratuito  patro- 
cinio e  giusta  la  causa  del  povero.  Onde  senza  voler  apparire  troppo 
ottimista,  in  contrasto  col  pessimismo  di  quanti  mi  hanno  prece- 
duto riferendo  su  questo  argomento,  e  pur  ammettendo  che  in 
molte,  forse  in  troppe,  contestazioni  giudiziarie,  ma  non  soltanto 
ove  siano  parti  povere,  come  avrò  occasione  di  dimostrare,  l'abban- 
dono, il  componimento  o  la  transazione  appaiono  preferibili  ad  una 
sentenza  remota  ed  incerta,  ritengo  nondimeno  che  in  questo  no- 
stro studio  non  sia  da  trascurare  questa  specie  di  eliminazione  o 
di  selezione  nelle  domande  dei  poveri,  e  di  cui  vedremo  in  seguito 
altre  manifestazioni.  In  tale  guisa,  e  come  porta  l'indole  dei  nostri 
studi,  potremo  meglio  localizzare  ed  isolare  il  fatto  sociale  sotto- 
posto al  nostro  esame  per  esaminarlo,  liberandolo  da  ogni  precon- 
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cotto  o  appressamento  rispondente  forse  ad  una  impressione  este- 
riore e  superficiale,  ma  non  sempre,  né  pienamente,  alla  realtà. 

Per  giudicare  della  bontà  e  della  efficacia  dell' istituto  del  gra- 
tuito patrocinio,  almeno  in  questa  prima  fase  della  sua  azione,  sa- 
rebbe necessario  potere  determinare  non  soltanto  il  numero  delle 
domande  più  o  meno  giustificate,  ma  quanti  veramente  avrebbero 
avuto  bisogno  e  diritto  a  questo  beneficio,  in  confronto  a  quanti  fu 
dato  di  invocarlo  e  di  profittarne.  Simile  accertamento  ne  sfugge  ! 
Però  credo  di  non  avere  fatto  cosa  inutile  insistendo  nel  mettere  in 
evidenza  come  con  molta  facilità  si  invochi  il  gratuito  patrocinio, 
senza  averne  bisogno  o  diritto,  per  essere  guardinghi  contro  le  pre- 
tese o  le  proposte  che  condurrebbero  a  maggiori  agevolezze. 

Ricordo  piuttosto  la  proposta  fatta  da  alcune  Commissioni  di 
ammissione  per  assegnare  sotto  pena  di  decadenza  un  termine  ad 
iniziare  la  causa  per  la  quale  fu  concesso  il  gratuito  .patrocinio  ; 
proposta  ragionevolissima,  cui  nulla  osta  nella  legge  vigente,  seb- 
bene nulla  vi  sia  che  ne  suggerisca  raccoglimento. 

b)  Rapporto  fra  le  cause  annualmente  trattate  col  graiuito 
patrocinio  e  le  altre  cause  cieUi. 

Ciò  premesso  e  passando  al  confronto  fra  le  cause  iniziate  col 
gratuito  patrocinio  e  le  altre  cause  civili  troviamo  ohe  nel  corso 
di  questo  quadriennio  il  rapporto  delle  cause  affidate  al  gratpito 
patrocinio  sale  dalla  proporzione  minima  di  10.  23  per  ogni  100 
cause  civili  nel  primo  anno  1897  (superiore  a  quella  dell'anno 
1896  che  fu  di  10.  12)  alla  proporzione  massima  di  11. 13  nell'anno 
1900;  proporzioni  che.  al  solito,  mutano  notevolmente,  pur  conser- 
vando la  medesima  progressione,  secondo  che  trattasi  di  cause 
innanzi  ai  Pretori,  le  quali  nello  stesso  quadriennio  non  rappresen- 
tano che  un  minimo  di  4.  34  (an.  1897)  e  un  massimo  del  4.  80 
per  cento  (an.  1900),  o  innanzi  ai  Tribunali  ove  negli  stessi  anni 
quelle  dei  poveri  furono  nella  proporzione  minima  del  20.  68  e 
nella  massima  di  23.  62  percento,  per  diminuire  poi  nuovamente 
innanzi  le  Corti  di  Appello  da  22.  38  sino  a  17.  58  per  cento. 

Per  la  prima  volta  possiamo  completare  questo  prospetto  con 
tutte  le  notizie  relative  alle  cause  innanzi  ai  Conciliatori.  Ma  il 
numero  di  queste  cause  tanto  superiore  a  quello  di  tutte  le  altre 
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cause  civili  e  lo  scarso  numero  di  esse  affidate  al  gratuito  patrocinio 
non  solo  non  permettono  alcun  confronto,  ma  consigliano  di  consi- 
derarle separatamente.  —  Per  esse  possiamo  limitarci  ad  ossenrare 
sommariamente  che,  se  nell'anno  1900  si  ebbe  un  aumento  nume- 
rico nelle  cause  iniziate,  pareva  invece  nei  tre  anni  precedenti  che 
vi  fosse  tendenza  a  diminuzione,  ma  senza  alterazione,  tranne  che 
nell'anno  1898  nella  proporzione  delle  cause  iniziate  (0.  01)  ogni 
cento  cause  civili.  E  questa  stazionarietà  nei  numeri  e  nelle  pro- 
porzioni minime,  oon  incerta  tendenza  all'aumento^  riscontriamo 
per  le  stesse,  cause  cessate  senza  sentenza,  per  quelle  decise  con 
sentenza  e  per  quelle  rimaste  pendenti  alla  fine  d'ogni  anno. 
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Vi  è  invece,  dinanzi  alle  altre  magistrature,  una  tendenza  all'au- 
mento nelle  cause,  annualmente  iniziate  col  gratuito  patrocinio  che 
corrisponde  all'aumento  segnalato  nel  numero  delle  domande  di 
ammissione. 

Nondimeno  alcuni  Procuratori  Generali  (Milano,  Brescia,  An- 
cona) segnalarono  invece  la  diminuzione  annuale  dei  giudizi  iniziati 
col  gratuito  patrocinio;  altri  invece  notarono  l'accennato  aumento, 
conseguenza  delle  maggiori  domande  (Palermo,  Lucca) ,  ma  senza 
adeguata  proporzione  (Casale,  Parma),  oppure  che  tale  aumento 
Don  fu  costante  e  duraturo  (Catania).  Ed  è  naturale  che  il  feno- 
meno non  si  riveli  ovunque  uniforme,  ma  l'accennato  aumento 
proporzionale,  sebbene  assai  tenue  per  le  cause  innanzi  i  Pretori, 
è  già  alquanto  più  sensibile  innanzi  i  Tribunali  e  diviene  notevole 
ove  si  tenga  conto  della  tendenza  alla  diminuzione  segnalata  dalle 
cifre  annuali  delle  cause  civili  ordinarie. 

Ricordo  come  nella  sua  ultima  relazione  il  cons.  Sandrelli  abbia 
avvertito  per  quali  circostanze  la  proporzione  delle  cause  povere 
innanzi  le  Corti  di  Appello  deve,  rispetto  alle  altre  cause  civili,  re- 
putarsi anche  maggiore  di  quella  indicata  in  questi  prospetti  (1).  Per 
essi  le  proporzioni  maggiori,  come  ho  accennato,  sono  per  le  cause 
innanzi  i  Tribunali,  e  confermano  quanto  ho  già  avuto  occasione  di 
osservare  rispetto  al  numero  delle  domande  di  ammissione  e  nel 
confronto  fra  esse  e  le  cause  iniziate.  D'  ora  innanzi  così  nel 
bene,  come  nel  male,  e  forse  più  nel  male  che  nel  bene,  vieme^ 
glio  vedremo  accentuata  questa  prevalenza,  onde  non  insisto  sulle 
ragioni  per  le  quali  anche  qui,  come  in  tutti  i  successivi  confronti 
di  questo  prospetto,  troviamo  inferiori  le  proporzioni  per  le  cause 
innanzi  ai  Pretori.  Ma  concludendo  debbo  anch'io  fare  osservare 
come  sia  notevole  il  fenomeno  persistente  e  anzi  con  manifesta 
tendenza  ad  aggravarsi,  «  che  sopra  ogni  cento  litìgi  portati  alla  co- 
«  gnizione  dei  Tribunali  civili  ve  ne  siano  »  —  da  9enU  a  venti- 
quattro —  «  in  cui  una  delle  parti  contendenti  fu  ammessa  al  be- 
€  neficio  del  povero.  » 


(1)  MH  della  Commis9i<m$t  Sessione  del  dicembre  1897,  pag.  138. 
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e)  Rapporto  fra  le  cau$e  affidate  al  gratuito  patrocinio  e  le  altre 
cause  eioili  cessate  sema  sentenza  -  Redoche  del  benefit. 

Però  queste  proporzioni  sono  poi  in  certa  misura  alterate  dal 
numero  di  queste  cause  cessate  senaa  sentenza,  e  delle  quali  perciò 
ritengo  opportuno  cho  sia  da  farne  cenno  sin  d'ora  enaurendo 
Tesarne  di  questi  prospetti,  anzicliò  darne  conto  esaminando  più 
innanzi  Tesito  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio. 

Infatti,  per  le  cause  dei  poveri  abbiamo,  come  già  fb  avvertito, 
una  occasione  speciale  di  cessazione  senza  sentenza,  quale  è  la 
revoca  del  beneficio,  onde  se  anche  non  sono  abbandonate,  cessano 
di  figurare  fra  quelle  affidate  al  gratuito  patrocinio  e  perciò  il  nu- 
mero di  queste  cause  dovrebbe  essere  tolto  per  un  più  esatto  con- 
fronto con  le  altre  cause  civili  Ara  le  quali,  se  proseguite,  an- 
dranno a  confondersi. 

Perciò  presento  subito  un  prospetto  (X)  delle  revoche  della 
concessione  del  gratuito  patrocinio  nel  quadriennio  1897-1000.  Da 
esso  apparisce  che  le  cause  per  tal  modo  cessate  superano  annual- 
mente di  poco  il  migliaio  e  quasi  sempre  senza  alterazioni  notevoli 
nelle  cifre  annuali,  tanto  per  le  Commissioni  presso  i  Tribunali 
quanto  per  quelle  presso  le  Corti  di  appello. 


19  —  Annali  di  Statittiea. 
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Soltanto  si  può  osservare  che  nell'anno  1898  il  numero  delle 
revoche  per  le  Commissioni  presso  i  Tribunali  fu  minimo,  cioè 
679,  e  quasi  per  una  terza  parte  nel  distretto  di  Napoli.  Nel  mede- 
simo anno  1898  e  nei  successivi  le  maggiori  cifre  si  ebbero  per  i 
distretti  di  Venezia,  di  Bologna  e  di  Napoli.  Inoltre  è  da  notare 
per  il  distretto  di  Roma  come  neiranno  1900  si  arrivi  improvvisa- 
mente a  419,  cioè  a  poco  meno  della  metà  delle  revoche  in  quel- 
Tanno  avvenute  in  tutto  il  Regno  (1016);  ma  vuoisi  ricordare 
come  saltuariamente  in  alcuni  distretti,  e  pare  appunto  nell'anno 
1900  in  quello  di  Roma,  sia  stata  ordinata  la  cancellazione  delle 
cause  pendenti  da  oltre  tre  anni ,  onde  sarebbe  da  dubitare  se  trat- 
tisi di  vera  e  propria  revoca  e  se  questa,  a  stretto  rigore,  sia 
giustificata  (1).  Assai  di  rado  dunque  si  fa  luogo  alla  revoca  e  non 
sappiamo  se  per  incuria  o  se  davvero  perchè  ne  manchino  le  oc- 
casioni. Ma  dopo  quanto  ho  esposto  col  riassunto  dei  rapporti  dei 
Procuratori  generali,  non  trovo  opportuno  di  indugiarmi  qui  in 
maggiori  considerazioni  su  questo  argomento,  rispetto  al  quale 
abbiamo  elementi  tanto  incerti. 

* 

Dopo  queste  avvertenze,  tornando  per  esaurire  Tesarne  dei 
precedenti  prospetti  (IX),  al  confronto  fra  le  cause  a  gratuito  pa- 
trocinio di  competenza  dei  Pretori  con  quelle  innanzi  ai  Tribunali, 
troveremo  che  le  prime,  cessate  senza  sentenza,  sono  perequante 
finora  fu  osservato  minori  di  numero  e  rappresentano  una  propor- 
zione centesimale  minima  rispetto  alle  altre  cause  civili  oscillando 
fra  2.  65  nell'anno  1897  e  il  massimo  di  3.  15  nell'anno  1899,  ma 
nel  numero  corrispondono  quasi  costantemente  circa  ad  una  quinta 
parte  delle  cause  iniziate.  Invece  quelle  dei  poveri  innanzi  ai  Tribu- 
nali, cessate  senza  sentenza,  si  avvicinano  a  quasi  una  sesta  parte 
delle  cause  iniziate  e  per  esse  è  notabile  la  proporzione,  quasi  co- 
stante, di  poco  più  che  venti  per  ogni  cento  cause  civili.  Perciò,  e 
se  precorrendo  altro  nostro  prossimo  esame  si  consideri  anche  la 


(1)  Vedasi  a  pag.  206  il  riassunto  del  rapporto  del  Procuratore  generale, 
ove  queste  cancellazioni  sono  ricordate  come  se  si  trattasse  invece  di  vere 
e  proprie  revoche. 
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maggiore  ed  eccessiva  durata  delle  cause  dei  poveri  innanzi  ai  Tri- 
bunali, sorge  spontanea  la  diffidenza  contro  le  spiegazioni  date  a 
giustificazione  di  questo  fenomeno,  e  che  cioè  ne  siano  cagioni 
prevalenti  la  trascuratezza  della  parte  povera  a  fornire  gli  elementi 
o  i  documenti  della  causa,  gli  artifici  per  esimersi  dal  pagamento 
delle  spese,  e  si  fa  strada  invece  la  persuasione  che  appunto  in- 
nanzi ai  Tribunali  il  gratuito  patrocinio  messo  a  confronto  con 
r  andamento  delle  altre  cause  civili  meno  rispónda  ai  suoi  fini.  E 
se  non  è  da  escludere  che  nel  corso  della  causa  la  parte  povera 
si  persuada  della  insostenibilità  delle  proprie  ragioni,  ciò  non  do- 
vrebbe essere  molto  frequente,  sia  per  Pesame  preliminare  fiuto 
dalle  Commissioni  di  ammissione,  sia  perchè  in  ciò  la  parte  povera 
ò  la  meno  accessibile  alla  persuasione;  e  d'altra  parte  le  giusti- 
•  ficazioni  per  la  cessazione  di  tante  cause  senza  sentenza,  ricercate 
nella  inscienza  o  nella  lontananza  del  cliente  povero  e  neiraccennata 
difficoltà  di  procurarsi  i  documenti,  a  mio  avviso,  perde  valore  per 
le  cause  di  competenza  dei  Tribunali,  perchè  svolgendosi  il  giudizio 
nel  capoluogo  del  circondario,  queste  sono  le  cause,  o  almeno  nel 
maggior  numero,  sulle  quali  più  facilmente  potrebbe  e  dovrebbe 
esercitarsi  quella  «  sorveglianza  immediata  »,  che  la  legge  affida  ai 
rappresentanti  del  Pubblico  Ministero. 

A  speciali  condizioni  locali  è  attribuito  questo  fenomeno  nei  di- 
stretti di  Lucca  e  di  Brescia,  accennandosi  alla  frequente  emigra- 
zione cui  si  aggiungerebbe  per  taluni  circondari  del  Veneto  Taso 
abbasteihza  diffuso  di  affidare  la  definitiva  risoluzione  ad  arbitri 
come  amichevoli  compositori,  mentre  nei  distretti  di  Casale  e  di 
Milano  sarebbero  più  frequenti  le  transazioni. 

d)  Rapporto  fra  le  cause  affidate  al  patrocinio  gratuito  e  le  altre 
cause  cioili  rimaste  pendenti  a  fine  d*anno. 

Non  mi  indugio  nelPesame  del  numero  e  delle  scarse  propor- 
zioni delle  cause  dei  poveri  annualmente  decise  con  sentenza  nel 
confronto  colle  altre  causo  civili,  perchè  le  osservazioni,  che  sugge- 
riscono, potrebbero  apparire  come  naturali  conseguenze  delle  di- 
sparità finora  rilevate  e  perchè  in  relazione  alle  considerazioni  già 
fatte  ed  a  quelle  che  possono  suggerire  le  poche  cause  dei  poveri 
finite  con  sentenza,  più  decisiva  importanza  ha  quanto  risulta  dal 


t    ■ 
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numero,  e  dalle  proporzioni  di  queste  cause,  rispetto  alle  altre 
cause  civili,  rimaste  con  esse  pendenti  alla  fine  di  ogni  anno. 
Tale  confronto,  che  esaurisce  V  esame  di  questi  prospetti  (IX), 
troverà  poi  il  suo  compimento  nell'esame  della  durata  delle  cause 
a  patrocinio  gratuito,  onde  i  relativi  prospetti  (XIII)  cominciano 
riferendo  il  numero  e  la  percentuale  delle  cause  dei  poveri  rimaste 
annualmente  pendenti,  rispetto  a  quelle  che  dovevano  essere  trat- 
Ute. 

Pur  tenendo  presente  che  molte  delle  cause,  iniziate  nel  se- 
condo semestre  deiranno,  se  di  competenza  dei  Tribunali,  e  nel- 
r ultimo  trimestre  se  di  competenza  dei  Pretori,  difficilmente  e 
quasi  inevitabilmente  non  possono  essere  decise  nell'anno  mede- 
simo, è  da  notare  che  se  alla  fine  dell'anno  1896  le  cause  a  patro- 
cinio gratuito  rimaste  pendenti  innanzi  ai  Tribunali  davano  la  pro- 
porzione di  37.76  per  ogni  100  cause  civili,  nell'anno  1897  sali- 
vano a  47.11,  scendevano  nel  1898  a  46.73,  e  poi  di  nuovo  sali- 
vano nel  1899  a  47.86,  nel  1900  a59.53t  Ed  innanzi  le  Corti  di 
appello  da  22.63  ogni  100  cause  civili  alla  fine  dell'anno  1896,  si 
sale  per  l'anno  1897  a  31.79  e  poi  si  scende  per  l'anno  1898  a 
27.51;  nel  1899  a  26.73,  e  nel  1900  a  24.90  onde  pare  vi  sia  stato 
un  lodevole,  ma  ancora  insufficiente  risveglio.  Minori  e  quasi  co- 
stanti sono  invece  queste  proporzioni  per  le  cause  rimaste  pen- 
denti innanzi  i  Pretori,  cioè  12.01  per  l'anno  1897;  11.77  per 
Tanno  1898;  12.02  per  l'anno  1899,  ma  la  proporzione  risale  a 
12.23  per  l'anno  1900. 

In  genere  vi  è  dunque  un  peggioramento  attestato  dal  con- 
fronto o  rapporto,  nelle  cause  annualmente  rimaste  pendenti,  fra 
quelle  dei  poveri  e  le  altre  cause  civili,  e  dalle  proporzioni  che 
diventano  in  ogni  anno  sempre  più  elevate,  rispetto  le  cause  dei 
poveri,  anche  per  quelle  di  competenza  dei  Pretori  (prospetto  IX), 
sebbene  di  più  rapido  svolgimento.  Non  abbisognano  di  commenti  le 
elevatissime  proporzioni  di  queste  cause  annualmente  rimaste  pen- 
denti innanzi  ai  Tribunali  ed  alle  Corti  di  appello! 

Insomma,  dove  maggiore  il  bisogno  per  affluenza  di  domande  e 
di  cause  iniziate  e  per  il  maggior  valore  e  per  la  maggiore  impor- 
tanza di  esse,  ivi  meno  efficace  e  meno  attiva  si  rivela  l'assistenza 
confermando  quanto  già  fu  costantemente  deplorato  con  le  prece- 
denti relazioni. 


■n^ 
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Per  gli  uffici  di  Conciliazione  il  numero  tenuissimo  delle 
cause  affidate  al  gratuito  patrocinio  non  permette  alcun  confronto, 
né  alcuna  deduzione.  Nel  primo  triennio  neppure  pare  possibile 
alcun  rapporto  fra  il  numero  di  queste  cause  a  carico  e  quelle  fra 
esse  rimaste  pendenti;  anzi  nell'anno  1898  si  ebbe  il  minor  numero 
di  queste  cause  (311)  e  la  maggiore  rimanenza  (34).  Ma  è  notevole 
che  nell'ultimo  anno  del  quadriennio,  aumentate  soltanto  di  circa 
un  centinaio  rispetto  a  quelle  di  ognuno  dei  tre  anni  precedenti,  si 
accresce  sino  ad  86  nello  stesso  anno  (1900)  la  rimanenza  di  queste 
cause  pendenti. 

e)  Rapporto  fra  le  canee  affidate  al  gratuito  patrocinio  ceeeate 
senta  sentenza^  decise  con  sentenza  e  pendentif  in  confronto 
con  le  altre  cause  cioili. 

Le  cifre  effettive  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio  e  le 
proporzioni,  che  esse  rappresentano  nel  complesso  delle  cause  ci- 
vili per  ogni  cento  di  esse,  già  segnalano,  sebbene  indirettamente, 
i  numeri  e  le  proporzioni  delle  altre  cause  civili,  che  dirò  ordinarie, 
nei  tre  momenti  rappresentati  in  questi  nostri  prospetti  dalla  ces- 
sazione delle  cause  senza  sentenza,  dalla  decisione  di  esse  con  sen- 
tenza e  dalla  pendenza  annuale 

Nondimeno,  ma  pare  che  l'analisi  di  tali  rapporti,  quale  fu  fatta 
finora,  possa  lasciare  qualche  dubbio  e  che  per  compiere  questo 
esame  sia  da  conoscere,  non  solo  nel  loro  complesso,  ma  anche  se- 
paratamente, tanto  per  le  cause  ordinarie,  quanto  per  le  cause  a 
gratuito  patrocinio,  in  quali  proporzioni,  rispettivamente  a  ciascuna 
di  queste  due  specie  di  cause  civili,  si  determinano  gli  accennati  tre 
momenti  di  cessazione  senza  sentenza,  decisione  e  pendenza,  per 
dedurre  poi  dal  confronto  delle  singole  proporzioni,  cosi  ottenute, 
se  ed  in  quale  misura  o  innanzi  a  quali  magistrature  vi  sia  identità 
o  disparità  nei  rapporti  dei  detti  tre  fenomeni,  per  ogni  cento  cause 
civili  di  ciascuna  delle  due  specie. 

All'uopo,  e  giusta  l'avvertenza  fatta  al  principio  di  questo 
esame,  presento  i  seguenti  due  nuovi  prospetti. 


H  1897-1900. 
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Il  ravvici Damento  di  questi  due  prospetti  rende  più  evidente  la 
differenza  fra  il  numero  dolile  cause  civili  ordinarie  e  quello  delle 
cause  affidale  al  gratuito  patrocinio  innanzi  a  ciascuna  roagistra> 
tura.  Cominciando  dai  Conciliatori,  ove  di  fronte  al  numero  ele- 
vatissimo delle  cause  ordinarie  quasi  scompaiono  quelle  affidate  al 
gratuito  patrocinio,  vediamo  che  queste  innanzi  ai  Pretori  rappre- 
sentano soltanto  circa  una  ventesima  parte  delle  cause  ordinarie, 
mentre  si  conferma,  che  innanzi  ai  Tribunali  corrispondono  ad  una 
quinta  parte  di  esse,  oscillando  poi  fra  un  quarto  ed  un  sesto  ri- 
spetto a  quelle  innanzi  le  Cor^t  di  appello. 

Fra  le  cause  cessate  sensa  sentenza  è  subito  da  notare  come 
le  proporzioni  di  esse  per  le  cause  civili  ordinarie  sieno  tutte  costan- 
temente più  elevate  che  per  le  cause  a  gratuito  patrocinio,  tranne 
che  per  quelle  innanzi  ai  Tribunali.  Oltre  la  metà  delle  cause  ordi- 
narie iniziate  innanzi  i  Conciliatori  cessa  senza  sentenza,  mentre  la 
proporzione  centesimale  per  quelle  a  gratuito  patrocinio  va  da  5  a  10. 
Così  delle  cause  ordinarie  innanzi  i  Pretori  oltre  il  30  per  100  cessa 
senza  sentenza,  mentre  quelle  a  gratuito  patrocinio  di  poco  superano 
annualmente  il  20  per  cento.  La  proporzione  delle  cause  ordinarie 
così  cessate  innanzi  le  Corti  d'appello  è  quasi  doppia  rispetto  a  quelle 
affidate  al  gratuito  patrocinio.  Invece  innanzi  i  Tribunali  ove  ve- 
demmo accumularsi  numericamente  e  proporzionalmente  il  maggior 
numero  delle  cause  dei  poveri,  troviamo  maggiore  anche  il  numero 
di  queste  cause  cessate  senza  sentenza,  e  se  le  proporzioni  centesi- 
mali di  esse  sono  annualmente  inferiori  a  quelle  affidate  al  gratuito 
patrocinio  e  così  cessate  innanzi  i  Pretori ,  sono  però  superiori  alle 
proporzioni  delle  altre  cause  civili  nei  primi  3  anni  di  questo  qua- 
driennio 1897-1900,  egualmente  cessate  senza  sentenza  innanzi  i 
Tribunali  e  oscillano  da  un  quinto  ad  un  sesto  delle  cause  dei  poveri 
annualmente  iniziate. 

Se  dunque  si  lamenta  come  male  o  come  difetto  la  cessazione 
della  causa  senza  la  sentenza,  questo  male  sarebbe  maggiore  e  più 
diffuso  per  le  cause  ordinarie  ed  è  notevole  come  ciò  avvenga  per  le 
cause  delle  giurisdizioni  minori  più  facilmente  accessibili,  ma  dove, 
forse  anche  perchè  minori  sono  gli  interessi,  più  facili  sono  i  com- 
ponimenti  amichevoli.    Perciò  perderebbero  valore  rispetto  alle 
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cause  di  competenza  dei  Conciliatori  e  dei  Pretori  e  delle  Corti  di 
appello  le  lagnanze  fatte  per  le  occulte  transazioni,  per  le  sopraffa- 
zioni che  deve  subire  il  povero,  costretto  ad  abbandonare  la  lite 
per  accettare  qualsiasi  accomodamento,  giacché  il  fenomeno  si  ri- 
vela in  proporzioni  tanto  superiori  nelle  cause  ordinarie. 

E  qui  forse  trova  conferma  la  osservazione  già  fatta  rilevando 
il  minor  numero  delle  cause  dei  poveri  iniziate  rispetto  alle  più  nu- 
merose concessioni  del  gratuito  patrocinio,  e  che  cioè  la  afferma- 
zione solenne  del  proponimento  di  difendere  giudizialmente  il  prò- 
prio  diritto  può  bastare  ad  ottenerne  il  riconoscimento  o  per  indurre 
ad  un  componimento  onde  questa  affermazione ,  che  per  le  cause 
dei  poveri  trova  una  speciale  manifestazione  nel  conseguimento  al 
gratuito  patrocinio,  e  che  per  le  altre  contestazioni  civili  non  può 
aversi  che  iniziando  la  lite  giudiziaria,  può  anche  spiegare  come 
tanto  maggiori  siano  il  numero  e  le  proporzioni  delle  cause  civili 
ordinarie  cessate  senza  sentenza.  Debbo  però  ricordare,  come  ri- 
sultasse che  il  numero  delle  cause  dei  poveri  iniziate  innanzi  i  Tri- 
bunali si  ravvicina  molto  al  numero  delle  concessioni  del  gratuito 
patrocinio  e  supera  notabilmente  quello  delle  altre  cause  dei  poveri 
innanzi  alle  altre  magistrature.  Perciò  trovando  qui  maggiore  il  nu- 
mero di  queste  cause,  che  cessano  innanzi  i  Tribunali  senza  sen- 
tenza, rispetto  a  quelle  affidate  ai  gratuito  patrocinio  innanzi  alle 
altre  magistrature,  e  che  la  proporzione  delle  cause  dei  poveri  cessate 
innanzi  i  Tribunali  senza  sentenza,  ogni  cento  cause  a  carico,  è  an- 
che superiore,  nei  primi  3  anni  del  quadriennio,  alla  proporzione 
delle  altre  cause  civili  che  annualmente  cessano  innanzi  i  Tribunali 
senza  sentenza;  dovremmo  dedurne  che  per  buon  numero  delle 
cause  dei  poveri  di  competenza  dei  Tribunali,  non  basta  la  conces- 
sione del  gratuito  patrocinio  per  ottenere  il  pacifico  riconoscimento 
del  diritto,  ma  occorre  iniziare  il  procedimento,  e,  se  poi  questo 
cessa  senza  sentenza,  si  può  in  questo  fatto  nuovamente  ricono- 
scere che  ove  maggiori  sono  gli  interessi  ivi  sono  più  tenaci  le 
resistenze  e  le  difese.  Se  non  che,  pur  accogliendo  la  accennata 
spiegazione  del  fenomeno,  comune  a  tutte  le  cause  civili,  della 
cessazione  senza  sentenza,  è  da  osservare  per  le  cause  dei  poveri, 
qualunque  sia  la  magistratura  competente,  che  appunto  per  le  con- 
siderazioni fatte  ove  si  tenga  conto  del  minor  numero  delle  cause 
iniziate  rispetto  alle  concessioni  del  gratuito  patrocinio  e  della  deli- 
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berazione  del  merito  di  esse,  fatta  dalle  Commissioni  di  ammis- 
sione, che  il  numero  di  queste  cause  cessate  senza  sentenza  appa- 
risce elevato  e  forse  eccessivo. 

E  siccome  incontestabili  sono  il  minor  zelo  e  le  minori  cure  dei 
patrocinatori  officiosi  non  si  può  escludere,  che  il  difettoso  funzio- 
namento del  gratuito  patrocinio  concorra  ad  accrescere  il  numero 
delle  cause  dei  poveri  cessate  senza  sentenza,  ond^è  da  deplorare 
che  tale  difetto  maggiormente  si  manifesti  innanzi  i  Tribunali,  ove 
sono  maggiori  interessi  e  maggiore  il  bisogno  di  una  buona  difesa. 

*  * 

Vedemmo  come  più  della  metà  delle  cause  ordinarie  innanzi  ai 
Conciliatori  cessi  senza  sentenza  ed  ò  naturale  conseguenza,  che 
la  proporzione  delle  eause  decise  con  sentenza  sia  assai  minore. 
Invece  per  le  cause  a  gratuito  patrocinio  le  proporzioni  sMn vertono. 

Ma  se  queste  poche  cause  innanzi  i  Conciliatori  sono  nella  mas- 
sima parte  decise  con  sentenza,  vediamo  scendere  notevolmente  le 
proporzioni  per  le  cause  dei  poveri  così  decise  dalle  altre  magistra- 
ture e  se  qualche  ravvicinamento  con  le  proporzioni  delle  altre 
cause  civili  è  possibile  per  quelle  di  competenza  dei  Pretori  e  delle 
Corti  d* appello j  giacché  ritengo  necessaria  una  certa  tolleranza 
e  assurda  la  pretesa  di  ottenere  perfetta  eguaglianza  nella  sollecita 
trattazione  di  queste  due  specie  di  cause,  diviene  invece  stridente 
ed  intollerabile  il  confronto  per  le  cause  di  competenza  dei  Tri- 
bunali^ ove  vedemmo  prevalere  di  tanto  quelle  che  cessano  senza 
sentenza.  Ma  anche  tenendo  conto  delle  cause  cessate  senza  sen- 
tenza, oltre  i  quattro  quinti  delle  cause  dei  poveri  aspettano  di  es- 
sere sottoposte  alla  decisione  dei  Tribunali  e  soltanto  poco  più  di 
un  terzo  di  queste  sono  annualmente  decise,  mentre  oltre  i  quattro 
quinti  delle  cause  ordinarie  sono  annualmente  portate  a  decisione. 
Può  supporsi  che  da  parte  del  magistrato  vi  sia  qualche  deplorevole 
arrendevolezza  nel  consentire  rinvìi  per  cause  dei  poveri,  ma  la 
trascuratezza  dei  patrocinatori  officiosi  non  potrebbe  essere  più  lu- 
minosamente dimostrata. 

Altra  conseguenza  e  conferma  di  quanto  ho  finora  esposto  è 
quindi  data  dal  confronto  fra  le  proporzioni  delle  cause  rimante 


pendenti  a  fine  d^anno.  Questi  prospetti  rivelano,  in  modo  anche 
più  evidente  dei  precedenti  prospetti  complessivi,  la  prevalenza  che 
pur  troppo  proporzionalmente  spetta  alle  cause  dei  poveri.  Per- 
sino innanzi  ì  Conciliatori  la  proporzione  di  queste  cause  si  rad- 
doppia! Se  la  minore  rimanenza  proporzionale  ò  per  le  cause  in- 
nanzi ai  Pretori,  essa  però  non  è  tenue  j>erchè  rappresenta  circa 
una  terza  parte  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio,  mentre 
se  le  altre  cause  civili  rimaste  pendenti  sono  molto  più  numerose 
rappresentano  però  poco  più  di  un  decimo  delle  cause  iniziate. 
Anche  più  gravi  considerazioni  suggerirebbe  l'esame  delle  cifre 
relative  alle  cause  di  competenza  dei  Tribunali^  ove  oltre  la  metà 
delle  cause  dei  poveri  rimane  annualmente  pendente  e  vi  ò  di  peg- 
gio, che  questo  numero  di  cause  pendenti,  affidate  al  gratuito  patro- 
cinio, quasi  uguaglia  e  talvolta  supera  (anno  1900)  il  numero  delle 
altre  cause  civili  pendenti,  le  quali  sono  però  in  numero  tanto 
maggiore  iniziate  nel  corso  dell'anno.  Analoghe  osservazioni  sug- 
gerisce il  confronto  dei  numeri  e  delle  proporzioni  per  le  due  specie 
di  cause  annualmente  rimaste  pendenti  innanzi  le  Corti  di  appello, 
perchè  di  poco  si  attenua  la  proporzione  delle  cause  dei  poveri. 

f)  Durata  delle  eause  affidate  al  gratuito  patrocinio  rimaste 

in  eorso  ajine  d^anno. 

Per  conoscere  più  esattamente,  oltre  quanto  risulta  dai  con- 
fronti finora  fatti,  ove  possa  esservi  vera  disparità  a  danno  delle 
cause  dei  poveri,  sarebbero  da  eliminare  quelle  per  le  quali  la  rima- 
nenza a  fin  d'anno  sia  giustificata  da  speciali  difficoltà,  che  esse 
presentano,  o  sia  inevitabile  perchè  iniziate  sul  finire  dell'anno. 

Se  la  prima  circostanza  sfugge  alla  nostra  indagine,  la  seconda 
risulta  dai  nostri  prospetti  (XIII).  Le  cifre  esigue  delle  cause  rimaste 
pendenti  innanzi  agli  Uffici  di  Conciliagione  vieppiù  si  assottigliano 
se  divise  a  seconda  della  loro  durata.  —  Ma  è  da  notare  che  nel 
maggior  numero  erano  in  corso  da  non  oltre  tre  mesi  e  ben  71 
sulle  86  rimaste  alla  fine  dell'anno  1900,  vanno  appunto  comprese 
in  questo  periodo.  Ma  neppure  sarebbe  trascurabile  la  circostanza 
chO'  innanzi  a  questi  uffici  figurino  pendenti  alcune  cause  da  oltre 
un  anno  a  due  anni,  se  appunto  per  tale  eccessiva,  inesplicabile  du- 
rata non  fosse  da  supporre  che  esse  siano  per  essere  abbandonate. 
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Un  primo  confronto  per  le  cause  pendenti  innanzi  ai  Pretori, 
fra  Tanno  1896  ed  il  primo  anno  del  quadriennio,  che  esaminiamo, 
non  apre  l'adito  ad  una  buona  speranza. 

Infatti  troviamo  che  le  cause,  rimaste  pendenti  alla  fine  del- 
l'anno 1896,  da  non  oltre  tre  mesi,  erano  in  proporzione  di  39.79 
per  cento,  nell'anno  seguente  scendevano  a  30.02,  e  scendevano 
pure  da  21 .99  a  21.92  le  cause  pendenti  da  oltre  3  a  6  mesi,  mentre 
dovrebbero  entro  questo  limite  esser  contenute  la  maggior  parte 
delle  cause,  limite  tollerabile  perchè  segna  una  durata  Che,  se  po- 
trebbe essere  minore,  non  pare  eccessiva.  Sono  necessariamente 
aumentate  le  altre  proporzioni  per  più  lunghe  pendenze:  da  17.65 
a  24.16  per  quelle  da  sei  mesi  ad  un  anno,  e  da  20.57  a  23.90  per 
quelle  di  oltre  un  anno;  proporzione  quest'ultima  che  dev'esser 
messa  in  rilievo  perchè  troppo  elevata,  mentre  è  già  sorprendente 
che  cause  pretoriali  possano  durare  tanto  tempo. 

Ma  se  per  le  molte  cause,  che  alla  fine  dell'anno  1896  erano 
rimaste  pendenti,  perchè  dall'inizio  di  esse  non  erano  decorsi  oltre 
tre  mesi,  fu  aggravato  il  lavoro  del  successivo  anno  1897,  in  guisa 
che  l'effetto  ne  sia  stato  sentito  in  tutto  il  corso  dell'anno,  onde 
questo  potè  anche  lasciare  una  maggiore  rimanenza  di  cause  pen- 
denti, ciò  non  basta  a  spiegare  e  tanto  meno  a  giustificare  come  una 
maggior  rimanenza  e  per  più  lungo  tempo  si  protragga  e  si  ac- 
cresca durante  tutto  il  quadriennio,  tranne  l'ultimo  anno  nel  quale 
si  ebbe  una  lievissima  diminuzione  in  confronto  al  precedente. 

Il  numero  delle  cause  pendenti  alla  fine  dell'anno  da  non  oltre 
3  mesi  dopo  un  lieve  aumento  nel  1898  viene  infatti  diminuendo 
in  guisa  che  nell'anno  1899  esse  sono  in  ragione  del  30.70  per 
cento,  e  nel  1900  del  26.86  per  cento,  mentre  tanto  maggiori  diven- 
gono le  proporzioni  delle  cause  annualmente  rimaste  pendenti  e  da 
più  lungo  tempo.  Così  troviamo  che  fra  le  cause  dei  poveri  rimaste 
pendenti  alla  fine  dell'anno  1900  sono  in  ragione  di  25.21  ogni 
cento  quelle  da  oltre  sei  mesi  ad  un  anno,  di  25.27  quelle  per  più 
lunghe  pendenze.  Per  tal  modo  alla  fine  delPanno  1900  in  questi 
due  maggiori  periodi  si  accumulava  la  rimanenza  di  oltre  il  50  per 
cento  delle  cause*  per  i  poveri  non  ancora  decise  dai  Pretori  ! 

Meno  accentuato,  troviamo  analogo  fenomeno  nelle  cifre  delle 
cause  rimaste  pendenti  innanzi  ai  Tribunali,  ma  sempre  con  sposta- 
mento verso  la  più  lunga  durata,  e  la  rimanenza  si  accresce  mag- 
giormente per  le  cause  che  durano  da  oltre  un  anno.  Infatti  per 

20  —  Annali  di  Statistica.  U 
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esse  alla  fine  dell'anno  1896  si  aveva  una  percentuale  di  34.  87,  ma 
successivamente  in  ogni  anno  tale  rimanenza  aumenta  e  sale  nel- 
l'anno 1897  a  43.38  e  nel  1898  a  47.48.  poi  scende  nel  1899  a  46.50 
per  salire  nuovamente  nel  1900  a  49.  46,  di  guitta  che  su  100  cause 
dei  poveri  rimaste  pendenti  innanzi  ai  tribunali  alla  fine  del  1900, 
quasi  la  metà  (48.  46)  lo  sono  da  oltre  im  anno. 

Né  diversamente  avviene  presso  le  Corti  di  appello  e  se  per 
esse  pare  meno  evidente  1'  accrescimento  della  rimanenza  delle 
cause  dei  poveri  non  decise,  perchè  diffuso  per  tutti  i  periodi 
indicati  nei  nostri  prospetti,  però  le  tavole  annuali  della  statistica 
giudiziaria  civile  e  commerciale  ci  rivelano  come  maggiormente 
tale  aumento  si  accentui  per  l'appunto  nel  periodo  più  lungo  di 
oltre  tre  anni,  in  guisa  che,  se  nel  1897  si  ebbe  in  questo  periodo 
una  trascurabile  diminuzione  (15.  75)  rispetto  all'anno  precedente 
(15.  77),  invece  nel  triennio  successivo  si  ebbe  un  continuo  au- 
mento nel  numero  delle  cause  dei  poveri  rimaste  annualmente 
pendenti  per  questo  più  lungo  periodo  di  tempo,  onde  quasi  si  rad- 
doppia, ed  alla  fìne  dell'anno  1900  queste  cause  sono  in  ragione  di 
31.20  ogni  100  cause  a  gratuito  patrocinio  inquelPanno  non  decise 
dalle  Corti  di  appello. 

Riassumendo  questo  esame,  possiamo  ammettere  che  soltanto 
per  circostanze  speciali  rimangano  pendenti  cause  pretoriali  a 
gratuito  patrocinio  oltre  un  anno;  ed  è  quindi  grave  e  deplore- 
vole che  ve  ne  siano  state  annualmente  circa  un  quarto  del  totale 
pendenti  da  tanto  tempo  ;  ed  aggiungerei  che  è  anche  a  deplorare 
che  un  altro  quarto  siano  pendenti  da  oltre  sei  mesi  ad  un  anno. 
Durante  l'ultimo  quadriennio  è  venuta  aumentando  per  i  Tribunali 
la  rimanenza  annuale  delle  cause  a  gratuito  patrocinio  non  decise 
nel  più  lungo  periodo,  segnati  nei  nostri  prospetti,  che  va  da  oltre 
un  anno  in  su,  in  guisa  che  esse  rappresentano  circa  il  50  per  cento. 
E  tanto  peggio  poi  per  le  Corti  di  appello  ove  la  rimanenza  annuale 
in  questo  periodo  sale  sino  al  60  per  cento  quando  non  lo  oltrepas.sa. 

g)  Durata  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio 
in  confronto  con  le  altre  cause  cieili. 

Questo  stato  di  cose  trova  conferma  nella  durata  delle  cause  a 
gratuito  patrocinio  messa  a  confronto  con  quella  delle  altre  cause 
civili. 
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Nel  prospetto  per  Tanno  1897  vediamo  che  innanzi  ai  Pretori, 
nel  più  breve  periodo  di  non  oltre  tre  mesi,  la  percentuale  delle 
cause  decise  é  assai  più  elevata  per  le  cause  ordinarie  che  per 
quelle  dei  poveri,  mentre  vi  sono  circa  un  quarto  di  queste  ultime 
che  si  jgrotrassero  da  tre  a  sei  mesi;  e  questo  potrebbe  essere,  come 
già  ho  osservato,  un  limite  di  tempo  tollerabile,  se  non  vi  fosse 
tendenza  ad  oltrepassarlo. 

Infatti  non  può  sfuggire  come  da  questo  confronto  si  renda 
manifesto  che  nei  periodi  più  lunghi  le  proporzioni  si  invertano  e 
le  maggiori  di  esse  siano  sempre  per  le  cause  dei  poveri  e  come 
poi  tale  spostamento  nel  corso  del  quadriennio,  argomento  di  questo 
nostro  studio,  si  renda  ognora  più  evidente  rivelando  cosi  una  len- 
tezza sempre  maggiore  nell'andamento  delle  cause  dei  poveri,  po- 
sposte alle  altre  cause  civili. 

Infatti  le  cause  a  gratuito  patrocinio  decise  dai  Pretori  nel- 
l'anno 1897  e  che  avevano  durato  oltre  un  anno  furono  1424  cioè  in 
ragione  dì  25. 16  ogni  cento  di  esse,  e  dopo  una  lieve  diminuzione 
nei  due  anni  successivi,  nel  1900  furono  1463  con  una  percentuale 
di  26.  37,  mentre  in  questo  medesimo  periodo  di  tempo  le  altre 
cause  civili  sono  in  quell'anno  rappresentate  dalla  minore  percen- 
ntuale  di  7.  84.  E  neppure  può  ammettersi  che  tale  aumento  derivi 
dallo  zelo  dei  Pretori  per  togliere  di  mezzo  cause  antiche  ed  arre- 
trate, imperocché  dal  confronto  col  minor  numero  di  decisioni  nei 
periodi  più  brevi  si  rende  evidente  che  il  cumulo  di  queste  cause 
deriva  dall'abituale  rinvio  a  più  remota  decisione. 

Analoghe  osservazioni  sono  suggerite  dalle  proporzioni  delle 
decisioni  dei  Tribunali,  con  maggiore  spostamento  ed  accresci- 
mento  nel  periodo  più  lungo  di  oltre  un  anno,  onde  nel  confronto 
con  le  altre  cause  civili,  decise  nel  medesimo  periodo  di  tempo, 
arriviamo  ad  una  sproporzione  stridente.  Infatti  per  le  cause  ordi- 
narie decise  nell'anno  1898  dopo  oltre  un  anno  dall'inizio,  si  ebbe 
la  proporzione  minima  di  •  4.  83  ogni  cento  di  esse,  mentre  per 
quelle  a  gratuito  patrocinio  di  eguale  durata  avevasi  una  percen- 
tuale di  25.  02.  Altrettanto  è  da  dire  per  le  Corti  di  appello,  però 
con  minore  differenza  fra  le  due  percentuali;  infatti,  mentre  per  le 
cause  ordinarie  si  ebbe  una  percentuale  media  di  24.  77  cause  du- 
rate oltre  un  anno,  quelle  dei  poveri,  che  avevano  durato  oltre 
l'anno,  furono  in  proporzione  di  37.  96  ogni  cento. 
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Dopo  queste  rapide  osservazioni,  riconosciuta  Dei  periodi  più 
brevi  la  costante  prevalenza  numerica  e  proporzionale  delle  deci- 
sioni per  le  cause  civili  ordinarie,  possiamo  concludere  affermando 
che,  innanzi  ai  Pretori  le  cause  civili  dei  poveri  sono  decise  dal 
50  al  60  per  cento  entro  tre  mesi  e  si  arriva  entro  sei  mesi  ad 
esaurirne  complessivamente  circa  il  75  per  cento  ;  ma  delle  altre 
cause  civili  nel  1897  i  Pretori  poterono  invece  deciderne  quasi  83  per 
cento  entro  tre  mesi;  per  i  Tribunali  poco  meno  del  75  per  cento 
delle  cause  dei  poveri  è  deciso  entro  un  anno;  mentre  entro  l'anno 
le  Corti  di  appello  ne  decidono  poco  più  del  60  per  cento  e  vogliasi 
pure  ammettere  per  esse  la  più  lunga  procedura  e  la  necessità  di  un 
maggiore  studio  ! 

Su  questo  speciale  argomento  mi  sono  maggiormepte  indugiato 
seguendo  l'esempio  dei  miei  predecessori  e  perchè,  come  ho  ricor- 
dato da  principio,  da  esso  ebbero  origine  queste  ricerche  e  questi 
studi,  i  quali  si  proposero  di  cercare  rimedio  ai  difetti  lamentati 
nel  gratuito  patrocinio,  ma  principalmente  alla  eccessiva  durata  dei 
giudizi  nei  quali  uno  dei  contendenti  è  ammesso  al  cosi  detto  bene- 
ficio del  povero. 

Confido  di  essere  riescito  a  determinare  dove  e  quando  i  veri 
e  deplorabili  inconvenienti  cominciano  e  si  accentuano  con  pericolo 
maggiore  per  l'avvenire.  A  mio  avviso,  come  ho  già  fatto  inten- 
dere, sarebbero  da  segnare  limiti  di  tolleranza  per  la  durata  delle 
cause  dei  poveri  nel  confronto  con  le  altre  cause  civili,  perchè  se  è 
vero  che  la  povertà  rende  più  acuti,  più  urgenti  e  maggiori  i  bisogni, 
nondimeno  mi  sembra  vana  lusinga  supporre  possibile,  qualunque 
sia  il  sistema  reputato  migliore,  di  riescire  ad  assicurare  perfetta 
eguaglianza  nella  trattazione  delle  cause  dei  poveri  rispetto  alle  altre, 
dove  più  e  diversi  interessi  sono  più  direttamente  in  giuoco. 

Se  perciò  vogliasi  assegnare  alla  decisione  definitiva  di  tutte 
le  cause  dei  poveri  innanzi  i  Pretori  un  termine  medio  non  mag- 
giore di  sei  mesi  ed  innanzi  i  Tribunali  quello  di  un  anno,  saremmo 
condotti  a  riconoscere  che  buon  numero  di  cause  e  forse  il  mag- 
giore è  deciso  appunto  entro  questi  termini,  onde  le  lagnanze  sa- 
rebbero giustificate  soltanto  quando  questi  termini  sono  oltrepas- 
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sati.  Se  non  che,  rispetto  a  queste  cause,  sarebbero  da  ricordare  le 
spiegazioni  date  dai  Procuratori  generali  nei  loro  rapporti  accen- 
nando essi  alta  trascuratezza  della  parte  povera  nel  fornire  gli  ele- 
menti per  la  causa  e  air  indole  delle  cause  perchè  relative  a  divi- 
sioni. Ma  accettando  la  prima  spiegazione,  sarebbe  da  avvertire 
che  per  Tarticolo  20  del  Regio  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2627, 
possono  i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  non  essere  del 
tutto  irresponsabili  di  questi  indugi;  e  rispettò  alla  seconda  non 
sarebbe  inutile  accertare  se  veramente  tante  divisioni  giudiziarie 
avvengano  fra  i  poveri!  E  forse  una  classificazione  delle  cause 
a  patrocinio  gratuito,  secondo  le  differenti  specie  di  contestazioni, 
potrebbe  essere  il  principio  di  una  analisi  statistica  nel  movimento 
della  litigiosità  e  compirebbe  lo  studio  analitico  di  questo  nostro 
argomento. 

Circoscritto,  nei  limiti  poco  fa  accennati,  il  campo  alle  giuste 
lagnanze,  dovrebbero  essere  riconosciate  non  giustificate  le  con- 
suete lamentele  troppo  ampiamente  e  genericamente  ripetute  ed 
estese,  tutto  biasimando,  tutti  coinvolgendo,  meno  la  parte  povera, 
in  una  comune  censura  per  condannare  poi  questa  istituzione, 
mentre,  se  talune  deficienze  sarebbero  inevit&bili  con  qualunque 
sistema,  per  altre,  che  sebbene  gravi  vedemmo  parziali,  non  sa- 
rebbe mancato  e  forse  neppure  ora  manca  del  tutto  il  rimedio, 
quando  si  volesse  applicare. 

Nondimeno  per  le  resultanze  finora  esposte  la  nostra  Commis- 
sione non  può  sentirsi  soddisfatta,  perchè  non  solo  a  nulla  giova- 
rono le  segnalazioni  da  essa  fatte,  nò  in  seguito  ad  esse  le  raccoro- 
mandazioni  e  le  premure  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia, 
suirandamento  di  questo  servizio  giudiziario,  ma  nel  quadriennio 
1897-1900  sono  fatti  manifesti  i  segni  del  peggioramento. 

Con  la  dimostrazione  e  col  riconoscimento  di  questo  fatto  si 
esaurisce  il  compito  nostro,  perchè  il  concorso,  che  ci  è  domandato 
per  l'esame  delle  relazioni  amministrative,  disposte  al  fine  di  eser- 
citare vigilanza  sull'andamento  dei  servizi  riguardanti  l'ammini- 
strazione della  giustizia  (art.  4  lett.  e,  regio  decreto  7  ottobre  1900, 
n.  350),  non  ci  impone,  né  sarebbe  da  parte  nostra  ammissibile,  un 
esame  anche  più  analitico  e  un  più  immediato  sindacato. 

Né  siffatto  esame  dei  singoli  prospetti  nominativi  e  nume- 
rici, potrebbe,  a  mio  avviso,  come  in  altra  analoga  circostanza  av- 
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vertii,  esser  efficacemente  accentrato  e  compiuto  dal  Ministero 
della'  giustizia,  come  forse  si  reputò  possibile  quando  furono  dap- 
prima istituiti  questi  prospetti  e  queste  relazioni  statistiche,  perchè 
richiederebbe  tale  lavoro,  che  se  davvero  fosse  scrupolosamente 
fatto  riescirebbe  soverchio  e  inevitabilmente  tardivo,  quand'anche 
si  tornasse  ai  rapporti  semestrali,  e  per  conseguenza  di  scarso 
o  nessuno  effetto  immediato,  anche  perchè  troppo  lontano  dal  luogo 
ove  gli  inconvenienti  si  manifestano  e  per  la  necessità  di  provocare 
schiarimenti  o  maggiori  accertamenti. 

Ma,  quale  fu  voluta  dal  nostro  legislatore,  e  più  attiva,  più  sin- 
cera, più  conforme  alla  legge  deve  essere  l'opera  delle  autorità 
locali,  ed  essa,  più  facile  perchè  in  un  campo  più  ristretto  e  non 
richiesta  dal  maggior  numero  delle  cause  a  gratuito  patrocinio,  può 
sola,  perchè  immediata,  riescire  efficace,  salvo  tenerla  sveglia  con 
saltuari  riscontri  e  con  ispezioni.  Perciò  credo  doveroso  conclu- 
dere con  un  richiamo  al  sentimento  del  dovere  ed  all'osservanza 
della  legge. 


IV.  —  Esito  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio. 

Ed  ora  per  esaurire  questo  esame  mi  rimane  da  esporre  le  re- 
sultanze  statistiche  ed  alcune  considerazioni  suiresito  delle  cause 
affidate  al  gratuito  patrocinio  e  decise  con  sentenza  dall'anno  1897 
airanno  1900. 
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Esito  delle  cause  affidate  al  gratuito  PATROCimo  nell'anno  1897. 


Protpetto  XV. 


MAOISTRATURB 


Gonelllatorl 

Pretori 

Tribunali 

Corti  d'appello    .... 

Totale  .  .  . 


ToUle 

delle 

cause 

decise 

in  merito 


Oanse    decise 


con  Tittoria 

totale 
del  poTero 


9^ 


Ab  o 


con  vittoria 

panlale 
del  povero 


Ih 


a.  a  9 


con 

Boecombensa 

del  povero 


4» 


6§l 


897 
5,408 
7.807 
8,697 


16,003 


856 

85.86 

16 

1 
5.39 

3,899 

79.18 

577 

10.68 

5,178 

68107 

989 

18.81 

1,686 

00.89 

456 

16.91 

10.958 

1 

68.47 

1,978 

18.36 

86 

986 

1,500 

615 


8.75 
17.14 
19.78 
88.80 


8.067 


19.17 


Esito  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio  nell'anno  1898. 


Segue  Prospetto  XV. 


MAGISTRATURE 


OoncUlatori 


Preceri 


Tribunali 


Cord  d'appello 


TotaU  .  .  . 


Toule 
delle 

cause 
decise 

in  merito 


C  ause    deeise 


con  vittoria 

totale 
del  povero 


£3 


con  vittoria 

paraiale 
del  povero 


4) 


"li 


con 

soccombensa 

del  povero 


884 

5,898 
8,883 

1,980 

15,745 


190 
3,806 
5,488 
1,063 

10,547 


81.80 

18 

7.69 

86 

71.84 

541 

10. 81 

951 

66.66 

1,065 

18.81 

1,690 

53.69 

447 

88.57 

470 

66.98 

»,w^ 

18.09 

8,137 

si 

o  2 


11.11 

17.96 
80.68 
88.74 

19.03 
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Esito  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio  nell*anno  1899. 

Seffue  Pro»pttto  XT. 


MAGISTRATURE 


Coneillatori 


Pretori 


Tribuoall 


Corti  d'appello. 


TotaU 


Totale 

delle 

eanse 

decise 

in  merito 


241 
5^84 
8,014 
1,882 


15,421 


Cause    decise 


eon  vittoria 

toUle 
del  povero 


e  > 


H 


eon  vittoria 

parslale 

del  povero 


9^ 

•  — ^ 


oon 

soerombensa 

del  povero 


Ss 


«^s 


•I 


• 

208 

86.31 

7 

2.90 

26 

3  824 

72.87 

548 

10.28 

917 

5^17 

66.35 

1002 

12.50 

1,696 

1,032 

54.84 

8d2 

20.83 
12.61 

458 

10,381 

67.32 

IfiU 

8,086 

10.79 
17.85 
21.15 
24. 8S 

20.07 


Esito  delle  cause  affidate  al  (ìratuito  patrocinio  nell*anno  1900. 

Segue  Proi petto  XV.  


MAG18TRATURK 


Cause    decise 


Conciliatori  .... 

Pretori 

Tribunali 

Corti  d'appello    .   . 

Totale  . 


potale 

delle 

cause 

decise 

in  inerito 


332 
5,189 
7,182 
2,016 


con  vittoria 

totale 
del  povero 


9> 


15,019 


9 


con  vittoria 

parai  ale 
del  povero 


eon 

socconibenaa 

del  povero 


9> 


s.^ 


ss 

•e 
a  9 


•Ce 


290 

90.06 

18 

8,»^>62 

70.57 

620 

4,906 

65.57 

899 

1,106 

54.86 

436 

9,973 

66.40 

1,973 

5.42  15 

11.95  I  907 

12.02  j  1.677 

21.63  I  474 


13.14  !     8.073 


Ss 


ta 


Z 


4.52 
17.48 
22.41 
».5l 


20.46 
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Movendo  anche  per  questo  esame  dalle  resultanze  esposte  nel- 
l'ultima relazione,  apparisce,  come  già  avvertii,  che  rispetto  all'anno 
1896  (cause  decise  16,302),  fu  minore  nel  successivo  quadriennio  il 
numero  di  queste  cause  decise  nel  merito,  e  che  qualche  alterazione 
si  ebbe  anche  nei  numeri  e  nelle  percentuali  delle  decisioni  con  vit- 
toria totale  o  parziale  o  con  la  soccombenza  della  parte  povera.        ^ 

Mentre  le  proporzioni  delle  vittorie  totali  o  parziali,  tranne  nel- 
l'anno 1898, aumentarono  per  le  causo  innanzi  i  Co7ict7ia^oré,  facendo 
scendere  con  depressione  la  percentuale  delle  soccombenze  da  9. 19 
(anno  1896)  a  4.  52  (anno  1900),  invece  per  le  cause  innanzi  i  Pretori 
ed  i  Tribunali  si  ebbe  costante  diminuzione,  sebbene  lieve,  nelle 
percentuali  delle  vittorie  totali  con  qualche  aumento  io  quelle  delle 
vittorie  parziali,  ma  purtroppo  con  aumento  anche  nelle  percentuali 
delle  soccombenze.  Simile  fenomeno  sembrò  estendersi  alle  cause 
innanzi  alle  Corti  d'appello^  ove,  anche  negli  anni  anteriori,  la  per- 
centuale delle  soccombenze  fu  delle  più  elevate  superando  quella 
delle  cause  innanzi  i  Tribunali  ;  e  questo  peggioramento  si  notò 
non  soltanto  nel  primo  anno  del  quadriennio,  ma  anche  negli  anni 
successivi  tranne  il  1899,  nel  quale  anno  si  ebbe  invece  prevalenza 
nelle  percentuali  delle  vittorie  totali  e  diminuzione  in  quelle  delle 
soccombenze. 

Per  conseguenza  noto  altresì,  che  se  la  percentuale  media  sul 
totale  delle  soccombenze  sale  dal  minimo  di  17.  35  per  Tanno  1896 
sino  al  massimo  di  20.  46  per  Tanno  1900,  ciò  principalmente  si 
deve  al  maggior  numero  ed  alle  maggiori  proporzioni  di  decisioni 
con  soccombenza  della  parte  povera  che,  specialmente  nelTultimo 
triennio,  furono  pronunciate  dai  Tribunali,  sebbene  un  simile  au- 
mento, ma  in  misura  assai  più  lieve,  si  noti  anche  per  le  decisioni 
dei  Pretori. 

Nondimeno  questi  numeri  e  queste  proporzioni  non  segnalano 
mutamenti  notevoli  e  perciò  vorrei  ripetere  con  gli  autorevoli  miei 
predecessori  che  Tesito  dei  giudizi,  nei  quali  uno  dei  contendenti 
godeva  del  gratuito  patrocinio,  fu  soddisfacente,  e  vorrei  coi  signori 
Procuratori  generali  ammettere  incondizionatamente  che  il  numero 
delle  soccombenze  della  parte  povera  attesta  come  le  Commissioni  di 
ammissione  si  limitarono  ad  una  ragionevole  delibazione  del  merito 
della  causa  senza  ispirarsi  ad  un  eccessivo  rigore. 

Ma  non  posso  trascurare  di  avvertire  come  arrivati  ad  esami- 
nare il  numero  delle  cause  decise  dalle  singole  magistrature  dob- 
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biamo  accorgerci  q^uanto  esso  sia  scarso  rispetto  al  numero  delle 
annuali  ammissioni  al  gratuito  patrocinio,  e  dobbiamo  ricordare  le 
cause  transatte,  abbandonate  o  perente,  e  le  molte  che  aspettano 
una  decisione  e  quelle  per  le  quali  fu  revocata  la  concessione  del 
gratuito  patrocinio.  Con  questi  ravvicinamenti  a  me  pare  che, 
oltr'essere  esiguo  il  numero  di  queste  cause  annualmente  esaurite 
con  sentenza,  divenga  eccessiva  per  esse  la  proporzione  delle  soc- 
combenze della  parte  povera  in  ragione  del  venti  per  cento  delle 
cause  decise  in  suo  confronto.  Soltanto  sarebbe  da  avvertire  come 
in  alcuni  dei  nostri  prospetti  venga  compreso  dai  compilatori  fra 
le  decisioni  con  soccombenza  del  povero  anche  il  collocamento  di 
questo  nei  giudizi  di  graduazione,  quando  il  suo  credito  non  trovi 
capienza  nel  prezzo. 

Ma  non  so  se  quesie  resultanze  poco  soddisfacenti  siano  da 
attribuire  esclusivamente  a  trascuratezza  o  imperizia  dei  patrocina- 
tori, giacché  se  dovessimo  ammettere  questa  sola  causa  a  spiega- 
zione di  una  percentuale  di  soccombenze,  a  mio  avviso,  troppo 
elevata,  essa  non  sarebbe  senza  tacita,  ma  gravissima  offesa  per  la 
magistratura  che  in  questi  suoi  giudizi  non  saprebbe  discemere 
gli  errori,  p  trovar  la  via  della  giustizia,  senza  la  guida  di  un 
buon  patrocinatore  e  per  cause,  spesso,  di  tenue  importanza. 

Piuttosto,  mi  sembra,  che  queste  soccombenze,  insieme  alle 
accennate  ammissioni  al  gratuito  patrocinio  delle  quali  si  perdono 
poi  le  traccie,  siano  da  ravvicinare  alle  moltissime  domande  di  am- 
missione annualmente  respinte;  e  tutte  insieme  forse  ci  danno  la 
conferma  statistica  dell'avvertenza  ripetutamente  fatta  (l)che  della 
invocazione  del  gratuito  patrocinio  si  abusa  sia  per  esimersi  inde- 
bitamente dalle  spese  giudiziarie,  sia  per  avvalorare  con  illecita 
pressione  infondate  pretese. 

V.  .-  Decisioni  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrooìnio, 

distribuite  per  regioni. 

La  distribuzione  ed  il  rapporto  dei  resultati  delle  cause  a  gra- 
tuito patrocinio  secondo  le  diverse  regioni  del  Regno  non  presen- 
tano nel  quadriennio  significanti  mutazioni,  nonostante  il  diminuito 
numero  di  decisioni  nel  confronto  con  Panno  1896. 

(1)  Senatore  Righi  -  Atti  delia  Commissione^  Sessione  del  giugno  1889,  pa- 
gina 59;  senatore  Bogcardo,  Ibidem^  Sessione  del  luglio  1895.  pag.SSO. 
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Segue  Decisioni  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio 
nell'anno  1899,  distribuite  per  regioni. 

Segno  Pro*p«tlo  XVI. 


REQIONI 


Numero 
delle  caute 

a 

patrocinio 

gratuito 

deciso 


e 
o 

Ss 
0  a 

fi'  t^ 

•OS 
OO 


Cause  deolM 


con 

Tlttoria  totale 

del  povero 


9t 
•5« 


•  — ^ 

e  0 


con  vittoria 

paniale 
del  povero 


oen 


del  povero 


•84 


■Sé 


s 

^1 


Italia  settentrionale 
Italia  centrale .  .  . 
Napoletano    .... 

Sicilia 

Sardegna   

Reoko  .  . 


5. 83     10,881 


68.01 

450 

11.25 

1,080 

68.96 

8S8 

10.88 

667 

70.50 

610 

18.84 

690 

66.98 

ìm 

14.45 

M5 

66.18 

189 

15.10 

164 

67.88 

1,944 

18.61 

1 
8^ 

85.74 
80.8! 

i&et 

18.57 
18.77 

80.07 


Decisioni  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio 
nell'anno  19(X),  distribuite  per  regioni. 

Seenne  Prospetto  XVI. 


RKGIONI 


^ 

Numero 

o 

delle  cause 

a 
patrocinio 

delle  cause 
OO  abitanti 

gratuito 

oS 
«1 

decise 

s 

s 

55 

con 

vittoria  totale 

del  povero 


«iS 


s 


8« 

oa 


Cause  decise 


con  vittoria 

parziale 
del  povero 


J8 

*•        "O 

3^1 


con 

soceombeasa 

del  povero 


•5^ 


« 


Italia  settentrionale  . 
Italia  centrale .... 

Napoletano 

Sicilia 

Sardegna 

Keqno  .   .   . 


3,995 
3,839 
4,077 
2,860 
848 


15,019 


3.66 

2,445 

61.20 

4.83 

8,848 

69.40 

5.28 

2,808 

68.87 

9.75 

1,923 

67.24 

12.46 

549 

64.74 

5.19 

1 

9,973 

66.40- 

1 

536  I  13.48 
890  I  8.96 
613  I  15.04 
413  I  14.44 
181      14.27 


1,973 


1,014  I  85.38 
701  ;  81.64 
656  '  16.09 
584  :  18.  SS 
178  !  80.99 


3,073      20.46 
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Il  maggior  nuoitìro  di  queste  decisioni  nelle  cifre  assolute  si 
ebbe  sempre  nell'Italia  meridionale  continentale,  ove  si  mantenne 
la  maggior  percentuale  delle  vittorie  totali  della  parte  povera  e  la 
percentuale  minima  delle  soccombenze.  Per  il  numero  assoluto 
delle  controversie  di  questa  specie,  giudicate,  venne  sempre  seconda 
ritalia  settentrionale,  che  ebbe  anche  la  minore  percentuale  delle 
vittorie  totali  della  parte  povera  e  contemporaneamente  e  sempre  la 
massima  percentuale  delle  soccombenze.  A  lumeggiare  maggior- 
mente questo  confronto  credo  di  dovere  aggiungere  che  mentre 
neir Italia  meridionale  continentale  la  media  di  queste  cause  per 
ogni  diecimila  abitanti  superò  annualmente  di  una  frazione  la  media 
del  Regno,  invece  per  l'Italia  settentrionale  questa  media  segnò 
sempre  il  minimo  rispetto  alle  altre  regioni  e  per  essa  oscillò  da 
3.  64  (anno  1897)  a  3.  68  (anno  1898)  mentre  per  il  Regno  si  ebbe 
un  minimo  di  5.  19  nel  1900  ed  un  massimo  di  5.  52  nel  1897.  Se 
ciò  trova  una  spiegazione  nella  più  accentuata  litigiosità  fra  la  po- 
polazione meridionale,  però  è  da  notare  che  le  proporzioni  di  queste 
cause  rispetto  alla  popolazione  sono  assai  maggiori  nelle  isole,  e  ri- 
mane sempre  di  molta  importanza  che  nelle  provincie  napoletane  si 
ha  il  maggior  numero  e  le  maggiori  proporzioni  nelle  vittorie  della 
parte  povera,  e  ciò  avverto  senza  indugiarmi  in  commenti  che 
forse  condurrebbero  troppo  lontano  dal  nostro  argomento. 

Per  le  decisioni  di  queste  cause  con  sentenza  l'Italia  centrale 
ebbe  sempre  numericamente  il  terzo  posto,  come  tenne  il  secondo 
nelle  proporzioni  minori  di  esse  per  ogni  10,000  abitanti,  ed  ebbe 
egualmente  tranne  nciranno  1898  e  nel  1900,  la  seconda  delle  mag- 
giori percentuali  nelle  vittorie  totali  della  parte  povera,  e  anche  per 
le  maggiori  percentuali  delle  soccombenze  tenne  sempre  il  secondo 
posto  tranne  nel  1897,  nel  quale  anno  toccò  alla  Sardegna. 

Le  maggiori  proporzioni  di  queste  cause  per  ogni  10,000  abi- 
tanti sono  costantemente  per  la  Sardegna,  ma  con  tendenza  a  dimi- 
nuzione, perchè  questa  media  da  13.  33  nel  1897  degrada  sino  a 
12.  46  nel  1900,  mentre  oscillazioni  con  tendenza  ad  aumento  si 
notano  per  la  Sicilia  fra  un  minimo  di  9.  75  nel  1900  ed  un  massimo 
di  10.  26  nel  1898.  Come  ho  accennato,  la  Sardegna  nel  1897  tolse 
air  Italia  centrale  il  secondo  posto  nelle  soccombenze  della  parte 
povera:  negli  altri  anni  tiene  sempre  il  terzo,  e  siccome  essa  ha  il 
minor  numero  di  queste  caase,  le  accennate  proporzioni  non  sono 
per  quest'isola  punto  confortanti. 

21  —  Annali  di  Statistica.  U 
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VI.  —  Pareri  circa  la  istituzione  di  un  albo  speciale 

di  patrocinatori  officiosi. 

Nella  seduta  del  20  dicembre  1897,  la  nostra  Commissione, 
esaminata  la  proposta  di  affidare  la  difesa  civile  dei  poveri  agli 
uffici  del  Pubblico  Ministero  (1),  deliberava  di  rivolgere  preghiera 
al  Ministro  della  giustizia  perchè  fosse  esaminato  se  e  come  po- 
tesse ottenersi  dalle  Autorità  giudiziarie,  sentiti  i  Consigli  delVOr^ 
dine  degli  avvocati  e  di  disciplina  dei  procuratori,  la  istituzione 
di  un  albo  dal  quale  si  dovessero  scegliere,  con  determinato  ordine^ 
i  patrocinatori  officiosi,  e  inoltre  fece  voti  perchè  fosse  incorag- 
giata e  favorita  l'opera  delle  associazioni  private,  aventi  il  pre- 
cipuo scopo  di  esercitare  il  patrocinio  gratuito  dei  poveri  (2). 

Era  questo  un  nuovo  tentativo  per  muovere  un  passo  verso 
qualche  pratico  provvedimento,  che  valesse  ad  attenuare  grincon- 
venienti  fìnora  segnalati  ed  a  togliere  occasione  alla  ripetizione 
delle  insistenti  lagnanze,  nell'attesa  di  maggiori  riforme  per  la  gra- 
tuita difesa  .dei  poveri  nei  giudizi  civili. 

Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  per  esaminare  se  e  come  po- 
tesse essere  data  esecuzione  a  quelle  deliberazioni,  si  rivolgeva 
con  lettera-circolare  dell*  11  marzo  1898,  n.  1342-22-a  ai  signori 
Procuratori  generali  presso  le  Corti  di  appello  (3)  chiedendo  il 
loro  avviso  circa  la  proposta  di  un  albo  speciale,  non  che  sul  modo 
migliore  per  istituirlo  invitandoli  in  pari  tempo  a  fare  conoscere 
se  nei  rispettivi  distretti  esistessero,  e  quali,  associazioni  fra  avvo- 
cati e  procuratori  per  la  gratuita  difesa  in  materia  civile  e  come 
ne  fosse  regolata  razione. 

Purtroppo  le  risposte  avute  non  lasciano  speranza  di  arrivare 
per  questa  via  ad  alcun  risultato  pratico.  Nondimeno  esse  dovevano 
essere  portate  a  notizia  di  questa  Commissione,  come  più  volte  fa 
annunciato,  finché  sembrò  opportuno  riunirle  alla  consueta  rela- 
zione sul  gratuito  patrocinio  (4). 

(1)  Aiti  della  Commissione^  Sessione  del  dicembre  1987,  pag.  30-33, 7ó,  Rela- 
zione del  Cons.  Sandrelli,  pag.  163, 177. 

(2)  Atti  della  Commissione,  Sessione  del  dicembre  1897,  pag.  76  e  segg. 

(3)  Atti  della  Commiss  one.  Sessione  del  luglio  1898,  pag.  370. 

(4)  Atti  della   Commissione,  Sessione  del  luglio  1900,  pag.  3-66. 
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Adempio  ora  a  questo  compito.  Ma  è  da  avvertire,  per  il  tempo 
trascorso  da  quelle  risposte,  che  ora  molte  Procure  generali  hauno 
mutato  i  loro  titolari,  e  non  sappiamo  se  questi  siano  tutti  dello 
stesso  avviso  dei  loro  predecessori  o  se  lo  giustificherebbero  con  i 
medesimi  argomenti. 

Quasi  tutti  i  Procuratori  generali  rispondendo  alla  prima  do- 
manda rinnovarono  più  ampiamente  la  critica  del  sistema  attuale. o 
la  esposizione  degli  inconvenienti  che  per  esso  si  lamentano.  Anzi, 
questa  è  spesso  la  parte  prevalente  nelle  loro  risposte,  accompa- 
gnate dalla  ripetizione  delle  proposte  già  fatte  in  altre  occasioni  per 
le  invocate  riforme. 

Se  così  troviamo  meglio  lumeggiato  in  alcune  parti  l'attuale 
funzionamento  e  resa  più  manifesta  la  deformazione,  che  nella  pra- 
tica ha  subito  la  legge  e  con  essa  il  pensiero  del  legislatore,  non 
troviamo  però  nulla  di  nuovo,  che  corrobori  la  diffusa  persuasione 
circa  l'inutilità  di  ogni  rimedio  all'attuale  sistema,  né  sulla  bontà, 
né  sulla  efficacia  delle  proposte  innovazioni,  dette  radicali,  mentre 
rispetto  ad  esse  dovremo  riconoscere,  che  siamo  ancora  lontani  dal 
trovare  concordi  e  persuadenti  designazioni. 

Sebbene  non  sia  infrequente  che  in  un  medesimo  distretto 
siano  da  segnalare  in  queste  risposte  disparità  di  pareri  o  fra  i  rap- 
presentanti del  Pubblico  Ministero,  o  fra  i  Consigli  dell'Ordine  o  di 
Disciplina,  nondimeno  prevale,  rispetto  alla  istituzione  dell'albo  spe- 
ciale, l'opinione  contraria.  Noto  però  come  non  risulti,  che  sia  stato 
sentito  su  questo  argomentò,  giacché  non  fu  richiesto  con  la  circo- 
lare ministeriale,  l'avviso  delle  Commissioni  di  ammissione  al  gra- 
tuito patrocinio,  né  dei  Capi  dei  Collegi  giudiziari,  i  quali,  sulla  difesa 
gratuita  nelle  cause  civili,  potevano  darci  almeno  le  più  immediate 
e  genuine  impressioni,  mentre  il  giudizio  del  Pubblico  Ministero, 
autorevole  sempre  in  quanto  è  ad  esso  affidata  la  vigilanza  di 
questo  servizio  giudiziario,  é  meno  diretto  e,  almeno  in  parte, 
riflesso. 

Riassumo  dunque,  quanto  più  sommariamente  mi  sarà  possi- 
bile, i  rapporti  dei  Procuratori  generali  sulla  proposta  istituzione 
dell'albo  speciale  e  raccogliendo  poi  fra  le  osservazioni  sul  sistema 
attuale  quelle  che  meritano  di  essere  ricordate,  aggiungerò  un 
cenno  sulle  poche  proposte  in  questa  circostanza  rinnovate,  seb- 
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bene  per  altre  vie  alcune  di  esse  siano  già  state  portate  a  cono- 
scenza di  questa  Comnoissione  (1). 

*  * 

Manifestarono  avviso  favorevole  alla  istituzione  di  apposito  albo  per 
la  scelta  dei  difensori  officiosi,  ma  con  differenti  proposte  per  la  compila- 
zione di  esso  e  con  diversa  fiducia  nella  efficacia  di  questo  rimedio,  i  soli 
Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'Appello  in  Casale,  Mapoli,  Trani  e 
Messina.  Ad  essi  farebbe  poi  seguito,  quasi  anello  di  congiunzione  con 
coloro  che  furono  di  parere  contrario,  il  Procuratore  generale  presso  la 
la  Corte  di  Appello  in  Venezia,  che  espone,  come  altrettanti  suoi  dubbi, 
gli  argomenti  che  troveremo  addotti  da  altri  suoi  colleghi  contro  la  isti- 
tuzione dell'albo  speciale,  ma  poi,  sempre  dubitando,  finisce  colPaccennare 
ad  una  sua  proposta,  finché  dura  l'attuale  sistema,  che  se  dovrebbe  acqui- 
stare forza  e  sostanza  dalle  modalità  esposte  per  la  sua  esecuzione,  però 
esclusivamente  si  aggira  per  l'appunto,  con  manifesta  contraddizione  alle 
sue  premesse,  intorno  la  formazione  e  la  conservazione  di  un  albo  spe- 
ciale ! 

Assai  singolari,  e  perciò  non  trascurabili,  mi  sembrano  poi  le  dichiara- 
zioni dell'attuale  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'Appello  in  Trani, 
In  questa  sua  qualità,  con  relazione  del  10  dicembre  1898,  riconosceva 
bensì  opportuna,  come  vedremo  meglio  fra  poco,  la  istituzione  dell'albo 
speciale,  ma  avvertiva  come  avendo  gi«\  dovuto  riferire  nello  stesso  anno 
su  questo  argomento,  e  cioè  con  precedente  relazione  del  13  maggio  1898, 
allorché  era  Procuratore  generale  in  Catania,  osservò  con  quella  relazione 
un  calcolato  Hserbo  e  si  limitò  a  trasmettere  i  pareri  dati  da  quei  Con- 
sigli dell'Ordine  degli  Avvocati  e  da  quei  Consigli  di  disciplina  dei  Procu- 
ratori, perchè  *  in  quel  distretto  giudiziario  {Catania)  furono  accentuatis- 
"  sime  le  manifestazioni  contro  la  istituzione  di  un  albo  speciale  ..  Se  non 
che  anche  nel  distretto  di  Trani  i  Consigli  dell'Ordine  degli  Avvocati,  salvo 
((uello  di  Lucerà,  che  non  diede  «ilcuna  risposta,  ed  i  Consigli  di  Disciplina 
dei  Procuratori  diedero  tutti  voto  contrario  alla  proposta,  sostenendo  che 
colà  non  vi  è  alcun  giusto  motivo  di  lagnanza  contro  l'andamento  del  gra- 
tuito patrocinio  e  che  la  formazione  dell'albo  recherebbe  una  limitazione 
alla  scelta  dell'avvocato,  il  quale  non  può  essere  imposto  agli  interessati. 
Invece  tutti  i  Procuratori  del  Re  si  trovarono  d'accordo  con  quel  Procura- 
tore generale  nell'accogliere  favorevolmente  la  proposta,  onde  pare  che 
soltanto  per  questa  circostanza  l'abbia  riconosciuta  opportuna  nella  sua 
ultima  relazione! 

(1)  Vedasi  anche  il  riassunto  dei  rapporti  annuali  sul  gratuito  patrocinio 
da  pag.  182  a  pag.  220. 
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Il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'Appello  in  Messina  si  li- 
mitò a  dire  che  *  nulla  si  oppone  alla  compilazione  dell'albo  nel  quale 
*  anzi  molti  avvocati  e  procuratori  chiederebbero  di  essere  iscritti  ,.  Ma 
non  crede  che  questa  proposta  possa  risolvere  in  tutto  o  in  parte  il  pro- 
blema laddove  i  difensori  officiosi  vogliono  essere  pagati  e  le  cause  ad 
essi  affidate  procedono  soltanto  in  ragione  dei  pagamenti,  onde  il  gratuito 
patrocinio  si  riduce  all'esenzione  dalle  spese.  Insisteva  perciò  in  una  sua 
proposta,  che  avrò  occasione  di  ricordare  più  innanzi.  Pochi  mesi  dopo 
il  suo  successore,  confermando  questo  avviso,  aggiungeva  che  non  avendo 
il  Consiglio  dell'Ordine  curata  la  compilazione  dell'albo  speciale  egli 
stesso  ripromettevasi  di  provvedervi,  ma  non  fece  sapere  più  nulla. 

Come  ho  già  accennato,  accolgono  la  proposta  istituzione,  sebbene 
con  poca  fiducia  e  minor  sicurezza,  i  Procuratori  generali  in  Trani  ed  in 
Venezia,  insistendo  molto  nell'avvertire  che  si  otterrebbero  in  tal  guisa 
solLinto  risultati  parziali. 

Per  il  Procuratore  generale  in  Trani  la  iscrizione  nell'albo  speciale 
dovrebbe  essere  concessa  a  quanti  ne  fanno  domanda,  ma  obbligatoria  per 
tutti  i  giovani  avvocati  o  procuratori  nei  primi  cinque  anni  di  esercizio. 
Però  questa  iscrizione  non  dovrebbe  costituire  esclusione  o  tìtolo  d'inca- 
pacità per  i  non  iscritti,  né  dovrebbesi  considerare  vincolata  in  alcun  modo 
la  libera  scelta  delle  parti  (sic)  e  quindi  le  Commissioni  continuerebbero  a 
nominare  il  difensore  di  fiducia  del  povero  (atc),  ma  nel  caso  di  reclamo 
contro  di  esso  dovrebbero  sostituirlo  con  uno  degli  iscrìtti  nell'albo.  Esclu- 
deva lo  stesso  Procuratore  generale  che  la  nomina  del  difensore  potesse 
essere  sottoposta  ad  un  ordine  o  turno  qualsiasi,  dovendo  essere  libere  le 
Commissioni  nella  scelta  secondo  le  esigenze  delle  singole  cause. 

Per  introdurre  questa  nuova  istituzione  potrebbesi  a  suo  avviso  prov- 
vedere in  via  ainministrativa,  imperocché  come  le  Commissioni  di  ammis- 
sione sono  libere  nella  scelta  del  difensore  officioso,  cosi  esse  possono 
accettare  o  stabilire  criteri  per  tale  scelta  e  specialmente  per  la  surroga- 
zione dei  negligenti. 

Anche  il  Procuratore  generale  in  Venezia  accogliendo,  quasi  in  via 
transitoria  e  nella  mancanza  di  meglio,  la  istituzione  di  un  albo  speciale, 
additava  come  principio  di  esso  la  iscrizione  facoltativa  dei  patrocinatori 
di  bnona  volontà,  facendo  però  precedere  a  questa  istituzione,  come  con- 
dizione principale  ed  indispensabile  di  essa,  senza  però  curarsi,  al  solito^ 
di  designarne  le  modalità,  il  rinvigorimento  e  la  migliore  determinazione 
della  facoltà  del  P.  M.  per  costrìngere  i  patrocinatori  officiosi  all'adem- 
pimento del  proprio  dovere.  Iniziato  dunque  Talbo  con  le  iscrizioni  vo- 
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lontarie,  esso  sarebbe  da  completare  con  la  scelta  dei  più  idonei,  assu- 
mendo all'uopo  informazioni  dai  Pretori  e  dai  Presidenti  dei  Tribunali, 
formando  due  separati  elenchi  cioè  degli  avvocati  e  dei  procuratori,  da 
sottoporre  alFesame  rispettivamente  dei  Presidenti  dei  Consigli  dell'Or- 
dine e  di  Disciplina,  per  determinare  anche  una  graduazione  di  merito 
nella  preferenza  per  Tincarico  speciale  della  gratuita  clientela!  Successi- 
vamente sarebbe  da  affidare  ai  Procuratori  del  Re  d'accordo  coi  Presidenti 
la  compilazione  dell'albo  definitivo,  che  poi  dovrebbesi  ripartire  per  man- 
damenti allo  scopo  di  agevolare  la  designazione  del  patrocinatore  nel 
luogo  del  giudizio.  Quest'albo  dovrebbe  essere  annualmente  riveduto  per  le 
nuove  iscrizioni  e  per  le  necessarie  eliminazioni  a  cura  dei  capi  dei  Tribu- 
nali. Ma  in  ogni  modo  esso  dovrebbe  servire  soltanto  ad  agevolare  la  scelta 
di  un  diligente  e  coscienzioso  difensore,  salvo  alle  Commissioni  per  il  gra- 
tuito patrocinio  di  scegliere  anche  chi  non  fosse  iscritto  all'albo,  ove  lo 
riconoscessero  idoneo  !  E  meno  male,  che  concludendo  ricordava  i  suoi 
dubbi,  dapprincipio  esposti,  contro  la  efficacia  di  questa  proposta,  da  coi 
non  sperava  utili  risultati  *  potendosi  presumere  identica  nel  suo  ultimo 
*  risultato  la  esplicazione  della  vigente  legge.  ,  ! 

*  * 

Osservazioni,  analoghe  a  quelle  già  accennate  dal  Procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  d'appello  in  Messina  sulla  funzione  alla  quale  è  ora 
ridotto  il  gratuito  patrocinio,  furono  più  categoricamente  messe  innanzi 
dal  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  di  Napoli,  onde  unico 
suo  scopo  f^  ormai  la  esenzione  dalle  tasse  e  dalle  spese,  mentre  nominale  è 
divenuta  la  gratuità  della  difesa,  inevitabile  la  lentezza  di  questi  giudizi.  Era 
però  d'avviso  che  in  gran  parte  si  potesse  ovviare  a  questi  inconvenienti 
appunto  con  questo  albo  di  patrocinatori  officiosi,  includendovi  special- 
mente i  i^iovani  più  volenterosi,  reputati  idonei  dai  Consigli  dell'Ordine  e 
di  Disciplina,  e  sentiti,  previe  informazioni,  i  Capi  del  Pubblico  Ministero 
e  dei  Collegi,  pronti  ad  ordinare  la  cancellazione  degli  iscritti  qualora  si 
rivelassero  indegni  di  appartenervi. 

L'istituzione  dell'albo  speciale  dovrebbe  anche  fornire  un  mezzo  di 
più  rigorosa  applicazione  dell'articolo  27  del  regio  decreto  6  dicembre  1865 
n.  2627,  evitando  che  persone  non  povere  e  già  provviste  di  difensore  di 
loro  scelta,  domandino  od  ottengano  la  gratuita  difesa. 

Questo  concetto,  qui  appena  accennato,  troviamo  poi  ampiamente 
studiato  ed  esposto  nella  bella  relazione  del  Procuratore  generale  presso 
la  Corte  d'appello  in  Casale,  che  indubbiamente  è  la  migHore,  forse  l'unica 
che  merita  questo  nome,  e  che  presenta  una  proposta  concreta  e  ben 
determinata  in  ogni  sua  parte. 
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Ricordò  quel  Procuratore  generale  come  fino  dall'anno  1894  egli 
avesse  l'occasione  di  fame  cenno  in  un  suo  rapporto  al  Ministero  di  grazia 
e  giustizia,  per  l'appunto  seguendo  l'ordine  di  idee,  riassunte  nel  quesito 
formulato  da  questa  Commissione,  onde  in  lui  vennero  poi  vieppiù  confer- 
mandosi le  convinzioni  sperimentalmente  acquistate  mercè  la  parte  che 
egli  ebbe  per  più  anni  nel  funzionamento  del  gratuito  patrocinio. 

Confermava  anch'egli,  come  ormai  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio 
serva  soltanto  ad  ottenere  l'esenzione  dall'uso  della  carta  bollata,  dalle 
tasse  e  dalle  altre  spese,  ma  non  esime  dal  pagamento,  se  vuoisi  in  misura 
attenuata,  degli  onorari  ai  patrocinanti.  Infatti  non  si  spiega  come  questo 
ufficio  sia  da  moltissimi  desiderato,  onde  avviene  che  il  procuratore,  pre- 
sentando l'istanza  per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio,  già  designa 
l'avvocato,  e  nominati  poi  l'uno  e  l'altro,  come  di  solito,  dalle  Commis- 
sioni di  primo  grado,  essi  vogliono  essere  confermati  per  trattare  la 
causa  in  secondo  grado  sostenendo  anche  dispendi  per  seguire  i  clienti 
dalla  sede  della  Pretura  a  quella  del  Tribunale  o  da  questo  alla  Corte 
di  appello.  Infatti  avendo  la  Commissione  presso  quella  Corte  d'appello 
adottalo  il  sistema  di  scegliere  a  turno  dall'albo  locale  i  difensori  officiosi 
per  le  cause  avanti  la  Corte  stessa,  ebbe  ad  incontrare  difficoltà  fra  gli  av- 
vocati residenti  in  quel  capoluogo,  e  non  solo  da  parte  degli  avvocati 
patrocinanti  in  primo  grado,  ma  anche  da  quelli  che,  residenti  nella  sede 
della  Corte  e  proposti  nei  ricorsi,  non  erano  stati  scelti  perchè  non  era 
venuto  il  loro  turno.  Maggiori  poi  furono  le  difficoltà  per  i  procurai  ori, 
onde  rispetto  ad  essi  questo  sistema  non  potè  essere  adottato,  sebbene  si 
volesse  con  tale  mezzo  impedire  una  specie  di  monopolio  delle  cause  dei 
poveri  a  favore  di  pochi  professionisti.  La  riprova  dell'influenza  deirin- 
teresse  materiale  di  essi  .sidl'andamento  delle  cause  dei  poveri,  lo  stesso 
Procuratore  generale  deduceva  anche  dal  confronto  della  lentezza  dei 
giudizi  di  cognizione  con  la  relativa  rapidità  dei  procedimenti  di  esecu- 
zione, anche  quando  il  povero  non  abbia  speranza  di  ricavare  vantaggio 
dalla  subasta,  ma  perchè  fra  le  spese  vanno  comprese  le  prestazioni  dovute 
al  procuratore  procedente. 

Perciò  egli  riteneva  che  la  riforma  di  questo  servizio  dovesse  essere 
diretta  *  a  legalizzare  e  a  disciplinare  quel  profìtto  che  vuoisi  sia  indebita- 

*  mente  ritratto  dall'assistenza  del  povero  facendolo  convergere  a  bene- 

*  ficio  di  lui.  E  tale  intento  sembravagli  si  potesse  raggiungere  riunendo 

*  in  capo  a  pochi  tutte  le  piccole  utilità,  che  suddivise  fra  molti  non  rap- 

*  presentano  sensibile  vantaggio,  ai  pochi  creando  un  incentivo  morale  e 

*  materiale  pel  quale  ragionevolmente  possa  attendersi  valida,  costante, 

*  uniforme  l'assistenza  del  povero  ,.  Così  veniva  alla  proposta  dell'albo 
speciale  che,  assicurando  un  utile  materiale,  diveniva  anche  titolo  d'onore 
per  gli  iscritti. 
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Ma  debbo  limitarmi  a  riassumere  questa  relazione  nei  suoi  lineamenti 
principali. 

Una  prima  lista  di  professionisti  abbastanza  larga  dovrebbe  essere 
formata  dal  Presidente  della  Corte  o  del  Tribunale,  sottraendola  cosi  ad 
ogni  influenza  estranea;  da  questa  lista  dovrebbe  essere  ricavato  Talbo 
speciale  a  cura  dei  Consigli  dell'Ordine  e  di  Disciplina,  limitando  il  nu- 
mero degli  iscritti  in  proporzione  del  numero  delle  cause,  annualmente  in 
corso  presso  le  singole  giurisdizioni  ;  la  scelta  e  la  nomina  dovrebbero  essere 
fatte  sempre  dalle  Commissioni  del  gratuito  patrocinio  per  ogni  causa  e 
per  turno,  salve  le  eccezioni  indispensabili  per  connessioni  di  cause  o 
per  la  necessità  di  speciali  attitudini  e  cognizioni.  Sarebbe  poi  da  vietare 
la  surroga  o  Tassociazione  di  altro  patrono,  se  non  iscritto  nell*albo  spe- 
ciale; a  questo  patrono,  oltre  il  rimborso  delle  spese,  dovrebbe  essoe 
liquidato  giudizialmente  Tonorario,  annotandolo  a  debito  sul  campione 
civile  per  essere  riscosso  a  cura  del  cancelliere  e  pagato  con  precedenza 
sulle  altre  spese  o  almeno  in  proporzioni  eguali  La  sorveglianza  sarebbe 
da  affidare  non  soltanto  al  Pubblico  Ministero,  ma  anche  ai  Capi  dei  Gol* 
legi  giudiziari;  i  provvedimenti  disciplinari  dovrebbero  essere  dati  in  Ca- 
mera di  consiglio,  e  ad  essi  dovrebbe  aggiungersi  la  cancellazione  dal- 
l'albo speciale. 

Insisteva  poi  perchè,  ove  non  sia  adottato  Falbo  speciale,  fossero  al- 
meno le  Commissioni  richiamate  con  istruzioni  superiori  a  designare  per 
turno  i  difensori  officiosi  fra  tutti  gli  iscritti  negli  albi,  anziché  limitarsi  a 
nominare  ({uelli  indicati  nei  ricorbi,  ed  escludendo  soltanto  coloro  che 
danno  serio  motivo  per  dubitare  del  loro  disinteresse,  della  loro  attività 
e  diligenza. 

*** 

Tutti  gli  altri  Procuratori  generali  manifestarono  avviso  contrario 
alla  istituzione  di  un  albo  speciale  ed  a  prestabilire  un  ordine  qualsiasi  per 
la  scelta  dei  patrocinatori  dei  poveri  nei  giudizi  civili. 

Non  il  maggior  numero  degli  oppositori,  sebbene  autorevoli,  baste- 
rebbe, di  per  sé  solo,  per  indurre  a  riconoscere  giusto  questo  avviso.  Né 
ciò  dispenserebbe  dal  ricercare  quanti  fra  essi,  e  come,  furono  discordi 
nelle  ragioni  del  proprio  dissenso,  ovvero  quelli  che  appena  sfiorarono 
l'argomento,  o  che  invece  si  abbandonarono  a  considerazioni,  che  senza 
essere  prive  di  valore,  si  presentano  assai  vaghe  ed  incerte  o  di  assai 
dubbia  opportunità.  Ma  prescindendo  da  un  esame  critico  ed  anche  dal 
semplice  riassunto  delle  singole  manifestazioni,  che  riescirebbe  inoppor- 
tuno e  superfluo,  specialmente  quando  condurrebbe  a  mettere  in  evidenza 
la  speciosità  di  talune  osservazioni  o  strani  contrasti  e  le  contraddizioni 
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di  apprezzamenti  fra  luogo  e  luogo,  o  fra  persona  e  persona,  bisogna  ri- 
conoscere che  le  principali  considerazioni  verso  le  quali  poi  converge,  o 
dalle  quali  sostanzialmente  deriva,  ogni  altra  opinione,  con  differente 
aspetto  presentata,  giustificano  neirattuale  nostro  sistema,  il  voto  con- 
trario a  questa  proposta. 

Abbiamo  già  veduto,  come  anche  fra  coloro  che  dichiararono  di  ade- 
rirvi, vi  fosse  chi  {Tranij  Venezia)  assegnava  all'istituzione  dell'albo  spe- 
ciale funzioni  assai  limitate  intendendo  che  non  potesse  limitare  in  alcun 
modo  la  scelta  delle  parti,  né  quella  delle  Commissioni  fra  coloro  che 
nell'albo  noli  sarebbero  compresi. 

Ed  il  principale  argomento  contro  la  istituzione  deiralbo.speciale,  fatta 
con  provvedimento  amministrativo  e  perchè  officialmente  e  pubbhca- 
mente  abbia  efficacia,  si  deduce  dalle  disposizioni  degli  articoli  1  e  24 
del  decreto  legislativo  6  dicembre  1865,  n.  2627,  sul  gratuito  patroci- 
nio, e  dagli  articoli  14  e  47  della  legge  8  giugno  1874,  n.  1938,  sulle  pro- 
fessioni di  avvocato  e  di  procuratore.  Per  queste  disposizioni  l'assistenza 
gratuita  dei  poveri  nei  giudizi  è  un  onore  ed  un  onere  per  tutti  i  procura- 
tori e  per  tutti  gli  avvocati,  nessuno  eccettuato,  e  perciò  non  si  potrebbe, 
senza  una  nuova  prescrizione  legislativa,  limitarlo  in  alcun  modo,  stabilire 
o  riconoscere  preventivamente  ed  espressamente  delle  cause  di  esclusione, 
che  non  esistono  per  le  ricordate  disposizioni,  sebbene  vogliansi  tacita- 
mente ed  implicitamente  ammesse  con  la  facoltà  di  scelta  lasciata  al  pru- 
dente discernimento  delle  Commissioni  di  ammissione  al  gratuito  patro- 
cinio, facoltà  esercitata  senza  motivazione  ed  insindacabile.  E  forse  per 
questo  taluno  argomenta  che  la  proposta  istituzione  di  un  albo  speciale 
sarebbe  contraria  anche  all'articolo  19  del  ricordato  decreto  6  dicembre 
1865,  perchè  limiterebbe  questa  facoltà  di  scelta,  che  senza  limiti  è  con- 
cessa da  quella  disposizione  alle  Commissioni  di  ammissione.  Ma  questa 
argomentazione  potrebbe  forse  essere  giustificata  dai  criteri  troppo  re- 
strittivi, che  fossero  accolti  per  la  compilazione  dell'albo  speciale,  e  se  ci  si 
arrestasse  alla  materiale  apparenza  di  esso,  che  sostanzialmente  la  spe- 
ciosità di  questa  argomentazione  pare  evidente.  Infatti  non  può  sufv- 
porsi  che  per  avere  piena  e  libera  questa  facoltà  si  voglia  salva  persino 
la  possibilità  di  una  cattiva  scelta,  mentre  poi  non  sarebbero  da  consi- 
derare come  limitazione  della  facoltà,  o  della  libertà  di  essa,  le  norme,  che 
per  il  più  sicuro  e  più  pronto  esercizio  di  questa  facoltà  le  Commissioni 
possono  stabilire  e  come  infatti  praticamente  esse  osservano  o  dovrebbero 
osservare. 

Per  considerazioni  analoghe  si  esclude,  sia  con  gli  albi  attuali,  sia  con 
Talbo  speciale,  la  osservanza  di  un  c«rto  ordine  o  turno  nella  scelta,  perchè 
questa  principalmente  deve,  o  meglio  dovrebbe  essere,  ma  non  lo  è  mai, 
suggerita  o  subordinata  alle  particolari  esigenze  della  causa  ed  alla  idoneità 
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del  patrocinante,  ond,e  il  turno  sarebbe  un  nuovo  e  pernicioso  inceppa- 
mento. 

Inoltre  si  obbietta,  che  se  dalla  vittoriosa  difesa  dei  poveri  può  deri- 
vare ai  patrocinanti  officiosi  qualche  utile,  questo  non  dovrebbe  con  Falbo 
speciale  essere  riservato  a  pochi,  mentre  tutti  hanno  dalla  legg^e  eguale 
diritto  di  aspirarvi.  E  cosi  incontriamo  anche  qui  una  di  quelle  manifesta- 
zioni di  superstizioso  rispetto  alla  libertà,  non  so  quanto  bincero,  ma  certa- 
mente erroneo  ed  illogico,  perchè  si  risolve  nella  libertà  del  male  e  Teniamo 
anche  a  trovarci  in  aperta  opposizione  con  quanto  il  Procuratore  gene- 
rale in  Casale  con  criterii  più  positivi  avvertiva,  riconoscendo  nelPalbo 
speciale  un  mezzo  per  rendere  più  remunerativa,  e  perciò  più  desiderata 
ed  accurata  la  difesa  officiosa. 

Se  poi  da  queste  osservazioni,  che  sebbene  muovano  da  una  rìgida  in- 
terpretazione della  legge  nelle  sue  parole  e  nel  suo  spirito,  direi  astratte, 
perchè  in  assoluta  contraddizione  con  quanto  poi  avviene  nell^esecuzione 
di  essa,  giacché  la  scelta  del  patrocinatore  è  dalle  Commissioni  di  ammis- 
sione quasi  del  tutto  abbandonata,  scendiamo  alle  obbiezioni  suggerite 
dall'esame  delle  modalità  per  la  istituzione  dell'albo,  giustamente  è  fatto 
notare  che,  se  essa  sarebbe  possibile  nelle  maggiori  città,  non  lo  sarebbe 
presso  i  minori  Tribunali,  ove  pochi  sono  gli  iscritti  negli  albi  ordinari  o  i 
residenti  nel  capoluogo  del  circondario,  di  guisa  che  tutti  o  quasi  tutti 
dovrebbero  essere  compresi  nell'albo  speciale  ;  e  tanto  peggio  poi  per  i 
capoluoghi  dei  mandamenti.  E  qui  non  posso  non  ricordare  che  in  questa 
occasione  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Brescia^  forse  pren- 
dendo argomento  dalPuItimo  capoverso  dell'articolo  156  della  procedura 
civile,  credette  sollevare  il  dubbio  se  possa  imporsi  agli  avvocati  ed  ai 
procuratori  di  patrocinare  le.cause  dei  poveri  anche  innanzi  ai  Pretori: 
invece  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  in  Casale  rilevò, 
come  dissi,  la  pretesa,  non  disinteressata,  nel  patrocinante  officioso  di  ac- 
compagnare nei  giudizi  di  secondo  grado  il  suo  cliente  dal  mandamento 
al  circondario,  dal  circondario  al  capoluogo  del  distretto. 

Meno  consistenti,  ma  non  trascurabili,  mi  sembrano  le  altre  obbie- 
zioni. Infatti  si  propone  il  quesito  se  l'albo  debba  essere  compilato  col  con- 
senso degli  iscritti,  provocato  con  apposita  richiesta  o  da  essi  manifestato 
con  spontanea  domanda,  oppure  se  debba  essere  compilato  d'ufficio.  Nella 
prima  ipotesi,  si  osserva  che  in  luogo  di  un  albo  di  scelta,  si  avrebbe  un 
albo  di  rifiuto,  perchè  pochi,  forse  i  più  giovani,  spesso  i  meno  valenti,  e 
cioè  meno  ricercati  da  altri  clienti,  chiederanno  o  consentiranno  l'iscri- 
zione. Nella  seconda  ipotesi  si  arriverebbe  ad  esonerare  chi  per  legge  sa- 
rebbe obbligato,  e  volendo  epurare  gli  albi  ordinari,  ne  sarebbero  aggra- 
vati i  migliori,  quelli  appunta  che  per  sovrabbondanza  di  altri  aiTarì  meno 
possono  curare  la  difesa  dei  poveri  e  con  ogni  mezzo  cercherebbero. 
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come  ora  cercano,  di  esserne  esonerati.  Si  avrebbe  in  questo  caso  un 
albo  di  esclusione,  e  perciò  ove  non  fossero  eliminati  soltanto  i  non 
esercenti  e  coloro  che  domandarono  di  essere  esonerati,  ne  resterebbero 
offese  giuste  suscettibilità  ed  il  sospetto  cadrebbe  su  quanti  per  qualsiasi 
ragione  ne  resterebbero  esclusi,  In  ogni  modo  una  scelta  a  base  di  carità 
civile  resterebbe  un  pio  desiderio. 

Si  presentano  dunque  la  impossibilità  materiale  di  istituire'quest'albo 
nel  maggior  numero  delle  sedi  giudiziarie,  ove  già  gli  albi  ordinari  sono 
scarsi,  ed  il  pericolo  di  averlo  formato  con  Tiscrizione  di  esordienti  o  dei 
patrocinanti  meno  valenti,  in  guisa  che  anche  nelle  sedi,  ove  la  istituzione 
dell'albo  speciale  sarebbe  possibile  si  urterebbe  per  la  formazione  di  esso 
contro  diffìcollà  di  ordine  morale,  giuridico  e  pratico. 

*  * 

Ma  anche  prescindendo  da  queste  considerazioni,  si  è  necessa- 
riamente condotti  a  convenire  con  quei  Procuratori  generali,  i 
quali  furono  d'avviso,  che  se  la  legge  avesse  la  sua  naturale  applica- 
zione, non  sarebbe  necessaria  Tistituzione  di  un  albo  speciale,  per- 
chè le  Commissioni  di  ammissione  sono  in  grado,  quando  vogliano, 
di  conoscere  i  patrocinatori  sui  quali  possono  più  utilmente  nel- 
l'interesse dèi  poveri  far  cadere  la  scelta;  e  l'albo  speciale  possono 
esse  per  proprio  uso  formarlo  valendosi  della  facoltà  insindacabile 
di  scelta  ad  esse  concessa,  ma  senza  formalità  e  pubblicità,  che 
verrebbero  a  contrasto  con  le  disposizioni  legislative  e  che  offende- 
rebbero suscettibilità  non  tutte  trascurabili. 

Se  non  che  da  tutte  queste  relazioni,  risulta  che  la  scelta  è 
ormai  abbandonata  dalle  Commissioni  di  ammissione,  le  quali  nove 
volte  su  dieci  nominano  il  firmatario  della  istanza  e  così  la  scelta  è 
passata  nel  povero  che  invoca  il  gratuito  patrocinio. 

Perciò,  fra  gli  argomenti  più  di  frequente  ripetuti  contro  la 
proposta  istituzione  di  un  albo  speciale,  troviamo  accennato  ai  limiti 
che  esso  imporrebbe  alla  fiducia  ed  alla  scelta  delle  parti.  Anzi,  fra  i 
Procuratori  generali,  vi  è  chi  afferma,  che  nella  scelta,  se  non  vi 
sono  ragioni  in  contrario,  si  deve  deferire  a  quella  già  fatta  dal 
povero  nel  presentare  la  sua  istanza,  al  fine  di  ottenere  cosi  mag- 
giore sollecitudine  e  migliori  resultati.  Così,  dalla  maggior  parte 
dei  Procuratori  generali,  si  giustifica  la  consuetudine  di  nominare 
il  firmatario  della  istanza  per  l'ammissione  al  gratuito  patrocìnio. 
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perchè  si  suppone  che  abbia  studiato  la  causa  e  goda  la  fiducia  del 
povero,  onde  si  approva  che  soltanto  quando  eccezionalmente  il 
firmatario  debba  essere  escluso  o  sostituito,  si  proceda  a  scelta, 
preferendo  i  giovani  o  coloro  che  non  abbiano  troppi  affari,  affer- 
mandosi da  alcuno  che  tale  sistema  non  ha  dato  luogo  a  doglianze, 
né  ad  inconvenienti. 

Il  Procuratore  generale  in  Venezia  si  spinge  ad  osservare  inge- 
nuamente, che  in  tal  guisa  «  si  mira  a  moderare  la  facile  compia- 
«  cenza  di  firmare  senza  prendere  cognizione  della  specie' di  ftitto 
«  e  di  persuadersi  del  fondamento  di  diritto.  Messo  in  sull'avviso 
«  l'estensore  della  domanda,  che  a  lui  affidasi  la  causa  per  la  quale 
«  si  accorda  il  gratuito  patrocinio,  è  stimolato  a  premettere  serio 
«  studio,  e  a  sconsigliare  una  lite  ingiusta,  come  pure  ad  influire 
«  per  raccettazione  di  una  ragionevole  proposta  di  componimento 
<  ogni  qualvolta  la  contestazione  in  giudizio  non  rassicuri  appieno  !  » 

Invero,  queste  affermazioni,  tanto  ottimiste,  non  s'accordano 
troppo  bene  con  le  molte  lagnanze  su  questo  argomento  e  contro  di 
esse  vale  la  pena  di  rilevare  da  queste  relazioni,  come  per  tale 
sistema  sia  stato  possibile,  nel  distretto  della  Corte  4i  appello  di 
Cagliari,  che  uno  di  questi  patrocinanti,  nominato  perchò  firma- 
tario della  istanza,  rifiutasse  la  restituzione  degli  atti  della  causa, 
sostenendo  d*essere  stato  nominato  dal  povero,  anziché  dalla  Com- 
missione !  ^ 

VII.  •—  Associazioni  fra  awooati  e  procuratori  per  la  gratuita  difesa 

civile  dei  poveri. 

Ma,  rinviando  a  fra  poco  qualche  breve  considerazione  su 
questo  anormale  stato  di  cose,  passo  ora  a  dare  conto  dello  notizie 
ricevute  circa  la  seconda  indagine  disposta  con  la  ricordata  lettera 
circolare  ministeriale  dell' 11  marzo  1898  sulle  associazioni  fra  av- 
vocati e  procuratori  per  la  difesa  gratuita  dei  poveri  nei  giudizi 
civili. 

Molti  dapprima  neppure  risposero  a  questa  domanda,  che  poi 
fu  rinnovata  in  seguito  alle  comunicazioni  fatte  a  questa  Commis- 
sione nell'adunanza  19  luglio  1900  (1),  ma  se  alcuno  riparò  alla  pri- 

(1)  Atti  della  Commissione^  Sessione  del  luglio  1900,  pag.  66. 
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miti  va  dimenticanza,  fu  dalla  massima  parte  delle  risposte  confer- 
mata la  inesistenza  di  associazioni  fra  avvocati  e  procuratori  per 
la  difesa  gratuita  dei  poveri.  Anzi  per  la  maggior  parte  delle  sedi 
giudiziarie  e  principalmente  per  i  capoluoghi  dei  circondari,  come 
per  qualche  minore  sede  di  distretto,  si  esclude  la  possibilità  di 
simili  associazioni  per  lo  scarso  numero  dei  professionisti,  che 
perciò  dovrebbero  tutti  farne  parte  quando  queste  associazioni  non 
fossero  ristrette,  con  danno  evidente,  fra  i  più  giovani  o  fra  i  più 
procaccianti.  Ma  appunto  perchè  affermasi  che  non  manca  al  povero 
chi  si  offra  di  assisterlo,  più  o  meno  scrupolosamente  e  più  o  meno 
disinteressatamente,  onde  in  qualche  luogo  è  anche  deplorata  in 
certa  sfera  di  patrocinatori,  che  non  sono  fra  i  migliori,  la  gara 
per  procurarsi  clientele  povere  per  le  cause  civili,  si  crede  impos- 
sibile o  almeno  non  probabile  la  costituzione  di  apposite  società  fra 
professionisti. 

Appunto  contro  simili  abusi  ed  inconvenienti,  non  che  a  tutela 
del  decoro  della  classe  dei  professionisti,  dovrebbero  sorgere  le  as- 
sociazioni per  la  gratuita  difesa  giudiziale  dei  poveri;  ma  soltanto  a 
Napoli  si  ebbe,  sotto  la  presidenza  del  senatore  Salvatore  Fusco, 
una  regolare  Associazione  di  Aevoeati  e  Procuratori  per  la  gra- 
tuita difesa  dei  poveri,  tanto  civile,  quanto  penale,  ed  ebbe  subito 
buon  numero  di  aderenti. 

Ne  fu  approvato  lo  statuto  in  data  del  15  novembre  1895,  pub- 
blicato poi  nell'anno  successivo.  Ristampajto  con  forma  migliore,  ma 
meno  corretta,  nell'anno  1900,  fu  accompagnato  da  una  prefazione 
dell'avv.  Giuseppe  Natale  per  ricordare  la  propria  iniziativa  nel 
dare  vita  a  questa  Associazione,  le  vicende  del  periodo  preparatorio 
e  brevemente  l'opera  dell'Associazione  nel  triennio  della  sua  esi- 
stenza (1). 


(1)  Questo  statuto,  sebbene  compilato  da  avvocati,  noD  potrebbe  essere 
preso  incondizionatamente  come  modello  di  esattezza  e  di  precisione,  né  pare 
molto  pratico  o  positivo  in  talune  sue  ^  disposizioni.  Però  è  da  avvertire  che 
esso  dovrebbe  trovare  il  suo  complemento  in  disposizioni  regolamentari,  alle 
qnali  spesso  si  rìferince,  ma  che  non  ci  furono  comunicate.  Nondimeno,  non 
credo  inutile  soffermarmi  a  renderne  conto  trattandosi  dello  statuto  dell'unica 
Associazione  di  tale  specie  che  accenna  a  vivere,  sebbene  apparisca  assai  lin- 
fatica. 

Il  numero  dei  soci  può  essere  illimitato  fra  gli  avvocati  ed  i  procuratori 
iscritti  presso  le  Corti  di  Appello  e  di  Cassazione  in  Napoli  e  nell'anno  1900 
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L^Associazione  comin(*:iò  a  fuozionare  nell'anno  1897  ed  ha 
pubblicata  in  ogni  anno  una  relazione   statistica  dei   suoi  lavori  e 

erano  180.  Nell'accennata  prefazione  deiravv.  Natale  si  ricorda  anche  Topera  di 
un  Gomitato  di  signore  del  quale  però  non  è  fatta  menzione  nello  statuto,  ma 
che  adoperandosi  per  le  cosidette  feste  di  beneficenza,  cui  già  più  d^una  volta  fti 
ricorso,  cooperò  ad  alimentare  le  scarse  risorse  finanziarie  dell' Associazione. 
Nessun  contributo  è  imposto  ai  soci  e  gratuita  deve  essere  Topera  loro,  ma  il 
patrimonio  sociale  è  formato  dai  proventi  di  pubbliche  sottoscrizioni  o  da 
volontarie  oblazioni  dei  soci,  da  quanto  può  essere  liquidato  ed  ottenuto  per 
onorari  nelle  cause,  difese  a  cura  dell'Associazione,  dalPutile  eventoale  so 
depositi  bancari,  da  doni,  lasciti  o  legati,  e  da  oblazioni  di  lire  10  rimbor- 
sabili, che  potranno  essere  emesse  fra  i  soci  (art.  6).  I  redditi  patrimoniali  sono 
destinati  ad  anticipare  le  spese  per  Tammissione  al  gratuito  patrocinio  e  per 
ottenere  i  documenti  necessari  alle  cause  e  per  tutte  le  spose  non  previste 
dall'art.  6  del  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2627  e  che  T  Erario  non  anticipa 
(art.  %  n.2  e  3).  Inoltre  TAssociazione  si  propone  di  facilitare  e  astieurare  nei 
limiti  delle  leggi,  ai  veri  poveri,  escluse  le  persone  giuridiche  una  difesa  ufficiosa 
collegiale;  di  provvedere  alla  costituzione  e  funzionamento  dei  Consigli  di  fami- 
glia e  di  tutela  per  i  minorenni  ;  di  studiare  e  proporre  opportune  riforme  alla 
vigenti  disposizioni  sul  gratuito  patrocinio  (art.  2,  n.  1, 4  e  5). 

I  soci  vanno  divisi  in  tre  categorìe,  cioè:  avvocati  corsulbiiti,  che  com- 
pongono Vt4f fido  permanente  di  consulenza  legale;  avvocati  e  procuratori  per 
rordinaria  spedizione  delle  cause;  procuratori  praticanti  alla  dipendenza  dei 
difensori  ordinari  (art.  10).  Il  Sodalizio  ha  perfino  un  Patronato  collegiale  dei 
poveri^  che  non  trovo  definito  specificamente,  forse  perchè  i  mezzi  pratici  per 
conseguirlo  sono  rinviati  al  regolamento. 

Oltre  gli  scopi  principali  suaccennati,  lo  Statuto  sociale  enumera  anche  i 
seguenti  (art.  4): 

a)  accordo  coi  capi  dei  Collegi  giudicanti  per  la  più  rigorosa  osservanza 
ed  una  più  razionale  e  pratica  applicazione  delle  disposizioni  del  Codice  della 
procedura  penale  concernenti  la  difesa  degli  accusati:  b)  studi  per  vedere  se  le 
cause  affidato  al  gratuito  patrocinio  siano  da  iscrivere  su  un  ruolo  speciale  e 
da  fare  discutere  d'urgenza  in  una  udienza  supplementare  settimanale  o  quin- 
dicinale secondò  i  bisogni  ;  e)  una  più  corretta  e  razionale  applicazione  delle 
norme  sull'ammissione  al  gratuito  patrocinio  per  i  ricorsi  alla  Corte  di  Cassa- 
zione in  materia  penale;  c^)  vigilanza  per  il  sollecito  e  regolare  andamento  degli 
affari  affidati  al  Sodalizio  o  ai  sìngoli  soci  ;  e)  ufficio  permanente  e  gratuito  di 
consulenza  legale  per  tutti  i  poveri,  come  già  si  è  accennato;  'f)  conferenze  per  le 
discussioni  dei  più  importanti  argomenti  in  tema  di  gratuito  patrocinio. 

Rimane  escluso  il  patrocinio  di  persone  che  non  siano  assolutamente  *  ina- 
bilitate a  sopperire  alle  spese  di  lite  o  che  possono  direttamente  provvedere 
alla  scelta  ed  alla  ricompensa  di  un  difensore  di  fiducia  „  non  volendo  creare 
dannose  concorrenze  (art.  3).  Ha  se  per  gli  affari  civili  e  di  giurisdizione  volon- 
taria basta  **  lo  stato  di  povertà  richiesto  dalle  attuali  leggi  sul  gratuito  patro- 
cinio ,  (art.  23),  invece  per  concedere  la  gratuita  difesa  nelle  cause  penali  si 
vuole  accertata  dal  GonsigI<o  direttivo  l'assoluta  nullatenenza  e  Timpossibilità 
di  provvedere  alla  scelta  e  ricompensa  di  un  difensore  di  fiducia  (art  24). 
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specialmente  clftirulUma  di  esse  (I)  ci  è  d&to  di   riassumerne  1    ri- 
solcati. 

Nell'anno  1899  l'Asaociazione  ebbe  268  domande;  232  per 
cause  penali  e  36  per  cause  civili;  nel  1897  pervennero  383  do- 
mande, 357  per  cause  penali  e  26  per  cause  civili.  Nel  biennio  sì 
ebbero  dunque  651  domando,  589  per  cause  penali  e  62  per  cause 
civili,  ne  furono  rifiutale  77  per  cause  penali  e  12  per  cause  civili. 
Per  le  512  domande,  ammesse  in  materia  penale,  furono,  a  tutto 
l'anno  1899,  esanriti  105  giudizi,  de'  quali  28  con  assolutoria,  29 
con  diminuzione  di  pena,  44  con  applicazione  di  pena  minima;  4 
domande  furono  per  costituzioni  di  parte  civile,  e  ai  ebbe  una  sola 
soccombenza.  —  Delle  50  domande  ammesse  nello  stesso  biennio 
per  cause  civili,  una  fu  conciliata  e  le  rimanenti  49  rimasero  ìu 
corso;  ma  altrove  troviamo  che  4  furono  esaurite  nell'anno  1898, 
onde  confrontando  la  relazione  del  primo  anno  con  quella  del  se- 
condo dobbiamo  rilevare  che  già  nel  secondo  anno  di  vita  dell'Asso- 
ciazione la  sua  attivila,  che  non  era  stata  molla,  già  andava  ral- 
lentandosi specialmente  per  le  cause  civili. 

Dal  gennaio  al  31  agosto  1900  si  ebbero  333  domande,  316  per 
cause  penali  e  17  per  cause  civili;  ne  furono  respinte  35  per  cause 
penali,  esaurite  62,  delle  quali  cor  assoluzione  i6,  con  diminuzione 
di  pena  13, con  applicazione  di  pena  minima  32  ed  uua  perduta unde 
ne  rimasero  in  corso  US.  Delle  66  domande  per  canse  civili  ne  fu- 
rono respinte  2  e  ne  rimasero  in  corso  64. 

Non  mi  pare  che  questi  risultati  si  possano  dire,  come  altri    . 
afferma  eccellenti,  né  mi  sembrano  migliori  dì  quelli  che  si  lamen- 
tano per  l'ordinario  funzionamento  del  gratuito  patrocinio  onde  ri*' 
cordo  che  invece  piii  giustamente  é  stato  osservato  come  •  sulle 
«  prime  i  soci  ascritti  si  occupavano  del  sodalizio  con  molto  fer- 

■  vore;  ma  man  mano,  come  accade  in  tutte  queste  cote,  lo  zelo  é 
«  andato  scemando   e  le  adunanze  dell'Associazione   sono   state 

■  scarse  e  l'intervento  dei  soci  poco  numeroso. 


(1)  Pel  primo  anno  (1H9T)  |a  relazioDa  fa  praaantata  «Il'aaMmblaa  generale 
del  3  BCDDaio  189B  dal  preaidente  del  Consiglio  direttivo,  comm.  De  Bor;  :  pel 
secondo  anno  dall'avv.Agrelli  e  pel  terxodalvice-aegratarioavT.  D.  0.  Hanaiiia 
nell'assemblea  del  15  novembre  1900. 
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Il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Appello  in  Veneiia 
che  dapprima  aveva  negata  resistenza  di  qualsiasi  associazione  per 
assistere  gratuitamente  i  poveri,  avvertì  poi,  in  seguito  a  nuove  ri- 
chieste, che  fino  dalPanno  1895  il  Circolo  di  coltura  etico-sociale  in 
Venezia  aveva  istituito  un  Patrocinio  del  Popolo,  mercè  l'opera  di 
nove  avvocati  aderenti  a  quel  Circolo,  per  consultazioni  gratuite  e 
specialmente,  come  era  stampato  nel  programma,  per  fare  il  neeei- 
sario  ricorso  alla  Commissione  del  Patrocinio  gratuito  presso  il 
Tribunale t  affinchè  essa  conceda  l^esonero  dei  bolli  b  tassb  {sic). 

Non  si  hanno  notizie  sul  suo  funzionamento  e  sul  lavoro  com- 
piuto, ma  è  da  supporre  che  sia  stato  ben  povera  cosa  se  rimase  così 
circoscritto  e  se  questa  associazione  potè  essere  quasi  dimenticata 
dalla  Procura  generale  presso  la  Corte  di  Appello. 

Tentativi  per  istituire  simili  associazioni  si  ebbero  a  Bari 
(1897)  ed  a  Bologna  (1898),  ma  senza  seguito;  invece  a  Roma  fa 
istituita  (6  marzo  1898)  una  Associazione  di  Acoocati  e  Procuratori 
per  la  gratuita  difesa  penale  dei  poveri;  ma  della  gratuita  difesa 
jpenalo  non  dobbiamo  qui  occuparci. 

Vili.  —  Istituzioni  di  antioa  orìgine  per  la  gratuita  difesa  civile 

dei  poveri. 

Rimane  ancora  da  dare  notizie,  secondo  il  desiderio  manife- 
stato dalla  nostra  Commissione  (1)  sul  funzionamento  di  alcune  an- 
tiche superstiti  istituzioni  per  la  difesa  giudiziale  dei  poveri.  Neppure 
sono  da  trascurare  i  tentativi  di  dare  vita  a  nuove  istituzioni  che, 
sebbene  non  abbiano  esclusivamente  origine  dalla  classe  dei  pro- 
curatori e  degli  avvocati,  né  soltanto  od  esclusivamente  si  propon- 
gano la  difesa  giudiziale  dei  poveri,  nondimeno  se  avessero  vitalità. 


(1)   Atti  della   Commissione^   Sessione   del   dicembre   1897,    pag.    71,  76, 
e  Comunicazioni  dei  Comitato,  Sessione  del  luglio  1900,  pag.  3,  66  e  segg. 
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né  tralignassero,  potrebbero  concorrere  alla  assistenza  legale  del 
povero,  come  affici  di  consulenza  e  per  procurare  documenti,  pre- 
parando il  modo  di  otten'^re  il  beneficio  del  patrocinio  gratuito. 

Delle  antiche  istituzioni  troviamo  traccio  nella  evanescente 
Congregazione  di  Sant'Ivone  a  Napoli,  nei  due  simili  sodalizi  di 
Sant'Ivo  e  di  San  Gerolamo  della  Carità  tuttora  viventi  in  Roma  e 
per  ultimo  abbiamo  la  nota  Aeooeojtia  dei  Poveri  in  Alessandria. 
Nessun'altra  simile  istituzione  fu  segnalata  dai  regi  Procuratori 
generali  presso  le  Corti  di  appello. 

*  * 

a)  Congregazione  di  Sant'Itone  in  Nai*oli.  ~  L'origine  della  Congre- 
gazione di  Sant'Ivone  in  Napoli,  secondo  le  informazioni  avute,  risale  al 
secolo  xviii,  ma  forse  essa  è  più  antica.  Si  ricorda  però  una  prammatica  del 
1784  che  imponeva  ai  giovani,  ammessi  alFesercizio  della  professione  fo- 
rense, di  difendere  per  un  biennio  le  cause  dei  poveri  nella  Congregazione 
di  Sant'Ivone.  Aveva  essa  per  iscopo  precipuo  la  difesa  delle  cause  civili 
dei  poveri  con  assoluta  esclusione  delle  cause  penali  ;  ma,  cresciute  da 
ultimo  le  spese  giudiziarie  e  di  fronte  alla  istituzione  del  gratuito  patro- 
cinio, la  Congregazione  non  ha  più  potuto  corrispondere  agli  scopi  del  suo 
statuto  già  andato  ormai  in  desuetudine. 

In  data  del  26  giugno  1802  essa  aveva  ottenuto  *  per  lo  canale  della 
Regale  Segreterìa  dello  Ecclesiastico  ,  la  facoltà  di  erigere  nella  stessa  pia 
Congregazione  una  nuova  confidenza  o  Monte  dei  sussidii  dei  legali  **  da 

*  prestarsi  a  quei  professori  legali,  li  quali  abbiano  la  disavventura  di 

*  vedersi  costituiti  nello  stato  delPindigenza  o  per  la  lunga  loro  età  o  per 

*  croniche  infermità  o  per  qualche  altro  accidente  ,.  [imitano  delle  regole 
per  questo  Monte  dei  sussidii,  fondato,  secondo  quanto  apparisce  dagli 
stessi  atti  di  fondazione,  con  risorse  assai  limitate,  fu  presentato  Vìi  ago- 
sto 1802,  esaminati)  ed  approvato  dalla  Curia  del  Cappellano  Maggiore  nel 
successivo  giorno  26,  presentato  il  1<*  settembre  1802  alla  Regale  Camera 
di  Santa  Chiara  e  sotto  la  stessa  data  munito  del  R.  Assenso,  merco  il 
quale  conccdevasi  il  privilegio  in  forma  Regalis  Camerae  Sanctae  Cla- 
rae,  che  erigeva  il  detto  Monte  in  ente  autonomo  amministrato  dalla 
Congregazione  di  Sant'Ivone,  esente  dalle  leggi  generali  vietanti  Tani- 
mortizzazione  dei  beni. 

Nondimeno,  o  sebbene  si  facesse  assegnamento  sulle  maggiori  largi- 
zioni della  Congregazione,  su  lasciti  e  su  altri  eventuali  proventi,  Fattuale 
Amministrazione  trovò  nell'anno  18%,  che  il  reddito  lordo  della  Congre- 
gazione era  circa  di  annue  lire  10,000  *  destinate  al  pagamento  delle  tasse 

as  —  Annali  di  Statistica.  U 
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'  universitarie  per  giovani  poveri  appartenenti  alla  famiglia  forense;  a 

*  sussidiare  gli  avvocati  e  procuratori  poverì  e  le  vedove  o  gli  orfani  dei 

*  medesimi  e  per  sole  mille  lire  annue  segnate  in  bUaneio  potrebbe  fun- 
**  zionare  la  difesa  gratuita  delle  cause  civili  ,.  Ma  neppure  questa  somma 
si  spende  perchè  o  non  vi  sono  richieste,  o  quelle  presentate  non  sono  am- 
missibili. Gli  avanzi  annuali  delle  rendite,  quando  ve  ne  siano,  andrebbero 
ad  aumento  del  patrimonio  della  Congrega  ;  ma  essa  neppure  può  riunirsi 
nel  suo  antico  locale,  umido  e  malsano,  onde  ora  riceve  ospitalità  dal  Con- 
siglio dell'Ordine  degli  avvocati. 

Uno  schema  di  nuovo  statuto,  per  méttere  questa  Istituzione  in  armo- 
nia con  le  moderne  esigenze  e  con  la  istituzione  del  gratuito  ])atrocinio, 
sarebbe  già  compilato,  ma  su  di  esso  non  ci  fu  data  alcuna  notizia  ed 
il  Presidente  della  nuova  Amministrazione,  senatore  Salvatore  Fusco, 
avvertiva  nel  dicembre  1900  che  *  sia  per  la  difficoltà  dell*argomento, 
sia  per  le  molteplici  occupazioni  dei  componenti  il  Governo  (del  pio 
Istituto)  non  era  stato  sino  allora  possibile  di  venire  a  capo  di  siffatta  ri- 
forma ,.  Strano  contrasto  con  la  sollecitudine  dei  provvedimenti  testé 
ricordati  per  fondare  il  Monte  dei  sussidii  !  Quasi  che  oggidì,  anche 
per  una  si  modesta  istituzione,  sia  da  ricordare  il  monito  deirantica  sa- 
pienza: Non  minus  negotii  est  Rempablicam  emendare,  quam  ab  initio 
constituere  /  (1)  Né  successivamente  si  ebbe  alcuna  altra  nob'zia  e  per  ora 
pare  che  questa  Congregazione  continui  soltanto  come  istituto  di  bene- 
ficenza per  la  classe  forense. 


b)  Pia  Congregazione  di  Sant'Ivo  e  Istituto  di  San  Gerolamo  delia 
Carità  in  Roma.  —  Sulla  Pia  Congregazione  di  Sanflvo  e  sul  Pio  Istituto 
di  San  Gerolamo  della  Carità  in  Roma  l'uronu  domandate  informazioni, 
secondo  il  voto  di  questa  Commissione,  Uinto  al  Prefetto  della  provincia, 
quanto  al  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello  per  conoscere 
Tordinamento  e  Fattuale  funzionamento  di  quegli  antichi  e  noti  Istituti,  e 
per  aver  notizie  sull'eventuale  trasformazione  annunciata  per  uno  di  essi 

Nulla  fu  detto  su  quest'ultima  circostanza  e.  rispetto  alle  altre  notìzie 
domandate,  i  nominati  funzionari  si  limitarono  a  trascrivere,  quasi  con  le 
stesse  parole,  le  informazioni  ricevute,  forse  dagli  amministratori  dei  detti 
Istituti,  ma  senza  troppo  curarsi  se  esse  corrispondevano  alle  richieste  che 
il  Ministero  della  giustizia  aveva  fatte  nel  nome  di  ({uesta  Commissione. 

Riassumo  anche  queste  notizie. 

(1)  Aristotili:  Politica,  L.  4,  e.  I. 
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I.  —  Il  Congresso  legale  del  Pio  Istituto  di  San  Girolamo  della  Carità, 
non  ha  numero  fisso  o  prestabilito  pei  suoi  componenti.  Secondo  le  infor- 
mazioni avute  ne  facevano  parte  diciotto  avvocati,  assistiti  da  due  procu- 
ratori, per  la  difesa  gratuita  delle  cause  dei  poveri  accettate  dal  detto  Con- 
gresso legale. 

Le  domande  per  ottenere  l'assistenza  di  questo  Congresso  sono  pre- 
sentate al  presidente  di  esso,  che  destina  per  lo  studio  preliminare  della 
causa,  nel  fatto  e  nel  diritto,  tre  avvocati,  uno  dei  quali  con  le  funzioni  di 
relatore  nella  prossima  adunanza  del  Congresso,  che  abitualmente  si  riu- 
nisce nel  primo  lunedi  d'ogni  mese.  Airammissione  non  è  condizione  la 
indigenza  assoluta,  ma  la  povertà  relativa;  però  non  ci  è  detto  in  qual 
modo  accertata  o  riconosciuta.  L'opera  degli  avvocati  è  gratuita  e  gli  ono- 
rari, che  nella  vittoria  della  parte  povera  essi  ottengono  dai  soccombenti, 
sono  destinati  a  formare  doti  per  zitelle  povere,  conferite  per  designazione 
degli  stessi  avvocati  ai  quali  ne  spetta  il  diritto  in  ragione  della  maggiore 
frequenza  alle  adunanze  del  Congresso,  salvo  sorteggio  fra  essi,  se  in  nu- 
mero superiore  alle  doti  disponibili.  Forse  per  questo  si  parlò  della  tra- 
sformazione dell'Istituto  o  meglio,  con  eufemismo  spesso  abusato,  della 
revisione  dello  statuto  di  esso  nei  sensi  dell'articolo  93,  n.  1,  della  legge 
sulle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza. 

Affermasi  che  l'Istituto  assume  il  patrocinio  dei  poveri  esclusivamente 
innanzi  al  Tribunale  civile  di  Homa  e  solo  in  seguito  a  rinvio,  ordinato 
dalla  Corte  di  Cassazione,  anche  innanzi  ai  Tribunali  ed  alle  Corti  fuori 
di  Roma. 

Sono  stati  comunicati  due  separati  elenchi  nominativi  degli  afTari 
trattati  a  cura  di  quest'Istituto  nel  triennio  1897-99.  Da  questi  ele];ichi, 
sebbene  non  apparisca  se  e  come  sieno  fra  loro  coordinati,  risulterebbe 
che  su  94  domande  presentate  al  Congresso  legale,  questo  non  ne  accettò 
sedici.  Fra  le  accettate,  ne  figuravano  pendenti  al  31  dicembre  1899  sol- 
tanto sei  ;  ne  furono  transatte  o  conciliate  oppure  erano  in  corso  trattative 
di  conciliazione  per  11  cause;  e  soltanto  in  9  deUe  cause  trattate  la  parte 
povera  rimase  soccombente. 

Si  rileva  inoltre  che  il  Congresso  si  presta  anche  per  atti  di  volon- 
taria giurisdizione  e  per  controversie  innanzi  la  Corte  dei  Conti  (Sezioni 
riunite)  e  la  Sezione  lY  del  Consiglio  di  Stato,  e  se  le  cause  innanzi  ai 
Pretori  appariscono  affidate  esclusivamente  ai  due  procuratori  del  Con- 
gresso, è  con  vivo  compiacimento  che  vedesi  assunto  il  patrocinio  in- 
nanzi ai  Tribunali  ed  alle  Corti  da  avvocati  che  godono  buona  rinomanza 
ed  invidiata  posizione  nel  foro  romano. 

II.  —  Alla  Pia  Congregazione  di  Sant'alvo  risultavano  ascritti  30  av- 
vocati e  40  procuratori,  ma  il  numero  di  essi  può  essere  illimitato  perchè 
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qualunque  professionista  ne  faccia  domanda  e  sia  aceettato  dal  *  Congresso 
segreto  ,  del  Pio  Istituto,  può  fame  parte. 

Questo  Istituto  assume  il  gratuito  patrocinio  sia  in  linea  consultiva, 
sia  in  sede  contenziosa.  Per  l'ammissione  deve  essere  giustificata  la  po- 
vertà ed  il  buon  diritto. 

Ogni  domanda,  coi  documenti  relativi,  viene  dal  presidente  (Prefetto) 
rimessa,  secondo  i  casi,  ad  uno  o  più  legali  dell'Istituto,  per  Tesarne  con 
incarico  d'invitare  le  parti  a  conciliazione  e  di  riferire  poi  sul  merito,  ove 
non  sia  riuscita  la  conciliazione. 

Nell'adunanza  generale  dell'Istituto  si  fa  la  relazione  della  causa  dai 
delegati  sulle  domande  in  corso  e  si  discute  dagli  intervenuti  sul  merito 
delle  domande,  i>oscia  si  decide  a  maggioranza  se  si  debba  concedere  o 
negare  il  richiesto  patrocinio. 

Da  un  imperfetto  elenco  nominativo  si  rileva  che  gli  affari  trattati 
dalla  Congregazione,  nel  triennio  1897-1899,  sarebbero  stati  é%  ma  non 
resulta  quante  furono  le  domande  presentate  e  quante  ne  furono 
accettate  o  respinte.  Di  questi  affari  al  31  dicembre  1899  ne  erano  ancora 
in  corso  9;  sei  cause  erano  state  conciliate  ed  in  cinque  la  parte  povera 
fii  soccombente. 

Ma  anche  queste  notizie  sono  assai  incerte  e  nulla  ci  fu  detto  circa 
i  rapporti  fra  questi  istituti  e  il  gratuito  patrocinio. 

e)  Avrocazia  dei  poveri  in  Alessandria.  —  Non  ripeterò  ora  la 
storia  deir  Avvocazia  dei  poveri  istituita  in  Alessandria  dal  giurecon- 
sulto sacerdote  Cesare  Firrufìno  o  Ferrufìni  con  testamento  del  2  marzo 
1669  (1),  ma  soltanto  riassumerò  le  notìzie,  desiderate  da  questa  Commis- 
sione, suirattuale  funzionamento  di  questa  sin^^olare  istituzione,  e  che, 
a  nostra  richiesta,  furono  date  dallo  stesso  titolare  dell'ufficio,  avv.  Gio- 
vanni Pittaluga,  al  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  in 
Casale. 

(1)  Con  le  comunicazioDi  fatte  a  nome  del  Comitato  permanente  nella  sea- 
8Ìone  del  \\\^\ìo  \^X)fò  {Atti  disila  Commissione,  sessione  luglio  1900,  pag.  66,  67) 
ricordai  lo  studio  dell'attuale  benemerito  titolare  dell'ufficio  — -  Grò.  Pittalusa: 
L'avvocato  dei  ftoveri  in  AlfSHondria  —  Hiviatu  penale,  voi.  XLVIII,  pag.  520- 
528  ;  —  ma  in  precedenza  (36  novembre  1889)  egli  aveva  già  pubblicati  alcuni 
interessanti  rt-nni  storici  col  titolo;  Vavvocazia  dei  inveri  in  Alessandriti^ 
(Alessandria,  tipo -litografìa  Chiari,  Romano  e  Filippo  neirorfanotrofio  ma- 
schile, pag.  'iVi).  —  Vedi  anche  su  questa  istituzione  e  sull'avvocato  dei  po- 
veri in  Piemonte  —  Diomsotti  :  istoria  della  Magistratura  Piemontese^  vol.l, 
pag  39,  9i,  .314;  voi.  II,  pag.  4ii,  IGl.  —-  Martinelli:  Leggi  km/  gratuito  pa- 
trocinio: capo  XI,  pag.  IH  (Torino,  Un.  Tip.  Editrice,  1884). 
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Nondimeno  premetto  che,  conservata  questa  istituzione  dall'art.  280 
della  legge  per  Tordi namenlo  giudiziario,  fu  allora  approvato  il  ruolo 
organico  delTufficio  col  bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  per 
Fanno  1866(1).  Questo  Ufficio  dovrebbe  in  primo  luogo  esercitare  le  attri- 
buzioni che  sono  conferite  alle  Commissioni  del  gratuito  patrocinio  (2)  ;  ma 
si  ricorda  una  circolare  ministeriale  del  9  gennaio  1866  che  riconosceva 
spettante  esclusivamente  alla  competeni^a  delle  Commissioni  di  ammis- 
sione Tesame  delle  domande  pel  gratuito  patrocinio,  e  si  negava  che  l'Uf- 
ficio dei  poveri  potesse  pronunziarsi  sui  titoli  di  poveilà  dei  ricorrenti  e 
tanto  meno  concedere  il  beneficio  della  gratuita  difesa  perchè  alle  Com- 
missioni erano  stati  deferiti  questi  uffici  prima  affidati  ai  capi  dei  collegi  e 

*  non  può  supporsi  che  Tart  32  di  quel  sovrano  provvedimento  (R.  de- 

*  creto  5  dicembre  1865,  n.  2627)  abbia  voluto  anche  in  questa  parte,  che 

*  nei  luoghi  ove  esiste  un   Ufficio  dei   poveri,   di   privata  fondazione, 
'  esso  eserciti  ad  esclusione  di  dette  Commissioni  queste  speciali  attri- 

*  buzioni  che  giammai  gh  appartennero  ,. 

Nondimeno  pare  che  sino  all'anno  1884  l'avvocato  dei  poveri  desse 
in  iscrìttp  il  proprio  parere,  e  che  senza  di  esso  la  Commissione  del 
gratuito  patrocinio  pres^so  il  Tribunale  non  deliberasse;  ma  non  sempre 
lo  seguiva,  onde  anche  questa  pratica  cadde  in  dissuetudine  e  l'attuale 
titolare  dovette  riconoscere  (anno  1888)  le  difficoltà  che  si  opponevano 
a  farla  rivivere  di  fronte  alla  legge  del  19  luglio  1880,  n.  5536,  ali.  D. 
Ma,  come  non  saprei  trovare  giustificazione  alla  disposizione  dell'art.  32 

(1)  Per  esso  avevasi  un  avvocato  dei  poveri  con  lo  stipendio  di  annue  lire  1600 
due  ao&tituti  avvocati  dei  poveri  con  annue  lire  600;  un  procuratore  dei  poveri 
con  annue  lire  600  ed  un  sostituto  procuratore  con  annue  lire  200  e  cobI  in 
complesdo  una  spesa  per  l'erario  di  lire  2600;  ma  i  titolari  degli  uffici  di  av- 
vocato A  di  procuratore  corrispondono  una  determinata  retribuzione  ai  ri 
spettivi  sostituti,  coi  quali  dividono  in  certa  porzione  gli  onorari,  e,  tutto 
sommato,  meno  gli  emolumenti,  si  calcola  che  il  reddito  annuo  per  l'avvo- 
cato dei  poveri  sia  di  lire  4500  e  quello  per  il  procuratore  dei  poveri  di  lire 
2200.  Essi  liquidano  la  pensione  sul  rispettivo  stipendio,  ma  per  la  tenuità 
dì  essa  ottengono  anche  un  assegno  sulle  rendite  della  istituzione,  che  ha  pa- 
trimonio proprio. 

(2)  R.  DiCRETO  6  dicembre  1866,  n.  2626.  Ordinamento  giudiziario: 

Art.  280.  Sono  conservati  con  gli  attuali  assegnamenti,  gli  uffizi  che  fu- 
rono istituiti  in  origine  con  private  fondazioni  per  prestare  ai  poveri  la  gra- 
tuita clientela. 

R.  DiCRJETO  6  dicembre  1865,  n.  2627,  cot  quale  >  regolato  il  gratuito  pa- 
trocinio  dei  poveri: 

Aht.  %  Nelle  città,  ove  si  trovano  uffici  di  pubblica  clientela,  istituiti 
in  origine  con  private  fondazioni  e  che  rimangono  conservati  in  forza  del- 
l'art. 280  della  legge  di  ordinamento  giudiziario,  essi  eserciteranno  le  attrì- 
bazioni  che  dalla  presente  legge  sono  conferite  alle  Commissioni  del  gratuito 
patrocinio. 
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del  B.  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2627,  così  sorprende,  sebbene  giusta, 
la  sua  abrogazione  mercè  la  interpretazione  data  alla  legge  con  una  sem- 
plice circolare  ministeriale. 

Ora  per  le  cause  civili,  innanzi  le  due  Preture  ed  al  Tribunale  di 
Alessandria,  T Ufficio  dei  poveri  ne  assume  la  difesa,  mano  a  mano  che  ne  è 
avvertito  colla  trasmissione  ad  esso  dei  decreti  della  CommissioDe  del 
gratuito  patrocinio. 

Per  la  difesa  penale  dei  poveri  detenuti,  la  cancelleria  del  Tribu- 
nale dà  partecipazione  airUfficio  della  sua  nomina  a  difensore.  Gii  imputati 
in  libertà  si  presentano  a  richiedere  il  patrocinio  deirUffìcio,  il  quale,  spe- 
cialmente se  occorrano  atti  di  istruzione  e  citazione  di  testimoni,  cura  la 
presentazione  dei  certificati  del  sindaco  e  dell'agente  delle  imposte. 

Le  difese  innanzi  alle  Preture  sono  assunte,  di  regola,  senza  delega- 
zione del  magistrato,  quando  sia  riconosciuta  la  povertà,  salvo  prov- 
vedere, ove  occorra,  alla  presentazione  dei  certificati. 

Le  cause  civili  e  gli  affari  di  volontaria  giurisdizione  nell'anno  1897 
furono  129,  nel  1898  furono  121  e  108  nel  1899.  Per  queste  cause  il  Tribu- 
nale dì  Alessandria  nelPanno  1897  pronunciò  57  sentenze,  43  favorevoli  in 
tutto  al  povero,  7  favorevoli  in  parte  e  7  contrarie:  nell'anno  1898  furono 
58  sentenze,  45  favorevoli  in  tutto,  8  favorevoli  in  parte,  5  contrarie;  e  nel 
1899  si  ebbero  49  sentenze,  35  favorevoli  in  tutto,  10  favorevoli  in  parte 
e  4  contrarie. 

Le  due  Preture  di  Alessandria  nell'anno  1897  pronunciarono  20  sen- 
tenze, 17  favorevoli  in  tutto,  2  in  parte  eduna  contraria;  nel  1898  egual- 
mente 20  sentenze,  10  favorevoli  in  tutto,  3  in  parte  ed  una  contraria;  nel 
1899  soltanto  14  sentenze.  18  favorevoli  in  tutto  ed  una  favorevole  in 
parte. 

Gli  affari  di  volontaria  giurisdizione,  comprese  le  omologazioni  di  atti 
neirintcre.sse  di  minorenni  sotto  la  patria  potestà  o  sotto  tutela,  esclusa  pero 
la  istituzione  della  tutela,  perchè  Tufficio  non  può  agire  di  propria  inizia 
tiva,  furono  21  nell'anno  1897;  28  nel  1898;  16  nel  1899,  e  soltanto  due  di 
questi  affari,  in  ciascuno  dei  due  primi  anni,  non  ebbero  esito  favorevole 

Le  transazioni  iniziate  in  cause  civili  con  rassisten7a  dell'Ufficio  del 
l'avvocato  dei  poveri  furono  23  nell'anno  1897;  15  nel  1898  e  23  nel  1899 

Le  rettificazioni  degli  atti  dello  stato  civile,  procurate  raccogliendo  i 
documenti  all'uopo  necessari  e  rimettendoli  al  Procuratore  del  Re,  furono 
40  nell'anno  1897;  32  nel  1898  e  34  nel  1899. 

A  (juesto  lavoro,  oltre  l'opera  prestata  nell'interesse  di  persone  povere 
per  ricovero  di  minorenni  discoli,  per  istanze  dirette  ad  ottenere  la  di- 
spensa da  impedimenti  civili  al  matrimonio,  grazie  o  elargizioni  sovrane, 
vanno  aggiunte  le  consultazioni  gratuite  per  le  persone  almeno  relativa- 
mente povere.  Per  queste  consultazioni  è  regola,  secondo  antica  consuetu- 


•i 
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dine,  di  non  richiedere  la  presentazione  dei  certificati  di  povertà,  prescritti 
per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio,  ma  basta  qualunque  altro  docu- 
mento od  almeno  il  certificato  del  sindaco.  Però  qualche  prova  si  esige, 
volendo  evitare  qualunque  pregiudizio  agli  altri  patrocinatori  della  città. 

Le  risposte  alle  consultazioni  sono  date  quasi  tutte  verbalmente,  ad 
eccezione  di  quelle  nell'interesse  delle  opere  pie,  che  sono  scritte,  e  si  cal- 
cola che  nell'anno  1897  non  siano  state  meno  di  280,  nel  1898  non  meno 
di  1j60  e  nel  1899  non  meno  di  !259. 

Aggiungasi  da  ultimo  Topera  prestata  per  la  difesa  penale  (1),  onde 
anche  tenendo  conto  che  l'Ufficio  è  relativamente  abbastanza  numeroso  e 
sebbene  annualmente  si  perdano  le  traccie  di  una  sesta  parte  degli  affari 
civili,  provenienti  dalla  Commissione  del  gratuito  patrocinio,  forse  perchè 
abbandonati,  apparisce  lodevole  sotto  ogni  aspetto  la  sua  operosità  ed  i 
risultati  sono  senza  confronto  superiori  a  quelli  altrove  ottenuti,  in  media, 
col  gratuito  patrocìnio  e  tanto  maggiori  poi  rispetto  all'opera  delle  nuove 
associazioni  o  delle  antiche  istituzioni,  tuttora  sopravviventi  in  t^oma,  per 
la  difesa  gratuita  dei  poveri.  Se  ciò  può  derivare  dall'essere  l'azione  del- 
l'Avvocato dei  poveri  in  Alessandria  provocata  direttamente  dalla  Com- 
missione del  gratuito  patrocinio,  con  esclusione  di  ogni  altro  patrocina- 
tore officioso,  non  meno  si  rende  evidente,  sia  pel  confronto  con  la  minore 
attività  dei  ricordati  sodalizi  romani,  sia  per  la  frequenta  con  la  quale 
spontaneamente  sì  ricorre  a  questo  Ufficio,  anche  all'infuori  dalla  vera  e 
propria  difesa  giudiziale,  ma  per  la  più  ampia  e  varia  assistenza  legale, 
come  tuttora  diffusa  e  vitale  sia  la  fiduciosa  popolarità  di  cui  gode  questa 
benemerita  istituzione,  e  che  indubbiamente  deriva  dall'antica  tradizione 
locale  e  dall'opera  dì  chi  seppe  tenerne  alto  il  decoro,  esercitando  l'ufficio, 
come  egli  afferma,  e  quale  si  volle  dal  fondatore,  con  carità  cristiana,  e. 
possiamo  anche  aggiungere,  difendendolo  da  ogni  infiltrazione  o  degene- 
razione partigiana.  Da  ciò  il  dubbio  se,  trapiantando  altrove  simile  isti- 
tuzione, possa  dare  eguali  risultati  e  se  proprio  dalla  specialità  sua  e  dalla 
tenuità  della  spesa  che  per  essa  sostiene  l'Erario,  si  possa  trarre  sicuro 
argomento  ed  esempio  per  invocarne  la  diffusione,  nonostante  le  altera- 


(1)  Sebbene  estranee  airargomento  di  questa  relazione,  credo  utile  riferire 
anche  le  notizie  relative  alla  difesa  penale  avendo  già  dovuto  fare  cenno  anche 
di  essa. 

Innanzi  al  Tribunale  fu  da  questo  Ufficio  neiranno  1897  assunta  la  difesa 
di  78  imputati;  nel  1896  intervenne  in  102  processi  per  118  imputati;  nel  1899 
in  1122  per  138  imputati.  -  Gli  imputati,  difesi  innanzi  ai  Pretori,  furono  52  nel 
1897:28  nel  1898  e  66  nel  1899.  Affermasi  che  TUfficio  intervenne  anche  in 
giudizi  innanzi  la  Corte  d^assise,  ma  non  è  data  alcuna  indicazione.  Inoltre  si 
calcolano  in  media  per  ogni  anno  circa  40  remissioni  di  querele.  -  Debbo  però 
avvertire  come  queste  cifre  appariscano  alquanto  incerte. 
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zioni  inevitabili,  che  dovrebbe  sofTrìre  con  la  sua  trasformazione  in  run- 
zione  dello  Stato,  come  g:ià  si  ebbe  sino  a  tutto  Tanno  1865  con  le  Avvo- 
cature dei  poveri,  le  quali,  fuori  del  proprio  ambiente  di  orìgine,  degene- 
rarono e  scomparvero  senza  rimpianti. 

IX.  —  Istituzioni  speoiali  per  l'assistenza  legale  dei  poveri- 
Risultati  non  molto  differenti,  né  superiori  a  quelli  rioordati 
per  le  associazioni  fra  avvocati  e  procaratori,  senza  la  manife- 
stazione di  una  maggiore  e  più  sicura  vitalità,  si  ebbe  nei  tentativi, 
sebbene  assai  più  diffusi,  di  dare  vita  ad  istituzioni  nuove,  che  ap- 
parirono promosse  con  intendimenti  analoghi  a  quelli  cui  é  dovuta 
la  istituzione  alessandrina. 

Alludo  ai  Segretariati  del  popolo^  tentati  con  differenti  nomi, 
in  diversi  luoghi  e  un  pò*  da  tutti  i  partiti  politici. 

A  Torino,  ove  nell'anno  1895  si  ebbe  il  primo  Segretariato 
del  popolo,  il  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Appello  av- 
vertiva come  quest'opera  di  beneficenza,  promossa  da  associazione 
clericale,  pur  avendo  principalmente  per  iscopo  di  agevolare  all'o- 
peraio ed  al  popolano  la  difesa  dei  suoi  diritti,  non  aveva  però  pre- 
minente od  esclusivo  carattere  di  gratuito  patrocinio  giudiziale.  So- 
stenuto con  oblazioni  di  patroni,  di  patronesse  e  dall'opera  del 
marchese  Ricci  de  Ferres,  consigliere  comunale,  persona  dabbene 
e  ricca,  che  già  appartenne  alla  magistratura,  prometteva  negli 
inizii  di  riuscire  assai  utile,  almeno  per  quanto  è  dato  di  rilevare 
dalle  pubblicazioni  fatte  nel  primo  anno  della  sua  esistenza  (1896)  e 
dal  rendiconto  dell'opera  sua  in  quel  medesimo  anno  (1)  per  ri- 
cerche di  atti  dello  stato  civile  in  Italia  e  all'estero  (270),  e  per 
autenticazioni  (169)  e  rettificazioni  (60)  di  tali  atti,  per  riconosci- 
menti di  prole  (10),  per  domande  di  componimenti  amichevoli  (128), 
per  domande  di  ammissione  al  gratuito  patrocinio  (128),  per  assi- 
stenza in  atti  di  volontaria  giurisdizione  (61)  ed  in  vertenze  conten- 
ziose (67),  e  per  buon  numero  di  diversi  altri  uffizi. 

Simili  istituzioni  dovevano  poi  diffondersi  in  altre  città,   ma 
più  che  il  gratuito  patrocinio  divenne  in  esse  prevalente  la  consul- 


(1)  Norme  ai  Segretariati  del  Popolo  j>er  rendere  loropiii  facile  Vettruzione 
delle  leggio  Torino,  tip.  V.  Bona,  pag.  95.  —  Quadro  statistico  degli  uffiti  fatti  dal 
Segretariato  del  Popolo  di  Torino,  Tonno,  tip.  V.  Bona. 
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tazione  gratuita  limitandone  sempre  più  l'azione  a  dare  dilucidazioni 
e  suggerimenti,  onde  i  Procuratori  generali  appena  fanno  cenno  di 
simili  tentativi,  come  appena  accennano  a  quelli  dovuti  all'iniziativa 
dì  altri  partiti  politici,  sempre  con  risultati  egualmente  scarsi, 
quando  non  si  ebbe  da  deplorarne  Topera  partigiana  o  faziosa. 

*** 

Non  a  torto  però  fu  tenuto  conto  anche  di  questi  tentativi,  in 
quanto  concorrono  ad  attestare  un  sempre  maggiore  bisogno  di 
assistenza  legale  per  i  poveri  e  forse  anche  rivelano  una  nuova  ten- 
denza nella  ricerca  del  modo  migliore  per  soddisfare  a  questo  bi- 
sogno. Perciò  meritevole  di  attenzione  mi  sembra  altresì  l'avver- 
tenza del  Procuratore  generale  in  Milano,  il  quale  rispondendo 
negativamente  alla  ripetuta  richiesta  di  fare  conoscere,  se  in  quel 
distretto  esistevano  associazioni  di  avvocati  e  di  procuratori  per 
la  difesa  gratuita  dei  poveri,  fece  osservare  che  alcuni  sodalizi  di 
quella  città  provvedono  anche  alla  assistenza  dei  rispettivi  soci 
nelle  contese  giudiziarie.  Onde  mi  pare  che  in  uno  studio  sulla  di- 
fesa giudiziale  dei  poveri,  neppure  sarebbe  da  trascurare  come  ora 
avvenga  che  talune  classi  di  persone,  le  quali  individualmente  ri- 
corsero nel  passato  e  forse  dovrebbero  tuttora  necessariamente  in- 
vocare il  gratuito  patrocinio,  riunite  poi  in  associazioni  per  la  mi- 
gliore tutela  dei  propri  interessi,  hanno  disciplinata  la  iniziativa 
individuale,  che  nelle  singole  contestazioni  erasi  rivelata,  per  minore 
studio  o  avvedutezza,  inefficace  o  perniciosa,  specialmente  quando 
potesse  poi  ricevere  applicazioni  con  danno  dell'interesse  generale, 
della  classe.  Così  avvenne,  che  l'azione  giudiziaria,  meglio  studiata 
e  diretta  dell'associazione,  riesci  invece  vittoriosa  ed  a  beneficio 
della  intera  classe.  Ricordo  come  esempio  saliente  di  questo  nuovo 
indirizzo  le  contese  dei  ferrovieri  con  le  Società  concessionarie  delle 
ferrovie. 

In  simili  circostanze  o  si  rinuncia  ad  invocare  il  gratuito  patro- 
cinio o  ad  esso  si  ricorre  fittiziamente,  cioè  soltanto  per  esimersi 
dal  pagamento  delle  tasse  e  delle  spese  giudiziarie,  o  dopo  che  la 
nuova  giurisprudenza  sia  assodata.  Invece,  dapprima  l'associazione, 
come  indirizza  la  difesa  giudiziale  e  sceglie  il  difensore,  che  ri- 
sponde alla  sua  fiducia,  cosi  provvede  a  retribuirlo  abbastanza  lar* 
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gamente,  secoDdo  la  importanza  della  lite  e  la  gratuita  clientela,  che 
non  è  quindi  sinceramente  domandata,  dovrebbe  essere  negata  in- 
sieme alla  esenzione  dalle  tasse  e  dalle  spese. 

X.  —  Conolusioni  e  proposte. 

Se  il  convincimento,  che  sono  venuto  formandomi  nel  lungo 
esame,  ora  compiuto,  mi  conduce  ad  ammettere  coi  precedenti  re- 
latori e  col  maggior  numero  dei  signori  Procuratori  generali,  che 
il  gratuito  patrocinio  funziona  male  ed  anzi  ad  affermare,  come  credo 
di  aver  dimostrato,  che  è  in  via  di  progressivo  peggioramento,  sento 
però  di  allontanarmi  da  essi,  nel  riconoscerne  le  cause  e  nei  singoli 
apprezzamenti  onde,  per  la  grande  autorità  loro,  non  è  senza  esi- 
tanza, che  vengo  a  presentare  le  mie  conclusioni. 

*  * 

Fu  lodata  unanimemente  Topera  delle  Commissioni  di  ammis- 
sione.  Fatte  poche  eccezioni,  questa  lode  va  confermata,  e  in  parti- 
colare modo  spetta  alle  Commissioni  presso  i  Tribunali,  per  la  rela- 
tiva sollecitudine  delle  loro  decisioni  in  quanto  avvengono  entro 
Tanno  e  nella  maggior  parte  entro  breve  termine,  sebbene  possa 
essere  manifestato  il  voto  che' questa  sollecitudine  si  estenda  ovun- 
que a  sempre  maggior  numero  di  decisioni. 

Ma,  sebbene  siano  molte  le  domande  respinte,  specialmente 
perchè  ritenute  inattendibili  nel  merito,  vedemmo  come  dal  succes- 
sivo andamento  delle  cause  affidate  al  gratuito  patrocinio  si  renda 
manifesto  che,  pur  essendo  accolto  qualche  reclamo  contro  le  deci- 
sioni di  queste  Commissioni  per  la  sola  ispezione  sulla  probabilità 
dell'esito  favorevole,  è  appunto  nell'esame  del  merito  della  causa 
o  dell'affare,  che,  nonostante  le  querimonie  dei  postulanti  e  dei  loro 
patrocinatori,  prevale  una  larghezza  ed  una  tolleranza  che  non  pos- 
sono essere  lodate,  non  soltanto  perchè  l'Erario  ne  soffre  con  spesa 
e  danno  dei  contribuenti,  ma  perchè  rendono  possibile  od  agevo- 
lano una  vessazione  tanto  più  intollerabile,  in  quanto  il  voto  delle 
Commissioni  di  ammissione  dovrebbe  evitarla.  Onde,  se  può  appa- 
rire superfluo,  non  è  forse  inutile  contro  qualche  manifestazione  di 
morboso  sentimentalismo  per  le  cosidette  parti  povere,  aggiungere 
che  in  questo  esame  non  dovrebbero  essere  dimenticate  le  buone 
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ragioni  della  controparte,  perchè  se  è  vero  che,  in  qualsiasi  modo 
nasca  una  controversia  giudiziaria,  essa  impone  Tonere  e  la  spesa 
di  una  difesa,  anche  contro  pretese  assurde,  in  queste  cause  dei 
poveri  una  infondata  donnanda  assume,  per  questo  voto  preliminare, 
apparenze  legittime  ed  è  poi  sostenuta  eoo  forme  privilegiate,  alle 
quali  viene  meno  ogni  giustificazione,  e  senza  alcuna  corrispon- 
dente responsabilità,  perchè  senza  possibilità  di  risarcimento  del 
danno  da  parte  del  povero. 

Perciò  un  maggior  rigore  delle  ComniÌ88Ìoni  di  ammÌBsione, 
tanto  nelPaccertamento  della  povertà  relativa,  quanto  nello  esame 
più  diligente  e  coscienzioso  dell'esito  probabile,  pare  a  me  che 
sarebbe  da  raccomandare,  perchè  imposto  dalla  legge  e  perchè 
cos'i  più  efficacemente,  tanto  nell'interesse  dell'Erario  quar^to  dif- 
fondendo un  più  alto  e  sincero  criterio  di  giustizia,  sarebbe  dimi- 
nuito il  numero  delle  domande  e  delle  contestazioni  audaci  e  petu- 
lanti. Sarebbe  perciò  da  accertare,  né  all'uopo  dovrebbe  'essere 
infruttuosa  l'opera  dei  Presidenti  delle  Corti  d'appello  e  dei  rap- 
presentanti il  Pubblico  Ministero,  come  veramente  funzionano  le 
singole  Commissioni  di  ammissione  presso  i  Collegi  giudiziari,  sia 
per  la  k.ro  migliore  composizione  giusta  quanto  è  prescritto  dalla 
legge,  sia  per  riconoscere  quanta  parte  sia  da  esse  abbandonata  alle 
cancellerie  per  l'esame  dei  documenti,  che  attestano  la  povertà 
relativa,  quanta  se  ne  riserbino  i  magistrati  per  lo  esame  di  quei 
documenti  e  per  lo  studio  dell'esito  probabile  della  lite. 

Né  sembri  contraddittorio  se,  all'invocazione  di  un  più  co- 
sciente rigore  nelle  ammissioni  al  gratuito  patrocinio,  faccio  poi 
seguire  il  voto  affinchè  alla  parte  povera  siano  agevolati  i  modi  per 
presentare  e  giustificare  le  sue  domande  senza  che  ad  essa,  né 
all'autorità  giudiziaria,  abbisogni  l'opera  d'intermediari  inframet- 
tenti  e  non  disinteressati. 

Maggiore  responsabilità  per  il  cattivo  funzionamento  del  gra- 
tuito patrocinio  ricade  per  altra  causa  sulle  Commissioni  di  ammis- 
sione, perchè  per  esse  ne  è  rimasta  deformata  e  fondamentalmente 
alterata  la  legge  con  l'abbandono  della  scelta,  ad  esse  affidata,  del 
patrocincUore  ufficioso,  facendo  luogo,  invece,  e  lasciandosi  gui- 
dare, contro  il  chiaro  precetto  della  legge  medesima,  dalla  presunta 
fiducia  della  parte  povera. 
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L'esperienza  ci  mostra  come  questo  sistema,  forse  in  astratto 
giustificabile,  ma  contrario  alla  nostra  legge,  la  quale  persino  an- 
novera la  scelta  di  un  difensore  di  fiducia,  fra  le  cause  di  decadenza 
dal  beneficio  (art.  27),  sia  la  vera  o  almeno  la  principale  sorgente 
dei  mali  che  si  lamentano. 

Per  esso  il  gratuito  patrocinio  ha  cessato  di  essere  un  onere 
per  l'intera  classe  dei  forensi;  sfruttato  da  incettatori  di  liti,  ha 
cessato  di  essere  gratuito  sino  dal  primo  momento  in  cui  è  fatta  la 
domanda  di  ammissione;  —  perciò  non  può  recarci  sorpresa  se  il 
patrocinatore  pretenda  di  essere  pagato  non  solo  largamente  e  pron- 
tamente, ma  anche  anticipatamente;  né  ci  può  sorprendere  se  man- 
cano lagnanze  e  reclami  rielle  parti  povere,  non  già,  perchè  esse  non 
sappiano  trovar  le  vie,  oggidì  tutte  aperte  e  ben  note  specialmente 
ai  poveri  ed  ai  petulanti,  ma  perchè  essi  scelsero  e  vollero  il  difen- 
sore di  loro  fiducia,  onde  possono  prevedere  o  temere  la  risposta  ai 
loro  reclami. 

Dove  ed  a  chi  si  rivolgano  le  parti  povere  per  cercare  assi- 
stenza nelle  loro  pretese;  come  avvengano  queste  scelte;  come 
nasca  questa  asserita  fiducia  in  chi  non  ha  esitazioni  ad  accettare 
qualunque  patrocinio,  ad  incoraggiare  qualunque  lite,  è  notorio. 
Ciò  tollerando,  anzi  legalizzando  mercè  Topera  delle  Commissioni 
d'ammissione,  possiamo  poi  stupirci  se  le  cause  dei  poveri  subi- 
scano cosi  poco  prospere  vicende?  E  come  credere  all'affermazione 
che  le  Commissioni  d'ammissione  prescelgono  i  più  volenterosi 
ed  idonei?  Come  credere  alle  lodi  per  la  loro  solerzia  ed  avvedu- 
tezza? Come  dare  ascolto  alle  argomentazioni,  dedotte  dal  testo 
della  legge  vigente,  contro  la  proposta  istituzione  di  un  albo  spe- 
ciale di  patrocinatori  oftìciosi,  quando  le  stesse  Commissioni  am- 
mettono di  preferire  chi  firmò  IMstanza  come  designato  dalla  fiducia 
del  povero  ricorrente  e  per  evitare  da  parte  di  altro  patrocinatore, 
che  fosse  da  esse  prescelto,  un  rifiuto  che,  secondo  la  legge,  po- 
trebbe essere  ammesso  soltanto  per  grave  e  giustificato  motivo  e 
altrimenti  dovrebbe  essere  punito? 

Per  siffatte  tolleranze,  cessando  il  patrocinio  officioso  d'essere 
gratuito,  è  naturale  che  gli  sia  rimasto  come  unico  scopo  la  esen- 
zione dalle  tasse  e  dalle  spese.  Né  vi  è  ragione  di  sorprenderci  se 
la  classe  forense,  anche  nella  sua  parte  migliore,  si  sia  adagiata  in 
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questa  nuova  condizione  di  cose,  accollando  cosi  la  liberazione  da 
un  onere  che  i  disagi  economici  ed  il  crescente  numero  delle  con- 
troversie hanno  reso  più  gravoso  ;  ed  era  inevitabile  che  per  que- 
sto vizio  fondamentale,  nella  applicazione,  tutta  la  legge  e  con  essa 
Vistituto  cui  essa  volle  dare  vita,  ne  escissero  deformati! 

A  tale  cagione  devesi  attribuire  la  più  lunga  durata  delle  cause 
dei  poveri,  cui  principalmente  si  rivolsero  Tattenzione  e  le  cure  di 
questa  Commissione,  ma  finora  senza  utili  risultati.  Però  se  la 
maggior  durata  di  queste  cause  può  ammettersi  inevitabile  entro  i 
limiti  di  tolleranza,  che  ho  sopraindicati,  dovremo  in  tale  ipotesi  ri- 
conoscere che  non  rimane  troppo  elevato  il  numero  di  quelle  ove  si 
rileva  inescusabile  negligenza  e  sulle  quali  perciò  la  vigilanza  del 
Pubblico  Ministero  dovrebbe  e  potV*ebbe  efficacemente  essere  eser- 
citata. In  tale  guisa  neppure  dovrebbe  riescire  diffìcile  accertare 
in  modo  positivo  e  sicuro  per  quali  fra  queste  cause,  Tindugio  sia 
veramente  giustificato  dalla  specie  della  causa,  o  sia  invece  da  attri- 
buire a  negligenza  della  parte  povera  ovvero  del  patrocinatore  per 
avvisare  al  rimedio. 

Ma  anche  i  rappresentanti  del  Pubblico  Ministero  ci  hanno  di- 
chiarato di  avere  del  tutto  abbandonati  i  meiMi  morali  e  disciplinari, 
che  la  legge  ad  essi  concedeva,  perchè  non  trovarono  assistenza  nei 
Consigli  di  Disciplina  e  nei  Consigli  dell'Ordine,  e  con  tali  mezzi  ab- 
bandonarono, o  almeno  indebolirono  tanto  la  loro  sorveglianza  da 
chiederci  se  davvero  essa  sia  esercitata  e  se  sia  da  prestare  piena 
fede  alle  risposte  affermative  !  Se  per  le  considerazioni  già  riferite 
può  ammettersi,  ma  con  ogni  riserva,  che  non  sempi*e  sia  rimedio 
efficace  ìa  sostituzione  dei  patrocinatori  negligenti,  una  maggiore 
sorveglianza  sarebbe  stimolo  assiduo  che  potrebbe  indurre  anche  il 
più  riluttante  a  condurre  a  termine  queste  cause  per  liberarsi,  nella 
peggiore  ipotesi,  da  un  onere  divenuto  molesto.  Per  il  miglior  anda- 
mento di  esse  tale  sorveglianza  potrebbe  riuscire  utile  almeno  per 
frenare  da  una  parte  gli  abusi  nelle  richieste  di  documenti  e  di 
copie,  e  a  correggere  dall'altra  la  riluttanza  delle  cancellerie  per 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  cause  dei  poveri,  togliendo  cos'i  pretesto 
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alle  lagnanze  ed  alle  perdite  di  tempo  che  si  attribuiscono  alle  mo- 
dalità per  la  corrispondenza  imposte  dagli  articoli  6,  4,  3  e  2Q  del 
regio  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2627,  ed  alle  difficoltà  nel  chie- 
dere e  neirottenere  le  inserzioni  e  la  stampa  degli  atti  a  senso  degli 
articoli  6,  4,  5  e  7  del  ricordato  regio  decreto  e  degli  articoli  64  e 
seguenti  del  Codice  di  procedura  civile. 

Ma  se  davvero  vi  fosse  scelta  oculata  e  sincera  da  parte  delle 
Commissioni  d'ammissione,  anche  questa  sorveglianza  del  P.  M. 
riescirebbe  meno  gravosa  e  le  misure  disciplinari  meno  necessarie 
e,  se  ad  esse  dovesse  ricorrersi,  più  che  sufficienti.  —  Sebbene  si 
possa  oggi  dubitare  della  effìcacia  dei  mezzi  morali,  riesce  difficile 
persuaderci  che  sia  davvero  divenuto  inevitabile  il  completo  abban- 
dono di  tali  mezzi,  rispetto  alla  classe  forense,  per  ottenere  da  essa 
maggior  cura  e  sollecitudine  nella  gratuita  difesa  dei  poveri,  tanto 
più  che  alla  deplorata  negligenza  di  chi  abitualmente  raccoglie  le 
cause  dei  poveri  farebbero  contrasto  i  ricordati  lodevoli  tentativi, 
sebbene  troppo  deboli,  di  dare  vita  per  la  difesa  gratuita  ad  apposite 
associazioni  I 

*  * 

Se  è  vero  che  la  gratuità  delV ufficio  è  divenuta  incompatibile 
con  le  attuali  condizioni  economiche  e  col  prevalente  utilitarismo 
materialistico,  qualche  correttivo  dovrebbe  pure  trovarsi  nelle  teorie 
nuovissime  che  si  vanno  spandendo  con  tanto  rumore  di  parole  per 
sostituire  alFantichissimo  precetto  dell'amor  del  prossimo,  senti- 
menti, che  diconsi  più  vitali,  di  altruismo  e  di  solidarietà  umana! 

Forse  perciò  si  invoca  che  questa  difesa  divenga  funzione  col- 
lettiva dello  Stato,  liberando  i  professionisti  da  ogni  onere  o  con- 
corso individuale,  e  chiedendo  ai  funzionari  dello  Stato,  tanto  spesso 
ed  ingiustamente  giudicati,  una  difesa  migliore  con  spesa  minore! 
oppure  vuoisi  assicurato  dallo  Stato  un  onorario  o  un  supplemento 
di  compenso,  oltre  quello  che  si  può  sperare  dalla  sorte  favorevole 
della  lite  ! 

Ma,  anche  all'infuori  di  abusive  ed  indecorose  pretese  da  parte 
di  qualche  patrocinatore,  fu  giustamente  osservato  (P.  G.  Ctualé) 
che  non  gratuita  è  la  difesa  dei  poveri  e  che  un  maggiore  rigore  nelle 
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ammissioni  accrescerebbe  le  probabilità  di  un  compenso  in  seguito 
alla  vittoria.  Nondimeno  si  obbietta  che  ciò  non  ostante  il  patrocina- 
tore vuol  essere  pagato  prontamente^  largamente  ed  anticipata^ 
mente  (P.  G.  Cagliari  e  Palermo)  ed  esagerando  ed  amplificando 
sempre  si  arriva  a  vedere  una  inevitabile  disparità,  perchè  il  ricco, 
supposto  o  tutt'al  più  relativamente  tale,  potrà  avere  sempre  un 
patrocinatore  migliore  del  povero.  Ripeto  che  non  io  farò  il  torto 
alla  magistratura  di  supporre  che  nei  suoi  giudizi  subisca  il  fascino 
del  più  abile  patrocinatore;  ma  tale  disparità  non  si  eviterebbe 
neppure  quando  la  difesa  del  povero  divenisse  diretta  funzione  dello 
Stato  ed  esagerando,  come  avviene,  le  preoccupazioni  per  tale  ine- 
vitabile disparità,  saremmo  condotti  a  riconoscere  che  la  piena  e 
sicura  difesa  del  povero  nelle  cause  civili  sarebbe  per  esso  un  pro- 
blema quasi  insolubile! 

Altri  invece  col  più  evidente  contrasto  trovano  che  alla  difesa 
dei  poveri  sarebbe  sufficiente  Topera  di  tirocinanti  (uditori  giudi- 
ziari e  giovani  avvocati)  sorvegliati  e  diretti  dal  Pubblico  Mini- 
stero. —  Sebbene  non  intenda  di  esaminare  alcuna  delle  riforme 
proposte,  perchè  già  dalla  nostra  Commissione  autorevolmente  ed 
ampiamente  discusse,  credo  che,  abbandonata  ogni  esagerazione 
e  considerate  le  cause  dei  poveri  nella  loro  giusta  importanza, 
quest'ultima  proposta,  accolta  entro  certi  lìmiti  e  confortata  da  una 
migliore  scelta  dei  patrocinatori  da  parte  delle  Commissioni  di  am- 
missioni, da  più  oculato  esame  nelle  concessioni,  che  darebbero 
maggiore  probabilità  di  vittoria  e  di  compenso,  sarebbe,  almeno  per 
ora,  il  rimedio  più  semplice  e  di  più  probabile  buon  esito  contro  i 
mali  che  lamentiamo.  Nondimeno  potremo  anche  augurare  che 
per  gli  avvocati  e  per  i  procuratori,  scelti  a  difesa  dei  poveri,  si 
trovi  modo  di  regolare  e  di  dare  più  ampia,  ma  ad  un  tempo  più 
cauta,  applicazione  alla  facoltà  che  l'articolo  14  del  regolamento 
per  la  nuova  legge  sugli  onorari  dei  procuratori  e  sul  patrocinio 
legale  nelle  preture  ha  concesso  ad  essi  per  farsi  sostituire,  ma  sotto 
la  propria  responsabilità  personale  (1). 


(1)  Regio  decreto  19  dicembre  190!,  n.  547:  "  Art  U.  Gli  avvocati  e  procu- 
ratori esercenti  possono,  sotto  la  personale  responsabilità,  farsi  sostituire  in- 
nanzi alle  preture  da  chi  vi  è  iscritto  ai  termini  degli  articoli  precedenti.  —  La 
sostitniione  può  essere  fatta  anche  per  lettera  o  con  delegazione  scrìtta  in  fine 
deU*atto  di  citazione.  , 
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Ricordo,  senza  indugiarmi,  quanto  dal  riassunto  dei  rapporti 
dei  Procuratori  generali  risulta  circa  le  differenze  negli  apprezza- 
menti e  nei  provvedimenti  per  eliminare  dal  numero  di  queste 
cause  che  figurano  pendenti,  e  circa  quelle  che  si  ritengono  abban- 
donate, quelle  che  artificiosamente  si  fìinno  apparire  in  corso  per 
non  soddisfare  il  debito  verso  lo  Stato  ^e  come  si  cerchi  dai  cancel- 
lieri di  scoprire,  ma  con  scarsi  risultati,  le  transazioni  a  tal  fine 
occultate  e  come  si  profitti  della  disposizione  deirarticolo  5  della 
legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  allegato  JO,  per  esimersi  dal  paga- 
mento (1). 

Il  recupero  delle  spese  a  debito  è  argomento  di  speciale  con- 
trollò per  il  Ministero  della  giustizia,  che  da  tempo  ha  disciplinato 
un  apposito  «  servizio  di  vigilanza  sul  recuperamento  delle  pene  pe- 
cuniarie e  delle  spese  di  giustizia  in  materia  civile  e  penale  »  me- 
diante verificazioni  trimestrali  dei  due  registri  campioni^  civile  e 
penale,  ed  istituendo  un  registro  destinato  a  mantenere  in  evidenza 
i  crediti  iscritti  sul  campione  civile  (2).  Inoltre  esso  pubblica  nel 
suo  Bollettino  officiale  i  quadri  riassuntivi  trimestrali  delle  riscos- 
sioni. Ivi  troveremo  elementi  per  il  nostro  studio  senza  bisogno  di 
nuove  o  speciali  indagini  e  meglio  di  quanto  può  essere  fatto  sui  ri- 
cordati rapporti  dei  Procuratori  generali.  Fu  già  accennato  come 
in  alcuni  luoghi  i  patrocinatori  coadiuvino  le  Cancellerie  per  otte- 
nere poi  il  pagamento  dei  propri  compensi  e  infatti  ad  essi  si  deve 
la  nuova  disposizione,  che  ne  concede  la  riscossione  privilegiata  (3), 

(1)  Legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  alieg.  I):  "  Art.  5.  L'azione  di  ricupero, 
stabilita  a  carico  della  persona  ammessa  al  gratuito  patrocinio  dagli  art  140 
(ora  144)  e  25  (ora  30)  delle  leggi  sulle  tasse  di  registro  e  bollo,  potrà  essere  eser- 
citata verso  la  persona  stessa  per  tutte  le  tasse  e  diritti  ripetibili,  quando  per 
sentenza  o  transazione,  abbia  conseguito  un  valore  eccedente  il  sestuplo  delle 
tasse  e  diritti.  Quanto  alle  spese  anticipate  dalferario,  il  povero  sarà  tenuto  t 
rimborsarle  con  la  somma  o  valore  conseguito,  qualunque  esso  sia. 

(2)  L'ultima  circolare  ministeriale  che  ricorda  e  modifica  le  precedenti 
istruzioni  su  questo  argomento,  è  del  17  giugno  1886,  n.  12610,  div.8*-1169  reg. 
circ  {Boll.  Uff.  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia^  n.25,  del  23  giugno  1886,  pa- 
gina 254  -^  Race,  delle  Circ,  voi.  4,  pag.  190). 

(3)  Legge  7  luglio  1901,  n.  283:  **  Art.  12.  Nelle  cause  riguardanti  persone 
ammesse  al  gratuito  patrocinio,  gli  onorari  e  le  indennità  dovute  al  patrocina- 
tore  nominato  d'ufficio,  saranno,  a  suo  domanda^  iscritte  nel  registro  delle  spe^e 
a  debito  e  riscosse  nel  modo  dalla  legge  stabilito  per  le  spese  stesse,  anche  nel 
caso  di  transazione  della  lite. 
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consacrane  legislativamente  quanto  finora  era  «tato  argooiento  éì 
avvertenze  e  di.  raccomandazioni  ai  caneellieri  in  via  amministra- 
tiva ;  imperocché  ad  una  manifesta  e  regolare  transazione  siano 
talvolta  le  pretese  dei  patrocinatori  ostacolo  maggiore  del  debito 
verso  lo  Stato  !  Non  so  perciò  se  questa  nuova  disposizione,  da  cui 
sapranno  indubbiamente  trarre  profìtto  i  patrocinatori,  potrà  egual- 
mente giovare  aH'Erarìo,  e  per  esso  ai  contribuenti,  nel  recupero 
delle  spese.  È  però  incontestabile  che  qvesto  servìzio  é  molto  più 
attivo  dopo  che  per  la  legge  dell'S  agosto  1895,  n.  556  (art.  5),  è 
assegnata  ai  cancellieri  la  decima  parte  delle  somme  segnate  sul 
campione  civile  e  da  essi  recuperate. 

Interessa  allo  Stato  la  b^na  difesa  d^le  cause  dei  poveri.  Ila 
questa,  ormai  antica  affermazione,  ripeto,  non  soltanto  rispetto  al 
recupero  delle  spese  che  di  frequente  esso  perde  per  larvati  ablMkn- 
doni,  palliate  rinuncio  o  perenzioni,  per  transazioni  occultate  a  suo 
danno,  bensì,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  alcana  esagerata  mani- 
festazione a  favore  delle  cause  dei  poveri,  ricordando  gli  alti  fini  di 
giustizia,  fondamento  dello  Stato  e  scopo  precipuo  della  sua  fun- 
zione. Perciò  anche  la  modesta  mia  parola  viene  a  riconoscere  indi- 
spensabile ed  urgente  un  rimedio. 

La  nostra  Commissione  ha  già  esaminato,  come  testò  ho  ricor- 
dato, proposte  di  riforme  legislative  ed  ha  suggerito  qualche  par- 
ziale rimedio  per' migliorare  l'attuale  sistema.  Su  queste  proposte, 
come  ho  già  detto,  non  mi  indugio  e  non  insisto  su  quelle  da  me 
poco  fa  additate,  perchè,  di  fronte  allo  stato  di  cose  prodotto  princi- 
palmente da  tanto  lunga  e  piena  desuetudine  della  legge,  non 
saprei  quale  efficacia  potrebbero  avere  parziali  provvedimenti  per- 
durando l'inosservanza  della  legge.  Da  altra  parte  non  sento  con 
quale  fiducia  possa  essere  invocata,  o  reputata  sufficiente  una  delle 
consuete  circolari  ministeriali,  che  imponga  il  ritorno  alla  legge, 
ed  una  più  sincera  applicazione  di  essa  1 

Sarei  quindi  d'avviso,  che  la  nostra  Commissione,  ricordando 
le  sue  precedenti  deliberazioni,  possa  ora  limitarsi  a  segnalare  i  peg- 
gioramenti riscontrati  durante  il  quadriennio  1897-1900,  lasciando  al 
Ministro  della  giustizia  la  ricerca  e  lo  studio  dei  provvedioieAti  più 

23  —  Annali  di  Statistica.  U 
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opportuni,  tanto  più  che  nuovamente  fu  di  recente  annunciato  lo 
intendimento  di  presentare  al  Parlamento  concrete  proposte  su 
questo  argomento. 


Per  la  indagine  statistica,  che  dovrà  essere  da  noi  proseguita, 
presento  ora  formalmente  la  proposta,  già  accennata  da  principio, 
per  unificare  le  tavole  della  statistica  generale  ed  i  prospetti  sta- 
tistici, che  accompagnano  le  relazioni  sottoposte  al  nostro  esame. 

Questi  prospetti  dovrebbero  essere  soppressi,  ma  assicurando 
in  pari  tempo  la  maggior  correttezza  per  tutte  le  indicazioni  delle 
tavole  annuali  ora  tardivamente  e  faticosamente  corrette  pel  con- 
fronto coi  nostri  prospetti.  Occorre  anche  una  più  sicura  deter- 
minazione dei  criteri  da  seguire  nella  compilazione  delle  tavole 
annuali  specialmente  per  accertare  la  durata  delle  cause  e  nella 
indicazione  di  quelle  che  sono  da'  considerare  pendenti  o  di  nuova 
istituzione.  Inoltre  queste  tavole  dovrebbero  essere  rese  più  com- 
plete introducendovi  la  separazione,  già  inidicata  in  altre  tavole 
della  statistica  giudiziaria  civile,  fra  gli  affari  di  volontaria  giuri- 
sdizione e  gli  affari  contenziosi  ;  distinguendo,  tanto  per  le  domande 
di  ammissione  respinte,  quanto  per  le  revoche  del  gratuito  patro- 
cinio, le  decisioni  dipendenti  dalle  condizioni  economiche  dei  ricor- 
renti da  quelle  determinate  dal  giudizio  sull'esito  probabile  della 
causa  o  dell'affare;  salvo  poi  esaminare  se  sia  da  accertare  meglio 
la  sollecitudine  delle  Commissioni  di  ammissione  nel  decidere  sulle 
istanze  e  se  possa  essere  intrapreso  uno  studio  analitico  sulle 
specie  delle  contestazioni  prevalenti  fra  le  cause  affidate  al  gratuito 
patrocinio  per  meglio  conoscere  la  funzione  di  questo  istituto  ed 
in  quanto  la  specie  delle  cause  influisca  sul  suo  andamento. 

Gli  elenchi  nominativi  di  queste  cause,  dai  quali  attualmente  si 
ricava  nessuno  o  scarso  profitto,  non  dovrebbero  più  essere  trasmessi 
al  Ministero  della  giustizia,  ma,  nuovamente  resi  semestrali,  do- 
vrebbero essere  comunicati  ai  Procuratori  del  Re  ed  ai  Procuratori 
generali  per  la  sorveglianza  ad  essi  affidata,  quando  non  creda  la 
Direzione  generale  della  Statistica  di  giovarsene  per  riscontro  o 
come  base  delle  tavole  annuali. 

I  rapporti  annuali  dei  Procuratori  generali   presso  le  Corti,  di- 
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retti  al  Ministero  della  giustizia,  dovrebbero  più  particolarmente 
dare  conto  con  ordine  prestabilito  dei  risultati  di  questa  vigilanza 
e  dei  provvedirnenli  presi,  e  di  quani'altro  Tu  già  richiesto  con 
apposite  circolari,  nonché  riferire  le  notizie  non  comprese  nelle 
tavole  statistiche,  ma  che,  quando  sia  possibile,  dovrebbero  sem- 
pre essere  numericamente  rappresentate  predisponendo  all'uopo 
speciali  prospetti.  All'esame  di  questi  rapporti  non  dovrebbe  tenersi 
estraneo  il  Ministero  della  giustizia  e  con  qualche  ispezione  po- 
trebbe accertare  se  e  come  la  sorveglianza  ai  eserciti. 

Infine  vedrà  la  Commissione  se  per  avere  più  largo  campo  di 
esame  e  di  confronto  sia  da  rendere  definitiva  la  proposta  fatta  nella 
sessione  del  luglio  1899  perchè  divenga  triennale  la  relazione  che 
ad  essa  deve  essere  presentata  sa  questo  importante  argomento  (1). 


(1)  Atli  della  Commìtiiont,  Suzione  del  dicambre  1899,  jiig.  11,  73-T!>,  81. 
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I  LE  VARIE  Magistrature  nell*anno  1900. 
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nVtoZtvItV   naSoUnilVa  Octi  aftllanlOTrCv   Odio  oTatioIIGo  pOIIWC* 


Relatore:  GRIPPO. 


La  presente  relazione  riguarda  randamento  di  tre  servili: 

1^  Schede  individuali  per  gl'imputati  di  delitto; 
2^  Tenuta  dei  registri  giornalieri; 
3®  Casellario  giudiziale. 

Prima  però  di  scendere  allo  esame  particolareggiato  dell'anda- 
mento del  servizio  nei  vari  Tribunali  del  Regno,  è  uopo  premettere 
due  osservazioni. 

La  prima  riguarda  i  dati  che  ci  vengono  forniti  dai  singoli  rap- 
presentanti del  Pubblico  Ministero  per  raggiungere  lo  scopo  da  noi 
prefìssoci. 

La  seconda  riflette  il  modo  di  ovviare  alla  insufficienza  dei 
suddetti  dati. 

Le  relazioni,  salve  pochissime  eccezioni,  che  non  occorre  no- 
minare, sono  incomplete.  Esse  si  limitano  ad  assicurare  la  regola- 
rità dei  detti  servizi,  o  in  generale  la  osservanza  delle  norme  legis- 
lative, senza  darne  alcuna  specificazione;  affermano  essersi  verifi- 
cate irregolarità,  ma  non  ne  accennano  le  cause,  né  se  e  come  si  è 
ovviato  ad  esse,  e  se  le  disposizioni  sono  riuscite  ad  eliminare  le 
irregolarità  stesse;  non  vi  è  alcun  quadro  riassuntivo  né  delle 
schede  compilate,  nò  dei  cartellini  redatti,  né  dei  certificati  rila- 
sciati. 

È  ovvio  che  se  lo  scopo  della  statistica  ò  di  avere  come  in  un 
monogramma  la  funzione  del  servizio,  i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti, 
le  cause,  i  mezzi  adoperati  per  eliminare  i  difetti,  ecc.  ecc.;  non 
possedendo  noi  i  dati  precbi  ed  esatti  della  vita  di  questi  serviti  in 
tutta  la  sua  attività,  la  nostra  cura  riesce  opera  vana. 

Inoltre,  non  credo  che  sia  rispondente  allo  scopo  il  mez^o  adot- 
tato di  rimettere  a  questa  Commissione  tutte  le  relazioni  per  ca- 
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varne  una  relazione  generale  e  riassuntiva.   II  lavoro   si   rende 
eoorme  ed  impossibile  a  compiersi  con  scrupolosa  esattezza. 

Cosicché  stimerei  opportuno,  che  si  eooitino  i  Procuratori  del 
Re  affinchè  ogni  anno  redigano  un'accurata  relazione  sull'anda- 
mento dei  detti  servizi,  tenendo  presenti  le  norme  della  legge  e  la 
circolare  28  febbraio  1899,  n.  48/62,  e  dichiarando  iti  appositi  capi 
specifìcameote  se  e  come  Uì  eseguita  ogni  norma  della  legge  ;  nel 
caso  di  omissione,  quale  la  causa  e  quale  il  rimedio  adottato,  se 
riuscito  proficuo  ovvero  no,  e  in  quest'ultimo  caso  quali  le  loro 
proposte. 

Ai  Procuratori  generali  riu«cirebbe  poi  utile  rimettere  anche 
una  specie  di  modulo  a  stampa,  diviso  in  tante  categorie  corrispon- 
denti alle  singole  disposizioni  legislative,  ove  indicherebbero  — 
per  i  singoli  Tribunali  —  l'andamento  del  servizio,  con  lo  stesso- 
criterio  che  abbiamo  suggerito  per  le  relazioni  dei  Procuratori 
del  Re. 

E  finalmente  al  Ministero  si  potrebbe  redigere  in  apposito 
modulo  a  stampa  il  riassunto  di  tutti  questi  dati  fomiti  dalle  re- 
lazioni dei  Procuratori  generali. 

In  tal  modo  questa  Commissione  avrebbe  in  un  quadro  com- 
pleto il  funzionamento  intero  del  servizio,  e  potrebbe  su  di  esso 
non  solo  fare  una  relazione  esatta  del  servizio  medesimo,  ma  signi- 
ficare i  bisogni  e  i  provvedimenti  più  argenti. 

*^ 

Coerentemente  a  quanto  ho  superiormente  esposto  nello  esa- 
minare le  varie  relazioni  dei  *  Procuratori  generali  presso  le  Corti 
d'appello,  dei  Pi*ocuratori  del  Re  presso  i  Tribunali  e  de'  Pretori 
ho  avuto  di  mira  un  doppio  scopo: 

1^  rilevare  se  sono  state  osservate  le  disposizioni  legislative 
e  regolamentari  in  ordine  ai  servizi  pubblici  in  parola; 

2^  quali  sono  le  ragioni  delle  inosservanze  della  legge  e  dei 
regolamenti  e  degl'inconvenienti  verificatisi. 

Tenute  presenti  le  varie  disposizioni  legislative  e  regolamen- 
tari emanate  e  più  specialmente  la  circolare  28  febbraio  1899,  nu- 
mero 48/62,  posso  riassuntivamente  rassegnare  a  questa  onorevole 
Commissione: 
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l""  che  riguardo  al  servizio  delle  schede  individaali  assicn- 
rano  i  Procuratori  generali  e  i  Procuratori  dej  Re  che  esso  ìd  tat*,o 
il  Regno  è  proceduto  con  perfetta  e  lodevole  regolarità,  sì  da  doq 
doversi  lamentare  alcun  inconveniente; 

2**  che  riguardo  alla  tenuta  dei  registri  giornalieri ,  essa  ha 
avuto  luogo  con  scrupolosità  e  con  correttezza. 

Cosicché  io  mi  dispenserò,  parlando  dell'andamento  dei  detti 
servizi  nelle  varie  circoscrizioni  delle  Corti  d'appello,  di  riferire- 
per  ognuna  di  esse  sulla  regolarità  di  questi  due  servizi,  attenen- 
domi prevalentemente  al  3**  servizio  del  Casellario  giudiziario»  di 
importanza  assai  prevalente  sui  due  precedenti. 

I  dati  che  ho  potuto  raccogliere  per  le  singole  Corti  d'appello  e 
per  i  singoli  Tribunali,  sono  i  seguenti: 

Corte  d'appeUo  di  Ancona. 

Dalla  relazione  di  quel  Procuratore  Generale  risulta  che  il  ser- 
vizio procede  regolarmente,  che  in  tutto  il  distretto  vennero  com- 
pilati 21,195  cartellini  „e  ne  furono  collocati  nel  Casellario  28,216. 
Vennero  rilasciati  79,602  certi6cati  penali,  dei  quali  53,670  a  ri- 
chiesta di  pubbliche  autorità,  21,085  di  privati  dei  quali  11,284  in 
carta  da  bollo  e  4847  per  uso  elettorale. 

Similmente  la  relazione  del  Procuratore  Generale  di  Perugia 
assicura  il  servizio  esser  proceduto  regolarmente  ;  essere  state  fe- 
delmente osservate  tutte  le  norme  dettate  dalla  legge  per  la  compi- 
lazione e  collocazione  dei  cartellini  ;  che  nel  1900  furono  compilati 
8056  cartellini,  rilasciati  n.  33,831  certificati,  cioè  n.  23,924  a  ri- 
chiesta di  pubbliche  autorità,  n.  4130  da  persone  povere,  4189  su 
carta  da  bollo  e  1587  per  uso  elettorale.  Si  assicura  ancora  non  es- 
sersi verificato  alcun  ritardo  o  alcuna  omissione. 

Del  pari  la  relazione  della  Sezione  di  Macerata  assicura  la  re- 
golarità del  servizio,  ma  tace  di  ogni  altra  indicazione.  Dalle  varie 
relazioni  dei  Procuratori  del  Re  si  rileva  in  certa  guisa  essere  state 
ottemperate  le  disposizioni  legislative,  quantunque  dette  relazioni 
difettino  di  notizie  specifiche. 

Nel  Tribunale  di  Camerino  furono  compilati  1683  cartelli  e  ne 
furono  rilasciati  2763  certificati  penali  di  cui  n.  1750  a  richiesta  di 
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pubbliche  autorità,  276  per  uso  elettorale,  162  per  persone  povere, 
575  in  carta  da  bollo. 

Nel  Tribunale  di  Fermo  anche  furono  eseguite  le  norme  della 
legge,  furono  compilati  1123  cartellini,  e  furono  rilasciati  n.  4179 
certificati,  di  cui  3300  richiesti  da  pubbliche  autorità,  44  per  uso 
elettorale,  232  da  persone  povere  e  603  in  carta  da  bollo. 

Anche  pel  Tribunale  di  Ascoli  Piceno  furono  osservate  le  norme 
legislative,  furono  compilati  2245  cartellini,  furono  rilasciati  6064 
certificati  di  cui  4898  richiesti  da  pubbliche  autorità,  75  per  uso 
elettorale,  328  per  persone  povere,  763  in  carta  da  bollo. 

Anche  pel  Tribunale  di  Macerata  i  cartellini  furono  compilati 
e  collocati  secondo  le  norme  legali;  furono  redatti  n.  2427  cartel- 
lini, furono  rilasciati  9516  certificati,  di  cui  6762  richiesti  da  pub- 
bliche autorità,  957  per  uso  elettorale,  285  da  persone  povere  e 
1512  su  carta  da  bollo. 

Nel  Tribunale  di  Pesaro  il  servizio  procede  senza  alcuna  omis- 
sione; furono  ottemperate  le  norme  dettate  dalla  legge;  furono 
compilati  1455  cartellini  e  rilasciati  4374  certificati;  cioò  2250  a 
pubbliche  autorità,  189  per  uso  elettorale,  969  a  poveri,  966  su 
earta  da  bollo. 

Anche  nel  Tribunale  di  Urbino  il  servizio  procedo  regolare  e 
colle  forme  della  legge,  tranne  qualche  insignificante  ritardo  nella 
Pretura  di  Pennabilli.  Furono  compilati  1767  cartellini  e  rilasciati 
3570  certificati,  di  cui  2063  a  pubbliche  autorità,  96  per  uso  eletto- 
rale, 469  per  poveri,  912  su  carta  da  bollo. 

Nel  Tribunale  di  Ancona  il  servizio  procedo  con  perfetta  rego- 
larità; furono  compilati  3927  cartellini  e  rilasciati  15,830  certificati, 
di  cui  8722  a  richiesta  di  pubblici  uffici,  1623  per  uso  elettorale, 
2064  in  carta  da  bollo  e  3421  a  poveri. 

Corte  di  appello  di  Aquila. 

Dalla  relazione  risulta  che  furono  compilati  tutti  i  cartellini 
relativi  a  sentenze  ed  ordinanze  passate  in  giudicato,  però  alcuni 
ritardi  si  verificarono  nel  Tribunale  di  Avezzano  e  nelle  Preture  di 
Campii,  Torre  dei  Passeri,  Pizzoli  e  Sassa,  e  anche  nel  Tribunale 
di  Chieti,  e  nelle  Preture  di  Villa  Santa  Maria  e  di  Celano  rimase 
alla  fine  del  1900  qualche  pendenza. 
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Anche  una  certa  lentezza  si  ebbe  nella  eliminaskHie  dai  cartel- 
lini, e  qualche  ritardo  nel  collocamento  di  essi  nel  Casellario  e  nel 
rilascio  di  alcuni  certificati  penali,  e  qualche  omiasione  nel  registro 
di  controlleria. 

Nel  Tribunale  di  Chieti,  tranne  il  suddetto  inconveniento,  tolto 
è  proceduto  in  perfètto  ordine,  furono  compilati  2067  oartellim  e 
furono  rilasciati  7877  certificati,  cioè  6692  a  pubbliche  aatontà,  340 
a  poyeri,  96  per  uso  elettorale  e  1448  in  carta  da  bollo. 

Anche  in  quel  di  Avezzano,  se  si  eccettua  il  suddetto  ìdcoo- 
veniente,  quanto  al  rimanente  tutto  procedo  in  regola.  Purono 
conpikiti  4815  cartellini,  furono  rilasciati  9520  certificati,  di  coi 
6296  a  pubbliche  autorità,  1828  per  uso  elettorale,  135  a  persone 
povere,  1321  in  carta  da  bollo. 

Cosi  anche  nel  Tribunale  di  Aquila  tutto  procede  bene.  Furono 
redatti  4467  cartellini,  furono  rilasciati  17,622  certificati,  di  cui 
13,942  a  pubbliche  autorità,  1790  per  uso  elettorale,  586  per  po- 
veri, 1906  in  carta  da  bollo. 

Nel  Tribunale  di  Teramo  furono'compilati  2345  cartellini  e  ri- 
lasciati 11,036  certificati,  di  cui  724  in  carta  da  bollo,  2943  a  po- 
veri, 7369  a  pubblici  uffici. 

Corte  di  appello  di  Bologna. 

Dalle  varie  relazioni  si  rileva: 

1**  I  cartellini  furono  in  generale  compilati  nel  termine  pre- 
scritto di  giorni  15  dacché  la  decisione  divenne  irrevocabile,  eccet- 
tuato qualche  ritardo  verificatosi  nella  cancelleria  del  Tribunale  di 
Bologna.  Dal  regio  Procuratore  si  è  però  già  provveduto  perchè 
tale  ritardo  non  abbia  a  ripetersi. 

2""  Da  tutti  gli  uffici  del  distretto  venne  curata  la  conipila- 
zione  dei  cartellini  con  tutte  le  notizie  prescritte,  e  se  qualcuno  si 
riscontrò  imperfetto  o  irregolare,  fu  restituito  pel  completamento. 

S*"  A  margine  delle  sentenze  o  decisioni  si  fece  ovunque  la 
annotazione  della  eseguita  compilazione  dei  cartellini.  Solamente 
nella  Pretura  di  Argenta  si  faceva  sulla  copertina  del  processo  re- 
lativo; ma  dal  regio  Procuratore  di  Ferrara  fu  già  disposto  che 
anche  in  detta  Pretura  si  segua  il  sistema  prescritto. 
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4*  Dall'esame  dei  cartellini  venne  rilevato  che  a  destra  su- 
periormente dei  cartellini  stessi,  fu  indicato  Tanno  in  cui  si  pro- 
nunciò la  decisione,  e  la  recidività,  se  del  caso. 

5''  I  cartellini  che  pervennero  alle  regie  Procure  del  distretto 
erano  accompagnati  dalla  nota  a  stampiglia,  la  quale  fu  sempre  re- 
stituita all'ufficio,  dal  quale  pervenne  per  l'unione  degli  atti  del  pro- 
cesso. 

6^  Nel  distretto  vennero  compilati  i  cartellini  anche  per  i 
delitti  e  contravvenzioni  previsti  da  leggi  speciali,  nei  casi  di  non 
provata  reità,  di  remissione  di  querela  e  di  condooo  di  pena  per 
effetto  di  amnistia,  quando  ne  fu  fatta  applicazione  a  persona  deter- 
minata. Soltanto  nella  Pretura  di  Codigoro  si  omise  la  compila- 
zione di  qualche  cartellino  per  reali  previsti  dalle  leggi  sulla  polizia 
fluviale,  sulla  pesca  e  sui  lavori  pubblici.  Quel  Pretore  però  prov- 
vide già  per  la  compilazione  dei  cartellini  omessi. 

7^  Dall'esame  dei  cartellini  pervenuti  alle  R.  Procure,  per 
gli  effetti  di  cui  all'articolo  14  del  regolamento,  non  si  ebbe  occa- 
sione di  rilevare  ritardi  sulla  compilazione  dei  medesimi. 

8^  Durante  l'anno  1900  nel  distretto  furono  compilati  nu- 
mero 13455  cartellini. 

9^  Nel  detto  anno  1900  pervennero  agli  uffici  del  Casellario 
giudiziario  del  distretto  n.  16998  cartellini  per  essere  collocati  nelle 
rispettive  cassette. 

10*^  Le  annotazioni  nel  prontuario  cronologico  e  nel  reper- 
torio di  controlleria  furono  eseguite  senza  ritardi  e  regolarmente 
nei  Casellari  di  Ferrara,  ForU  e  Ravenna,  nei  quali  i  detti  registri 
sono  conformi  ai  moduli  3  e  4.  In  quello  di  Bologna  non  si  verificò 
ritardo  neirannotazione  nel  prontuario  cronologico,  che  è  conforme 
al  modulo  n.  3. 

Ma  le  registrazioni  al  repertorio  di  controlleria  non  furono 
sempre  fatte  colla  debita  sollecitudine,  e  si  riscontrò  inoltre  qualche 
insufficienza  d'indicazione,  calligrafia  talvolta  difficilmente  leggibile, 
e  mancanza  dello  stretto  ordine  alfabetico. 

Ora  però  il  cancelliere  ha  provveduto  l'ufficio  di  nuovi  repertori 
conformi  al  modello  ufficiale  n.  4,  assicnrando  che  nessun  ritardo 
più  si  verificherà,  e  che  gli  stessi  saranno  4enuti  colla  massima  dili- 
genza. Il  predetto  cancelliere  giustificò  poi  i  ritardi  coirimpianto 
dei  nuovi  mobili,  e  del  nuovo  locale,  provveduti  recentemente  dal 

24  —  Annali  di  Statistica.  U 
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Municipio:  il  che  è  conforme  a  verità,  secondo  quanto  riferisce  il 
R.  Procuratore. 

11<^  L'eliminazione  dei  cartellini,  riguardanti  persone  de- 
funte o  condannate  per  contravvenzioni,  procedette  regolarmente 
nei  Casellari  di  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna  ;  in  quello  di  Bologna  non 
fu  eseguita  che  in  parte.  É  stato  però  dal  R.  Procuratore  ordinato 
che  venga  eseguita  nel  termine  più  breve. 

Tali  eliminazioni,  per  le  persone  defunte,  furono  eseguite  in 
seguito  alle  notizie  pervenute  dalle  case  di  pena. 

12''  Nel  decorso  anno  Ì900  furono  rilasciati  nel  distretto 
n.  48944  certificati,  così  distinti  : 

a)  Richiesti  da  pubbliche  autorità  per  uso  elettorale  e  per 
persone  povere N.     40776 

b)  Su  carta  bollata  da  lire  2. 40 .     »      8168 

Totale  .   .    .   N.     48944 


Tali  certificati  vennero  ordinariamente  rilasciati  nel  giorno 
stesso  della  richiesta  non  mai  oltre  il  terzo  giorno,  ed  i  relativi  re- 
gistri sono  conformi  al  modello  n.  7. 

Corte  di  appello  di  Brescia. 

Non  è  possibile  su  questa  Corte  di  appello  fare  una  relazione 
esatta.  Tutte  le  relazioni  dei  Procuratori  del  Re  (tranne  di  quelli 
del  Tribunale  di  Bozzolo  e  Castiglione  delle  Stiviere)  non  danno  al- 
cuna notizia  specifica  di  tutto  quanto  prescrive  la  circolare  del  1899. 

È  a  ritenere  però  che  il  servizio  sia  proceduto  regolarmente, 
in  ispecial  modo  por  non  avere  la  criminalità  in  quel  distretto  una 
percentualità  rilevante  ;  e  vi  è  giusto  motivo  per  credere  che  siasi 
ottemperato  a  tutto  quanto  richiede  la  detta  circolare  per  la  compi- 
lazione, entro  i  15  giorni,  per  le  indicazioni  e  per  la  eliminazione 
dei  cartellini,  sia  per  quelli  che  rimanevano  nel  medesimo  Tribu- 
nale, sia  per  quelli  che  venivano  rimessi  altrove,  come  rilevasi  dalla 
relazione  del  Procuratore  Generale  presso  quella  Corte. 

Solo  nel  Tribunale  di  Bozzolo  i  cartellini  arrivarono  qualche 
volta  con  ritardo.  Nella  relazione  specificata  fatta  a  cura  del  Procu- 
ratore del  Re  di  questo  Tribunale,  tranne  il  suddetto  inconveniente, 
tutto  quanto  è  prescritto  nella  circolare  del  1895  si  assicura  essere 
stato  ottemperato. 


Pnrono  compilati  577  cartellini,  ne  furono  spediti  931,  ne  fu- 
rano rilasciati  260S,  cioè  84S  richiesti  da  pubbliche  autorità;  741  per 
uso  elettorale;  654  per  persone  povere;  368  in  caria  da  bollo. 

In  quasi  tutte  le  varie  relazioni  m  legge  che  qualche  inconve- 
niente, per  quanto  raro,  pure  si  é  verificato,  sia  per  la  compilazione, 
che  per  la  trasmissione  e  la  collocaiione  dei  cartellini.  Non  se  ne 
indicano  le  ragioni,  e  solo  si  accenna  vagamente  che  si  è  provve- 
duto con  appositi  richiami;  ma  nulla  è  detto  di  preciso  e  di  con- 
creto per  potersi  proporre  i  relativi  rimedi. 

La  relazione  del  Tribunale  di  Castiglione  delle  Sliviere  è  com- 
pleta, e  rileva  la  esatta  osservanza  di  tutte  le  norme  dettale  dalla 
legge  tanto  nella  compilazione  che  ne!  lempo  prescritto. 

In  questo  Tribunale  furono  compilati  497  cardellini,  ne  perven- 
nero 783;  furono  rilasciati  3178  certificati,  di  cui  1821  richiesti  da 
pubbliche  autorità,  66&  per  uso  elettorale,  156  per  persone  povere, 
536  su  caria  da  bollo. 

Anche  la  eliminazione  procede  regolarmente. 

Come  fu  rilevalo  anche  dal  Procuratore  Generale ,  presso 
quella  Corte  di  appello  nelle  Regie  Procure  di  Bergamo  e*di  Salò, 
fu  notata  qualche  dimenticanza  nella  compitazione  dei  cartellini, 
quantunque  dalle  relative  autorità  superiori  fossero  fatti  gli  oppor- 
tuni richiami. 

Corte  di  appello  di  Cagliari. 

Assicura  quel  Procuratore  Generale  che  il  servizio  procede 
con  soddisfacente  regolarità  e  che  furono  osservale  tutte  le  pre- 
scrizioni dettale  dalla  legge. 

Dallo  esame  poi  delle  varie  relazioni  dei  Procuratori  del  Re 
risulta  specifica  mente  che  nel  Tribunale  dì  Lanuset  il  servizio 
procede  secondo  le  varie  norme  dettate  dalla  legge,  che  furono 
compilali  1695  cartellini  e  furono  rilasciati  2538  certificati,  di  cui 
2272  richiesti  da  pubbliche  autorità,  226  a  privati. 

Dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  di  Nuoro  sì  ha  che 
anche  ivi  il  servizio  procede  eoo  lodevole  regolarità  e  furono  os- 
•errate  le  speciali  disposizioni  della  legge,  furono  redatti  7128  car- 
tellini e  rilasciali  6579  certificati,  di  cai  5091  a  pubbliche  autorità, 
812  per  uso  elettorale,  45  a  poveri,  631  su  caria  da  bollo. 
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Corte  di  appello  delle  Calabrie. 

{Catanzaro), 

Il  servizio  è  proceduto  regolarmente  e  ìd  generale  sono  state 
osservate  le  norme  dettate  dalia  legge.  In  parecchie  Pretare,  come 
quella  di  Squillace  e  Taverna  si  sono  verificate  delle  omissioni  di 
compilazioni  e  degli  errori,  dovute  nella  prima  ad  erronea  inter- 
pretazione della  legge,  e  nella  seconda  al  trama tamento  del  vice- 
canceiliere. 

Inoltre  in  parecchie  altre  Preture  alla  fine  delPanno  1900  re- 
starono a  redigersi  parecchi  cartellini.  Non  ne  è  detta  la  caasa. 

Dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  di  Catanzaro  si  rileva 
che  i  cartellini  furono  quasi  tutti  compilati,  e  solo  al  31  dicembre 
rimanevano  a  compilarsi  complessivamente  105  cartellini  in  varie 
Preture  e  che  fu  ottemperato  regolarmente  alle  singole  norme 
dettate  dalla  circolare  del  1899.  Che  furono  compilati  in  questo 
distretto  5922  cartellini,  che  furono  rilasciati  13,917  certificati  di 
penalità,  cioè  8781  a  richiesta  di  pubbliche  autorità,  212  per  oso 
elettorale,  874  per  poveri,  4050  in  carta  da  bollo.  Essi  vennero 
rilasciati  nel  termine  di  4  giorni.  Similmente  nel  Tribunale  di 
Gerace  furono  perfettamente  osservate  tutte  le  norme,  salvo  qualche 
negligenza  ed  omissione  nelle  Preture  di  Stilo,  Ardore  e  Bianco, 
di  lieve  importanza.  Furono  collocati  in  tutto  il  1900  n.  4203  car- 
tellini. Furono  rilasciati  7817  certificati,  cioè  5742  richiesti  da 
pubbliche  autorità,  7  per  uso  elettorale  e  2063  su  carta  da  bollo. 

Nel  Tribunale  di  Nicastro  quasi  tutte  le  norme  imperanti  fu- 
rono osservate  sia  pel  modo  che  pel  tempo  nella  redazione  dei  car- 
tellini. Furono  compilati  936  cartellini  e  ne  pervennero  1969,  tutti 
debitamente  collocati.  Furono  rilasciati  7133  certificati,  cioè  3839 
a  richiesta  di  pubbliche  autorità,  30  per  uso  elettorale,  31  per  per- 
sone povere,  3233  su  carta  da  bollo. 

Corte  di  appello  dì  Casale. 

Anche  dalla  relazione  del  Procuratore  Generale  risulta  che  il 
servizio  è  proceduto  regolarmente,  salvo  qualche  negligenza  di  cui 
non  occorre  tener  parola. 
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Qua  e  là  nelle  varie  relazioni  dei  Procuratori  del  Re  si  riferiscono 
come  eseguite  ora  l'una  ora  Taltra  delle  norme  dettate  dalla  legge; 
ma  per  vero  tutte  queste  relazioni  se  arrivano  a  dare  una  non  dub- 
bia nozione  della  regolarità  del  servizio,  salvo  qualche  lieve  omis- 
sione, non  riescono  però  a  fornire  il  materiale  necessario  per  la 
compilazione  di  una  statistica  generale  del  Regno.  E  ancor  più  ri-, 
sultano  incon.plete,  perché  là  ove  si  parla  di  qualche  omissione 
non  se  ne  accennano  le  cause,  mentre  d'altra  parte  non  riferen- 
dosi i  metodi  seguiti  pel  buon  funzionamento,  non  può  essere  co- 
statato quali  sono  metodi  buoni,  e  quali  non  rispondenti  al  rego- 
lare servizio  e  quali  sistemi  sieno  da  adottare  per  prevenire  le 
omissioni. 

Corte  di  appello  di  Catania. 

Dalla  relazione  di  quel  Procuratore  Generale  si  rileva  che  i 
cartellini  furono  redatti  ordinariamente  nel  termine  prescritto  dal- 
l'art. 10  del  regolamento,  meno  nelle  Preture  di  Vizzini,  Agira, 
Nicosia,  Regalbuto,  Troina  e  Paterno,  in  cui  la  redazione  si  pro- 
trasse oltre  il  termine  suddetto,  ed  io  circondario  di  Siracusa  ohe 
vaiiò  dai  10  ai  30  giorni  dal  dì  in  cui  la  sentenza  o  l'ordinanza  era 
passata  in  giudicato.  Al  cadere  dell'anno  rimasero  poi  nella  Pre- 
tura di  Militello  a  compilarsi  circa  150  cartellini,  e  nella  Pretura  di 
Giarre  alcuni  pochi  a  cagione  dell'invio  dei  processi  alla  Sezione  di 
accusa  per  l'applicazione  dell'indulto  o  dell'amnistia;  come  rima- 
sero ad  inviarsi  agli  uffici  del  Casellario  76  cartellini  dalla  Pretura 
di  Linguaglossa  per  mancanza  di  note  a  stampa,  e  27  dalla  Pretura 
urbana  di  Catania,  che  non  ebbe  a  tempo  le  notizie  sulla  nascita  dei 
condannati,  mancando  i  relativi  certificati  nei  proc«  ssi. 

Questa  mancanza  di  certificati,  limitata  a  pochissimi  imputati, 
portati  direttamente  od  a  breve  termine  al  giudizio,  dimostra  per 
la  stessa  esiguità,  come  generalmente  sia  stata  osservata  la  pre- 
scrizione della  Ministeriale  1^  agosto  1885,  n.  1144. 

Quasi  sempre  fu  riscontrata  regolare  la  redazione  dei  cartel- 
lini, portanti  anche  nella  parte  superiore  a  destra  la  indicazione 
dell'anno  in  cui  fu  pronunziata  la  decisione,  e  quella  della  reci- 
diva, quando  essa  venne  dichiarata;  e  ove  ebbesi  a  rilevare  gualche 
irregolarità,  essa  fu  riparata  o  direttamente  dai  Procuratori  del 
Re  o  dallo  stesso  Ufficio  che  ne  aveva  fatta  la  spedizione . 
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Ad  eccezione  di  alcune  Preture  e  delia  Cancelleria  del  Tribu- 
nale di  Catania,  che  annotarono  la  compilazione  del  cartellino  o 
sulla  copertina  del  processo  o  sul  registro  gen^rale  della  espusa,  e 
che  per  ciò  sono  slate  richiamate  all'osservanza  della  prescrizione 
regolamentare,  generalmente  l'annotazione  venne  fatta  a  margine 
della  sentenza  o  deirordinanza. 

I  cartellini  poi  pervennero  sempre  agli  Uffici  dei  Procuratori 
del  Re  accompagnati  dalla  nota  d'invio  a  stampa,  conforme  al  mo- 
dello 2,  la  quale  venne  costantemente  rimandata  all'ufficio  di  spe- 
dizione per  essere  riunita  agli  atti  del  processo.  Nota  poi  quel  Pro- 
curatore Generale  che  nelle  Preture  di  Regalbuto,  Randazzo,  Aci- 
reale, Adornò,  Paterno;  Sortine,  Spaccaforno,  Belpasso  ed  altre 
ancora  si  omisero  di  compilare  i  cartellini  per  contravvenzioni  di 
lieve  importanza. 

La  causa  di  questo  inconveniente  è  dichiarata  nella  medesima 
relazione,  in  cui  quel  diligente  funzionario  cos)  si  esprime: 

«  Questi  inconvenienti  potranno  non  ripetersi,  sol  quando  eoo 
più  esatta  dizione  sarà  concepita  la  disposizione  del  n.  1**  delParti- 
colo  I  del  Regio  Decreto  6  dicembre  1865,  n.  2644,  modificato  dal- 
l'articolo 33  del  Regio  Decreto  l**  dicembre  1889,  n.  6509;  e  per 
cui  non  occorrerà  più  di  doversi  indagare  lo  spirito  della  legge  per 
interpretare  che  le  parole  <  purché  il  reato  sia  preceduto  nel  Co- 
dice  penale  comune  »  debbano  riferirsi  ai  soli  giudizi  militari  e  ma- 
rittimi, e  non  ai  giudizi  dei  Tribunali  ordinari  riguardanti  reati  pre- 
visti da  leggi  speciali. 

«  È  cosi,  per  altro  verso,  anche  del  n.  2°  di  esso  articolo,  che  a 
non  pochi  dubbi  ed  a  risoluzioni  diverse  ha  dato  sempre  luogo.  » 

Meno  i  casi  sopra  indicati,  nel  resto  furono  costantemedte 
compilati  i  cartellini,  anche  per  delitti  e  contravvenzioni  previsti 
da  leggi  speciali,  nei  casi  di  non  provata  reità,  di  remissione  di 
querela  di  parte  e  di  condono  di  pena  per  effetto  di  amnistia,  quando 
ne  fu  fatta  applicazione  a  persona  determinata. 

Durante  Tanno  1900  furono  compilati  in  tutto  il  distretto  28,388 
cartellini;  e  ne  pervennero  agli  uffici  del  Casellario  giudiziale,  per 
essere  collocati  nelle  rispettive  cassette  32,914. 

II  prontuario  cronologico  ed  il  repertorio  di  controlleria  sono 
in  tutti  i  Tribunali  conformi  ai  prescritti  moduli  3  e  4. 

Soltanto  nel  Tribunale  di  Catania  si  verificarono  seri  ritardi 
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nelle  annotazioni  di  cartellini  nei  su  cen nati  registri,  e  nella  ispe- 
zione del  quarto  trimestre  dell'anno  si  constatò  che  circa  700  car- 
tellini.dovevansi  ancora  annotare  e  collocare  nel  Casellario. 

Si  procedette  alla  eliminazione  dei  cartellini  relativi  a  condan- 
nati  per  contravvenzioni  ed  a  persone  defunte,  sempre  a  cura  del 
Pubblico  Ministero,  raramente  ad  istanza  della  parte,  e  secondo  le 
notizie  mensili  che  pervennero  per  i  decessi  dai  direttori  dei  luoghi 
di  pena  e  dai  sindaci;  mai  a  domanda  delle  famiglie  dei  condannati 
defunti. 

Solo  in  Siracusa  il  lavoro  di  elimina/Jone  fu  assai  ristretto  a 
pochi  casi;  né  è  seria  la  giustificazione  addotta  di  non  avere  i  sin- 
daci corrisposto  allo  eccitamento  dato,  quando  poi  si  finisce  per 
ammettere  che  un  vero  lavoro  di  eliminazione  in  base  tanto  dell'ar- 
ticolo  22  del  regolamento,  quanto  degli  articoli  34  e  35  del  regio 
decreto  1*^  dicembre  1889  non  si  era  potuto  fare  per  la  quantità 
degli  affari  e  per  la  scarsezza  del  personale. 

Durante  l'anno  furono  rilasciati  nel  distretto  60,839  certificati 
cosi  distinti:  46,121  a  richiesta  di  pubblica  autorità,  332  per  uso 
elettorale,  3742  par  persone  povere,  e  10,644  su  carta  bollata  da 
lire  2.  40. 

Tali  certificati  vennero  rilasciati  o  nello  stesso  giorno  della 
richiesta  o  nel  giorno  successivo;  e  soltanto  nel  Tribunale  di  Sira- 
cusa entro  un  termine  non  eccedente  i  cinque  giorni. 

Il  registro  pel  rilascio  di  tali  certificati  in  tutti  i  Tribunali  è 
conforme  al  n.  7. 

Corte  di  appello  di  Firence. 

Dalla  relazione  di  quel  Procuratore  Grenerale  si  rileva  che  il 
servizio  è  proceduto  in  modo  soddisfacente,  quantunque  egli 
stesso  dichiari  che  certe  relazioni  sono  laconiche  e  succinte.  Due 
inconvenienti  ebbero  a  rilevarsi.  Il  primo  concerne  alcune  Preture, 
in  cui  prima  della  ispezione,  non  erano  state  osservate  le  prescri- 
zioni dell'annotazione  del  cartellino  redatto  in  calce  all'ordinanza  o 
alla  sentenza.  11  secondo  riguarda  la  eliminazione  dei  cartellini  per 
le  persone  defunte,  servizio  che  non  procede  colla  dovuta  solerzia 
per  incuria  delle  Amministrazioni  comunali.  Dalla  relazione  del 
Procuratore  del  Re  di  Montepulciano  risulta  poi  specificamente  es- 
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sere  state  osservate  alcune  delle  prescrizioni  tassative  della  circo- 
lare del  1809.  In  questo  Tribunale  furono  rilasciati  2747  certificati, 
di  cui  1773  a  pubbliche  autorità,  87  per  uso  elettorale,  480  in  carta 
da  bollo,  409  a  poveri. 

Anche  dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  di  Siena  risalta 
con  molta  precisione  essere  state  osservate  tutte  le  norme  di  legge, 
e  che  ivi  furono  compilati  1618  cartelHni,  furono  rilasciati  4760  cer- 
tificati, di  cui  2780  a  pubbliche  autorità,  814  a  poveri,  1 166  in  carta 
da  bollo. 

Anche  dalla  partiiiolareggiata  relazione  del  Procuratore  del  Re 
di  San  Miniato  puossi  rilevare  la  esatta  osservanza  delle  norme 
dalla  legge  prescritte,  furono  redatti  1033  cartellini  e  furono  rila- 
sciati 4259  certificati,  dì  cui  1826  a  pubbliche  autorità,  1403  a  po- 
veri, 93  per  uso  elettorale  e  937  su  carta  da  bollo. 

Corte  di  appello  di  Genoym. 

Quantunque  la  relazione  del  Procuratore  Generale  non  sia 
specificata,  tutta  via  non  è  a  porre  in  dubbio  che  anche  presso 
questa  Corte  di  appello,  il  servizio  abbia  funzionato  correttamente, 
tanto  da  non  dar  motivo  ad  alcuna  autorità  superiore  di  notare 
qualunque  inesattezza,  negligenza  o  omissione.  Nessun  altro  dato 
ho  potuto  raccogliere  dagli  scarsi  elementi  forniti. 

• 

Corte  di  i^[>pello  di  Lucca. 

Il  servizio  anche  qui  è  proceduto  correttamente,  e  tranne 
qualche  irrilevante  ritardo  in  alcune  Preture,  tutte  le  prescrizioni 
della  legge  pare  che  siano  state  scrupolosamente  adempiute.  A  Li- 
vorno furono  rilasciati  8292  e  furono  redatti  1636  cartellini. 

A  Pisa  furono  osservate  specificamente  le  norme  della  circolare 
del  1899,  furono  redatti  2044  cartellini,  furono  rilasciati  10,572  car- 
tellini di  cui  4491  a  pubbliche  autorità,  480  per  uso  elettorale,  2311 
a  poveri  e  2290  in  carta  da  bollo. 

Corte  d'appello  di  Messina. 

Assicura  quel  Procuratore  Generale  la  esattezza  del  servizio. 
È  poi  annesso  alla  relazione  un  verbale  di  ispezione  compiuto 
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da  un  sostituto  procuratore  generale  presso  quella  Corte  da  cui  si 
rileva  chiaramente  che  le  schede  furono  compilate  nei  10  giorni 
dopo  che  furono  restituiti  alla  cancelleria  gli  atti  per  l'esecuzione 
della  sentenza,  e  che  il  servizio  procede  in  perfetta  regola. 

È  però  a  notare  che  presso  il  Tribunale  di  Messina  Yion  si  è 
potuta  intraprendere  la  eliminazione  dei  cartellini  a  norma  degli  ar* 
ticoli  34  e  35  del  decreto  V  dicembre  1899,  n.  6509,  per  mancanza 
di  personale. 

Anche  dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  presso  quel 
Tribunale,  risulta  che  tutte  le  prescrizioni  segnalate  dalla  circolare 
del  1899  sono  tutte  osservate  fedelmente,  che  però  presso  il  Tribu- 
nale suddetto  si  verifica  qualche  lieve  ritardo  nella  compilazione 
dei  cartellini,  dovuto  a  deficienza  di  personale,  e  pres.so  qualche 
Pretura  vi  è  qualche  irregolarità  nelle  annotazioni,  coss  del  resto  a 
cui  si  è  ovviato  con  opportuni  richiami  ed  istruzioni  delle  autorità 
superiori. 

Nel  detto  Tribunale  furono  compilati  7637  cartellini.  Furono 
rilasciati  21,818  certificati,  di  cui  10,974  a  pubbliche  autorità,  2327 
per  uso  elettorale,  971  a  poveri,  7546  su  carta  da  bollo. 

Corte  d'appello  di  Milajio. 

Il  servizio  presso  quella  Corte  dì  appello  procede  con  regola- 
rità e  pare  che  siano  state  anche  ottemperate  le  disposizioni  della 
legge. 

Il  Procuratore  del  Re  nota  un  certo  ritardo  nella  redazione  dei 
cartellini,  dovuta  a  deficienza  di  personale. 

Dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  di  Como  risulta  specifi- 
camente essere  state  eseguite  tutte  le  disposizioni  di  legge,  che  cioè 
furono  compilati  1554  cartellini,  furono  rilasciati  6006  certificati, 
di  cui  3895  a  pubbliche  autorità,  65  per  uso  elettorale,  158  a  poveri, 
1888  su  carta  da  bollo. 

A  Milano  furono  redatti  7367  cartellini. 

Presso  il  Tribunale  di  Pavia,  il  servizio  procede  correttamente, 
come  afferma  con  nota  specifica  quel  Procuratore  del  Re;  furono 
redatti  1638  cartellini  e  rilasciati  9653  certificati»  di  cui  2714  a 
privati. 
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Corte  d'appello  di  Napoli. 

Dalle  Tarie  relazioni  risulta  che  il  funzioDamento  della  stati- 
stica pénale  e  del  Casellario  giudiziario  per  Tanno  1900  è  proceduto 
regolarmente  sia  nelle  Preture  che  presso  i  Tribunali. 

Però  una  nota  comune  informa  tutte  le  varie  relazioni  dei 
rappresentanti  il  Ministero  pubblico:  la  deficienza  cioè  del  perso- 
nale. Anzi  le  rare  omissioni  nella  redazione  dei  cartellini,  e  i  fre- 
quenti ritardi  specialmente  nelle  Preture  sono  attribuiti  del  tutto 
alla  mancanza  di  vice-cancellieri  o  di  alunni  da  poter  dedicare  al- 
l'ufficio. 

Fortunatamente  tale  deficienza  del  personale  è  stata  compen- 
sata da  lodevole  premura  dei  Pretori  e  dei  Procuratori  del  Re. 

Ma  quel  che  più  rileva  si  è,  che  le  omissioni  e  i  ritardi  si  ve- 
rificano con  prevalenza  nei  Tribunali  più  popolosi. 

E  non  può  essere  tralasciato  di  richiamare  l'attenzione  della 
Commissione  specialmente  sul  Tribunale  di  Napoli,  il  più  popoloso 
del  Regno.  La  relazione  di  quel  Procuratore  del  Re  é  davvero 
sconfortante.  Per  dirne  qualcuna,  egli  rileva  che  su  circa  34,000 
cartellini  arrivati  o  compilati  nel  detto  Tribunale,  ne  furono  elimi- 
nati per  morte  o  per  altra  ragione  appena  700,  e  giustamente  os- 
serva il  detto  funzionario,  che  di  questo  passo  diverrà  così  enorme 
la  massa  dei  cartellini,  da  impedire  il  regolare  funzionamento  del 
Casellario. 

Ma  vi  ha  di  più:  in  questo  Tribunale  si  riscontra  un  inconve- 
niente che  non  accade  in  nessun  altro  della  circoscrizione  della 
Corte  di  Napoli:  la  omissione  della  redazione  dei  cartellini,  e  ap- 
pena è  a  dire,  delle  annotazioni  richieste  dalla  legge. 

Senza  dubbio  gioverà  richiamare  l'attenzione  del  Ministro, 
perchè  assegni  al  detto  Tribunale  un  conveniente  aumento  del 
personale,  prescrivendo  anche  un  termine  entro  cui  il  casellario 
debba  essere  posto  in  piena  regola. 

E  discendendo  all'esame  delle  varie  relazioni  in  confronto 
della  circolare  1899  risulta: 

1°  Generalmente  entro  il  decimo Voi*do  da  che  la  sentenza  di 
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condanna  è  passata  in  giudicato,  sono  stati  compilati  ì  cartellini.  Sola 
nel  Tribunale  di  Salerno  vi  è  qualche  ritardo. 

Le  relazioni  dei  Tribunali  di  Santa  Maria  Capua  Vetere,  e  di 
Cassino  tacciono  su  ciò. 

Però  è  a  notare  che  in  certe  relazioni  si  parla  di  un  ritardo  in 
tale  compilazione,  dipendente  da  non  essere  restituiti  con  solleci- 
tudine dalla  Corte  di  appello  e  dalla  Corte  di  cassazione,  i  processi 
nei  casi,  in  cui  è  stato  interposto  gravame  avverso  la  sentenza  dei 
Tribunali. 

Ed  anche  sxl  ciò  sarebbe  opportuno  richiamare  l'attenzione 
dell'on.  Ministro. 

2''  Quasi  generalmente  i  cartellini  contengono  tutte  le  notizie 
prescritte.  Qualche  relazione  accenna  a  deficienze,  come  quella  del 
Tribunale  di  Sala  Consilina  e  di  Vallo  Lucania.  Pei  Tribunali  di 
Santa  Maria  Capua  Vetere  e  Cassino  nulla  si  legge  nella  relazione. 

È  a  notare  che  in  qualche  Tribunale  (Iserdia)  è  indicato  il 
motivo  di  tale  omissione,  cioè  la  incuria  del  cancelliere  di  udienza 
a  porre  nel  foglio  tutti  i  connotati  delFimputato. 

3*"  Quasi  tutte  le  relazioni  dichiarano  che  a  margine  della  sen- 
tenza si  è  annotata  la  redazione  del  cartellino.  Solo  nella  relazione 
pel  Tribunale  di  Salerno  si  accenna  a  qualche  omissione,  e  simil- 
mente nella  Pretura  di  Vallo  Lucano.  Nulla  è  detto  pei  Tribunali 
di  Ariano,  d'Isernia,  di  Larino,  di  Santa  Maria  Capua  Vetere. 

4^  Nella  parte  superiore  dei  cartellini  è  stato  indicato  Tanno  in 
cui  venne  pronunciata  la  sentenza,  e  la  menzione  della  recidiva  se 
del  caso. 

Solo  nel  Tribunale  d'Isernia  non  sempre  vi  si  ò  ottemperato, 
e  così  pure  nella  Pretura  di  Montefusco. 

Nelle  relazioni  dei  Tribunali  di  Ariano  e  Santa  Maria  Capua 
Vetere  nulla  si  legge  su  ciò,  e  in  quella  dei  Tribunali  di  Benevento 
e  Cassino  è  detto  in  generale  che  si  sono  eseguite  le  annotazioni 
richieste  dalla  circolare  senza  però  specificarle. 

5*^  In  quasi  tutte  le  relazioni  si  accenna  che  i  cartellini  sono 
sempre  accompagnati  dalla  nota  a  stampiglia,  modello  2.  Nulla  però 
si  dice  nelle  relazioni  dei  Tribunali  di  Benevento,  Santa  Maria 
Capua  Vetere,  Cassino.  Solo  nel  Tribunale  di  Isernia  si  è  rilevata 
qualche  mancanza. 

Nelle  relazioni  dei  Tribunali  di  Cassino,  Benevento,  Campo- 
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basso  e  Isernia^  detto  che  i  cartellini  provenienti  da  altri  distretti 
e  Corti  di  appello  noD  sempre  portano  tutte  le  indicazioni  riguar- 
danti la  generalità  delle  persone,  ma  pare  che  a  questo  inconve- 
niente sia  siato  ovviato  dai  locali  Tribunali. 

6"  Quasi  in  tutti  i  Tribunali  si  sono  compilati  i  cartellini  pei 
reati  di  cui  al  n.  6  della  circolare  citata  28  febbraio  1899. 

Solo  ne  tace  la  relazione  del  Tribunale  di  Santa  Marìa  Capua 
Vetere. 

7**  Tranne  in  alcune  Preture,  causati  da  deficienza  di  personale, 
ebbero  a  lamentarsi  ritardi  nella  compilazione,  e  specialmente  nelle 
Preture  di  Agnone,  Sala  Consilina,  Sant'Agata,  Castelfranco,  Moo- 
tefusco  e  alcune  altre.  Ma  in  generale  il  servizio  ha  proceduto  con 
sollecitudine. 

8**  Furono  compilati  al  Tribunale  di  Salerno  cartellini  9915,  ad 
Ariano  2506,  a  Benevento  6626,  a  Sala  Consilina  2310,  a  Sant'An- 
gelo dei  Lombardi  3655,  a  Vallo  Lucano  2290,  a  Isernia  3073,  a 
Lari  no  7712,  a  Cassino  824. 

9**  Pervennero  a  Napoli  cartellini  3^,954.  ad  Avellino  5679,  a 
Salerno  11,146,  ad  Ariano  501,  a  Benevento  6974,  .a  Campobasso 
3789,  à  Sant'Angelo  4172,  a  Isernia  2874,  a  Larino  5047. 

10^  Si  è  proceduto  alla  eliminazione  dei  cartellini  relativi  a 
persone  defunte,  o  condannate  o  per  contravvenzioni. 

I  mezzi  di  cui  vari  Tribunali  si  sono  serviti  sono  difTerenti.  In 
molti  Tribunali  come  in  quelli  di  Salerno,  d'Isernia  e  qualch*altro 
con  lodevole  pensiero  si  è  chiesto  airUfficio  dello  stato  civile  la 
nota  dei  defunti. 

In  altri  Tribunali  lo  eliminazióni  si  son  fatte  dietro  notizia 
pervenuta  alla  R.  Procura  direttamente  dalle  case  di  pena.  Ma 
questo  sistema  è  poco  felice,  perché,  esso  può  riguardare  i  casi 
in  cui  il  condannato  muore  in  carcere,  mentre  -non  si  tien  conto 
di  quelli  che  muoiono  quando  già  la  pena  è  stata  scontata. 

Sarebbe  opportuno  con  apposita  circolare,  consigliare  ai  Pro- 
curatori del  Re  di  richiedere  semestralmente  all'Ufficio  dello  stato 
civile  la  nota  dei  defunti. 

12.  Furono   rilasciati  a   Napoli  82,822    certificati;  ad    Avel-  ' 
lino  15,835;  a  Salerno  29,128;  a  Benevento  20,601;  a  Sala  Consi- 
lina 4810;  a  Campobasso  6005;  a  Sant'Angelo  10,336;  a  Vallo  5593; 
a  Isernia  5523;  a  Larino  6330. 
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Per  la  Sezione  di  Corte  d'appello  sedente  in  Potenza,  dalle  re- 
lazioni dei  vari  Procuratori  dal  Re  risulta  : 

1^  Nel  Tribunale  di  Lagonegro  è  a  lamentarsi  che  per  lo  più 
i  cartellini  non  vengono  compilati  nel  termine  di  legge;  né  sono 
spediti  in  termine.  Anche  la  eliminazione  dei  cartellini  è  stata  tra- 
scurata; furono  compilati  d.  3940  cartellini  e  rilasciati  4012  certifì- 
cati,  di  cui  2475  a  pubblici  uffici  e  1537  a  privati.  Le  altre  prescri- 
zioni pare  che  siano  state  osservate. 

2^  Nel  Tribunale  di  Matera  può  dirsi  essersi  ottemperato  a 
tutte  le  norme  della  legge:  furono  compilati  2823  cartellini,  rila- 
sciati 8538  certificati,  di  cui  7248  a  pubblici  uffici,  89  per  uso  elet- 
torale, 60  a  poveri,  1151  in  carta  da  bollo. 

3^  Nel  Tribunale  di  Melfi  il  servizio  procede  bene,  e  secondo 
le  norme  legislative,  solo  si  è  verificato  uo  grande  ritardo  nella  eli- 
minazione dei  cartellini  riguardanti  i  defunti  e  quelli  da  eliminarsi 
per  legge  dopo  i  5  anni.  Furono  compilati  2644  cartellini  e  rilasciati 
9643  certificati  di  cui  2125  su  carta  da  bollo,  5998  a  pubblici  uffici, 
1101  per  uso  elettorale,  119  a  poveri. 

4*"  Nel  Tribunale  di  Potenza  il  servizio  procede  in  modo 
inappuntabile,  ottemperando  a  tutte  le  disposizioni  della  legge.  Fu- 
rono compilati  1521  cartellini,  rilatciati  6484  certificati,  di  cui  2311 
a  privati  e  4180  a  pubblici  uffici. 

Corte  di  appello  di  Palermo. 

La  tenuta  dei  registri  giornalieri  procede  regolarmente  e  così 
la  statistica  penale,  tranne  nella  Pretura  di  Villarmosa  ove  per  in- 
fermità del  cancelliere  il  servizio  fu  omesso,  però  in  tempo  si  é 
provveduto.  Anche  nella  Pretura  dì  Partinico  il  servizio  della  stati- 
stica procede  irregolarmente  e  nella  Pretura  di  Trapani  si  è  avuto 
un  lieve  ritardo. 

Il  servizio  del  Casellario  procedo  con  lodevole  regolarità,  tranne 
nelle  Preture  di  Licata,  Ravanusa,  Partinico,  Carini,  Palermo  (Ur- 
bana), Cefalù,  Trapani,  e  nel  Tribunale  di  Trapani  ove  ebbe  a  la- 
mentarsi qualche  ritardo. 

Furono  però  osservate  le  altre  prescrizioni  di  legge  sulla  com- 
pilazione e  collocazione  dei  cartellini. 

Nel  Tribunale  di  Caltanissetta  i  cartellini  si  trovavano  sforniti 
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delle  copertine,  ma  a  ciò  si  diedero  opportune  disposizioni.  Furono 
eliminati  i  cartellini  per  i  defunti.  I  certificati  rilasciati  con  solleci- 
tudine, quantunque  talvolta  si  è  lamentato  qualche!  ritardo,  causato 
da  deficienza  di  personale. 

Così  i  cartellini  sono  stati  redatti  non  solo  per  i  reati  seguiti 
da  sentenza  di  condanna,  ma  anche  nei  casi  di  non  provata  reità  e 
di  remissione  di  querela. 

Dalla  relazione  poi  del  Procuratore  del  Re  di  Palermo  risulta 
specificamente  essere  state  osservate  le  norme  legislative  per  la 
compilazione  e  collocazione  dei  cartellini.  Pervennero  n.  14,004  car- 
tellini. Furono  rilasciati  51,791  certificati,  di  cui  25,716  a  pubbliche 
autorità,  10,820  su  carta  da  bollo,  15,247  a  poveri. 

Similmente  nella  relazione  del  Procuratore  del  Re  di  Girgenti 
risulta  specificamente  la  osservanza  delle  norme  della  legge  per  la 
redazione  e  collocazione  dei  cartellini,  e  che  ivi  furono  compilati 
7108  cartellini,  e  rilasciati  21,412  certificati,  di  cui  17,776  a  pub- 
bliche autorità,  752  a  poveri,  2884  su  carta  da  bollo,  nessuno  per 
uso  elettorale. 

Corte  di  i^ppello  delle  Puglie. 

Assicura  quel  Procuratore  Generale  che  il  servizio  procede 
nel  distretto  con  soddisfacente  regolarità.  Che  i  cartellini  furono 
compilati  nel  termine  prescritto  dal  regolamento,  ed  annotati  pun- 
tualmente sulle  sentenze  e  decisioni  relative.  Essi  non  difettando  di 
alcuna  notizia  prescritta,  contenevano  tutte  le  indicazioni  a  destra, 
superiormente,  deiranno  in  cui  la  decisione  venne  profferita  e  della 
recidività,  se  del  caso,  e  vennero  spediti  ai  Procuratori  del  Re,  ac- 
compagnati dalla  nota  a  stampiglia  mod.  2,  e  questa  alligata  poi 
agli  atti  del  relativo  processo. 

Che  vennero  redatti  i  cariellini  anche  per  delitti  e  contravven- 
zioni previsti  da  leggi  speciali  nei  casi  di  non  provata  reità,  e  di 
remissione  di  querela  di  pane. 

Che  per  le  declaratorie  di  amnistia  e  d'indulto  pronunziate 
dalla  Sezione  d*accusa  non  fu  redatto  cartellino  speciale,  ma  ne  fu 
presa  nota  a  cura  del  Pubblico  Ministero  su  ciascun  cartellino  rela- 
tivo alla  condanna,  per  la  quale  vi  fu  riduzione  o  condono  di  pena. 

Risulta  poi  dalla  relazione  del  Procuratore  del  Re  di  Bari  che 
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da  quella  Cancelleria  furono  rilasciati  20,852  certificati,  di  cui 
16,090  a  pubbliche  autorità,  2192  per  uso  elettorale,  1086  a  poveri, 
1484  su  carta  da  bollo. 

Nel  Tribunale  di  Lecce  furono  compilati  11,295  cartellini,  rila- 
sciati 20,683  certitìcati,  di  cui  16,042  di  ufficio,  3880  su  carta  da 
bollo,  310  per  uso  elettorale,  451  a  poveri. 

Nel  Tribunale  di  Lucerà  furono  compilati  10,197  cartellini,  fu- 
rono rilasciati  17,536  certificati  a  pubbliche  autorità,  1021  per  uso 
elettorale,  1020  a  poveri,  3987  su  carta  da  bollo. 

Nel  Tribunale  di  Taranto  furono  rilasciati  9750  certificati,  di 
cui  8176  a  pubbliche  autorità,  17  per  uso  elettorale,  340  a  poveri, 
1217  su  carta  da  bollo.  Che  solo  nella  Pretura  di  Taranto  il  servizio 
delle  schede  non  è  al  completo,  e  il  ritardo  è  causato  dalla  deficienza 
del  personale. 

Nel  Tribunale  di  Trani,  salvo  una  lievissima  omissione  di  niun 
valore  in  14  cartellini,  il  servizio  procede  bene.  Furono  rilasciati 
12,388  certificati,  di  cui  8676  a  pubbliche  autorità,  790  per  uso 
elettorale,  387  a  poveri,  2635  su  carta  da  bollo.  Risulta  inoltre  spe- 
cificamente dalle  relazioni  dei  singoli  Procuratori  del  Re,  che 
furono  osservate  tutte  le  norme  legislative. 

Corte  drappello  di  Roma. 

La  relazione  del  Procuratore  Generale  presso  questa  Corte  è 
degna  di  maggiore  attenzione.  Quantunque  egli  assicuri  che  il  ser- 
vizio ò  proceduto  in  maniera  soddisfacente,  e  siano  state  osservate 
le  disposizioni  regolamentari  sulla  materia;  e  che  pochi  sieno  gli 
uffici  nei  quali  si  è  constatata  negligenza  ;  tuttavia  alcune  Preture 
(1*  e  2*  urbana  di  Roma,  Frascati,  Monterotondo,  Pallano,  Piperno) 
avevano  ritardato  la  trasmissione  dei  cartellini.  Nel  circondario  di 
Frosinone  poi  quel  Procuratore  del  Re  rileva  essere  stata  abitual- 
mente trascurata  da  qualche  ufficio  l'annotazione  nei  cartellini  della 
recidività  dei  condannati.  Nel  circondario  di  Viterbo  la  Pretura  di 
Toscanella  ha  ritardato  la  trasmissione,  e  i  cartellini  poi  non  sono 
redatti  con  esattezza  e  diligenza. 

Rileva  ancora  quel  Procuratore  Generale  che  si  sono  verificate 
certe  omissioni  dovute  esclusivamente  ad  erronea  interpretazione 
della  legge  e  dei  regolamenti. 


VV.   

^>i  4i  ^^iUf/iZ.iM  *^  ^rd.Ciaroit  ^i  rL-'x:  lo'.itfo  per  remiKooe.  di  esLO- 
ziOfi^  «i^^.i' :fcz.ori<  yrxjki*:.  »  «ìi  -^oDdance  p«r  <?oQtr&TTeitzÌMÙ  a 
ieiTjiri  «fWKtali  ;  «  t&I.  orniM.oD!  <oqo  -ia  auribaìrsi  ad  ona  deó&oce 
4«t  Collegio  Sapremo  7  magalo  19>>J  (caasa  Pecoraro!  per  ?ai  li 
rHtuì%\\wtH  equivale  <  a  fat:o  non  proTaio  •  agii  effluì  dell'articolo  2 
d«lia  iegge  noi  Ca^ilario  e  dell'articolo  6*>4  Codice  procedura  pe- 
nale. K  vero  che  posteriormente  il  Coìleino  Sapremo  ha  mutato 
giurÌMpru'Ienza,  ed  aAsicara  quel  Procuratore  Generale,  avere  al- 
l'uopo impartito  gli  opportuoi  provvedimenti. 

Per  le  contravvenzioni  le  omissioni  furono  dovute  ad  erronea 
inti^rfi relazione  dell'articolo  33  del  decreto  1*  dicembre  1899. 

DiHcendendo  poi  allo  esame  delle  varie  relazioni  dei  Procuratori 
del  Re,  rÌKulta  che  presso  il  Tribunale  di  Civitavecchia  furono  ot- 
fiervate  singolarmente  tutte  le  norme  della  legge,  furono  redatti  517 
cartellini,  rilasciati  1928  certifìcati;  di  cui  1538  a  pubblici  uffici,  39 
f>er  uso  elettorale,  351  in  carta  da  bollo. 

Anche  nel  Tribunale  di  Prosinone  le  compilazioni  furono  fatte 
srscondo  lo  norme  della  legge,  furono  redatti  4393  cartellini,  furono 
rilasciati  12,1^1  certificati  a  pubbliche  autorità,  594  per  uso  eletto- 
rale, 1256  a  poveri,  1376  in  carta  da  bollo. 

Pftr  quanto  riguarda  il  Tribunale  di  Roma,  furono  osservate  le 
norme  della  legge,  furono  compilati  15,885  cartellini,  furono  rila- 
sciati 31 ,925  certificati  a  pubbliche  autorità,  2091  per  uso  elettorale, 
3249  a  poveri,  5976  su  carta  da  bollo. 

A  Volintri  la  compilazione  e  la  trasmissione  avvennero  in  per- 
fetta regola,  furono  redatti  24()1  cartellini,  furono  rilasciati  5158 
rortiflcati  a  pubbliche  autorità;  222  por  uso  elettorale,  480  a  poveri, 
733  su  carta  da  bollo. 

Anello  presso  il  Tribunale  di  Vierbo  furono  osservate  tutte  le 
preH<M*i/.ioni  dalla  le^^'go  dettato,  furono  compilati  3035  cartellini, 
fui*t>ho  rilasiMati  %33  l'ortificati,  di  cui  6891  a  pubbliche  autorità, 
572  por  uso  olottoralo.  712  a  poveri,  1428  su  carta  da  bollo. 

Torte  di  ap|>ello  di  Torino. 

Il  sorvi/io  procodò  ron  lodovolo  o^sorvanza. 

All'uopo  assicura  «juol  Proouratoro  Generale,  «*he  ì  oartellmi 
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vennero  compilati  e  collocati  regolarmente  nel  termine  dì  legge. 
Che  se  qualche  ritardo  si  è  verificato  nella  Cancelleria  di  Biella, 
deve  attribuirsi  alla  quantità  del  lavoro. 

Dalle  singole  relazioni  dei  Procuratori  del  Re  risulta  specifica- 
mente che  presso  il  Tribunale  d'Ivrea  furono  osservate  tutte  le 
norme  legislative,  furono  compilati  307  cartellini,  e  rilasciati  6424 
certificati,  di  cui  4230  a  pubbliche  autorità,  785  per  nso  elettorale, 
217  a  poveri,  1194  su  carta  da  bollo. 

Che  dalla  Cancelleria  di  Aosta,  furono  rilasciati  1490  certificati 
a  pubbliche  autorità,  440  per  uso  elettorale,  452  per  servizio  di 
leva,  546  per  privati, 

Nel  Tribunale  di  Torino  furono  osservate  le  norme  della  legge, 
furono  rilasciati  1744t  certificati,  di  cui  6591  a  pubbliche  autorità, 
2456  a  poveri,' 6591  per  uso  elettorale  e  4128  su  carta  da  bollo. 

Corte  di  appello  di  Parma. 

11  servizio  procede  con  regolarità  tranne  qualche  lieve  ecce- 
zione, di  cui  non  occorre  parlare,  perchè  allo  sconcio  fu  ovviato. 

Dalle  relazioni  dei  Procuratori  del  Re  si  deduce  essere  state 
osservate  le  prescrizioni  della  legge,  quantunque  nessuna  specifi- 
cazione vi  sia. 

Corte  di  appello  di  Venezia. 

Assicura  quel  Procuratore  Generale  che  il  servizio  sia  proce- 
duto regolarmente,  e  ciò  si  rileva  pure  dalle  relazioni  dei  singoli 
Procuratori  del  Re.  Però  di  solo  tre  Tribunali  si  sa  di  essere  state 
specificamente  osservate  le  varie  norme  legislative  sulla  compila- 
zione o  collocazione  dei  cartellini  : 

1^  Nel  Tribunale  di  Udine  ove  pure  furono  rilasciati  9883  cer- 
tificati. 

2^  Nel  Tribunale  di  Rovigo  ove  furono  osservate  le  varie  di- 
sposizioni di  legge.  Ivi  furono  rilasciati  3512  certificati  a  pubbliche 
autorità  e  1487  a  privati. 

3*"  Nel  Tribunale  di  Vicenza.  Ivi  furono  collocati  2444  cartellini, 
furono  rilasciati  14384  certificati,  dei  quali  11900  a  pubbliche  auto- 
rità, 2484  a  privati. 

25  —  Annali  di  Statistica.  U 
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CONCLUSIONB. 

I  tre  servizi,  di  cui  avevo  a  dire,  procederono,  tenato  il  debito 
conto  dogli  elementi,  che  ci  furono  sottoposti,  e  a  cui  dobbiamo 
prestar  fede,  con  esattezza  e  regolarità  lodevole,  non  escluso  il  ser- 
vizio abbastanza  delicato  e  difficoltoso  del  Casellario  giudiziario. 

La  solerzia  e  lo  zelo  dei  Pretori,  Procuratori  del  Re  e  Pro* 
curatori  Generali  spiegati  nel  dare  le  debite  istruzioni  ai  funzionari 
delle  Cancellerie,  e  nel  richiamare  energicamente  i  pochi,  che  più 
per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà,  che  per  vera  negligenza, 
si  resero  colpevoli  di  omissioni  o  irregolarità,  danno  affidamento 
che  questi  tre  servizi  raggiungeranno  nel  Regno  un  sempre  più 
esatto  funzionamento. 
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Sui     giudìzi     arbitrali 


Rblatorb:  I>£*  NEGRI. 


I. 


Mantengo  la  promessa  fatta  nella  precedente  sessione  del  giu- 
gno 1901,  di  presentare  cioè  1  dati  statistici  concernenti  le  sentenze 
di  Arbitri  rese  esecutive  dai  Pretori  nelPanno  1900,  quali  risultano 
dallo  spoglio  dei  prospetti  descrittivi  delle  singole  controversie,  che 
furono  riempiti  dalle  competenti  Preture. 

Da  1196  delle  1535  Preture  del  Regno  il  prospetto  fu  rinviato 
in  bianco  non  essendo  stata  depositata  neiranno  nessuna  sentenza 
arbitrale.  Presso  le  rimanenti  339  Preture  furono  fatti  depositi  di 
sentenze  ma  per  289  di  esse  le  sentenze  depositate  furono  meno  di 
cinque  e  quindi  solo  presso  50  Preture  il  numero  dei  lodi  resi 
esecutivi  fu  di  cinque  o  più. 

11  numero  complessivo  delie  sentenze  fu  di  1127  cioè  solo  76 
in  più  di  quelle  deiranno  1899.  E  anche  in  quest*anno,  come  nel 
1899,  tre  quinti  del  totale  si  ebbero  nell'Italia  settentrionale. 

Nel  prospetto  qui  appresso  sono  esposti  i  dati  per  ciancuna  re- 
gione e  il  loro  rapporto  alla  popolazione  per  gli  anni  1899  e  1900. 

Sentenze  di  arbitri  rese  esecutorie  dai  Pretori 
negli  anni  1899  e  1900. 
Protpetto  I.  


RBOIONI 

Sentente  di  arbitri 

rese  esecntorie 

nelPaono  l899 

Sentente  di  arbitri 

rese  esecutorie 

nell'anno  1900 

cifre 
effettive 

ogni  100.000 
abitanti 

cifre 
effettive 

ogni  ÌOÒJOOO 
abitanti 

iMlla  settentrionale    .  .  . 

Italia  centrale 

Napoletano 

Sioilia 

610 

151 

209 

70 

n 

5.50 
2.25 
8.71 
2.39 
1.02 

681 

165 

183 

83 

15 

6.24 
2.46 
2.87 
2.88 

Sardegna 

2.20 

Icégno  .  .  . 

1  051 

3.63 

1  127 

3.91 

fe  «( 
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Le  proporzioni  più  alte  sono  quelle  delPItalia  settentrionale 
(5.  59  nel  1899  e  6.  24  nel  1900  ogni  100,000  abitanti)  e  le  più  basse 
quelle  della  Sardegna  (1.  62  nel  1899  e  2.  20  nel  1900).  Un  lieve 
aumento  si  riscontra  nell'ultimo  anno  per  tutte  le  regioni,  tranne  il 
Napoletano  dove  invece  si  ebbe  una  sensibile  diminuzione  (da  2.  71 
a  2.  37). 

Scendendo  ai  confronti  fra  i  dati  dei  singoli  distretti  di  Corte 
d'appello,  esposti  nel  prospetto  II  insieme  alle  medie  sulla  popola- 
zione si  osserva  che  la  media  più  alta  si  ebbe  nel  distretto  di  Genova 
in  tutti  e  due  gli  anni  (circa  15  ogni  100,000  abitanti).  Si  scende 
poi  al  disotto  della  metà  per  Torino  e  anche  più  giù  per  Roma,  e  a 
un  terzo  per  Parma  e  Napoli  e  al  disotto  del  decimo  per  Perugia 
(Sezione),  aquila,  Potenza  (Sezione)  e  Trani.  Dal  confronto  poi  fra 
i  dati  di  un  anno  con  quelli  dell'altro  risulta  che  un  non  lieve  an* 
mento  si  riscontra  in  alcuni  distretti.  Per  esempio  in  quelli  di  Ca^ 
sale  e  di  Roma  tale  aumento  è  di  circa  la  metà;  aumenti  anche 
maggiori  si  hanno  in  quelli  di  Catania  (oltre  il  100  per  100),  di 
Lucca  (il  70  per  100),  di  Ancona  e  Macerata  (Sezione)  (circa  il  30 
per  100)  ma  trattasi  di  numeri  molto  piccoli  ;  mentre  l'aumento 
verificatosi  nei  distretti  di  Genova,  Torino,  Venezia,  pur  presen- 
tando una  percentuale  più  bassa,  è  però  più  significativo  inquan- 
tochè  avvenuto  su  numeri  relativamente  alti. 

Per  contro  si  trovano  notevoli  diminuzioni  nei  distretti  di  Ca- 
Unzaro  (65  per  100),  Firenze  (43),  Parma  (35)  e  Trani  (31  per  100). 

Il  prospetto  qui  appresso  potrà  servire  per  un  confronto  fra  i 
dati  dei  varii  distretti  di  Corte  d'appello. 


i 


Rispetto  alle  Parti  in  causa  le  cootroTerste  decìse  dagli  Arbitri  nell'almo 
1900  erano  ripartite  fra  ì  diversi  distretti  come  risolta  dal  prospetto  segaenle: 

CoNTRUVEHSIE   DKCISE   D 


d*IU  Carta  d'>pp*lla  di 
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Naturalmente  il  contingente  maggiore  è  dato  dalle  controversie 
fra  privati  che  furono  787  (circa  il  70  per  cento).  Quelle  fra  Società 
o  altri  Enti  morali  fra  loro  furono  20  (circa  2  per  cento),  contro  pri- 
vati 216  (19  per  cento).  In  altri  72  giudizi  (6  per  cento)  una  delle 
parti  era  una  Provincia  o  un  Comune  o  un  Consorzio  o  un  diverso 
Ente  amministrativo,  e  la  Parte  avversa  una  Società  concessionaria 
in  6  casi,  un  altro  Ente  morale  in  un  solo  caso  e  un  Privato  nei 
rimanenti  65  casi.  Solo  32  (3  per  cento)  furono  le  controversie  nelle 
quali  era  in  causa  lo  Stato  o  come  attore  o  come  convenuto ,  e  Tal- 
tro  litigante  fu  in  una  lite  una  Società  concessionaria  dello  Stato 
(Società  delle  ferrovie.  Rete  mediterranea)  (1),  in  3  altre  un  Ente 
morale,  e  in  28  un  Privato. 

Delle  controversie  nello  quali  era  in  causa  lo  Stato  se  ne  eb- 
bero 26  nel  solo  distretto  di  Roma,  2  in  quello  di  i&enova  e  in  quello 
dì  Milano  e  una  in  quelli  di  Firenze  e  di  Ancona;  in  tutti  gli  altri 
distretti  non  se  ne  ebbe  nessuna.  É  naturale  che  quasi  tutte  le  con- 
troversie di  questa  specie  si  abbiano  a  Roma  dove  risiedono  gli  UflBci 
centrali  della  pubblica  Amministrazione  e  dove  quindi  per  ragione 
di  competenza  territoriale  debbono  trattarsi  tali  controversie. 

Delle  controversie  nelle  quali  erano  in  causa  Provincie,  Co- 
muni, ecc.,  se  ne  ebbero  10  nei  distretti  di  Genova  e  di  Napoli,  7  in 
quello  di  Torino,  5  in  quelli  di  Casale,  Brescia,  Roma  e  Palermo, 
4  in  quello  di  Venezia,  3  in  quelli  di  Firenze  e  Aquila,  2  in  quelli  di 
Milano,  Bologna,  Perugia  (Sezione),  Catania  e  Cagliari,  una  sola  in 
quelli  di  Parma,  Modena  (Sezione),  Ancona,  Macerata  (Sezione) 
e  Trani  ;  e  nessuna  in  quelli  di  Lucca,  Potenza  (Sezione),  Catanzaro 
e  Messina. 

Delle  controversie  di  Società  e  altri  Enti  morali  tra  loro  o  con- 
tro Privati  il  maggior  numero  si  ebbe  nel  distretto  di  Napoli  (105)  e 
quasi  tutte  per  questioni  insorte  nell'esecuzione  della  legge  sul  ri- 
sanamento. Parecchie  ve  ne  furono  anche  in  quello  di  Genova  (55). 
Assai  di  meno  in  quelli  di  Torino  (22),  di  Venezia  (16)  e  di  Milano 
(14)  e  meno  di  10  in  tutti  gli  altri  fra  i  quali  quelli  di  Modena  (Se- 

(1)  I  lodi  del  Collegio  arbitrale  per  le  controversie  tra  lo  Stato  e  le  fer- 
rovie che  sono  depositati  presso  la  Pretura  del  2*  mandamento  di  Roma,  che 
è  quella  competente  per  territorio,  dal  tempo  in  cui  entrarono  in  vigore  le 
convenzioni  ferroviarie  del  1885  fino  a  tutto  il  1900,  non  furono  che  14  con 
un  minimo  di  uno  nel  1900  e  un  massimo  di  8  nel  1898.  Negli  anni  1886-88, 
1892  e  1894-97  non  se  ne  ebbe  nessuno.  Nel  1901  se  ne  sono  avuti  6. 
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zioDe),  Lucca,  Firenze,  Ancona,  Perugia  (Sezione),  Aquila,  Potenza 
(Sezione),  Trani,  Catanzaro,  Messina  e  Cagliari,  non  ne  ebbero  ne»> 
suna  o  una  solamente. 

Delle  controversie  tra  Privati  la  maggior  parte  si  ebbe  nei  di- 
stretti di  Torino  (147),  Venezia  (109),  Genova  (106).  Vengono  p^ 
con  numeri  molto  minori  Milano  con  77,  Casale  (54) ,  Palermo  (40), 
Brescia  (38),  Napoli  (30),  Roma  (24)  e  Catania  (22).  Tutti  gli  altri 
distretti  ne  ebbero  meno  di  20  e  fra  essi  Firenze,  Ancona  e  Seaioni, 
Aquila,  Potenza  (Sezione)  e  Catanzaro  anche  meno  di  10. 

^k>n  sarà  inutile  un  confronto  sommario  fra  i  dati  dell'anno 
1900  con  quelli  dell'anno  preciddente;  e  a  tal  uopo  serve  il  pro- 
spetto seguente: 


Controversie  decise  dagli  arbitri  classificate  secondo  la  quautà 
delle  parti  contendenti  negli  anni  1899  e  1900. 

Prospetto  IV. 
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Da  questi  dati  apparisce  che,  come  fu  già  accennato,  la  pro- 
porzione maggiore  è  quella  delle  controversie  fra  Privati  con  un  rap- 
porto centesimale  quasi  costante  nei  due  anni  (69. 17  e  69. 83  per  100). 
Poche  variazioni  in  aumento  si  riscontrano  anche  nelle  altre 
categorie  di  controversie;  solo  quelle  nelle  quali  entrambe  o  nna 
delle  Parti  litiganti   erano   Provincie   o  Comuni,  Consorzi  o  altri 
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Enti  amministrativi  presentano  nel  1900  una  percentuale  alquanto 
più  bassa  (6.  39  per  100)  di  quella  del  1899  (7.  61). 

Passerò  ora  ad  accennare  sommariamente  a  quali  materie  si 
riferivano  le  controversie  decise ,  avvertendo  che  nella  classifica- 
zione dei  dati  mi  sono  attenuto  airelenco  che  servi  per  la  raccolta 
delle  notizie  della  mia  precedente  relazione  sul  medesimo  argo 
mento. 

Anche  nelPanno  1900,  come  ebbi  già  a  notare  pel  189d,  gli  og- 
getti che  fornirono  più  frequentemente  argomento  di  compromesso 
furono  in  proporzioni  quasi  uguali:  1^  la  liquidazione  di  indennità  o 
il  risarcimento  di  danni,  sia  per  inadempimento  di  contratto,  sia 
per  altra  causa;  2*  le  divisioni  di  eredità  o  altre  questioni  suc- 
cessorie. 

Circa  due  quinti  del  numero  complessivo  delle  controversie 
decise  dagli  arbitri,  e  propriamente  38  su  100,  ripetevano  la  loro 
origine  da  contestazioni  insorte  su  tali  materie;  e  anche  nel  pre- 
cedente anno  a  tali  oggetti  se  ne  riferivano  34  su  100.  Vengono  in 
seguito  le  controversie  che  ebbero  origine  da  costituzioni,  liquida- 
zioni di  Società  e  ripartizioni  di  utili  o  di  quote  sociali  (67),  quelle 
da  imprese  di  costruzione  (56),  e  da  altre  locazioni  d'opera  (48). 
Anche  il  diritto  di  proprietà  immobiliare  e  le  modificazioni  di  essa 
fornirono,  con  una  certa  frequenza,  materia  di  contendere:  infatti 
si  ebbero  33  liti  per  determinazione  di  confini,  25  per  azioni  pos- 
sessorie, 35  per  servitù  prediali  e  38  per  divisione  di  beni  in  comu* 
nione.  Sarà  inutile  che  io  prosegua  in  questa  enumerazione  che  si 
può  facilmente  rilevare  dal  prospetto  seguente,  nel  <fuale  sono 
esposti  i  dati  sulFoggetto  delle  controversie  per  ciascun  distretto  di 
Corte  d'appello. 
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Proipetto  ▼. 
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Arbitri  nell'anno  1900. 
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Credo  necessario  avvertire  che  non  per  tutte  le  controversie 
classificate  nel  prospetto  le  sentenze  emesse  in  proposito  dagli  Àr- 
bitri erano  definitive;  44  di  esse  erano  interlocutorie  le  quali  o  ave- 
vano disposto  su  ammissione  di  prove,  su  presentazioni  di  docu- 
menti, su  questioni  di  procedura  o  avevano  ordinato  perìzie. 

Anche  questa  volta  mi  par  conveniente,  dopo  aver  classificato 
tutte  le  controversie  decise,  indicare  separatamente  l'oggetto  di 
quelle  poche  nelle  quali  erano  in  causa  lo  Stato  o  Provincie  o  Co- 
muni o  Consorzi  o  altri  Enti  amministrativi.  Delle  32  contestazioni 
sollevate  dallo  Stato  o  contro  di  esso,  28  ebbero  per  oggetto  que- 
stioni insorte  in  contratti  di  costruzione  o  altri  lavori  eseguiti  per 
conto  dell'Amministrazione;  2  liquidazione  di  indennità;  una  si  ri- 
feriva a  determinazione  di  compensi  por  la  costruzione  della  cinta 
fortificata  di  Roma,  una  alla  fornitura  dei  viveri  alla  R.  Marina, 
ed  un'ultima  alla  revisione  e  al  controllo  sul  bilancio  annuale  della 
Società  delle  ferrovie,  Rete  Mediterranea,  e  furono  tutte  decise 
con  sentenza  definitiva. 

Le  71  controversie  nelle  quali  erano  in  causa  Provincie,  Co- 
muni, Consorzi  o  altri  Enti  amministrativi  si  distinguevano  pel  loro 
oggetto  nel  modo  seguente:  28  si  riferivano  a  contratti  di  costru- 
zione, o  di  altri  lavori  eseguiti  per  conto  di  quelle  Amministrazioni; 
21  a  pagamento  d'indennità  o  risarcimento  di  danni;  4  a  contratti 
di  derivazione  di  acque;  8  a  costruzioni  o  manutenzioni  di  strade 
pubbliche;  4  a  locazioni  d'opera;  4  a  determinazione  di  confini;  1  a 
risoluzione  di  contratto,  eia  interpretazione  di  contratto  di  ap- 
palto del  dazio.  Fra  queste  71  decisioni  se  ne  annoverano  5  inter- 
locutorie. 

Per  il  consueto  confronto  fra  i  dati  dei  due  anni  si  è  compilato 
il  prospetto  che  segue. 

Da  esso  risulta  che  sono  aumentate  di  molto  le  sentenze  su 
controversie  in  materia  di  opere  pubbliche  e  di  derivazione  di  acque, 
e  di  interpretazione  e  risoluzione  di  contratto,  liquidazione  di  inden- 
nità e  di  risarcimento  di  danni  e  in  materia  di  locazioni  d'opera  di- 
verse da  quelle  delle  imprese  di  costruzione  che  sono  invece  in 
diminuzione,  come  sono  pure  notevolmente  diminuite  le  contro- 
versie che  ebbero  origine  da  locazioni  di  case  e  terreni  e  da  conte- 
stazioni sulla  proprietà  di  immobili  e  sulle  servitù  prediali. 
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OoeBTTO  DELLE   CONTROVERSIE   DECISE   DAGLI   ARBITRI   NEGLI   ANNI    1899   E   1900. 


Prospetto  VI. 
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L'indagine  statistica  si  ò  estesa  anche  all'appellabilità  o  inap- 
pellabilità delle  sentenze  arbitrali.  Delle  1127  sentenze  rese  eseca - 
torie  nell'anno  1900  solo  108,  cioò  9.  58  su  100,  erano  appellabili. 
Tale  proporzione  per  l'anno  1899  era  stata  di  13.  51  su  100.  Le  ri- 
manenti 1019  non  potevano  essere  impugnate  in  appello:  884  per- 
chè gli  Arbitri  aveano  pronunciato  come  amichevoli  compositori;  e 
quindi  non  secoudole  regole  del  diritto  ma  secondo  l'equità;  99  per- 
ché le  Parti  aveano  espressamente  rinunziato  al  diritto  di  appel- 
larsi, 6  perchè  gli  Arbitri  aveano  pronunciato  come  Giudici  di  ap- 
pello, 5  perchè  le  controversie  decise  sarebbero  state  di  competenza 
del  Conciliatore  e  non  appellabili  per  ragione  di  valore,  e  finalmente 
25  perchè  aveano  deciso  controversie  contemplate  dall'articolo  17 
della  abolita  legge  sulVemigrazione  per  le  quali  il  legislatore  non 
ammetteva  il  ricorso  in  appello  (1). 

La  proporzione  delle  sentenze  appellabili  sul  totale  di  quelle 
decise  non  è  uguale  per  tutti  i  distretti,  che  anzi  vi  corrono  diffe- 
renze notevoli.  Dai  massimi  di  67  su  100  pel  distretto  di  Bologna, 
di  58  su  100  per  Roma,  di  50  su  lUOper  Perugia  (Sezione),  di  40 
su  100  per  Aquila  si  scende  ai  minimi  di  1.  05  a  Milano,  di  1. 64  a 
Brescia,  di  2.  89  a  Genova,  di  3. 10  a  Venezia,  di  3.  45  a  Napoli. 
Conviene  però  avvertire  che  in  generale  là. dove  sono  più  scarse  le 
sentenze  arbitrali  ivi  è  maggiore  la  proporzione  di  quelle  appellabili, 
mentre  nei  distretti  dove  più  frequentemente  si  ricorse  al  giudizio 
arbitrale  fu  anche  più  alta  che  altrove  la  proporzione  dei  giudicati 
inappellabili,  le  Parti  avendo  quasi  sempre  autorizzato  gli  Arbitri  a 
decidere  come  amichevoli  compositori,  ricorrendo  così  alla  più  ge- 
nuina ed  efficace  forma  di  compromesso. 

E  anche  sui  dati  dell'anno  precedente  si  può  fare  la  medesima 
osservazione.  Infatti  nel  1899.  i  distretti  dove  si  ebbe  un  maggior 
numero  di  sentenze  arbitrali  furono  quelli  di  Genova  (con  162  sen* 
tenze),  Torino  (155),  Napoli  (146),  Venezia  (114),  e  Milano  (93), 


(1)  Di  queste  25  controversie  22  si  ebbero  nel  3*  mandamento  di  Genova 
fra  emigranti  e  TAgenzia  di  emigrazione  per  indennità  a  causa  di  rimpatrio 
forzato  e  le  altre  tre  una  nel  3*  mandamento  di  Milano,  una  nel  mandamento 
dì  Pesaro  e  una  in  quello  di  Ascoli  Piceno  contro  Agenti  di  Emigrazione  e  la 
Società  di  navigazione  La  Veloce^  e  promosse  da  emigranti  che  erano  stati  re- 
spinti dal  Porto  di  New  York. 
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e  in  questi  distretti  la  proporzione  delle  sentenze  inappellabili  fu  di 
6;  13;  3;  1  e  5,  su  100  rispettivamente;  laddove  nei  distretti  di  An- 
cona con  solo  9  sentenze,  Macerata  (9);  Aquila  (11),  Bologna  (19); 
Trani  (21);  Catanzaro  (23)  e  Roma  (39)  la  percentuale  di  quelle  per 
le  quali  non  era  ammesso  l'appello  fu  in  quasi  tutti  superiore  al  20 
per  100,  raggiungendo  perfino  il  48  per  100  a  Catanzaro  e  il  58  per 
100  a  Bologna,  fi  degno  di  nota  il  fatto  che  sia  nel  1899  sia  nel  1900 
il  distretto  di  Bologna  presenta  la  proporzione  più  bassa  di  sentenze 
inappellabili. 

Per  considerazioni  di  fatto  più  particolareggiate  sull'appellabi- 
lità o  inappellabilità  delle  sentenze  arbitrali  può  servire  il  prospetto 
qui  appresso  nel  quale  sono  esposti  i  diversi  dati  per  ciascun  di- 
stretto di  Corte  drappello. 


CONTROVERSIB   DECISK   DAOLI    ARBITRI   HKLL'iHITO    1899,   BISTIHTB    SBCOHDO   CBI   I 
«PPSLLABILt    a   IIIAPPEL1.«BILI;    B   KOTtVI   DILL' IMAPPKLLABÌLITÌ. 
(Par  dlstniti  di  Cart«  d'tppalla). 
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E  qui  termina  Tesposizione  dei  dati  numerici  forniti  dalle  di- 
verse Preture.  Ricordo  però  che  nella  Sessione  del  giugno  dello 
scorso  anno,  quando  ebbi  l'onore  di  presentare  a  questo  illustre 
Consesso  una  prima  relazione  sui  giudizi  arbitrali  il  senatore 
Boccardo  e  Ton.  Righi,  di  cui  abbiamo  testé  deplorato  Tirrepa- 
rabile  perdita,  e  commemorata  V  opera  illuminata  ed  indefessa, 
espressero  il  desiderio  che  fossero  raccolti  gli  elementi  stati- 
stici necessari  per  poter  calcolare  la  proporzione  delle  sentenze  di 
nullità  dei  giudicati  arbitrali  in  rapporto  al  totale  di  essi.  Dichiarai 
allora  che  dai  prospetti  coi  quali  furono  raccolti  i  dati  statistici 
esposti  nella  Relazione  non  era  fornita  quella  notizia  e  lo  stesso  ri- 
peterò quest'anno.  Però  in  attesa  che  da  un^ndagine  più  completa 
sulla  materia  possano  ricavarsi  quello  ed  altri  elementi  utili  per  lo 
studio  dell'argomento,  credo  opportuno  di  trarre  da  altri  dati,  for- 
niti dalle  nostre  statistiche,  e  che  hanno  una  certa  analogia  con 
quelli  desiderati,  qualche  considerazione  che  possa  giovare  air  in- 
tento pel  quale  sarebbero  richieste  le  notizie  sulla  nullità  delle  sen- 
tenze arbitrali:  quello,  cioè,  di  poter  valutare  la  bontà  dei  giudicati 
emessi  dagli  arbitri. 

Un  primo  indice  di  tale  bontà  può  ritenersi  Tacquiescenza  delle 
Parti  al  lodo  arbitrale,  e  un  altro  può  essere  la  conferma  in  seconda 
istanza  o  in  Cassazione,  secondo  i  casi,  dei  lodi  impugnati.  Ve- 
diamo innanzi  tutto  i  vari  modi  come  può  impugnarsi  un  lodo.  Il 
principio  generale  sancito  dalla  prima  parte  dell'articolo  20  del  no- 
stro Codice  di  procedura  civile,  in  base  al  quale  gli  Arbitri  decidono 
secondo  le  regole  di  diritto  dà  luogo,  per  logica  conseguenza,  al- 
l'altra regola  che  le  sentenze  arbitrali  possono  generalmente  impu- 
gnarsi coi  medesimi  mezzi  che  1a  legge  accorda  contro  le  sentenze 
delle  Magistrature  ordinarie.  Ma  a  questa  regola  dovevano  farsi,  e 
si  fecero  veramente,  per  la  natura  propria  del  compromesso  e  per 
la  libertà  che,  in  certi  limiti,  è  riconosciuta  ai  contraenti,  alcune  ec- 
cezioni ed  aggiunte,  in  forza  delle  quali  non  tutti  i  rimedi  dalla 
legge  concessi  contro  le  sentenze  dei  Giudici  ordinari  si  possono 
proporre  contro  le  sentenze  arbitrali  e,  d'altra  parte,  per  impugnare 
un  lodo  si  accorda  un  mezzo  speciale  non  ammesso  contro  le  sen- 
tenze delle  Autorità  giudiziarie. 

Contro  le  sentenze  degli  arbitri  non  è  ammessa  l'opposizione 
per  contumacia  per  espressa  disposizione  del  Codice  :  ed  è  quasi 
universalmente  ritenuto  che,  nel  silenzio  del  Codice,  non  si  debba 

26  —  Annali  di  Statistica,  l' 
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nemmeDO  ammettere  Topposizione  di  terzo.  Si  ammette  invece  in 
tutti  i  casi  la  domanda  di  ri  vocazione  e  con  alcune  tassative  limita- 
zioni il  ricorso  in  appello  e  in  cassazione.  Ma  la  domanda  di  rivo- 
cazione è  uno  di  quei  mezzi  straordinari  per  impugnare  le  sentente 
al  quale  si  ricorre  assai  raramente  contro  le  decisioni  dei  Magistrati 
ordinari  (1)  e  si  può  anche  ritenere  che  non  se  ne  faccia  un  uso  più 
frequente  contro  le  sentenze  arbitrali  ;  quindi  i  dati  numerici  che  ne 
rappresentano  l'applicazione  possono  essere  trascurati  perchè  troppo 
esigui. 

Il  mezzo  speciale  che  la  legge  accorda  per  impugnare  le  sen- 
tenze di  arbitri  consiste  nell'azione  di  nullità,  e  per  questa  mancano 
finora,  come  ho  detto,  nelle  nostre  statistiche  i  dati  necessari  per 
poterne  studiare  l'applicazione.  Rimarrebbero  così  da  esaminare  i 
dati  sui  ricorsi  in  appello  e  in  cassazione  e  questi  sono  in  parte  for- 
niti dalla  nostra  statistica  giudiziaria.  E  incomincierò  dagli  appelli. 

Come  risulta  dal  prospetto  VII  inserito  nella  presente  relazione 
le  sentenze  emesse  dagli  A^rbitri  nel  1900,  contro  le  quali  era  possi- 
bile ricorrere  in  appello,  erano  108.  Gli  appelli  interposti  contro  sen- 
tenze arbitrali  furono  nello  stesso  anno  43,  cioè  39.  81  su  100  sen- 
tenze appellabili.  Dei  43  appelli  interposti  solo  38  furono  giudicati  e 
per  14  di  essi  fu  pronunciata  la  riforma  della  sentenza  impugnata. 
Ciò  vai  quanto  dire  che  le  riforme  sono  state  il  36.  84  per  100  degli 
appelli  giudicati  e  il  12.  97  per  100  delle  sentenze  arbitrali  appellabili. 
Risultati  alquanto  diversi  si  hanno  per  il  1899  Le  sentenze  arbitrali 
appellabili  furono  142*  gli  appelli  interposti  41:  cioè  28.  87  su  100 
sentenze  appellabili.  Gli  appelli  giudicati  furono  37  e  per  20  di  essi 
fu  pronunciata  la  riforma  della  sentenza  impugnata.  Le  riforme  fu- 

(1)  A  mostrare  quanto  raramente  »ì  domandi  la  rivocazione  delle  !M»n- 
teoze  delle  Magistrature  ordinarie,  valga  questo  prospetto  nel  quale  sono  rac- 
colti i  dati  deiranno  1899: 


Numero  complessivo  dei  giudizi  decisi  .  . 

Giudizi  di  rivocazione  definiti: 

Cifre  effettivo 

Su  1000  del  numero  complessivo  dei  giu- 
dizi    


Uffici 

Corti 

di 
concilia- 
zione 

:  Preture 

1 

Tribunali 

dì 

appello 

774  3©9 

147  472 

7Mm 

l'i.'WO 

1  351 

177 

UO 

hi 

1.75 

1.18 

S.U 

3.33 
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roDo  quindi  il  54.  05  per  100  degli  appelli  giudicati,  e  il  14.  08  per 
100  delle  sentenze  arbitrali  appellabili. 

E  qui  è  bene  notare  che  le  proporzioni  che  si  hanno  per  le 
cause  in  grado  di  appello  trattate  dai  Magistrati  ordinari  sono  a5;sai 
più  basse.  Infatti  la  inedia  degli  appelli  interposti  in  rapporto  al 
numero  complessivo  delle  sentenze  appellabili  oscilla  tra  8  e  10  per 
100  nelle  cause  che  erano  state  trattate  in  prima  istanza  dai  Conci- 
liatori e  dai  Pretori,  cioè  un  terzo  della  media  che  si  ha  per  le 
sentenze  arbitrali,  ed  è  di  circa  il  20  per  100  per  le  cause  dei  Tri- 
bunali, cioè  un  terzo  di  meno  di  quelle  dei  giudizi  arbitrali;  e  la 
media  delle  riforme  in  rapporto  al  tocale  delle  cause  appellabili  è 
del  5  per  100  per  le  cause  dei  Conciliatori  e  dei  Pretori  e  di  11  per 
100  per  le  causo  dei  Tribunali  mentre,  come  ho  detto,  questa  media 
è  per  le  sentenze  arbitrali^di  13  e  di  14  per  100  nei  due  anni  osser- 
vati :  il  1899  e  il  1900. 

Per  gli  anni  anteriori  la  statistica  non  dà  il  numero  delle  sen- 
tenze arbitrali  appellabili  perchè  lo  si  ha  solamente  dall'indagine 
apposita  istituita  dal  1899  sui  giudizi  arbitrali,  e  quindi  non  è  pos- 
sibile calcolare  queste  percentuali.  Debbo  però  ripetere  quello  che 
già  dissi  nella  mia  precedente  relazione  sullo  stesso  argomento: 
trattasi  di  numeri  così  piccoli  che  i  confi*onti  che  possono  istituirsi 
e  le  deduzioni  che  se  ne  potrebbero  ricavare  non  hanno  certamente 
un  gran  valore. 

Dovrei  ora  trattare  dei  ricorsi  in  Cassazione  contro  sentenze  di 
arbitri;  ma  credo  assolutamente  inutile  soffermarmi  sui  dati  stati- 
stici che  vi  si  riferiscono  imperocché  di  ricorsi  in  Cassazione  contro 
sentenze  arbitrali  non  ne  furono  interposti  che  uno  presso  la  Corte 
di  cassazione  di  Napoli  nelFanno  1899,  e  uno  per  ciascuna  delle 
Corti  di  Firenze,  Napoli,  Palermo  e  Torino  neiranno  1900.  Dal 
1890  fino  a  tutto  il  1898  non  si  ebbero  in  complesso  che  10  ricorsi  di 
questa  specie  cioè  in  media  1  all'anno.  Con  dati  numerici  cosi  scarsi 
non  è  possibile  istituire  confronti  di  sorta  e  tanto  meno  trarne  de- 
duzioni fondate;  tutto  quello  che  può  dirsi  si  è  che  solo  eccezional- 
mente si  ricorre  alla  Suprema  Magistratura  contro  sentenze  arbi- 
trali. D'altra  parte  quando  anche  si  avessero  dei  numeri  meno  pic- 
coli non  sarebbero  possibili  dei  confronti  analoghi  a  quelli  fatti  per 
ì  ricorsi  in  appello  non  avendosi  notizia  dei  casi  nei  quali  ai  termini 
di  legge  non  è  ammesso  il  ricorso  in  cassazione  contro  sentenze 
arbitrali. 
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ri. 

Dai  risuliati  statistici  di  questa  seconda  iodagine  sui  giudizi 
arbitrali  non  mi  sento  confortato  a  modificare  la  conclusione  esposta 
nella  mìa  precedente  relazione  che  cioè  l'istituto  deirarbitrato  nelle 
controversie  civili  e  commerciali  ha  nel  nostro  paese  ben  scarsa  ap- 
plicazione. 

Nello  scorso  anno  accennai  già  al  fatto  che  altre  controversie 
decise  da  Collegi  arbitrali  appositamente  istituiti  per  Tapplicazione 
di  talune  leggi  speciali  sfuggono  finora  alle  nostre  ricerche  perchè 
le  decisioni  di  questi  Collegi  arbitrali  non  hanno  bisoguo  di  esser 
depositate  nelle  cancellerie  di  Pretura,  per  la  voluta  omologazione, 
ma  sono  esecutorie  senza  altre  formalità. 

Citerò  ad  esempio  le  leggi  29  maggio  1873,  sui  consoni  d* irri- 
gazione; 24  giugno  1888,  sui  consorzi  delle  acque  a  scopo  indu- 
striale; 3  agosto  1891,  suW abolizione  delle  seroitù  di  pascolo^  di 
seminare,  di  legnatico,  di  oendore  erbe,  di  fidare  o  imporre  tassa 
a  titolo  di  pascolo  nelle  prootncie  ex-pontificie;  4  agosto  1894,  sul- 
V ordinamento  dei  domini  collettivi  nelle  proeincie  stesse;  2  agosto 
1897,  sui  beni  exademprioili  della  Sardegna.  A  queste  è  da  ag- 
giungere la  nuova  legge  sulV emigrazione,  entrata  in  vigore  il  2  set- 
tembre dello  scorso  anno. 

Non  ho  dati  per  poter  afifermare  che  le  controversie  su  tali 
materie  siano  molte  o  poche;  però  da  qualche  sommaria  informa- 
zione assunta  mi  risulterebbe  che  anche  aggiungendo  questo  nuovo 
contingente  di  controversie  a  quelle  già  classificate  nella  presente 
relazione  la  conclusione  su  esposta  non  ne  verrebbe  modificata. 
Accetiiierò  ad  una  circostanza  di  fatto  che  potrebbe  ritenersi  come 
una  riprova  della  mia  conclusione.  È  noto  che  nella  Sardegna  non 
so  se  per  un  più  accentuato  spirito  litigioso  di  quegli  abitanti,  o  per 
lo  stato  incerto  della  proprietà  e  Testrema  divisione  di  essa  in 
alcune  parti  delTisola,  o  per  le  misere  condizioni  economiche  di 
molti  che  si  trovano  nell'assoluta  impossibilità  di  far  fronte  ai 
propri  impegni,  il  numero  delle  liti  in  rapporto  alla  popolazione 
è  assai  superiore  a  quello  delle  altre  parti  del  Regno.  In  quella 
regione  forse  più  che  altrove  sarebbe  apportatore  di  benefici  ri- 
sultati, un  più  frequente  ricorso  all'arbitrato  per  definire  le  tante 
controversie,  che  riempiono  i  registri  di  cancelleria  delle  varie 
autorità  giudiziarie;  invece  abbiamo  veduto  come  rarissima- 
mente se  ne  faccia  uso.  E  c'è  di  più.  La  legge  2  agosto  1897  che 
mirava  a  rendere  meno  tristi  le  condizioni  miserevoli  della  Sarde- 
gna, fra  gli  altri  provvedimenti  dispose  Tistituzione  in  ciascuna 
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delle  due  provincie  di  una  Giunta  di  arbitri  per  dirimere  pronta- 
mente le  vecchie  e  complicate  controversie  sui  terreni  ex-adempri- 
vili,  e  le  altre  dipendenti  dall'applicazione  della  stessa  legge  circa  il 
miglioramento  agrario  dellMsoia.  Ebbene,  tino  al  termine  del  1899, 
lo  rilevo  da  una  Relazione  dell* Aoooealura  Generale  Erariale  per 
l'anno  1899-1900,  qaelle  Giunte  d'arbitri  non  si  erano  ancora  costi- 
tuite. Ciò  sarà  forse  dipeso  da  ragioni  plausibili,  ma  probabilmente 
anche  dal  fatto  che  Topera  degli  arbitri  non  era  molto  insìstente- 
mente  reclamata. 

1  gravi  e  straordinari  lavori  della  Direzione  generale  della 
statistica  non  hanno  per  ora  permesso  di  estendere  le  ricerche  anche 
ai  giudizi  arbì  rati  non  regolati  dal  diritto  comune,  ma  non  s'in- 
tende con  ciò  di  rinunziare  definitivamente  ad  una  indagine  più 
completa  e  per  quanto  sarà  possibile  esauriente  su  questo  interes-  , 
sante  argomento. 

Fin  qui  l'indagine  si  è  limitata  alle  sentenze  arbitrali  rese  ese- 
cutive dai  Pretori,  ma  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo  spero  di 
poter  raccogliere  notizie  anche  intorno  ai  lodi  dichiarati  esecutivi 
de  jure,  cioè  senza  bisogno  di  ulteriori  formalità,  come  sarebbero 
quelli  riferentisi  all'applicazione  delle  leggi  speciali  sopra  indicate. 
Di  questi  presso  le  Autorità  giudiziarie  o  presso  quelle  amministra- 
tive dovrà  necessariamente  rimanere  qualche  traccia. 

Dissi  l'anno  scorso  non  doversi  credere  che  non  vi  fossero  altri 
giudizi  arbitrali  all'infuori  di  quelli  i  cui  lodi  sono  presentati  ai  Pre- 
tori per  la  prescritta  omologazione  e  rilevati  dalla  apposita  indagine 
.statistica.  Altri  ve  ne  sono  certamente  dei  quali  però  non  viene 
chiesta  l'omologazione  per  risparmio  di  tempo  e  di  spesa,  ma  sog- 
giungevo che,  a  mio  avviso,  non  dovevano  esser  molti,  poiché  nel 
caso  di  inosservanza  del  lodo  da  taluna  delle  Parti  che  lo  avevano 
promosso,  queste  avrebbero  dovuto  sottostare  a  un  dispeodio  anche 
maggiore  di  quello  che  avevano  mirato  ad  evitare  poiché,  oltre  le 
tasse  ordinarie  avrebbero  dovuto  pagare  anche  sopratasse  e  pene 
pecuniarie. 

Però  da  informazioni  private  ulteriormente  attinte  mi  risulta 
che  la  ipotesi  da  me  affacciata,  per  quanto  in  massima  ragionevole, 
non  si  verifica  sempre  nella  pratica;  e  ciò  accade  ogni  qualvolta  le 
Parti  hanno  reciproca  fiducia  nella  rispettiva  integrità  e  lei^ltà. 

Qui  in  Roma,  ad  e.sempio,  fra  coloro  che  esercitano  l'industria 
agricola,  cioè  fra  i  cosidetti  mercanti  di  campagna,  é  frequente 
l'uso  di  compromettere,  e  spesso  in  un  solo  arbitro,  le  controversie 
che  insorgono  fra  loro,  facendo  a  meno  di  presentare  al  Magistrato 
il  lodo  e  i  relativi  documenti.  Questi  lodi^  sarebbero  giuridicamente 
nulli,  a'  termini  di  legge;  ma  le  Parti  generalmente  li  eseguiscono 
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di  buona ,  fede,  ottenendo  così  lo  scopo  di  evitare  non  solo  una 
contestazione  giudiziaria,  ma  anche  i  ritardi  e  le  spese  inseparabili 
dalle  formalità  della  omologazione. 

Avviene  qui  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  avviene  per  le 
conciliazioni  avanti  al  Pretore  il  quale  deve  innanzi  tatto,  per  l'ar- 
ticolo 417  del  Codice  di  procedura  civile,  tentare  di  conciliare  le 
Parti  comparse  airudienza.  Il  numero  delle  cause  cessate  per  con- 
ciliazione avvenuta  all^udienza  per  opera  del  Pretore  e  trascritte 
a  verbale  si  aggira  tra  il  3  e  il  4  per  cento  del  numero  Uitale  delle 
cause  a  carico  dei  Pretori  che  sono  più  di  250  mila  all'anno  ;  però 
tale  proporzione  è  lungi  dal  rappresentare  il  risultato  completo  della 
azione  conciliatrice  esercitata  dai  Pretori.  Molte*  altre  sono  le  forme 
di  accordo  o  di  transazione  ottenute  mercé  l'opera  loro,  quantunque 
essa  non  risulti  concretata  in  un  verbale  di  conciliazione  :  ad  esem- 
pio la  privata  scrittura  che  offre  il  vantaggio  di  minori  spese  ri- 
spetto al  verbale  o  il  concerto  orale  coll'abbandono  degli  atti  e  la 
novazione  in  qualsivoglia  forma.  Infatti  si  hanno  altre  30  cause 
su  100  che  vengono  esaurite  senza  sentenza,  sia  per  abbandono  del- 
l'istanza, sia  per  altro  motivo,  e  fra  queste  cause,  senza  dubbio,  ne 
sono  comprese  non  poche  conciliate  in  qualcuno  dei  modi  sopra 
accennati  e  in  seguito  ai  buoni  uffìci  interposti  dal  Pretore. 

Per  poter  fare  un  esame  completo  del  modo  in  cui  funziona 
l'istituto  del  compromesso  nelle  diverse  regioni  d*Italia  sarebbe,  a 
mio  avviso,  assai  utile  studiarlo  in  rapporto  alle  abitudini,  alle  tra- 
dizioni e  alle  condizioni  economiche  e  sociali  degli  abitanti;  e  uno 
studio  di  questo  genere  dovrebbe  essere  fatto  da  chi  per  ragione  di 
ufficio  e  di  residenza  e  meglio  di  altri  in  grado  di  rilevare  questi 
dati.  E  perciò  sottopongo  al  vostro  suffragio  la  seguente  risolu- 
zione: 

La  Commissione  prega  il  Ministro  Guardasigilli  di  voler  invi- 
tare i  capi  del  Pubblico  Ministero  a  studiare  quali  cagioni  contra- 
stino nella  rispettiva  loro  giurisdizione  un  più  largo  uso  delPistituto 
del  compromesso,  e  quali  provvedimenti  sarebbero,  a  loro  giudizio, 
più  opportuni  ed  effìcaci  per  estenderne  l'applicazione;  e  ad  esporre 
i  risultati  delle  loro  indagini  e  le  conseguenti  proposte  nei  discorsi 
inaugurali  del  prossimo  anno  giuridico. 
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Intorno  a  uno  schema  di  disposizioni  per  l'attuazione  della  legge 

di  riforma  del  Casellario  giudiziale. 


Relatore:  I.IJIGI  LUCCHINI. 


Non  avrei  mai  imaginato  che  alla  distanza  di  meno  d^un  anno 
dalla  Relazione  intorno  «  a  una  riforma  tecnica  del  Casellario  giu- 
diziale e  al  suo  coordinamento  con  la  statistica  giudiziaria  penale  » 
avrei  avuto  la  ventura  di  ritornare  innanzi  alla  Commissione  con 
una  nuova  Relazione,  per  sottoporre  al  suo  esame  uno  schema  di 
Dorme  dirette  ad  attuarne  la  riforma  tecnica  e  giuridica  a  una  volta. 

Incoraggiatovi  però  dalla  benevolenza  con  la  quale  la  Commis- 
sione  ebbe  ad  accogliere  quei  miei  studi,  nominando  una  Sotto- 
commissione perchè  li  proseguisse  e  li  portasse  a  compimento, 
e  valendomi  deiriniziativa  parlamentare,  presentai  alla  Camera  dei 
deputati,  nella  tornata  del  17  maggio  u.  s.,  una  proposta  di  legge 
per  la  riforma  del  Casellario  giudiziale,  sulle  traccio  dei  concetti 
che  avevo  già  annunziato  nella  mia  Relazione  dello  scorso  marzo 
e  che  in  gran  parte  corrispondono  a  quelli  informanti  le  ultime  leggi 
francesi,  d'onde  pure  avea  tratto  ispirazione  altro  nostro  collega 
delineando,  in  altra  occasiono,  proposte  innovatrici  dell'istituto. 

La  Camera,  avendo  fatto  buon  viso  al  mio  progetto,  dopo  breve 
esame  e  unanime  suffragio  degli  Uffizi  e  della  Commissione,  di  cui 
ebbi  l'onore  di  essere  io  stesso  Relatore,  non  tardò  ad  approvarlo, 
pochi  mesi  dopo,  con  lievi  modificazioni  e  con  notevole  maggio- 
ranza, il  5  passato  dicembre,  in  tempo  ancora  perchè  arrivale 
al  Senato  prima  che  si  chiudesse  la  sessione  e  con  essa  cadesse 
nel  nulla  il  lavoro  legislativo  in  corso.  E  mi  pareva  che  già  po- 
tesse bastare  si  celere  cammino  a  far  intendere  quanto  largo  e 
spontaneo  fosse  il  consenso  generale  in  una  riforma  reclamata,  nei 
suoi  capisaldi,  dalle  esigenze  più  elementari  di  una  giustizia  fumana, 
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sagace  e  ispirata  a  vera  equità  sociale.  Ma  anche  in  Senato  la  cor> 
pente  fu  così  favorevole  che  l'Uffìzio  centrale  quasi  unanime  delibe- 
rava di  proporre  l'approvazione  dello  schema  tal  quale  era  uscito 
dai  suffragi  della  Camera  elettiva;  il  Relatore  compiva  con  singo- 
lare sollecitudine  l'opera  sua;  e  il  23  gennaio  or  decorso,  prima  che 
il  Senato  ponesse  termine  ai  suoi  lavori,  dopo  una  dotta  e  impor- 
tante discussione,  il  progetto  di  legge  veniva  approvato  con  notevole 
maggioranza. 

Se  un  merito  va  a  qualcuno  attribuito  in  questa  così  sollecita 
sanzione  legislativa  —  per  una  riforma  che  soltanto  ai  profani  può 
sembrare  di  scarsa  importanza  —  lo  si  deve  al  Governo,  e  per 
esso  all'esimio  Ministro  della  giustizia,  che  l'ha  cordialmente  cal- 
deggiata e  patrocinata  con  la  sua  autorità,  sgombrando  il  terreno 
dai  soliti  ostacoli  che  attraversano  e  inceppano  l'azione  parlamen- 
tare. In  tutto  il  resto  si  trattava  di  una  riforma  che  io  sé  stessa 
s^m poneva  per  la  sua  evidente  ragionevolezza. 

Come,  infatti,  non  riconoscere  l'esorbitanza  e  l'enormità  di  far 
pesare  perpetuamente  sul  capo  di  una  persona  un  lieve  e  unico 
fallo,  per  quanto  duramente  espiato  e  con  la  dovuta  pena  e  con 
lunghi  anni  di  lavoro  e  di  condotta  intemerata,  anche  se  accompa- 
gnalo da  circostanze  le  più  scusabili,  anche  so  commesso  nella 
prima  e  spensierata  gioventù,  anche  se  dopo  aver  ottenuta  la  ria- 
bilitazione? Come  non  ammettere  una  prescrizione  del  Casellario, 
sia  pure  subordinata  alla  prova  dell'emenda  e  della  resipiscenza, 
quando  è  sancita  la  prescrizione  della  stessa  azione  penale,  della 
medesima  condanna  penale?  E  come  non  iscorgere  in  questa  beni- 
gna dissimulazione  di  un  antico  e  tenue  reato,  la  quale  riapre  l'av- 
venire e  la  vita  a  una  moltitudine  di  sciagurati,  che  l'inflessibile 
indiscrezione  del  certificato  penale  allontanava  dalle  officine  e  dal 
consorzio  degli  onesti,  sospingendoli  nella  miseria  o  nell'ignominia, 
al  delitto  o  alla  disperazione,  come  non  iscorgervi  un  provvido  stru- 
mento di  prevenzione  e  di  profilassi  sociale? 

^  Così  parve  urgente  e  saggio  ricondurre  il  Casellario  giudiziale 
alle  sue  vere,  naturali  e  originarie  funzioni,  che  sono  quelle  di  ser: 
viro  innanzi  tutto  e  principalmente  alle  esigenze  della  giustizia  pe- 
nale (alla  quale,  invece,  reca  bene  scarso  giovamento  per  il  modo 
assai  poco  soddisfacente  con  cui  è  regolato  e  procede),  massime  per 
ciò  che.  concerne  l'accertamento  della  recidiva,  e  solo  subordinata- 
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mente  ad  altri  scopi,  e  non  di  costituire  una  specie  di  ufficio  d*in- 
formazioni  o  una  fabbrica  di  patenti  di  moralità,  facendo  dipendere 
dai  suoi  responsi  l'onore  e  la  riputazione  dei  cittadini,  come  so  a 
esser  galantuomo  non  bastasse  aver  bazzicato  con  la  giustizia.  E  . 
quindi  si  trovò  necessario  circoscrivere  la  pubblicità  del  Casellario 
in  quei  più  ragionevoli  confini  che  salvassero  la  sorte  dei  cittadini 
da  maligne  e  funeste  indiscrezioni,  limitando  il  rilascio  dei  certifi- 
cati ai  casi  e  motivi  che  ne  giustifichino  la  richiesta. 

Un  altro  passo,  e  come  corollario  di  quanto  notai,  ha  com- 
piuto la  legge,  che  ad  alcuno  parve  ardito,  e  anche  errato,  di  non 
consentire  mai  la  trascrizione  nei  certificati  penali  delle  pronunzie  . 
di  proscioglimento,  di  qualunque  natura  esse  siano  e  per  qual- 
sivoglia motivo  proferite.  Non  posso  e  non  voglio  certamente, 
rifar  qui  la  discussione  che  in  proposito  si  fece  nelle  due  Camere.  . 
Ma  non  parrebbe  incoerente  il  legislatore,  che,  cancellando  le  con- 
danne, tenesse  conto  dei  proscioglimenti?  Ma  non  sarebbe  del  pari 
assurdo  proclamare  la  presunzione  d' innocenza  dell'imputato  du- 
rante il  procedimento,  e  ritenere  una  presunzione  contraria  quando 
il  processo  si  è  compiuto  e  tutte  le  ricerche  e  tutti  gli  sforzi  dei 
processanti  non  valsero  a  convincerlo  di  reità?  Questo  nei  ri- 
guardi delle  assoluzioni  e  dei  non  farsi  luogo  per  non  provata  reità 
o  per  insufficienza  d'indizi,  di  cui  é  no'.orio  lo  scarsissimo  e  spesso 
nullo  valore  anche  in  linea  di  dubbio  e  di  sospetto,  il  quale  non 
dovrebbe  mai  e  poi  mai  legittimare  un  concreto  effetto  giuridico  in 
danno  di  un  cittadino  e  per  opera  degli  istituti  di  giustizia.  Non 
sembra  verosimile  che  il  nostro  paese,  in  cui  ò  pur  cosi  fino  e  vivo 
il  sentimento  giuridico,  fosse  il  solo,  almeno  in  Europa,  che  mac- 
chiasse il  certificato  penale  con  le  pronunzie  di  proscioglimento. 

fi  che  dire  poi  di  quelle  motivate  dairestinzione  deirazione  pe- 
nale, massime  quando  si  tratti  di  circostanze  che  abbiano  troncato 
i  nervi  al  procedimento,  cosi  da  impedire  ogni  discussione  e  all'im- 
putato ogni  difesa? 

Tutto  questo  non  toglie  che  tali  divieti  e  limitazioni  non  pro- 
ducano qualche  inconveniente  e  anche  qualche  pericolo  e  pregiu- 
dizio. Ma  è  sorte  comune  a  tutte  le  istituzioni  sociali  ;  e,  se,  per  i 
possibili  danni  e  inconvenienti  si  dovesse  respingere  una  riforma, 
ninna  mai  verrebbe  accolta  e  attuata.  Accontentiamoci  che  più 
assai  siano  i  vantaggi  e  i  benefizi;  e  felicitiamoci  però  che  anche  in 


Italia^  come  in  Francia,  siasi  sanzionata  una  legge  la  quale  segna 
tutto  un  indirizzo,  un  avviamento  a  concezioni  e  sistemi  di  proce- 
dura e  di  giustizia  più  sani,  più  vigorosi,  più  confidenti  nella 
cooperazione  civica  e  nel  magistero  della  misericordia  e  della  pre- 
venzione, che  fanno  maggiori  miracoli  di  quanto  non  facciano  il 
rigore  inflessibile  e  la  cieca  repressione. 

Ma  ora  non  è  più  tempo  di  discutere  la  legge,  bensì  di  attuarla, 
e,  attuandola,  di  renderne  più  sicuri  e  più  copiosi  i  benefizi,  meno 
gravi  e  meno  sentiti  gli  eventuali  inconvenienti. 

Avutone  però  lusinghiero  invito  dal  Guardasigilli,  mi  sono  ac- 
cinto assai  di  buon  grado  a  studiare  uno  schema  di  norme,  sulle 
traccio  del  quale  potesse  poi  il  Governo,  a  tenore  dell*articolo  9  e 
ultimo  della  legge,  «  dare  tutte  le  disposizioni  occorrenti  per  l'ese- 
cuzione della  legge  e  per  coordinarla  con  le  altre  leggi  dello  Stato  >. 
Ed  era  ben  ragionevole  e  opportuno  che  sul  medesimo  fosse  chia- 
mata a  pronunziarsi  la  Commissione  della  Statistica  giudiziaria, 
vuoi  perchè  l'istituto  del  Casellario  giudiziale  por  sé  medesimo  si 
attiene  alla  funzione  statistica,  come  la  Commissione  già  dimostrò 
col  fatto,  ripetutamente  occupandosene,  vuoi  perchè  è  proprio  uno 
dei  concetti  fondamentali,  una  delle  caratteristiche  essenziali  della 
nuova  legge  codesta,  di  attribuire  al  Casellario  anche  più  spiccata  e 
fra  le  principali  tale  ilmzione. 


].  —  n  Casellario  centrale. 

Il  primo  punto,  infatti,  su  cui  dobbiamo  soffermarci  è  questo, 
che  in  base  alla  legge  in  esame  il  Casellario  giudiziale  deve  servire 
anche  per  le  ricerche  e  per  le  pubblicazioni  della  statistica  penale. 
I  due  servizi  della  scheda  individuale  e  del  cartellino  del  Casellario 
devono  fondersi  in  un  solo,  avvantaggiando  e  completando,  come  ho 
già  dimostrato  nella  precedente  mia  Relazione,  entrambi,  e  realiz- 
zando non  lievi  benefizi  di  semplicità,  di  spQditezza  e  di  economia. 
Ne  deriverà  un  duplice  effetto  :  che,  da  una  parte,  si  formerà  on 
solo  cartellino-scheda,  valevole  cosi  per  gli  effetti  del  Casellario, 
come  per  quelli  della  statistica  giudiziaria,  e  che,  dall'altra  parte, 
il  Casellario  centrale  avrà  una  destinazione  diversa  da  quella  che 
sinora  gli  fu  assegnata. 
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Mio  primo  pensiero  era  stato  quello  di  accentrare  alla  Capitale 
tutto  il  servizio  del  Casellario,  anche  per  il  rilascio  dei  certificati, 
suireseropio  di  quanto  si  fa  nel  Belgio,  convertendo  gli  attuali  Ca- 
sellari cir^condariali  in  mandamentali,  a  servigio  specialmente  della 
polizia.  Ma  ho  dovuto  convincermi,  dopo  più  maturo  esame,  che 
non  erano  senza  fondamento  i  dubbi  sagacemente,  come  sempre, 
sollevati,  da  quel  nostro  autorevolissimo  e  amato  collega  che  è  il 
senatore  Beltrani-Scalia,  sulla  mole  del  lavoro  e  sulla  difficoltà 
somma  di  una  organizzazione,  piana  e  spedita  in  sì  ardito  accen- 
tramento; mentre  poi  non  si  sarebbe  potuto  lasciar  troppo  a  di- 
screzione della  polizia  il  Casellario  senza  snaturarne  il  carattere  ed 
esporre  a  grave  pericolo  le  sorti  dei  cittadini,  di  cui  urge,  alPop- 
posto,  accrescere  la  tutela  e  le  guarentigie. 

In  seguito  però  a  opportune  discussioni  avvenute  in  seno  alla 
ricordata  Sottocommissionc  da  voi  nominata  nella  sessione  del 
marzo  ultimo  scorso  (col  suffragio  della  quale  presento  a  voi  questi 
studi),  e  quindi  in  seno  alla  Commissione  della  Camera,  che  con 
grande  amore  tolse  meco  a  studiare  lo  schema  di  riforma  da  me. 
presentato,  fu  agevole  convincermi  della  necessità  di  modificare  al- 
quanto il  primo  piano  escogitato,  rendendolo  meno  radicale  e  più 
pratico  e  confacente  allo  scopo. 

Ho  quindi  concluso  che  giovi,  innanzi  tutto,  conservare  gli  at- 
tuali Casellari  circondariali  tali  quali  esistono  presso  i  singoli  Tri- 
bunali civili  e  penali,  e  conservar  loro  le  attribuzioni  che  hanno 
attualmente,  principalissima  quella  di  rilasciare  i  certificati.  In 
codesto  riguardo,  adunque,  la  presente  riforma  non  cagiona  al- 
cun perturbamento,  non  produce  alcuna  innovazione. 

L*in novazione  consiste  nel  dar  altro  orientamento,  altra  de- 
stinazione al  Casellario  centrale  ;  il  quale  esiste  anch'esso  e  funziona 
presso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  ma,  com'è  noto,  non  è  che 
un  Casellario  della  specie  di  quelli  locali,  con  la  differenza  che,  in- 
vece di  ricevere  le  iscrizioni  e  i  cartellini  concernenti  le  persone 
nate  nel  luogo,  vi  riceve  cartellini  e  iscrizioni  concernenti  stranieri 
0  persone  di  cui  s'ignora  il  luogo  di  nascita.  A  me  parve,  invece,  e 
parve  concordemente  alla  vostra  Sotto-Commissione,  nonché  al 
collega  egregio  che  presiede  alla  Statistica  del  Regno  e  al  suo 
egregio  collaboratore  per  la  statistica  giudiziaria,  parve  a  noi  tutti 
che,  se  il  Casellario  giudiziale  deve  servire,  come  la  nuova  legge  e 
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le  sue  foDti  parlamentari  fanno  chiaramento  ed  espressamente  in« 
tendere,  anche  all'eiaborazione  della  statistica  penale,  sia  neces- 
saria, inevitabile,  imprescindibile  la  costituzione  del  Casellario  cen- 
trale, mercè  un  duplicato  di  tutti  i  cartellini  contenuti  nei  Casellari 
locali,  da  cui  ricavare  i  dati  occorrenti  perle  pubblicazioni  ordinarie 
della  statistica  giudiziaria.  E  se  ne  avrà  il  grande  vantaggio  di  poter 
questi  ordinare  più  organicamente  e  di  poterne  fare  uno  spoglio 
continuativo;  più  ancora,  di  aver  modo,  nel  loro  assetto  costante  e 
completo,  di  compiere  tutte  quelle  ricerche,  tutti  quegli  studi  spe- 
ciali, che,  airinfuori  dalle  pubblicazioni  ordinarie,  e  per  intento 
amministrativo,  legislativo  o.  scienti  fi  co,  si  rendessero  necessarie 
o  utili.  Infine,  avremo  una  fonte  cui  attingere  assai  più  seria,  assni 
più  attendibile  e  assai  più  completa  che  non  siano  le  schede  indi- 
viduali, le  quali,  nonostante  ogni  maggior  cura  e  assidua  vigi- 
lanza deir ufficio  statistico,  funzionano  alquanto  imperfettaoneote 
e  lasciano  molti  dubbi  e  incertezze  sulla  esattezza  dello  notizie  in 
esse  contenute. 

Ma  anche  perchè  questa  fonte  risponda  adeguatamente  al  fine 
e  sia  veramente  seria  e  completa,  perchè  il  Casellario  funzioni  a 
dovere  e  non  in  quel  modo  irregolare  che  oggidì  si  lamenta  e 
come  ci  venne  ripetutamente  attestato  da  ispezioni  e  rapporti  uf- 
ficiali, importa  che  le  operazioni,  delicate,  complesse  e  non  facili 
dei  Casellari  locali  siano  severamente  sorvegliate  ed  efficacemente 
dirette,  con  unità  di  concetti  e  di  azione  e  con  mano  ferma,  dal- 
l'Autorità centrale. 

Così  emerge  per  altra  via,  e  ai  fini  stessi  intrinseci  dell'istitu- 
zione, la  necessità  assoluta  di  codesto  Casellario  centrale,  il  quale 
agisca  veramente  come  centrale,  ossia  come  un  organo  in  cui  si 
rispecchino  e  riproducano  tutti  i  Casellari  locali,  come  una  guida, 
un  controllo  di  essi,  come  un  regolatore  che 'dal  centro  ne  diriga 
il  movimento  e  li  faccia  procedere  di  conserva  normalmente,  disci- 
plinatamente. Io  non  esito  a  ritenere  che  soltanto  in  questo  modo, 
seguendo  cioè  passo  passo  le  operazioni  di  compilazione  dei  car- 
tellini, di  loro  collocamento,  completamento  ed  eliminazione,  es- 
sendo in  grado  di  verificarne  a  ogni  tratto  l'esattezza  e  l'integrità, 
sarà  possibile  dì  ottenere  quella  precisione  e  quella  regolarità, 
che  ora,  checché  si  dica  e  si  scriva,  lasciano  tanto  a  desiderare.  Ed 
è  chiaro   che   senza  di  ciò  l'istituto    del    Casellario  sia  cosa  ben 
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triste,  portando  a  una  disparità  di  trattamento  fra  i  cittadini,  in 
una  materia  di  sì  grave  importanza  per  la  loro  vita  morale,  civile  e 
anche  economica,  che  in  un  paese  boi»  ordinato  e  governato  non  si 
dovrebbe  permettere. 

* 
*  * 

Né  questi  saranno  i  soli  vantaggi  derivanti  dal  Casellario  cen- 
trale nel  senso  che  vengo  accennando.  Non  sembra,  infatti,  ve- 
rosimile che  un  servizio  di  tanto  interesse  possa  esser  lasciato  alla 
mercè  di  disgraziati  eventi,  fortuiti  o  meno,  per  cui  da  un  d'i  per 
l'altro,  come,  a  esempio,  avvenne  a  Palermo  nel  1866  con  gli  an- 
tichi registri,  un  Casellario  locale,  possa  esser  distrutto  o  messo  a 
ruba  in  una  sommossa,  per  un  incendio  o  per  altro  disastro. 
Quando  però  qui  in  Roma  se  ne  conservasse  il  duplicato,  il  grave 
danno  sarebbe  scongiurato.  E  cos)  il  Casellario  centrale,  di  cui  non 
sarà  difficile  guarentire  l'integrità  e  il  buon  andamento,  provvederà 
alle  eventuali  lacune  e  deficienze  dei  Casellari  locali. 

Come  poi  dimostrerò  più  innanzi,  con  alcuni  congegni  di  age- 
vole attuazione,  sarà  possibile,  non  soltanto  assicurare  la  compila- 
zione e  il  buon  governo  dei  cartellini  e  dei  certificati,  ma  si  potrà 
eziandio  controllare  assiduamente  e  quotidianamente  l'esecuzione 
delle  sentenze,  rispetto  alla  quale  ebbe  pure  testé  la  nostra  Com- 
missione ad  accertare  il  gravissimo  disordine,  per  cui  il  Ministero 
fti  indotto  ora  a  ripetere,  su  più  ampia  scala,  un'inchiesta,  per 
appurare  tutta  Testensione  del  male.  B  non  può  concepirsi  fatto 
più  sconfortante  di  codesto,  che  le  decisioni  del  magistrato,  e 
quindi  le  sanzioni  del  codice,  in  materia,  come  la  penale,  che 
tocca  quanto  v'é  di  più  essenziale  nell'organismo  civile,  sien  tenute 
così  in  non  cale,  esautorando  la  legge  e  la  giustizia  e  gettando  su 
di  esse  il  discredito  e  il  ludibrio. 

Ancora,  col  sussidio  del  Casellario  centrale  potrebbe  il  Governo 
provvedere  con  maggior  e  facile  sicurezza  di  criterio  e  d'indagini 
ad  altri  importanti  incombenti  e  servizi,  come  in  tema  di  grazia  so- 
vrana, di  liberazione  condizionale,  di  riabilitazione,  di  estradizione: 
tutti  provvedimenti  devoluti  sostanzialmante  alla  potestà  ministe- 
riale, e  per  cui  importa  anzitutto  conoscere  i  precedenti  delle 
persone  che  vi  sono  interessate. 

Per  la  formazione  del  Casellario  centrale  é  però  necessario 
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istituire  un  duplicato  del  cartellino.  Ma,  siccome  poi  su  questo  me- 
desimo cartellino  del  Caseìtarto  deve  compiersi  Topera  della  stati- 
stica, cosi  esso  rappresenta  un  ben  tenue  aggravio  di  fronte  alla 
economia  risultante  dalla  soppressione  della  scheda  individuale. 

Non  più,  adunque,  due  schede,  due  carteffioi,  ma  una  sola 
scheda,  un  solo  cartellino,  che  deve  adempiere  alle  fanaioni  di  am- 
bedue. 

II.  —  Il  nnovo  cartellino. 

Un  primo  studio  fu  quindi  quello  di  formolare  un  carteUioo 
—  conservando  intatte  la  sagoma  e  le  dimensioni  dell'attuale,  per 
poterlo  riunire  ai  precedenti  senza  difficoltà  e  per  non  alterare  la 
sistemazione  presente  del  Casellario  —  che  fosse  meno  arido  e 
vuoto  di  esso,  e  nello  stesso  tempo  più  semplice  e  più  perspicuo,  e 
che  sopratutto  corrispondesse  alle  prescrizioni  della  nuova  legge. 

Anche  agli  effetti  propri  e  originari  del  Casellario,  il  cartellino 
presente  é  tutt'altro  che  pratico  e  confacente,  sia  per  istabilire 
l'identità  della  persona,  sia  per  poterne  convenientemente  apprez- 
zare i  precedenti  giudiziari,  sia  per  rendere  spedite  e  sicure  le 
ricerche. 

D*altra  parte,  pur  dovendo  il  nuovo  cartellino  corrispondere' 
alle  esigenze  della  statistica,  e  far  tesoro  degli  elementi  contenuti 
nella  scheda  individuale,  doveasi  sfrondar  questa  di  tutte  quelle 
superfetazioni  ingombranti,  che  aveano  finito,  senza  volerlo,  a 
renderla  involuta  e  oscura. 

Infine,  per  i)  capoverso  dell'articolo  1  della  nuova  legge,  nel 
cartellino  deve  farsi  menzione  del  modo  e  tempo  in  cui  la  pena 
venne  scontata,  ovvero  se  non  lo  fu,  in  tutto  o  in  parte,  per  amni- 
stia, indulto,  grazia,  liberazione  condizionale  o  per  altra  causa: 
cose  tutte  di  cui  e  la  scheda  e  il  cartellino  eran  muti  e  che,  com- 
pletando la  storia  del  caso  giudiziario,  contribuiranno  a  infondere 
novella  vita  al  Casellario  e  alla  statistica. 

Or  direte  voi  se  il  nuovo  cartellino,  di  cui  mi  pregio  presen- 
tarvi un  saggio,  risponda  a  questi  intenti  e  propositi. 
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Innanzi  tutto,  è  bene  accennare  ai  concetti  generali  cui  mi  sono 
ispirato  nel  compilarlo.  Nella  sostanza,  avanti  ogni  cosa  occorreva 
limitarne  le  rubriche  e  le  ricerche  a  quanto  di  più  essenziale  e  di 
più  elementare  possa  interessare  Tefficacia  e  la  destinazione  del  Ca- 
sellario e  giovare  alla  compilazione  di  una  buona  e  utile  statistica, 
abbandonando  tutto  il  superfluo  e  d'incerta  e  malagevole  indagine. 
Nella  forma,  doveasi  rendere  il  cartellino  chiaro,  facile,  semplice 
nella  dicitura,  liberandolo  affatto  dalle  note  e  illustrazioni  esplica- 
tive, che  fanno  perdere  uno  spazio  prezioso,  offuscano  e  confondono 
le  rubriche  e  hanno  scarsissima  o  nessuna  utilità.  Le  istruzioni  di- 
rettive e  dilucidative  si  daranno  separatamente  con  opportune  circo- 
lari, oltre  a  ciò  che  diranno  e  spiegheranno  le  presentì  disposizioni 
per  avviare  l'opera  dei  funzionari,  i  quali,  una  volta  istruiti  e 
impratichiti,  non  avranno  poi  più  mestieri  di  averne  presente  il 
tenore:  o  imparano  dapprincipio  come  si  deve  fare,  o  torna  perfet- 
tamente inutile  mettere  continuamente  loro  sottocchio  le  norme 
da  seguirsi.  In  ciò,  d'altronde,  non  ho  fatto  che  seguire  l'esempio 
delle  schede  e  dei  cartellini  stranieri,  tedeschi,  belgi,  francesi,  sin- 
golari nella  loro  chiarezza  e  semplicità,  resa,  è  vero,  anche  più  age- 
vole dairesser  essi  limitati  ai  soli  casi  di  condanna. 

Per  render  poi  più  perspicua  e,  dirò  cosi,  più  suggestiva  la 
ricerca,  studiai  di  avvicendare  vari  metodi  nella  formola  delle  ru- 
briche, che  giovassero  anche  a  porle  meglio  in  risalto,  spesso  se- 
gnando con  punteggiatura  il  luogo  della  risposta,  altrove  lasciando 
libero  lo  spazio  per  scrivervi  più  o  meno  secondo  che  torni,  qui 
invitando  a  continuare  e  completare  la  proposizione,  là  indicando 
tra  parentesi  il  tenore  della  risposta  medesima,  secondo  la  varietà 
delle  indagini  e  delle  questioni. 

Dirò  brevemente  di  esse. 


*** 


Al  pari  dell'attuale,  il  cartellino  è  intestato  al  cognome,  nome 
e  sopranome  della  persona,  cui  si  accompagnano  quelli  dei  geni- 
tori. Quindi  seguono  le  ricerche  sulla  nascita,  aggiunta  l'altra  sul- 
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l'attuale  residenza^  che  bene  le  sta  vicina,  sulla  famiglia^  come 
nella  scheda,  e  sulla  profe$sione,  come  in  questa  e  in  quello,  modi- 
ficando e  meglio  precisando  le  rubriche.  Si  aggiunge  V  indagine 
HuWistrusione,  che  figura  nel  cartellino  belga,  tanto  interessante 
nei  rapporti  della  delinquenza. 

Della  condizione  penale  e  dei  precedenti  giudiziari,  di  cui  nella 
scheda  statistica,  non  occorre  più  &r  menzione,  perchè  di  essi  ri- 
sulta dagli  altri  eventuali  cartellini  esistenti  allo  stesso  nome  nel 
Casellario.  Se  non  che  il  trasandarli  ora  completamente  nel  Ca- 
sellario centrale  lascierebbe  esposta  la  statistica  a  gravissima  lacuna, 
dacché  i  precedenti  cartellini  esistono  bensì  nei  Casellari  locali,  ma 
non  in  quello  centrale  di  nuova  formazione. 

Per  sopperirvi  non  rimane  che  istituire,  transitoriamente,  per 
il  tempo  necessario  cioè  a  dar  vita  normale  e  sviluppo  completo  al 
Casellario  centrale,  un  modulo  o  foglio  complementare,  in  cui  sa- 
ranno raccolti  i  dati  che  corrispondono  a  quei  precedenti  e  a  quella 
condizione  penale,  che  nel  cartellino  ordinario  e  costante  rappresen- 
terebbero una  superfluità.  A  ciò  provvede  il  modello  fc,  di  cui  si 
fa  cenno  più  innanzi. 

Vengono  quindi  i  dati  concernenti  la  decisione.  Abbandonando 
il  sistema  del  cartellino  attuale,  di  lasciar  liberala  compilazione  del- 
Testratto,  onde  ne  era  tanto  facile  e  frequente  o  l'assoluta  deficienza 
0  la  prolissa  esuberanza,  e  quindi  Io  spoglio  riesciva  difficile  e  arbi- 
trario, mi  parve  che  anche  il  metodo  seguito  dalla  scheda  statistica, 
che  infatti  nella  pratica  non  aveva  dato  buoni  frutti,  fosse  da  cor- 
reggersi. E  ciò  in  due  modi  :  prima  di  tutto,  togliendo  quella  nume- 
rata previsione  di  molteplici  imputazioni,  cui  già  si  ribellava  l'an- 
gustia dello  spazio,  eccessiva  neirordinario  dei  casi,  scarsa  in  altri 
non  pochi,  che  rendono  la  scheda  troppo  complessa  e  oscura;  e  poi 
col  sostituire  delle  formolo  espositive  ai  prospetti  sinottici,  in  cui 
son  troppo  facili  le  discordanze  e  le  omissioni. 

Nel  primo  senso,  parvemi  opportuno  e  molto  semplice  il  con- 
cetto di  rendere  il  cartellino,  oltre  che  individuale  per  la  persona, 
specifico  altresì  per  il  reato,  ciascuna  imputazione  avendo  e  dovendo 
avere  il  proprio  sviluppo,  la  propria  storia.  Ognuna,  quindi,  delle 
singole  imputazioni,  trattata  nella  stessa  causa  e  risoluta  con  unica 
decisione,  dovrebbe  essere  separatamente  istoriata.  Al  qual  uopo 
parve  spediente  opportuno  raddoppiare  semplicemente  il  foglio  del 
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cartellino,  così  da  potervisi  trascrivere  ben  quattro  successive  ipo- 
tesi diverse,  numero  sufficiente  anche  nei  casi  più  complessi,  esclusi 
soltanto  gli  eccezionalissimi,  cui  non  sarà  malagevole  provvedere, 
includendo  altri  cartellini,  semplici  o  multipi,  salvo  da  ultimo  indi- 
care quali  disposizioni  sul  concorso  sieno  state  applicate  e  quale, 
in  caso  di  condanna,  sìa  stata  la  pena  complessiva.  Si  avrà  così  un 
cartellino  di  modello  n.  1  bis,  che  si  distingue  dai  cartellini  ordinari 
soltanto  per  il  doppio  foglio  e  per  la  pluralità  delle  rubriche  concer- 
nenti le  imputazioni. 

Reputo  superfluo  dinanzi  a  maestri  miei  in  materia  statistica 
scendere  a  spiegazioni  sulle  formole  e  sulla  distribuzione  dei  parti- 
colari di  questa  parte  del  cartellino.  Dirò  soltanto  come  sìa  stata 
necessità  omettere  alquante  speciali  ricerche  che  abbondano  nella 
scheda  individuale,  quali  riguardano  le  sentenze  od  ordinanze  Inter- 
locutorie,  la  difesa  dell'imputato,  i  differimenti  della  causa,  di  cui 
certamente  non  si  disconosce  Tutilitàe  l'importanza,  ma  che  avreb- 
bero viepiù  complicato  e  reso  assai  scabroso  il  cartellino,  senza  poi 
un  risultato  pratico  veramente  apprezzabile,  data  anche  la  quasi  im- 
possibilità di  farne  lo  spoglio.  Ogni  altra  rubrica,  invece,  nelle 
poche  linee  e  domande  formolate,  vi  trova  congrua  sede. 

*  * 

Tutta  la  faccia  opposta  del  cartellino,  che  nelPattuale  andava 
completamente  perduta,  vi  è  nuova  o  quasi,  rispetto  così  a  questo 
(tranne  per  i  connotali,  di  cui  farò  cenno  in  seguito),  come  alla 
scheda. 

Vengono,  in  primo  luogo,  le  rubriche  concernenti  la  decisione 
ultima  e  irreoocahile^  poiché,  se,  come  troppe  volte  accade,  un  primo 
giudizio  è  poi  seguito  da  un  secondo,  in  sede  di  appello,  di  opposi- 
zione, di  purgazione  o  di  rinvio,  il  cartellino  ne  deve  registrare  il 
risultato.  E  in  ciò  il  nuovo  cartellioo,  mentre  dà  pratica  attuazione 
ai  concetti  e  alle  disposizioni  della  legge,  offre  assai  più  pregio  del- 
l'attuale scheda  statistica,  che  porge  soltanto  il  risultato  complessivo 
dell'ultimo  giudizio.  Il  cartellino  invece  ripete  per  i  giudizi  ulteriori 
le  stesse  rubriche  formolate  per  i  giudizi  di  prima  o  unica  istanza. 

Ma  qui  è  bene  intendersi.  Poiché  il  cartellino  non  può  prestarsi 
a  registrare  una  sequela  infinita  di  giudicati,  che  si  succedano,  di 
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annullamento  in  annullamento,  da  un  primo  a  un  secondo  e  anche 
a  un  terzo  e  a  un  quarto  rinvio;  il  cartellino,  in  questi  casi,  che  pur 
troppo  fra  noi  non  sono  rari,  non  registrerà  che  il  risultato  deWul- 
/t>wo  giudizio,  come  dice  la  rubrica,  oche  sia  diventato  irreoocabile. 
Nella  compilazione  però  del  cartellino  niente  s'innova  sulla  pra- 

I 

tica  attuale.  Esso  verrà  compilato  a  procedimento  totalmente  esau- 
rito, quando  l'ultima  sentenza  sarà  diventata  irrevocabile;  e  lo  .<arà 
per  opera  del  cancelliere  addetto  al  magistrato  la  decisione  del 
quale  passò  in  cosa  giudicata. 

Importanza  anche  maggiore,  civilmente,  giudiziariamente  e  sta- 
tisticamente, ha  poi  la  ricerca  dei  dati  intorno  aWesecusione  delie  sen- 
teme  di  condanna,  sinora  completamente  trascurali,  può  dirsi,  cosi 
nel  dominio  delTamministrazione,  come  in  quello  della  statistica. 
Essi  concernono  tutte  le  modalità  delle  pene  restrittive  della  li- 
bertà personale,  delle  pene  pecuniarie  e  della  riprensione  giudi- 
ziale, non  omettendo  le  cause  che  ne  possono  sospendere  l'esecu- 
zione  e  quelle  che  sono  estintive  della  condanna.  Anche  in  questo 
riguardo  ottenni,  se  non  m'inganno,  di  comprendere  in  poche  for- 
molo e  rubriche  le  molteplici  ipotesi  ricorrenti. 

Per  la  riabilitazione,  che  sussegue  alla  stessa  esecuzione, 
parvemi  (.'oiivoinente  assegnare  una  sedo  propria  e  distinta. 

L'ultima  rubrica  del  cartellino  concerne  i  connotati.  Pur  con- 
servandone il  nomo,  consacrato  dall'uso  e  nella  lingua,  procurai, 
in  conformità  a  quanto  già  notavo  nella  mia  Relazione  del  marzo 
1901,  di  coordinarne  il  concetto  e  la  designazione  con  gli  odierni 
postulati  della  scienza  e  dell'arte  antropometrica,  che  oggidì  lia 
realizzato  i  noti  progressi,  rendendo  molto  più  acconci  e  facili  i 
mezzi  e  metodi  di  identificazione  e  di  riconoscimento,  di  cui  tanto 
si  devono  vantaggiare  la  giustizia  e  la  polizia.  A  tale  inlento  ho 
preso  consiglio  da  persone  che  sono  maestre  in  materia,  c|uali  il 
pi'of.  Sergi  e  il  dott.  Livi,  e  col  loro  gentile  e  autorevole  consi- 
glio formolai  le  richieste  che  parvero  le  più  ovvie  e  semplici  al- 
l'uopo —  limitandosi  a  quel  minimo  che  potesse  essere  facilmente 
realizzabile. 

Rimane  bene  stabilito  che  con  ciò  non  intendo,  dal  canto  mio, 
favorii'e  o  incoraggiare  altri  fini  più  o  meno  scientifici. 
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Il  successo  di  questa  rubrica  dipende  certamente  e  principal- 
mente da  provvidenze  e  da  funzionari  che  stanno  fuori  del  campo 
giudiziario.  Ma  io  voglio  credere,  e  ne  ho  anzi  fondata  lusinga, 
che  il  Ministero  dell'interno,  e  per  esso  segnatamente  TAmmini- 
strazione  della  pubblica  sicurezza,  ci  saprà  grado  di  averlo  in  tale 
occasione  nuovamente  richiamato  all'attuazione  dì  un  istituto  e  di 
una  pratica  adottati  ormai  nei  paesi  più  civili  del  mondo  e  men 
funestati  che  non  sia  l'Italia  dalla  delinquenza,  provvedendo  final- 
mente a  cosa  della  cui  necessità  esso  medesimo  ebbe  ripetutamente 
a  mostrarsi  convinto. 

In  ogni  modo,  se  l'attuazione  delle  segnalazioni  antropometriche 
fosse  anche  parziale  e  graduale,  la  rubrica  del  cartellino  avrà  egual- 
mente raggiunto  il  suo  scopo. 

Inutile  soggiungere  che  il  cartellino  dev'essere  compilato  dal 
cancelliere  o  altro  consimile  funzionario  addetto  al  magistrato  che 
proferì  la  decisione;  e  dovrebb'esser  poi  dal  medesimo,  se  unico, 
o  dal  presidente,  se  collegiale,  approvato,  per  assicurarne  l'esat- 
tezza. Devesi  far  l'ipotesi  anche  di  altri  magistrati  che  non  sian 
quelli  della  giustizia  ordinaria,  perchè  la  nuova  legge  prescrive  il 
collocamento  nel  Casellario  di  «  tutte  le  decisioni  definitive  pronun- 
ziate dai  giudici  italiani,  ordinari  e  speciali  ^  (art.  1),  compresi 
quindi,  tra  l'altro,  anche  i  giudici  militari. 


Ili.  —  Fogli  complementari. 

Tutti  i  dati  richiesti  nel  cartellino  non  possono  naturalmente 
esser  trascritti  nella  sua  prima  formazione,  dovendo  esser  compi- 
lato subito  dopo  la  pronunzia  irrevocabile  e  collocato  prontamente 
al  suo  posto  nel  Casellario.  Son  dati  che  soltanto  in  seguito  vi  de- 
vono o  possono  andar  trascritti  e  aggiunti;  e  per  questo  provvedono 
alcuni  fogli  complementari  che  avrei  divisato  di  istituire  e  che  do- 
vrebbero riempirsi  dalle  singole  e  diverse  Autorità  competenti  e  in 
grado  di  fornirli.  Tali  i  dati  concernenti  l'esecuzione  delle  pene 
carcerarie  e  delle  pecuniarie,  non  esclusi  i  loro  surrogati  e  quelli 
dell'arresto,  del  confino,  della  riprensione  giudiziale,  della  vigilanza 
speciale,  e  quelli  che  riguardano  gli  stabilimenti  speciali  a  cui  pos- 
sono esser  destinati  penalmente  i  condannati  e    amministrativa- 
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mente  i  prosciolti,  e  poi  le  grazie,  le  amnistie  e  gli  indulti,  e  infine 
la  riabilitazione. 

I  moduli,  anche  in  questo,  seguono  il  metodo  espositivo,  pro- 
curando di  esaurire  ogni  ricerca  nel  modo  più  chiaro  e  semplice. 
Essi  saranno  distintamente  riempiti»  ora  dai  funzionari  di  cancel- 
leria (in  tema  di  pagamento  delle  pene  pecuniarie,  di  applicazione 
dell'amnistia  o  dell'indulto,  di  riprensione  giudiziale)  odai  segretari 
delle  regie  procure  (trattandosi  di  prestazione  d'opera,  di  arresto  io 
casa  e  di  confino)  e  ora  dall'Amministrazione  di  P.  S.  (per  ì  con- 
notati) dall'Amministrazione  carceraria  (in  materia  di  pene  carce- 
rarie e  affini)  o  da!  Ministero  della  giustizia  (in  tema  di  grazie  so- 
vrane e  di  riabilitazione). 

Per  render  più  organico  e  disciplinato  e  anche  più  spedito 
questo  servizio,  mi  parve  poi  che  giovasse  far  affluire  tutte  le 
notizie  complementari  del  cartellino  all'ufficio  centrale  del  Casel- 
lario, cui  deve  anzitutto  interessare  averne  pronta  cognizione,  che 
poi  la  diramerà  sollecitamente,  col  duplicato  del  foglio  che  le  deve 
contenere,  ai  singoli  e  competenti  Casellari  locali.  Cosi  le  Autorità 
amministrative  locali  corrisponderanno  direttamente  con  le  rispet- 
tive Direzioni  centrali,  che  alla  loro  volta  non  avranno  altri  rapporti 
se  non  col  Casellario  esistente  pr'osso  il  Ministero  della  giustizia. 
Una  sola  eccezione  sarebbe  fatta  per  le  notizie  provenienti  dagli 
uffici  giudiziari  della  stessa  sede  ove  esiste  il  Casellario  circonda- 
riale, per  cui  sarebbe  una  superfetazione  far  inviare  entrambi  i 
fogli  a  Roma  e  far  compiere  un  duplice  viaggio  a  quello  loro 
destinato. 

Anche  per  la  rubrica  dei  connotati  è  conveniente  istituire  un 
foglio  complementare  per  quei  casi,  e  potranno  esser  molti,  nei 
quali  i  connotati  non  si  posseggano  nella  formazione  del  cartellino, 
o  perchè  latitante  o  contumace  l'imputato,  o  perchè  altrimenti  non 
vi  sia  stato  modo  di  registrarli  prima. 

Un  foglio  complementare  da  istituirsi  in  via  transitoria  e  per 
uso  soltanto  del  Casellario  centrale  e  della  statistica  giudiziaria 

—  ond^  non  gli  si  dà  numero   e  lo  si  designa  con  la  lettera  K 

—  è  quello  concernente  i  precedenti  dell*  imputato  o  condannato, 
di  cui  ho  fatto  cenno  più  addietro.  Perciò  lo  intitolai  comple- 
mentare della  Statistica,  anziché  del  Casellario,  fisso  non  enti*a 


•j 
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neirorganismo  del  nuovo  Casellario,  e  cesserà  di  funzionare 
quando  questo  avrà  avuto  il  suo  pieno  sviluppo.  Non  dovrà  quindi 
compilarsene  che  un  solo  esemplare,  da  spedirsi  all'ufficio  centrale. 

IV.  —  Decisioni  civili  e  commerciali. 

Lo  stesso  articolo  t  della  nuova  legge  prescrive  che  il  Casel- 
lario debba  contenere,  oltre  alle  decisioni  in  materia  penale,  anche 
quelle  in  materia  civile  e  commerciale,  «  ove  dichiarino  lo  stato 
d'interdizione,  dMnabilitazione  o  di  fallimento  »,  e  ciò,  notavo  nella 
Relazione  della  Commissione  della  Camera,  «  per  aversi  completa 
la  serie  dei  dati  concernenti  la  capacità  giuridica  delle  persone,  di- 
pendente da  decisione  giudiziale, salvo  poi  le  limitazioni  portate  dagli 
articoli  seguenti  ».  D*onde  la  necessità  di  raccogliere  le  notizie  cor- 
rispondenti, mediante  altri  cartellini,  che  sono  precisamente  quelli 
segnati  ai  numeri  2  e  3,  sui  quali  non  occorre  immorare.  Basti  no- 
tare, rispetto  al  cartellino  per  gli  interdetti  e  per  gli  inabilitati,  che 
le  prime  quattro  rubriche  riproducono  quelle  del  cartellino  penale 
e  nelle  altre  due  si  enunziano,  sempre  in  forma  espositiva,  le  fasi 
del  provvedimento  relativo,  sino  alla  revoca  della  sentenza;  e, 
quanto  al  cartellino  dei.  falliti,  che,  seguendo  lo  stesso  sistema, 
cercai  di  prevedere  tutte  le  ipotesi  principali,  coordinando  il  falli- 
mento dei  singoli  commercianti  con  quello  delle  società,  qui  pure 
chiudendo  la  serie  dello  rubriche  con  quella  che  concerne  la  revoca 
delle  dichiarazioni  di  fallimento. 

Quest'ultima  notizia  però  della  rivocazione  dei  provvedimenti, 
così  in  tema  di  fallimento,  come  in  tema  d'interdizione  e  d'inabili- 
tazione, non  può  aversi  che  in  tempo  più  o  meno  successivo  alla 
formazione  dei  cartellino.  Di  qui  la  necessità  d'istituire,  anche  in 
ordine  ai  cartellini  numeri  2  e  3,  dei  fogli  complementari,  che  fun- 
zioneranno in  modo  analogo  agli  altri  di  cui  ho  fatto  cenno. 

y.  —  Le  disposizioni  di  attnazione  nel  loro  complesso. 

Fissate  le  pietre  angolari  della  riforma  amministrativa  del  Ca- 
sellario giudiziale,  coordinate  alla  sua  riforma  giuridica  e  consistenti 
nell'istituzione,  o,  dirò  meglio,  nella  trasformazione  del  Casellario 
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v-eiiirale.  \yer  gli  e?Toi*i  ohe  ab':-:aiso  posti  in  evidenza,  e  nella  fw- 
-"^Ee  del^a  solieda  <ia!is::i"a  oo'.  oari^i'io  •  giudiziale,  vediamo  con=r 
e  con -jjuali  norme  dol-l<in«:»  funz'.onai-e  l'uno  e  gli  altri  Casellanr. 
oarte'.Iini  oomuni.  e  i:*  -^ual  mod:-  compiersi  le  altre  operazioni  in;?- 
2ran:i  ri<:i:uzione. 

Qui  ^*  d*uo}»o  iniraiu^Lero:  delie  di<{kO<izioni   di  attuazione,  di 
oni  h:-  l'onore  di  soi:o{:«orre  al  vos;i*o  esame  lo  'schema,  e  che  sin;e- 
::zzano  Vgi^laiivamen:e  -'organiamo  dì  tali  norme  e  i  concetti  che 
..  informano. 

Dove  ho  (H^iuto.  ho  *.i-a;:o  par:i:o  dall'esistente  regolamento,  in 
ese  uzioce  del  r-egio  dec:-e;>  •>  dìcembi-e  1865,  ma  nell'insieme 
dovetti  modiiioame  so>;cinz:a*menie  l'ordine  e  la  compagine,  per  far 
fn>n:e  ai !e  :ìuo ve  esigenze  e  a:  nuovi  intenti  cui  mira  la  legge  di 
armarsi. 

Procurai  di  o<ser  >.  V-rso.  e  :ni  a<ienni  dalle  minuzie,  che  po- 
:rarn  ■  es<er  ma:eriu  .:ì  >u.vos<.ve  Utruiìoni. 

Divisa  'a  nta:er:a  ::■  para^'-atì,  per  renderne  più  perspious 
r:!.ier.ige:iza  e  ]'.\:  ag^^v  '.e  l'a^^plicazione,  essi  contengono  succes 
sivamen^.v  \c -ìc*"- :*  ^fnr'r-ìli  sul  servizio  del  Casellario  e  degli 
uffizi  cu:  è  affiv:a:o  T"-,  ^iuo/.e  «'he  regolano  \Jì  formazione  dei  car- 
re ''«Vìi  e  :a  ".ov.  <;  vsv.iv  :>.»  *  :  :1  L'o'i>camcnto  di  essi  nel  Ca<ei 
!a:':v\  v\:;  le  .i:..i\  g  o  :  ;-.';a. ■.•:::  «h  rogistF^azione  e  dì  controllo  (3^: 
:a  ;:vV*o:.;r.ì  .\^<igu.!'^:  r.ol.'utì;  m«>  (hA  Cafirllario  centrale  {A), 
'/.<:::::  .  r.e  e  .i  rV.r.::  :.c  ^iei  'o^/i  compì emeutari  per  i  dati  cou- 
or\  •:  !o^o*v..v::  o  /.o  .0  or.daiiiu»  e  altre  notizie  (5®;;  il  modo 
;  ^:.  0.'.  .'v^N;^  ;  .0.  ivìo'.-^;  al  "Vj:>ci*^  dei  certificati  (<>**);  i  oa-^i  e 
:ro,:  '•  r,';  .•::;;.•::•  .:":  i  ■\i''*AUni  (?''»;  la  procedura  da  seguirai 
IVI-  *.<o\oo  '/  V*.  ■;r-/?:'rv<tV  e  ordinare  le  rettifiche  di  erpoii 
v\e:'.;;:  ;'vo:;o  :w:s'  -.'oi  oartolini  o  nei  certificati  (8');  e  infin»' 
a.v*u:.o  ,:*:>:  ,5:::,*-  :"•;.;. 't  e  transitorie  (!)-). 


VI.    -   Casellari  locali. 

r  \--'v*>^.^   v"'  .•    .'   servizio  del   Casellario  giudiziale  si  compii' 
...... .  .      ..V  .  ,    /M'.v.r.e.  da  una  parte,  e  gli  uffizi   esistenti  pressoi 

\         .  i'  ,  ,\i   \i!.''ci    a;:.  \),  si  stabilisce,  non  altrimenti  da  (|uanto 
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oggi  è  stabilito,  che  questi  ultimi  son  posti  sotto  la  direzione  e  vi- 
gilanza del  Procuratore  del  Re  (art.  2).  Perchè  meglio  risalti  che 
tale  vigilanza  e  direzione  vuol  esser  non  di  nome  e  apparento, 
come  pur  troppo  oggi  accade,  ma  di  fatto  e  seria,  si  dispone  di 
volerla  «  immediata  e  personale  »,  senza  di  che  sarebbe  vano  il 
prescriverla. 

Per  un  istante  avevo  accarezzato  Pidea  di  deferire  tale  dire- 
zione e  vigilanza  al  Presidente  del  Tribunale;  ma,  ben  conside- 
rando, non  è  conveniente  die  ai  magistrati  giudicanti  si  attribui- 
scano funzioni  d'indole  esclusivamente  amministrativa  ;  mentre 
poi  al  Presidente  spettano  altri  compiti  di  carattere  veramente 
«giudiziale  e  che  torna  opportuno  non  siano  confusi  (come  fa  Podierno 
regolamento)  con  quelli  concej;nenti  la  tenuta  e  la  disciplina  interna 
delTufficio.  Vedremo  in  seguito  come  pure  per  altra  guisa,  e  inno- 
vando nella  scelta  del  personale  addetto  ai  Casellari  locali,  sia 
resa  altresì  più  omogenea,  pertinente  e  seria  Fazione  del  Procura- 
tore del  Re. 

Niuna  innovazione,  in  generale,  per  quanto  concerne  la  com- 
petenza dei  Casellcari  locali,  che  anche  giusta  il  regolamento  attuale 
ricevono  i  cartellini  degli  stranieri  naturalizzati  i  quali  abbiano  pre- 
stato il  giuramento  nel  rispettivo  circondario. 

Singolare  innovazione,  invece,  sarebbe  quella  portata  dall'arti- 
<'olo  6,  per  cui  i  cartellini  di  stranieri  e  di  cittadini  nati  all'estero  o 
di  cui  non  si  riesca  a  stabilire  il  luogo  di  nascita,  anziché  andare 
nel  Casellario  centrale,  sarebbero  collocati  nel  Casellario  esistente 
presso  il  Tribunale  di  Roma. 

Infatti,  una  volta  destinato  il  Casellario  centrale  all'uffizio  di 
guida  e  di  controllo  dei  Casellari  locali,  non  parrebbe  più  conve- 
niente che  esso  continuasse  a  esercitare  una  funzione  d'indole  com- 
pletamente estranea  e  che  ne  snaturerebbe  la  destinazione.  E  poi- 
ché già  l'articolo  8  della  legge  deferisce  al  Presidente  del  Tribunale 
di  Roma  coDOS(;ere  delle  controversie  e  delle  istanze  di  rettifica  con- 
cernenti cittadini  nati  all'estero,  sembra  quasi  una  logica  conse- 
guenza, e  certo  discende  dallo  stesso  pensiero,  destinare  a  questo 
Casellario  le  iscrizioni  corrispondenti  e  le  affini,  sbarazzando  così  il 
Casellario  centrale  da  ogni  funzione  propria  dei  Casellari  locati  e 
rendendone  completa  la  trasformazione.  S'intende  poi  tro[»po  facil- 
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mente  come  il  passaggio  dei  cartellini  da  un  ufficio  airaltro  non 
debba  presentare  gravi  difficoltà;  e  vi  provvede  una  disposizione 
transitoria,  in  fine. 

VII.  —  Formazione  e  collocamento  dei  cartellini. 

Le  norme  che  governano  la  formazione  e  il  collocamento  dei 
cartellini  sono,  in  complesso,  le  medesime  delle  vigenti,  poiché  il 
sistema  di  registrazione  è  sempre  quello.  Accennerò  quindi  soltanto 
alle  varianti. 

Ai  cancellieri  e  funzionari  analoghi  è  tassativamente  £atto  l'ob- 
bligo di  formare  il  cartellino  per  tutte  le  pronunzie  cui  si  riferisce 
l'articolo  1  della  legge.  • 

Parlando  la  legge  di  decisioni  definitive,  parve  opportuno  di 
spiegarne  nettamente  il  concetto,  del  resto  molto  chiaro,  che  cioè 
si  abbiano  a  ritener  tali  quelle  le  quali  chiudono  un  procedimento, 
sebbene  suscettive  di  gravame  (capoverso  dell'articolo  4).  É,  del 
resto,  quanto  si  desume  dalla  stessa  legge  vigente,  che  accenna 
alle  sentenze  definitive  soltanto  per  distinguerle  dalle  preparatorie 
e  interlocutorie  (art.  400  e  641  Cod.  proc.  pen.). 

Rimane  però  stabilito  che  la  decisione  di  chiusura  dell'istrut- 
toria  e  di  rinvio  a  giudizio,  non  chiudendo  con  ciò  il  procedimento, 
non  può  qualificarsi  definitiva,  e  quindi  non  va  registrata  nel  car- 
tellino, che  registrerà,  invece,  la  sentenza  definitiva  del  giudizio. 

Ma,  se  poi  da  un  primo  giudizio  si  proceda  ad  altro  in  appello 
o  in  sede  di  opposizione  o  di  purgazione  o  di  rinvio,  il  cartellino 
non  sarà  compilato  finché  anche  questo  non  sia  esaurito;  e,  se  vi 
terrà  ancora  dietro  un  ricorso  in  Cassazione,  si  dovrà  attenderne 
Tesito;  e  soltanto,  insomma,  quando  si  avrà  una  sentenza  passata 
in  giudicato  si  procederà  alla  compilazione  del  cartellino,  dovendosi 
sempre  transuntare  al  n.  7  del  cartellino  la  decisione  ultima  irrevo- 
cabile. Compilatore  del  cartellino,  come  fu  detto,  sarà  sempre  il 
cancelliere  del  magistrato,  la  sentenza  del  quale  divenne  cosa  giu- 
dicata. 

Il  termine  fissato  per  la  formazione  dei  cartellini  sarebbe  ab- 
breviato e  portato  da  quindici  a  otto  giorni,  più  che  sufficienti  per 
provvedervi;  mentre  il  ritardo  nella  compilazione  é  una  delle  pre- 
cipue cause  dei  disordini  che  si  lamentano.  D'altronde,  stabilendo 
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e  conservando  con  diligenza  la  costante  vicenda  del  lavoro,  quando 
questo  è  continuo,  la  lunghezza  o  brevità  del  termine  diventa  cosa 
indififerente. 

Il  cartellino  è  unico,  ma  deve  stendersi,  come  abbiamo  veduto, 
in  due  esemplari,  che  saranno  contraddistinti  da  due  diverse  let- 
tere, a  e  6,  il  primo  destinato  e  spedito  al  Casellario  locale,  il  se- 
condo al  Casellario  centrale,  con  questa  avvertenza,  che,  oltre  alle 
annotazioni  volute  dall'odierno  i^golamento,  sull'esemplare  b  sarèk 
in  margine  indicato  l'ufficio  del  tribunale  cui  venne  spedito  l'esem- 
plare a  (ultimo  capoverso  dell'articolo  8). 

Prima  di  esser  inviato  ai  rispettivi  Casellari,  il  cartellino  oggi 
deve  essere  approvato  e  vistato  dal  Pretore  o  dal  Pubblico  Mini- 
stero (articolo  13  del  regolamento  6  dicembre  1865).  Ora,  quanto  al 
Pretore,  sta  bene,  ov'egli  sia  l'estensore  della  sentenza;  ma  non 
pare  conveniente  che  spetti  negli  altri  casi  al  Pubblico  Ministero, 
e  non  invece  al  giudice  o  al  presidente  del  collegio  da  cui  emanò  la 
decisione,  che  è  ben  meglio  in  grado  e  in  agio  di  accertare  l'esat- 
tezza del  cartellino. 

*  * 

Il  cancelliere,  dice  l'articolo  10,  deve  altresì  compilare  e  tra- 
smettere al  Casellario  centrale  un  elenco  nominativo  delle  deci- 
sioni penali  definitive  dell'Autorità  giudiziaria  cui  è  addetto.  È 
questa  una  disposizione  di  singolare  importanza,  siccome  quella 
che  mette  in  grado  l'ufficio  del  Casellario  centrale  di  esercitare  un 
efficace  controllo  sull'operato  dei  cancellieri  nella  formazione  e  spe- 
dizione dei  cartellini. 

Questo  elenco  dovrà  portare  tre  rubriche  finali:  se  la  decisione 
non  diventò  ancora  irrevocabile,  indicarne  il  motivo;  se  diventata 
irrevocabile,  indicare  quando  lo  diventò  e  quando  fu  spe^dito  il  car- 
tellino ordinario;  e  se  spediti  i  fogli  delle  notizie  complementari, 
quando  spediti  e  di  quale  specie.  S'intende  che  nella  formazione  e 
trasmissione  dell'elenco  le  notizie  non  possono  esser  che  parziali, 
poiché  una  parte  soltanto  delle  decisioni  pronunziate  saranno  pas- 
sate in  cosa  giudicata,  e  poche  fra  queste  saranno  seguite  dall'ese- 
cuzione della  condanna.  Ma  nel  mio  pensiero  questi  elenchi  di  for- 
mazione locale  devono  diventare  registri  veri  e  propri  nell'ufficio 
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del  Casellario  centrale,  che  li  verrà  mano  a  mano  completando,  fa- 
cendovi le  annotazioni  opportune  al  giungere  dei  cartellini  e  dei 
fogli  complementari  mancanti,  finché  siano,  come  devono  essere, 
interamente  coperti  con  Tesecnzione  successiva  delle  sentenze  di 
condanna.  E  quando,  trascorrendo  il  tempo,  non  arriveranno  i  cai*- 
tellini  e  i  fogli  dovuti,  l'ufficio  centrale  ne  farà  reclamo  e  sarà  in 
grado  di  accertare  non  soltanto  la  diligenza  e  sollecitudine  nella 
formazione  e  spedizione  dei  cartellini  e  dei  fogli  complementari 
neirintcresse  del  Casellario,  ma  l'andamento  delle  procedure  e 
Tesecuzione  delle  sentenze,  nell'interesse  della  giustizia,  della  legge 
e  delTAmministrazione. 

Per  siffatta  guisa  l'istituzione  degli  elenchi  trimestrali  delle  de- 
cisioni assurge  a  una  funzione  di  prim'ordine  e  dimostra  ancora  una 
volta  la  necessità  e  l'importanza  del  Casellario  centrale. 

* 

Quanto  al  collocamento  e  alla  custodia  dei  cartellini,  da  vario 
parti  si  escogitarono  spedienti  per  poter  impedire  gli  spostamenti  e 
le  sottrazioni,  che  pur  troppo  si  lamentano  non  infrequenti.  E  io 
pure  vi  ho  riflettuto  parecchio.  Ma  ho  dovuto  convincermi  della  ina- 
nità di  ojj^ni  sforzo  e  di  ogni  accorgimento  por  render  material- 
monte  impossibile  la  manomissione  del  Casellario.  Qualunque  or- 
digno e  meccanismo  <:ho  si  applicasse  e  inventasse  non  impedirebbe 
l'asportazione  del  cartellino,  sia  pure  stracciandolo  e  riducendolo  in 
pozzi.  I  (Congegni  ideati  por  gli  schedari  delle  biblioteche  hanno  por 
obietto  precipuo,  se  non  esclusivo,  d'impedire  che  si  alteri  l'ordine 
dei  bollettini  o  che  si  smarriscano,  ma  per  la  sottrazione  (che  è  di 
eccezionale  previsione  nelle  biblioteche),  anche  in  forma  di  strappo 
e  di  lacerazione,  essi  sono  o  quasi  impotenti. 

Per  l'integrità  del  Casellario  non  rimane  quindi  che  provve- 
dervi con  dis<Mpline  rigide,  con  efficacia  di  controllo  e  d'ispezioni  e 
sopratutto  con  l'istituzione  del  Casellario  centralo,  il  quale  potrà 
efficacemente  vigilare  e  accertare  il  regolare  andamento  dei  Ca- 
sellari locali. 

*   ■ 

L'innovazione  più  notevole  concernente  le  operazioni  e  l'anda- 
mento dei  Casellari  locali  consiste  nell'avei-  sostituito  al  cancelliere 
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del  tribunale  il  segretario  del  procuratore  del  Re  neiruflioio  di  for- 
mazione e  di  conservazione  del  Casellario. 

A  tale  proposta  fui  indotto  da  due  ordini  di  considerazioni:  il 
primo,  che  mal  si  comprende  come  possano  reggere  una  direzione, 
una  vigilanza  e  una  responsabilità  veramente  sèrie  ed  efficaci  da 
parte  del  Procuratore  del  Re,  quando  il  Casellario  sia  messo  nelle 
mani  di  funzionari  che  da  lui  propriamente  non  dipendono  o  ne 
dipendono  in  modo  affatto  indiretto,  per  quella  confusione  di  idee  e 
di  organismi  che  ò  caratteristica  delle  nostre  Amministrazioni,  e 
sempre  in  concorso  con  l'antorità  del  Presidente  del  Tribunale,  di 
cui  veramente  essi  sono  organi  e  subordinati;  il  secondo,  che  una 
equa  distribuzione  e  ripartizione  di  lavoro  fra  il  personale  di  Can- 
celleria, già  sovraccarico,  e  quello  di  Segreteria,  non  meno  intel- 
ligente ed  operoso,  gioverà  senza  dubbio  al  miglior  andamento  del 
Casellario.s  Infine,  i  segretari  del  Pubblico  Ministero  sono  funzionari 
di  pari  grado  e  capacità  dei  cancellieri,  ed  é  d'altronde  assai  più 
ragionevole  e  conveniente  che  una  funzione  meramente  ammini- 
strativa come  (juella  del  Casellario  sia  loro  affidata,  sotto  la  vigile 
guida  e  direzione  dei  loro  diretti  e  Fiaturali  superiori,  che  sono  ì 
capi  del  Pubbli<^o  Ministero,  i  (juaii  allora  soltanto  potranno  adem- 
piere con  piena  efficacia  e  continuità  il  loro  compito. 

Alla  formazione  e  alle  funzioni  dei  Casella?*i  locali  dovrebbero 
quindi  cooperare  distintamente  due  schiere  di  funzionari  :  il  perso- 
nale di  Cancelleria,   iiKìaricato  della  compilazione  dei  cartellini  e 

■ 

dei  fogli  complementari  di  competenza  giudiziaria,  agli  ordini  o 
sotto  la  vigilanza  dei  magistrati  giudicanti^  da  un  lato;  il  personale 
di  Segreteria,  cui  sarebbero  affidati  la  custodia  e  il  governo  dei  car- 
tellini e  dei  certificati  sotto  la  direzione  e  la  vigilanza  del  Procura- 
tore del  Re,  dall'altro  lato.  Divisione  di  lavoro  e  distribuzione  lo- 
gica e  coerente  di  compiti  e  di  responsabilità. 

* 

*  * 

11  collocamento  dei  cartellini,  poi,  vuol  essere  accompagnato, 
come  ora,  dalla  loro  registrazione  nel  Repertorio  alfabetico  di  con- 
trolleria, che  lascierei  intatto  nel  modello  esistente,  per  conti- 
nuità di  sistema  e  facilitazione  di  lavoro.  La  registrazione  sarebbe 
sottoposta  all'esame  e  all'approvazione  del  Procuratore  del  Re, 
che  vi  apporrebbe  il  suo  cisto  (art.  15). 
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Avrei  invece  divisato  di  sopprimere,  per  gli  uffici  locati,  il  Pron- 
tuario cronologico.  Non  già  che  lo  reputi  superfluo;  ch'esso,  al  con- 
trario, è  destinato  a  esser  di  guida  e  di  controllo  suH'andamento 
dei  Casellari.  Ma  crederei  soltanto  opportuno  di  trasferirne  la  tenuta 
aH^Uffizio  centrale,  cui  spetterebbe  appunto  razione  direttiva  e  che 
Teserciterà  anche  più  efficacemente  col  sussidio  di  tali  registri,  te- 
nuti all'uopo  distinti  per  Circondari  di  Tribunale,  e  conveniente- 
mente  modificati  e  migliorati  nelle  rubriche. 


Vili.  —  Spoglio  statistico. 

Compiuta  la  registrazione  nel  Prontuario  cronologico^  rUffizio 
centrale  del  Casellario  deve  eseguire  senza  indugio  lo  spoglio  stati- 
stico del  cartellino  per  gli  effetti  delle  annuali  pubblicazioni  ufficiali. 
Questa  vuol  essere  una  norma  fondamentale  e  assoluta,  perchè  la 
funzione  statistica  del  Casellario  si  compia  regolarmente  e  i  cartel- 
lini siano  prontamente  collocati  al  loro  posto  anche  nel  Casellario 
centrale. 

Come  poi  debba  farsi  questo  spoglio,  o  traducendo  il  cartellino 
in  una  speciale  schedina  statistica,  da  spogliarsi  successivamente  col 
sussidio  di  appositi  meccanismi  di  moderna  invenzione,  o  riportando 
senz'altro  i  dati  giorno  per  giorno  o  settimana  per  settimana  su 
registri  analitici,  distinti  per  provi  noie  o  per  distretti  e  corrispon- 
denti alle  tavole  delle  pubblicazioni  ufficiali,  è  questione  che  sarà 
separatamente  risoluta  dai  nostri  competentissimi  coìleghi  tecnici 
*e  che  qui  non  interessa  di  risolvere,  non  pregiudicando  essa  in  alcun 
modo  il  governo  del  Casellario  centrale,  purché  soltanto  lo  spoglio 
statistico  sia  immediato. 

Per  parte  mia,  mi  permetto  di  propendere  per  un  sistema 
di  spoglio  della  seconda  maniera,  compiuto  cioè  riportando  diretta- 
mente i  dati  sui  registri,  a  periodi  'settimanali,  così  da  non  dover 
eseguire  a  fin  d'anno  che  un  numero  abbastanza  limitato  di  somme, 
così  da  ottenere  una  statistica  sempre  al  corrente,  che  in  qualunque 
momento  potrebbe  essere  inquadrata  e  consultata,  così,  infine,  da 
poter  quando  si  voglia  accertare  e  correggere  errori  incorsi  nelle 
registrazioni  o  nelle  addizioni. 
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IX.  —  Certificati. 

Per  la  richiesta,  la  formazione  e  il  rilascio  dei  certificati,  non  vi 
è,  in  generale,  necessità  di  chiarimenti,  come  non  vi  sarebbe  ragione 
di  modificare  sostanzialmente  le  norme  e  la  procedura  esistenti. 
Circa  le  poche  innovazioni  introdotte,  in  parte  richieste  dalla  nuova 
legge,  sembra  evidente  Topportunità. 

In  caso  di  dubbio  sulla  competenza  del  Casellario  locale,  è  ovvio 
che  si  debba  rivolgersi  senz'altro  al  Casellario  centrale  (art.  19). 

Il  certificato  vuol  essere  d'ora  in  poi  negativo  non  soltanto 
quando  non  risulti  di  alcuna  annotazione  al  nome  della  persona  desi- 
gnata, ma  sì  ancora  quando  si  tratti  ^i  decisioni  delle  quali  non  deve 
esservi  fatta  menzione  giusta  gli  articoli  3  e  4  della  legge.  La  cosa 
naturalmente  non  sarà  sempre  facile,  richiedendo  talora  un'inda- 
gin  e  accurata  dei  casi,  per  determinare  se  rientrino  o  meno  nelle 
ipotesi  specificate  in  quelle  disposizioni,  se  il  fatto,  per  cui  seguì 
condanna,  sia  o  non  sia  stato  cancellato  dal  novero  dei  reati,  sia  o 
non  sia  preveduto  come  delitto  nella  legge  italiana  (art.  3,  n**  2^),  se 
la  condanna  del  minorenne  sia  stata  o  no  seguita  da  recidiva  a'  nensi 
di  legge  (art.  4,  n^  6^),  se  si  tratti  o  meno  di  delinquente  primario 
(art.  4,  n**  7^),  se  siano  o  non  siano  compiuti  i  termini  rispettivamente 
fissati  negli  articoli  3  e  4,  e  via  dicendo.  Sono  questioni  e  difficoltà 
che  non  permettono  di  abbandonare  alla  discrezione  di  un  funzio- 
nario d*ordine,  come  il  segretario,  il  rilascio  del  certificato,  nello 
stesso  modo  che  oggi  si  fa  ri^^petto  al  cancelliere,  ma  che  esigono 
rintervento  e  il  benestare  del  Procuratore  del  Re  ;  al  quale  dovrà 
quindi  presentarsi  il  certificato  formato  dal  segretario,  unitamente  ai 
cartellini  estratti  dal  Casellario,  perchè  egli  ne  verifichi  la  corrispon- 
denza e  l'esattezza,  e,  in  prova  di  ciò,  vi  apponga  il  suo  cisto  (art.  22). 

Anche  al  Procuratore  del  Re  possono  presentarsi  dubbi  sull'in- 
terpretazione della  legge.  In  tal  caso,  egli  deve  rivolgersi  al  Presi- 
dente del  Tribunale,  che  già  è  dalla  legge  dichiarato  il  giudice  com- 
petente a  ordinare  le  eventuali  rettifiche  (art.  8),  di  cui  più  innanzi 
c'intratterremo,  per  averne  la  soluzione  (art.  23)  ;  prescindendo  ap- 
punto dalla  procedura  richiesta  e  fissata  quando  insorgano  vere  con- 
troversie o  si  faccia  formale  istanza  di  rettifica,  che  non  deve  nem- 


—  396  — 

meno  ritenersi  pregiuòicata  Ha  questa  procedura  somniaria  di 
<!hiarimenti  e  di  risoluzione  di  dubbi, la  quale  ci  sembra  molto  oppor- 
tuna per  economia  di  tempo  e  per  sollecitudine  di  operazioni.  Del 
modo  poi  con  cui  i  dul)hi  sieno  stati  risoluti  dovrà  farsi  annotazione 
nel  registro  di  controlleria,  i)er  averne  memoria  e  norma  al  tempo 
stesso. 

Uno  degli  inconvenienti  che  ora  si  lamentano  nel  servizio  del 
Casellario  è  la  grande  lentezza,  con  cui  si  rilasciano  i  certificati,  par- 
ticolarmenLe  deplorevole  nell'amministrazione  della  giustizia,  die 
non  rare  volte  ne  soffre  grave  danno.  Riterrei  quindi  opportuno 
fissare  un  brevissimo  termine,  di  ventiquattr'ore,  entro  cui  il  cer- 
tifi<"ato  dovesse  rilasciarsi;  e,  in  caso  di  urgenza,  si  dovrebbe  ri- 
lasciare nel  giorno  medesimo  della  richiesta  (art.  21).  Anche  in 
questo  riguardo  non  si  tratta  di  cosa  difficile,  e  tanCo  meno  impos- 
:sibilo,  poiché,  se  l'operazione  deve  pur  farsi,  tanto  vale  farla  tardi 
quanto  subito,  e,  una  volta  messo  in  carreggiata  il  corso  delle  ope- 
razioni, l'una  farà  agevolmente  seguito  Jjlle  altre. 

Avrei,  infine,  modificato  alquanto  la  formola  del  certificato, 
che  ora  è  troppo  liberamente  lasciata  all'arbitrio  di  chi  lo  redige. 
Sull'esempio  del  modulo  francese  (bulletin  n.  2),  l'avrei  foggiato  in 
forma  prospettica,  perdio  vi  sieno  segnati  tassativamente  i  dati 
che  vi  devono  essere  trascritti. 


X.  —  Eliminazioni. 

Altra  grave  questione,  da  cui  dipende  il  buon  andamento  del 
Casellario,  è  quella  che  concerne  Teliminazione  dei  cartellini. 

Con  la  nuova  legge,  che  distinguo  il  contenuto  del  Casellario  da 
ciò  che  si  può  e  deve  trascrivere  nei  certificati,  Teliminazione  dei 
cartellini  o  cancellazione  delle  annotazioni,  per  coloro  cui  si  riferi- 
scono, non  ha  importanza  giuridica  che  in  un  senso  a  loro  favore- 
vole. Se  il  cartellino  si  toglie,  naturalmente  l'annotazione  non  più  si 
rileva  e  trascrive;  ma,  se  anche  si  lasci,  quaiido  la  legge  non  ne 
p<»rmette  la  trascrizione  nel  certificato,  gli  è  come  non  ci  fosse. 

Urge  però  che  i  Casellari,  massime  nelle  grandi  città  e  nell'uf- 
ficio centrale,  non  ingrossino  di  soverchio  e  inutilmente,  e  che  siano 
regolarmente  sfollati  del  superfluo.  Al  qual  uopo  importa  stabilire 
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fin  quando  possa  interessare  di  conservarvi  i  cartellini,  facendo 
capo  naturalmente  dai  Casellari  locali,  da  cui  devono  rilasciarsi  i 
certificati. 

Giova  tosto  distinguere  fra  le  decisioni  di  condanna  o  quello 
di  proscioglimento.  Giuridicamente,  le  ultime  si  potrebbero  pure 
omettere  del  tatto,  come  infatti  si  omettono  in  Francia,  nel  Belgio  e 
ovunque  esistono  Casellari  o  registri  che  facciano  lo  slesso  servizio. 
Noi  abbiamo  preferito  conservarle,  non  tanto  percliè  già  ci  sono, 
quanto  i)ercliè  facciamo  servire  il  Casellario  anche  per  le  funzioni 
statistiche,  e  Ja  statistica  dei  proscioglimenti  non  c'interessa  meno 
di  quella  delle  condanne;  e  anche  perché  abbiamo  sempre  delle 
leggi,  le  qualf,  per  un  verso  o  por  l'altro,  tengono  conto  di  taluni 
fra  quei  proscioglimenti,  e,  se  non  per  via  di  certificati,  per  .altra 
via,  il  Casellario  non  può  rifiutarsi  di  prestar  loro  (come  vedremo 
più  innanzi)  la  dovuta  cooperazione.  Raccogliendo  però  un  pen- 
siero autorevolmente  accennato  in  Senato  dal  nostro  insigne  presi- 
dente, e  pur  facendone  diversa  applicazione,  proporrei  che  i  car- 
tellini e  le  annotazioni  dei  proscioglimenti  si  togliessero  e  radias- 
sero cinque  anni  dopo  la  loro  pronunzia,  e,  trattandosi  di  noD  farsi 
luogo  per  insufficienza  d'indizi  rispetto  a  delitti,  l'azione  penale  dei 
quali  si  prescrivesse  dopo  un  più  lungo  termine,  alla  scadenza  di 
questo.  Così  parmi  sieno  tutelati  tutti  i  diritti,  compresi  quelli 
della  statistica. 

Quanto  alle  condanne,  conviene  ancora  distinguere  fra  quelle 
concernenti  delitti  e  quelle  che  riguardano  contravvenzioni.  Rispetto 
a  queste  ultime,  torna  facile  fissare  lo  stesso  termine  dei  cinque 
anni,  che  è  pur  quello  onde  si  prescrive  in  loro  rigu«'irdo  il  Casel- 
lario (n"  4",  art.  3  della  legge).  Rispetto  alle  condanne  per  delitti, 
non  si  potrebbe  stabilire  un  termine  nemmeno  per  le  condanne 
prescrittibili,  giusta  i  nn.  0°  e  7®  deirarticolo  4  della  legge,  perclu"* 
il  divieto  del  certificato  affermativo  è  subordinato  alla  buona  con- 
dotta, senza  fine,  della  persona  di  cui  trattasi;  con  che  iniendesi 
tutta  Tefficacia  salutare  del  provvedimento.  Quindi  non  può  esser 
privato  il  Casellario  del  cartellino,  che,  sebbene  reso  inattivo  dalla 
decorrenza  del  termine  rispettivamente  fissato  nei  detti  numeri  del- 
l'art. 4,  può  esser  successivamente  rimesso  in  vigore  da  nuova 
delinquenza  del  condannato.  Sarebbe  d'uopo  quindi  che  il  car- 
tellino del  condannato   per  delitto,  eccettuati  i  casi  preveduti  nel- 
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Tart.  3,  rimanesse  nei  Casellario  vita  naturai  durante  della  per- 
sona nominata. 

Ne  verrebbe  con  ciò  la  conseguenza  di  non  eliminare  i  cartel- 
lini delle  condanne  che  in  seguito  a  decesso  degli  individui.  Se  non 
che,  una  norma  tanto  semplice  trova  non  lievi  ostacoli  nella  sua 
pratica  applicazione,  e  principalmente  per  la  grande  difficoltà  di 
aver  notizia  abbastanza  esatta  e  completa  dei  decessi. 

Il  vigente  regolamento  dispone  all'uopo  che  i  direttori  degli 
stabilimenti  penali  dieno  comunicazione  ai  Procuratori  del  Re  com- 
petenti per  il  luogo  di  nascita  delle  morti  avvenute  fra  i  loro  dete- 
nuti, e  invitino  le  famiglie  stesse  dei  condannati  a  notificarne  e 
comprovarne  la  morte,  «all'oggetto  che  la  loro  reputazione  non  resti 
macchiata  »>.  Ma  la  prima  prescrizione,  cos'i  sola,  sarebbe  affatto 
insufficiente,  e  la  seconda  pietosa  esortazione  non  avrebbe  ormai 
più  senso,  dal  momento  che  l'annotazione  nel  Casellario,  per  sé 
medesima,  non  macchia  alcuna  riputazione. 

Allora,  si  potrebbe  richiedere  una  comunicazione  periodica  da 
parte  di  ogni  Comune  all'ufficio  circondariale  del  Casellario  dei  de- 
cessi ivi  avvenuti.  Ma  anche  suireffetto  pratico  e  sull'osservanza 
di  codesta  ingiunzione  non  ci-  si  potrebbe  far  troppa  illusione,  mas- 
sime rispetto  alle  grandi  città  e  per  i  piccoli  Comuni. 

D'altronde,  non  è  indifferente  il  lavoro  di  spoglio  dei  defunti, 
per  accertarne  la  corrispondenza  e  l'identità. 

Mi  venne  quindi  suggerito  da  persona  autorevole  ed  esperta 
in  materia  un  espediente,  che  parmi  meritevole  di  accoglimento: 
fissare  cioè  un  limite  alto  di  età,  a  cui  la  grande  maggioranza  degli 
uomini  non  sopravvivono,  o  devono  ormai  reputarsi  affatto  in- 
nocui; e  lo  avrei  fissato  in  ottant'anni,  raggiunto  il  quale,  verrebbe 
senz'altro  eliminato  il  cartellino,  fatta  una  sola  eccezione,  che  il 
condannato  cioè  si  trovasse  tuttora  in  espiazione  di  pena. 

Con  questo  criterio  preciso  e  fisso  il  lavoro  di  eliminazione 
sarebbe  facile  e  sicuro;  e  la  permanenza  più  a  lungo  nel  Casellario 
di  un  certo  numero  di  cartellini  concernenti  individui  premorti  sa- 
sebbe  assai  compensata  dall'agevolezza  dell'operazione. 

Per  tutti  gli  altri  casi  e  decisioni,  penali  o  civili,  diversi  da 
quelli  di  cui  ho  fatto  cenno,  manterrei  lo  stesso  termine  uniforme 
dei  5  anni  (art.  24). 

Questo  per  i  Casellari  locali,  da  cui  si  devono  estrarre  i  certifi- 


—  ar- 
cati. Quanto  al  Casellario  centrale,  le  ragioni  della  permanenza  o 
eliminazione  dei  cartellini  si  riportano  alla  funzione  di  controllo  che 
esso  deve  esercitare  sui  primi  e  sull'utilità  statistica  che  se  ne  possa 
ritrarre.  Quindi,  innanzi  tutto,  ò  da  fermarsi  il  punto  che  non  si 
debbano  levar  cartellini  dal  Casellario  centrale  finché  essi  non  si 
muovono  dai  Casellari  locali  ;  altrimenti  ne  verrebbe  meno  la  ragion 
d^essere.  Rimane  a  sapersi  fin  quando  possa  interessare,  per  casi 
speciali,  di  conservarveli  nei  riguardi  statistici,  oltre  a  quello  che, 
per  i  casi  generali,  si  sarebbe  già  provveduto  in  ordine  ai  Casellari 
locali,  per  poter  poi  sfollarlo  di  quel  che  ne  costituirebbe  niente 
altro  che  un  inutile  ingombro.  Ma  ciò  non  occorre  sia  risolato  nelle 
presenti  disposizioni,  e  lo  sarà  poi  nel  regolamento  interno  del  Ca- 
sellario. 


XI.  —  Controyeniie  e  rettiflohe. 

L'art.  8  della  legge  regola  la  materia  delle  controversie  e  delle 
rettifiche  nelle  iscrizioni  e  nei  certificati,  determinando  il  magistrato 
competente  a  deciderle  e  i  capisaldi  della  procedura  da  seguirsi.  Le 
presenti  disposizioni  devono  completare  quest^ultima. 

Il  Procuratore  del  Re  fa  le  opportune  istanze  d*ufficio,  ovvero 
su  rapporto  di  una  pubblica  Autorità  o  su  privata  denunzia.  La  do> 
manda,  che  può  esser  prodotta  anche  dalla  parte  interessata, 
dev'essere  scambievolmente  notificata  nel  termine  di  otto  giorni 
(art.  27). 

Quindi  il  presidente  del  Tribunale,  chiamato  dalla  legge  a  deci- 
dere, fissa  all'uopo  un  giorno  d'udienza  pubblica  —  pubblica,  perchè, 
trattandosi  di  un  giudizio  abbastanza  importante,  non  dev'  essere 
sottratto  alla  garanzia  della  pubblicità  —  non  prima  però  del  quindi- 
cesimo dalla  presentazione  dell'istanza,  per  lasciare  un  congruo 
tempo  allo  stadio  della  controversia,  che  può  richiedere  talora  in- 
dagini di  qualche  entità.  Dopo  di  che  la  procedura  vuol  essere  spe- 
dita: discussione  sommaria,  decisione  immediata,  notificazione  im- 
plicita nella  pronunzia.  Per  il  ricorso  e  il  giudizio  in  Cassazione 
non  si  possono  che  seguire  le  norme  ordinarie  (art.  28). 

Finalmente,  si  provvede,  ove  ne  sia  il  caso,  alla  correzione 
ordinata,  prendendone  nota  nei  rispettivi  registri,  e,  se  sia  quo- 

28  —  Annali  di  Statistica.  ^ 
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stioDe  concernente  le  iscrizioni  del  Casellario,  ne  vien  data  comu- 
nicazione all'Uffìzio  centrale,  che  alla  sua  volta  ripeterà  la  corre- 
zione nel  Casellario  (art.  29). 

A  questo  punto  avrei  volato  provvedere  con  una  retVibuzione, 
comunque  tenue,  e  in  ragione  di  lavoro,  per  gli  estensori  dei  cartel- 
lini e  dei  certificati,  dei  fogli  complementari  e  delle  loro  riprodu- 
zioni nel  Casellario,  conforme  stabilisce  la  legge  francese  e  dispo- 
neva anche  il  vigente  regolamento  italiano  (art.  11),  andato  prima 
in  disuso  e  poi  abrogato  in  questa  parte  con  l'istituzione  della  tassa 
di  sentenza  e  altre  innovazioni  fiscali.  Io  reputo,  infatti,  che  Io  sti- 
molo di  un  compenso  sarebbe  efficacissimo  per  conseguire  quel- 
l'opera volenterosa,  coscienziosa  e  solerte  che  tanto  gioverebbe  al 
miglior  funzionamento  del  Casellario. 

Si  tratta  però  di  statuizioni  che  eccedono  i  nostri  studi  e  la 
nostra  competenza;  e  quindi  mi  limito  a  esprimere  il  voto  che, 'con- 
siderate anche  le  non  liete  condizioni  economiche  in  cui  versa  il 
personale  di  quegli  uffizi,  e  considerato  pure  che  per  effetto  della 
nuova  legge  crescerà  indubbiamente  il  numero  delle  richieste  di 
certificati,  e  quindi  aumenteranno  in  questa  parte  i  proventi  dello 
Stato,  tali  diritti  di  cancelleria  e  di  segreteria  siano  ammessi  e  isti- 
tuiti, avendo  già  potuto  stabilire,  da  qualche  calcolo  fatto,  che  la 
spesa  si  ridurrebbe  a  poche  migliaia  di  lire. 

Con  la  retribuzione  per  il  lavoro  assiduo  e  diligente,  dovreb- 
bero andare  di  pari  passo  le  comminatorie  penali  per  le  trasouranze 
e  mancanze  in  alto  e  in  basso,  nei  funzionari  dirigenti  e  in  quelli 
esecutivi,  per  colpire  il  difetto  di  vigilanza,  che  è  precipua  cagione 
dell'irregolare  andamento  dei  servizi,  e  le  colpevoli  omissioni,  ine- 
sattezze e  tardanze  nella  compilazione  dei  cartellini  e  dei  certificati 
e  nelle  varie  operazioni  che  vi  si  riferiscono.  Mi  sono  però  astenuto 
dal  farne  la  proposta,  nel  dubbio  che  riuscisse  cosa  seria  e  pratica; 
rimettendomene  alle  sanzioni  disciplinari  già  esistenti  nelle  leggi 
organiche  e  che,  applicate  con  giusta  e  pronta  severità,  dovrebbero 
bastare  all'uopo.  Delle  disposizioni  interne  potranno  poi  aggiun- 
gervi qualche  efficace  punizione  pecuniaria  per  le  infrazioni  più 
caratteristiche. 
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Cosi  mi  sono  astenuto  dall*entrare  in  particolari  tecnici  ed 
economici  circa  la  costituzione  dell'Uffìzio  centrale  del  Casellario. 
In  primo  luogo,  non  si  dovrebbe  procedervi  che  gradualmente.  In 
secondo  luogo,  non  si  tratta,  come  abbiamo  già  veduto,  di  cosa  pro- 
priamente nuova,  ma  di  una  trasformazione  degli  istituti  esistenti  : 
il  Casellario  centrale  pressò  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 
il  servizio  della  scheda  individuale  per  la  statistica  penale,  che  rap- 
presenta gran  parte  del  materiale  da  ordinarsi  nel  rinnovato  Casel- 
lario. Infine,  io  credo  che,  se  occorrerà  alfuopo  qualche  aumento 
di  personale  al  centro,  vi  si  potrà  adibire  un  certo  numero  di  fun- 
zionari di  Cancelleria  sovrabbondanti  per  il  passaggio  del  servizio 
dalle  Cancellerie  alle  Segreterie,  dove  il  lavoro  sembra»  meno 
gravoso. 

Ma  poi  si  tratta  di  un  organismo  indispensabile,  come  parmi 
aver  dimostrato,  non  soltanto  per  attuare  i  concetti  e  gli  intenti 
della  nuova  legge,  per  fondere  insieme  i  due  servizi  del  cartellino  e 
della  scheda  e  por  dare  alla  statistica  penale  una  base  veramente  at- 
tendibile e  salda,  bensì  ancora  e  più  se  si  vuole  che  codesto  impor- 
tante istituto  del  Casellario  giudiziale,  cui  sono  affidati  tanti  alti 
e  gravi  interessi  della  giustizia  e  della  libertà,  delle  Amministrazioni 
pubbliche  e  private,  dell'onore  e  della  tranquillità  dei  cittadini,  come 
ancora  della  stessa  economia  e  prosperità  nazionale,  funzioni  a  do- 
vere e  in  modo  degno  d'un  paese  civile. 

Rispetto  alle  questioni  strettamente  tecniche,  io  pure  credetti 
di  non  dovermene  particolarmente  intrattenere,  nella  sicurezza  che- 
saranno  agevolmente  appianate.  Quando  uomini  del  valore  e  del- 
l'autorità del  senatore  Bodio  e  del  prof.  Bosco,  maestro  insigne  l'uno 
e  degnissimo  discepolo  e  collalx^ratore  suo  l'altro,  in  queste  disci- 
pline, quando  la  Direzione  generale  della  statistica,  che  mi  ha  effica- 
cemente e  premurosamente  assistito  in  questi  studi,  rappresentata 
da  un  uomo,  il  nostro  collega  De  Negri,  in  cui  tutti  ammiriamo  la 
profonda  coltura  e  l'acume  finissimo  e  penetrante,  e  dal  suo  valen- 
tissimo coadiutore  per  la  statìstica  giudiziaria,  l'Aschieri,  quando 
uomini  consumati  nella  scienza  e^  nell'esperienza  amministrativa 
come  il  nostro  collega  senatore  Bel  tran  i-Scalla,  ai  quali  tutti 
devo  grazie  vivissime  per  la  preziosa  e   cordiale  cooperasione, 
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consentono  in  queste  riforme,  io  non  posso  che  rimaner  completa- 
mente convinto  e  tranquillo  sulla  loro  provvida  e  pratica  attuabilità. 
Occorreranno  benanco  il  consenso  e  l'opera  delle  altre  Ammi- 
nistrazioni, che  completano  le  funzioni  della  giustizia  punitiva  e 
concorrono  all'esecuzione  dei  giudicati  penali.  Ma  ben  mi  affidano 
l'interesse  comune  dell'istituzione  e  dei  fini  e  la  sagace  solerzia  del 
Ministro  Guardasigilli,  il  quale,  dopo  aver  tanto  validamente  patro- 
cinata la  nuova  legge,  vorrà  ancora,  come  già  ne  dimostra  il  vivo 
intendimento,  promuoverne  la  più  completa  ed  efficace  attuazione, 
ottenendo  altresì  il  solerte  concorso  de'  suoi  colleghi  di  Governo  e 
dei  loro  dicasteri. 


XII.  —  Disposizioni  finali  e  transitorie. 

Nella  discussione  fattasi  in  Parlamento  sulla  legge  in  esame, 
vennero  sollevate  delle  eccezioni  (cui  ho  fatto  accenno  dapprincipio) 
intorno  al  divieto  di  trascrivere  nei  certificati  le  decisioni  di  pro- 
scioglimento, chiunque  e  qualunque  Autorità  sia  che  la  richiegga. 
Notavasi  che  vi  sono  leggi,  come  quelle  dell'ordinamento  giudiziario 
e  sui  giurati,  che  fanno  da  esse  dipendere,  fra  l'altro,  l'esclusione 
dagli  uffici  corrispondenti.  Si  aggiungeva  pure  che  sarebbe  strano  e 
assurdo  non  lasciare  all'Autorità  giudiziaria  libera  e  sovrana  potestà 
d'indagine  e  di  cognizione  ovunque  le  paresse,  e  tanto  più  negli  uffìzi 
che  da  essa  dipendono.  Io  stesso  però  notai  che  tale  divieto  non 
escludeva  nell'Autorità  giudiziaria  la  piena  e  assoluta  potestà  d'in- 
dagine mediante  la  ispezione  del  casellario  «  ch'è  sua  pertinenza  e 
che  sta  in  casa  sua  »  :  su  di  che  non  occorrono  disposizioni  regola- 
mentari. E  il  Ministro  Guardasigilli  troncava  ogni  questione  osser- 
vando come  appunto  negli  ultimi  accordi  avvenuti  con  la  Com- 
missione della  Camera  si  fosse  completato  l'articolo  9,  ultimo  della 
legge,  autorizzando  il  Governo  a  dare  tutte  le  disposizioni  occor- 
renti, oltre  che  per  Tesecuzìone  della  legg^,  anche,  come  ho  già 
avvertito,  «  per  coordinarla  con   le  altre  leggi  dello  Stato  ». 

Ora,  a  tale  coordinamento  provvede  l'art.  30  dello  schema, 
disponendo  che,  ove  una  legge  dello  Stato  statuisca  che  un  diritto, 
ufficio  o  impiego  pubblico,  grado,  titolo,  dignità,  qualità  o  insegna 
onorifica  non  si  conferisca,  si  sospenda  o  si  tolga  ovvero  che  un 
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provvedimento  dell'Autorità  giudiziaria  si  applichi  a  chi  sia  stato 
sottoposto  a  procedimento  giudiziale  e  abbia  riportato  una  determi- 
nata decisione,  ancorché  di  questa  la  nuova  legge  non  consenta 
farsi  menzione  nel  certificato  penale,  sia  tenuto  TUfflzio  del  Casel- 
lario, sulla  richiesta  dell* Autorità,  riconosciuta  fondata  dal  presi- 
dente del  Tribunale,  a  rilasciare  una  dichiarazione  con  cui  si 
attesta  resistenza  o  meno  di  determinate  decisioni  al  nome  di  una 
persona  designata. 

Se  non  erro,  in  siffatto  modo  si  fanno  pienamente  salve  le  sta- 
tuizioni delle  preesistenti  leggi,  che,  per  quanto  non  plausibili  e 
meritevoli  anch'esse  di  ampia  e  pronta  riforma,  la  nuova  non  in- 
tese certamente,  né  poteva  intendere,  di  abrogare  e  di  esautorare, 
circondandone  soltanto  di  maggiori  cautele  Tapplicazione,  senza 
con  ciò  derogare  menomamente  a  quelle  della  nuova. 

La  dichiarazione  istituita  con  l' articolo  30  non  è  a  confon- 
dersi col  certificato,  perchè  gli  manca  il  carattere  di  quella  re- 
lativa pubblicità,  che  è  caratteristica  del  certificato  e  per  cui  spe- 
cialmente la  legge  ne  limita  il  rilascio. 

ft  poi  da  tenersi  presente  quanto  si  sarebbe  disposto  con  l'arti- 
colo 24,  per  cui  i  cartellini  concernenti  decisioni  di  proscioglimento 
sarebbero  eliminati  dopo  cinque  anni  e  dopo  la  prescrizione  del- 
Tazione;  in  questo  modo  opportunamente  coordinando  anche  le  leggi 
esistenti  con  la  nuova,  che  istituì  la  prescrizione  del  Casellario  per 
le  stesse  condanne. 

Abbondando  poi  in  cautele,  nel  secondo  capoverso  dell'art.  30 
è  sancito  che  tale  dichiarazione  non  deve  rendersi  di  pubblica  ra- 
gione, e  non  può  farsene  uso  diverso  da  quello  per  cui  venne 
chiesta  e  rilasciata,  pena  l'applicazione  dell'articolo  7  della  legge. 
Né  si  potrà  rilasciare  la  dichiarazione  a  privati  e  nemmeno  alla 
stessa  pubblica  Autorità  in  base  a  un  qualsiasi,  per  quanto  legittimo, 
pretesto,  e  neppure  per  alcuna  fra  le  cause  contemplate  nell'ar- 
ticolo 2  della  legge,  ma  sol  quando  le  disposizioni  tassative  di  una 
legge  dello  Stato  statuiscano  Pesclusione,  la  sospensione  o  la  deca- 
denza di  quel  determinato  diritto,  ufficio  od  onore  o  si  tratti  del- 
Tapplicazìone  di  un  determinato  provvedimento  per  opera  esclusiva 
dell'Autorità  giudiziaria. 
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Con  la  riforma  portata  dalla  nuova  legge  devono  cadere  natu- 
ralmente nel  nuPa  il  regio  decreto  6  dicembre  1865,  che  istituì  il 
Casellario,  unitamente  al  Regolamento  di  attuazione  che  lo  accom> 
pagna,  e  insieme  Tart.  604  del  codice  di  procedura  penale.  Questo 
ultimo  perde  ogni  ragion  d'essere,  poiché  le  pronunzie  di  proscio- 
giimento,  di  cui  ivi  è  questione,  senza  mestieri  di  venire,  prima  o 
poi,  cancellate,  non  possono  trascriversi  nel  certificato  penale.  Per 
toglier  di  mezzo  ogni  equivoco,  giova  però  dichiararne  senz'altro 
l'abrogazione  (art.  31):  ciò  che  entra  perfettamente  nella  facoltà  del 
Governo,  autorizzato  e,  direi  anzi,  tenuto  a  coordinare  le  leggi  esi- 
stenti, e  quindi  anche  il  codice  di  procedura  penale,  con  la  nuova 
legge. 

Siccome  però  in  varie  disposizioni  legislative  e  regolamentari 
si  parla  di  cancellazione  delle  imputazioni  dai  registri  penali  o  dal 
Casellario  giudiziale,  sarà  opportuno  provvedere  in  proposito  con 
una  norma  transitoria,  che  dica  quel  che  invece  vi  si  dovrà  intendere 
in  sostituzione.  E  pare  che  per  cancellazione  d'ora  in  poi  non  possa 
intendersi  se  non  Peliminazione  dei  cartellini  dal  Casellario,  mercè 
cui  è  esclusa  la  loro  trascrizione,  non  soltanto  sul  certificato, 
ma  eziandio  sulla  dichiarazione  dell'art.  30. 

Altre  due  disposizioni  transitorie  si  rendono  necessarie. 

L'una  è  quella  dell'art.  32  per  gli  interdetti,  inabilitati  e  falliti, 
che  già  lo  siano  con  l'entrare  in  vigore  della  nuova  legge  e  si  tro- 
vino tuttora  in  vita,  senza  che  il  provvedimento  in  loro  riguardo 
sia  stato  revocato.  Non  parmi  che  si  possa  tacciare  di  retroattività 
la  disposizione,  che,  nell'interesse  sociale  e  nel  loro  medesimo  in- 
teresse, renderà  per  loro  efficaci  le  provvidenze  della  nuova  legge. 
Se  la  decisione  è  anteriore,  il  fatto  e  il  bisogno  di  assistenza  e  di 
tutela  sono  costanti. 

L'altra  concerne  la  compilazione  del  foglio  complementare  per 
la  statistica  giudiziaria,  riguardante  i  precedenti  penali  degli  impu- 
tati o  condannati,  di  cui  ho  già  fatto  cenno  più  addietro  (III). 
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Rimane  a  stabilire  da  quall'epoca  dovrebbe  iniziarsi  il  nuovo 
servizio  dei  cartellini  e  del  Casellario  centrale. 

Sarebbe  stato  molto  opportuno  farne  coincidere  l'attuazione 
col  principiare  dell'anno  solare;  ed  essendo  troppo  lontano  il  nuovo 
anno,  si  dovrebbe  far  risalire  la  compilazione  dei  nuovi  cartellini  alle 
decisioni  pronunziate  dal  1^  gennaio  in  poi  delPanno  presente.  Ma, 
ben  riflettendo,  iniziare  i  nuovi  servizi  con  un  lavoro  di  arretrati, 
che  non  sarebbe  di  lieve  entità,  non  è  opportuno,  né  prudente. 
D*altronde,  per  il  Casellario  in  sé  stesso  non  ha  importanza  il  mo- 
mento da  cui  si  cominci;  e  per  quanto  riflette  la  statistica,  non 
variando  sostanzialmente  i  dati  dalla  scheda  attuale  al  nuovo  cartel- 
lino, io  confido  che  la  Direzione  generale  troverà  agevolmente  il 
modo  di  coordinare  il  passaggio  dallo  spoglio  dell'una  allo  spoglio 
dell'altro,  tanto  più  che,  secondo  il  sistema  attuale  di  spoglio,  quello 
dell'anno  presente  non  sarebbe  cominciato  neppure  fra  qualche 
mese. 

Fissando  però  al  1*  maggio  la  data  dell'entrata  in  vigore  dei 
nuovi  modelli  e  dell'Uffizio  centrale,  parmi  sia  lasciato  tempo  suffi- 
ciente alla  preparazione  necessaria  di  uomini  e  cose  :  ciò  che  non 
impedirà  tuttavia  l'immediata  applicazione  delle  disposizioni  in 
esame  per  tutto  quanto  non  concerne  nuovi  modelli  e  Uffizio  cen- 
trale, anche,  naturalménte,  riguardo  a  iscrizioni  già  esistenti  nel 
Casellario  e  ai  corrispondenti  certificati  (art.  34). 

E  ora  ho  adempiuto  al  mio  compito,  che  non  era  certamente 
lieve,  trattandosi  di  trasformare  tutto  un  organismo,  anzi  due  orga- 
nismi a  una  volta,  di  assai  complessa  e  delicata  fattura. 

Sono  ben  lungi  dal  credere  di  aver  fatto  opera  perfetta,  tanto 
più  che  perfetta  non  potrà  nemmeno  dirsi  certamente  la  legge  di  cui 
dobbiamo  curare  l'attuazione.  Spero  soltanto  che  la  reputerete 
meritevole  del  vostro  esame  ;  e  Jn  tal  caso  spetterà  al  vostro  sa- 
piente criterio  portarvi  quelle  correzioni  e  quei  miglioramenti  che 
la  renderanno  pregevole  in  sé  e  accettabile  da  parte  del  Governo. 
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In  ogni  modo,  assai  mi  compiaccio  di  aver  dato  cosi  occasione 
alla  nostra  Commissione  di  affermare  la  propria  autorità  e  compe- 
tenza, non  con  le  parole  ma  coi  fatti,  anche  nel  campo  legislativo 
regolamentare,  facendo  prova  di  quella  disintegrazione  e  specializ- 
zazione di  organi  e  di  funzioni,  che  è  una  delle  provvide  tendenze  e 
vocazioni  delFetà  moderna. 

Nel  merito  della  soggetta  materia,  quel  che  interessa  si  ò  che 
la  nuova  legge,  la  quale  segna  tutto  un  indirizzo  nuovo,  comunque 
per  via  indiretta,  nel  cammino  della  giustizia  penale,  non  abbia  la 
sorte  riservata  pur  troppo  a  tante  nostre  leggi,  che,  pur  essendo 
intrinsecamente  buone,  abbandonate  a  loro  stesse  e  trascurate  neBa 
pratica  applicazione,  finiscono  in  una  vita  misera  ed  esautorala, 
ma  possa  ottenere  un'attuazione  piena,  illuminata  e  feconda  mercè 
disposizioni  regolamentari  bene  concepite  e  maturate  e  Topera 
solerte  del  Governo  e  dell'Amministrazione. 
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DISPOSIZIONI 

per  ratloaiMne  4eUa  legge  ^  Kfiioaio  1902,  n.  87 
sni  servìzio  del  Casellario  gìadiziale. 


§  1 .  —  Nonne  generali. 

Art.  1. 

Il  servizio  del  Casellario  giudiziale  è  affidato  : 
a)  agli  uffici  esistenti  presso  i  Tribunali  civili  e  penali  ; 
ò)  all'ufficio  centrale  dipendente  dal  Ministero  di  grazia  e 
giustizia. 

Art.  2. 

L'ufficio  del  Casellario  giudiziale  presso  ciascun  Tribunale  è 
posto  sotto  la  direzione  e  vigilanza  immediata  e  personale  del  Pro- 
curatore del  Re. 

Esso  raccoglie  e  conserva  Testratto  di  tutte  le  decisioni  desti- 
nate al  Casellario,  che  riguardino  cittadini  italiani  nati  nel  circon- 
dario del  Tribunale,  salvo  quanto  dispone  il  seguente  articolo  6,  o 
società  commerciali  nel  medesimo  costituite,  e  rilascia  i  certificati 
richiesti  e  consentiti  dalla  logge  per  le  ragioni,  alle  persone  e  nei 
limiti  in  essa  segnati. 


Art.  3. 

L*ufilcio  eentrale  del  Casellario  giudiziale  raccoglie  e  conserva 
un  duplicato  di  tutti  i  cartellini  custoditi  negli  uffici  dei  Casellari  lo- 
cali, per  supplirne  le  eventuali  deficienze,  per  meglio  assicurarne  il 


-  408  — 

regolare  andamento,  per  fornire  i  dati  elementari  della  statistica 
giudiziaria  e  per  ogni  altra  ricerca  che  possa  interessare  la  pubblica 
Amministrazione. 

Esso  è  annesso  a  quello  della  statistica  giudiziaria. 


§  2.  —  Compilazione  dei  cartelliiii. 

Art.  4. 

Ogni  cancelliere  o  altro  funzionario  avente  attribuzioni  equi- 
valenti presso  una  qualsiasi  Autorità  giudiziaria,  ordinaria  o  spe- 
ciale, militare  o  marittima,  che  proferisca  una  decisione  definitiva 
divenuta  irrevocabile  in  materia  penale,  di  condanna  ovvero  di  non 
farsi  luogo  a  procedere  o  di  assoluzione,  in  sede  istruttoria  o  di 
giudizio,  in  contradittorio  o  in  contumacia,  non  esclusi  i  provvedi- 
menti circa  infermi  di  mente,  minorenni  e  sordomuti ,  secondo  gli 
articoli  46,  53  e  57  del  Codice  penale,  ovvero  in  materia  civile  e 
commerciale,  ove  dichiari  lo  stato  d'interdizione,  d'inabilitazione 
o  di  fallimento,  è  tenuto  a  farne  l'estratto  in  un  cartellino  desti- 
nato per  il  Casellario  giudiziale. 

Si  ha  per  definitiva  ogni  decisione  con  cui  si  chiude  un  proce- 
dimento, neiristruttoria  onel  giudizio,  benché  impugnata  con  qual- 
siasi gravame  ;  ma  se  la  decisione  istruttoria  rinvia  a  giudizio,  si 
reputa  definitiva  soltanto  la  sentenza  che  chiude  quest'ultimo. 

Qualora  una  decisione  definitiva  sia  stata  impugnata  con  qual- 
siasi gravame,  la  compilazione  del  cartellino  spetta  al  cancelliere 
dell'Autorità  giudiziaria  che  ha  proferita  l'ultima  decisione  passata 
in  cosa  giudicata  e  da  trasci versi  nel  cartellino. 

Art.  5. 

Il  cartellino  è  individuale  per  ogni  persona  o  per  ogni  ente  cui 
si  riferisca  la  decisione,  e,  trattandosi  di  decisioni  penali,  dà  notizie 
distinte  per  ogni  titolo  d'imputazione,  fattovi  però  cenno  della 
rispettiva  connessione  di  causa. 

Esso  è  della  forma  e  dimensione  stabilite  nei  modelli  n.  1,  2 
e  3,  e  deve  contenere  i  dati  rispettivamente  in  essi  specificati. 
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RelativameDte  al  modello  n.  1,  se  più  sieno  i  titoli  d^imputa- 
zione  attribuiti  a  una  stessa  persona,  il  cartellino  è  in  duplice 
foglio,  come  al  modello  d.  ìbis;  e  i  titoli  sono  ordinati  progres- 
sivamente per  entità  di  reato,  cominciando  dal  più  grave  secondo 
la  pena  comminata  dalla  legge. 

Art.  6. 

Ogni  cartellino  è  compilato  in  due  esemplari  contrassegnati  con 
lettere  a  e  6:  il  primo  è  destinato  per  luffìcio  del  Casellario  presso 
il  Tribunale  del  circondario;  il  secondo,  por  Tuffìcio  centrale. 

Se  trattisi  di  straniero  o  di  cittadino  nato  airestero  o  di  cui 
non  si  riesca  a  stabilire  il  luogo  di  nascita  air  interno,  ovvero  se 
trattisi  di  straniero  naturalizzato  cittadino  italiano,  il  cartellino  a  è 
spedito,  nel  primo  caso,  all'uffìcio  del  Casellario  presso  il  Tribunale 
di  Roma,  e,  nel  secondo  caso,  a  quello  del  Tribunale  nel  cui  cir- 
condario lo  straniero  ha  prestato  il  giuramento. 

Art.  7. 

Qando  si  tratti  di  uno  straniero,  contro  il  quale  sìa  stata  profe- 
rita sentenza  penale  di  condanna,  è  formato  un  terzo  esemplare  del 
catellino,  distinto  con  lettera  e,  che  vien  trasmesso,  unitamente 
alla  copia  della  sentenza,  al  Ministero  della  giustizia,  per  la  sua  co- 
municazione al  Governo  dello  Stato  estero,  in  conformità  alle  con- 
venzioni esistenti. 

Art.  8. 

Il  cartellino  deve  essere  compilato  non  più  tardi  dell'ottavo 
giorno  da  quello  in  cui  la  decisione  definitiva  è  divenuta  irrevo- 
cabile. 

Esso  è  scrupolosamente  formato  in  base  agli  atti  e  documenti 
della  causa  e  sottoscritto  dal  funzionario  che  l'ha  esteso. 

Della  sua  formazione  è  fatta  menzione  in  margine  alla  decisione 
di  cui  trattasi,  nonché  nel  registro  generale  dei  procedimenti. 

In  margine  al  cartellino  6  è  indicato  l'ufficio  del  Tribunale  a  cui 
è  destinato  il  cartellino  a. 
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Art.  9. 

11  cartellino,  non  appena  formato  e  sottoscritto,  ò  presentato, 
in  ogni  caso  non  piò  tardi  delle  ventiquattro  ore,  al  giudice  o  al 
presidente  del  Tribunale  o  della  Corte  che  ha  proferitoia  decisione, 
per  ottenerne  l'approvazione  e  la  firma. 

Ne  viene  quindi  fatta  la  spedizione  agli  uffici  indicati  nell'arti- 
colo 6  e  secondo  le  norme  in  esso  stabilite. 

Art.   IO. 

11  cancelliere,  o  altro  funzionario  avente  attribuzioni  equiva- 
lenti, deve  pure  compilare  e  trasmettere  air  ufficio  del  Casellario 
centrale  un  elenco  trimestrale  nominativo,  conforme  rispettiva- 
mente ai  modelli  nn.  4  e  5,  delle  decisioni  definitive  dell' Autorità 
giudiziaria  cui  è  addetto. 

§  3.  —  Formazione  del  Casellario. 

Art.  11. 

I  cartellini  si  conservano  in  posizione  verticale  e  in  ordine  al- 
fabetico, cioè  con  riguardo  tanto  alla  lettera  iniziale  quanto  alle  ul- 
teriori componenti  il  cognome  e  nome,  ovvero  la  ditta  sociale,  entro 
adatte  cassette  mobili,  quadrilunghe  e  solide,  aperte  superiormente, 
e  in  modo  che,  scorrendoli,  possano  facilmente  leggersi  il  nome  e 
Tanno  scritti  nella  prima  linea  a  gpx)ssi  caratteri. 

Le  cassette  non  devono  essere  più  lunghe  di  30  centimetri,  e 
in  esse  il  passaggio  da  una  lettera  deiralfabeto  alPaltra,  e  anche  da 
una  sillaba  iniziale  all'altra,  è  seguito  da  interposte  assicelle  o  car- 
toni alquanto  sporgenti,  portanti  T indicazione  delle  lettere  o  sillabe 
iniziali  relative. 

I  cartellini  concernenti  una  stessa  persona  o  una  stessa  ditta 
SODO  numerati  progressivamente  in  ordine  di  data  delle  decisioni, 
e  sono  riuniti  con  una  copertina  colorata,  conforme  al  modello  n.  6. 

Art.  12. 

Le  cassette  contenenti  i  cartellini  portano  esteriormente  Tindi- 
cazione  delle  lettere  o  delle  sillabe  iniziali  a  cui  essi  si  riferiscono. 
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e  vengono  disposte  e  custodite  nel  loro  ordine  alfabetico  in  appositi 
armadi  chiusi  a  chiave,  in  locali  nei  quali  non  sia  assolutamente  per- 
messo di  accedere  a  persone  non  addette  al  servizio  del  Casellario. 

Art.  13. 

Oltre  ai  cartellini  nei  quali  è  trascritto  quanto  è  determinato 
nei  modelli  q.  1,  2  e  3  al  nome  della  persona  o  ditta  di  cui  trattasi, 
si  formano  e  collocano,  nelle  cassette  del  Casellario,  secondo  l'or- 
dine fissato  negli  articoli  precedenti,  dei  cartellini  di  richiamo  por- 
tanti: 

a)  per  le  donne  maritate  o  vedove,  il  cognome  del  marito; 

6)  per  coloro  che  hanno  un  cognome  preceduto  da  particella 
separata  o  composto  di  più  voci,  Tintestazione  susseguita  anziché 
preceduta  da  tale  particella  o  da  tali  altre  voci; 

e)  per  coloro  che  siano  usualmente  chiamati  con  un  sopran- 
nome o  con  un  pseudonimo,  l'intestazione  di  tale  soprannome  o 
pseudonimo. 

Art.  14. 

Per  la  trasmissione  da  uno  ad  altro  ufficio  giudiziario  dei  car- 
tellini e  dei  fogli  complementari  preveduti  nel  §  5,  si  fti  uso  di  un 
foglio  conforme  al  modello  n.  7,  che,  sottoscritto  dall'ufficio  rice- 
vente, ò  rimandato  all'ufficio  mittente,  il  quale  lo  riunisce  agli  atti 
del  processo. 

« 

Art.  15. 

Il  segretario  della  Procura  del  Re  presso  il  Tribunale  nel 
Casellario  del  quale  deve  essere  collocato  il  cartellino  a,  registra 
per  prima  cosa  il  cartellino  in  un  Repertorio  alfabetico  di  control- 
leria, conforme  al  modello  n.  8. 

La  registrazione  è  sottoposta  all'esame  e  all'approvazione  del 
Procuratore  del  Re,  che  vi  appone  il  suo  visto. 

Quindi  il  cartellino  è  collocato  dal  segretario  al  posto  che  al- 
fabeticamente gli  compete  nella  cassetta  corrispondente  del  Ca- 
sellario. 
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§  4.  —  Casellario  centrale. 

Art.  16. 

Neir ufficio  centrale  del  Casellario  il  cartellino  6,  non  appena 
ricevuto,  è  registrato  in  un  Prontuario  cronologieo^àììitXnU}  per 
ciascun  Casellario  locale,  conforme  al  modello  n.  9,  vistato  giorno 
per  giorno  dal  direttore  dell' ufficio. 

Quindi  ne  viene  immediatamente  fatto  lo  spoglio  statistico  per 

■ 

gli  effetti  delle  pubblicazioni  ufficiali  annuali  e  nei  modi  che  sono 
specialmente  determinati  da  apposito  regolamento  interno. 

Compiuto  lo  spoglio  ordinario,  il  cartellino  è  collocato  nel  Ca- 
sellario in  conformità  a  quanto  dispongono  gli  articoli  dall'  11  al  13. 


§  5.  —  Fogli  oomplementarì. 

Art.  17. 

Per  la  comunicazione  dei  dati  concernenti  l'esecuzione  dei  giu- 
dicati e  altre  notizie  vengono  compilati  e  spediti  in  duplo  ali* ufficio 
centrale  i  corrispondenti  fogli  complementari  : 

1**.  per  l'applicazione  dell'amnistia  o  dell'indulto,  dal  cancel- 
liere del  giudice  che  proferì  la  decisione  corrispondente; 

2°.  per  il  modo  e  tempo  del  pagamento  delle  pene  pecuniarie, 
dal  cancelliere  competente  a  provvedervi; 

3°.  per  il  modo  e  tempo  in  cui  sieno  scontate  le  pene  restrit- 
tive della  libertà  personale,  trattandosi  di  pene  carcerarie,  dal  Mi- 
nistero dell'interno,  Direzione  generale  delle  carceri,  e,  trattan- 
dosi di  altre  pene ,  dal  Procuratore  del  Re  incaricato  della  loro  ese- 
cuzione; 

4"  per  i  decreti  di  ammissione  alla  liberazione  condizionale 
o  di  concessione  della  riabilitazione,  nonché  per  quelli  di  condono, 
commutazione  o  riduzione  di  pena,  dal  Ministero  della  giustizia; 

5""  per  i  connotati,  quando  ne  sia  il  caso,  dal  Ministero  del- 
rioterno,  Direzione  generale  della  pubblica  sicurezza  o  delle  carceri. 
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I  fogli  complementari  da  trasmettersi  air  ufficio  centrale  devono 
essere  conformi  rispettivamente  ai  modelli  dal  n.  10  al  n.  24. 

Nel  caso  in  cui  le  notizie  indicate  nelle  precedenti  disposizioni 
riguardino  persone  segnate  nel  Casellario  del  Tribunale  dal  quale 
sono  trasmesse,  il  funzionario  mittente  spedisce  una  sola  copia  del 
foglio,  dopo  di  aver  ottemperato  alle  disposizioni  dell'articolo  se- 
guente e  averne  fatto  menzione  in  margine  al  foglio  stesso. 

Art.   18. 

Le  notizie  particolari  ricevute  dairufficio  centrale  coi  fogli  indi- 
cati neirarticolo  precedente,  debitamente  annotate  nell'apposita  co- 
lonna degli  elenchi  trimestrali  delle  decisioni,  sono  trascritte  sul 
cartellino  della  persona  alla  quale  si  riferiscona  le  notizie. 

Contemporaneamente,  a  cura  del  medesimo  ufficio  centrale, 
salvo  quanto  è  disposto  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  prece- 
dente, vien  trasmesso  il  duplicato  del  foglio  al  Tribunale  nel  Ca- 
sellario del  quale  trovasi  il  cartellino  a  concernente  la  persona 
di  cui  trattasi,  dove  il  segretario  ripete  con  la  scorta  di  esso  le 
stesse  annotazioni  superiormente  indicate,  prendendone  nota  nel 
repertorio  di  controlleria. 


§  6.  —  Rilascio  dei  oertifloati. 

Art.  19. 

La  richiesta  di  certificato  del  Casellario  è  fatta  in  iscritto  o  per 
telegrafo,  e  deve  indicare  il  cognome  e  nome  della  persona  desi- 
gnata, il  nome  del  padre,  il  cognome  e  nome  della  madre,  il  tempo 
e  luogo  di  nascita. 

Se  in  nome  proprio,  può  farsi  anche  per  procura  semplice, 
vidimata  dal  Sindaco  del  Comune  di  residenza  e  in  concorso  di  due 
testimoni. 

La  richiesta  di  persona  privata  o  di  un'Autorità  amministrativa 
è  diretta  al  Procuratore  del  Re  del  Tribunale  presso  il  quale  si 
trova  il  cartellino  del  Casellario;  e,  in  caso  di  dubbio,  ali  ufficio 
del  Casellario  centrale,  che  la  trasmetterà  all'ufficio  competente. 
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,  Art.  20. 

Sulla  richiesta  di  uoa  Autorità  amministrativa  o  di  persona  pri- 
vata provvede  il  Procuratore  del  Re. 

Sulla  richiesta  di  un'Autorità  giudiziaria  provvede  diretta- 
mente il  segretario  della  Procura. 

Se  pervengano  contemporaneamente  piò  richieste  da  diverse 
Autorità  giudiziarie,  ciascuna  di  esse  è  informata  delle  richieste 
fatte  dalle  altre. 

Art.  21. 

lì  certificato  viene  esteso  in  conformità  al  modello  n.  25;  e  il 
segretario  compie  ali* uopo  le  dovute  ricerche  nel  Casellario  al  nome 
della  persona  designata  e  col  sussidio  del  repertorio  di  controlleria. 

Se  dal  Casellario  non  risulti  alcuna  annotazione  al  nome  della 
persona  designata,  ovvero  se  trattisi  dei  casi  preveduti  neirart.  3 
della  legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  qualunque  sia  il  richiedente, 
o  di  quelli  preveduti  nelParticolo  4  di  essa  legge,  se  la  richiesta  sia 
fatta  da  altri,  fuori  dell'Autorità  giudiziaria,  il  cancelliere  scrive  sul 
certificato:  Nulla, 

Se  invece  risulti  dal  Casellario  di  alcuna  annotazione  non  ec- 
cepita in  detti  articoli,  il  segretario  la  trascrive  nel  certificato;  e, 
se  più  sieno  le  annotazioni,  le  trascrive  nell'ordine  con  cui  devono 
essere  disposti  i  cartellini,  secondo  Tarticolo  11  delle  presenti  dispo- 
sizioni. 

Art.  22. 

11  certificato,  unitamente  ai  cartellini  estratti  dal  Casellario, 
è  presentato  al  Procuratore  del  Re,  il  quale,  verificatane  la  esat- 
tezza nei  termini  di  legge,  vi  appone  il  eisto. 

Il  segretario  prence  quindi  nota  del  certificato  in  apposito  re- 
gistro conforme  al  modello  n.  26;  e  infine  ne  fa  la  spedizione  o  la 
consegna  air  Autorità  o  persona  che  ne  fece  richiesta. 

Tutte  le  operazioni  per  la  formazione  e  la  spedizione  del  certi- 
ficato devono  compiersi  entro  le  ventiquattr'ore  dalla  ricevuta  della 
richiesta,  e  nel  giorno  stesso  di  questa,  se  vi  sia  urgenza. 
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Art.  23. 

Insorgendo  dubbi  sulle  dichiarazioni  o  indicazioni  da  farsi  nel 
certificato,  salvo  il  procedimento  stabilito  nelParticolo  8  della  legge, 
il  Procuratore  del  Re  si  rivolge,  personalmente  o  per  iscritto,  al 
Presidente  del  Tribunale  ;  e  del  modo  con  cui  egli  li  abbia  risoluti  si 
fa  annotazione  nel  repertorio  di  controlleria. 


§  7.  —  Elìminaarione  dei  cartellini. 

Art.  24. 

I  cartellini  delle  decisioni  in  materia  penale,  se  di  non  farsi 
luogo  a  procedere  o  di  assoluzione,  sono  eliminati  dopo  cinque  anni 
dalla  loro  data,  salvo  che  l'azione  penale  Don  sia  ancora  prescritta, 
nel  qual  caso  sono  eliminati  al  compiersi  della  prescrizione. 

Nello  stesso  termine  di  cinque  anni  sono  eliminati  i  cartellini 
concernenti  condanne  per  contravvenzioni  ovvero  provvedimenti 
in  via  amministrativa  o  giudicati  civili  e  commerciali  seguiti  da 
revocazione. 

Trattandosi  di  sentenze  di  condanna  per  delitti,  i  cartellini 
sono  eliminati  trascorso  un  tempo  equivalente  a  quello  per  cui  le 
persone  cui  si  riferiscono  avrebbero  raggiunta  Tetà  di  ottaot'anni  ; 
tranne  che  si  trovino  in  espiazione  di  pena,  nel  qual  caso  sono  eli- 
minati soltanto  quando  abbiano  finito  di  scontarla. 

Art.  25. 

II  segretario  elimina  di  mese  in  mese  dal  Casellario  cui  è  ad- 
detto i  cartellini  secondo  le  norme  stabilite  nell'articolo  precedente, 
conservando  a  parte  i  cartellini  eliminati,  e  facendone  annotazione 
nel  repertorio  di  controlleria. 

Quindi  trasmette  mensilmente  all'ufficio  del  Casellario  cen- 
trale una  nota  dei  cartellini  eliminati  conforme  al  modello  n.  27. 

29  —  Annali  di  Statistica.  U 
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Art.  26. 

I^' Amministrazione  carceraria  è  tenuta  a  dare  immediata  co- 
municazione all'ufficio  del  Casellario  centrale  dei  decessi  di  con- 
dannati che  abbiano  superato  l'età  di  ottant^anni. 

L'ufficio  del  Casellario  centrale,  compiuta  in  base  a  tale  comu- 
nicazione la  dovuta  eliminazione,  ne  trasmette  nota  all'ufficio  del 
Casellario  locale  competente. 


§  8.  —  Controyersie  e  rettìfiche. 

Art.  27. 

D'ufficio,  ovvero  su  rapporto  di  qualsiasi  pubblica  Autorità,  o 
in  seguito  a  denunzia  privata,  risultando  lacune  o  errori  incorsi 
nelle  iscrizioni  del  Casellario  giudiziale  o  nei  certificati  da  esso 
estratti,  ovvero  inesatte  applicazioni  della  legge  o  del  regolamento, 
il  Pocuratore  del  Re  preposto  al  Casellario  cui  si  riferisca  la  corri- 
spondente iscrizione  o  la  questione  insorta,  fa  istanza  al  presidente 
del  Tribunale  per  decidere  la  questione  od  ordinare  le  dovute 
rettifiche. 

L'istanza  è  notificata  nel  termine  di  otto  giorni  anche  alla  per- 
sona cui  si  riferisce  l'iscrizione  del  Casellario. 

Se  l'istanza  venga  prodotta  dalla  stessa  parte  interessata, 
questa  deve  curarne  la  notificazione,  entro  il  medesimo  termine,  al 
Procuratore  del  Re. 

Art.  28. 

11  presidente  del  Tribunale,  sull'istanza  di  cui  all'articolo  pre- 
cedente, fissa  un  giorno  d'udienza  pubblica,  non  prima  del  quindi- 
cesimo dalla  presentazione  dell'istanza,  per  la  decisione,  e  ne  fa 
dare  avviso  al  Procuratore  del  Re  e  alla  parte  interessata. 

Nell'udienza  fissata,  il  Procuratore  del  Re  presenta  le  sue  re- 
quisitorie, e  la  parte  interessata,  ove  lo  chieda,  è  udita  nelle  sue 
conclusioni,  personalmente  o  per  mezzo  di  un  difensore. 


—  417  — 

Il  presidente  decide  seduta  stante,  e  la  pronunzia  della  sen- 
tenza tien  luogo  di  notificazione,  anche  se  la  parte  interessata  non 
sia  presente. 

Per  il  ricorso  e  il  giudizio  in  Cassazione  si  applicano  le  norme 
comuni  del  Codice  di  procedura  penale. 

Art.  29. 

L'ufficio  del  Casellario  presso  il  quale  sia  stata  ordinata  qualche 
rettifica  in  applipazione  delle  disposizioni  precedenti ,  la  eseguisce 
nel  cartellino  o  nei  certificato,  secondo  i  casi,  prendendone  nota  nei 
rispettivi  registri;  e  quindi,  se  la  questione  concerna  le  iscrizioni, 
ne  dà  immediata  comunicazione  all'ufficio  centrale  con  foglio  con- 
forme al  modello  n.  28. 

ff 

§  9.  —  Disposizioni  flnftli  e  transitorie. 

Art.  30. 

Quando  una  legge  dello  Stato  disponga  che  un  diritto,  ufficio  o 
impiego  pubblico,  grado,  titolo,  dignità,  qualità  o  insegna  onorìfica 
non  si  conferisca,  si  sospenda  o  si  tolga,  ovvero  che  un  provvedi- 
mento dell'Autorità  giudiziaria  si  applichi  a  chi  sia  stato  sottoposto 
a  procedimento  penale  e  abbia  riportato  una  determinata  deci- 
sione, ancorché  di  questa  la  legge  30  gennaio  1902,  n.  87,  non 
consenta  sia  fatta  menzione  nel  certificato  penale,  sulla  richiesta 
dell'Autorità,  riconosciuta  fondata  dal  presidente  del  Tribunale/ 
l'ufficio  è  tenuto  a  rilasciare  una  dichiarazione,  conforme  al  mo- 
dello n.  29,  con  la  quale  si  attesta  l'esistenza  o  meno  di  determinate 
decisioni  al  nome  della  persona  designata. 

Il  rilascio  di  tale  dichiarazione  è  soggetto  alle  norme  stabilite 
per  il  rilascio  dei  certificati  penali,  secondo  gli  articoli  19  a  23. 

Tale  dichiarazione  non  può  essere  resa  di  pubblica  ragione,  né 
poò  farsene  uso  diverso  da  quello  per  cui  venne  chiesta  e  rila- 
sciata, sotto  la  comminatoria  sancita  nell'articolo  7  della  legge. 

Art.  31. 

Il  regio  decreto  6  dicembre  1865,  n.  2644,  e  relativo  regola- 
mento, nonché  l'articolo  604  del  Codice  di  procedura  penale  sono 
abrogati. 
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Ove  in  altre  leggi,  decreti  o  regolamenti  si  parli  di  cancella- 
zione dai  registri  penali  o  dal  Casellario  giudiziale,  s'intenderà  can- 
cellata riscrizione  quando  ne  sarà  eliminato  il  cartellino  corri- 
spondente. 

Art.  32. 

Presso  ogni  Tribunale  civile  e  penale  il  cancelliere  curerà  la 
formazione  entro  giugno  1902  dei  cartellini  delle  sentenze  d'inter- 
dizione o  d'inabilitazione  e  delle  dichiarazioni  di  f^limento,  le  une 
e  le  altre  che  non  sieno  state  revocate  e  che  riguardino  persone  vi- 
venti, da  trasmettersi  entro  otto  giorni  all'ufiScio  del  Casellario 
competente,  secondo  le  norme  dell'articolo  6. 

Art.  33, 

• 

.Sino  a  che  non  sia  diversamente  provveduto,  ogni  cancelliere 
o  altro  funzionario  che  compila  un  cartellino  del  modello  n.  1,  dovrà 
pure  compilare,  quando  ne  sia  il  caso,  un  foglio  complementare 
conforme  al  modello  K,  trascrivendovi  le  notizie  in  esso  indicate. 

Art.  34 

I  nuovi  modelli  di  cartellini,  registri  e  altri  moduli  entreranno 
in  vigore  col  V  maggio  prossimo  venturo,  e  nello  stesso  giorno  sarà 
attuato  altresì  l'ufficio  del  Casellario  centrale  e  sarà  provveduto  al 
passaggio  presso  il  Casellario  del  Tribunale  di  Roma  di  quello  ora 
esistente  presso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

In  ogni  altra  parte,  le  presenti  disposizioni  riceveranno  appli- 
cazione unitamente  alla  legge  30  gennaio  1902  nel  quindicesimo 
giorno  dalla  loro  pubblicazione. 

Le  une  e  l'altra  saranno  applicabili  anche  alle  iscrizioni  attual- 
mente esistenti  nel  Casellario;  e  tutti  i  certificati  saranno  rilasciati 
in  conformità  alla  legge  e  alle  disposizioni  medesime. 

Con  le  stesse  norme  si  procederà  pure  all'eliminazione  dei  car- 
tellini esistenti. 
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Modello  N.  B. 


CASELLARIO    GIUDIZIALE 


Copertina  dei  carteliini  multipli 


CogQome    . 
Nome .   .   . 
Soprannome 
Paternità    . 


ELENCO  DEI  CARTELLINI 

(ordine  cronologico). 


1. 

decisione 

2. 

id. 

3. 

id. 

4. 

id. 

5. 

id. 

6. 

id. 

7. 

id. 

8. 

id. 

9. 

id. 

10. 

id. 

in  materia 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 


id. 
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Modello  N.  TT. 


N.  .   .   . 


CASELLARIO  GroDIZIALE. 


Foglio  di  aoGompagnamento. 


Pretura  di. 
Tribunale  di 


Corte  d'appello  di 


Il  sottoscritto  trasmette  per  la  collocazione  nel  Casellario  esi- 
stente presso  codesto  Tribunale  n.  .  {cartellini  o  fogli  eom~ 
plementari)  .    .    . ,  concernenti  n.  .    .    .    (sentenge  od  ordinanze) 

proferite  da  quest      .  (Pretura,  Tribunale  o  Corte) 

.../...    in  materia dal  giorno   .    .   . 

19  .    .    al  giorno 19 

(Data) 19 


Alla  Procura  del  Re 
in 


(Firma)  . 
(Qualità) 


Il  sottoscritto  dichiara  di  aver  ricevuto  i  detti  n. 
(cartellini  o  fogli  complementari) 


(Data) 


19  .    . 


n  Segretario  della  Procura  di 


Al 


m 
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MODBLLO    N.     IO. 

Anno  ... 

Foglio  complementare  per  il  Oasellario  gindisiale. 


AMNISTIA  E  INDULTO. 


(Autorità  giudiziaria) 


Tribunale  di 

Corte  d'appello  di 


Con  (tentenxa  od  ordinanza) 19  .    . 

sulla  (proposta  o  domanda) de  .   .   .' 

a  (cognome  e  nome) 

{di  o  fu) e  {di  o/m) 

nat.    .il .    .  19.    .   in  . provincia 

(o  Stato)  di .  condannat .    .  dal 

...  di Corte  d'appello  di 

ali  .   pen  .   principal  .di {durata)   .    .    .    .   e  di   .    .    . 

{ammontare) per  i  .       reat  .    .di 

venne  ritenuto  applit^abile  il  regio  decreto  di  {amni^ 

stia  o  indulto) del 19  .    .,  con  effetto 

di alla  condizione  di 

(Data) 19  .    .   . 

Il  Cancelliere 

•       •       •       •       • 

AlVon.  signor  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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MODBLLO    N.     1  1 

Anno  .    .   . 

Foglio  complementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


PENE  PECUNIARIE. 


(Autorità  giudUiaria) .    .    . 

Tribunale  di 

Corte  d'appello  di 


{Cognome  e  nome) (di  o  fu) 

e  (di  ofu) nat  .    .  il 

19  .    .  in provincia  (o  Stato)  di. 

condannai  .    .  dal di 

Corte  d'appello  di ali  .    .    pen   .    .   principal   .   . 

di  .    . (durata) e  di 

....  (ammontare) per  i  .    .   reat  .    .   dell  .    .    . 

ha  soddi- 
sfatto la  pena  pecuniaria  col  pagamento  di  lire 

avvenuto  il .    .    19  .    . 

Ovvero 

Non  avendo  .    .  1  .    .  condannai  .    .  entro  due  mesi  dall' inii- 

mazione  del  precetto,  avvenuta  il 19  .    ,  eseguito  il 

dovuto  pagamento  (totale  o  parziale)  .    .    .   nella  somma  di   .    .    . 

.    .    .    .    ,  la  pena  pecuniaria  venne  convertita  in per 

giorni 

(Data) 19  .    . 

Il  Cancelliere 


AlVonor.  signor  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.  1  SS. 


Anno   .    .    . 


Foglio  complementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


COiNVERSIONE  DELLE  PENE  PECUNIARIE. 


MINISTERO    DELL'INTERNO. 


DIREZIONE  GENERALE  DELLE  CARCERI. 


{Cognome  e  nome)    .    . 

(dio  fu) e  (dio  fu) nat.    . 

il 19  .    .    in provincia  (o 

Stato)  di condannat  .  .  dal 

di Corte  d'appello  di 

ali  .    .   pen  .   .    principal   .    .   di 

(durata) e  di  ....    .  (ammontare)  ....  per  i   . 

reat  .    .   di    

non  avendo  eseguito  il  pagamento  (totale  o  parziale) . 

nella  somma  di ed  essendo  quindi  stata  convertita 

la  pena  pecuniaria  in per  la  durata  di  giorni    .... 

cominciò  a  scontare  questa  pena  il 19   .    . 

e  finì  di  scontarla  il 19  .    .   per  (compimento 

di  esecuzione  o  pagamento  della  restante  pena  pecuniaria) .... 


Roma, 19  .    . 


/[  Direttore  generale 


•    •    • 


AWon.  signor  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.   13, 
Anno  ,    •    .    .  — 

Foglio  complementare  per  il  Casellario  gindìziale. 


PENE  CARCERARIE. 


MINISTERO    DELL'INTERNO 
Direzione  Generale  delle  Carceri. 


(Cognome  e  nome) * 

(dio  fu)  .  ...   e  {di  o  fa)  ....  nat.   .il 

...   19  in  ....  prov.  (o  Stato)  di  .    ... 

.    .    .       condannai,      con  sentenza 19   .    . 

del di.    .       .    .  Corte  d'appello  di      ...  alla  pena 

principale  del per  {durata)  ... 

siccome  colpevole  del  reato  di 


venne  assegnato  al  .    .  {eercere  giudiziario,  stabilimento  penale  o 

riformatorio)        di 

per  scontarvi  la  pena,  detratti 

di  carcerazione  preventivamente  sofferta. 

.    .   1       .   condannai       .   entrò  nel 

il  giorno 19   .    . ,  e  ne  uscì  il  giorno 

19  .    .  per ;  fu  trasferito 

nel   .  il  giorno 19  .    . ,  e 

ne  uscì  il  giorno 19  .     ;  fu  trasferito  nel   ...    . 

il  giorno 19  .    . ,  e  ne  uscì  il 

19       .  per    .    

.    .  1  .       condannai  .    .    (oenne  o  non  eenne)  ....*... 
sottoposto  alla  segregazione  cellulare  notturna. 

1  .       condannai  .    .   {oenne  o  non  eenne) 

sottoposto  alla  segregazione  cellulare  continua  dal  giorno    .... 
...   19  .      al  giorno 19   .    . 

.    .  1  condannai  .    .  fu  adibito  ali   .    .  lavorazion    .   .    . 

di 

con  giornate  consunte  n ricavandone  la  mercede  giorna- 
liera lorda  media  di 

.    .  1  .   .    condannai    . ,  dopo  aver  scontato     .    .    .   mesi  di 
pena  venne  ammesso  a  scontare  il  rimanente  nello  stabilimento 

intermedio  {agricolo  o  industriale) di 

{ooeero)  a  lavorare  fuori  dello  stabilimento  penale  nell  .    .  oper .    . 

di .dal  giorno 

19  .    .   al  giorno 19  .    .;  l'ammissione  essendo 

stata  revocata  il  giorno 19  .    .  per 

.    .   1  .   .  condannai  .    .,  dopo  aver  scontato  mesi  . 
della  pena,  con  decreto è  stato  ammesso  alla  li- 
berazione condizionale;  che  venne  revocata  con  decreto 

....   19  .    .  per  

Roma 

Il  Direttore  generale 

.... 
AlVon,  $ig.  Direttore 

del  Casellario  Oiudigiale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.   141. 
Anno  ....  — 

Foglio  complementare  per  il  OaseUario  gindisiale. 


ARRESTO  IN  CASA. 


(Pretore  o  Procuratore  del  Re) di 

Corte  d'appello  di 

(Cognome  e  nome) 

(di  o  fu) e  (di  o  fu) 

nat.  .il 19  .    .  in 

prov.  (o  Stato)  di 

condannat.    .dal di 

Corte  d'appello  dì 

alla  pena  delParresto  per  giorni da  scontarsi  nella 

propria  abitazione,  sita  in  Comune  di 

frazione  di 

.  .1. .  condannat.     cominciò  a  scontare  la  pena  il  giorno.    .    . 

19   .   e  finì  di  scontarla  il  giorno 

19.    .    . 

Con  verbale  del  giorno 19  .    .  venne 

contestata  al . . .  condannat. . .  la  infrazione  all'obbligo  imposto. . . , 
commessa  il  giorno    .........    19. .;  e  quindi  il  Pretore, 

con  decreto  del  giorno 19.    .  prescrisse  che 

la  pena  fosse  scontata  noi  modi  ordinari;  come  infatti  ebbe  luogo  il 
giorno 19  .    .    . 

(Data) 19  .   . 

Il  (Cancelliere  o  Segretario) 

On,  nig.  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 


Anno  ...  — 

Foglio  complementare  per  il  Casellftrio  gindiziaie. 

PREST.\Z[ONE  D'OPERA. 


Procura  del  Re  a 

COHTB    u'aPPRLLO    di 

(Cognome  e  nome) (dì  o  fu)  , 

.    ...   e  (di  o/a) nat    .    .    in  .    . 

prov.  (o  Stato)  di condannat  .    .   dal    .   .   .    . 

di Corte  d'appello  di 

pen.    .    principal.  di (durata)  .   .    . 

(ammontare) per  i.    .    reat.    .  d 

-   -   •    venne  ammesso  a  s< 

pena.  .....  per  (giorni  o  lire)  .  .  .  (durata  o  ammon- 
tare)      .    .    .   con  preitatione  d'opera  per  la  durata  di  giorni  .   .    . 

Il  Procuratore  del  Re,  assunte  la  opportune  inrormazibni  da 

assegnò  .    ,  I  condannai  .    .  al  lavoro  di 

eseguito  per  conto  del  .    .    (Stalo ,  Prooineia  o  Comune) 

,  .1..  condannat.  .  si  è  presentai.  .  per  scontare  nel  modo  sud- 
detto la  pena  il 19  .  .  riscuotendo  la  mercede  giorna- 
liera di  lire dalla  quale  somma  vennero  detratte  lire  .    . 

.    ...  in  conto  di  pena,  come  da  atto  in  data 19.  . , 

sino  al  giorno  .    .'.    .    .    19.   .,  in  cui  Rnl  di  scontarla. 

(oweao) 

. .  1.  .  condannai.  .  non  si  è  presentai,  .  per  scontare  la  pena 
nel  modo  suddetto  (oerero)  essendosi  presentai.    .  per  scontarla  il 

giorno 19.    .  ,  cessò  dì  presentarsi  al  lavoro  il  giorno 

19.    .  1  e  quindi  con  verbale  del  giorno 19.    . 

venne  dichiarai.  .  in  tro.sgresjione ,  e  con  decreto  del  giorno  .  .  . 
...  19.  .  fu  diffidai.  .  a  scontarla  nei  modi  ordinari,  come  in- 
fatti ebbe  luogo  il  giorno 19.    . 

(Data)  ......    V.).   . 


AU'on.  tignar  Direttore 
del  Caiellario  Giuditiate  Centrate 


mix  di  Slatiitica. 
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Modello  N.    1  6. 


Foggilo  complementare  per  il  Casellario  giadiziale. 


CASA  DI  LAVORO. 


Procura  del  Re  a 

Corte  d'appello  di 


(Cognome  e  nome) (di  o  fu) 

.    ...   e  (di  0  fu) nat.    .il 19.    . 

in prov.  (o  Stato)  di coDdannat.   .    dal 

di Corte  d'appello  di  .    . 

alla  pena  dell'arresto  per  giorni 

da  scontarsi  in  una  casa  di  lavoro,  venne  destinai.  .  allo  stabili- 
mento di in prov.  di 

.  .  1.  .  condannat.   .   si  è  presentai.    .   per  scontare  la  pena 

nel  modo  suddetto  il  giorno 19.    .    e  fu  assegnai    .    . 

ai  lavori  di con  la  mercede  giornaliera  di  lire  .    .    .    , 

da  cui  vennero  detratte  lire      .        .   in  conto  di  pena,  come  da  atto 

in  data 19       ,  sino  al  giorno 19.     ,   in   cui 

fin\  di  scontarla. 

(ovvero) 

.  .1.  .  condannat.  .  non  si  è  presentai.   .  per  scontare  la  pena 
nel  modo  suddetto  (oooero)  essendosi  presentat.  .   per  scontarla  il 

giorno 19.  .  cessò  di  presentarsi  al  lavoro  il  giorno  .    , 

.    .    .    .    19.  .;  e  quindi  con  verbale  del  giorno 19.    . 

venne  dichiarai.  .  in  trasgressione,  e  con  decreto  dei  giorno  .  .  . 
.  .  .  19.  .  fu  diffidai.  .  a  scontarla  nei  modi  ordinari,  come  in- 
fatti ebbe  luogo  il  giorno 19.   . 

(Data) 19.  . 


Il  Segretario 


On.  signor  Direttore 
del  Casellario  Giudisiale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.    I  T. 
Anno   ....  — 

iV.  .    .    .    del  Registro  generale. 
Foglio  complementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


CONFINO. 


Proijura  del  Re  a 

Corte  d'appello  di 


(Cognome  e  nome) 

{di  o/a)  ...        ......  e  {di  o  fu) 

nat   ...  il 19   .    .   in prov.   (o 

Stato)  di  condannai  .    .       con  sentenza  in 

data  di 19   .    .   del 

Corte  d'appello  di alla  pena  del  confino  (ovvero) 

alla  pena  del commutata  in  quella  del  confino, 

per  la  dun.ta  di ,  da  scontarsi  nel  Comune 

di ,  cominciò  a  scontarla  il  giorno 

19   .    .   e  finì  di  scontarla  il  giorno 19   .    . 

(ovvero) 

.  .  1  .  .  condannat  .  trasgredì  l'obbligo  della  dimora  im- 
postagli il  giorno 19.. ;e  quindi  la  pena  del  con- 
tino .    .    .  venne  convertita  in  quella  della  detenzione,  che  cominciò 

a  scontare  il  giorno 19.    .e  fini  di  .scontare  il 

«giorno 19   . 

(Data) 

Il  Segretario 

•       ■       •       • 

AlVon.  sig.  Direttore 
del  Casellario  Giudijiale  Centrale 

Roma. 


—  450  — 

Modello  N.   IH, 
Anno  ....  N.   .    .   del  Registro  generale 

» 

Foglio  complementare  per  il  Casellario  glndiziale. 


RICOVERO  IN  STABILIMENTI  0  ISTITUTI  SPECIALI. 


(Autorità  giudiziaria)  di  .    .    . 
Corte  d'appello  di 


(Cognome  e  nome) 

(di  o  fa) e  (di  o  fu) .    ...   nat .    . 

il .    .    19  in  prov.  (o  Slato)  di 

essendo  stat  .   .   (prosciolto  o  condannato)      ......       con 

(ordinanza  o  sentenza) del 

di  ...    .        .    .   Corte  d'appello  di sotto 

rimpulazione  di  (titolo  e  articoli  di  legge  corrispondenti)     .... 


con  la  circostanza  (escludente  o  diminuente) della 

{infermità  di  mente,  totale  o  parziale,  ubbriachesza  abituale,   età 
minore^  sordomutismo) 

venne  (liberato  o  ricoverato)  .    .  .        .    nel  .     .   (manicomio , 

casa  di  custodia^  stabilimento  speciale  per  gli  uòbriachi,  istituto  di 

educazione  e  di  correzione) 

di  .....    .    prov.  di  .     .    . 

Con  ordinanza 19  .    .    del 

di  .        Corte  d'appello  di venne  revo- 
cato il  provvedimento,  in  considerazione 

per  effetto  di  che 


(Data) 19  .    . 

//    Cancelliere 


On.  sig.  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 


Modello  N.   19. 

N.   .    .    .  del  Regitlra  generale. 
Foglio  comptementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


RIPRENSIONE  GIUDIZIALE. 


(Pretore  o  Procuratore  del  Re)  . 


Corti  d'appillo  di  . 


{Coijnome  e  nome) 

{dioftt). e  (Ao/u)  . 


ppov.  (o  Stato)  di 

uondannat .   .   .  il 19.   .  alla  pena  del 

per  I.    .  {durata  Q  ammontare) 

di alla  quale  fu  sostituita 

la  riprensione  giudiziale  secondo  l'arlicolo  (26  o  29}  .  .  . .  con  ob- 
bligazione assunta  di  pagare  a  titolo  di  ammenda  la  somma  di  lire 

[tenXa  o  in)  .    .    .    .      concorso  dei  fideiussori,  se 

entro  il  termine  di commetta  altro  reato,  si 

presenta  all'udienza  del 19 accolse 

con  rispetto  la  riprensione,  .  .  si  assoggettò  al  predetto  obbligo. 
....  presentò  i  fideiussori  idonei;  e  quindi  (oenne  o  non  eenne) 
applicata  la  pena  stabilita  nella  sentenza  per  il  reato 


.    .   1       .  (»indannat  .    .    .   commise  entro  il  termine  sud- 
detto il  reato  di .  ... 

preveduto  ne  .   .  art del  <eod.  o  legge) 

.  .  .  .  .  ;  e  quindi  Tu  tenut  .  .  a  pagare  la 
predelta  somma,  soddìsratta  a  norma  di  legge  da  .  .  (condan- 
nato o  fideiattori)  

(Vi  fu  o  Nonni  fu) opposizione,  con  esilo  di 

(Data) 19.    .    . 

Il  {Cancelliere  o  Segretario) 

AU'on.  tig.  Direttore 

del  Caiellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.  J2€>. 


Anno  .    .    . 


iV.   .    .    .  del  Registro  generale. 


Foglio  complementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


REVOCA  DELLA  DICHIARAZIONE  DI  FALLIMENTO. 


Tribunale  civile  di 


Corte  drappello  di 


(Cognome  e  nome) 

{di  0  fu) e  (di  ofu) 

nat.  .il 19   .    .   in 

prov.  (o  Stato)  di dicliiarat   .    . 

fallit.    .  con  sentenza 19  .    .   del 

Corte  d'appello  di 

ottenne,  con  sentenza 19  .    .    ,  che  riconobbe 

,  la  cancellazione  del 

nome  dall'albo  dei  falliti,  e  con  sentenza 

19  .       ,  la  revocazione  della  dichiarazione  di  fallimento  (estesa  o 

non  estesa) al  procedimento 

penale. 


Il  Cancelliere 


On.  sig.  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.  21 


I  

Anno  ...  N.   .    .    .  del  Registro  generale. 


Foglio  complementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


REVOCA  DELLMNTERDIZIONE  E  DEL'INABILITAZIONE. 


Tribunale  civile  e  penale  di 


Corte  d^ppbllo  di 


(Cognome  e  nome) 

{di  0  fu) e  (dio  fu) 

nat  .   .   il  .    . 19  .    .   in 

prov.  (o  Stato)  di che  venne  (interdetto 

0  inabilitato) con  sentenza 

19   .    . ,  ottenne  la  revoca  del  provvedimento  con 

sentenza 19  .    .,  (eonfermaia) 

in  appello,  con  sentenza 19  .    . 

li  Cancelliere 


On,  $ig.  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.  2it. 
Anno  .    •   . 

Foglio  complementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


GRAZIA  SOVRANA. 


Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Con  regio  decreto 19   .    .   è 

stata  concessa  a (di  o/a) 

e  (di  ofu) nat.    .    il in 

prov.  (o  Stato)  di condannai.    .  dal 

di Corte  d'appello  di 

ali.    .  pen.   .  principal.    .di {durata) 

e  di {ammontare)        .    . 

per  i       reat       di 

di  avere  {condonata,  tutta  o  per  quale  parte,  o  commutata)  .... 

la  pena  de in 

per  1      (durata  o  ammontare) di   ...    . 

.   .   .    .  alla  condizione 


Roma, li) 


//  Direttore  Generale 


•       •       •       •       • 


AlVOn.  Signor  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.    !V3. 

Foglio  compiementore  per  il  Casellario  ^indiziale. 

RIABILITAZIONE. 

Memsiero  d[  Grazia  e  Giustizia. 

Con  regio  decreto 19  .   .  sul  parere  conrorme 

della  SezioDe  d'accusa  di in  data 

19  .   .   venne  concessa  la  riahililaiione  ai  sensi  de  .    .  art.    .  .    . 

del  Cod.  di  proc.  pen.  a (di  o/u) 

.    .  ^    .    .    .  e  (di  o/m) nat     il 19  .    . 

in prov.  (o  Stato)  di condannai 

dal di Corte  d'appello  di  .... 

ali      pen      principal      di (durala) 

e  di [ammontare)   .... 


//  Direttore  Generale 


AU'On.  Sig.  Direttore 

del  Catenario  Oiuditiule  Centniìe 

Roma. 
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Modello  N.  241^. 
Anno  ...  — 

Foglio  complementare  per  il  Casellario  giudiziale. 


CONNOTATI. 


MINISTERO  DELL'INTERNO 


(Direzione  Generale  della  P.  S.  o  delle  Carceri). 


(Cognome  e  nome) 

(di  o  fu) e  (di  o  fu) 

nat       .il  ... 19  .    •  in 

prov.  (o  Stato)  di .    .  che  fu 

(sottoposto  a  mandato  di  cattura,  arrestato  o  condannato).    .    .    . 

.......  con  (atto,  proooedimento  o  sentenza) 

del  .    .  (magistrato  o  funsionario) ,  in 

data 19  .      ,  trovasi  contraddistint    .    .   dai 

seguenti 

CONNOTATI: 

1.  Statura,  cent 

2.  Diametro  antero-posteriore,  mill 

3.  Diametro  trasverso,  mill.    .... 

4.  Avambraccio  sinistro,  mill 

5.  Medio  sinistro,  mill 

6.  Forma  del  naso 

7.  Colore  dell'iride 

8.  Segni  particolari 

Roma 19  .    . 


//  Direttore  Generale 


AlVon.  sig.  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 
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Modello  N.  S&. 


CASELLARIO    GIUDIZIALE 


Procura  del  Re  a 


Corte  d'appbllo  di 


CERTIFICATO. 


Si  attesta  che  al  nome  di  (cognome  e  nome),    ........ 

(dio fu) e  (di  o  fu) nat    . 

il 19 . .  ,  in       ppov.  (o  Stato) 

di iti  questo  Casellario  giudiziale  (nulla) 

è  registrato  (quanto  segue) 


DATA 

della 

deeiaione 

1 
( 

AUTORITÀ 
decidente 

DISPOSITIVO 

FATTO  0  REATO 

motivo 
formoU 

0    pena 

Natura                 DaU 

i 

i 
! 

1 

1 
! 

i 

1 

1 

1 

■ 

(Data) 


19 


//  Segretario 


V.®  il  Procuratore  del  Re 
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Modello  N.  SSH. 


CASELLARIO    GIUDIZIALE 


REGISTRO  DEI  CERTIFICATI. 


Procura  del  Re  a 


Corte  d'appello  di 


Nam.  progressivo    1 

DATA 

della 

domanda 

Da  chi 
richiesto 

PBR80NA 
cui  si  riferisce 

Cognome  e  nome 

Con  o  ^enza 
annotationi 

1 

1 

DATA 

della 

•pedislone 

i 

i 

1 

1 
1 

MODILLO   ti.   Ii7. 

CASELLARIO  GIUDrZL^LE 


CARTELLINI  ELIMINATI. 

Iroeura  drì  Re  it 

Corte  fa^pellti  di 


1 1 

II 

,E,SO«.,«»,™ 

_            .__j| 

C«......... 

P.»„,» 

Bacio»! 

D*w 

i 

r.  Il  Pracnratore  del  Re 


—  t^M-  — 


HàiiTEi.;^  !(.  ^H. 


CA>ELLARIM  -;!ri' 


r  IT 


FfO^Bra  df:,  R^  a 


OcMm  u  Amx,L/j  di 


(lou  ^utfsoz^ 


19 


d^l    Fre«}/!'!;rftf;   <ji   '|oeiiv>   Tr.&si;a^  T^ruitt  lirnmici.  jl   nome  di 

{f'j/'/uoffH',  e  DOfn*r> «  >^^ 

*j  ^</t  o/a;   ,    ,        .  nat  .    .   il  .    .    .  I*  .   .  :s 

prov,  /'o  Su<u>;  di 9e^Jhi       .  ::£   zvssca  C&$ei]ario 

tyuu  u,    ,    .  ÓHcintom  de  .    .  (mAgi^tràii  ciac>:as:L> 

ico) 


ne.^  ::k::a  'in 


?  e 


Rkttific* 


rf^a^i; 19 


V."  //  Procuratore  del  R- 


Il  Sej''€tario 


•    •    •    • 


On.  tifjnor  Direttore 
del  Casellario  (nudisiale  Centrale 
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Modello  N.   :5J0, 


Anno   .    . 


CASELLARIO  GIUDIZIALE. 


Dichiarazione  legale. 


Procura  del  Re  a 


Corte  d'appello  di 


Sulla  richiesta  del  .  .    (Autorità  richiedente) 

..    .       .    / di  ...    . 

perchè,  in  applicazione  e  per  gli  effetti  de  .  .  art. 

(codice  o  legge) 

si  ricerchi  nel  Casellario  se  (cognome  e  nome)   . 

{di  o/a)  .... 

e  (dio  fu) 

19  .   .    in 


•  de.    . 


nat  .    .  il 


prov.  (o  Stato)  di sia  stato  sottoposto 

a  procedimento  penale  per  reat  .    .  di 

e  abbia  riportato  decisioni  di 

per      :  ai  accerta 

(nulla)       esistere  (quanto  segue) 


al  suo  nome  e  in  tal  senso. 


Data 

della  deciHioiio 


Autorità 
decidente 


Dispositivo 


Reato 


(Data) 


V.*»  Il  Procuratore  del  Re 


Al 


19  .  . 


Il  Segretario 


m 
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Modello  K. 
Anno  ....  — 

Foglio  complementare  per  la  Statistica  ^indiziaria 

PRECEDENTI  PENALI. 


(Autorità  giudiziaria) 

Tribunale  di 

Corte  d\ppbllo  di  .    . 


(Cognome  e  nome) 

{di  0  fu) e  {di  o/a) 

nat.    .il 19     .in prov.  (o  Stato) 

di .    .   (prosciolto  0  condannato) 

con  sentenza 19     .   del  .  .   (Autorità 

giudiziaria)  di Corte  d'appello  di 

fu  sottopost.    .    .  b]V ammonizione  {mai  o  quante  volte) 

al  domicilio  coatto  (mai  o  quante  volte) 

a  (provvedimenti  giudiziari  per  il  minorenne) 

Esso  fu  condannato: 

1*"  il l   ...  ali      .  pen .    .  prinri- 

pal.    .di .    .   ,  per  reat.   .di 

'.°  il   .  1    .    .        ali  .   pen  .  principal  . 

di   .    . ,  per  reat.    .di 

3""  W 1   .    .   ali  .   .    pen  .    .   principal  .     . 

di ,  per  reat  di 

4*^  il 1  .    .    ali   .    .   pen   .    .   principali    .    . 

di per  reat 


Al  tempo  del  commesso  reato  egli  si  trovava  (ammonito,  a 
domicilio  coatto,  sotto  vigilanza  speciale ,  in  libertà  proooisoria, 
in  liberazione  condizionale ,  in  ricovero  forzato,  in  carcere  giudi- 
ziario, in  stabilimento  penale^  in  riformatorio) 

per  (motivo  legale  o  specie  di  pena)  .... 

//  Cancelliere 


AWonor.  signor  Direttore 
del  Casellario  Giudiziale  Centrale 

Roma. 


CASELLARIO    GIUDIZIALE 


Testo  4etlii  Icjrge  30  gennaio  I9A2,  n.  87,  sol  servizio 
del  Casellario  giudiziale 


An.  1. 


Il  Casell&rio  giudiziale  contiene,  per  estratto,  tutte  le  decisioni 
defÌDitive  pronunziate  dai  giudici  italiani,  ordinari  e  speciali,  nonché 
quelle  pronunziate  dai  giudici  stranieri,  contro  cittadini  italiani, 
delle  quali  sia  data  comunicazione  ufficiale: 

a)  in  materia  penale,  senza  distinzione  fra  quelle  di  condanna 
e  quelle  di  assoluzione  o  di  non  farsi  luogo  a  procedere,  proferite  - 
in  sede  istruttoria  o  di  (pudizio,  in  contraddìi  lo  rio  o  in  contumacia; 
non  esclusi  i  provvedimenti  circa  infermi  di  mente,  minorenni  e 
sordomuti,  secondo  gli  articoli  46,  53  e  57  del  Codice  penale; 

b)  in  materia  civile  e  commerciale,  ove  dichiarino  lo  stato 
d'interdizione,  d'inabilitazione  o  di  faUimento. 

Trattandosi  di  condanna  penale,  è  fatta  menzione  del  modo  e 
tempo  in  cui  la  pena  venne  scontata,  ovvero  se  non  lo  fu,  in  tutto 
o  in  parte  per  amnistia,  indulto,  grazia,  liberazione  condizionale  o 
per  altra  causa. 


Salvo  quanto  dispone  l'nrticolo  seguente,  ogni  pubblica  am- 
ministrazione, per  ragioni  di  elettorato  politico  o  amministrativo, 
di  conferimento  o  esercizio  di  uffici  pubblici,  di  reclutamento  mili- 
tai'e,  di  conferimento  o  godimento  di  pensioni  o  di  onoriAcenze,  di 

SS   —  Annali  di  StatUtica  U 
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concessioni  governative  o  di  pubblica  beneficenza,  può  richiedere  e 
ottenere  un  certificato  delle  iscrizioni  esistenti  al  nome  della  per- 
sona designata. 

Il  certificato  è  rilasciato  altresì  sulla  domanda  di  ogni  privato 
cittadino,  se  al  proprio  nome,  senza  che  ne  sia  motivata  la  ragione, 
e,  se  al  nome  altrui,  unicamente  per  produrlo  in  giudizio  penale  o 
civile,  ovvero  per  ragione  di  elettorato  politico  o  amministrativo  o 
di  conferimento  o  esercizio  di  pubblici  uffici. 

I  detti  certificati  sono  rilasciati  nei  limiti  stabiliti  neirart.  4. 

Art.  3. 

Nei  certificati  estratti  dall'autorità  giudiziaria  per  ragione  di 
giustizia  penale,  non  deve  farsi  menzione  : 

1**  delle  sentenze  od  ordinanze  di  assoluzione  o  di  non  farsi 
luogo  a  procedere,  pronunziate  da  qualsiasi  giudice  e  per  qualunque 
titolo,  in  giudizio  o  in  sede  istruttoria; 

2*>  delle  condanne  per  fatti  che  una  legge  posteriore  abbia 
cancellato  dal  novero  dei  reati  o  che,  trattandosi  di  decisioni  stra- 
niere, non  sieno  preveduti  come  delitti  nella  legge  italiana; 

Z"*  delle  condanne  seguite  da  proscioglifnento  in  sede  .di  op- 
posizione o  di  purgazione,  di  appello  o  di  rinvio,  di  cassazione  o  di 
revisione; 

4*"  delle  condanne  per  contravvenzioni,  trascorsi  cinque  anni 
dal  giorno  in  cui  la  pena  fu  scontata  o  la  condanna  estinta. 

Art.  4. 

Nei  certificati  rilasciati  a  richiesta  di  una  pubblica  amministra- 
zione, fuori  del  caso  preveduto  nell'articolo  precedente,  o  dei  pri- 
vati cittadini  non  deve  farsi  menzione: 

1**  delle  decisioni  indicate  nei  primi  tre  numeri  dell'articolo 
precedente; 

2°  delle  sentenze  di  fallimento,  d'interdizione  o  dMnabilìta- 
zione,  quando  sieno  state  revocate; 

3**  dei  provvedimenti  presi  circa  infermi  di  mente,  mino- 
renni o  sordo-muti,  secondo  gli  articoli  46,  53  e  57  del  Codice 
penale; 

4°  delle  condanne  per  contravvenzioni  e  di  quelle  in  cui  la 
pena  sia  stata  convertita  nella  riprensione  giudiziale; 
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5**  delle  condanne  estinte  per  amnistia  o  rispetto  alle  quali 
sia  stata  concessa  la  riabilitazione; 

6"  di  una  prima  condanna  a  pena  pecuniaria  o  a  pena  restrit- 
tiva della  libertà  personale,  sola  o  accompagnata  da  altra  pena  non 
superiore  a  tre  mesi  di  reclusione  o  a  sei  mesi  di  detenzione,  in- 
corsa da  persona  minore  dei  18  anni,  e  non  susseguita  da  recidiva 
a*  termini  di  legge; 

7**  di  ogni  altra  condanna  alla  multa  o  a  pena  restrittiva  della 
libertà  personale,  sola  o  accompagnata  da  altra  pena  non  supe- 
riore a  cinque  anni  di  reclusione  o  a  dieci  anni  di  detenzione,  tra- 
scorsi dieci  anni  dal  giorno  in  cui  la  pena  fu  scontata  o  la  condanna 
estinta,  purché  si  tratti  di  condannato  non  recidivo  e  che  non  abbia 
saccessivamente  commesso  altro  reato  per  cui  gli  sia  stata  inflitta 
la  pena  della  reclusione. 

Se  la  condaima  non  superi  5000  lire  di  multa,  ovvero  18  mesi 
di  reclusione  o  3  anni  di  detenzione,  il  termine  è  di  soli  5  anni;  e  il 
giudice,  in  considerazione  dei  precedenti  del  condannato  e  delle 
circostanze  del  fatto,  può,  nella  sentenza  di  condanna,  abbreviare 
il  termine.  Può  anche  ordinare  che  non  si  faccia  menzione  della 
condanna  nel  certificato,  fino  a  tanto  che  il  condannato  non  com- 
metta altro  reato  per  cui  gli  venga  inflitta  la  pena  della  reclu- 
sione. 

Art.  5. 

Chiunque,  denunziando  falsamente  l'altrui  nome  in  luogo  del 
proprio  0  mediante  false  dichiarazioni  sullo  stato  civile  di  un  impu- 
tato, sia  stato  causa  della  indebita  iscrizione  di  alcuno  nel  Casel- 
lario giudiziale,  é  punito,  salvo  le  maggiori  pene  in  cui  fosse  incorso, 
con  la  reclusione  da  uno  a  30  mesi. 

Art.  6. 

Chiunque,  essendo  a  conoscenza,  per  ragione  d'ufficio,  delle 
iscrizioni  contenute  nel  Casellario,  le  pubblichi  o  palesi  indebita- 
mente ad  altri,  ò  punito  con  la  detenzione  sino  a  un  anno  o  con  la 
multa  sino  a  3000  lire. 

Art.  7. 

Chiunque  ottenga,  con  frode,  di  farsi  rilasciare  un  certificato 
penale  al  nome  altrui,  ovvero,  ottenuto  il  certificato,  al  nome  altrui. 
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se  ne  serva  per  uno  scopo  diverso  da  queHo  per  cai  gli  è  stato  rila- 
sciato, è  punito  con  la  reclusione  sino  a  6  mesi  o  con  multa  sino 
a  lire  8000. 

Art.  8. 

Insorgendo  questioni  intorno  all'applicazione  della  presente 
legge  o  chiedendosi  rettifiche  nelle  iscrizioni  o  nei  certificati  del 
Casellario  giudiziale,  provvede,  sull'istanza  del  Pubblico  Ministero 
o  della  parte  interessata,  il  Presidente  del  Tribunale  del  circondario 
di  nascita  della  persona  di  cui  trattasi,  e  per  i  cittadini  nati  al- 
l'estero il  Presidente  del  Tribunale  di  Roma. 

Il  Presidente  decide  dopo  aver  udito  il  Pubblico  Ministero  e 
anche  ristante,  ove  lo  chieda. 

Dalla  decisione  del  Presidente  non  è  ammesso  che  il  ricorso 
in  Cassazione. 

Art.  9. 

Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  dare  tutte  le  disposizioni 
occorrenti  per  Tesecuzione  della  presente  legge  e  per  coordinarla 
con  le  altre  leggi  dello  Stato. 


ALLEGATI. 
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Allbgato  a. 

MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA. 


Circolare  oonoernente  rapplicazione  di  alcuni  istituti 

del  Codice  penale,  (i) 


N.  89-IU-194t  Uff.  Stat.  Giud. 

N.  1614  del  Rei;.  Circolari.  Roma,  8  febbraio  190£. 


Ripetutamente  fu  notato  ne)  Parlamento  e  nella  Commissione 
per  la  statistica  giudiziaria,  che,  sebbene  siano  trascorsi  non  pochi 
anni  da  che  ebbe  attuazione  il  Codice  penale  del  1890,  pure,  a  ca- 
gione della  deficiente  applicazione  di  alcuni  suoi  istituti,  parecchie 
importanti  disposizioni  del  medesimo  non  conseguono  i  loro  efìTetti 
salutari. 

Ora,  non  può  ammettersi  che  rimangano  più  a  lungo  quasi 
lettera  morta  sanzioni  e  provvidenze,  stabilite  dalla  legge  e  repu- 
tate dal  legislatore  necessarie  a  rendere  più  pratico,  equo  e  umano 
il  sistema  penale,  a  conferire  la  maggiore  possibile  efficacia  repres- 
siva e  preventiva  alla  giustizia  punitiva. 

Gli  istituti,  ai  quali  alludo,  e  sui  quali  richiamo  l'attenzione 
della  S.  V.  Illustrissima,  sono  :  la  riprensione  giudiziale  di  diritto 
(articolo  29  ultimo  capoverso  del  Codice  penale)  o  facoltativa  (arti- 
colo 26),  congiunta  a  malleveria  (articolo  27);  l'arresto  in  casa  per 
le  donne  e  per  i  minorenni  (articolo  21  idem);  il  ricovero  in  una 
casa  di  lavoro  e  la  prestazione  d'opera  in  sostituzione  dell'arresto 
(articolo  22)  o  della  pena  pecuniaria  (articolo  19  e  24). 

Secondo  la  statistica  del  1899,  sopra  271,848  condannati  dai 
pretori  alla  pena  della  detenzione  e  dell'arresto  non  superiore  ad 


(I)  PobblicatA  nel  BoUttiino  ufficiale  dtl  Minintero  di  /frati  a  e  giunti  zia 
e  dei  emili,  n*  5,  del  4  febbraio  1902,  pag.  41  42. 
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un  mese,  alla  multa  non  superiore  a  50  lire,  e  alPammenda  fino  a 
300  lire,  la  riprensione  giudiziale  fu  applicata  solo  2736  volte,  e  eoo 
una  notevole  progressione  decrescente,  in  confronto  dei  primi  anni, 
dal  1890  in  poi.  Ed  è  degno  di  osservazione  che  nei  giudizi  dei  Tri- 
bunali non  si  ebbero  che  10  casi  di  riprensione  in  tutto  il  Regno  e 
in  tutto  Tanno  1899. 

Rispetto  agli  altri  istituti  mancano  i  dati  per  un  calcolo  di  raf- 
fronto; ma  le  cifre  assolute  di  152  arresti  in  casa,  di  40  assegpìa- 
zioni  a  case  di  lavoro  e  di  16  a  prestazioni  d'opera  bastano  a  dimo- 
strare come  questi  provvidi  sostitutivi  penali  siano  raramente 
applicati. 

Nel  dubbio  che  difficoltà  pratiche  abbiano  potuto  influire  sulla 
loro  applicazione  e  che  sieno  mancate  quelle  cure  e  premare  ch*essi 
all'uopo  richiedono,  è  mio  proposito  di  facilitare  Tosservanza  della 
legge  e  l'azione  delPautorità  giudiziaria  con  norme  esplicative  e 
direttive,  massime  perciò  che  concerne  le  case  di  lavoro  e  la  pre- 
stazione d'opera. 

Perciò  mi  rivolgo,  innanzi  tutto,  allaS.  V.  Illustrissima  affinchè 
si  compiaccia  favorirmi  i  dati  e  le  informazioni  che  verrò  indi- 
cando. 

Rispetto  alla  riprensione  giudiziale,  importa  sapere  in  quanti 
casi  venne  applicata  per  gli  effetti  dell'articolo  29,  e  in  quanti  altri, 
e  in  sostituzione  di  quali  pene,  e  per  quali  reati,  in  base  alle  dispo- 
sizioni degli  articoli  26  e  27,  e,  infine,  giova  conoscere  rcfTetto 
pratico  di  tali  sanzioni  e  obbligazioni,  e  come  se  ne  accerti  Tadem- 
pimento. 

Uguali  indagini  si  presentano  opportune  intorno  alle  propor- 
zioni nelle  quali  siasi  accordato  o  negato  l'arresto  in  casa,  sostituito 
all'arresto  ordinario,  che  è  consigliato  quante  volte  lo  consenta 
una  sufficiente  sorveglianza  nella  sua  esecuzione,  specialmente  per 
le  donne  e  i  minorenni. 

Parimenti  giova  conoscere  in  qual  guisa  l'istituto  della  con- 
segna domestica  fu  attuato  e  con  quali  risultati. 

Non  meno  utili  torneranno  le  notizie  circa  i  rari  casi  in  cui 
appariscono  applicati  gli  istituti  della  casa  di  lavoro  e  della  presta- 
zione d'opera,  e  come  dovrebbero  e  potrebbero  essi  funzionare, 
nella  ipotesi  di  una  più  larga  e  razionale  attuazione.  A  questo  Hoe 
desidero  di  essere  informato  so  e  quali  ospizi  e  stabilimenti  esìstano 


f 
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nei  nngoli  distretti,  che  sodo  o  che  potrebbero,  in  tutto  o  in  parte, 
essere  atti  all'ufficio  di  casa  di  lavoro  o  di  prentazione  d'opera,  e 
con  qaali  mercedi  e  modalità. 

Ninno  può  coutealare  l'alto  intento  e  iaterosse  morale  e  civile 
di  rimuovere  i  tristi  effetti  delia  disoccupazione,  dell'improba  men- 
dicità e  dell' alcool  ismo,  temperando  la  repressione  col  benefico  ma- 
gistero del  lavoro,  e,  di  mitigare  la  disparità  di  trattamento  fra 
le  varie  classi  e  condizioni  sociali  nell'esecuiione  delle  pene  pe- 
cnniarie,  adottando  per  i  proletari  insolventi  un  surrogato  più 
tollerabile  che  non  sia  quello  della  pena  restrittiva  della  libertà  per- 
sonale. 

Confido  che  le  indagini  per  le  quali  mi  rivalgo  alla  S.  V.  Illu- 
strissima siano  compiute  con  accuratezza  e  <iollecitudine,  onde  mi 
sia  dato  modo  dì  provvedere,  efficacemente  a  che  la  legge  ottenga 
anche  in  questa  parte  la  dovuta  piena  attuazione  e  si  conseguano 
interamente  i  fini  preventivi  e  repressivi  voluti  dal  legislatore  {1). 

Il  Miniitro 
Cocco-Orto. 


Ai  Mtgnori  Procuratori  Generali 
pretto  le  Corti  d'appello  del 
Régno. 


(1)  stelle  «chMl*  unite  «Ila  eireoUre  si  annotwanni 
eorrenti  anamefido  la  opportune  infonnazicm  praaso  le 

I.e  schede  da^Taniin  Mser^rìmandatf  a  quetto  Hioislaro 
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Ho».  A 

ISTITUTI   COMPLEMENTARI   DEL   CODICB   PENALI 


SCHEDA    INDIVIDUALE 


RIPRENSIONE   GIUDIZIALE 


Triennio  1897-99 


PRETURA  di 

TRIBUNALE  di 

CORTE  D'APPELLO  di 


(Cognome  e  nome) 

nat .  .  il 18  .   .  di  professione 

venne  condannai  .  .  il 189.  .  per 

(titolo  del  reato) prevedutone!  .  .  . 

(codice  0  legge) ,  art. 

(parte,  capov.  e  n.J alla  pena  di  (spede) 

per  (tempo  o  ammontare) :  alla 

quale  fu  sostituita  la  riprensione  giudiziale,  secondo  gli  art.  (26,   27   e   29) 

inflitta  nell'udienza  del      18  .  . 

con  obbligazione  assunta  di  pagare  a  titolo  di  ammenda  la  somma  di  lire 

(senza  o  in) concorso  dei  fidejossori  à- 

gnori 

se  entro  il  termine  di commetta  altro  reato. 

. .   1  . .   condannai  .   .  si  presentò  all'udienza  fissala  del 

189  .  . ,  accolse  con  rispetto  la  riprensione, 

si  assoggettò  al  predetto  obbligo, presentò  i   fideiussori   idonei: 

e  quindi gli  venne  applicata  la  pena  stabilita  nella  sentenza  per  il   reato 

commesso. 

. .  1  . .   condannai.  .   commise  entro  il  termine  suddetto  il  reato  di  (specie)   .  . 

preveduto  nel  .   .   .  (codice  o  legge) 

,  art (parte,  capov.  e  n.) 

;  e  quindi fa   teniit  .  .  a   pagare   la   predetti 

sonuna,  soddisfatta  a  norma  di  legge  da  .   .    (condannato  o  fideiussori) 

...   vi  fu  opposizione,  e  l'esito  ne  fu 

{Visto) (Pretore  o  Proearaiore  del  Be). 
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MOD.   li 
ISTITUTI   COMPLEMENTARI   DEIi    CODICE   PEKALE 


SCHEDA    INDIVIDUALE 


ARRESTO    IN    CASA 


Quinquennio  1895-99 


PRETURA  di 

TRIBUNALE  di 

CORTE  D'APPELLO  di. 


(Ckignome  e  nome) 

nat  .  .   SI 18  .  .   di  professione 


di 


..  1  ..  condanoai  .  .  cominciò  a  Mcontare  la  p«na   il  giorno 

189  .   .  e  fini  di  teonUrla  il  giorno 189  .  .  . 

Conf  verbale  del  giorno 189  .  ,    venne  contestata 

al  .  .  .  condannai  .  .  la  infrazione  alKobbligo  'tmp*/niif «  eoromessa  il 

giorno 189  ...  e  quindi  il  Pretore,  con  óécrtdo  del 

giorno 1H9  .    ,  prescrisee  che  U  penm  foMse  scontate 

nei  modi  ordioarii:  tome  infatti  ebbe  lo'igo  il  gform# •  - 


(VUU) iWwi^mtf  i»  Ww—mmmiimfW  4i«l  Mm) 


i 


▼enne  condannai  .   .  il 189  .   .  alla  pena   dell'arreHto 

per  giorni da  acontarsi  nella  propria   abi Iasione,  sita    in  Comune 

di frazione   di \ 

alla  quale  fu  poi  sostituita,  a  istanza  del  .  .  condannai  .   .,   Tabitazione  sita  in   Uj-  •' 

mnne  di frazione  < 
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MoD.  E 

ISTITUTI   COMPliEMENTAlOI   DEL   CODICE   PBNAIiE 


INFORMAZIONI 

circa  le  istituzioni  esistenti  nel  circondario  o  thandamento,  che  servono  o  possono  servire^  in 
tutto  o  in  parte,  come  case  di  lavoro,  onde  ricoverarvii condannati pertnendicità  giusta 
Varticolo  455  Codice  penale^  o  per  ubbriachezea  giusta  Vartieolo  488  id.,  e  circa  i  latori 
nei  quali  può  applicarsi  la  prestazione  d'opera  in  sostituzione  della  detemions  o  deXt ar- 
resto^ in  cui  sia  stata  convertita  una  pena  jtecuniaria  insoluta  {art.  19  «  24  id.). 


Comune  di Provlncia  di 

None  dell' istituzione 

ÀDTORiTÀ  o  ente  da  cui  dipende 

Direttore 

Fine  principale  propostosi  (trascrivere  le  disposizioni  fondamentali  dello  Statuto) .  . 


Posti  disponibili 

N."  effettivo  dei  ricoverati 

maschi femmine 

Arti  e  mestieri  che  vi  si  esercitano     . 


Retta  giornaliera , 

Mercedi  (distinguendo  secondo  le  diverse  lavorazioni) 


Condizioni  speciali  di  ammi^^sione  e  di  disciplina 


(Visto) (Froonratore  d«l  Mm). 
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Allegato  B. 

MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA 


Circolare  concernente  l'esecuzione  delle  sentenze 

in  materia  penale  (i). 


N.  67-1924  Uflf.  Stat.  Giud. 

N.  1512  del  Reg.  Circolari.  Roma,  9  dicembre  1901. 

Questo  Ministero  fin  dal  1886,  con  circolare  del  9  giugno 
n.  1167  e  poi  colle  altre  dei  15  e  23  luglio  1894,  1895  (numeri 
1323,  1455)  eccitò  le  autorità  giudiziarie  competenti  a  curare  la 
pronta  esecuzione  delle  condanne  penali,  tanto  necessaria  per  la 
efficacia  e  l'esemplarità  della  pena.  Ma  le  disposizioni  ministeriali 
non  giovarono  a  conseguire  pienamente  Tintento,  poiché  anche  la 
Commissione  della  statistica  giudiziaria  e  notarile,  ebbe  ancora  una 
volta  occasione  di  notare  che  non  pochi  giudicati  penali  rimangono 
lungamente  ineseguiti  senza  che  se  ne  sappiano  le  ragioni  e  spesso 
per  ragioni  non  plausibili.  E  quindi  essa  riaffermò  la  precedente 
deliberazione  perchè  si  abbia  periodica  notizia  delle  sentenze  non 
eseguite  a  cominciare  da  quelle  divenute  irrevocabili  a  tutto  il 
31  dicembre  1900. 

Convinto  della  opportunità  di  tale  proposta  e  della  convenienza 
di  ricercare  le  ragioni  del  grave  e  deplorevole  abuso  e  pigliare  prov- 
vedimenti opportuni  a  fine  di  farlo  cessare,  afHdo  alle  SS.  LL. 
Ill.me  la  cura  di  raccogliere  i  dati  e  le  notizie  occorrenti  per  tale 
indagine,  riassumendoli  in  appositi  elenchi  nominativi  conformi  al 
modulo  unito  alla  circolare  ministeriale  pubblicata  nel  Bollettino 
Ufficiale  del  28  luglio  1898,  n.  29,  pag.  285  e  286. 


ri)  Pubblicata  nel  Bollritino  VffìeiaW  del  MiniM^o  di  Grazia  e  iiiustizia  e 
dei  Culti,  n.  51,  del  17  dicembre  1901,  pag.  677. 
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Gli  elenchi  in  tal  modo  formati  saranno  mandati  a  questo  Mi- 
nistero  dai  Procuratori  Generali  insieme  con  le  spieg^ioni  ed  in- 
dagini dei  singoli  casi  di  ritardata  esecuzione  delle  senteose. 

Uguali  indagini  con  identiche  norme  dovranno  essere  rinnovate 
annualmente,  avvertendo  che  gli  elenchi  concernenti  l'anno  1900 
dovranno  essere  spediti  entro  il  gennaio  p.  v.  e  quelli  del  1901  e 
degli  anni  avvenire  entro  il  primo  bimestre  dell'anno  successivo. 

Pel  Ministro 
Talamo. 

Ai  Signori  Procuratori  Gene- 
rali presso  le  Corti  drap- 
pello, e  Procuratori  del  Re 
presso  i  tribunali  disili  e  pe- 
nali. 
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Allegato  €*. 


MINISTERO  DELLE  FINANZE. 


Direxione  generale  del  Demtiio  e  delle  tasse  sogli  affari. 
Bollettino  Ufficiale  —  Anno  1900,  serie  i%  col.  XXX,  pag.  265. 

Rlaolnsloae  a.  32(1). 


Gratuito  patrocinio  —  Certificati  di  non  possidenza  e  di  povertà. 

L'articolo  2  della  legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  allegato  D, 
fa  obbligo  agli  agenti  delle  imposto  di  rilasciare  alle  persone  che 
chiedono  di  essere  ammesse  al  gratuito  patrocinio,  un  certificato  di 
non  possidenza,  e  di  aggiungervi  il  loro  parere  sullo  stato  di  po- 
vertà dei  richiedenti. 

Non  può  quindi  ammettersi  che  gli  agenti  si  possano  sottrarre 
al  precetto  della  legge,  allegando  il  motivo  di  non  poter  con  co- 
scienza attestare  della  povertà  dei  richiedenti.  La  legge  non  do- 
manda ad  essi  una  dichiarazione  assoluta,  ma  soltanto  un  parere  e 
questo  devono  darlo  in  ogni  singolo  caso,  dopo  di  aver  assunte  tutte 
le  informazioni  che  ritengono  necessarie. 

Per  povertà  non  deve  intendersi  una  indigenza  assoluta,  cioò 
uno  stato  di  miseria  propriamente  detta,  ma  piuttosto  una  man- 
canza di  mezzi  per  sostenere  una  lite.  Ora  l'agente  che  abbia  esa- 
minati non  solamente  le  matricole  ed  i  registri  dei  possessori,  ma 
anche  tutti  gli  atti  di  accertamento  in  corso  per  le  imposte  fondiarie 
e  per  quelle  di  ricchezza  mobile,  come  è  prescritto  dalle  normali  9 
e  32  del  1881  e  51  del  1890,  senza  trovarvi  materia  di  reddito,  co- 
mincia già  a  formarsi  una  presunzione  sullo  stato  di  agiatezza  della 
persona  che  domanda  la  gratuita  clientela.  Quando  poi  completi  il 
suo  giudizio  con  particolari  informazioni,  che  è  sempre  tenuto  ad 
assumere,  sullo  stato  sociale,  sulla  professione,  sul  valore  locativo 


(1)  Riportata  dal  Bollettino  della  Dirifzione  generale  delle  imjtoste  dirette.  — 
Normale  21  •  Anno  1900,  voi,  XXXII,  pa^;.  1^7. 

88  ~~  Annali  di  Statistica.  V 
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dell'abitazione,  e  sulla  opinione  che  in  genere  corre  pubblicamente 
circa  lo  stato  di  fortuna  del  richiedente,  è  certo  che  ha  esaurito  il 
suo  compito,  perchè  non  è  presumibile,  né  la  legge  lo  esige,  che 
l'agente  possa  fare  un  conto  preciso  delle  entrate  e  delle  spese  di 
ogni  individuo. 

È  ovvio  che  se  dalle  notizie  raccolte  l'agente  desume  invece  la 
convinzione  che  la  persona  sia  in  grado  di  sostenere  le  spese  di  lite, 
deve  dichiararlo  nel  certificato  per  non  mancare  al  suo  dovere  e 
per  corrispondere  all'intenzione  del  legislatore  che  gli  ha  chiesto  un 
parere. 

Dichiarasi  poi  in  questa  occasione  che  non  può  essere  riscosso 
alcun  diritto,  per  quanto  mìnimo,  nel  rilascio  dei  certificati  chiesti 
per  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio,  e  che  il  foglio  di  carta  per 
la  redazione  dei  certificati  da  stendersi  in  carta  libera,  deve  essere 
fornito  dagli  agenti,  i  quali  devono  provvedervi  coi  fondi  per  le 
spese  di  ufficio. 
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Allegato   D. 

MINISTERO  DI  GRAZIA  E  GIUSTIZIA. 


Circolare  concernente  ì  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  (i). 


N.  1940/41  Uft.Stat.Giud. 

N.  1518  del  Reg.  Circolari.  Roma,  3  gennaio  1902. 

Secondo  un  voto  della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria 
ù  stato  provveduto  affinchè  nelle  schede  (Mod.  D),  che  gli  Ufficiali 
dello  Stato  Civile  mandano  ai  Pretori  per  la  costituzione  dei  Con- 
sigli di  famiglia  e  di  tutela,  sia  fatta  menzione  anche  delle  persone 
che  si  presentano  a  dichiarare  la  nascita  di  fìgli  di  genitori  ignoti, 
non  ricoverati  in  un  ospizio. 

Questa  indicazione,  spezialmente  quando  i  nati  da  genitori 
ignoti  siano  lasciati  in  consegna  al  dichiarante,  agevolerà  ai  Pretori 
il  modo  di  raccogliere  informazioni,  con  le  debite  cautele,  circa  co- 
loro che  possono  essere  chiamati  a  costituire  il  Consiglio  di  tutela 
e  ad  avere  cura  dei  minorenni. 

Inoltre  è  stato  disposto  che  da  ogni  Comune  sia  inviata  men- 
silmente ai  Procuratori  del  Re  una  copia  del  prospetto  (Mod.  C) 
riassuntivo  delle  notizie  contenute  nelle  schede  predette.  E  ciò,  af- 
finchè le  regie  Procure  possano  accertare  se  i  Pretori  abbiano 
adempiuto  agli  obblighi  imposti  dalla  legge,  provocando  la  costitu- 
zione dei  Consigli  di  famiglia  e  di  tutela  in  tutti  i  casi  denunciati 
dagli  Ufficiali  dello  Stato  Civile. 


(1)  Pubblicata  nel  Bonettino  Ufficiale  del  Ministero  di  Grazia  e  Gitietizia 
*  dei  Culti,  n.  1,  delPS  gennaio  1902,  pag.  1. 
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Confido  pertanto  che  le  SS.  LL.  vorranno  curai*e  l'osservanza 
di  queste  dispoj^izioni,  le  quali  mirano  al  migliore  funziona  memo 
della  tutela  dei  minorenni. 

Pel  Ministro 
Talamo. 


Ai  Signori  Procuratori  yene- 
rati  presso  le  Corti  drap- 
pello. Procuratori  del  J<e 
presso  i  tribunali  cioili  e 
penali,  e  Pretori. 
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Allegato  K. 

Letteraoircolare  concernente  i  minorenni  irreperibili  e  più  tutele 

affidate  ad  un  solo  tutore. 


N.  l*)i:Jil  Uff.  Stat.  Giud.  Roma,  18  dicembre  1901. 

ti  Nell'esame  delle  relazioni  sulle  tutele  e  degli  elenchi  nomina- 
tivi dei  Consigli  tutelari  per  Tanno  1899,  la  Commissione  di  stati- 
stica giudiziaria  e  notarile  ha  notato  che  da  speciali  e  straordinarie 
verificazioni  dei  registri  dello  Stato  civile  o  da  convocazioni  dei 
Consigli  tutelari  è  risultato  che  non  pochi  minorenni,  per  i  ^quali 
sarebbesi  dovuto  istituire  la  tutela,  sono  ora  divenuti  irreperibili  e 
che  lo  sono  ugualmente  altri,  sottoposti  a  tutela,  insieme  coi  loro 
tutori  e  consulenti. 

Inoltre,  e  più  specialmente  dagli  stessi  elenchi  nominativi,  ap- 
pare non  infrequente  il  caso  che  ad  un  solo  tutore  siano  affidate 
parecchie  tutele  ed  in  guisa  che  qualche  volta  il  numero  soverchio 
dolle  medesime  induce  a  ritenere  effimera  e  soltanto  apparente  To- 
pera  del  tutore. 

Questi  inconvenienti  sono  in  particolare  modo  segnalati  ri- 
spetto a  minorenni  figli  di  genitori  ignoti.  E  se  in  maggiori  propor- 
zioni si  veritìcarono  in  alcuni  distretti  ciò  non  toglie  che  altrove 
!ion  accadano  e  solo  siano  ignorati  per  effetto  della  minor  cura 
posta  ad  assicurare  il  regolare  e  sincero  funzionamento  dell'ufficio 
tutorio. 

Con  circolare  ministeriale  del  7  luglio  1900,  n.  1838-XXI/l  170, 
si  dispose  perchè  fossero  argomento  di  particolare  studio  nelle  re- 
lazioni annuali,  le  tutele  dei  minorenni  illegittimi,  tanto  nella  loro 
istituzione,  quanto  nel  loro  funzionamento,  rispetto  a  quelle  istituite 
in  ogni  circondario  per  minorenni  legittimi. 

Ma  la  Commissione  della  statistica  giudiziaria  e  notarile  nella 
sessione  del  marzo  ultimo  scorso  ha  fatto  voti  affinchè,  special- 
mente ove  apposite  verificazioni  ancora  non  siano  state  fatte,  si 
provveda  ad  accertare  se  ed  in  quale  misura  nei  singoli  distretti  delle 
Corti  di  appello  siano  da  lamentare  la  irreperibilità  di   minorenni 
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pei  quali  dovrebbe  funzionare  la  tutela  o  Tabuso  di  affidare  più  tu- 
tele ad  un  solo  tutore,  per  esaminare,  secondo  le  rispettive  esigenze 
locali,  se  e  quali  provvedimenti  siano  da  prendere  tanto  per  meglio 
assicurare  se  veramente  quei  minorenni  siano  divenuti  tutti  irre- 
peribili, né  sia  più  dato  di  conoscere  la  loro  sorte,  o  possa  ancora 
Istituirsi  la  tutela,  quanto  per  far  cessare  lo  sconcio  di  troppe  tutele 
affidate  ad  un  solo  tutore,  dissipando  il  sospetto  che  ciò  nasconda 
una  condannevole  speculazione  od  un  artificio  per  dissimulare  la 
inosservanza  della  legge. 

Gravissimi  sono  gli  accennati  inconvenienti,  e  se  debbo  augu-  ^ 
rarmi  che  da  pertutto  non  siano  sfuggiti  all'attenzione  dei  Procura- 
tori generali  e  che  essi  non  abbiano  trascurato  i  necessari  provve- 
dimenti, riconosco  che  non  è  meno  urgente  per  ogni  distretto  di 
Corte  d'appello  acquistare  la  certezza  che  simili  inconvenienti  non 
esistono,  o  pure  che  prontamente  si  è  provveduto  ad  eliminarli 
ovunque. 

Invito  perciò  la  S.  V.  illustrissima  a  fare  eseguire  nel  disti^tto 
di  codesta  Corte  d'appello  le  indagini  necessarie  nei  sensi  suesposti 
per  farmene  poi  conoscere  i  risultati,  e  i  provvedimenti  presi  nella 
relazione  sulle  tutele  per  il  corrente  anno  1901,  prescritta  con  la 
circolare  ministeriale -del  27  luglio  1891,  n.  1240. 

Pel  Ministro 
Tai.amo. 


Illustrissimo  Signor  Procura^ 
tore  generale  presso  la  Corte 
drappello  di... 


To  aroid  fine,  this  book  should  be  retmed 
or  before  the  date  last  stamped  belov 
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